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ALL-aLVSTBISSIMO,  ET  ECCELLENTISSIMO  SIC 
IL  SIGNOR 

D.FABIO  CAPECE  GALEOTA 

DVCA    DELLA  REGINA,1 

Et  utile  Signore  del  Baffo  di  Canne,  Cavaliere  ieli] 
habito  di  Calatrava,  Scc. 

|  L  mio  Torchio,  che  ad  litro  non  attende ,  che  a  ravvi- 
3|  vare  le  Opere  de'grandi  ingegni ,  deaerate  dalla  Re- 
9  publica  Letteraria  ;  e  particolarmente  de  gl'Ingegni 
*  Napolitani,  ammirati  da]  Mondo  dc'Sapienri ,  fiatali 
.  _  di  ftampare  la  Magia  Maturale  del  gran  Gio:  Batiifia 
(iella  Porta  Napolitano ,  quale  fu  trafpotuta  dalla  lingua  latina  nel- 


la  volgare  Italiana ,-  E  querto  motivo  l'hcbbi  dà!  vederla  drfiderata 
anco  da'  piò  dotti,  non  perche  eifendo  ella  nella  farina  folte  naufra- 
la,  ma  folo  perche  nella  volgare  fi  vedeva  abbondante  di  alcune  ma- 


Arabica.  Hor 'io.clie  nye-riko  L'.l'i^'JL'si::  Naei.':n;;:..-!:ir;c  applauditi 
d:iH'univetfo,có  ognifìudio.c  diligenza hò procurato  farla  emendare 
in  cjucl  miglior  modo,  clic  fi  è  jiotutryd'alcuiii  mon,c!'c  muravano 
anco  il  fenio,  cagionati  dalla  itampa  di  quel  tempo, e  l'irò  di  più  man- 
dato alla  luce  con  l'Aggiunta  di  quella  parte  deila  i-ifonomw ,  clic  lì 
appartiene  alla  Mano",  che  Cerata  ch'Io  fteflò  Aurore,  andava  à  pen- 
na, dar.  om  d.,!  !'f  rudi  timmo  Signor  Lorenzo  CralTo  .nella  di  coi  Li- 
braria fi  con  fervano  molti  manovrieri  di  divelli  gra  udii  uomini ,  e 
portata  dal  latino  ne!  volgare  dal  Signor  Pompeo  Sarnc!li,chevihà 
di  piii  aggiunto  un'indice  topiofo  di  tutti  i  fccrcti  ,  dcliderato  nell* 
altra  ed  i  rione.  Intitolando  i!  già  detto  Trattato  Chiroii  fono  mia  à 
differenza  delle  Chiromant'iede  gl'Imffcflori,  che  non  hanno  altri 
Principi;,  che  mere  vanirà.;  cifrando  Clelia  de)  tiollro  Autore  è  fon- 
data l'opra  la  eogniiione  delle  Coiè  Naturili.  Beffava  folo  di  dargli 
Protettore ,  c  di  non  fargli  mancare  fiontifpitio  glonofo  ,  che  tale 
appunto  tòno  le  Dedicatorie  .  E  quella  Magia}  che  altro  nonè.chc 
iàpienza,a  dii  meglio  tfì  poteva  raccomandare  irjfieme,  e  dedicare, 
chea  V.  E.  rampollo  d'una  Caia  di  la  pienti.  E  qui  tralafciaiido que- 
gli Eroi ,  che  fiorirono  nell'armi,  mentre  che  fi  rrarta  di  lettere,  po- 
titi ben  dimollra re.chc  r..in  mentì  fèo  ,  lolo  col  rammentare  un  FA- 
BIO CAPECE  GALEOTA  fuo  Avo  Paterno  H egente  del  Supre- 
mo Confegfio,  che  nelle  materie  Legali  ce  celle  nrdlimo.fà  vedetene' 
firoi  preriofi  volumi  la  grandc.//a  dei  proprio  indegno ,  S:  il  .Signor 
ReechteDuca  di  S.  Angdo  GIACOMO  CAPECE  GALEOTA 
fuó  Zio  ,  clic  al  preferite  vive  à  beneficio ,  è  decoro  della  fila  Patria, 
facendoli  cono/cere  un'Epitome  non  folo  delle  Jesgi  ,  ma  di  tutte  le 
faenze,  che  ponilo  rendere  nn'h  uomo  g  lori  ofo.  Potrei  dire  diqucll' 
altro  fno  Zio  IX  Francefco ,  che  tanto  nella  Filofoiìa ,  quanto  odia 
Teologia  farebbe  fiato  venerato  per  unico,  fe  la  morte  invidio/a  non 
rhavcilè  toiro  d.:!  mondo ,  mrci  rompe  rido  il  cor:o  delle  frie  glorio- 
le- èriche  .  Non  parlo  dei  .Signor  Duca  della  Regina  fuo  Padre,the 


he  mancavano  ndlaprin 


M,  fù 

rcie.5: 


re  dV  fiere  tradorta  in  li 


Dare  de'fuoi  Signori  Cugini,  che  nell'ai  puerile  facendoli  couofcO 
re  nel  fapcrc  Canuti ,  il  dire  à  mifura  dc'Ioro  mtriT'  larcbbc  un  dare 
•  (bfpetto  d'hipcrboli .  Porrci  anco  rammentare  la  gloria  de  gli  Avi 
f  ''  tuoi  Materni  ;  mentre  che  V.  E.  hebbe  per  Madre  Diana  Maria  Ca- 
racciola  figlia  di  Ciò:  Bardila  CaracciolojCavalierc  per  ogni  capo 
fm  Vgloriofo  ,  come  quello,  che  feppe  cosi  facilmente  accoppiare  le  Jcr- 
/  tere  all'armi,  la  biiv.nna  .ili;:  prudenza,  alla  vivezza  dello  fpirito  la 
magnanimità  ,  &  in  tutte  le  lìie  anioni  quella  nobile  bontà  ,  che  si 
fotmare  un  perfetto  Cavaliere  ,  e  Patritio  ;  e  per  compendiarla,  ba- 
fta  dire l'cfllv  difecfoda  una  famictia,  the  sa  contare  tantiEroi, qua- 
li difendenti  ,-  Ma  perche  li  f: /erre:; /a,  alta  quale  fono  condannato 
da  una  lèmplicc  lettera  mi  i  >■  ''  i-inge  ad  e  (Ter  brieie ,  farò  un  Epilo- 
go del  rutto  in  V.  E.  che  hà  Caputo  adornare  la  Tua  gioventù  di  tut- 
re  quelle  virtù,  che  ponilo  rendere  lepnalato  un  Cavaliere  ,  e  parti- 
colarmentcdi  quella  affabile  liberalità  ,  con  la  quale  sa  fare  luo  il 
cuore  ri 'ogn' uno.  A' V.  E.  dunque  pn  fi  nto  quello  Libro,  acciòclic 
COnlafuaprotettloiiepolTaiC  vaglia  à  difenderlo,  &  ad  «onorarlo 
con  la  (tra  lettura  ,per  imitare  .meo  i  Kcgi  ,  precife  quei  della  Per- 
irà ,  ninno  dc'quaii  fìi  (olito  cdcrcallon  to  al  trono/e  di  quella  faen- 
za non  fohe  ftato  prima  imbevuto,  come  quei  tré  noriflìmi  Htgi.che 
penale  (àpienza  Magi  furono  denominati ,  potendo  Tenia  lunghi 
pellegrinaggi  fupcrare  i  Piragori,  gli  Empedocle  e  g  i  A  polloni}  con 
la  fola  lettura  d'un  libro.  Oltre  che  deve  farlo  per  non  Colo  clfcr 
nato  l'Autore  in  queda  fua  Patria ,  ma  per  cdimc  dato  la  gloria  . 
L'accetti  dunque  con  la  fua  folita  magnanimità,  menne.ehe  io  otfe- 
rendolo  con  tutto  il  mio  cuore ,  con  quello  vengo  à  fare  chiariiììina 
teflimonianza  al  mondo  tutto ,  che  qual  fui ,  farò  Tempre^ 


MtllUnmifl.t  divoriti,  fin/iteri ibli/vi  i. 
Antonio  Omni». 


POMPEO  SARNELLI 


LETTORI. 


OLGENDO  io  Tempre  nell'animo  mio  quel 
nobile  Avvili,  di  Platone,  tit'criio  dal  Ro- 
mano Demoflcne  ;  Che  l'Huomo  non  ila  na- 
to Iblo  à  fc  netto  s  ma  clic  del  Tuo  nafei- 
mcnio  parie  no  debba  alla  Patria,  pane  ì 
Genitori,  parte  àgli  Amici  ;  Et  elfendo  fia- 
io  da  colìoro  con  molte  litanie  richiedo  à 
date  alla  Incela  CiiiKonsotJuMM  del  gran- 
de, e  cclebtat  illimo  Filofofó  Grò.  Battuta 
pei.  l*.  l'uBi".  Napolitano,  tradotra  nella^ 
nullra  l'avella  Italiana,  te  adorna  di  quel 
cantei  !a  mi.»  dcbolciza  permetteva,  ifc  ag- 
aiLC)  che  fi  lilbmpav.i )  ho  porto  ogni  mio 
grata  li  folle;  ani!  perche  il  beneficio  follo 
,„  ,  ptopofi  dare  una  occhiata  alla  Macia,  la  quale  trovai  runa 
dalla  Stampa  ctu  retta,  eiiViiiluct  lnoi;hi,  clic  appena  s'intendevano  E* 
vero  che  non  h_<i  potuto  eincii  d'aria,  come  di-fidirrava ,  per  non  allonta- 
naila  da  quella  voL'.arc  i!  .impala  ridl'amio  r(iM.  in  Napoli,  alla  filale 
fila  -e  |k!.t;IÌì  la  ri'ftampa,  hi  rimediato  si   con  la  Latina,  Originale 

tetto  Mogiugiio  Sella  Vita  .Idi'.'. , neve .  iLu.ino  le  voillimc  ìniriiic, 
ha v lite  eia  Scritture,  St  huomini  ili  gran  Side.  Nacque  il  gran  filiilóiò 
Gto-  B.MTisvA  uella  Foni.-.,  decoro  dell'età  (ua,  c  lume  de'  moderni, 
r.dla  Città  rìi  Vwou,  rulla  quale  la  lìia  Famiglia  era  l'iitic.  Pind.il- 
I.i  FaiiciuUciza  anco  ne"  primi  Studi}  delle  Immane  lei  t  eie-  li  fece  cètio- 
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feere  VJWeìmmOi 'mentre  che  arrivato  A  gli  aeqaifti  della  Rettoria,  e_. 
della  Poètica  compofe  varie  Orariom  nella  Volgare,  e  Latina  lingua, 
degne  d'erter  lette,  e  che  prefio  di  mi  li  confermano;  éc  anco  inóltri. 
Comedi;  ,  e  Tragedie,  delle  quali  Tanno  in  Iiìampa  il  GioKoro,  la  Pt- 
Hexope,  i  due  Fratelli  Rivali-,  la  Turca  ,  la  Fautesca,  la  CiutiA, 

remi  fono  (lare,  e  Torio  per  rutta  l'Italia,  non  Tenta  gran  plaufo,  rappre- 
sa tate ,  &  alcun;  altre  in  velli,  che  imperfette  fono  in  poter  mio.  <jua- 
1-  lYudio  delle  ,i lettere  li  ii  Ini  i;;niale',  che  anco  ne'  più  fe- 
rri f=  n'"  ^.olirai'  .i.;-ic;r-i:vKi;  e  li  «noie;  uall'havcr  egli  con  il  Mar- 
chele  Gio:  liattilu  .Manli)  d.ito  principio  alla  tamofa  Accademia  de  gli 
Orioli,  nella  quale  litrirono  i  pili  ingegni  di  qucft.i  Città,  c_. 

Regno.  Ma  non  contento  di  quello,  li  diede  à  rutto  ihidio  à  renderli  il- 
lirftre  con  le  itici;'.;  ]  i  i  grandi,  e  pisi  l'ode.  Eccolo  nelle  Scuole  Filo- 
lofiche. Eccolo  non  perdonare  ne  à  ipefe,  ne  à  fatica  per  lucer  Mac- 
flri  i  più  grandi  .  clic  li  riverirono  nell'età  (ira  ,  fotto  i  quali  Ji  diede  à 
filofofarc,  non  aliti i^.'i.ie  per  arricchirli,  ma  bene  impiegò  i  fuoi  !<cre- 
ditarij  heni ,  che  non  erano  pochi,  lulo  per  far  acqtiillo  della  vera  Filo, 
fona,  e  rendere  illustr;  li  Ina  Patria.  E  qui  è  di  bilogno,  che  io  dica, 
che  merita  il  Cedro  quello,  ch'egli  fciirTc  con  la  propria  fpccolarione  lò- 
pra  le  lettioni  de'  fnoi  M'adiri,  le  opinioni  de'  quali  folea  chiamar  vol- 
gari; la  maggior  parte  di  quelli  Scritti  di  pugno  proprio  dell'Autore., 
hò  havuto  fortuna  d'harcrgli  dalli  Signori  D.Domenjgd  di  Costanzo  al 
prefentc  Maeilro  di  Campo  per  la  MiEsià  Cattolica,  c  D.  Nicolò  ur 
CosTABiofoo  Fratello,NobilihcredinonfDlodelle  facoltà.maanco  della  genti- 
leiiadclnoftro  gran  Grò.  Battista.  Finiti  i  (rudij  della  Filofofia, volle  art cnde- 
rc  à  compilare  con  una  difpendiofa  cfperiema  quanto  egli  haveva  ftudia- 
to .  Haveva  il  noftro  Gio.  Battuta -un'altro fuo  Fratello,  chiamato  Grò. 
Vincenzo  dalla  Posta,  avido  limilmenic  di  Lettere;  ma  con  genio  dif- 
ferente: perche  qucfti  era  facile  ad  inchiodarli  in  un  tavolifio  per  iàpe- 
re  con  lo  Audio  quello,  che  da  gli  Antichi  era  flato  detto  nelle  mate- 
rie Filolofiche;  quegli  era  d'un  cervello  fpccolativo,  che  non  molto  giu- 
rava nelle  parole  de'  Maclfri,  fc  prima  una  cfpcr  indentata  evidenra  non 
gliele  dava  A:  credere  per  vere .  F^tra  col  fuo  Fratello  una  giovevole-, 
unità,  perche  cordialmente  s'amavano,  Gio:  Viscesio  iludiava ,  Gio. 
Battista  ellamitiava  io  ftudiato,  &  in  quella  maniera.  li  venne  in  co- 
gnitione  di  quelle  verità,  che  hoggi  arrìcchifeono  la  Rcpublica  lettera- 
ria -  Aggiungali  i  quello,  che  Gio.  Battuta  non  epntento  del  fuo  pro- 
prio ingegno,  fommetteva  le  fue  opinioni  al  gìudkio  de"  pili  Savij,  de' 
quali  col  titolo  Je'  Secreti  haveva  eretto  nella  Cafa  propria  un'Accade- 
mia ,  e  qucfti  A  gara  faticavano  d'aggiungere  nuove  iuventioni  a'  fuoi  ri- 
trovati, che  bene  eEaroinatc  nell'Accademia,  godevano  polcia  di  veder- 
le ftabilitc.  Ne  meri  pago  di  quello  li  diede  à  pellegrinare,  e  camino 
(come  egli  medclimo  riferifee)  tutta  l'Italia,  la  Francia,  e  la  Spagna,  vi- 
b  filando 
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fitjmló  "huOìnjni  datufiimi  i  e  famoG)  Biblioteche ,  .per  [rotare  eofe  di 
nuovo,  e  ritornato  nella  Patria,  (ILminò  tutte- le  opinioni  mila,  fu l- 
-,  i -■i-iih.jiijt.  fuse  iji'clla ,  che  haveva  piovalo  per  vere.  Non 
mancarono  invidio!!  al  gran  fapere  d'un  tant'huomo.  Cosi  prclTodc'  ilra- 
nicri,  havendo  un  Ingioiò  ufoiparofi  tutto  ii  fao  libro  delle  maraviglie 
della  Calamita,  e  pei.  non  date  à  conofeete  il  finta,  cercò  d'improbare_, 
alenile  opinioni  del  veto  Autore,  dal  ouak-  in  i|  udt:i  Mici»  volgare  li 
tii  falbamente  ti  ("pollo;  Si  ana>  nella  \r.vyi  i.:  e  i  IjihjnÌ  Sa-,  ij 

di  rado  fono  univcrfaloicntc  aa^-iti  ;  N;  ii:-t<;-.'o  .  -.Milo  nel  111  pere  , 
dìITcìo,  che  elianto  operava  inni  porev.i  <  i.r:  imi-.i  ;;cnza  di  Demo- 
nij  :  pcrìochc  denunciato  al  Tril.iun.ik'  della  Santa  In.inilìtione,  ivi  rè 
palefamcnte  vedere,  che  folo  con  tenni  ni  jiunnii  u.:;:.:  eonofeere  quelle 
verità,  che  da  gl'ingannatt,  A-  i^.n.-.n.ri  ii  li i;i!.v.-.nin  maraviglie  fuori 
della  Natura  .  E  fèppc  così  b^;;j  :uil.ir;>,  the  ua- 

iligato,  clltndogli  listo  folo  t!-ai:i.iii> .  che  ri  ;.  i  ■,!.;  giudici]  Ailro- 

nomici,  mori  tre  veniva  chiamato  l'ituìovir.o  dell'eia  iii.i-  .Non  contenti 
gli  Emuli  di  ([licito  cominciarono  ad  in: pi:r;ri .i  i  fuoi  ferirti; 
ma  egli  ò  per  la  voce,  che  in  Ini  era  dsLle,  ù  pcrcne  idegnava  d'im- 
piegarli à  difpure ,  taceva  rilpondete  J.t  ipaldie  i  ■<<  lire,  da  lui  be- 
ne iltrutto ,  à  gli  oppostoti.  Ar;ivti  ,i  tal  gratta  di  Sapere,  die  la  fama 
ne  portò  il  grido  per  tutta  l'Europa,  e  fuori  in  modo,  che  gli  Oltra- 
montani venivano  à  riverirlo  .  ■.'.■!].,  eienza.  £  qui  tra- 
viando la  Gretta  amicitia,  ch'egli  hehbs  con  l'Emine  mi  Limo  Cardini- 
le  d'Elie,  d'irò  folo,  the  l'tiìelfo  Impcradoic  Rodolfo  Grondo  gl'invio 
tin-iùo  Cappellano  con  lettera  li  onorevoli^  ima,  commendando  i  di  lui 
meriti,  e  chiedendo  alcuno  delli  fuoi  Familiari,  che  folle  imbevuto  del 
fuo  liipcre  per  farli  quegli  honori ,  che  merirava  anco  un  Di  (cepola 
d'un  tant'huomo.  11  tenore  della  lettera,  che  originalmente  da  ine  il  con- 
ferva con  il  Sugello  imperiale,  è  U  feguente. 


Turi; .    Honorabili ,  Doflo  ,  fmcerc  nobii  Dilettò 
IOANNI  BAPTIST  A  PORTA. 

[nini  nera 

:    R.VDOLPHVS  SECVNDVS  Divina  Avente  ck- 

mcnda  ck£tus  Romarioriim  Inipcrator  , 
'   ■  ..  -       1         ft-mper  Ailguftus  . 

H Onorabili)  ,  Dt/c7e ,  /interi  dtlccle  .Cam  finitili  rtrum  mtura- 
li*m  s  alt/ut  ytrtifiiialiitm,  qua  pellet,  [cientta  (  quandi  per  ar- 
tinnì  Betptiblica  turai  licei  )  ddeBemur  ,  Satellanum  ne/tram  chri- 
fliannm  Harmium l'ad te  mitlimiu  ,q»i  defideri/im  libi  nefiirum  xpe- 
tiat .  Et  ut  fidtm  adhibeas-,  qrtxquc  nibii  grati  fere  exifittntabii  ,  fi- 
dealer  aperim  ,  atque  explices  ,  benigni  titptmtis  \  Et  fi  qttem  forte  ite 
farailiaribtti  luis,  qui  artii  ufum  apttd  te  acqitifierit,habeas,  etim  ve- 
lintui  nebii  ad  tttnpui  mitlas  .  Cujui  ,  uti  &  prem/ti fitudij'  lui ,  quii 
dtteat ,  ratimem  «abituri  fintai ,  inclinata  benigni  viluntatts  in  te 
spelai» gerente:  .  Datrtoi  in  Arci  noftrt  Regìa  Praga:  ,  di-  uigefima. 
lanij  ,  Anne  Domini  millefimo  fextentcfimi  quarta  .  Begnorum  nsfim- 
rum  ,  Romani  i/igcfimo  none  tH/intariei  trigcfimii  ficcando ,  &  Bitu- 
miti itidem  vigefin,s  mns .  .. 
.  RVDOI.PHVS.      :  1 

lt.  Earvitìm. 

PcreommDdamtnc'cfilororaw,ei:on(;liamìci,econrrncfro,  egli  nella  Cìttl 
peti  primi  mnmenef!  nel  Tua  Palagio  (ito  nella  gran  ftrada,  hoggi  detta  di  To- 
ledo l'accenna  ra  Accademia;  per  fé  fieno  egli  havea  una  dilettola  Villa  detta., 
dellcduc  Porte,  quale  credo  clic  peli  il  nome  da  quelli  due  gran  Fratelli  , 
fe  la  Tua  cala  da  quelle  njnprcfc  ilNomc,  eflcnd-jla  Villa  antichillima  nella  Tua 
famiglia,  del  quailuogo  egli  fcriùc,  le  pure  non  vi  incitile  anco  un  altro  Ino 
giardino  poco  dinante  dalla  Città  con  un'altra  belli llima  habitarione ,  che  an- 
co (ipotlìede  da  fuoi  gentiliflìmi  h  credi .  Nelle  virtll  morali  poi  mi  vien  riferito 
dall'Eruditi  (limo  Signot  Csjilo  Ce  uno,  Can  mito  della  Cliicfa  Arcivefcovale 
di  Napoli.àrclalionc  del  Ilio  Padre,  chiamato  SmnoK  Celano,  gran  r'ilofofo 
dell'età  Tua,  discepolo ,  e  gnndcamieo  del  nolltoGio:  DuriiTi,  ch'egli 
era  impenutbabilc  in  ogni  avvertiti  di  Fontina.  Ilfuo  non  erafuo,  quando 
li  ttattavadi  fovvenite  àgli  amici.  Era  pati  cri  ti  {Emo  di  rutto  quello ,  elicgli 
veniva  oppofio.rolendo  cglidire,  cheli  devono  amare  le  contrarietà  ,  pctche 
fonoun»cote,neIUfiuales'aguHarintclkt[0.  Era  nelle  convella  [io  ni  ama- 
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■  aCcolta- 

r7ifuoi7iìcòr^nonmai  &t\u  pu:« a  sii:  Mio,,  un  a. (ine ,  in.modoche  veniva 
(hi.imaiokDclitièrf'ollanolir.iCltT.i  ,  l-  v.r.i:;,™»  eia.  tale ,  mentre  lafua  Cala 
veniva  di  continuo  frequentata  daiprimi  Nobili  Signori  di  quello  Regno,  f-'iì 
in  oltre  RtlicioSffimo ,  e  molto  divoto  dell..  Imma  co  lata  Concettane  della  Re- 
tri na  de'Cicli ,  ad  honor  dilla-  quale  creile  nella  maggior  Ciucia  di  San  Lorena» 
ài  Napoli  una  elcgar.rillìma  cappclicttadi  bianchi  marmi ,  che  fi  (coree  iman. 
drktaneH'cntrata  dailal'orta  maggiore,  proprio  nel  Piblìro,  che  dmdc  le 
dueprime  Cappelle, enc' piedi  talli  delle  due  colonnette,  clic  (ottengono!* 
volti ,  vi  e  l'imprcia  della  Tua  lami  glia,  ch'i  una  Posta  Ar-CRTA. 

Scritte  vari)  libri  tutti  a  caratteri  d'eternità  ,  che  fono  la  Magia  Naturale  ,  il 
Giardino  deliaca  Villa.  Della  Villa  lib.if.la  Flfcnomia  del  l'hu  omotetia  delle 
pialla  Celette.Varij  trattati  JVD«W(-to*AZflSrt<.B.  MU^MmNk. 
th  Di  Rifrittine  Optitti.  Dt  Aìri!  otofmHwnttb*'.  Di  M-muont .  Di 
Wm.-Wi  UhìTrcs.  DcChiTiihjfitgumèttiWJn.  Molti  de  qualili  leggono 
inFraiicclì,  Spagnolo,  «-'Arabo;  rittampatipiù ,  epìùvolrcin  mille  torme. 
Et  i  per  dare  altri  Tuoi  trattati  alla  luce,  che  rimafero  fcritti  à  penna ,  c  confi. 
(luimidafnoiHercdi,[(annoi,ipoictmio;  ma  U Motte  mvidiofa non  lo  per. 
mire,  poieiie  rubollo  a' morra  li,  per  conlacrarlo  all'immortalità  noli  annofet- 
tantefimodellarnavita.edelmondoredentonel.tflj-  Fi.  fepellìto  con  pompa 
grande  nella  detta  fu*  Cappella  della  Chiefa  Maggiore  di  San  Lorenzo  di 
Napoli- 
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PREFATIONE 

DELL  AVTORE. 


ti,  òbenìgni  Lettoti,  il  Libro  della  Naturai  Magia  qtiaG 
perfetto, che  fcrù  ricevuto  con  ramo  allegro  animo,  e  conap- 
plaufo di  tutte  le  nadoni,  quando l'Iiebbicontpoito,  ch'era., 
diqtiindcctannì ,  appena ui'cito  dalla  ianciullczza,  ctradotto 
in varie  lingue  Italiani, Franteli,  Spagnuola,  ScArabiea,  e 
1  pelli llime volte  ilampato  n c'ineritimi i  luoghi iia  andatova- 
jjandoper  le  mani ,  t  per  1p  bocche  di  molti  ;  horquanto  debbo  hora  fperar  che 

vendo  villo  iole  primitie  del  mio  ingegno  erterc  ila  le  ricevute  con  tanta  volon- 
tà, morto  da  quelli  auguri  mi  fono  sforzato  di  donarvelo  più  abr,ndevole ,  più 
arricchito, epiinobilmcntcomato.  Da'  quel  tempo  dunque  che  fu  in  prima,, 
volta  ilampato  (che già  fon  pafl'ati  homai  15. anni  )l'c  mai  liuomo  hebbe  gran- 
(Jilfimo  defiderio,  che  rullerò  al  Mondo  maniKrili  gli  occulti  fecreti  della., 
natura, po  novera  mente  confidare  che  fon  quell'io,  che  con  tutto  l'animo,  e 
centuno  ilmioingegnohò  rivolto  i  libri  de'n  otiti  antichi,  fe  havedi  ritro- 
vato in  quelli  alcuno  coli-  lecrcte  ,c  nafcollc ,  pct  raccorle,i  erpeti  meni  a  ile  , 
ene'miei  viaggi  dell'Italia ,  Erancia ,  e  Spagna  fonofempic  andato  vifitando  le 
librarle  ,  eie  cafedeMortiflimi  huomini ,  e  di  eccellenti  (lì  mi  artefici,  perfapee. 
alcuna  cofacuriolà  ,c  nuova  ,  e  che  con  lungo  ufo,  fi;  tfoericnit  bavelle  cono- 
fciutociltrvere,  &  utiliffimc .  E  quelle  Città ,  e  quclii  liuomini  dotti ,  che  non 
hò  potuto  veder  di  prefenza,  eli  hòvilirati  con  lettele,  e  con  mcflì,ptr  haverco- 
piadi  libri  occulti  ,òfc  fapeOcto  cole,  ch'io  non  Caperti ,  perimpararlc  non  la- 
rdando à  dietro piicghi, doni, fpefe  ,fcambiamenti,  indufìtia ,  Starti;  Onde 

mondo  tosi  di  libri ,  come  di  cfpcricnzc  ,hò  picruiaru  ri  l- avere ,  e  !"n  pere,  acciò 
che  quelle  ricchezze  dJla  natura  ufcilicro  inori,  e  flirtilo pii  mirabili,  Se  abon- 
dcvoli  ■  Onde  con  non  mai  ilanehcvolanimo,  con  ci) insta  efpeiienia di  notte, 
edi  giorno  fono  (lato  cfpcrimcntardo  le  cofe  lette,  &  udite  quali  follerò, ò  /al- 
fe, ò  vere  jnonlafciandocofa ,  the  non  tentarti  ,  t  ikoidiudomifimpre  dtlleu 
parale  di  Cicerone,  thedicc, che  conviene  à  coloro,  che  dcfiùir.-.no  feri  votali' 

fauma- 
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hitman-gcueratione  Cole  eccellenti,  ócutìliuìmt,  rerutarruttc  leeolc.  Io  ncli' 

:ÌL.-s-..ìi'.-.nidli:  irli-  ni  li  ho  riJp.is-snssro  ne  .i  fatica  alcuna  ,nè  ifpelc,  e 
le  porne  mie  robbecon  all'allarga  m.ino  L'Iiò  confimiatc,  ne  Icin  Mancate  à 
.  nello  mio  de  (i>>,  fatiche .  diligerne  ,c  ififi'j  di  cliiariliimi  il  trai .  Principi ,  Si- 
riio.i,c  nobilifiinii  Cu  a  lieti ,  e  preti  le  (qiial  iu  nomino  per  ino  li  or  or  e  )  l'Il- 
ìuQriflimo,  e  Hevcrendillimo  Cardinal  d'Eflc,  i  qualiiurii  han  porto  alla  mi a_ 
operi  molto  grato,  e  ben:. '.no  ajuto;  ni  Irà  mancato  mai  nella  mia  cala  Acade- 
mi  .ni  i  curio  li  h  munirli ,  up-.ili  pagando  ci.ifcun  la  Tua  paire  per  invelligar,  e 
Ini  Ipcricnja  delle  ette  ini  litigate  molto  allegramente,  ccon  ogni  diligcnil.. 
hanno  conti ite.  irò  .il  I  -  ip-el".  per  ai  ere  [cere  ,&  airicchir  quella  mia  opera.  Ma_ 

ufìircin  luce;  pniclie  in  tinello  poco  leu  pei  di  lira,  eli.1  mi  aian/.i  liù  racco. 
r,l..n.i.  le  ,oi:  ■:..:[i.ì  .in:  lei.'  ei  ,ii  i  iv  li  ,  p,-i  !  (leni  coli  in  ni  tu  enriofe ,  e  degne 
di  grandinimi  Pi  incipit  le  .ii  ah  le  vcniller,,  in  mano  d^gnorami ,  ne  parrecipi 
dGll>  Jacra  FÌIuii.ii.1 ,  rflictrcbbciici  vili,  e  di  ninno  preggio .  Di  «e  Pia  io  ne  à 
lininslio;  :"an  lÌi-.-c  r:tar  riuieda  Li  Filolofia  quelli ,  ci-.;  3  tvìii  ,e  orolani  htiomi- 
1.Ì  ma n ir', ■frano  cofe  cosidegne.  Oltre  Clos'inchiudono  qui  anchoramoltc  core 
noccioli  ,  eda  pr>:cr  apportar  danno  ,chc  venendo  nelle  mani  de'c.lttivi  huo- 
niini,&cmpi,p;itree.i-MO  offendere  molti  ;  Che  dur.ip.ic  dovea  iar'io  !  Hnriù 
mandifiviaquefìa  invidia,  e  vinca  la  voglia  di  giovar  alla  pofìctità  rnonfidc- 
vono     noi  n  gnaHdellaj 

p  iterila  .benignità  ,  cFapicnia  di  Dio;  comunque  elle  liano,  io  voglio ,  che 
-i.i.iLiara  la  .ììììjtciiai ,  c'I  gratiilimo  animomio;perchcduhiiareid'incot- 
lercinuna  grande  ingiuria,  Se  ingratitudine  Ce  taccili  .  Dice  Cicerone  perlai 
bocca  diPlatone,  che  noi  non  (iamo  nalìpcr  noi  lóli;madi  noi  dobbiamo  lar- 
txt  parte  al  la  patria  ,  a*  parenti  ,  4t  à  gli  amici;  onde  tu  tic  quelle  grindenc,  che 
fin  hora  io  Ilo  ì!.::e  naìcufie  nel  jeno  della  gran  ['.dira  ni. idre  Natura;  c  ne'ri- 
poflipli  di  dottili  imi  hi:  smini  ,  vi-ngliinti  in  line,  iènia  inganni .  e  fenia  bugìe. 
Horfi  manifeflar.o  quelle  cofe,  chegran  tempo  (bnu  IW  taciute,  ò  per  invi-- 
diariicbilc  Tapcva,  o  pei'  ignei  un, a  di  ehi  non  le  Iapeva;  dove  non  udiretb 
cnimmi,c  vane  parole-ne  le  aim.iitì  di  altri;  clic  non  m'e  parino  honclla  cofa  fc- 
guendo  r  gran  maelli  i  errare .  (lucilo  fuluduù  ,  chele  cofe  altiilimc  ,  e  degne 
digraiidiiiiiiiil'iineipi.riiabbi.iinvelatecon  qualche  leggi  ero  artificio,  come 
tra  I  ponendo  le  p  irole,  togliendone  alcune,  e  maflimc  in  ejuellecofc, che  pote- 
vano portar  Janno ,  e  maleficio  al  profilino;  ma  non  talmcrueofcuraic,  th'un 
jiigegnofo  «Olile  poffa  fenprfre  ,  e  rcrvirlcnc,  ne  tanto  chiaramente,  ch'ogni 

I  l      perche  iono 

veri:;  che  Ipcllbda  vere  ,  e  veri  princìpi]  s'arriva  à  cole  gran  di,  e  nalcoire,  che 
appena  n 'è  capa, -e  [Tamia  ria  mente,  l'intelletto  nafta)  Te  non  s'appoggia  ave- 
ri , e ccnnlLimi  principi] ,  non  può  giungere  à  cofì alte,  cliihlimi,  lafcieml 
i:  a:'. Lnni  iih.,!;j  vi.|...,.-;  .Lii'iniieii.ti ,  s'inaila  à  cuCcinolto  aite  , 

C  dir- 
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edifKcìlifiimegondcrarà  meglio  fcriv-cr  cole  baiTc ,  vili ,  c  vcrccFic  gr,:i!  iy.it  - 
i  magnifiche  falle  .  Le  enfi.-  vere  quantunque  baite ,  porgono  bene  Jpeiiu  crrs- 
(ìonedi  eiongcrcà  culi  maggiori  ■  Dulie  coli'  ria  fa  per ii  ce  n'e  una  copiofilliin.i 
moltitudine  >e  s'eftendein  infinito,  c  tanto  grande ,  the  non  bulla  imagìnnrfi 
dalt'liuomo.  Noi  ferivendo  potremo  prima  l'opinioni  rie'  noftri  amichi  ,cde' 

biamoritrovatovcre,ò  l'alfe  ;apptciiò  l'invenlioni  nortre;  accio  veggano  gli 
huomini  dotti  quanto  la  noiìr a  età  avanza  quella  degli  antichi}  perche  molto 

conobbero  gl'ingredienti  dclla^cumpufitioiie  :  ma  credendo  allcccfe  ferine., 
da  lorom.iggioii,  con  1.1  imi(iu.i:.i ,  <V  ii;:|>e>;  :  :na  voglia  di  fcrivcre ,  ò  di  ag- 
giongerc  alle  cult  dette .  "litrruii,  e  L  lii;;k  ;.  lòno  così  moltiplicate  ,  e  crc- 
fcìotecosiininfir.itceìi,-  .ippi-n.ì  !i  vcr-puio  or:,:c  ,  oicgni  delie  prime  inven- 
tioni  ,  clic  non  fulo  no,  poi>om  ciiiu  i  in       ri  i  ;  ina  ne  meno  ii  pon  no  leggere. 


ilonc'ciiON,epr,.mi:r;l:M1,L:,  , uni,  <.„:;!.„  :,,!i- i  belli  ingegni,  cdetfderoiìdi 
lapcrciraircniitida  In,.;.!-. il;"  1,11.1  [parodi  tLnicoi  perche  li  difpcianodi  poter 
grongcrcaptnetraiqucik-erctj.ecnnuftono  ha  ver  perdute  le  fpefe ,  &  il  tem- 
po, difperati  Jel  turto  .  v.:iiii  i,  peni.-' in;  ;.;li  .''.iri  poi  tatti  lavij  all'altrui  fpele, 
prima  imparano  adodi.nic ,  dna  v.>k,le  lapen  .  Noi  habbiamo  divili  i  fecreti 
nellcfue  dalli  .acciò  cheogn'urn  babbi  quel  gufiochc  lipiac;.  Finalmente 
hattei  lift  iato  di  offendere  le  volile  orecchie,  (e  non  hivellirifpoito  f.dalcune_. 
calunnie  oppollemida  ignoranti ,  vilillimi  huomini, &  invidiofi ,  iquali  aliai 
immodenamentc  ,e  harbaramcniemi  offendono,  ftimando.  ch'io  (ia  Mago,  il 
qua)  nome  hebbi  in  horror,  &  odio  da  che  nacqui ,  giudicandolo  nome  di 

chcfenonhavcili  Co  1  fetide  line  mei  n  te  fo  gli'antichi.&'erraloi  mi  amnioniOel 
to  amichevolmente:  ma  il  contrario  mi  è  avvenuto  ,che  li  .più  vile,  ignorante, 
1  villanagcnteàmc  odìofiUima  ,mi  dicon  male  ,  i  qiult  poco  valendo  da  loro 
ftefli  ,ccrcnnouna  vani  lì"  ma  .  e  popolar  gloria  ,  ògiulìa,  ò  jngitiftache  fia,  i 
quali  menile  filmano  con  !c  lorolaìk  lingue  Ihir  altri  ,  le  ferite  Svolgendoli  in 
loro  flclli ,  fervono  lalotf'ama  .  Un  certo  Francele  in  un  ceno  libro  di  Negro- 
mantia  cliiamamcMago  ,  ù  Negromanti: ,  e' giudica  quello  dal  mio  libro  im- 
pecili) primieramente  quando  eraapnmiodi  15.  anni,  per  liavtr  iniignato 
l'unguento  delle  llrcghc  ,  il  quale  hó  io  intignato  à  d imo  11  rat  le  (rodi 
del  Demonio  ,  e  delle  llreghc  ,  che  in  quelle  cefe  ,  che  vengono  per 
virtù  naturali  ci  infcriflem  le  fiipcrftitnui  ,  il  quale  fccrcto  liti  io  tra- 
fciirtoda  libri  di  Teologi  Io Jatidìini  del  tJU.-JIrui  ,«.<hfic*rKm  .  Di  gra- 
tta in  che  hò  io  peccato?  perche  mi  .attribiiilic  quel  nome  di  Magol  Ma  io 
havendo  dimandato  molli  Cavalieri  Clini!  tar.i ,  c  1>.  inci  pi  Franccfi  ,  i  quali 
pei  lot  conefia  vcmndoin  Napoli,  mi  vendono  a  vW-.t.irc,  che  liuomo  falle  co- 
ltili >mi  lifpofcro  ctlctc  vn'Ilcictico,  il  quale  nella  fella  di  San  liartolomco,  nel 


un  gcntil'huornn.eChrifliano  pattato  11  conviene,  pcrqucili  ingiuria,  preghe- 
rò l\iltittuno  DÌO,  che  tal'hiiomo  rivolto  alia  C':.ì~ù  Ivo.T-jr.j  Cattolica,  con- 
vertito, non  fu  egli  brnfci.ito  vivo,  corni;  egli  condannava  il  mio  libro.  Un'al- 
tro Fr.incerencl  ino  libro  dicendo  maledi  tutti  i  letterati  del  fuo,  cmio  Tempo, 
ìndcgnamcntc.cfairamcnrc.cdimc  convelli, lodatolo  dui  Medici,  come  i 
piiìdotti  di  qiicltifrcoli.irà  quali  pensigli  fieno,  &  un  ino  amico,  cquel  li- 
bro lo  fa  itampar  fima  noms.  O'  DIO  immortale,  chs  fbrrantaria  ha  inventato 
quello  ignorante  per  clìcr  lodato ,  che  non  ha  vendo  rinomo,  che  dica  ben  di  luì, 
rgli  loda  Te  Itcfio  ;  Ut  .melloni  un  b.i;  o  lujil.-le,  il  quale  Iti  min  fettimo  libro 
dclIacalamita,ell'enduioil  primo, eh:  1:  iL'i.i.i  1:1. ini  fella:  i:  .il  unni  do  da  centocin- 
quanta meraviglie;  egli  trafcrivcmln  m  tu- lentie,  ce  ri. e  li;  litro  le  lue  ne  compo- 
ne un  libro,  e  per  nonfarconofccrc  il  l'urto,  e  elidigli  riabbia  tolto  dal  mio,  mi 
vàofrcndendodi  piiToin  paflo,  che  ir  in  talf.  l'd't'CiicHzc,  a  cliccali  non  inten- 
de^ con  fotfantcria  mentifee  ,  e  Tei  e  alcuna  'uhi  del  ilio,  tu  ero  e  mentita,  va. 
nità,  e  melanconia;  all'ultimo  dà  in  iiuttrrrr,  e  coli  da  ridere .  L.^lciando  mol- 
ti altri  ignoranti  di  fimilràttioitc ,  ti  ij;!;  ola  [ria,  elu;i:i  li  ima  un  Mago,  quando 
non  li  trattano  ncqui,  ne  altrove  nc'm  i.i  li  ini,  cof; ,  die  non  ;ii  contentila  den- 
tro i  limiti  naturali.  Ricevete  dunque  i,  Undici;  lettoti  le  mie  lunghe  fatichi,, 
nDnfcniattudio,  nidori,  vigilie, fpcIL-,  ÌiiIìui;:t;  ij,  c  trav.'^li ,  coti  e  nel  buon  ani- 
rno,col  qua!  vele  porgo ,  (cacciando  da  voi  la  cecità,  malignità,  &  invidia, che 
foglionooffurcarHlioceUidelI'inKllettOtenoniàrconoicetela  verità.c  giudica- 
te le  cote  con  occhio  ghiditìolo  mentre  farete  cfperienza  delle  cofe,  cheferivoi 
chevitrovarctcgranverit,ì,&utÌlità,  c  farete  migliori  giudici  dc'mici  lludij, 
quantunque  conofe  hi  bene,  che  non  mancheranno  molti  ignorati,  c  fuor  d'ogni 
giuditio,  che  riavranno  invidia  di  quelle  cole,  e  diranno  alcun  e  cole  non  folo 
«Iter  Falfe  ;  ma  imponibili,  e  menrte  li  sforzeranno  con  va  ni  argomenti,  e  fallacie 
farle  parer  talli  idunofitando  di  fapcte,  inoltrano  non  fa  per  nulla,  cdimoOtano 
la  loro  ignormia  :  qnclti  come  profani  fi  derno  /cacciare  da'limiti  dcllanollri. 
Magia;  perche  coloro  che  non  credono  imitaceli  della  Naiuta, quelli  fi  sforzano 
di  [or  viala  filololìa;  Mafcnoihavcmo  l.iieiatodi  narrare alcunccofc,  ó non, 
ferine  con  quell'ordine  che  fi  dovea  ,sò  ben  non  elìcr  eof.t  tanto  polita,  óc  orna- 
ta,chenon  fi  polla  più  polirc,ocornare;Nè  colà  tanto picnachcnonpoflariccvc- 
qualchcaugumcllto. 


re  qualche 


t.  Die  19.  Maijrt7*. 
n.,3  R  e  e  1  »  !. 
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NAPOLITANO 
Libro  Primo . 
TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 
PER  GIO.  DE  ROSA  U.  I.  P. 
Quella  Libro  inveftiga  le  cagioni  naturali,  dalle  quali  II  producono 
gli  effetti  tnaraviglioù1 .  ( 

Cht  re/4  d'insù  itttmt  di  Mtgù  '.    Cap.  I, 

Durtxio,  &  Apulejo  Filoiotì  d'illunre  nome, 
nella  [cola  di  Platone ,  in  quella  oratione ,  che  13 
in  deitnfionc  della  Magia,  dice  :  che  quello  no- 
Magia  ha  tratto  origine  da  Periìa  ,  come  au- 
la fcientia.  Snida  Greco  d  ice,  che*I  nome  Ma- 
venghi da'popoli  Magufei. Ciceronenel  li- 
.della  divinationedicc:che  il  Mago  in  lingua 
Pcrlìana,nonealtro,chc  un  interprete  ,  e  cultu- 
re delle  cerimonie  divine  ,& una  fpctie  di  Filo- 
foli  appretto  loro.  San  Girolamo  fetìvendo  à  Pan- 
linodice,  che  Apollonio  Tianeo  fia  flato  Mago» 
coli  chiamato  dal  volgo  ,ovcro  Filo  (òro,  corrtc_. 
'Marnano!  Pitagorici.  Scrive  Plinio, che  liafcrma  opinione  fra  gli  autori,  Ia_i 
Magia  havcrhavuioilfuonafcirneim.  in  Pcrlìa  .ritrovatada  Zoroaftrc,  figlio  di 
Oromafo,  perche  iSctirrori  più  diligenti  dicono. che  innanii  à  coftui  li  a  fiato 
«n'altro  Zoroallre  Procunefio  .  Ma  ri:.' prima  lì:  Ini  ni-  li-iL-bi  )"eiÌ:ro  Oltane,  il- 
quale  venne  con  ScrfcRè  di  l'erlìancllc  guerre,  ch'egli  r^r  :<'>;!' Greci,  che  per  tilt., 
ti  i  luoghi,  e  Cittì  del  mondo  dorè  paiTava,  htci.iv.;  ::.i,r  h:  maraviglie  d'un" 
arre  cosi  maraviglio^,  e  iV.iprni'.i  ;  <■  che  i  pupo]:  della  Grecia  indù  (lì  à  rabbia. 
cci(lupore,nonfolo.i]:;,  :'i:!Ì  i  Iririien.  Dunque  furilo  nome  dì  Magia 

*pprellotuttiifavi,cdottillLmt,cprtropcriàpicntia,  e  per  una  pcrrctriflima  co- 
gnitione  ridiccele  naturali ,  E  quelli  chiamano  Magi  ^hc  i  Latini  lavi  j.'Grec» 


DigiiizEid  by  Cookie 


a  T>tlU  Mtgié  naturale 

Filoiòn'a'a  mici  primo  Pitagora  ,£hc  ritrovi  quello  nome,  tome  feri  (Te  Diogene! 
gl'Indiani  dicono  Bracr,ir.anni,e  GiqnofofiAi ,  con  nome  Greco,  Cornell  dicciTe 
Filofoti  nudi;  gli  Babilonie  gli  Alfir!  Chaldei,  daCaldeapaefe  dell' AG»;i  Tran, 
cefi  Celli,  cioè  i  Ramenghi  dicono  Druidi,  Bardi,  e  Semidei  ;  gli  EgittijStccr- 
doti.Cabaìifri,  Profeti,  4:  in  fomma  il  nomedi  Magia  appretto  diTCrfcnationì , 
ritiene  divelli  nomi.  Ethabbiamo  letto  appiedo  gli  antichi  fcrittori,  in  talfcic- 
riaeffere  fioriti  grandinimi  interpreti  (iella  tintura.,  licome  fu  Zotoa  lire  figlio  di 
Oromafo  appretto  i  Pctfiani ,  N urna  Pompilio  appieno  i  Romani  ,Tcfpionc  ap- 

frcfsoi  Ginnofofilti ,  Zamolli  apprcITo  i  popoli  di  Tracia,  Abbati  appretto  gli 
perborei,  Hermcte  appieno  gli  Egitti',  e  linda  appretto  iBabilonij.  Olire  à  que- 
lli appreilb  Apiilejoli:  :ir  r.i.  i-cii;.ii:i>  i::ol(i,conM  Cannonila,  Damigc  tonte,  Hif- 
mote,  Apollonio,!  D.ndano  dopo  ZoroaP.rc,  ciOftant . 

Cht  eof*  fu  li*z>*  .    c*p,  i;  : 


Gtcii  Goiiia,la  qLiakèl..ivurainodio,bcll£mìa[a,6:abborritada  tutti  ibuoni, 
d.i  i-jttigli  !iiioinintfavi,&lionorati,ccome  imaginaria.c  piena  di  d'elulione nel- 
l'cOV  delle  cok  natutali  non  ha  niunn  fuOÌMia ,  ne  alcuna  ragione ,  edclle  opre 
da  leifarte,  non  ne  rimane  ombra, nèvelligio  alcuno.comedoltainentc  ceto  ma- 
mtcllajambliconellibto  dc'miftcrij  degli  Egi t ti j.  L'alita  inarurale,  la  qualogni 
ipirto  buono,  fimo,  &  accorto  la  riceve  con  grandillimo  npPlau[u,l']ionora,c  la 
rivcrifccCome  cofa  che  non  può  trovarli  più.  .ka.ia- pju  :U  li:;>c  n.ìl.i  i,.hut.-,ììtì, 
iiècofapiù  cara,  faccettala  da  veri  letterati .  Per  faperla,e  ricettarla  riabbiamo 
letto  i  grandi  della  Filofofia,  come  fu  Piitngor,.,  Empedocle,  Democrito , Plato- 
Il  e,  abbandonato  le  panie  [oro,  e  tolti  pirì  tofto  efili  j,  che  pellegiinationi,  anda- 
to ad  impararla  in  divelli  paefi, e  ritornali  nelle  loto  patrie, han  letto, c  publicnto 
almondolafiugridma.et  havuta  quella  nc'lotopiil  degni,  e  ptù  afeofiì  fccrcci. 
I  Fi  Itili)  li  più  du  iti  nella  Filofofia  più  fccrcta,  la  dinìnilcono  cosi.ettet  le  ricchei- 
ac,cle  delitie  dciit-  il lenii  e  nata -.ili.  c  l.iloro(pctdit  cosi  Quinta  eflcntia.ch  e  tut- 
te  le  grandezze  delle  feientie , le  quali  ponno  produrre  cofaftnpcnda  ,emaravi- 
gliofa.ò  che  (ì  pollano  fingere ,  ò  vcroimaginare  ,  quello  effer  la  Magia.  Alcuni 
kiiidcttoellerla  parteattiva  ,  e  principali  ili  ma  della  Filofofia  ,eche  produce 
S  fuoimaravigl  ititi  ;li:.'tii  liclh  li.'ai[òi;vult\  i'  rdKvrr.cvolc  ;ì  tipi  i catione  de'fem- 
plicinaturali  .1  Platonici ,  come  Plotino  nel  libiodcl  faciificio,  e  della  Magia, 
feguendo  Mercurio,  dicono U Magia  effere  unnfdcntia  ,  laquale  infegaa  far 
Ubbiditele  cofe  inferiori  alle  fupcriori,elc  terrene  alle  ccleiii,econ  celli  alletta- 
m  end,*  eerte  atti  tirino  afe  gl'influflì  di  tutto  il  Cielo.  E  però  gli  Eg  il  ti)  chiama- 
tone la  Naturauna  Maga,  perche  conlefórzefuefiroilià  quelle  diibpra,  le  tira- 
va afe,  efuggettefcleiaceva,echeqHelIarbr!aeraunarbrzad'amore,e<hciiufa- 
^atjuclUTioIcatU.peiiavci  tetta  coigni  tiene  della  natura  j  e  quelli  chiamornt 
Magici 


Si  Ow  ttttìfi*  deiU  PffW.  Lìk  t.  j 

Magfciaobrarfamemi.Maìnoi  Don  par  veramente,  che  altro  fiala  Magia, ehb 
«na  eontcmplationc  della  natura.  Perche  conGderandoimoit  dc'Cieli ,  dello 
Stelle, degli  Etcmenti.e  delle  loro  trafmuta  rioni,  cosi  degli  animali,  dellcpian- 
tcdc'minerali.cdc'Ioronafcimenti.cdtllc  morti  fi  vengonoà  fcopriiegli  oceiil. 
ti  fediti,  che  rutta  linoitra  feicntia  viene  à  (coprirli  dal  volto  della  natura,  co- 
me appieno  vedremo  più  chiaramente  .Quello  volle  intendile  Platone  nell'Ala 
cibiade,Uqualdillt,cneLiMagia  diZoraaflrc  nongli  parca  altro  ,  che  feicntii» 
delle  cofe  divjne,cculto,iIi.-lla  quale  i  figliuoli  de'  Rèdi  Perlia  erano  aiumacjira- 
ti ,  accioch e  fecondo  l'ininginc  dilla  himiJ.hu  rcpublica ,  eglino  iiaparafléroà 
regger,  e  governare,  eie  ainminiilraw  Li  Imo  ru.|iublic.i .  E  ktiut  Ma  re t>  Tullio  nel 
libro  delle  divinarioni ,  che  ì  ninno  Perdano  era  lecito  afeetidlSB  alla  macfla.  re. 
gil.il  quale  non  fiifiéì  pieno  ammacflrato, edotto  mila  feicntia  della  Magia^ 
perche  come  la  narura  governa  Umondo  cou  lo  abbracciamento,  e  leccia  mento, 
vicendevole  delle  eofc,cc  il  eglino  devono  reggere  la  loro  republiea.  Quella  dun- 
que ripiena  di  grandi/lìmo  porcrL-,  eh»  tutta  fearurifeedi  divini  mirteti,  che  infe- 
gna!et;iuiitàdelleeoftnj(i:ol!e,leproprietA,c  lacognitione  di  tuttala  Naturi, 
e  dalla  fimpaiia,  &  arnioni  i  e  L -.  1 1  coli'.  :  , .  ;nare,  e  con  vicendevole  appli- 
calo ne  accompagnarci  leni plici.acciochc  faccia  quelle  opcre,chc  il  volgo  chia- 
ma miracoli.ciocopcrationi, che  atamano  ogni  ma r.iviglia.cc  ogni  fiumano  in- 
tendimento, t:  però  havea  gran  tona  nell'India,  e  nell'Etiopia,  dov'era  molta  ab- 
bondanza di  herbe,  pietrej  flc  altri  femplici  i  quella  apparrenenri.  Voi  dunquc_„ 
chevcnirequìperfaper,checofa  fiala  MagU.non crediate  che  altrofìala  Magia, 
chel'iftcnc  opere  della  naturai  l'atte  è  fu  a  ferva,  eminiftra, perche  doveconofeo 
manca  r  alcuna  cola  all'accoppiamento, et  unione  delle  cofe  naturali ,  ella  per  via 
di  vapore,  di  numeri  applicati  con  tempi  opportuni  fiifonadi  ajuiarla  :  l'cfcra- 
piorhabbiamoncirAgricolrnra.chela  natura  èquelia,chc  produccrhetbe,clc_ 
biade,l'artcèquella,che preparai  campi,  elcmina.E  però  Aurifontc  Poeta  dice- 
va,con  l'arte  fupcriamoquelle  cofe  ,  nella  quale  lanatura  ci  avamra  :  e  Plorino 
chiama  il  Mago  min  idro,  e  fervo  della  natura.non  attente.  Voi  dunque  fuperfti- 
«ioli,  iniqui,  &  profani  huomini ,  l'uggite  lontano  di  quà  ,  che  in  ninna  colà  noi 
habbiamo  àfarinfieme,  la  nofira  porta  i  chinisi  voi ,  vifeaeciamonon  folo.da' 
nourilimitari,madaI]lnoftraciltà,cdal  mondo  inuememente,  e  fé  vi  babbi  amo 
nelle  ma  ni,  vi  facciamo  patir  l.ipcna  con  bvita.flc  andiamo  annichilando  il  vo- 
lito nome.  Ma  qo,il  officio,  ò  dottrini  l'appartenga  alnollro  mininro,Io  dichia- 
laremonclcapo.chcregufc  ...    v  »». 

f  'r  ;aiijja4i4 

DelU  ìnflitttlìont  del  Magi  ,e  àelUctnditìtniithejì  ricercati* 
■  k  chi  -vutlfur  preferite  delti  Mtgii.   Cxp.  Ili*- 

HO  *  fà  bifogno  inflruire  il  nollro  Mago.equclio  che  debbia  fapere.e  tener 
à  memoria,  acciochc  bene  ammaeftia  iodi  tutto  quello ,  che  faper  gli  bifo- 
gna ,  poffa  mandate  ad  ctftttolc  operepicnc  di  maraviglia  ,  edi  Huporc .  Pcrcio- 
cJiehAbbianiodjBiuiwUMigiaeaere  una  parte  attiva  della  naturai  Filo  fona., 
■  A  '  2  WgÌQ-'  . 
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ragionevolmente  ilM.tgo.chc  deve  effer  colmo  di  canta  mitili,  bifogn»,  che  Ga 

«QnfumatilTimonclI.iiUaloiìa,  edotti IGino  :  pciche ella infegni. 
a,  cefi  ilcide  f*cii ,  (  che  la  arr* , 
pie  fucina  ,  e  Parìa,  fin  primi  ritmemi 
'Hit  gran  menda ,  unii  avtnga  <j*cl  rifinii 
Dil  mare ,  t  ami  caler  del  selefie  ara, 
£  inai  fia  la  caglia  di  quei  rimicmU 
De"  moni ,  di  quei  circhi ,  i  di  quei  fiochi 
Cht  dal  dui  eader  vercenji  di  ncire, 
Che  cefi  compie  fa  le  cernici,  . 

Piera fi  feuntin  icrrcmeiiktrriadi, 

Qjcai  fé»  de  fere  i  fimi ,  e  a**i  delfine, 

EaualUeccilu^lafeoecaf*™ 

Cieli'  ixgrgiefi ,  i  mirabil  naturai 
ChcnonfiaancoraignocantedclUMcdicina.percheèmolto  fonile,  ci  hall* 
qri.ilì  parentela  coti<)uclla,c  lotto  fpctiedi  Medicina  cominciò  à  iubintrarc,  & 

:■:<■■■'■  iinl."    ■  v./'      l.  !:  ■.n;iffliantcul«ilc  ilccmpctrc  d'applica- 


tole ad  un'artefice  non  conofeer  bcnegli  iftrumenti ,  b;:ì:;:.-!ì  :'■  ili  .-e;  riuc- 
fto  giudicamo  tanto  imporrante ,  che  quali  di  tjuS  dipenda  il  tutto.  Ne  merL. 
bifognahavt!  efatta  cogniiionc  (il  iiici.illi  ,  diinijici-.i]  i ,  ddk  j>,icjc  ,  e  delle  pie- 
tre.  Olirci  ciò  (1  imo,  fi„-,.;nii-i.  <M  h\.-.  c!.i.si  iilin^rscr  :.c  liip-rc  guanto  giovi 
faper  l'aite  del  dd'ÌU.ire,  jmii.-rrierddl.,  ccìciic  pior-pi^c  (iglu.perchcda  .mel- 


toilcDrpoditjiidlamolc,  rome  t'inalzino  ìz  virtù  di  cf-.idk,  &  accrcfccrie  ditor- 
Ie,maciònonro.'.;.r,  :  /empii  cernente  come  fannolc  volgari  gè  n  ti,  ma  conle-, 
tue  cagioni,  c  ragioni.  Bifogna  ancora, che  fappia  delle  Matematiche,  e  primi. 


Umidificar. 
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Di  Gif.  Siltifiit  dtita  Perii  .  Zìi.  I.  f 
tavaf  ne  Varie  propri  età  dell  e  colè.  E  perciò  L'ir.veltigatione  di  queffecofe,  fati- 
cò,&  affannò  molto  gli  animi  de'PIa  ionici,  come  potetlimai  noi  tirar  i  celc- 
fliinBufiì.  Sappia  ancormolta  della  Profpcttiva, che  Tappi  le  cagioni,  come 
s'inganninogli  occhi  ,  le  v  ili  e  die  ri  .amici  ùnta  ac  ji:.s,c  [:e'i'c;L<:-hi  fani  iii  di- 
Terfc  forme,  le  quali  alfe  volte  mandano  le  imagini  fiiora  dc'ipeechì  pédenri  nell* 
aria, ecomefi  pollano  veder  chinamente  quelle  cofe  ,  che  fi  fan  di  lontano,  ac- 
cender fiiocoal  Soldi  lontano  ,  da'quali  decide  f_i-.ui  n-irtc  ({('Secreti  del- 
lanaturalMagia.Qutlieruiiiiler.  iciitir,  d.ci.i  Magia  i:have  detteper  fiicadju- 
trici,  e  compagne,  e  chi  non  i.ipr.ì 'jiiclte  ,  e  yeraitieiLic  inil.'^iio  del  nome  di 
Mago.  Sia  ancora  l'arte!: ce  no: sili  ('li  duino  di  sì  irura  :nJÌ!o  ir.diiilrioibie  ine- 
canicodellt  fuemanì,  perche  un  letterato  lenza  art:  rida,  o-.'.v,  un'art  itici  oli)  sì1- 
lalettere,  (  casi  fonoquefie  ani  attaccate,  e  coojiontf  infieme  )  p;rdc  l'opra  eT 
tcmpo.negionger.'ipir  ai  il  di-fi  a  ;n  l'usimi;  .  .Si  ririi"'. uni  alci! ni  così  dotati 
da'Cicli ,  così  pronti,  e  facili  à  quelli  clcrcitij ,  che  par,  che  liart  eletti  da  Dio.Nc 

dico  ciò  perche  nini  fa  tipi,  clic  l'arie  non  pelli  iiii  .  .  sm        ■  le  coliche  buono 

fonononle  puffi  far  migliori, cquettc,  che  boniifimc non  fi  poflano  correggere, 
e  farli  migliori.  Prii::ici'aii-.cjit;  l'iiltjna,  die  con  ingegno  molto  favio,&  accom- 
modatoconfiden  quello,  che  lia  ■  ■.  ■  t'ire,  e  pr  .-.  \>or  il  tatto,  poi  cominci,  e  facci  il 

ganna  ,  non  dia  la  colpa  À  noi,  ma  incolpi  U  fi:»  ignorania ,  chc'l  diletto  non- 
vicndacohi^chcinfcgna,  madalla  ignoranza  dell'artefice ,  perche  «nédo  que- 
lli mici  fcritti  in  mano  di  alcuno  ignorante,  e  non  riufeendo  ,  toglìonoil  credi- 
to all'opra ,  e  fan  che  quei,  che  tiukitauiio,  à  cafo.e  none::::  nafcaiioda  vcriflìme, 
eneeeitarijifime  cagioni.  Se  lecefe,  che  opri ,  unii  che  paia  ini  più  iucijviglioie, 
nafeondi  lecaufe,  perche  quella  cola  par  inaiavi  n'.iola,  della  quale  nonlaiU  ca- 
gione,che  fapcndofì  la  cagione  toglila  esula  delia  maravigliai  fic  intanto  ti  pa- 
iono le  cofcftupéde^maravigliorc, mentre  ti  maticne  roselo  l'intcllctio.l'igno- 
rantiadellecagioni.  Dice  Ari  ilo  tele  nelle  ice. -a  ni  ci-,  e  lue  d-;s;li  Architetti,!!, 
quando  labri  c  a  no  iloio  iilrumenti  ,  nafeondouu  le  cagioni  di  quelli ,  e  donde 
nafconolcmeraviglic.  Un  certo  huoniafmorzava  la  lucerna,  c  po  i  accolla  ndo- 
laatmuro.overoad  una  pietra,  l'accendeva  dinuovo , come  cofa  piena  di  fin— 
pare,  ma  airhoiatxi,o  di  parer  ai  ai. -.vi  gliela,  dice  Galeno,  quando  lì  fcppc,che 
il  muro  eia  fregato  difolfo.  Dice  EfeGo,  die  il  miracolo  hk-ia  di  csTcr  miracolo, 
cuaridof!fcuoprc,pcrcheeia  miracolo.  Bifogna ancora,  che  il  noftro  Magofia, 
per  fortuna  ricco ,  perche  malagevolmente  polliamo  oprare,  quando  ci  manca- 
noie  facoltà, bìfogii  a  prima  articchirc  ,  c  poi  filo fo fate,  cnonfiiofofare  per  ar- 
ricchire. NonbiftiBnatirpatmiarrpefj.manen'cfpciimcntat  fi  a  prodigo  piti 
tolto,  cmentre  Uà  con  molta  diligentiaadclTaminarc,e  cercate,  errando  no  gli 
ineitleadi  tornar  di  nuovo  à  farlo,  ne  rìfpiatmi  fatica,  perche  Agli  ignoranti  ,dc 
otìofi non manift!ia  i  tuoi  federila  natura.  Laonde  diceva  Epicarmo,  cheglt 
Dei  venderannoàglihuomini  tutte  lecofeà  pieno  di  fatica,  }-fc  alle  volte  non 
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Opinione  degli  antichi ,  intorno  le  cagioni  de'  iturtvigliefi ■ 
effetti  ,  c  primo  degli  Elementi  .  Cjp,  ir. 

Ir.vcJctclcflupcndc.cmariiviglÌjrcopcr.iMoni  della  natura,  eoiì  acrefe  gli 
animi  eli  quei  Filolofi  antichi  ,  ncll'invclligationi  delle  cagioni ,  che  in  quel- 
li s'affaticano,  e  fndanoalTai  ,cfc  ci  ingannorno  ancora  .emoltìdi  lorodÀTcra 
molle,!  varie  opinioni, le  quali  non  mi  par  fuor  di  prò  polito  raccontarle  prima, 
diepaflìamopiùinnanri.  I  primi  diucro,  che  ruttclc  colè-vcnivano  dagli  e[e~ 
menti,  e  pcròdìlTcro ,  chcquellifuirtro  i  principi)  delle  cole,  come  fu  l  lippafo 
di  Metaponto,  Se  Hcracltdc  di  Ponto,  che  ludi  il  fuoco,Diogcnedt  Appollonia, 
oc  Anaflimcncl'atia,  Talcrc  M  ile  li  o  l'acqua;  quelli  furo  i  primi,  che  coltituiro  i 
primi  fenlì  della  natura,  cioè  gli  elementi ,  corpi  femplici  :  mahor  fono  imba- 
ftarditi ,  e  falli,  e  più, e  meno  l'uno  mifchiato  con  l'altro,  e  fi  rrafmuia  no,  i  prin- 
cipi j  materiali  fono  il  i  et:  rp  i  naturali,  vicende  voi  mtjitc  alterabili  frà  loro  in  per- 
petuo, e  tradì  Stabilì ,  c  qucllilìanno  co  il  bene  accomodati  dentro  quelle-, 
m-an  volte  del  Cielo,  che  quali  riempiono  tutto  quello  mondo  lòtto  la  Luna.  11 
fuoco  ,comeIcggierifiimo,c  lottili  llitno  tanto ,  clic  l'occhio  non  può  aUigurir- 
lo,  l'inaiò  in  alta.es'  hi  prefo  il  luogo  più  lùperiore  ,e  lo  chiama  ciberà .  Ap- 
preso a  quello  è  l'aria ,  poco  più  grave -del  fuoco ,  Ipatgcndolì  intorno  intorno 
per  l'amp  iena  del  Cielo,  palla  per  tutte  le  cole,  eli  la  le  la  penetrare,  ci  riduce-» 
fpeflo  alla  Tua  qualirii  bejrGcondenfain  nubbe.hors'ingroiia  in  nebbia,  e  li 
fcioglie.  A  quelli  fucccdc  l'acqua  ,  l'ultimo  poi  di  tutto,  fatto  dalla  feccia  ,  c_, 
dalla  turbolentia  di  tutti,  fi  chiama  terra,  la  qual  giace  folto  à  tu  Iti  ,g  rolla,  là  da, 
the  non  lì  Ialèia  penetrare,  che  non  pud  rocca  r  fi  cofa  foda,  che  lia  Tenia  tetra,  cj 
«niuna  cofa  vacua  fenj'aria.  Ella  (là  nel  centro  di  tutto,  librata  dal  fuo  proprio 
pefo,  immobile circód a ta  da  tutti, perche  gli  altri  fc  gli  volgono  intorno  perpe- 
tuamente. MaHipponc.cCritiadilTeroeircriprindpijdillccofcnonBlicUmé- 
ti,malc  loro  e  (ala  ti  oni .  Parmenide  dilTe  le  qualità,  perche  ditTe,  che  tutte  lcj 
colè  etano  fatte  dal  caldo,  cdal  freddo.  Ma  i  Medici  pofero  quattro  qualità, cal- 
ti o  fecco,  humido,  e  fccco,  quando  fon  gionti  inficine  da!  lòpravincentc  di  tutti, 
Ogni  demento  abbraccia  l'aitto  fuo  vicino  con  unica  qualità ,  eli  contraili  con 
un'altra  inimica,  perche  la  fagacc  Natura  ordinò  il  mondo  con  tanta  indu(lria_^ 
ecotrifpondcnza,  che cflendo due  qualità  in  e  iafeuno  demento,  in  una  vi  eraj 
una  eerra  amicitia  i  l'altra,  una  contraria  diferepanria,  che 

con  la  limile,  &  amicali  accollafie  all'altro,  che  bavelle  la  limile,  come  i'arìavi- 
cino  al  fuoco,  il  fuoco  ccaldo.c  feeco,raria calda, *  nùmida,  il fccco.e  l'humido 
fono  contrarij ,  ma  II  riconciliano  fri  loro  per  riaver  cri  tìa  dell'amico  calorc,co5Ì 
la  terrai  fredda,  e  fecca  ,  e  l'acqua  fredda ,  athumidà,  le  quali  fe  ben  fono  corv- 
trarlj  per  lo  fecco,c  l'humido,  lìcongiongono  inCeme  per  l'ami  citi  a  ,  e  compa- 
gnia della  freddezza,  che  fe  altrimentc  funi  flato ,  non  fàrebhono  mai  (lati  d'ac- 
cordo inficine.  Coi!  il  fuoco i poco à poco  per  il  caldofi  fi  aria,  quella  divten 
acqua  pei  rhumidci'acqua  in  (erra  pet  lo  freddo,  e  la  terra  fi  «mgionge  col  fUa- 
Trf   ..:v~,.ia*È;.  CO  " 
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Copcrlo  tccco,  e  così  litrafmmanolràloro  gradatamente.  E  coli  al  contrario 
poi  al  rovetfeio  fi  mutano  di  nuovo  ,edi  loro  fi  fanno  loro  ilìeflì,  che  agcvolmé- 

tc  l'un  trapaila  nel  l'alno .  qu.indo'.  i  è  -air  e-r.:ìc.i .  e  cor,  corde  qirnlitj»  comr  il 
fuoco,  e  l'aria  prr  [a  caldea  ira  ,  c  c:;r-I  Ih"!,!:  Ice  a  conii-arrj  per  la  contrarie  quuli- 
la,  malagevolmente  li  iralmiit.mo  ila  loro ,  (omc  l'acqua ,  c'1  fuoco.  Dunque. 

micr  mented 

ducfonole  cauli:  agenti,  due  il  caldo, & il  freddo,  che  fon  atte  più  colli,  a  lare, 


dl.':!-:pÌOÌl  elido  o^r.mdo  ! 


itie,  perche  quafi  fervor 


Ile  pi  ime,  r  lì  dicono  fcco- 
'cailomgliaTc .  Coinè  per 
rc.iv.i  tutto  l'impuro,  tj 


le  :ipiice,epiù 
j  impella,  &ìi: 


tilt.  Cesi 


donclL 

nafte  l'afpiciza  delia  li;  a  facci:! ,  perche  deprimendo!  vacui,  &■  cavando  le  partì 
dutc.fi  BIadill;gLi.:^LÌ.-.:];',  de!  li-  cu  ri, e  vie:]  ferii  ir. ..:!?.!.  £Jo;.i  l'immido  augu- 
mcnta,  corrompe,  celile  velie  pc:  fc-  fauna  enfi ,  ;  per  accidente  un'altra,  come 
dal  maturate,  coflringere,  t  fcacei.i:.-,  e  ci -il-  li  nifi  li  -,  iene  A  :c:i  ararli  il  L.  ric.,, 
l,urina,ilmeftruo,cill'udore;ec;iielìeficliiamanr.da'Mcdicik-ciiialità cer/e,  le 
quali  cosi  fervo  no  die  ;eci:ndc,  come  le  (ce  l.  ne  e  alle  p:i;:.c,fc  ìIcie,i  voi  copra- 
no in  alcuni  membri  piati  e  ola  ri .  risine  dar  fi. ne;  alla  rei  In .  conlortar  le  icni, 
cqn£(lialcunikcliiniv.,-.no  qualir.'i  onanc.  Quelli  dunque  fono  i  fondamenti, 
che  dicono  di  tutti  i  midi ,  edi-iìc  mai;  v  i  .;iu,i,  c  aeratili:!  ,  e  cucili  affermi  enti 
chehannoinftgnaii,  dicono, che  disutili  li  cooii'cni-onu ,  e  fi  credettero,  cìio 
di  quelle  Cagioni  u a  ice  Cero  .  Ida  Eiiipcdv-clc  di  Girellili.!  svilirli  agli  elemen- 
ti ,  come  che  non  h.db.iiciiid'aii.iciii.i.  ci.,  Sin-,  dalla  in' ma  n. licevano  le  colici 
dall'aitra  fi  corrompono  .  Come  narra  in  quelli  verfl. 
Q.«,,,f,»à<llC!,[lì  frinì  fimi,  * 

£  Palma  fistio ,  r  Ntftt  cor,  il  pixnm 

2>rifi*1JB0,<-W/fi  „,:;„rc^;««f.e 

Etilmdtfwrtditli  Mt*r,t. 
Intendendo  per  Giove  il  fuoco,  e  caldo ,  per  Giunone  I'.irìa>pcr  Plutone  la  terra, 
K  pei  Ne!!:  i  cd'imeei-.o  .  .  trae  la  idi  lira  .  t  È';.-.-.:.:  a.  la  ■;";;:.:  e;  liei;:  àia, 
elite  primo  rrcvurfi  r-.c  gli  clnncmii,  clic  fan  uà  fia  lc.ro  per  le  contrarieqm- 
Lta.eper  le  amiche,  concordia  .  E  cosi  anchorancl  cieloeEcr  Giove,  e  Venere, 
che  ama  no  tutti  i  pianeti,  fuor  eli  e  Marte,  e  Sciamo.  Veneree  amica  à  Marte,  à 
>  .,1  Ine,  1      !■  1;         ;:i,  Li  )i  ].  1,1  .>  ni  1,1  ,  1  .  Vieni  .Ila  ir;ii.  i 


Dt|itr;atì  U/GcJOglc 


8  Dell*  Uégté  Htlurtlè 

U  filiti  M*r  f"  ter  ce»  erri,  l<ui 
am,,*»** ,  e  ».  arte  ««or  firn  ,«rrA, 
E  am  t*  vift*,t  «»  evtchU  nxclor* 
Si  ftrfigHon ,  t  iW. ,  far  fra  ter* 
C«»f«Ur*i<  f,*e,h,r  1H4, 
tffirifi»  fieni  ii  fi***. 

Che  molle  vptritfani  'dell*  nuur»  ven^eHS 
idi*  ferm*.  Caf.%. 

TYrri  i  Peri  pa  retici,  c  gli  altri  Fi lo(b£  dell'età  più  novella  non  patendo  di- 
fendete gli  elfi:  iti,  dio  vedevano  dell  e  colè  con  quelle  cagioni,  ch'erano  (la- 
te addotte  da'pìù  amichi,  per  veder  che  alcun  a  cofa  optava  effetti  contro  le  (ut 
ouslità,  giudicorno,  che  olttc  àgli  elementi,  c  loroquali  ti  v'erano  altre  cagioni 
di  più,  carne  fon  ole  virtù  folla  ut  tali  nate  inficine  con  le  (orme.  Dunque  hot,  ac- 
cioche  quanto  habbiamo  adite,  diciamo  pini  ordinata, e  più  dipintamente ,  mi 
par  cofa  convenev ole  dichiarare,donde  nafeono  quelli  eflètti,  la  qual  Ipeculatìo- 
nc  non  è  per  giovar  poco  nel  ti  trov  ar  n  uo  ve  ma  ra  vi  glie,  e  produr  nuovi  effetti,  e 
fappiamo  lèpararuna  virtù  dal  l'ai  tra, e  (aperta  differenza  fra  loto,  accioche  non 
mutiamorordinedi  qu  clIo,ch  e  i'h  ari  à  narrare.  Pere  io  che  fi  vede  da  unomedelì. 
mo  raiflo  I  catti  tir  più  effètti , ma  ò  varij.c  diffèrcntì  fra  loro.nonè  convenevol di- 
teche nafeono  da  una  fola  cagione.eome  leggendone]  liuto.fe  ne  vedràno  molti 
«[Tempi,  (chorhavcndoà  narrar  donde  procedano  apertamente,  è  bifogno,chcj 
cominciamo  da  più  alta  principio  -  Neil  a  compoiìtion  e  d'ogni  folla  ma  natura. 
le(pcrcheio  chiamo  follanza.che  ceompoffo  dell'una,  e  dell'alt»)  vi  fi  trovalaj 
maceria,  eia  forma,  comeloro  piincipij,noniifiucando  però glieftètti  della  qua- 
lità, li  quali  danno  daloro  ptinci  pi  j  negli  elementi,  laonde  tòno  tre  dì  nomerò. 
Perche  quando  gli  elementi  vengono  nella  compofitione ,  ritien  quel  comporto 
alcune  qualità  più  eccellenti,  le  quali  quantunque  tutte  concorrono  nella  pro- 
dnttionc  di  quello  effetto,  tu  ito  quello  avviene  da  loro  fuperioti.petche  t'ufurpa- 
no  le  fòrze  da  glialtri,petchcfc  tutte  opraflcro  egualmente,  non  fi  conofeerebbe 
la  virtù  loro.  Ne  per  quello  la  materia  teda  fen»  forza,  non  parlq  io  della  mate- 
ria prima,efcmplicc,m  a  dì  quella, che  è  nata  dalla  mole,  e  (bilama  de  gli  clemé. 
ti.ediquclliche  fono  più  patirmi, cioè  della  terra,  e  dell'acqua,  lequali  Arino- 
tele fuole  chiamare  qualità  feconde  ,  Se  effetti  del  corpo ,  noi  cbiamamo  forze-, 
della  materia, ovcro  effètti, òcon  qiialfivoglianomcchcli  piacciono,  come  il  ra. 
co,  il  lòdo,  l'afpro,lifciO|  duco,  cheli  vuole,  &  altre  che  vera  mente  giacciono  nel 
fe no  della  materia,  lequali  tutte  vengono  dalla materia;hò  giudicato  dunque 
per  parlar  meno  confufamentc,  che  gli  «flèrtidclla  qualità  vengono  dal  tempe- 
ramento,e  gli  affetttdclla  materia  dilla  confidenza.  Ma  nella formafon  tante,, 
forze, che  tutti  gli  effetti  che  veggiamoufeir  da  unmiilo,  tutti  vengono  dalla.* 
fbtma  principalmente,*  bari  veramenreun  divinoptincipio.c  daeagionc  fupe- 
jMte^ecccUcntjljìmaiprOCedendo^^ 
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il  qtiefte.  Come  ptt  Tuo  i  nitnimcn  io ,  accio  che  f.ir.e inoltrare  poffare  fue  fom pi i 
tfpcdiiamcntc,ondc  coloro, che  non  fono  culi  prattichi  nelle  ipcculationi,  dico  - 
no.chc  tuiii  quelli  effetti  vengono  dilla  marcria.e  fuo  lcropetamento;ma  la  for- 
ni a  li  ferve  di  qutfte  qualità,  ò  temperamento  come  per  in  firn  mento .  L'ariclicr_, 
quàdovuDLn.runaftatua.efilì.veaiunolc.ilpello.ódiunonile.nonfifcrvedi 
qucIlo,comediunagcnte,m;i  pa  iiiHrLinicnlo>c  pcr.i]uto,  pctcomplir  llnugind 
più  cfpediramcnte.econ  maggior  agevole  ira  ,  dunque  perciTerc  in  ognimilto 
ire  eaufe  efficienti ,  non  imaginatti  ,  che  ncll*  loro  o  pera  tioni,  che  -li  cu  ne  fieno 
pigrc.ò  neghi  ttofc,ma  che  tutte  fpontan  eamen  te  l'affatica  no,chi  più  gagliarda, 
mente,  e  chi  meno,  ma  più  di  tutte  la  forma  è  quella  ,  che  operando,  aggiura  l'ai* 
rrc,c  m.incandoel!a,maiicarebl)onururtel'alrre,cfarebhono  nulle  :  perche  non., 
farebbono  fufficicntià ricevei  dal  cielui  fuoi  doni,  e  l'c  ben  ella  lòia  non  potreb- 
be efprimcrc  quelli  effetti,  che  l'altre  gramamente  non  oprallcro  anchora,  pur 
non  li  confondono  tra  loro,  ne  lùno  diverfe,  ma  cosi  Hanno, attaccata  ir.fcinr, 
che  l'una  hà  bilbg  no  dell'aiuto  dei  l'altra.  Col  ni, che  coltilo  ingegno  /apra  diltin- 
guerc  quelle  cagioni  l'una  dall'altra  intendevi  il  tuttochhu  irnmamente.ue  con- 
fonderà il  tutto.  Laonde  quella  fo ria  chcvicndalla  proprtctà,non  vicn  dalla  ma- 
teria ,ò  temperamento,  ma  da  Ha  ili  eli  «forma. 

Da  che  lunga  \ittigt  Isfermit ,  dilli  cute»*  di  H)h:ctù,  e  degli 
snilli  di  platine .    Cuf.  VI. 

LA  formadunquccomccorala  più  eccellente  di  tutti  ,cforra  che  venghi  dau 
luogo  ancor  ccccUemilfimo,  dunque  dal  ciclo.e  dalle  intelligenze,  che  ftaa- 
no  apprenda  loro,  e  finalmente  dall'iltcll'o  Iddio,  onde  l'origine  dell.:  :ur.- -, ,  c- 
parimente  origine  delle  occulte  proprietà  .Zenone  Cinico aggionfe  alla  mate- 
ria Dio.de'quaii  l'uno  fece  principio  agente  del  tutto,  e  l'altro  pallente.  Perdo- 
chc  Iddio,  come  fù  d'opinione  Platone,  havendo  primieramente  fattoi  cieli,  le_. 
flcllc,e  gli  clementi  principi;  di  tutte  le  cole,  che  vicendevolmente  lì  generava- 
no, e  corrompevano  con  proporrionati Ifimo ordine de!lafùaonnipotenj.i,c  do-' 
po  de  gli  animali,  delle  piantc,e  l'altre  fpctic  Tenia  anima  ,  accio  che  quelle  colè 
nonfulfero  della  med  clima  condirtene,  che  i  cieli,  ordinò,  che  le  forze  de' cicli,  e 
de  gli  clementi  fullero  ordinate  per  grndi.e  volicene  con  fatai  legge  le  cofe  in- 
feriori fullcro  loggette  alle  fupcriori ,  mandando  dal  ciclo  à  tutte  le  fuc  formo 
pienedi  celciìcvirtudi.dcacciochcnonmancairemaila  continua  generation^ 
delle  cofe,  volle  anche  u,  ci:  :  li  luj  i'ir.cà  imprimerla  tu» 

forma  alle  cole  gì.:  prcpar.it-  cruvdiil  L'i  ciò, d  i::c,chc  ikccl- 

Cinamcntc  fullcro  e  cclclH,  c  d  ■  n.:"..d-.  i 'un'empio  di  tutte  le  forme,  eia 

jioiiililliiiia  cagione  del  tutto, la  :ju.il,-  l'I.i :■.:;;,■  Principe  dc'Filufofi  la  chiamò 
;,  ;  :  i  1 1  x .  l  d.l::,tji:  <lo.  A:  ululile  li  jjr.uiuc,  n.i  rulla  un  ivcrlj  le.  :\v  i  calila,  daturdelle 
rotine.  Egli  non  c.i  v.u  ù  .ile  ù.-.Uc  cu:'.  ,  cuinc  cidi; eh:-,  i  :L.ili,r:ij  da  le  (leilb, 
primole  dà  alle  intelligenze,  6:  alle  ftcllc  per  gli  clementi,  come  per  inllrumcn- 
B  ti. 
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I,  •  -  ■  Peli*  amrtie 

ti,  che  dittongano  la  materia  l'in  liirma  con  gli  alpe  tri .  Chi  (aria  dunque  tanto 
ignorante,  così  malcomporto  dalla  natura,  cnevcncndctqodb  lòrma  da  glicle- 
mcnti.dal  Cielo,  dall'intcUigen»  ,  t  finalmente  dall'i/lelio  Dio,  non  dichi,  the 
lìa  della  medefìma  conditionedi  quella  celeftc  natura  iSnon  rhenghi  in  Te  parte 
di  queliadivinamacflade>onde  h.iv.  ndu  «tn  quelli  cosi  (Irene  parentela  ,  non 
(acci  pur  opre,  delle  quali  non  fi  pullulili  im.ir;lii.:i  e ,  ut  fin  gi-n-  pili  (lupende,Ìc 
ammirabili.  Qntflo  e  dunque  il  cm'^ii  ni;;i.n  n'odi  rime  le  loie, quello  è  la  prò- 
porticine  i  d'ardine  <  che  ferve  .;!  .  ma  ,  che  tolte  le  cofediquì 

virtù  di  oprare.  Perche  Iddio  co:;ie  dice  Ma Lri.biu  ,  i!  ipiale  c  prima  cagione,  e 
Principal  dcllecofce  fine, &oriu,iiic,  con  Li  llcmulii.i  della  fi:a  macllà  erto  la^ 
mente,  e  quella  fù l'anima  {ma  noi  Chi  ili ia ni  (limiamo  altrimcnte  )la  quale  ad 
altri  dàlaragionc,  come  allccoiè  divine:  eitiu,  lidie.  (e  pero  lì  dicono  cflere  ani. 
mate  di  menti  cclcllì)hàda  lui  la  forra  del  fentirc  ,  e  creicele,  comcà  quelle  cote 
caduche.  Virgilio  ha  vendo  quella  me  deli  ma  opinione  i  l'anima  del  mondo  la., 
ehianiamente.conijuellivcrlì.  . 


Li  menti  per  le  membri  Ci  gr.™  mele 

A6»vt„ fi  mefiti,  fer  ti.tìe»  rT  . 
L'huom  dunque  per  llarncl  melo  dell'uno,  e  dell'altro,  emendo  minor  di  nobilrà 
del  ciclo,  partecipe  di  ragione  ,  con  la.  qu.il  merita  di  av.ini.ir  tutti  i  renanti  ani- 
mali, ir.  havendoanchorforja  di  fenrirc,  ma  i  renami  animali  come  inferiori  al- 
l'huomo,non  ritengono  altroché'!  feriti  re,  e'1  crefecre  .  Ma  gli  alberi.chc  noru 
hanno  ncienfo,  ne  ragione ,  per  non  haver  akrobifogno,chedi  crefecre,  di  que- 
(lofo!  godono,  che  crefeono  baiamente,  e  cosi  per  quelta  ibi  parie  li  dicono  vive. 
rc.Qucllomcdefimocfprimcill'oetapoco  dapoi. 

Onde  atfie  dettine* ,  de  gli  animiti , 

E  il  fti  uceeSi  aniherla  viti, e  finità 

Nudre  di  mefiti  ,  tiìh»it*C  il  mire . 
Venendo  dùnque  la  mente  da  Dio, e  dalla  mente  nafeendo  l'anima,  e  quella  ani- 
mando  poi  tutte  le  cole  rcllanti,  l'animai  convicn  conia  pianta  perla  vegetacio- 
ne, l'animai  conrhuorao  perlo  fenfo,  c  quefio  ,  con  li  reilanti  per  l'intellet- 
to; talché  dalla  prima  cau  fa,  come  per  una  fune  dirtela  dal  cielo  infinoalla  terra, 
con  un  vicen  dei  ole  art  acca  mento  continuandoli  l'un  con  l'altro  ,  acciochela^ 
virili  fuperiore  fpargendo  i  fuoi  raggi, venilìc  in/in  qua  giù ,  eroccandolì  uno 
e!lrcmo,iie  và,  emuve  il  renante  ,  laonde  ragionevolmente  li  potremo  chiamar 
anelli,  ò  catenine  parche  pietlo  l'hablii  vuluu,  inferir  Platone,  éc  Hom  ero,  co  ri* 
loro  anelli,  l  -arene,  i  quali  fono  fonti,  &  origine  di  tu  ice  le  divine  inventioni, 
e  fotto  nuvolo  di  lì  ngimcnii  cosilo  coprirò  à  latij  Homcro. 

/tersi  fintimi  li  fru-ni  vegun» 

Tmii  quel  ch'i,  mepefi  ,fif?enieit 

Dilcietv  !n  rem  li  [Metti  d'in, 

tsttigtcnevì  miri ,  e  Die, t Dà, 

Che 
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Che  Àirtr  »»  itftirtu  i„  urrà  Giove 

Malichriftiana  vcritàciinrcgna  aìtriracnre, che  l'anime  noflre  non  fieno  prò- 
dottedalla  mente  ,  ma  primieramente  vengono  da  Dio.  Laonde  dono  frenilo 
quelle  core  il  Mago,  come  l'Agricoltore  aggionge,  &  attacca  le  viti  a  gli  olmi, 
cojìegli  unifccla  terra  al  cielo,  over  per  parlar  più  apertamente;  quelle  cole  in- 
feriori alle  lupaioi'i  v  imi  di,  &  ind..  [li,  tacendo  parentela  con  loro,  &  indi  ven- 
gono poi  quelle  maraviglie,  che  fono  nalcollc  nel  l'cno  della  natura  ,  c  comefuo 
miaiflrolcmanifcltainpublico,  c  tutto  quello,  che  ha  cfperimcntato enerverò, 
accio  che  tutti  ardenti,  &  infiammati  dell'amor  delle  difciplinc,  fi  sf'oriino  di  lo- 
dare, e  riverire  la  Tua  onnìpotenta. 

De  Ih  Simptiit ,  d~  Antipatia  delle  eift ,  i  cime  per  quelle 
jìpofsane  [aprire,  cr  tfpcrimemar  le  viri»  fori, 
Cip.  irli. 

DAlie  occulte  proprietà  anchnra  deglianimali ,  e  ilei  [c  piante ,  e  di  tutte  le 
fpetiencnaice  uncerto  compatimento  (  pordircoii,  )  il  quale  i  Greci  chia- 
mano  Simpatia,  &  Antiparia,  noi  più  convenevolmente  la  chiamarne  confctifìi, 
ò  convenienza,  òdifconvcnicnia.  Percioche  alcune  cole  hanno  una  certa  fratti, 
lama  inficine,  ci  ili-etto  parenradoaccompagnate, altre  poi  coti  inimiche,  che 
non  fi  compatifcon<i,an/!i'oHianoinirahilniente,coinehaveircto  inlìeme  alcu- 
na nalcoflahonibiltà,  che  cerca  no  diilinggerlì  inficine,  e  ciò  non  li  puórellrin- 
gere  sragione,  ne  probabile, ne  dimoltrarjva,  ne  e  cola  di  huomo  favio  volerne 
aOegnarccrte  ragionile  non  che  la  Naturali  è  dilettata  di  quello  fpettacolo  gri- 
de, ne  hàvolutocirercolanelmondolcnia  pari,  ne  trovarli  cola  nell'occulto  li- 
no della  natura,  che  non  habbia  quivi  qualche  naftolta  virnl  piena  di  ammira- 
tane ,  ó  vero  forfè,  cheda  quelle  amicitic,  Se  inimicìtic  l'hnomo contemplando- 
le, ne  puòtavar  molti  federi  riim'dij  H'n.i  umiliti  ,&  ufo.  Come  per  clìèmpio, 
quando  fi  vcdtà.cheuna  cofa  tari  grandillima  inimicitia  con  un'altra ,  a  quelle 
infirmila ,  che  potrebbe  porger  quello ,  po  te  rlcne  fervi  r  per  rimedio,  &havcndo 
fatto  più  volteefpcricnza  di  quella  imaginarione  ,  mi  ha  favorito  molto  il  fiic- 

vertrovati ,  enarrato  per  1.1  memoria  de'portcri,  come  polliamo  conofecre  da-, 
quello  ,che  hannoferirto.  PeHifi»  è  l'odio  della  vitccdel  cnulo,&  una  mirici 
battaglia  degna  di  cllcremirata,  te  ammirata  ;  la  viteria  quale  ogni  cofa  appi- 
glia, ci  attacca  conli  fuoiviticchlblo  non  tocca  la  brallìca  ,  imperoche  lentcn- 
Sofclada  pa-db,  filggé  dall'altra  parte,  come  li  qualch'unoI'ammonìITc,  che_, 
habbia  l'inimico  da  prelibi  &  ogni  poco  dÌvino,chefi  ponedentro  la  pignatta., 
doves'hà  da  ctioeere ,  non  bada  cuocerli,nè  confervar  il  fuo  colore.  Laonde 
AndroddeniofToda  quello  elTcmpio.lià  inventato  rimedio  contro  il  vino  con  la 
braffica,  che  ilfuofuceopo(Ta  torte  rimbriachezia.comercrilleTeofrallo,  per-  , 
B    i  ciò- 


Dlgitizod  by  Coogli? 


1.3  . .        Velia  Msgsà  ndtur&le 

rioche  la  viteancor  figge  l'odor  del  caulo.  E  quella  herba ,  Con  li  quale  (5  fi 
fcoftarlavire,la  ti  feccat il  ciclamino  ,  pian  candore!  e  a  canto,  ondeè  brfogno 

eheftl'un  IcllaVL',J;,r.iitI<:^,-d.;,v,;Ci^v.ì[ia,.]i:.rr-dì;1.rprllcvol.e  l'uno, 
e  l'altro  li  vede  lecco,,-  però  .!  cidflmino  pollo  in  vino  teorìa  l'i  m  briache  ila, 
li  qua!  toglie  il  conio,  come  riabbiamo  detto.  L'edctacol  fuo  abbarbicarli  là 
ficcar  tutti  gli  alberi  ,c  princi  asinini  re  o,l'.'iidcb  -.-ii.-.t  l'ir,  te  tra.  a  :  laonde  ancor 
ella  [ogliel'imbri.trliez;  i.  Mtr.iviojicifi  e  anco;!.!  dijrordij della  vile,  t  della., 
felce,  e  l'inimici  tìa  dell'una  ammana  l'altra ,  concinna,  che  1j  radica  della  félce 
acciaccati  cava  fuori  le  Ipined.-llj  canna  con<..c,-.ir.1(.Ji  dciiTro.crhi  Jefideracho 
h cimi.)  mai  piLWin.. Ica  j'.-.-ci.i  .„Mnl,-.-.i„1v-i,l  vn;^red;:oi1,{.irm]i  f,]cc  e 
vc,:i  'i.(:!l.-i,...„rina!iti.i..ii,  "H,:::.i  L'orobancb.  dalia  irridi  mente  nafter  fra 
Itf-umt,  e  forti  tutto  fra  le  fave ,  c  l'orobo,  ScavirkchUndori  le  (trangoh ,  di-, 
quali  h.iprefoilnomcdi  crub.inchc ,  e  q-jtfla  jqfjinnu  .l'it-pumi,  appretta  la^ 
cotcioiie  ,  come  dice Dìofcoridc.  La  cicuta,  c  là  ruta  l'ima  all'.dira  ènemica,  li 
Tuta  non  lì  taglia ,  Te  r.™  rnn  la  mino  velala,  c  così  li  manrggin ,  e  fi- non  la-. 
::i>i  ri  ni  '■.re.  tì  ir:.ii::va  H;-:i;  ulceri  ■  male  non  )  ipendo  quella  proprietà  la 
;;.  'ii.-.aicn  nad  ■  n.ai-o,  li  .icaÙM  cw  prurito  ,  ce  un  «on  Semento  ,  all'  hor 
v  ■■:  S'.i.:;irj,rii>.^fr.'i  Lì  iti  .ino  di  l'neco.ii  l-Ìoiu  ;  data  copioramcnrcàitiS- 

ft'n'  del  eie'     &Vch  1  1 

comedo"  Zo  1  (  I    Itila agrìcol- 

riiao  nato.  i  rarr.!  cai  rito  felv.ip'jla  nella  pignatta., 
dove  Ir  bolle Ij  carne  del  toro  ,  comen'in&gnó  Plinio,  !■  ci.-caaa  ì.-;'mi.  coti  i-.ml- 
mrcfpannio. Ielle legnr,  e  Db  ili- or  ni  e  ordina  i  lìdi!  illvae^i  nrrin.itici.  pregni 
di  latte,  con  la  pofta,à  coloro  che  havclnm  tolto,  ùbev-i,,  il  Cniii-  .1,1  toro. 
L'Elefante  anchcr  trine  l';n  irte, che  aliando  perla  soverchia  coltra  divien  fimo- 
to,vi0.ola  fubbitodivenUtnanrueto,6rabbafl"al'otBo8lio,coniqUHliiRoma- 
Wmiir^ojnfiigaretTercitodiPìrroRè  degli  Epiroti ,  c  co..',  taf  vi  e- ci  roti  dì 
una grandiflima  vittoria.  Eda  quella  contrarietà  delle  membra  dell'Elefante 
fon  ntróvatirnoltÌrimediieontialaElefintin(ì,laqiii!l  im-imuat  :o<-.  dtcra.clie 
li  Citte  del  corpo  lumicini  L1~-.il  n  il  ilio  cuoio.  La  Sin:  in  ha  in  od  in  la  iffi  n^inc, 
eluol'ellaimbtiararli  aiiai  v::'t!i!  ri  ti ,  necci  oc  he  l'i  prende  imbriaca  di  molto  vi-, 
no.,  eperò  dell,' I.iv.ifiii.i  dtil.i  ttùi'iinc  fi  ij  rimedio  contro  rinibriachczia... 
L'huomo.ic  il  ferpente  hnnnoodio  fraloro  horribiliilìmu ,  che  fubbito  veden. 
dolo  s'empie  d'horrorc,  e  trertia,  f;  istori  ita  n,  io  li  con  voi  donna  pregna,  la  fa 
;prr.  viti.: re,  e  di  tri',''  e  verni :o  il  ri  mi-din,  ch'una  donna,  dir  |\irtoriffe  con  diffi- 
Coirà  ,  fatto  tir;  f.  lì  etili:- io  di  ii'oi'lii  e.i  li -.^ ,  ci  cria  fuori  i!  n.irto,  anchor  che 
lodovefTc  cavar  morto.  Ma  ì  più  fkuroongcrla  boccadella  natura  col  ino  graf- 
fo. Lo  [guardo  dclLupoè  così  nocevolc  ali'huorao, chofendo  prima  villo  da! 
Lupo  perde  la  voce  ,  e  benché  voglia  gridar  non  puotc,  perchefr.  trova  rauco,  e 
jVlLupo  s',iccorged'eiTervinoìnnanii,efi:opéEto,  perde  laférocità.la  voce.cle 
ferie,  donde  e  nato  il  proverbio  detto  da  Platone,  il  Lupo  i  nella  tavola-., 
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il  Lupo  ha  per  nemico  il  Riccio:  iaondcgargirimloi!  fangue  rie!  Rìccio,  ten- 
de la  voceehiara,  e  pure, che  prima  era  rauca,  e  debole.  11  cane  cnemicoal  Lupo, 
ic aimcilfimojH'hiiomo,  onde  qucll'huomo,che  farà  mordurodal  canediften- 
dcndolcfovralapelledclLupo,loguaii[ccdella  paura  dell'acqua.  Lo  fpar- 
Ticre  è  nemico  à  cuLtii  colombi,  i  qua  li  di  fende  il  pandajuolo ,  del  quale  il  fp  a  r- 
vicrenetemt  affai  ,e  principalmente  della  fila  voce,  di  ciò  accorte  le  colombe 
nonfi  partono  mai  da  quel  luoco  dove  habiti  il  pand.ijuolo,  havendo  quello  per 
difenforc.  Edi  quàColumella  hi  pre  Io,  per  Te  acci  a  re  Ppameri  dalle  colo  mba- 
je,dict:Euuafpcticdi  iparvierc ,  chiamalo  da  contadini  pandajiaolo,  il  qua!  fa 
fuo  nido  ne  gli  edificij  ,  toglierne  i  lor  polli,  cnc  pongono  uno  per  pignatta  ,  e 
btneopcrtecon  li  loto  coperchi  ,cche  non  fprrino  chiufi  i  ipiragli ,  eie  huìire 
con  gefio,  l'attaccano  intorno  gli  angoli  della  colombaie  conquido  rimedio, 
fa  che  te  colombcnon  fi  partono  dalla  colomba  ja .  A  quello  propofitofa  quella 
grandifeordia,  chchà  l'aglio  con  la  calamita  perche  l'aglio  ongcndofi  intorno 
Jacalamitafcaccia.enon  pili  liraà  fc  il  ferro ,  onde  ciò  l'annotò  Plutarco.e  da- 
lui  Claudio  Tolomeo, la  calamitai  difacoltàvclcnofa ,  e  l'aglio  i  contro  vele- 
no, efe  ben  da  ninno  è  (lato  ftmto.chc  l'aglio  vaglia  controia  calamitalo  pof- 
Jiamo  congiettuiar  enerverò,  che  è  remedio  l'aglio  contro  le  vipere,  e  morii  de' 
cani rabbiou,&  altre vilcnofcmuratioHi  dell'acque.  Così  ancboia  quelli  ani- 
mali contrari]  fra  loro,  c  ben  veleno!!  .combattendo  fra  loro  non  gli  noce  il  có- 


penie  havendo  viftoil«rvo,fubìto  richiude  dcntrolaui.iCiivriiia,  il  ac- 
coAwidoG  alla  caverna ,  e  tirando  à  fé  nato, locava  fuori ,  ciò  divora.c  però  cò- 
tto ilmorfodcl  fe;p,-|,  da  il  graila  liclccr m ,  ovetti  il  fangue,  overo  certe  pie- 
tre, che  fi  congelano  ne  gli  occhi  .  (jlul-hinti  aucanr.i  o'I  iì.uo  rirano  i  Terpì 
dalle  caverne,  e  combattono  con  i  dragoni,  c'Huffumigio  di  ogni  pam  dell'elei- 
fonte,  fcacciakil'r  ;i|.  Lr  cicogne  tiivorat'.u  le  ic-rpi ,  lacerti,  e  berli  drc.ee  ne  bri,  e 
l'altre  pelle,  eh  ir  iij^lioi:,!  alberar  ne'pi  iti ,  ih'quci  p.i;S  dove  habitano,  e  però 
tutte  le  pani  delle  cicogne  fono  remedi  à  loro  veleni,  ilmedenio  fài'IbinclT 

batter  contri  1  i    Li  donnolaj 

Combatte  pur  ceti  klèrpi ,  cms-cieiitio  il  b.i  (ili  Liti  ,  eh;  è  il  Li  e  di  ditti  i  iev,i(-:r.i, 
l'ammana.  11  cantii  aiidi  ora  de!  :;.il!  j  il.-.;d.i  il  b.ifilifto.e  combatte  con  le  fer. 
pi  infavoreddk  gaìli-.e .  &  il  hrtAiudi  i^ieLie  £  ;  per  remiti  io  del  veleno  loro. 
Cosila  tc/ludinc,  d'aquila.  1  MUoni ,  e  (corpi,,  ni  iot-.o  inimici,  e  però  putre- 
fatto ncll'oglio  ,Ongcnoi  luochi, dove  babbi mordutoilfcorpionc,  La  negli* 
divorali  lepre  marino,  c  vale  al  fuo  veleno.  Il  porco  divora  la  iiìl.iii'.ai'.iira  iVn/.i 
nuocergli,*:  è rimcdioalfno  veleno,  lo  fparvicre  c nemico  a  1  carnale onte,co- 
tro  il  fuo  veleno  giova  loiierco  del!;)  Ip-nviLTt-pido  col  vino.  Così  anchcra  dalle 
fimparie,i  antipatie  di-Ile  pi  anteii  potino  raccogliere  moiri  maravigli  olì  fc- 
cretimcdicinali.eda quelli  i>;taet> li  puin-iiio  ■,ieop»i,i:e iii-lic  virtù  compa- 
gne a  quelle ,  SipUmaccccllcntcmciitelaiadkcdegliiparaBidovcfonolicar,- 
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otri,  perche  ira  loro  (ano  molto  amici,  e  l'ima,  e  l'ai  tra  glorino  alla  luffiirii.Lfc* 
vite,  (l'oliva  lì  godono  fra  loro,  ellendo  pi  anrstc  inficine ,  d'un  dolce  con  lo  rtio, 
camene  faide  Africano,  c  t'unì,  d'altra  ci  danno  motti  rimedi)  percorrano  diti 
degli  huom  ini.  Se  rocce!  lo  Attagene  ama  il  cerv  oda  natura  de  l'uno,  e  l'altro  ètuf- 
furiofa.pcrò  i  membri  de  l'uno,  c  dell'alno  la  rimonto  valente  nel  coito.  Vii  un 
li  .imbievolc  amore  fra  le  perdici,  e  le  capre,  e  ['un  e,e  l'altre  vagirono  al  medi  fino 
rimedio.  Cosili  pefee  Targo  ,  c  la  capra  .  II  cane  i  amici  (fimo  all'huomoi  appli- 
caro  il  dolori  del  corpo,  fcrivePliniu,  eh  cilmorbo  palla  nel  cane. 

Dal  Culo  ,  e  dalle  flelìe  nnfirre  inagriti  forza, 
e  che  di  là  su  vengono  rasili  effetti . 
C»f.  FUI. 

in  fia  cofa  dubblofa ,  che  le  c 

..eI«Xc«rat: 

Gli  ligittij,  Ì  quali  per  la  commodi  tà,  clic  h aveva  no  m- i  hijliì  c.impidc'piani,  e 
nella  perpetua  fcrenirà  de'  cicli ,  dovchabitavatio,  furo  i  primi , die  olfcrvaro  i 
motì,&  ì  fccieti  de'Cieli,  perche  ne  colli.nè  monti  h.inno.chc  li  polla  impedire 
mai  la  eoolcmplationcc  l'afpctto  dc'cicli,  e  pctchcfemprc  le  (Ielle  chiore.e  ma. 
nifc(lcoucrvavano,pofcro  tutto  illoro  (ludio.elalor curi  nella  cognitionc  degli 
ì(ifi\:ìl!,c  che  k'inprc  mi  ufi  v  Svenilo,  ne  vi. leu  do  toifuliiiio  nell'i  riveli  ip.trr  tifile 
caufe  naturali,  dill'ero,  che  ruttigli  eflitti  venivano  dal  cielo,  e  di  là  [raJicfie_> 
ogniiinailfiiofàco,echenell'boradc]  n  a  fei  mento  da  vicende  voli  moti  del  le  lid- 
ie, eloroafpertiprouWvano  alinondo  opre  maravigliale  ,  laonde  folto  ce  rtcj 
detcrminate  bore,  e  codimi  ti  topi  riiafpciti  coglievano  l'herbc,  e  l'apparecchia, 
vano.ncvolcndopnffarpiii  innanri,  con  quelle  delinchino  ioroopimoni-  Que- 
llo lo  ccnliima  Tolomeo  ,  ilquale  ha  voluto  confi  ituire  ordine,  e  regola  à  gli  in- 
fluirle di  là  have  havuto  ardire  predir  molte  cole,  e  di  ce,  eh  e  quello  non  ha  bifo- 
gnodi  lunga  perfualione.  Et  egli  ni  ed  eli  mani  ente  dice  ,  che  da  raggi  delle  (Ielle 
e  le  piante,  e  tuttelccofc  animate  crclcotio,  cdiminuifcono.e  da  alcunellelle  fi 
veggono  gli  clp-riincntr  pili  (pelli,  e  pili  certi, eda  alcuni  altri  piùdiiarche  non 
cosi  manililli.  Ariflotciccomci'accoj-fc.chcda]  movimento  de'  cieli  veniva  la— 
cagion  di  tutte  le  cofe  quàgiù  bafie,  e  che  li  pò  un  ponto  fi  tcrmaffe,  nefegui- 
rebbe  la  rovina  del  rutto,  t'ice.  e  he-  iitccf  uri. .ili  in  te  finii  bili;^no,c  he  quello  mS- 
do  qua  giù  baffo  fnlli  contiguo  i  onci  mondo  celcile ,  accioehe  la  virtù  Tua  iùiie_, 

fa°vÌ,tù,chedìlniiovulcSgiidumicatcd 

nel  cerchio  obliano  di  1 1  j,!  i.ieo .  li  i;cn c tono ,  c  ii  corrompono  tuttele  cofe ,  e  li 
caufino  le  (ragioni  de'teii.pi.  Mattine  dilli  ,  che  da  alcuni  cerchi  cclcili  vicn  la- 
ta gion  della  ffcrilitiirt  della  ticc  udita  .  11  .Sol  e  governatore,  erettore  de' tempii- 
e'1  reggimento  della  vita.  Ondi;  Iamblko  conti  dato  nella  dottrina  degli  Egittij 
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dilTe,dùchecIibuonoritrova,[uuovicndalIavirtù,epotcnLÌaddSolc,erc  pu- 
le qualche  cofi  habbiamo  dagli  aitri.dalui  piglia  lapctfcniont.Her.iclio  chia- 
ma il  Sole  fonte  della  luce  ccklte,  Ori™  lumedclla  vita,  Platoncfuoco  divino, 
animai  fempiterno,  ficlla,  animata,  gr.indillima ,  cgioinalc  .1  Filofoii  Io  chia- 
mano cuor  del  ciclo,  e  Plotino  ti  fcrilcc,  che  il  Sole  fu  adoralo  in  luogo  di  Dio  .Né 
meno  la  Luna  opra  in  noi  cole  per  Li  Ina  virtù  particolare ,  come  per  quella  del 
Sole,efiendoànoi  più  vicina  ,&  amica .  Albumall'ar  dille ,  chcdal  Sole,  edalla-. 
Luna  viene  à  noi  ogni  virtù  te.  Diceva  il  dotti  flìmo"Hermcte,chc  dopò  Dio  il  So- 
le, eia  Lunaera no  cagioni  della  vita  di  tutte  le cofe .  Quella  viciniiiima  alla  tet- 
ra più  di  turtclc  Itcllc,  e  padrona  delle  cofe  humidc,  c  conciliatrice,  e  che  hanno 
concffolcitantaparcntcla.chct.nto  lccofcanimatc,qUanraÌnaniinate  fentono 
i  fimi  accrcfcimenii,c  mancamenti.  limateci  fiumi  crclcono.cmnncano.c  l'on- 
de hot  rofto  fluttuano,  hor  fi  muovonoadaggio  .11  nullo  del  mare,  conandarc,  e 

ittribuito  alla  Luna  ,  chchor  con  ingorda  voglia  all'orba  tutte  l'acque,  horgon- 
fiandoli  ritorni  in  dietro, ne  fi  vede  aiti  imcntccagione.onde  polla  ciù  altrimenti 
avvenire.  Con  più  abbondanza  provoca  gli  a  n  un  ali, come  fimi  fud  di  ti, perei  oc  he 
come  dice Lucillo,clTcndo  piena nodrifee  l'oHriche  ,i ricci,  i  ipondili,  le cochi- 
glic,icanchrì,  e  limili,  perche  la  notte  con  tepido  raggio  gli  ammorbi difee ,  ma 
offendo  mena  piena  ,cioè  ridotta  in  come,  glidifecca, eia  vuoti .  Quella  IftcITa 
Jlclla.di  che  liavemo  ragionato,  fentono  i  cocomeri, le  iucche,  i  peponi.t  tutti 
cjUe(KfrLltti,chefi>noacquofi,chcquadolaLunacrelce,eglino  crdconoparimé-  • 
te,e  quàdofcema.fccmino.dLmodo,  che  Atcncodice,  che  molto  li  può  conofecre, 
quando  Uà  incontro  al  Sole,  é  contrariai  fuoi  accrcfci  menti ,  e  mancamenti .  Le 
piante  ancora  non  rifiutano  lo  (lato  dcRielo,il  che  ben  conofconogli  agricolto- 
ri, iquali  continuamentenefcannoefperienia  ncll'inertarc,  perche  quandola  Lu- 
na crefee  inellando,crefce  il  legno  non  il  frurro.e  q uan do manca.crelce  di  frutto, 
ma  poco  di  legno.  Talché  gli  accorti  agricoltori  giudìcorno  effer  ntcclVi  rio  alle 
piante  fapcrli  la  qualità  dell'anno,  de  il  corfo d'ogni  mefe della  Luna  :  e  quella- 
patte  clTcrelapiù  n ecefla ria  alla  agri cattura  .  LaLunaanchoramentrecarflinan. 
do  per  lo  Zodiaco  vi  per  i  ftgni  teireitri,  all'hot  le  radici  delle  piante  fannoforte 
radici, 5c  apprendono  malto  le  parti  di  lotto  tcrra,fecaminandoii  ferma  peri  fe- 
gn  i  acrei  ,1'ar  bore  fa  molti  rami,  e  fiondi,  ecrcfccpiùdi  fovra,che  di  folto .  Ami, 
chepiii  verdadierofegno  trovarli  può ,  che  nel  melo  granato?  che  quanti  giorni 
icorlèrodachciiì  piantata,  dalla cognitionc  della  Luna,  tanti  anni  tarderà  à  dar 
frutto.  E  dicefi,  che  quando  fi  pj«oiSii'agli°ife  [3  Luna  troverà  fotto  terra,e  lì  to- 
gli da  terra  anchor  eflèndo  la  Luna  (òtto  terra,  che  non  harà  piitia. Tutte  le  cole, 
cheli  tagliano, come  fono  travi,  eregnt,  mentre  la  Luna*  pienadi  nuovo  !l:me,i 
piena  di  molto  humorc, e  perilmolto  humor,  che  contiene  .ammorbidendoli,!» 
»etmi,c  marcile  e.  Laonde  comanda  Dcmocrito,nè  ciddifpiace  à  Vitruvio.che  co 
rerma  regola  i  legnami  fi  (rabbino 4 tagliar  nelmancar  della  Luna,  accioche  il 
legname  tagliato  per  tem  po,non  venendo  à  marcir  per  tarli,  venghi  à  durar  firn, 
go  tempo.  Ami  variando  ella  le  fuetti,  dimoHiJ  varij  effetti  .perche  dal  giorno, 
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rhcfi  cogiti  ngf  col  fole.per  in/in  che  apparirà  cornuta,  e  partita  per  meno  ho> 
inetta  ,  c  rifcaLd.i,niapiij  fi  numida,  e  quello  li  conolce.petche  tutte  It  coli;  nu- 
mide crcrcono,  criccvonovirtii  da  quella  luimidità .  Ma  ipt. in  ilo  farà  piena,  e 
l'inolia  in  tondo,  farà  egualmente calri.i.tt  humida  ,  e  quello  lufèntono  gli  ar. 
bori  ,&i  minerali.  Ma  mancando  infili  che  patri  divifa  permezo,  farà  calda,& 
humida  ,rnaharà  più  del  caldo,  perche  hi  pili  luce.  Laonde  lì  vede,  chei  pefei 
caminano per  la  Interne  i  e  rie  l  l'acaii;-,  ni.-,  iiì  iv.iel  Lune  ;!  e  un  alce  una  occulta 
tiepidezza,  perche  apre  le  calè  ItiirniaV  ,  e  la  (jiariiie.  &  a  tigne  ri  [.indo  l'humorc, 
i'jìo-  la  iimiil.!;:  i  mie,  lacinie  la  malie  i  n  Miiici.i  .  li  quando  di  nuovo  ficò- 
giongc  col  Sole,  e  the  cominciar.',  ad  apparir  lenza  lume,  i  Caldei  Fiiofafi  dico- 
no  chee  calda  ,Sc  è  ilpiù  nobile  fiato  del  ei.-lo.  Dicono  onchoraeucrciun'hcrba 
lunare,  la  quale  bàie  foglie  ronde  fatte  à  campano,  turchine,  laqualconofce  i 
giorni  della  Luna  roticicinacal'i ,  eh  e  lemluci-  una  foglia  ni  giorno,  c  feemàndo 
lalafcia  cadere.  Più  fpcllò ,  e  più  ani  pia  in  ente  ne  vergiamo  ne  gli  animali  do- 
meftid  , cntllcpiantecontinii.ir.it  ji:rr,ii,ei;;, iiitamo  rón  l'occhio.  La  for- 
mica ,  animai  piccioli  (lìmo,  lènte  il  eorlò  delle  fi-cllc,c  quando  la  Luna  e  vuota, 
cella  dell'operar  ione  ,c  quando  la  Lima  e  piena,  la  notte  l'affatica.  Le  fibre  de' 
futei  corrifpondono  à  i  giorni  della  Luna,  che  an.inav.  e  ai -ria  crelcono.e  quan- 
do.: vuota  diminuifeono  .  I  capelli  tallir.;,  e  l'unghie  ragliate  dopò  il  voto  della 
Lunanaiconopii'tprcHo,&  innanzi  più  ;srdi .  he  pupiiie  degli  occhi  de'gaitil 
smchorcrefcono  colfuo  corfo,  che  bora  appajono  più  grandi,  bora  più  piceiolc, 
e  chi  delia  di  quella  cola  lame  la  pruova,  lia  nell'i  tic  Ab  lume,  perche  il  gran  lu- 
nliflai  tempi,!! 

l'età  dclleftellcilqualdiaerco  fa  una  pallaritonda,  poìfcavando  la  terra,  la 
foitcrra  ivi  dentro  per  ven  rotto  giorni,  eTa  fa  fiat  tanto  fotrerrata ,  finche  la  Lu- 
na habbi  circondato  tuttoilZodiaco, e  ritorni  alla  congioniione,  all'hot  apre, 
do  la  balla,  ne  nafeeun  Icarafaggio. 
£t  )  fola  irà  l'hetbc ,  che  rimangiano 
&hàcòtraria  vitti  di  ctcfcerc,  e  rminuirc.perciochcallhoragtrmoglia.cri  ravvi- 
Vacuando  la  Luna  manca,  &  al  contrario  quandola  Luna  ctefee, ella  lì  dìroU 
jiuilcc,  epcr  quella  cagione  iSacerdotidi  Egitto  nonla  m.ingiano,comelì  leg- 
gi inFIutarco  nclquaitu  contento  fopra  Hcfiodo.  Una  fpetiedi  titimatochia- 
m.noheliolcopio,  quali  folfequ io , dicefi, che  femprc  volta  le  foglie  verfo  il  So- 
le, e  lafera  li  icilringc ,  chiudendo  il  fiore  ,  inoltrando  un  certo  de  fide  ti  o,c  he  ve - 
ghi  di  nuovo  la  mattina  ,  a  ;e  sue  li  e  a  i  mi  ava  .i  levi  ,  e  I.;  ne  ne  chiuda  ilfiorc:fo- 
noanchoramoke  herbe  !        .  ■ .  ,-..ri;  rid  Saleà  lui  li 

volge,  e  ticn  verfo  lui  len  p:v  lii'U:  i  litio  gii  ai  da.  m  .nai  [ari  i;  le  lire  foglie  inai, 
traparte, pctunaacculio  i  -ove  ilSol  poi  fi  cor- , 

(a, egli  inchina  la  cima  ,  e  h  ìmi-.ìi.-,  jj.  .li.-iai- la  mal  va  ,  e  la  cicorea  .  11  lupi- 
noancora  guardali  Sol  quando  cantina  '" 
tra  parte,  e  quali  un  horoh>£ ira  mali  :a  i' 
nuvolo, e  'dove  ferma  ilg 
Bell'EitfiatcUfiotdcUotonuutolùi.'aprt:,  e  lena,  ma  anco  nafcondeil  gara- 
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to.clomìnirclhfWial  naftaderf.  del  Sole  aliamela  notte, al  maiiifeUarlt. 
Quii-oliva,  ÌlSalce,lariglia,l'olmo,e'I  pioppo  bianco  dimoftrano  ii  Iòidi  t.  cri- 
volgendo  le  Toglie,  inoltrano  il  dotfo  biancheggiante  dì  canuti  lanuggìne, 
rido,  &  il  pulcgiogìà  lecco,  e  privo  della  Tuiradice  .attaccati  alli  travijjerTec- 
citlì  ,  al  tcmpodcircqumottiononTcono:  la  pietra  Tele  ni  [e(eo  me  fidicene  pietra 
luti  a  te,)  alt  ti  la  chiamano  a  Trofei  ino  .cioè  fpumi  dcllaLuni ,  contiene  l'imaginc 
dcllaLuna.edimollra  ogni  giorno  in  che  grado  Ila  di  angtncto.òdidiminutione. 
Si  trova  anello» un'altra  pictta ,  chehà  una  nuvoletta ,  a  Tempiali»  del  Solc.éV.i 
guifa  del  fole  vicnmori,efi  nafeondeeircódando  la  pietra  intorno.  Il  cinocefalo 
molto  fi  rallegra  nel  naicet  della  Luna, e  fermandoli  driiza  le  mani  a!  ciclo.c  por. 
ti  in  telHun  diadema  regale  ,  ór  hi  talconvenien*a  conia  Luna,  chcndla  con- 

E'ontione,  del  qual  tempo  egli  molto  fuole  arcriltirfi  ,  non  quando  èpicna.e' 
ce  la  notte,  e  cui  fuo  bel  colete  illulrra  il-mondo,  ma  quando  è  alcun,  cnon_. 
luce  U  notte,  il  mafehio  cinocefalo  non  totct  gli  occhi  altrove  ,nc  mangia  cofa 
alcuna,  ma  col  volto  verfo  la  terra,  piange,  chela  Lunate  fia  Hata  toltale  l'ir- 
triftì,  eia  femina  anchoramaliticonica,  chenon  riluca  lanotte  ,  ne  volgendo 
anche  ella  gli  occhi  altrove,  p.nifce.ei'affligge  col  mardiio.e  dallcfiiepatti  ge- 
nitali butta  il  fiingue.c  però  iniìnoa'noflri  tempi  t  cinocefali  fi  nodtircono  ne' 
luoghi  lieti,  acciochcdalotoli  polfano  fapercil  tcmpodella  congiontionc  del 
Sole,  e  della  Luna,  come  ne  Iafriò  ferino  Oro  Apollinene'Gicroglirfci.  Salendo 
l'arti.™Snrhoriiontf,lag«ndini,cpÌ06gÌfi.  Il  nafcerdella  canicola  conoTco- 

Ì  luoghi  ftagnantiTanmovimentO.ÌTHHndleranCT^^  terra  11 

veggono  ettetti  impottantillimi  .  Il  b.iiih.-,]  airi  afe -t  d=ii.i  canicola  ini  pallidi- 
Tee  ,  il  coriandro  fi  !lcc;i,  con: i-  ut  Iniziò  (ciitioTcolV.irto.  Gii  antichi  diligcii-  ' 
uifimamcfiteolìcfvavano  il  nafeimcnto  della  canicola,  e  da  lei  pigliavano  có- 
giettura,  come  ne  [cri ve  1  kr .1  elide  di  Foiuu.ft  renilo  duv ci  L-flir  fano,ò  pcllt- 
IcncÌalc,percfie.renalcevaofcura,equaÉcaliginofii,cnclc;ielofircotgeii,i  una 
Certa  gralTena,  cdcnfezia  ,  havea ,  da  cucr  l'anno  grave,  cpcftilenrc,  fé  chiari, e 
trafparente,  dimolttava  il  ciel  puro,  e  Tonile,  e  perii  filunfp.';; ,  lì  e]:;-  in  ni  mo- 
do ne  temevano  gli  antichi ,  che  li  Verificava  no  un  cine.  ColuinelU. 

jiccitcix  UvtrJi  htrhc  non shrafii 

La  attiva  rubigine,  JipUcn 

SdcrjficMmdt  i  ili  d'un  piccini  {AHI 

Bf**ffut>lUiMtifii*i. 

Peritc**<C.UJI,,»,Ìporflm. 

L'Egitto  chiama  unafie.a  Oringe,  la  qual  preTentifce  il  nafeimento  di  quelli, 
ftclIa.imperochc^uard^ndoiraggiddSoleTaJocala  ftclIa  canc^  Hippocrate 

re  ,  eGalenoanclioradimoIiraccrtcopcrjtionidaolTcrv.-irli  ne'  di  dectetorij,  e 
dice  dltr  molto  uccellane  ,  uè  meno  aochorajielte  femcnic,  nelle  mietiti! re, c  nel 
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piantar  de  gli  alberi.  N  è  debba  no  cllcr  naie  olii  gli  a  fpetit  dc'graridi  pianeti ,  e 
quando  fi  partono  da'fegni  ,pcr  faper  le  impremoni  aquee,  &  ìgnee  nell'aria.- 
Laonde  Te  con  attento  .mire. o  coni-d  lt.-i.ì  i  quvlìe  culo,  chi  Tari  quello,  chenorL. 
dica,  chele  (Ielle  fono  cagioni  delle  coli- ,  chequi  gii!  fi  veggono  1  le  quali  non 
rapendoli  ,  li  perde  una  grandiflima  parte  della  fcieiua  delle  fecrcrcopcrationi. 
Maehepofliamoinvenigarc  da  quelle,  già  l'ha  bbiamo  intignato  nella  noilii* 
f  itognomonica  , 


nie  per  una  ceira  pan 


Dell'  attrtttiont  delle  virta  eelefii  .  Ctf.  IX. 

rileTore/horibgRidnger, 


H avevo  già  raccontato  gli  effètti ,  chcdcpcndorioda'cicli  in  quello  mondo 
quìbalfo.cdellaamtr  '  ..... 


tela  di  nanna  polliamo  tirarci  noi  le  virtù  dc'cicli.  I  l'Ia- 


to Magia, 

li  natura.  Le  parti  di  quello  mondo  fono  come  le  membra  di  uno  animale, 
■  cosri:  «pendono  da  uno  aurore,  e  per  la  congiontione  di  natura  li  artacca- 
njiec  iiilicine:  l'ero  come  il  cervello  in  noi ,  il  polmone,  il  core,  e'1  fcgaio,&  i 
liti  membri  l'uno  da  l'altro  liraà  Te  aleunoajuto,  e  fcambievolmcntc  li  Livo- 
rno fra  loro ,  arriccile  patendo  l'uno,  ne  ccm  pari  libino  tutti  gli  altri,  cosi 

ne ,  fi  prettanoVra  loro  la  natura,  è  fono  prritare,  e  da  una  commimc  parenti 
—  :-ne:horqir 


■ihorqiic» 

ila  èia  vera  magica  attrattione.  Dal  concavo  de  l'orbe  detta  Luna  perla  furr.i- 
gliani.i  delle  nature  inficme  ilfiiococ  tiratoall'insù.dalla  concavità  del  fuoco 
l'aria,  cdal  centro  è  tiratala  terra  alla  parte  più  bada, e  l'aceua  è  tirata  dal  Può 
luoco.  E  di  qui  aviencche  la  calamita  tirai  Te  il  ferro, l'ambra  gialla  lepag'ic, 
ilfoLWilfoco.c'I  Si. Ic  tira  à  femohi  fiori,  Se  herbe ,  e  la  Luna  tira  à  le  l'acqua. 
Plotino,  e  Sincfio  dicono  coli.  La  natura  e  grande,  e  rraeflofa  in  ogni  luogo: 
cioè  eh  e  allerta,  &  ir.efca  con  certi  cibi  le  cofe  non  al  tri  mente,  che  il  centro  della 
terra  alletta,  c.tira  A  fcle  cofe  gravi,  e  te  leggicrcal  concavo  della  Luna,  col  cai- 
<lo  le  fiondi,  con  l'bumore  leradicidell'bcrbe,  e  cosi  le  colè  tettanti.  Colilsqiia- 
liattrattioni  dici)i:o  i  Filofi.ti  dell'India  il  mondo  li  collega,  &  unifee  fé  Heno, 
dicendo  il  mondo  ((Ter  un'anima]  in  panemafihio  ,  &  in  parte  femina,  e  col  vi- 
cendevole amore  delle  fuc  membra  s'unifccà  feftclìb,  e  li  regge,  e  quello  ligamc- 
er  Li  mente,  overanima,  la  quat  diffónde  doli -per 
) prima  detto,  li  muove  la  fua  gtan  mole,  e  fi  me. 
rfeo  chiamala  natura  del  mondo  ma  li 1h.i,&  fc- 
i.cdefiufbdelinamnionìo  vicendevole  delle  fuc  pat- 

oj>:ii  fra  pnrrc  li  di  ni  eli  ra  per  l'ordine  de' legni ,  che  precede  il  mafeolino,  fegue 
appreilii  il  lem  in  inu  ,  enn  t;]  lai  bei  i  ,  e  l'htrbc,  egli  animali  fi  trovano,  cheharL. 
l'uno,  e  l'altro  (elio ,  tallio  da  parie,  e  Le  il  fi  ori:  all'aria, e  l'acqua  alla  terra  hà 
quella  propotlion  e,  che  havcilmafcbio  alla  ttmina  ,  laonde  non faiàmaravi- 
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glli  le  le  membra  del  mondo  deudcra  no  il  vicendevole  abbracciamento,  e  con- 
giontìonedi  lurolreflc.  I  pianeti  del  ciclo ,  parte  fon  m  afe  hi,  parte  remine,  Mer- 
curio è  tnafchiofcniina.  Il  checuendo  conlideraro  nella  agricoltura  ■  primo  fi 
prepara  la  terra,  c  poi  Ti  femina,  per  ricevere  i  doni  djl  cielo.  Il  limile  opra  la., 
medicina  nc'noftri  corpi, cosi  per  fovvenire  alla  nollra  humana  narnra,  come 
per  ricevere  più  abondevolmente  idoni  della  univcrfil  natura.  Coiicnicl  Eilo- 
Iblb,  che  conofee  mollo  bene  la  natura  delleftelle  ,  noi  folemo  chiamai:  Mago. 
collcerrialleltniuaiii'iinilCL'lei'ir.'i'i  cekiliallc  cofe  terrene,  co?!  propor  li  Qual- 
mente , che  il  perito  agricoltore  inTetirce  un  [cucia, {giovane  rampollo  adni-^ 
vecchio,  e  Iterile  tronco  .  Il  Mago  accommoda,eloiroponc  alcielolatcrra.au- 
zilccofeinrcrioriillefiipcriori,coincilferroalla calamita,  che  lo  liri.ctoppone 
ÌlciìilaIIo.ilSole,chcl'illumini,el'ova  pone  Toltola  gallina  per  generar  Spul- 
cino. Oltre  à  ciò  come  fonoalcuni,  i. inali  fumogene™  l'uva  fonia  porle  lòt- 
to la  gallina ,  e  pur  da  quella  nnivcrlal  natura  ,  ne  attraheno  la  vita  ,  cfpelloai'- 
p  are  ce  hi  andò  certe  mareric,iccoii:i.i:r..:iite  leni.!  ove,  cTcnzalor  manittlti  leir.i 
pur  generano  animali,  come  l'apidalbuc,  dallo  bafilico  lo  fcotpione ,  cioòdall" 
anima  vniverfale  atttaheno  lavila,  con  cetre  materie ,  furto  certi  tempi  aecom- 
modandolc.  Cosili  Migoquando  conofe:  alcune  materie,  patte  cominciale 
dalli  natura, e  partefatte  da  l'arre, efoudivilc  fra  loro, lecuniircea  inficine,  e 
die  fon  atte  à  ricevere  innufl'o  dal  ciclo,  quella  le  r. 


roalla  voce)  liibìro  riceve  dal  cielo  da  quel  potcntiuimo  agente ,  da  quella  po- 
tenza mitabilc,  e  di  qucllavita  preicnte  in  ogni  luogi.  Dice  l'roclo  in  qu;l  li- 
biodclficritìcio,c  Ma;;!a,  c'ki  !'i!oìoi  conlidctando una  certa  parentela,  che 
hanno  le  cofe  naturali,  et  una  viccndcvolecolligama,  che  hi  l'uno  all'altro, e  le 
eofe  manifefie  all'occulte  forze ,  e  che  fi  trovavano  tutte  lecofe  in  tutte  le  cofe, 
ritrovarnola  Magia,  vedcvanole  nature  celclli  ncllccofo  terrene,  e  nelle  cole cc- 
Iclti  le  terrene,  eme  k  cofe  iciTcllri  n.'l  l  i.i.i  min  prop.-i.i mente  ,  ma  fecondo  le 
caufc.il  ad  un  certo  modo  cclciìc,  c  nelle  cofe  qua  giù  inferiori  lecofe  cclefli,  in 
un  ceno  modo  tcneftri  l'crciochc donde  noi  ci  imaginiamo  quelle  piantc.chia- 
matcgirafolc  volgerli  continuamente  al  moto  del  Sole?  Eie  lelinetropic,  cioè 
gitalune  rivoltati;  alla  Luna?  Laonde  fi  puòvcdeiin  terra  il  Sole,  eia  Lunij, 
ma  («ondo  la  rerrefhe qualità, e  nel  cielo  le  pianre.le  pietre,  e  gli  animali,  ma 
fecondo  la  cele  Ite  natura.  Le  quali  culi-  ;,:r;!i  jcrando  g-i  antichi,  foltopofctcì 
certe  cofe  terre  (tris  certe  cole  cclclli,  c  pero  tii.iro  a  forra  .ilcunc  v  irti!  divine  di  là 
jù,  à  qgcftccolc  bade,  per  alcune  certe  fumigliame,  peni  che  none  colà  più  ba- 
ficvolcad  vnire  due  cofe  inlieme,  chela  loro  liimighama,  Se  alcuno  ('caldera 
una  carta.elaftiiiopanga  prollima  ad  una  accefa  lucerna ,  ancor  che  non  la  toc- 
chi,oakràgìù  la  fiamma,  e  l'accenderà ,  lior  tacciamoci-;)  quello  eflempie  — " 
parationc  di  quello  ,  che  h,iL.biam  detto  delle  cofcfupciiori,  cVinfrri 
col  fuoco  havcaunaccn.i  parentela  ,  e  fomiplianz.l  col  fuoco,  fappr.,.. 
alrUoco,aUoQvencvoleuJ«,eulliiuteinpe,,lijeo,eiu„^ria,ilLaIar  de 
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alla  catta ,  cioè  apprestando  alla  divina  luce,  ne  riccvequanto  ricever  ne  puc* 
tc,cqucllo  accendimtnio  della  carta ,  e  l'huomo  deificare,  eie  cofemateriali  ri- 
ceveno  l'illuni  ina  lì  oni ,  e  venirli  -i  i;..ila,  t!-.t  i.il.ui.![ìi!ii.i,f[iiac  per  un  cana- 
pe acceib,per  la  panie  ipaiiunn  chi  hanno inlicmc del  Teme  divino. 

Come  dalU  csntcmphliont  ilei  Cielo  ne  •viene  U  eegni- 
tione  delle  cofefierele  .    Caf.  X. 

DAll*  contemplationc.econfiderationc  di  quella  faccia  d.-l  mondo,  cioè 
del  moto, pIoportione,figura,daHecorenafccnIi,cmorki.TÌgiudiel1i,,mo1 
die  fi  polia  imparare  la  ftier-.M  d.lli  ncci:!:i  ieercti  della  namra.Urt  continuo  in- 
vcltigatore,  e  contemplatore  delle  cufe  naturali  .come  vede,  chela  natura  cor- 
rompe, e  fa  nafeerc  tutte  le  cofe,  impari  da  far  egli  cosi  me  de  lini  amen  re.  Cosi  an- 

granlWb.chcavfnjanodigranlungaq.uclladell'huomofondccon  le  lcroatrio- 
ni  hanno  imparato  la  Medie  ina,  Agri  coltura,  Architettura,  Economia  ,  e  final- 
mente tulle  rarri.eiuttc  le  faenze,  equantecofe  fono  trovate  in  li  n  aderto  ndli, 
medicina, e  nell'altre  artiquali  tnrtc  da  gli  animali  Tono  ila"  moftratc.  Etilnie- 
cclìmo  giudicamo,  che  debbia  farfi  nel  li  metalli ,  gemme.c  [liciti:.  Le  befliean. 
chot  lenii  ragione  coti  un  cerio  lume  di  natura  ammirabile, conofconosli  occhi 
dclkf.ilcinaiiici.efc-nc  guatdano.  Lecolombepet  fcacciarvìa  il  f.ifcinoichc  non 
lcnoccia  cogliono  i  teneri  arbufcilli  del  lauro,  e  poi  per  guardia  de'  lor  figli  li 
pongono  nel  nido;  ilmilvio  vi  pone  rami:  k  ci!  i  l'ii.mno,  il  t ìi  ciò  la  cicoria,  !e_, 
toiron  il  gladiolo,!  corviramcrina,l'upupc  il  capillo  Venere,  l'arpe  l'cderad'ai- 
roni  il  cancro.lc  pernici  le  foglie  di  canna.il  torto  vi  pone  il  mino,! a  lodola  la-, 
gramigna, laonde  dice  il  greco  ptovctbio 

Siili  tetta  grimifni  ÌMImU  il  III» 

Fa»  li  Isirit. 

I  cigni  il  vi  t  ice.  l'aquila  ilcallitrico  .over  la  pietra  hemanite,  il  qu.il  dà  tanta-. 
commoditAallcprcgnanri.chc  non  afeottifeano,  come  neferive  Eliano.  Quelle 
hctbc.chevagliono  contro  veleno  ancor  ce  l' ha  n  di  molta  togli  animali,  quando 
lène  fono  fervile  perla  loto  lànitì  -  Il  camclcontc  clTcndo  divorato  dall'elefante, 
il  quale  cffcndoli  l'atto  del  medefimo  color,  che  le  frondi.eripofandofra  quelle.,, 
fcl'hà  inghiottito,  per  ovviate  al  Aio  veleno,  mangia  l'olivo  felvaggio,  ediquìtì 
n.iia  \  è  di; ina, c he fe alcuno  havefTe  mangiato  il  cameleontc,  togliendo  (obi- 
to l'oli  va, li  medica  al  fuoveicno.comcfcriveSolino.  Le  pantiere  riavendo  divo- 
tato l'aconito, il qnal  i  cacciatoti  polverizzato  lo  fpargonofopra  le  carni,  perno 
morire,  cetcanolo  ftcrco  nomano, col  quale  fi  medicano. La  tefiudine  perhaver 
mangiato  il  ferpente,  s'inferma ,  mangiando  l'origano  fi  guarifce,  et  riavendo  à 
combatter  contro  tui.fi  arma  di  quella  cibo. Se  gli  orli  mangiano  le  bacche  della 
mandragora, acciò  quei  veleno  non  gli  aminaiii.fi  rimediano  mangiando  lefor- 
inich:  ,il  f.ilangioèvclcnofoàicetvi ,  perche  gli  ammana  in  un  fubito.fe  nom. 
mangiano  rhcderafcIvagEÌa,edoveionoipirchivelenolìifimedicanocól'hcr- 
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ki  cinara.equ.indoliannoàconibatrore  conlc  fcrpi,Ii  preparano»»  l'helafóbo- 
fcccosi  palombi, graccoli.c  merle  con  lu  lauro.  La  cimiceè  flato  conofciuta  vaici' 
conila  iLmorfo  ile  gli  afpidi,  e  fi  muovono  cnn  quello  argomento,  clic  le  galline, 
che  haranno  mangiato  di  quelle  in  quel  giorno  nonfono  olfcfe  dall'afpido^ome 
in  legnò  Plinio.  Lcc 
fcrilfcCrilippo.Han 

no  contro  le  ferire.  1  cervi  quando  lono  lenii,  con)  tterriai 
facile  dal  corpo.  I  Candioli  eacn.nori  p  .;l:li.:„  ndk'  c1:-,e  di'monti  pcrcuorc- 
no  le  fiere  mentre  pafeono,  c  quelle  l'ubilo  :  V-i  ile  coreano  rher'ja,  e  li: aito  t",i:ino 
faltar  fuori  dalle  ferire  i  ferriddlc  f  iene,c  coi!  ancora  le  capre.  Gli  elcfhnti  feriti 
nelle  caceic,  cercano  la  lacbrimj  dell'aloe,  et  ongiinocon  quelle  le  lorti  piaghe  . 
Hanno  aiichur  ritrovatele  ni.-Jieine.Cju  It  tj'.i  ili  [larganti  n.l  corpo  i  notevoli 
humori  ,  ic  elleno  l'han  no  infognate  à  noi .  CI  ialini  mangia  nu  l'berba  afpleno, 
per  purgar  l'atrabilc^liavcndo  imparalo  da  lor  quello  i  Medici, li  Icrvono  del- 
la medefima  herba  a]  medelimo  ulb.  Le  cerve  innanzi  il  pano  fi  purgano  co  l'hcr- 
bafefeli.c  iosìpiii  agevolmente  foftnfcoirj  I.,  pLqjn.m,-. .  Gii  orli  acciòs'allar- 
ghi  l'iniettino,  mangiano  l'aro,  comcdicc  Ari  notile.  Le  colombe,  ci  galli  man- 
giandolaparicraria,  li  guarifeono  delle  infermità  di  tutto  l'anno.  11  cane  man- 
giando la  gramigna  vomita  conia  colera  infierne  ratto  qnello,che  inficine  con  li 

rendo  così,  verrebbonoin  rabbia.  Et  à  particolari  morbi,  quando  da  quelli  infe- 
ttati fono,  bau  ritrovato  peculiari  rimedi],  e  gli  hanno  inoltrato  me  de  nanamente 
gl'iltcili  animali ,  e  di  quelli  hor  bora  ci  ferviamo.  11  leone  quando  ha  la  fibre 
quartana,divoraUfunia,«E£Ìognatifca,c  da  qua  noi  fappiamo.chc'1  fanguc  del- 
la limia  vai  contro  la  febrc,corroboiandoil  core.anchora  bevuto  il  fangue  del  ca- 
ne fi  libeiadella medefima  infirmila.  Il  dolordel  ventre,  edegli  idtclhni  fi  (tuic- 


:o  fi  libera  dal  dolor  del  v( 


,  da  Columclla.  Laonde  Flin 


dice  Marcello,  chemoltoti  giova  .  Le  capre  fclvaggic  dette  Dorcade  i 
feonod'occhi,  perche  mangiano  certe  herbe.  Li  fparvìeri  mangiano  il .... 
quando  lì  fentonogli  occhi  caliginofi  .Nell'infermità  degli  occhi  ,  gli  elefanti 
bevo»o  latte,  1  ferpenti  han  fatto  nobilcil  finocchio,  perche  gufandolo  lafcìa- 
nolafpoglia,eroborano lavina  degli  occhi  col  fuofucco.da  donde  s'è  prefopoi, 

SandoVìiuomo  patifee  quell  i  caìiginedi  occhi,  fentirne  gran  giovamento. Le 
lori  mangiano  herbe  latin  oie,c  peto  i ..:        gli  animali  foto  hanno  ilcoago- 
lo  nel  ventre,  da  qua  hanno  imoaratoi  pallori  ■ranl'hcrbcche  fanno  it  latte  coa- 
irchc  giova  àfarla  voce  lónora , 
■  ■Epe'-"-  ^ 
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.o  molti  inirrumenti  per  li 
ndolì  con  un  gionco.ne  ca- 
li: quando  li  lente  l'occhio 
taad  un.irPin.idirDv(j,& 
echio  ne  vicn  fuori  !-i  flivu- 
:r.i  i.i  villa, e di  quagli  nuo- 


tano. Gli  occhi  de  gli  oriì  ben  liiciio  \' in  di:  Min,  di  i-ilì:v  ji.:;ó  vanno  ne  gli  Tei a- 
ini  delle  pece  Ili  r,&  ivi  tirila  l.i  bocc.ut.il  le  pere  li  in,  cui  iln.nic  Igeavano  la  loro 
graveiia.laondc  i  Medici  hor.gi  ul-noil  cavai  [j^jui  ne!  l'ul'curdia  della  villa. 
11  guloncpicnodifovcrchio  cibo, pone  il  ventre  fra  due  arbori  ftretri,  e  panando 
per  fòrza,  ne  cava  fumi  gli  eferementi. 

Ptr  U  fintigli*»**  tùr«v*rfi  ntllt  cefi  msltt 
vini  fi****,  ctp.xr. 

QUELLI,  cheto  acuro  occhio  cercheranno  ne' [ili  i  «c'nolìri  antichi,  cioè  di 
Hermetc.Harpwcra rione Chirannidi,c  degli  alni  Ir,  i  liimi  !:tlui;>:i  di  miri 
're'pomedenmo,cchc  feri  Evinti  molti  maravi.;lm.i  'ccirrWc'quali  forano 
inventori,  non  "li  i  livelli:;.!.,  per  .dna  -,  i.i  le  non  per  Li  lì  m  li-Manza  dcTemì.dc' 
frutti.fiori.frondi,  e  radici,  le  quali  rcprcfcnr.mo  quelle  infirmi  ri,  le  membra  fiu- 
mane^ di  diverti  animali,  &  anchor  delle  nelle  .de'mctalli ,  pietre,  gemme  ,  da' 
quali  poi  HippocrarcjDiofciiridcJ'liiir.ve  eli  -il  tri, b.i  vendo  e  onofei  uro,  ch'era- 
110  veri,  rbau  riapriti  nc'Iarolihri,  ctccrt.iqtitlli ,  che  molto  feioccamente,  per 
non  dir  invidioì!;  in  cu  ri:  ,  <>  i  .rhriol'i[:icii  re  non  l'hanno  potimi  ri  rare  il  caufe  na- 
turali. Dunque  mi  pardi  far  opra  non  volgare  .raccontar  in  quello  luogo  alcuni 
rlicmpìdi  liir.il  marcii,:.  "l"cj!';  aiioi,:gioì',':..[o  iì;!l'herbe  dillo  l"corpiooe,c  polpo, 
re-ferendole  loro  viiiù  ,ilh  limiti  tu  jir.c  dice.  Non  mancano  alrrc  herbe,  le  quali 
hanno  certe  forme  pa  ri  irola  encomi'  la  radice  chiamata  li-or  pione,  della  fclictcu- 
Ij,che  l'una  ruppi,  i'  nr.i  la  lignei  dello  fui  pimi  e, e  giova  a  111  fiic  ferite  , l'altra  è 
hirfuta,e  piena  ili  i  nulle  boccile  ci  verni, C:rc  lì. ili  no  come  bla  cri  a  di  polpo.e  que- 
lla giova  a  far  purgare  di  l'orni  ,  e  giova  guarire  il  morbo  del  polpo  dovunque 
n.ilca.  Et  altrove.  (Jinlle  virili ,  clic  a  iui!milcoc.o.-,!!c  piante ,  perche  lia  no  fiate 
invelligate  dalle  li-urc  degli  ini -ili,  ce  me  h„  ver  11  n.i  di  generar  gran  fonemi  ' 
durrcfferilità,cri:-e,i:.:lr,i:-a,:i.ini,-i.;iei,i<t-.l  i.li.juali  ìuno  il  duca  due,  c  l'uri 
tellie[.li,egrandc,r.iitroèpiccii,b>,ilr,i.,n.{e,'miilii,erticaee,ilcoiro,  ilpirciolo 

10  dimiiiiiì'lv.c,alciiiic.ili;c giovano.,  g.  n.  iaic  il  mafcliio.ò  I.i  fe:nina,come  quel- 
la hetba,eliefi  chiama  mail  h-uic:-.!.,-  r.iltr.i  d-m , -genera,  molto  firmili  fra  loroi 

11  frutto  della  do  ri  incenera  e  limile  al  fior  licll'nl  iva  ,  Li  ir  .'l'eli  igeo  era  lià  duo  re 
flicoliiconichuraani  .A  (viticole  fttrilt  dicono  giovar  ilimttó  dell'hcdcra  bii- 
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Ca  ,&  Sfar  figli  il  frullo  del  «aieo.chc  il  Aio  frutto  e  come  i!  miglio  .  E  ehefi 
l'h  uomo  litri  le  perfempre  la  (rondi  dell'Iter  ba  heraionitidc.  Tutte  quelle,  che_, 
fono  feconde  di  frutti,  dicono,  che  giovano  alla  generinone,  e  quelle,  cb  e  non., 
n'hannogiov.mon  tlir  l'hiu-mo  f:c;  iii .  Et  altrove.  Cofa  molto  notabile  è  quello, 
cheli  vede  nella  Linea ,  i!  n't.r'j  e  Mi  Tutu  ,&  afpcro,chc  non  vien  fuori,  nè  appac 
molto,  ma  conci-pu.d.i  tU-mio  h  (U  ilo,  e  piovendo  il  fnofeme.a:  i  firn  ile  à 
quello, chef,  vede  r.c^id.i'J.iici.^i.llc^i.n,, nulla  dopoché  ha  generale  l'ova 
dentTOafc,fa.iv.pra',u  gli  snii::aìi,:rr::cihi  :.i  den  ;roa  le  il  fiore,  eproduce  ilfrut- 
to.c  poi  laverìe  lin>i-i.L.u>:;i't  \:.r.:  ro  liambicvole  virtù.  Diofcoride  dice.  L'herha 
Jcorpioidcnionr.L  niì\f-  gì,:  li  L  _,:d.i  di  ItuipiuLU',  la  i|  un  li'  vale  al  morie,  de'  feor- 
piuni.Cosila  fupuiraiij  [ii.ii:;;Ììik,  ■-■  ni  i  r>r<.-,  li. in  no  la  feor/a  del  gambo  fparla 
di  varie  maccliier. dia  liberi. ^icJitdun.t'-ik  li^i  i.ilc,  gialle,  itaiure,  e  mollrano  1 
una  grandiilima  fomigliania  di  ipoglia  di  llrpe,  edite  poiché  giova  mollo  al 
morfodi  ferpe.  Con  l'aro ,1'a rifarò , l'ali io  ferpenrino.  L'echio, e  l'aneliufancTuoi 
femi  mollrano  una  iella  di  vipera ,  e  vagliano  à  loromorli.il  medemo  lì  può  dir 
dcllitoipcrmo,  c  delle  GiIIÌlr.igi;,  cliegiov.niu  [nh.ói-ir.cntt  a  romper  le  pietre, 
nella  vellica, c  cosidi  moire  ahre,  dUhc  ne  fono  ■  libri  pieni .  Galeno  fcrivc  ,che 
lalodolahà  nrll.icii:i;i  i'.-h-.ip  ::;\  oc  rimedilo,;.:  ai:  !■..■:-,  i--!:ar.ia  e  fpr  ime  la  fu- 
maria cardiale,  e  l'ima,  e  l'altra  fono  aliai  giovevoli  à  i  dolori  colici .  Molli  altri 
i:!inr:r;a  ii-;ii  alanti  di  i-.ii;->-  li-  ni  l-j^nnu  i::  l'I  in  io, le  quali  trasferì  nel  fio  li- 
bro da 'libri  de  gli  a  mie  hi, le  opre  de'qoali  li  ri  rrov.ivano  à  Ino  tempo.  Noi  ne  ad- 
durremo cjui  alcuni  de'fuoi  cfpciimcnri .  Quell'hcrha,  che  nafte  in  teita  di  una 
Ha  tu  a, raccolta  in  panno  di  vcllc,t  legata  poi  in  capo  con  pejia  dilino,togli(  fu- 
bìtoildolordcllatelln.  Molti  feri/lem  della  crifia  herba  ,fa  quale  fa  uno  fcara- 
faggio  dcnlro  il  fuo  gambo  vacuo ,  che  vi  difeorrendo  di  ni  ,e  di  giù  -dentro 
quella  con  un  certo  fuono  ,  di  donde  have  acqoiilalo  il  fuo  nome  .Scrive  che— 
non  (la  timcjio  più  preilantealla  voce  .  Orfeo  nel  fuo  libra  delle  pietre,  fi  ve- 
de ,  che  tutte  le  virtù, che  ne  fcrive  ,  le  toglie  dalla  fomigliama  .  Il  Galartite 
e  di  color  di  latte, la  cui  poi  un  ,i:  '■>  lV.it  ptr.i  lì.pia  il  dorfo  dille  capre,  darà  no 
più  copiofo  larici  ifuoi  figliuoli,  e  fc  della  fila  polvere  daraia  bere  alle  ba- 
lie, le  accrcfcclatle  nelle  mammelle.  11  crillallo  hi  gran  fomigliama  coru 
l'acqua  ,trnura  inbocca  nelle  febri  ardenti,  e  rivoltato  intorno  ellinguc  la  fe- 
re. L'amctifìo  rapprefenta  il  culor  del  vÌno,fcaccia ,  portato  l'imbriachciia . 
Nell'achate  li  veggono  le  biade  , arbori,  prati ,  e  giardini, la  polvere  buttata 
nelle  corna,  ò  nelle  inaile  de'  buoi,  quando  arano  ,  fa  che  al  fuo  tempo  produ- 
cano gran  raccolto  .  L'olite  rapprefenta  le  macchie  del  ferpe  ,  giova  a'  loro 
morii.  11  calcofbno  pietraia  ti  uto,rende  fuono  di  rame  :  giova  eflér  portato  da 
gli  hiftrioni.,  perehe  fa  buona  voce  quando  recirano  le  tragedie .  La  pietra  he- 
matitc  hà  color  di  fa  ngue  giovai  coloro ,  che  burlano  langue ,  tei  coloro,  che 
l'hanno  fparfo  negli  occhi  .11  cinabro  hà  ilmcdcnio  colore,  e  virture.  Dc're. 
(lami  non  mi  fono  curalo  addurre  più  efiempi,  per  haverne  trattalo  più  dinùfa- 
mcntenc'miciliuii  della  Piiognomonica. 
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24  Della  Mtgi.i  nttUTilt 

Come  dilli  fomìgliunzi  fi  debbino  comporre  ,  fj-  spiilìar 
le  co/e.  Caj>.  XII. 

Ci  i «Riabbiamo  dichiarato  «oraci.!  Naturahàdimollrjtola  fomigliantadtlte 
I  virrùJioriiilcHnarcmo.domi-nTidkfirfcbbano  comporre, &.ipplicarc; ne 
èplincipio,ctiepiù  gioii  nelle  cofc,che  Gabbiamo  j  dire,  né  v'e  radice  i  di_ 
dove  germinino,  e  rcpullino  l'opera  rioni  delle  (cerere  maraviglie,  peròbifegna, 
che  vi  ponghi  grande,  anji  grandillima  diligenia,qualehabbiain  ritrovato  lerii- 
to,  che  tutù  gli  amichi  babbi  no  uiàra,  perche  pende  Li  pane  maggiore  de'  no- 
rtii  fecmi.clie  nclcomporre  .^applicare,  iii.ei.iri  à  r.iilbmigliare.  Tulrc  lc_, 
fpctic  delle  cofe  ,  e  le  quali  là  (Vcoi;-.lo  ti:  rio  ri  imi  re  ritiro  veggiamo,  che  li  afona- 
no  di  inchinare,  e  tirare,  or  allcttarci  fc  le  cole,  eridurlc  al  fuoiìmilc.e  fi;  faran- 

iiioeomiioveal  fuoco,  e  l'acqua  all'acqua.  Dice  Avicenna,  Bche  l'è  aleunacofa 
ilari  molto  nelfale,  de  furto  faprà  di  Tale,  coi!  raedefimamente  fe  alcuna  ftari 
nrll.i  pu?;.i  diverrà  pu;  iolcn  le ,  e  Te  con  l'audace,  ò  paurofo  diverrà  parimente, 
timido,  Acaudate,  fc alcuno  animale  farà  (olito  convirfar  conl'huoiTio,  diverrà 
domeltico,&  humano,  edi  qucflcmolro  nedicono  le  regole  de' Medici,  comcal- 
etme  parte  del  noflro corpo  godono  ■. 3 1 1 J ■  -  i>.mi  corsie  ì!  ics-vello  del  cervel- 

lo,  idenri,  dcMcuti.ìl  polmone,  del  polnuirvc,  i :  il  legata  del  fegato.  11  cer- 
vello dell'huomo ,  nvcrqucllo  della  gallina  giovaalnollro  ingegno,  (Valla  me- 
moria, eUcalvarUMèanKfthùwn'Uemineflte,  giova  alla  epileplìa.  11  ven- 
tri cello  della  gallina  prefoinnanii  cena,  efebene^  di  duradigeftione, finalmen- 
te giova  alnollro  ventricello.  Il  cuor  della  finiia  proli  ibi  tee  il  palpitar  del  cuo- 
re ,8;  acerete  l'audacia,  la  quii  le  ;:UtA  e  nel  cu  on.  L.i  ver;;.!  lupo  arroflita,  e 
tagliata ,  fcfam  mangiata  a ccrefee  Forsa  nel  coirò  à  coloro ,  che  mancano  le  for- 
ze. Hcuoiodell'avoltojodcldeiìrocilcagno.re  lo  porrai  fopra il piededi colui 
the  patcdipodagra.ilrìcilro  al  deliro, &  i!  finiltro  al  finiirro,  lenifcei dolori 
delle  giunture,  e  Im.dmcuc  T,,,!l,vogli.,  membro,  giova  alfuofimile  ,  e  molici 
altre  ne  potevi  fa  pere  leggendole  ne'libri  dc'Mcdici, perche  non  edi  mio  pro- 
pofitoiaccontat  qui  quante  ne/imo  da  gli  altri  feritre.  Olirci  ciò  le  bave  molto 
di  avertile,  chchavendo  à  raccogliere  le  virtù  dove  fi  a  l'eccedo  di  quella  qualità, 
ò  proprietà , e  non  cofà  communi-,  overo  alcuna  affetti  o  ne,  ò  perturbarione.cco- 
lidcrnr  poi  fc  quello  ccccflb  li  a.ì  Ciifu,  pei  arre,  o  pei natura,  come  per  ribaldare, 
rarr>eddaTe,indiirreamore,aiidaei,iftcrihlà,f"eeòdit,i,iualinecjnia,loquacità,  ò  al- 
tra qnalfivogliacofa,  che  oprar  vogliamo,  Sioprarcon  quelle,  clic  so  nonoprarc- 

rud'lìanhnali.chcronofecondillimi.comefraglialtri  bkprc $ coniglio "'! 
force.  La  lepre  f.ijuap, irmi  lice,  eioè  partcrllcc,  ciiman  pur  p  regna,  ir  ogni  mc- 
fefa  figli,  ma  non  tutti  in  una  volta ,  ma  fra  polli  moiri  giorni  in  me*o,e  compii- 
lo: i!  parto  di  tempo  in  tempo ,  c  l'ubico  dopo  partorito  ritorna  di  nuovo  al  col- 
eo, e  mentre  lattai  figli,  di  nuovo  conccpe.cnclia  maniceli  irovano  tligli  altri 
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Di  Gir.  Sattìfia  della  Peri*.  Lib.  I.  'ai 
Tertitidi  fieli,  altri  nudi, &un'altroincomincÌJto  à  fotraarc .  Dapoi  biiógnjcó"- 
(idcrar  di  più,  dove  tifieda  ,c  foggiorni  quella  virtù,  cioè  in  che  mcmbro,c  quel- 
le bilògna  darà  chi  ha  bifogho  di  alcuna  medicina,  e  perà  havendo  à  tordella., 
lepre  alcun  membro,  perla  fecondità ,  come  fonoi  t  eli  i  coli ,  la  natura,  &  ilcoa- 
golo,ii  daranno  alle  donne  le  parti  delle  donne  con  Ianatura>6tagli  huomi- 
ni  k  parti  de'mafchi  ,pec  mover  la  concettionc  nelle  donne.  Così  k  d'un'huo- 
mo,  che  mai  fia  flato  infermo,  òd'un  altro  animate  ,  giova  à  tutte  l'infermiti. 
Seti  verràvoglia  di  farun'huomo audace,  overo  fenta vergogna, farai,  chepot- 
tifecola  pelle  del  leone,  over  gli  occhi ,  così  del  gallo,  e  così  entrari  fri  gli  ini- 
■ucì  invitto,  itanimofo,  e  gli  darà  paura.  Se  delìderi  alcuno  parlatore,  ti  da- 
ranno ilor  membri  le  ranocchie  aquatiche,  le  anitre  fclvaggìe,  l'oche,  e  (è  vi  fo- 
no litri  animali,  che  cantino,  e  Tempre  gridano,  clìanohnnolìdiciiìfrsgli  altri 
animali  ida'quali  le  torni  le  lingue,  e  le  potrai  fovrail  petto,e  fono  il  capo  del. 
le  donneche  dormo  no, pere  he  fono  anco  elleno  loquaci,  parleranno  di  none,  e 
ti  diranno  tutti  i  lorofccteti .  E  potria  dir  moke  altre  cote,  che  farebbono  pio 
torto  per  a  p  portar  faitidio,  che  utilità  a'icttori  u;rhavar  Cu:i::  cole  tratti  te_. 
abondanrilCmamentene'miei  libri  della  Pirognomonica. 

Che  in  lutti  gli  individui  ci  fono  $ articolari  doti ,  &  altre 
in  tutto  il  corpo,  &  altre  in  diverfe  farti. 
Caj..  XI 11. 

GLI  individui  non  mancano  di  alcune  virrù  (lupendc,  e  [rinvigliele ,  ma 
nelPo'piart  ritengono  grati  virrù,emar:t;iiire,elie  i-.t:n  ìuoi  j  dalla  lorolpe- 
tic  ,  overo  occulta  proprietà  ,  overo  dal  lite,  del  ciclo ,  come  dilTc  Alberto  Ma- 
gno ,  echc  dìlà  tiralìero  gran  ci  illimi  ìiiHhIII,  e  vii  u: ,  non  della  fperie,  ma  lot 
proprio,  e  peculiare ,  laonde  in  vari  j  indivi  lì  ni  h  ritrovano  ,  e  fiorii  cono  vari;  ef- 
fètti ,  &  inchinationi ,  dal  varioinrlt.lhV  varij  afpctti  dclciclo,  le  quali  cofe^ 
bifogna ,  che  il  Mago  le  riconofea  ,chemollrandonoi  molte, e  varie  vie  d'invc- 
fiÌgare,edÌOprar  culi.' maravigli  me,  egli  v'eit-gg.i  la  più  comr-.ioda,  e  le  ne  ilrv  1 
per  fuoufo,  quando  avverrà ,  che  ne  babbi  dibilogno.  All'hot  mi  pare  di  baver 
compito  à  quanto  da  meli  ricerca  ,  quando  barò  aperto  la  vìa  ,  di  andar  inveli  i- 
r,J!'.il!>gIiii:cLLÌ,r  pni  (a -,-erli  je'eiVv.onare  in  jieintv.eciocbc  non  fi  pofla  dirc,che 
n c'no Uri  libri  fi  poffa  dclìderarcofa  alcuna. Ma  ritorniamo  da  dove  ci  fiamo  par- 
titi. Alberto  Magno  riferiicc  cllcrli  ritrovati  due  fratelli ,  che  l'un  di  loro  toc- 
cando con  un  lato  fatte  le  porte  ,  ci  chìavilklli  s'aprivano  fubito,  e  l'altro  per 
conrratiole  chiudea  tutte,  cb'crano  iìave  iniirmri  aperte.  Si  trovano  altri ,  che 
hanno  in  odio,  cosi  i  gatti ,  itofi.  overo  aliti  animali ,  e  così  abborrilcono  il 
loro  afpetto,  che  non  pofiono  i'oilVii  l'ai  petto  loro,  nu  mancano  d*animo,e  vc- 
gono  meno  .  E  cosi  li  trovar:  molti  ,  di:  l'ariano  le  (crofole,  cV  altre  infcrtnirà,& 
hanno  quella  porcili  dal  ciclo  di  guarir  quelle  ulceri .  e  quelli  che  hanno  linc- 
iato molriChirurg  hi,  celie  non  ji.ru    lhj;j  ;;a  Jiiifr  con  alcuna  medicina,  lifo- 
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:S  Dell*  Mugìt  naturile  . 

noguaiìtìpoi  col  rololorofputo.  Né  meno  bifogna  confiderà»  olitile  Colè-it 
che  lì  trovano  in  altri ,  come  l'audacia  nelle  meretrici ,  la  sfacciatezza  ne'para. 
fili,  ilrimornc'ladri,  elirnili  paffioni.dcllc  quali  da  moiri  fcrittori  ne  funo  fia- 
te lafciatc  ampie  memorie.  Di  più  li  trovano  nelle  colè  naturali  molte  cornimi, 
nicanie ,  che  non  folotitcngono  virtù,  ma  che  baftanoà  communicarle  à  gli  al- 
tri ■  Alle  sfacciati ffi me  meretrici ,  non  foto  non  manca  la  sfarciatciia,  matìren- 
rjano  anchora  virril,  chele  cole,  che  toccano ,  òche  portano  fovea, hin  fona  di 
tar altri  (faccia  co,  laonde  chi  fi  mirerà  fpcllo  in  unofpccchio,dove  elleno  li  fieno 
fpecchiatc,ovcrochi  potteràlc  loto  camicie ,  diverrà  limile  àloro ,  e  di  lulTuria.e 
disfacciatela.  Ne  folci!  fcrroroccodallacalamita.è  tirato  dalei,  ma  egli  tira 
gli  .ihrì, e  cerne  direnioappreffo,  uno  anello,  chcltia  attaccato  alla calamita,  ti- 
rai lemolri  anelli  .chcl'uno  penderà  dal'alrro,  comeuna  catena,  eia  virtù  fi 
trasfonde  da  L'uno  inalerò.  Il  mfddimo  li  pi:  ó  olicrvar  negli  altri-  Stimo  an- 
chot  quello  degno  di  confiderai  one ,  che  alcun;  virtù  li  trovano,  overo  in  tutta 
la  Earofollanja  ,  overo  in  alcune  parti  loro.  La  remora  ptlcicello  marino  ritie- 
ne ttna  nave  accollandoli  à  lei,e  quella  virtù  non  (là  in  alcunadelle  fue  parti.ma 
in  timo  il  luo  corpu  :  diciòfe  ne  leggo  no  molli  e  (Tempi ,  e  molti  fono,che  opra- 
no fecondo  Icloroparti  ,comc  il  ualililcoopra  con  gli  occhi, e  cori  ilcatoblepa, 
de'  pipiltrcllr  fuggono  le  formiche  l'ali,  c  (iinangiaiio  ilcorc  ,  e'1  capo,  fuggono 
il  cuor  de  l'upupa,  ma  non il capo,avero L'ale, c  quello mcdcGmoiC ben conlide- 
tarein  tutte  l'altre  cofe. 

Delle  l'ini  dtllc  tefcchcjì  trwtixa  ne  gli  mintili  follmen- 
te in  viti  loro  ,  e  di  quelli ,  ih:  rtfun»  dnj,s  li 
marte  .  C*f.  XIV. 

E Convenevole  anchor  di  guardarecon  gran  diligenza  alcune  nobili  opera, 
[ioni ,  anzi  di  lor  la  maggior  parte,  le  quali  hanno  gli  animali  Iblamcntcj 


con  loro  quella  virili, a  n/i  iè  ha  verno  hi  fogno  di  .il  cune  pan  idi  quelle,  bifogna., 
torle  quando fon  vivi .  E  perògiudico,  che  non  fenia  cagione  fia  ordinato  ne' 
precetti  della  Magia  ,  che  fedi  cofii  alcuna  s'hà  bifognodc  gli  animali,  lì  devo- 
no pigliare  mentre  lo u  vivi  ,.uui  eli  e  dopò  tolte  quelle  parti,  far  di  modoichc  re- 
nino vivi ,  che  morendo  quelli,  cfp ira  con  efii  inlicmcmcntcla  virtù  loro.  L'ani- 
ma (dice  Alberto  )  molto  giova  quelle  cofe,  cheli  generano  ne  gli  animali ,  che 
morendo,  ò  corrompendoli ,  fi  cotrompono.c  mafiìmefe  muoiono  dimorte  natu- 
rale,  perche  corrompendoli  glihumori  perle  inrermità  ,  languifcono  poi  le  lo- 
ro" patti  ,ma  quando  fonvivedacofavà  d'altro  modo,  &  hanno  forze  più  abon- 
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Di  Gin:  Usili/tu  delti  Porta.  Lib.  I.  2? 
devolmentt.  S'oflcrvaciòmoltoda  Medici, edàreftami  :  che  danno  opera  à 
limili  ftudij.ii  s'haranno  i  cavar  fuori  le  lingue  delle  rane,  le  fpine  della  coda^ 
della  pan  inaca,  le  pietre  dalle  reilcdegli  animali ,  ò  gli  occhi , over  aliro  mem- 
bro ,  acciochc  valorofam ente  oprino  ,non  fi  devono  cavar  da  quelli, quando  fon 
niotei  ,ma  mentre  fon  vivì,&  anchor  vivi,  (I  devono  buttar  nell'acqua,  accìo- 
c  he  vivano,  accio  che  morendo  non  muoiano  con  loroic  virtù,  ami  vogliamo, 
che  fieno  gagliardiliìine  ncll'oprarc,e  ciòbifogna  olTcrvarcìn  rune  l'altre  cofc, 
lcqu.ili  noinon  avertiamo  Tempre,  per  non  ufarmolte  parole.  Ne  meno  an- 
chora  nc'motii  corpi  li  deve  quello  avverti  re,  perche  con  Ij  morte  vi  rcllano  mol- 
te virtù,  cosi  accompagnate,  che  anchor  monc.nonlafciano  di  operare,anzi  più 
vai  oro  Ci  mente .  1  lupi  fono  tanto  fpavent  evoli  alle  pecore,  che  anchor  dopò 
morto  l'abliorrìfcoflo.imprroche&ccn  do  un  tamburrodi  pelle  di  lupo,  facendo 
fuono,  fi  fubiro  tacere  ,  &  ammutire  gli  agnelli,  e  fonando  tutte  le  cofciefli  non 
fi  muovono,  llmedcfwno  fa  à  cavalli ,  eh;  il  fuo  fuono  li  pone  tutti  in  fuga,  e  fé 
dellebudcllediijucfli  animali  lupo,  agnello,  e  cavallo ,  fenefaranno  corde,  e 
fi  meticno  inunaiira,  òlcuto,mai  s'accordano, fanno  un  diffonantc  flrepito. 
La  pantera  hà  gran  difeordia  conl'hiena,  laonde  chi  farà  vna  corazza  di  cuoio 
di  hicna  morta  ,  fuggiranno  tutte  le  pantere,  ncharà  ardire  alcuno  affai  tarlo,  c 
fe  attaccherai  le  pelli  de'dctti  animali  incontrai  quelle,  rutti  i  peli  della  pelle 
della  pantera  cadcranno.  La  pelle  del  leone,  rode,  e  confuma  quelle  diluitigli 
alrri  animali ,  le  pelli  dellupoqucllc  dcll'agnelIo,efe  porrai  tutte  le  penne  degli 
uccelli  ,  con  quelle  dell'aquila,  tutte  fc  ncradono,  e  li  corrompono .  S'odiano 
così  mirabilmente  l'uccello  fioro,  cl'cgitho.e  tanto  s'abborrìfeono,  che  anchor 
morti  il  fangue  dell'uno, non  può  mefehiar  fenon  q  u  elio  del  l'altro .  Le  colom- 
be amano  il  t  in  nun  culo,  come  riabbiamo  dinanzi  detto ,  chcciTcndo  morto  ri- 
poflo  nelle  coiombajccaulàrà  grande  amorcrielle  colombe  col  luogo,  cosi  ama- 
no l'amicoloro,  anchor  dopòla  morte.  Ne  l' li  erbe,  ov  eroi  rclbnti  femplieila- 
feianodi  oprate,  per  elfcrnc  mite  dalle  ridici  ,ò  pcrchefecchcfiano ,  ma  rcltano 
in  loro  anchor  molte  foric  .  Tu  dunque  fa  conlìdcrarìone  in  tutto,  e  di  tutto  fa 
rerlcii'ointelleffo,  (è  hai  defidcrio  di  far  colè  maravigliofe  ,  acciochc  non  ti  in- 
ganni ncll'  operai  toni. 

Tutti  i  /empiici  ]i  devono  oper tre  ne' tempi  dovuti,  e fre- 
ptrarjì.  Cttp.  XV. 

HAvEMOgià  detto  prima  dal  cielo  venir  forza  in  quelle  parti  inferiori,eprin- 
cipalmenre  nelle  piante,  epcrò  noi  le  dobbiamo  preparare  ne'tempi  dovu- 
ti ,  ne  quello  dobbiamo  lafci  ari  dietro,  perche  fi  come  il  cielo,  col  fuo  camino  £i 
varie  (lagioni  dell'anno,  così  le  piante  vanno  variando,  laonde  al  l'accrebbi  cn- 
to,  tk  all'alimento  molto  vi  giova  il  temperamento  dclcielo,  come  he  infogno 
Teofra(lo,&intuttQcigiovanioltolaqualitàdciranno.  Laondenon  è  cola., 
fuor  di  propofito  quello  proverbio,  cbel'annofà  il  frutto,  non  la  terra  ,  c  ciò  in- 
tender il  deve  in  due  modi,  l'uno  v olgarmcn te, c co minun eniente,  un'aliro  ìil. 
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H  Belli  M*gU  Jtatìtràle  ' 

particolare.  NtlprimomodoloinfegnaDiofcoridc.  Ma  li  deve  avvertite!  che 
a'  Tuoi  tempi  convenevoli firaccogli ano  i  fcmplici ,  e  fi riponghino,  clic  quello 
fòlo  baitaà  fjr.òcbc  cilena  Ceno  Viloralcnc'l'operare,àclic  h'ar.inno  pcca  virili, 
ni faranno alcuna  opcrationc.  Talché  ogni  h erba  raccor  11  deve,  elfcndofcreno 
il  cielo,  clic  non  effen  do  raccolte  al  fuo  tempo  ,  ò  non  varranno  niente,  ò  pei  la 
loro  imbecillità  vane  diverranno. Cosi  tutte  le  radici  lì  devono  corre  nell'Autun- 
no, quando  di  viri  i),  edi  humorc  ripicnefono,  perche  rifece  and  olì ,  divengono 
Vane,  c  cadendo  le  fbglic,Li  larvimi  finafeonde.  I fiorì  li  devono  raccor nel  tem- 
po della  primeve ra  ,  perche  alt'hora  vengono  fuori ,  &  all'hora  ritengono  gtaiL. 
foua  .  Ncllifinatctorlcfrondi.c'iincd'dimone'rcltantioirervarcfidcvc.  De. 
veli  là  pere  aneli  ora  ,  che  alcuni  femp  li  ci  ritengono  [a  virtù  d'oprate  per  molto 
tempo,  &  alcune  in  breve  fpirano,  come  li  può  vedere  in  tutte  le  cole,  e  perrego- 
la  di  Medicina  conitituito,  quali  cofelìponno  fcrvarpcrmultianni  ,  e  quali  fie- 
no riputate  vane  .  Laonde  IpcITc  volte  i  f  eriti ,  cheli  trovano  ferirti ,  quando 
U  cercano  ifpcrimcnijic,  n:fcoiu,  l,,!.!,  c  l'o;.o  lliiii.ni  bjggurdi,p<t  eflerne  efpe- 
timentati .  con  alcune  eofe  vecchie,  e  eo:ifi,mate  dal  tempo .  Ma  Icl'Kcib*  faran- 
no laccoliti:,  tempi  patii;  jI  e  fu::.,  It  ior.llgjr  illuni  <t le  h  ,  all'hora  rice- 
veranno ne!i'op:tarc  ur.a  i  iiiù  lir.gutaic  4cni>a  nobili;* -:iia  ioii.i  dal  cielo,  co- 
rseqiieUa.clie  viene  dalla  eccellenti  IT, -a  natoti  delle  Orile  .rdalleloto  qualiia. 
Con h- radici,  gambi, fiori, fror.di, e fei:ii  raccolti,  fono  di  grindiffiroa  forta^- 
M»  qual  ita  qvuloeoiiuenevol  tempo  non  >■  fan  dimorare.  ;ci(àc  in  divertì 
pjerfd.-l  mondo,  diuerfi  leoghi  Inno  àhaùaatna  militati  d.il  .'.ole,  t  come  fo- 
no dal  Soleljngo  fpatio  rimoti.  producono  i  hoii,  e  [rulli  più  tardamente,  éc 
«icono  fuori  della  t<m.«  n:  iloogh,  ì!1i:IImiI  .  pi  IfoLinop,-;  ulln ,  ma  ne  dire- 
mo alcuna  cofain  univerlale.  Leudici  all'hora  fi  devono  cavjr  funi,  quando 
Ialina  non  app;re ,  oerehe  a'I'nor)  I  "-.umore  e  ca:aiu  nei.:  cadici  ,  e  fono  gon- 
fie di  f,cco ,  li  fera  al  nidi,  prie  he  all'cou  il  Sole  Uà  diièccaM  già  la  ruggì  ada, 
e  la  midolla  di  meto  pe;  ine/o  il  gambo  hatiratu  fotto  l'Iiumoce.  Dicono  all' 
hora  efiereiliempi>diiv,i;,i,e  eonicnrvolc.  qii.iodiile  rughe  ,  c  quellepieghe 
non  vi. appaiono,, r.a  per  l 'a  :  e  :  e  fc  i  m  e  i  ;  t  o  dd  lacco  IpilifcotioVM,  ò  fi  crcpano, 
anii  fanno  .ilcur.er.lTute, e. miirtrano  eeitc.i'ji':i.ie.^g;ufadrlledonnt,q-aando 
lòdo  net  ravi;d~i  inori  il  parto,  c  v;ng:>n  ii  dolo:;  ci ,  -i-ìk;  interiore  li  corniti- 
ria  ad  apritfuori.r  minaccia  creparfi.  AH'hora  ébene  raccoi  le  fiondi,  quando 
poco  dopo  l'i  prono  da  Vnoi  bottoni,  e  cominciano  1  veline  ti  gai,™:  non  dadi 
notrc.che  all'ilota  fonti^trt  rjggiadufe,  ma  nel  ptirn',  app.nii  del  Sole,  eli:  le  le 
t  accogli  .-He  A;  1  meriggio,  (aitati  troppo  fesche  .the  all'hoia  dal  fnvetchiocaldo, 
Iòn  fcniahumorc.  1  fioriall'hora lìdevono cogliere, quando roollrano.e gii co- 
raincianoi  fputare  il  frutto,  prima  che  cadano  marciti,  e  che  fìano  anchormg. 
r;iadolìdel'anott=.  11  tempo  dilraccorrci  gamblfaràquandoi  fiori  cominciati- 
'~litmarcidi,percheinaltrotempofonoiniitili  all'ufo.  I  fimi  fi  devo- 
e,quandoeScndo  maturi  Iranno  pei  cadete.  Quelli  faranno  tempi  pili 
.)lariine'lutjghicaIdi,cfottìlifiacolliiuitoÌlSo!c,  e  Mane  nc'principali 
hi  del  ticb ,  nc'lno^hi  'luminala.  Luna ,  né  fiano  «denuda  gli  angoli*  re. 

ftan- 
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fi.inù,  perche  raccolti  in  così  Eteri  i empi  faranno  di  moka  utile  al  ftrviuo 
della  Medicina. 

Chi Jì  dtbbarrj  conlìdtrarc  !e  rcgie/ii ,  &  ì  lae*i>i ,  da-ut  ta- 
fano i  fintatici.  Gaf.XPJ. 

SPcffoaccade,  che  coloro  crrino,chenelpir;liarrherbc,  k  i  metalli,  e  l'alati 
cofe  limili  fprcu ano  il  filo  del  luogo,  ma  prendono  quello ,  che  prima  gli 
vicneallemaiiircazaaicunaconfidcrationc.  Se  alcuno  intieramente  delia  eon- 
icguir  l'effetto,  non  gli  farà  di  poco  giovamento  il  con  fidclarc  lo  (lalodcl  ciclo, 
&  il  proprio  luogo,  impcrochc  come  i  luoghi  hanno  divedi  temperamenti,  così 
parimente  può  oprar  grandiverfira  «elle  piante.  Ami  alle  volte  fi  cagiona  nel- 
le  piante  tanta  varicri  ««torno  alle- jtùloro,  che  non  diamente  s'ingannano 

Medici ,  ecoloro,  chenon  poco  Tono  effetcìtatì  nella  Filofòrìa .  Di  ciò  n(  " 


mcntione  Platone  .  Dotò  la  na tuta  naturante,  i  luoghi  della  tcrradi  divelle 
virtù,  accioche  in  loro  s'impri  menerò  di  verfe  propri  età, come  nelle  piante,  Ccal- 
trifonfltci,  fecondoera  convenevole  allafua  fpccie  .  Simile  di  quella  clafcn- 
renia  di  Porfirio,  il  qual  dice,  che  il  luogo  e  principio  della  geiicrationc  come 
il  padre. Teofrailo  vuole,  che  la  cicuta  fidebba  raccorre  in  Sufa.pcrciochc  Thra- 
Ca  Mantincfevolca  da  quel  luogo  raccor  fi  doveffc,ov  croie  li  trov  afferò  luoghi 
piùfreddidi  quello  ,  il  cui  fucco  in  Atene  eia  veleno,  e  da  tutti  era  odiato  per 
darli  per  publicapcna:  dovendoli  farmorire  alcuno,  dal  quale  havendo  prcfoSo. 
cratc  ,  mori  dì  fubitanea  morte  ;  ne'  noftri  paefi  fi  può  prender  Tenia  pericolo  di 
morte, e  fi  mangia  communemenre  da  tutte  le  beli  ic.L'clIcbcro  negro  fi  deve  co- 
gliere nel  mòte  Oc  ta,  Sto  cccelIcntiffimoinParnafo,  ma  in  tutti  gli  altri  luoghi  ò 
debile,  è  di  niuna  virtù.  Laonde  Hippoci'otc  voi  indo  cnr.it  IXmocritodclla  pal- 
lia, andò  in  quel  raonteà  corlo.  In  Acaj.i  appreflb  CJabina  cuna  certa  forte  di  vi- 
te, il  vino  della  quale  fafperdcr  le  gravide, come  feriffe  Teofrailo,  &  i  cani,  che 
mangiano  di  quella  uva,  è  forza ,  che  ab  orti  fea  no  ,c  pur  nclgullarla  non  hà  di- 
verto laporedall'alrrc  uve,  &ilvino  hi  ilmedcfimo  fapor  degli  altri.  Le  medici- 
ne, che  nafeono  in  Ncroponto,  fono  affai  più  eccellenti  di  quelle  ,  che 
nafeono  in  Egc  ,  c  pclfime  quelle  di  Teletrio,  perche  quelle  fono  più  lec- 
erle, e  Telerrio  cunluogoopaco,  orabondante  di  acque  .  Eli  dice,  che  in  FcrGa 
nafte  un'arbore  mortitero,  i  cui  frutti  apportano  morte  fiibitanea ,  che  Tubilo 
ammorbi  coloro,  che  ne  mangino.  Laor.iiidi  qncii.i  li  iti  vii  .ino  dio  neJpubli- 
ri  fupplici,  dopò  chei  Regi  la  tralporraro  in  Egitto, pei  il  medelìmo  effetto, 
fpogli  andò  fi  affatto  della  malignità  Perfiana, e  buono  jniangi.:ic, &ifuoi  frutti 
fono  giovevoli .  Cifonoalcuni  verfidi  Cominella.  ■ 

Si  trapala  i  panieri  di  li  pima , 

f*e  la  barbar*  Ptrfia  mundi  a»  ttmpo, 

Dtl  fin  priprit  velini  armari ,  t  pieni , 

Ctm;  ,  public»  fdmt;  da  q«cl  tempo 

Cdfì 
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Dlfs  At*  frani  Ad  fiper  iti  mìitt 
Ttrflt  havwi,  i*  Mia  di  d«r  I*  mtTtt. 
E  chiaro  anco  per  l'autorità  di  Diofcoride  ,  che  importa  pur  afT.ii  fé  i  luoghi 
dove  narcononcnumontuofi  ,  ò  colline  ,  ò  fc  cfpofti  à  venti  Itcddi ,  ne  fccchi 
luoghi,  perche  qui  li  fanno  pili  virruofi,  c  di  virtù  pili  gagliarda  ;l'oppofiro  di 
quelle,  che  nafeou ci  nelle  paludi, e  luoghi  acquali, ombroli,  e  rettami  luoghi,do- 
venon  vilpiri  vento,  degenerano,  e  fono  di  poca,  ò  nulla  fona.  Laonde  fe  veg- 
giamoj  chepcrcagioii  de'paefi  i  duplici  fimo  aliai  differenti  fra  loro  di  vinù.e 
non  pari  alle  prime,  lì  devono  ractur  dn  quei  luoghi, da  dove  viene  ì  ìor  quella-, 
gagliardiilìma  forza. 


Àltunc  proprietà  dì  luoghi  ,e  de" fanti ,  lì  quali  penne  far 
giovamento  alle  no/tre  opera-ioni  .     Cap.  X  VI  I. 

NE  meno  confcri  feda  diverfità  dc'luoghi  ne'Hivcrfi  effetti  delle  co  fc,  perche 
il  luogo  ritiene  in  fe  molte  opere  maravigliare  delle  terre,  e  dell'acque ,  lr_, 
oliali  '.nf;i!'::.l  ti'.:' il  M.1I")  le  fi  pina  !icr;,  pere  ile  :' pelle  volle  veggiamo  alcuno 
cofe  oprare  folopcr  ragion  del  filo ,  e  far  molti  miracoli  per  gli  ciiv  crii  a  {petti  dei 
Cielo,  e  perla  ForJn  il;l  .Stile ,  t-u amiti  ■■pi;:  Imitanti  .  r?  pisi  ti.)  ptclTo,  ò  quando 
viene,  ò  quando  fi  parte.  Connoto  cofa  che  ferina  terra  non  filile  da  l'altra 
differente,  non  {blamente  in  Soria,& Arabia  nelle  canne , ne'  gionchi ,e  nelle 
herbe  fi  trovcrelihono  gli  odori,  e  gli  alberi  tlelloicieihlii,  e  la-ncchedcl  pepo, 
e  lelachrime  della  mirra,  ma  in  tutte  le  parti  del  mondo  fi  trovcrebbono  le  cofe 
medefime.  Dalle  qii.ilit;  d-.Temi  li  i.iccti.-ln  no  .ileunc  proprietà.Ic  quali  fareb- 
bono  imponibili  a  farfi  altriment. ,  ft  nonché  l'humor  rcrrcflrc  ,con  la  fua  pro- 
prierà  de'fiipori  intuii wulli-  cmlÌìcì  ilell.i  :e:ra  ,  nudiifte  l.i  pianta, la  quale  pul- 
lulando fuor  perla  cima  .pioduce  illaport-  u.iipiiu  dd  l!.i;<;o,c  della  fpccic  del 
frutto.  E*  una  Città  in  Africa  chiamata  Zara  ;  verni  migli.;  lontano  da  quella  e; 
un  Gattello  chiamato  lfmuc, &e(Tendol'Africamadre,  egencrattice  delle beltic, 
maltimc  dcTctpcnti.ne'cnnipi,  e  nellcpoll'effioni  di  quel  cartello  non  venenafee 
alcuno ,  e  fc  ivi  altronde  ve  ne  furte  portata ,  Cubito  muore,  e  quella  terra  pettata 
altrove  hi  l'ilrclTo  effetto  .Nel  lago  Tarquincfc  grande  d'Italia,  vifono  d'intotno 
bofchi.i  quali  molli  da  venti ,  caminano  intorno  ,  e  fanno  horfigura  triangola, 
re,  hor  circolare ,  ma  quadrata  non  mai .  Nel  territorio  di  qua  dalPti ,  in  quelli-, 
parte,  che  richiama  Meni  ite  race,  vi  è  una  i  peci  e  di  frumento  detta  (iligine,  che  fe- 
minatola  tenaglia  diventa  grano.  Vicino  Harpafa  Callello  dell'Alia,  vi  è  un 
lalìo  horrendo,  il  qua!  Ipiuger.doin  e  ni  uu  dito  li  muovi-,  ma  le  lo  vuoifpingcre 
con  tutto  il  corpo,  ì.i  reiiìieiua.  Vi  ih  mi  ancora  alcune  tetre  ,  che  hanno  grandif- 
fime  fiamme  di  fuoco  .  Come  in  Sicilia  il  monte  Etna  ,  che  fpe/lo  tutto  s'infiam- 
ma, &  in  Ri  l'elide  il  munì  e  Chimera,  ilei  q:ral  dice'  Clelia  .  e  Ile  il  filo  fuoco  ('ac- 
cendo con  l'acqua,  e  fi  fpiugt  con  la  tetra  .  E  nel  campo  di  Megalopoli,  ne'cam- 
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pi  lòtcopofliad  Arcia,  ieà  calcivi  caderà  un  carbone  acculò  in  certa ,  arderà  tut- 
ta. Così  nella  Licia  i  monti  di  fifrfo  tocchi  con  Li  teda  secete, s'accendono, e  le 
pietre, e  l'arena  atdonodcnrro  l'acque,  talché  fe  alcuno  con  un  baftone  rara  un, 
folco,  fi  dice,  che  vedrai  itivi  di  fuoco,  che  tifeguono.  E  dell'acque  anchora  fi 
dicono  cole  non  minori  di  quelle,  jmpcroche  mentre  carni  nano  per  le  vifecte  del- 
la tetra,  panano  per  le  miniere  dell'alarne  ,dcl  bitume,  e  del  fulfo,  e  per  gli  al- 
tri metalli,  le  quali  bevute  nel  corpo,  trafcoircndo  per  le  lite  partii  lo  corrompo- 
no tutto,  d'uccidono,  alcuna  volta  ined  ita  iu>  i  vir.ij,di  infirmiti  lecrcredclc  or- 
po  .  Sona  a::cìior.i  indie  k  Ijìeuc  del  l'acqua  ,  :u:  li  .in  poche  proprietà .  Nella.. 
Sicilia  è  il  fiume  Himcra ,  che  fì  djvidc  in  due  parti  .perche  quella  che  vi  incon- 
tro Etna,  è  d'infinita  doicezia, ma  quella , che  palla  perii  Tale  c  di  fapor  faìfo ."  E 
fra  Maraca  ,  eTuava  Cittadella  Cappadocia  un  ceno  lago  ,  nel  quale fe  porrai 
una  canna,  ò  legno,  à  pocoà  poco  li  muta  in  pietra  ,  e  quello,  che  avania  forra-i 
l'acqua,  non  li  muta  altrimcntc  .  Nella  città1  di  Hit  rapili,  di  li  dal  fiume  Mean- 
do  ,  vi  è  un'acqua,  chedivien  pietra ,  onde  coloro  ,  che  la  conducono  per  acque- 
dotti, ne  ranno  te  mura  intiere.  InBoeria  fono  due  fiumi  Ccpfo,  e  Mcla.c  quan- 
do le  pecore  bevono  contimi  jmcntc  di  quelle  acque  nel  tempo  della  concctcio- 
nc,  fe  ben  fono  bianche,  parroci  Icone  in  alrri  luoghi  di  coloc  ibleo,  in  altri  neri, 
negli  altri  di  color  di  corvo:  così  del  Pento  di  Tenaglia,  e  d"  Aliate  in  Ponro  fiu- 
mi, le  pecore,  cilene  bevono  divengono  nere.  Sono  aneboca  altre  Ipctie  di  acque 
mortifere,  le  quali  feorrendo  per  un  maligno  Turco  delia  terra  .divengono  vele- 
noie,  come  nel  fonte  di  Tettaci  na  .che  fi  chiama  Nettunno,  del  quale  coloro,  che 
ne  teveno,  motivano.taondc  gli  amichi  otturorno  ilònti  loro.  Nella  Tracia  è  il 
lago  Ccgroi,delqualcnonfolocoloto,  che  ne  bevono  ,  ma  quelli,  che  fe  ne  lava- 
no,muoiono.  Nel  parfe  Nonacce  in  Arcadia  vifono  cccli  humori'.che  ftill.inoda 
un  la  ITo  freddi  (lìmo,  li  quali  il  chiamano  acqua  Iligia,  laqualnon  fi  può  ricevere 
con  vaio  di  argento,  ma  di  rame.perche  lo  rompc.e  covìoa,  nè  fi  può  contenere 
in  altro  vafo.cheiruinghiadi  mulo, della  quale  t'a  meniione  Antipatiche  por- 
tatainciiiellaProvincìa^oveeraAlersjdrodaJollafuo  figlio,  di  quel  l'acqua  effe- 
re  (laro  avvelenato  il  Re.  Nel  campo  Cotento  in  Fallico,  nella  via  di  Campagna, 
vi  è  un  lago.dal  qua]  nafte  unfontcncl  qual  appajonoofla  di  fcrpc.di lucertole, 
c  dìrcllanti  ferpj  giacere, che  (tendendola  mano  perpigliatlc.non  prenderai 
cofa  alcuna.  Sonoanchori  alcune  vene  acrimonie  in  Lincclto.cc  in  Teano  d'Ita- 
lia virena, le  quali  hanno  levirlj  di  guarirla  pietraia  quale  havcndola  io  curio- 
li  Almamente  cercata,  la  ritrovai  pr.iTo  la  via  pnhlica.che  và  à  Roma,di(!antc  un 

la  di  Coo  una  f- ntr  .della  quale  colorcchc  ignoratementc  ne  bevono:  divengono 
patii,  cfcinfenlari  come  un  GuTo  .In  Sufac  un  fonticcllo,  del  quale  chinebeverà, 
perderà  ì  denti,  L'acqua  de!  Nilo  è  tanto Icconda.che  le  glebe  bagnate  diqucHc, 
diventano. mima  ce.  Et  in  Etiopia  forgeun  fontc.il  quale  circa  al  meriggio  divieti 
così  freddo,  che  non  baila  àbeverfi  ,  ma  venendo  poi  la  meia  notte ,  cosi  lì  ijfe.il> 
da, che  non  balla  toccati!.  Cene  fono  moltianchorade'qudifa  métioneOvidio- 

V» 
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io  [Oriente , 
Over  ne  l'Occidente  è  temprata. 
Ma  furi  cfftr  fervete  ì  me**  vette 
Vn'acqua  h.%  l'Atamantt,  mentre  manti 
La  Luti-,  chi  di  fuoco  accende  un  legno, 
Vn  fumé  hanno  i  Liconi,  k  chi  ne  ttvt 
Le  vifitr*  l'impetra ,  t  eli  che  tocca 
In  pietra  cangiti.  Ve  Sikari,  t  Orali 
Ari  Calabro  paefe,  che  fan  bionda 
La  chiome,  k  chi  di  lor  f,  Uva  il  CASO, 

*t*  "f*  i  fi*  *  """viga*  /a-, 

Qye  non  fot  cangia  i  corpi,  ma  quel  fui 

Liquor  trafmuta  anchir  Fanima  inferni, 

0,i  uoh  hi  udito  le  tran  meraviglie 

DelPoficne  di  Salma»  chiare  indi' 

Chi  non  hk  iutefi  dfytiòfia  i  laghi} 

Che  /alcune  ni  beve,  allhor  diviene, 

O  p^i,  b  refi*  opprefo  di  gran  finn,, 
■•  Chiunque  di}  Oitorii  fonti  beve 

m  in  odio  il  vini ,  t  godi  fot  di  bere 

L'acqua,  l'I  fiume  Uucefio  k  qui/lo  i  oppojìo, 

(hi  chi  ne  kivi,  l'imbriaeJ,  tomi 

Havcfle  il  via  bevuto,  e  nx  cadendo. 

Un  Ugo  è  ncS 'Arcadie,  che  gli  antichi 

Chiamar  Fineo,  eh  hk  divtrfe  effetn 

Xo  Tacque  fui,  che  chi  di  utile  beve 

CU  nnocen  Millo,  e  quando  il  Sol  rifphnde 
■  Sì  puon  ber  fent.a  iema,.i  ftn^a  danno. 
Altre  vi  Tono  an  eh  ora  proprietà  dilnogi.cdi' fonti,  li  quali  eh!  rrtol  ftperdeg» 
ga  T«ofrifto,Tiinco,Ponidoiiio,HegeliaiHcrodoto,AriHiiic,  e  MctrodorO,i  qua- 
li con lungo  Qudio,  ediligcma  hanno  invalgatele  loro  proprietà, el'hanno 
feritte ,  e  referitte  poi  daFlinio,  e  da  Solino,  c  da  altri  hi  Illirici. 

Cht  multi  /empiici  mefebiati  infiemt ,  oprane  còti  pìùg4- 
glUrdcz^it,  e  comi  fi  debbano  mcfctiitre,  t  cem- 
ferrt  infime.    Cap.xv  1 1 1. 

H°  . 

opri  con  pili  gagbardciW.  Proclo  nel  libro  del  ftcniìcni.cM.igia.dice,  che  i  Sa- 
teidoti  antichi  mcfcol.w.mo  molte  cofein/ieme,  pcrciochc  vedevano,  die  i  fein- 
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plic!  affollili  nonricevevano.molia  pritefl.i  da  numi  cclellimèungolarmtn  te  .il- 
rinvocariondiqucl  mime, laonde  conia  mefeotants  di  moki  l'empiici  info,,-.'- 
tiravano  àgl'influUì  cclclìi,  perche  componendo  molte  cofe  inficine,  di  moki 
(empiici  ne  facevano  un  folo.c  lo  raliomigliavanoà  quello  unciEqualc  vjlmol- 
to  pili,  eh  c  i  molti.  Componevano  ftatuc  mcfchìatcdi  molte  ma  tttic,  ractO!!.i  li- 
do anchot.i  itllirme  coti  arte  molti  odori  in  uni), e  ne  facevano  un  raleuno  ,  il 
quale lecotldo  l'erti  :i:u  '■  ia  eiacula  dmn.i.rior  che  jSi-uc;i  ivi  immola fnt(i_. 
di  molle  cofe. Quello  revoluto  dite ,  acc.eche  co.iofcia.no,  che  eli  antichi  fi 
lò.-iortrviumok::  urlìi  miilior.c  J  111  l'nupliC.  .ieci<j;hela  eainpolitione  oprallc 
c»n  coire  piùma.avigliofe.  Noi  fpc.TevoltedalIcheifc;.  dagli  animati  ttrrcflti, 
vii,:.  ■.  in:  ir  i,:;  (t.  piene  re  :>avemoco  noortruri  medie  ii-i  pei  gua 
tir  rottele  fotte  d<Vclenid<:i  herbe,  feipen.MK .  nei  pcf;.-  di.R.-r.e,  detlcvipctt, 
delljpienaofite.foloir.fepnati.efj.dv.i  dalia  (c„,  glÌaniacfe*f(Tpei.ti .  Itdn- 
eìt-:a1o  ir.Jff ;  ine  h.  Igarr.hi:  mai  il:  1.  lodi  v.ivc  ■■  ■ 'fd-r  ri 'V.pi.cuii  ilir.ino- 
re  aoAoia.cKefeale.inofifreghenilcmar.ieunletim.d.del'.ino.ederaltro.i 
tnangur.-it-iloio  radice,  fi  dice.chtnon  poirìlr,  coni.,  jlcur-o  cilei  ittico  darce- 
ne il  dcMOaie  manno  feoto  pec  mero,  e  pofiofopta  la  tenta,  clic  l.a  fattola  fui 
IpinadelU  coda,  lagujtuce.co.ne  ne  lafeiò  relitto  tluno  ;  la  vipera  tagli  in  ca- 
po, ;  coda.edifc 10  a;a.  r  bu:u:rvii  [..ire leni:  :rc.r  e,,;:  a.,  e-ifa  JiareuilJ.i.c 
uunguta  di  coloro .  che  fono  Itati  feriti  daHVIeiT.i .  gli  appetta  mi  gran  tim-- 
dio,  ovetoeffendo viva  tap,liJtoilcapo,  enoflo l'oprai!  morii),  trhcla parte.ei'c 
tocca  ilcapoanchot  fia  «iv.i.ecalùa,  polla  fopr^.f  111. .vif.-li^faner.lep.uanfic,  e 
fui.nglia.it.  inenic  ritroveu.  molti  medicamenti  Comporti  di  animali  terreni . 

atiuA    ci  illi  pieiTCti',  <  y?.:.-i  n  acre  ingcgnofilTinjàmtnteri. 

trovati  nc'libri  di  Hatpocratione ,  e  di  Chitannidc.  Ma  horeomclidcbkano  me. 
fchiarc  i  femplici  narraremo.ccoiiancoilmetodo  dicópotglt  iil  q«al  vcdomol- 
rooilcrvato  da  Medici.  Perche  fpelfo  non  habbiamo  bifogno  dì  uno  cffctro.madl 
doppio, e  triplici.! 0,  ;■  eoi!  iìu!:l-L;-.;v.i>  11  li.-  ].'.  ìjì!:'.i:.i  d liei,. icciochcmoftri- 
no  glieffciri,chcdeJìdcriamo,ctà  quello  giudico,  che  f'ufTc  ritrovalo.  Ovcro  ac- 
cade molte  voItc,chc  alcuna  volta  optano  molto  dcbolnicntcjnoi.accioche  opri- 
no con  più  gagliarde  Ha,  e  con  maggior  ptc(te*!a,il  fortifichiamo  con  molti  aju- 
ti,cosi  si  con  trailo,  fc  veggiamo,  che  optino  con  molta  violcnM,  bifogna  inde- 
bolirle far  languide  levitili  loto.E  fpelli  (lime  volte  anchot  accade,  che  voglia- 
mo offendere,!*  percuotete  un  membro  particolare,  cioè  il  capo,il  cuore,  (ila  vcf- 
fic.i,a ccompagn amo  alcune  cofc,  accioche  drittamente  vjdino  A  ferir  quello,  e  fi 
proveda  à  quello,  donde  accade,  che  alcune  volte  ci  accoro  pagn.mio  colècon- 
tt.irie.  Segni  riamo  dunque  il  principiato  ra»  ioti  amen  ro .  Quando  tu  comincic- 
tai  qualche  opera,  con  lidetcrai  prima  quello  ,  che  hai  nella  imenrione,  alqual 
drizzi  quel  fimplice,  ovetoquella  coni  pud  rione,  e  quello  fornii  alno  perbife ,  0 
fondamento  della  cooipolittone ,  e  da  quel  folofichiama  la  cumpolitionc,  del 
quale  vi  fi  pone  tanta  quantici  (ina un  detlic  e  nere  l'anione  delia-forma  mate- 
riale, perche  per  voler  fare  la  dovuta  anione,  e  bilùgno,  che  habbino  la  dovuta., 
quantità  dcleirainata., l'altre  coli  viilaggiongonojcojuecoadjutriei  ,e  condi- 
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incnti.cchcfenialoro  non  op  rare  bbono  cori  agevolili  cu  tene  così  ptcito,nc  così 
tardo, come  vorrcflimo  ,  coti  Gmelchia  la  cola  odorifera ,  con  In  fctidn.il  dolce 
con  l'amaro,  pcrcagion  del  Ti  pori,  òdtll'odore.percioche  fi  lamillura  di  elle,  ò 
fctidai  over  amara  ,li  ,i  bu  darebbe  da  coloro,  a' quali  fi  porgono,  chele  rctide ,  e 
ramarccufcfonoabhorritcdanoflriipirin  aiii.nali.c  p:i;luni!<jlu,nc  frguirtbbe 
più  tofta  danno,  che  giovamento,  cosi  anchorle  parti  dure,  e  grolle  Oaggiongn. 
nccon  le  lottili,  e  delicatc,pcriaril  medicarne  rito  più  dilettevoli.  Accade  alle 
volrc,  che  il  medicamento  da  dare  lia  di  canta  piccioli  quantità,  clic  prima  che  il 
corpo  la  comi  nei  à  lcald.irc.iia  concimata  dal  calor  del  corpo,»  ll'hor  vi  giunge- 
rao  qualche  maiìi,  perche  non  incorrom  pendo  l 'apentionr ,  dà  conienevol  — 


:o  al  calore,  acciotheU  materia  non  fi  confimi  innanzi  tempo,  e  Gapoi 

.._  jll'opcratioiic.  Se  per  clteinpio  vogliamo  prender  cou  lernani  gli  uccelli, 

quello  polliamo  far  cornili  odamence, con  la  noce  tire  rei  Li,  la  quale  hi  quella  pro- 


prietà di  far  addormentare,  di  render  H  upufatco  ,  accioc  ile  aggravato  da  molta- 
gravclia  del  cervello  dorma  prolùndamcnte ,  dunque  quella  noce  metteremo 
per  ba...  .  ,.:w:\:,\\y;.\;'.v.  .i,!l.i  c-mi  pillinone,  &  acci  oc  he  co»  pili  gagliardcii» 
facci  lclucopci.it  i:>  ni,  i ,  .ìgi'.ii  n  peremo  oppio,  e  feccia  di  vino,  fc  la  minuta  ve. 

invecchiamo  f;Ii  u^l  i  IIe.lÌhIÌ.I  ■■  .■unni  iid  li  l  Lu  di  bue, fu  eco  di  mandragora,  orerò 
di  cicuta,  iti  accioc  li  e  non  vendili  .ìmar.i.ù  p  u /mi  ente  ci  j/;^i'.mr;=.-eiiiomìelej, 
eafeiu^vcro  tiriua.e  cu,i  cui  lineili  ahi  i  aggiunti  Limiti  tira  lai.i  più  gioita,  con 
quella  dunque  bugna  re  uva  1 1.  filini. e  gli  la  direniti  à  man  piare, perche  guftaiido 

qutlu.;u,fubi:uLaiic  >,u  adiiui... mutati  im.ira.ne  '.  a  il  e.  amiti  piùàvolarc,uL- 

chc  con  ogni  noftra  commodi  tà  li  potremo  torre  fol  con  le  mani.ll  raedeiuno  CO- 
maodo.chcfi  debbi  oflirvarc  in  tutto  ilreflante. 

CemcfidtbbtlTtfttrtìlftfì  dtiU  mif*r*, 

c*f.  nr. 

SI  dweanchorgrjndcmcntcconfideTarc.chefidebbapigliarla  proportionata 
dofa  della  mifur.i.e  ritrovar  la  debita  mifura  dc'pefi.pcrchela  bontà  dell'ope- 
ra tieniceli  tu  itele  cole  non  con  lille  in  altro,  che  nella  dovuta  proportione ,  &  ar- 
monia, altrimente  le  miliare  non  produrrannoque]l'effetto,r.hc  promettono,fc  il 
tuito  non  riavrà  compiutamente  il  fuo  numero ,  e  pefo .  Onde  quanto  habbiamo 
trovato,chc  habbino  narrato  gli  amichi  nelle  loro  comporrti  oni, non  ha  ver  ad  o- 
pratocofa  ,fc  non  prima  eletta , e  provata poicolpefo.econrcfpericnia, e  cosi 
poi  ferine  riaverle  à  noi  la  feia  te .  Dunque  voi,  che  date  opra  à  <i  m  ili  efp  eri  menti, 
ritrovate  prima  il  pelo  dilla  fcmplìce  medicina,  quanto  comporrà  la  cola,  fecon- 
do l'ima  gin  ai  io  ne  di  quello  effetto,  che  ru  cerchi  di  fare,  Aiimagina  frate  fletto 

E"  j  medicamento  di  quellecofe,  che  vi  entrano  riguardando  in  che  propor- 
fiacon  tutta  lamillione,  perche  nel  tutto  fi  ricerca  quella  proportione,  che 
h  nellefu* patti, efe troverai  effervi  poHaalcunacofapiadeldovere,  to- 
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gli<ncìirov(tchio,ecoskonoTciutoil  pefo,  fi  coftituifca  per  fondamento  della... 
miirura,  e  tao.ro  Itiafotioilpefodi  tu  tri  gli  altri,  cda  quello  tanto  fc  ne  toglia_,, 
quanto  fidibifogno  per  cagion  de  gli  altri ,  che  corrifponda  alla  fua  debita^ 
cquatione,  e  perche  v'entrano  più  cofe  nel  medicamento,  quello  fidebba  inve- 
fligare  dal  giuditio  di  chi  opera.  Così  della  compofla  milìura  mai  darle  più  di 
qnello,che  comporti  la  dola,  anchor  che  nella  virtù  fem  pi  ice  furie;  ma  computati 
tutti  i  gradi, non  debba  effer  maggior  nella  quantità,  clicnclla  virili,  acciochc* 
non  prenda  poi  dive  ria  qualità,  e  virtù,  perche  quella  cofa  non  vi  s'aggiongc  per 
erefeer  ladofa,  ma  acciò  che  più  agevolmente  complica  l'effetto.  Anchora  fi  de- 
ve diligentemente  avvertire,  che  così  debba  variatela  proportione  dc*pcfi  nelle, 
mi  Un  re, e  nelle  medi  cine:  li  come  variano  le  regioni,*  ì  paelì,  perche  ncll'oprare 
a  equi  11  ano  dive  ria  vircù.che  in  unluogo  più  ga£liardaméte,in  un'altro  più  de- 
bolmente opreranno,  come  lubbiamo  iti ù  vuIel- detto.  Voi  dunque  con  un  pur- 
gato giuditio  cófidcratctcfocon dol'ostr.ii ioni  diY.-mjilici  cosi  mutate  la  pro- 
portione  de'pefi.mancando,  &  aggiungendo,  &  accomodàdo  fecondo  la  volita 
priidenia,acciocheproduchÌT;^  .|^i-.ll  i  e:;V;to, eh;  cerchiamo.  In  queftamia  ope- 
ra pento  elTctmi  guidato  tori  buona  ragione  nel  deferì  vere ,  che  hò  Fano  dell'ef- 
pcrienie,chc  non  l'hòdcfciitee  per  peli;  ma  per  parte,  accioche  ruffe  meglio  in- 
tero, perche  appretto  molti  paefì:c  molto  variala  ragion  de'pcfi,  e  i  noriù  loto,& 
hò  conofciuto,che  quella  variationc  fia  (tata cagione, che  molti  habbino  erra  io 
ncll'oprare ,  Se  anchora  volendo  alcuno  atrciefccre,  e  diminuirle  dofe  fecondo  il 
fuobifogno,  gli  farà  affai  più  agcvolcfarlo  perle  parti ,  equefto  iiteffo  mi  fono 
accorto ,  clic  habbi  tifato  Cornelio  Cclfo,  e  così  facendomi  par  di  haverdato  A, 
tutti  fodisfat  tiene. 

Utile  prcptrttioxi  dt'ftmplici .     Cip.  X  X. 

Già  riabbiamo  imparato  à  componcrc,&  à  trovare  il  pc(o,ci  rella  à  dire  di  al- 
cune prepara  tieni  dc'lcmpliei, le  quali  Ibuo  molto  ncccli'aric.Srà  propoliio 
dtll'artc,e  d'aliai  maggior  artificio  di  tutte  l'altre  cofcchc  l'opera  tieni  non  con- 
liiìono  folamente  nc'femplicì,che  v'entrano,  ma  nelle  loro  prepatationi,  fenia-. 
li  quali, è  poco,ò  niente  opraranno.  I  femp  liei  dunque  lì  devono  preparar  eoru 
molto  artificio,  accioche  liana  più -itti, e  più  accomodati  all'ufo.  Quelle  cofe,  elio 
pili  di  tutte  l'altre  ci  rtngonoin  ufo  principalmente,  lino  il  maturare  ,  buglire, 
arroflire.ri durre  in  calcina,  &  in  cenere,  A  ili  illare,  difcccarc,  &  altre  cofe  limili. 
Impcroche  all'hora  maceriamo  alcuna  cofa,quandola  ruftamo  in  qualche  humo- 
re,acciò  tanto  di  de nrro.qn nato  e:  fuori  il  Li.icni.c  vcngLi  j  iiiaccr.irf:,coin;  !iab- 
biamdctto,accìoche  poi  iprancndole.ne  venghi  hor  la  parte  più  lottile,  creiti  la 
più  terrclìic,e  ne  riceviamo  quello  humore,  che  llavanel  mc:o  di  detto  lem pli ce. 
All'hot  buglimo  quando  da  lui  non  polliamo  cavarne  fucco,  perche  buglicndo 
iteravamo  Tafofranza  dal  centro  alla  circonferenza  ,  il  che  non  potrebbono  far 
con  la  macera  t  ione,  ò  conl'infulìone ,  quella  nondimeno  ri  lòl  ve  i  vapori  lottili. 
Cosìaneora  ufiamo  rabiufciaic^'arrollirc,  e'1  calcina  re  ,per  pigliar  totalmente 
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le  patti  del  lìio  lìumore.ilchenvvìcncquando  l'habbiamo  ridotrofin  calciacela, 
che  più  agevolmente  fi  rilblvano,efi  mulino  in  liquore,  e  fi  pollano  rnerchiart_. 
Con  l'altre  cofe.  Così  arroltiamo  ,  quando  la  cufa  non  lì  può  pillare,  che  più; 
commodamentela  polliamo  convertire  in  polvere,havendofra  tornio  curi,  che 
arrotando  nonfi  venghi  abnjfciatc,cridotta  in  carbone,  perda  le  ricerca  te  virtù 
datti.  Siabbrufcia.acciochcncriccva  fottilcjza.  I  femplici  iidiftiltano, 
pei  cavarne  acqua  da  loro  di  più  gagliarda  virtù  ,  c  che  opri  poi , 
e  con  più  agevolezza,  e  gagliardezza.  Epcrche  ricerchiamo  lo  - 
parti  più  lottili  del  medicamento  ,  buttando  via  le  più 
grafie ,  le  quali  anzi  impedirono  ilnoftropropofito. 
E  quello  lì  debba  anchora  intendere  delle  al- 
tre prcparationi.  Quelle  cofe  hò  giudica. 
toelTermoltontili^neceflaricalla  im- 
ito opera  ,  Te  alcuno  defidera^ 
fapeilo 

più  minutamente,  legga  ilibri  de'Medici .  Ma 
da  hora  innanzi  cominciamo  à  trat- 
Ut  di  cofe  di  altro  pro- 
polito . 

i         ■     Il  mi  M  Prim  Liht. 
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NAPOLITANO 
Libro  Secondo.  „ 
TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 
PER.  GIO.  DE  ROSA  U.  I.  P. 
Infrena à  meichiar  fra  lor  gli  animali ,  accioche  producano 
nuovi  j  Si  utili  animali. 


PROEMIO. 

iteri,  il chimi  pardi  havir  ci-figuin  mi  fri""         *  «* 

bimaìrriparumpidìciminciarSipiraMmM  JW* 
kaihiamifrimi^i^chchcnintrattiriamcgl'i'gigridtf- 
àwWmi  dì  vidir  cefi  maravigliai  pi»  miliIUmivti ,  ti. 

iliiih  ddltxnterali  ftitni.t.havindsdHxa*!  a  traila  di 
l,i,miilicifigrandì,«lii,niiili,ill^ri,ijitlii^hti:,rai. 
M»  wtjmtmm  capi  dcllafihfijU,  li  rrnchìidinm*  in  futili  trivi  riusi.  Ai 
fi  litri ,  m.  «cicchi  «li p$ami  ijftrMt ,  i  fii  anchira  di  •J-lUi  >  cbibabb.am» 
mmifalnttiamirt^lgi  fienili»**^ 

irii**,tfifrir,mintldiferivi>li?*rdteid,lUfci<**.i.  Wiidividimilifiiini.iU 
BUM»»! «&,  c  narrali ,  ma  nminciartmi  dalle  x*!*rali,f'rcki  cui  m,  par  ci». 
VixcviU.ebi fcimÌKtìdalUci[cpmf,mpliti,imaxiifaiiCifi,ifm  uni/ti** d» 
tli  Aitihiaiì-BtTTim»  atti  HHftmatitki.  Primi  comincia'am,  dagli  annuali ,  dipi 
%U, piami,  i  cimi  pirrradi vimmi  aSimiulli, &*lUalireifC'idclUna,Hra.  Dt. 
fcrivitnnhc.fi  tr**di,  wirfimi  dindi  fiatmifctni  U  rifigrandi&iiJUmimi»- 
H  vi  a&ntirtmil,  caticri,  i  le  rasimi ,  aichch,  il  favh ,  cr  in frfiriifi  ar„^, 

pfdTfi  fin/librar  Me  altri,  tmhtimf***  UffntMiui  *j*  *Mh  > 
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ntfpenitnee,  depe  i/Htl!t,che  nafcemdall.tmifiiene  divari;  Animili ,  acciuchì  psjfia- 
ma  predir  urtavi  animali,  tnen  mai  pìivìfiiìffietU *ntep*ff*<ì .  Cemintiareme  dal. 
Iapmrefaiiisne,ptreflir  tilt  mi- principio,  the  non  Val* d.,!Uv jntra  de'Jimpliei,  ma 
dalle  mtficeU«\t  dillt  afe  ,  che  fi  pinne  mefchiareptr  predur  cefi  nneve.  Ni  mi  hi 
pnpifte  Lifciar  alcuni  cofe  vili ,  e  eenefcÌHIt ,  ptrcht  non  fi  irsva  tefa  nella  murra, 
•juanwtqne  vilijfirBA  "ppaja ,  xtUa  anale  nonrìlma  rpialchegranAifjan-i  maraviglia. 

Della  putref attiene ,  e  del!.',  fut  marrvigliifa  forza  di  frodar 
numi  animali .  Cap.  1. 

yt  Ipar  opra  affai  convenevole, prima  che  dimoflriamo  poterli  generar  mio- 
.IVI  vianimali  dalla  pu  tre  fair  ione, che  comincia  (limo  a  di  [correr  l'opra  quello, 
che  gli  amichi  filofofi  hanno  difèorfo  della  p  u  tre  (alt  ione ,  e  feben  diquclla  ha- 
vcmoragionatone'noflti  libri  della  Filognomonica ,  pcrnon  Aliargli  animi  de' 
Icrtori  da  quelli  libri  per  inviarli?  wzV.t  :  mi  pi, ice  qui  di. -ut  alcuna  cofa  ,  t  di- 
moflrar,  che  di  quella  non  folo  imperfetti,  ma  che  perfetti  animali  fi  portano  ge- 
nerare. Dice  Porfirio,  che  dalle  vifeerc  della  terra  bagnate  di  acqua  ,  e  dalla  for- 
za del  Sole  arrivata  in  qiielle-.fi  fogliono  generar  nuovi  animali,  ilmcdefuno  pe- 
sò Archelao  Atenefe,  Anaflagora  Claiomcnico,  Sr  Euripide  fuo  difcepolo.Ma 
TeofraRogiudicòfendoil  parer  di  Cleodcmo ,  chedall'acqua  putrefatti, , idi., 
quella  miff  lira,  che  fifa  di  lei,  e  della  terra  nafeevano  animali  ,c  quanto  l'acque 
erano  pili  torbide,  e  più  fredde,  tanto  gli  animali,  che  di  quella  nafeevanchera- 

filolbn  di  nonpoca  autorità  dicono, che  rulligli  animali  fono  nati  dalla  putre- 
fàttione  i  pereiochc  quando  nel  principi»  del  mondo,  il  cielo,  la  terra,  e  ruttigli 
elementi  ritirar  ili  ce'Ioro  luoghi,  rclUndo  la  terra  in  molti  luoghi  luto  fa  ^mol- 
le. epercoflada'raggifolari,ecommofi'a,  produceva  lòpra  la  Tua  fùpctficie  al- 
cuni gonfiamenti ,  nc'qu  a  li  particolarmente  fi  concepevano  alcune  putrefatti  o- 
ni,  coperte  dì  alcune  pelli ,  le  quali  contenevano  dentro  à  loto  quella  matcria_ 
putrefatta  ,4cefTcndo  quelle  dalla  ruggiada  della  notte  inhumiditc,  e  nel  gior- 
no dalcaloredet  Sole  rifcaldate,  nel  lo r  determinato  tempo  vennero  à  matura 
parto  ,  erotte  quelle  pelli  come  otri , ne  nacquero  da  quelle  tutte  le  fotti  degli 
animali,  delli  quali  quelli , che  maggior  calore  hehberoin  fotte,  divtnnerouc- 
celli  .quclliche  più  rerra,  ferpi ,  e  gli  altri  animali ,  che  vanferpendo  perter- 
ra,  quelli,  che  ritennero  dell'acqua,  divennero  pelèi ,  clic  notavano  nel  m.irc,c  le 
mezzane  fra  quelle  ,  gli  animali ,  che  «minano  con  i  piedi  fopra  la  tetra.  Ma_ 
fcaldando  continuamente  ilSole  fopra  la  cena,  non  produflc  altrimeniepiù  ani- 
mali, ma  quelli, chegià  produici  tiaveacongiógendoli  fù  loro,  prod  u  fiero  ani- 
mali à  loro  Umili.  Avicenna  in  quel  libro, che  ki'iflc  de'diluvij ,  par  che  tulle  di 
patere, efiedopò  le  copioliUimeinondjtiQnidellaterra  ,  Tenia  opra  alcuna  di 
iemchumana.iaifolu  daputrefarti  cadaveri  de  gli  animali  ajutati  da  vna  celc- 
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fle  ìnfluenia  Rigenerati  gli  huomini  ,& ì  re  (lanci  .ini  nuli ,  e  per  queflo  alla  gei 
nera  rione  de  II' h  uomo  non  cncccuaria  il  venne,  ò  la  matrice,  òlanalura  della 
donna, chcil  bambino veniflè miglior iontiaio.  Equcfìafua  opinione  confir. 
n  1,1  va  contali  argomenti,  chela  tetra  non  folamcntc  in  ogni  luogo  produce  to- 
pi ,  li  quali  poi  per  il  coito  andavano  crefecndoin  infinito  >  ma  anchora  de' ca- 
pelli delle  donne  Te  ne  generano  ferpenti,  ilijuak  anchora  nel  libro  degli  ani- 
mali ,  dice  che  havea  un'amico,  che  generava  fcorpioni ,  con  un  modoanairoa- 
raviglioro,  ecric  daquellire  ne  generavano  degli  altri  ,nonìm  perfetti,  edìiiì- 
mili  da  gli  altri,  e  che  poidaquclli ,  non  lì  gencraffero  gli  altri.  Efe  emetta  opi- 
nione par  che  non  habbi  molto  del  vcrifimile,  Aveiroc  dille,  che  per  generarci 
animali  imperfetti  ballavano  folole  delle, come  ì  topi,  i  pipifirelli ,  eie  talpe, 
ma  nongià  huomini,  leoni.  Enoiveggiamo  conl'cfpcriemadi  ogni  giorno, 
chefi  ponno  gencrarmolci  animali  dal  feno  della  tetra, e  dalla  puitctàtia  mate- 
ria.  EgH  antichi  noDri  iniaginandolì.che  tutti  gli  animali  fuiiero  prodotti  dal- 
la rena  ila  chiamano  madie  unìverfate,  e  commune.  Et  i  Greci  mutandole  uru 
poco  il  nome  la  chiamano  Dimitcra.  Ovidio  fotto  la  fabula  di  Pitone  defcriJIc 
degan  tillima  monte  quella  gtnerat  ione  dalla  patrefettiont. 

/  Tifimi  animai  pei  prodnfi 

La  terra  da  fi  fiip  ,di  Ava-fi 

Jtndì  numida  terra  rifialdandi, 
fi  Uro  ,  i  le  paludi  timidi  acqtafi 
gsmfixr  col  caldo,  &i  viviti  fimi. 
Che  la  iirr*  ,„,*  dentro-  il  fio  firn 
Come  «tirili  in  ventre  de  la  madri 
deliberi ,  e  piì  tri  tempi  fttfir  volte 
Qii  comi  il  caldo ,  i  Phnmìdo  ttmprtù 
Jt  fieno  fur,  predtjfir  ifnrfii  due 

Chi  fi  ie»  Pacqnal  l'I  foco  fi»  iìfiorit, 
•Pofon  thnmida ,  l'I  aldo  nnirfi  infimi , 
Eie  cofi  crear,  la  ler  difierde 
Concordia  è  aita  à  reiterar  il  lutti. 
Dunque  fikbe  rifii  bugiata ,  e  pena 
ZhjK  il  diluvili  la  terra  di  Imi», 
Dal  Sii  /eroga  ,  rifialdau  in  tutti , 
Pridnfe  inni-mirabili  animali , 
I  quali  farle  havean  F antiche  forme. 
Sfarti  attrai ,  e  ffavimofi  mifiri. 
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Menni  animili  terre/tri  froàatti  ditta  pMnf Attieni. 
Cap.  II. 

QUrstucofa  han  eommunefra lorolc piante, egli  animali,  ehel'une,  egli 
^alrrinafconoedirtroeiedilotoflrliìtiatuialmcnicfcniarcmt,  perche  al- 
tri nafeono  dalla  terra  .altri  da  punta  putrefatta,  come  gli  animali  infetti, a!  tri 
dalla  rnggiada  .che  celta  sù  le  fiondi,  come  l'eruche  .altri  dallido.come  gli  ani- 
mali coverti  di  erutta,  altridaglialtrianimali,  Bc  altri  djH'i]fetemenri  dc!lr_, 
parti ,  come  fono  pidocchi.  Noi  prima  ne  raccontammo  alcuni  deferittida  gli 
antichi ,  acciochcconfidetati ben  quelli ,  polliamo  danoi  inventatile  dcglial- 
tti.  E  primieramente  veggiamo  ì 

Tipi  cerne  fi  gtmrint  dal*  fmtrtfattimt. 
Vicino  Tcbaide  in  Egitto  ,  feri  ve  Diodoro,  quandocella  l'inondatione  del 
Nilo,  che  il  Sole  Saldandola  terra  già  bagnata  prima  da  l'acqua  .  in  vari;  luo- 
ghi daqiiclleapcrture  della  tetra  nalcc  una  grandi  filma  moltitudine  di  topi, 
della  qua!  cofa  oli  huominirimangono  molto  Uupef.it ri  leggendo  alcuni  ani- 
mali formati  inhao  al  petto ,  e  le  braccia  ò  inauri  animate  .  cmuoyerii.c  la  pai- 
tedi  d ietto  non ancho r  fatta,  macflminr,ìata  di  luto,  e  knja  forma.  Dice  Pli- 
nio, gonfiandoli  il  Nilo,  fi  trovanoccrti  piccioli  top  i, co  mine  i  aria  forma  ifi  da  II' 
acqua  genitrice,  e  terra,  e  patte  di  loro  vive,  patte  la  ultima  e  anchor  tetra.  Ma 
Elianodice  così.  Come  nell'Egitto  piovono  alcune  picciuhgoccicjnafcono  cer- 
ti topi ,  i  quali  abondevolinentccaminando  pei  i  laighj  Campi ,  apportano  gra. 
didima  calamità  alle  biade ,  perche  le  tagliano,  ceon  fumano  i  monti  de  mani- 
poli .  II  medefimo  avviene  anchora  in  Tonto,  e  le  Cacciano  con  molte  p  reghie- 
re ,chcfanno  à  Dio  .  Macrobja,  &  Avicenna  dicono, che  i  topi  nati  dalla  piog- 
■  1"  i  !  inji  ur-.f;crirl'  i   i  n       'I  .  .   ,  CIikn;:o  ti;  Li;  .  il™  fi  ■  ■ .  '  nei  li 

fta  loro  .generano  de  gli  altri.  Arinotele  ne  feri  ve  un.maravigliolo  pafeimento 
d'una  fpctic  di  topi  felv aggi  in  grand  illuna  abondama  ,clic  in  moltUuoghi  de' 
campi  foglioso  nafccie  con  un  modo  mai  piùintefo,  e  tal  che  di  tutto  il  campo 
ne  lafdnopoco  tormento,  che  lo  divorano  tutto ,  e  con  tanraprdteiza  ,  che  al- 
cuni mediocri  agricoltori ,  riavendo  Ktuitoil  giorno  a pprclfo mieterlo,  venen- 
duil  giurno  con  i  mkikotbl  rampo  ,  In  ritnniiio  tutto  mangiato.  Nèlalor 
morte  avviene  con  naturai  ragione,  perche  in  poehi  giorni  non  fc  ne  vede  poi 
alcuno.  Non  pesi-  l'ipr;  mai  l'iiuiu  corni  una  t.uit.i  molti  indine  potelTt  cosi  in 
un  ihoit,ch;u  diljMin-t,  tioru.xli  n    i.vìihi  ,11  e  ii.i  l:iii'rru,cìic  i.ip- 

fclvaggitopi,  ha  ["cacciato  alcuni  porgli  :alia  ilaila  lui  patri  a,  come  ncbfcii 
ferino  Diodoro, ciEliano.  I  topi  filini  il.;  in  rv.fii  cirri  di  Tofcana.  Molti  to- 
pi gionfcro  infino  a  Tro.Hlc  ,  e  in-  icar ciani  gli /.abitami .  Dicono  Teofrafio,  e 
Vairone  ,  chcdaCJiaio  ifulafuiofcacciati  da  loro  glihabiianti,  c'imedeiìmo 
avvenne 
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a^vcnncadHcraclia  di  Tonto, cfcnefcrivc  di  molte  altre.  Con  maraviglio!» 
anchormodofigcnctanolerane. 

Hx„e  dulUpelvere ,  e  dalU  fhgU  pUnfiatt. 
Fcrciochcbagnatedicuggiada.ópioggiadiettadeilidije  Li  polvere  delle., 
ftradenafeono.  DieeElia^iu  ,  el-.sar.d.indoda  Napoli  d'Italia  à  Pozzuoli,  peri* 
ftrada  vidde  molti  ranocchi,  dc'qualila  parte  dinanzi ,  dove  era  la  iella  cami- 
nava,  e  (ita  fc  in  ava  con  due  pili  dinanii  la  parte  deretana,  che  non. era  anchor*v 
animatala  era  limo  cretofodi  acqua,  c  terra.  Ovidio! 
Si  vede  fptfft  M  mtdefimt  capo 
Ch'  unapmeBtvrjtittgkrajm» 
Sre^alerra, 
&  altrove. 
EUttrràllmfalHfirith*. 

£  le  gene!.!  pei  tmtht  di  piedi. 
La  generatone  dcllcquali  e  tanto  agevole, e  momentanea,  eh;  c  flato  fcritto  ef- 
ferne  piovute  rane,  e  generate  nel  Ciclo.  Philarco  ditti  che  piobbero  rane  ap- 
•preffo  Ateneo.  Et  H  era  elide  Lembo  a  ppteffo  Dardania,  e  Peonia  haver  piovu- 
to rane,  tanto  co  pi  olii  me  me,  che  ne  reilar  piene  le  iliade,  e  [e  calè;  fi  che  ne'pri- 
mi  giorni  i  poveri  cittadini,  pane  oc  ci  de  n  do.  e  parler  inchini!  nelle  tafe  foft-e- 
nevanola  calamità,  ma  poi  accorgendofi ,  che  non  facevano  nulla,  e  che  tutti  i 
vali  ncrcllav.inu  pieni ,  ili- ir.-  ti  trovava  no  inlinitc  cotte  buglìte  nelle  pignatet 
&arroiìitc,nè  poterli  fervi  t  dell'acqua,  ni  fa  per  dove  poncre  i!  piede  perla  mol- 
titudine di  mucchi  delle  rane,  abbandonato  il  paefe ,  ferino  da  Diodoro,  e  da., 
Luirachio.  <JÌÌAntaridigentediTrcfpoto,bifognòeheluggilìeioinaltroIuo- 
go,  cacciati  dalla  moltitudine  delle  tane  incominciate, e  non  perfette ,  chepio. 
v  evano  dal  Cielo  .  Ma  con  maggior  meraviglia  fimo  f 

Hjfphcbt  xafionndal  l*re,dale-rcSleffi,  e  dal  fi«gHeme!ÌTUo. 
Ilrofpofidicc,chenafcedalhpntrcfattione,eeotrottione.  In  DarietieptO- 

in  torno  tutta  diacque  puzzolenti ,  amila  illefl'acittà  e  palude,  che  dalle  goc- 
cic,  che  eafeano  dalle  mani  dc'lchiavi  quando  adacquano  i  folari  delle  cafe.  Tu- 
bilo nafcoiioitorpi ,  come  ne  fetive  Pietro  Martire.  L'anitra  putrefatta  lotto  il 
timo  genera  i  rofpi ,  come  ne  fan  teflimonianzai  fcguenU  verfi. 

I  rofpi  pnwlfi».  fi  fif'tt* 

JW/mm  U  terra  putrefatta  t 

Ferie,  ci.  Tu»,  e  Mmjfaw  foli 

Delta  fiigg*  ,  e  dell'  *c<jae. 
Ma  dall'angue  me ftruo  delle  donne  putrefatto  è  cola  malagevole  che  nò  nafeano 
rofpi  .petche  le  don  ne  rovente  ne  generano  in  corpo  coni  figli.  Celio  Aurclia. 
no,ePIatearìo,  tmì  li  cì.i.iiii.iiin  , vni'iii, r.^Hietliic, e luccttole,c  limili  animali, 
eie  donne  Salernitane.!  il  tic.iL-ien^  nel  intigno  della  conce  tt  ione,  e  maliime_, 
ioquel  tempo, chtilpaito  cou:iikì,i  avi.  iiitjili ,  lì  sforzano  di  ammazzare  il 
F  detto 
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de  no  animale  col  fucco  d'apio,  edi  porro.  Vna  donna  maritati  di  frtfco.der- 
t.iprcgnafuor  l'opinione  di  tutti, in  luogo  di  patto,  partorì  fuori  quattro  ani- 
mali iìmilialleianc  ,edopo  tifano  alfaibene:  i  quali  animali  fono  raccontati 
frale  fpeticdellcranc.  Dice  Para  ed  fo ,  cheun  ferpedivifa  in  più  parti,  c  porto 
jnvafédt  vetto  fotta  il  letame,  che  penerà  multi  vermi,  i  quali  nodritÌ,&  alle- 
vati ciafeuno  di  loro  fifa  grande  quanto  un  ferpe  ,  fiche  di  uno  fé  nepoflonoge. 
iterar  cento,  e  quello,  the  hi  infi'gu.nn  iVI-rpi,  ilice,  cheli  polla  far  di  molti 
altri  animali ,  il  che  io  non  rilego,  the  non  polla  farli ,  ma  non  dirò  ,  che  facci  i 
lueiklimilcrpi .  Cini  .li tono  ,nu:lu>;a  .  l  Km  iì. ili;  ir:i[iu:i:ii  dille  donne,  cioè  dal 
intftruo,edatfpermafangucnctmedefimoinodopoll'a  nafecte  un  balilifco,  il 
ilqualetutti  coloro,  che  vedranno  moriranno,  ma  quello  io  (limo  ralGifima. 
Cofachiara  è  che  poffano 

mtjìrusii ,  e  da  pili  delle  esdt  ite' cavalli . 
Che  dalcorpo  humano  nafeano  ferpi,  fi  legge  ciTer  accaduto  in  Vnghcria,  vicino 
ni  fi  urne  Theifa.  inmolti  cotpì  h  umani  fieno  nati  ferpi,  e  lucertole,  limile  alle  na- 
turali, e  fi  dice,  die  così  fianumotti  d'intorno  à  tremila  h uomini  .  Scrive  Pli- 
nio ,  che  unafanrefea  pattorì  un  ferpcncl  principio  della  guerra  Marlica .  Avi-* 
cenna  nel  libro dc'diluvij narra  ,  che da'ca pelli  diuna  donna  pollano  nafccre_. 
ftipi,  liqualifónodinatura  più  lunghi,  e  più  numidi.  Umcdrmo  leggiamo 
avvenir  dc'pelidellegiubhedc'cavalliefpolVi  alle  a  cu  u  e  correnti,  perche  prima, 
the  pallino  pochi  giorni  )  movendoli  (i  fanno  conofeerc,  che  fono  animati,  il 
mcdemohòintefohaver  farro  molti  mici  amici.  Tengono  tutti  per  cofa  indubi- 
tata, chedalla  carne  humana  nafeano  ferpi, e  principalmcnredalla  midolla  del 
dotto,  Eliano  dille,  che  putrefacendoli  la medoll.i della  fpina  dell'liuomo mor- 
to ,  lì  convertiva  in  ferpente,  che  nafecrebbeuna  fera ,  da  uno  animale  humidif- 
fimo  come  l'h uomo ,  un  crudcliffimo,  ma  quello  avvenirdelli  huoinini  cattivi 
dopò  laloromotte.  Ovidioà  quello  propofito. 

Et  invi  aiscbir  chi  crtda  ,  chi  la  {fin* 

Hi  e  binimi  putrì  fan*  «il  fipilcro 

Rincbinfa  iHmfirftnttJ!  trafm*:-. 
Plinio  dice, che  da  molti  hi  intefo ,  che  dalla  fpina  dcll'hu  omo  fe  ne  generi  un 
felpe  .  Si  trattaanchor  dafcriitori. 

Dal  bafiic  «me  ni  nafe,  U  forpì,*,. 
SeriveFiorentinoGieco,ehe'lbafiHlcom..ftic.iro,  e  portoal  Sole,  chegeneri 
Unofcorpione.Ciaggiunfe  Plinio.  £c  il  bafilico  pillo  coprirai  con  la  pietra  ge- 
nerar un  fcorpione.e  manicato,  otcfpolto  al  Sole  generar  vermi.  Ami  tono  al- 
luni, chedicono,  che  una  marni  piena  di  halilico,  inficine  con  dicci  cancri  di 
mare  pelli,  overodifiume,  cl:ec!-.i.i:,]i,  5:  nlkiti  .i  le  da  luoghi  proilìmi  tutti 
feorpioni, che viC  trovano.  Scrive  Avicenna  ,chchebbe  un'amico,  comchab. 
blamo  detto,  il  quale  havea  un  fecreto  mirabile  di  produr  feorpioni.  Galeno  ne- 
ga quello  ,  ma  dice  iibtn,  che  fia  di  fucco  a  (Vai  viriofj  ,la  qualcafa  fpinfé  mol- 
ti, che  diceffero  di  lot  lalfe  cofe  ,  affermando,  (he  in  pochi  giorni  generai  feor- 
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f  ioni,  Te  pitto,  fu  iTc  pollo  inunapignata  di  creta  vacui ,  e  principalmente  fc_. 
alcunola  rifcaldaueal  Sole  ognigiorno  .  Ma  quello  i  t'alio  ,  Ma  il  corpo  del 
cancro  mirabilmente  fi  tramuta  in  feorpione .  Dice  Plinio.  Quando  il  Sol  pilla 
nel  fcgnodcl  cancro.i  corpi  dc'ca  neri  morti  polii  iuloco  liceo  fi  dice.che  fi  traf- 
infeorpioni.  Ovidio. 
Si  lorrai  IH  le  traccia  al  maria  cancri, 
Et  il  njìanri  carpa  lo  fornì 
Sem  urrà  a  marcir,  da  rjmlUpartt 
Na/ctrà  un  feorpien  crudele,  i  fin. 
Che  li  minacci*  eia  Vadtnca  cadi. 

„,fi,  n,lP.c,„. 

tjiis.ic  i  ii  iiii. ih  li  dicono  e  fé  me  ri ,  clic  tuttala  loro  età* 
none  alerò  che  un  giorno ,  vimno.k-:!.-  licci  .idei  vino,  che  và  jH'accto,qu  andò 
s'aprcla  botte  gnatiche  fono,  fubito  muoiono .  Il  fiume  Hippano  nel  Bosforo 
Cimmerio,  n  ci  folfti  rio  porta  fcco  ce tti  follicoli ,  maggiori  di  un'acino,  e  quelli 
fi  rompono,  e  ne  vengono  fuori  ceni  uccelli ,  la  quii  Ipetie  di  animali  non  vive 
fe  non  infin  al  mezo  giorno,  e  vola,  ma  cadendo  il  Sole  nell'Occidente,  cade  in- 
firmo, ir  ettcndofotto  il  Sole,  egli  muore,  ilqual  non  vive  più  di  un  giorno,  la- 
onde hemerobion,  cioè  di  un  giorno  la  chiamano.  Nel  medefimo  modo  le 

-3fr* 

Si  dice  dalmcdcfimo,e  fono  animali  volatili  .chiama  te  da  Greci  p  trìgone,  cioè: 
nati  dal  fuoco,  &  ivi  vivono,  eli  nodrifeono,  e  chcvolinodi  quà,  e  di  là,  queBo 
da  meraviglia,  quello  mirabiki,  che  cavati  fuori  di  quel  fuoco,  e  fenlono  l'aria 
fredda  ,  fubito  lafciamo  la  vita  ,  eifendo  il  fuoco  lor  nodrimcnto.  Evvi  .incuo- 
ra la.. 

Salamini,  a,  chi  nafet  iti?  acqua. 
Le  Salamandre  non  generano,  ni  fi  rrova  in  lorfemìna  ,  òmafchio  ,  fi  comenel- 
le  anguille  ,&  in  quelli  altri  animali,  che  non  generano  animali ,  ne  uovc,  da 
Plinio.  Hordcfcrivcremouna  d  cg  ni  filma  generati  onc,  come 

L'Api  Befano  dal  bue. 
Scrive  Eliano  ,chc  la  fpeticdc'bovi  dà  al  mondomolte  eommodità,  efrà  l'al- 
tre, che  dice,  morto  donarmoltc  cofe  eccellenti)  piene  di  dignità,  che  dalle  lue 
reliquie  fere  generino  l'a  pi,  le  più  belle  di  cucci  gli  animali,  che  producono  à  noi 
uuliflimo  frutto,  e  fuaviflimo.  De'  quali  Ovidio. 

Non  vedi  comi  dimorando  un  pelo, 

J)j/fc  /or  marcii  mimi»*,  c  ar.dtir  f!t?r /;.:} 
Da  firi  il  mitli . 

rìorcntiiiuGrccofcnvcdilorqucfiecofc.  GiubaRedi  Libiainlegnaì  gcnc- 
,E'  i  ni 
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rarl>i  in  imi  CalTa  dilegno.  Democrito,  e  Vairone  artiimeglto  In  una  CaTa.  Il 

modoèqito.Habbi  una  «meta  alta  ro.cnbÌLÌ,l  i  i  s.cubiti.c  lìcno  i  rellati  lati 

propOrtlOMti ,  Caccili  india  una  porrai  quattro  Icncllrc.un  a  in  ciafeun  murodrt 
qticiUpontrai  un.  bue  di  ircntamcli,  carnolò,  cmolto  grallo,  e  che  intorno  à  lui 
iicno  molti  giov.i;-.i .  e:-.  L'io  L-.-Eino  molto  bene ,  c  dopò  molto  ben  battuto  l'uc- 
cìdano, c  acciaccandolo  con  tutte  l'olla  inficine ,  ma  habbino  molta  avverten- 
za, che  non  imbrattinoli  bue  del  Ino  (angue,  perche  l'ape  non  (ì  genera  del  Tuo 
fanguc, e  mentre  E  comincia  à  battere,  non  cominciano  con  gran  furia,  fubito 
poi  G  otturino  tutti  i  bufi  del  toro  con  pctiidi  linopuro  ,cdclicatc  impeciate, 
come  fonogli  occhi ,  le  narici,  la  bocca ,  e  quelle  patti  anchora,  clic  la  natura.. 


nella  parte,  dadovc  fiiir.iiie  .demi  verno  gagliardo .  Cosi  dopò  che  quella^* 
:cria  lata  railrcddara,  è  die  hi  tirato  à  '" 


àifulnciente,bifoEna 
orniaprira.i  di  nuove 


c:.-;i  animali  piccioli,  banchi  -  c  limili  ira  loro ,  ma  nonanchora  perfetti,  che 
fono  adunati  d'intorno  al  vitello  ,  tinti  ignobili,  e  che  crefeono  a  poco  a  poco, 
«edrai  l'ali,  che  già  comincia  no  à  liiOiia;:i,c  vedrai  L'.ipi .  clic  c07r.in.ian0  à  ptf- 
dcrc  il  color  proprio  ,  c  che  itrafecndendo  apprcfloal  loro  Re ,  celie  cominciano 
ì  volare,  con  l'ali,  che  anchot  ttemano,  per  non  fapere  .incuora  volare,  e  per 
ciTcrclcloro  membra  debili,  fc  nevauno  alla  lucilia ,  e  la  fingono  con  impe- 
to ,  per  il  gran  dclidcrio,  c'handi veder  la  luce.  Ma  farà  bene  aprirle  fencitrenn 
Mapr-'---- 
là  porle  qui  appretto 

iifitna  in  prima  baveri  un  tirelle  latte, 
C)A  tjetfi*  «fi  fi*  etmm.de ,  e  eht  fitta 
Cevcrte  fi**»*  firellt,&  burnii  iella 
QHtiire  intere*  h*bbia  meri,  &  dtrttémtt 

E  ebe  rhf^^un'aSq\^^mU 
Cerca  M  htra  ne  vitti  ebabbi  la  frtulc 
Cernuta  di  due  anni ,  a  citile  nari 
£  I*  becca  Settori,  che  eenifthi 
Quantunque  aJSaì  ctelrjfii  il  [fine  fuirì. 
tei  ctl  fatte*  f<  tatti  infine  àmen. 
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Di  Già:  Ballìfia  della  Perla.  Lib.  IL  45 
Fiacht  fialette  dallacarne  il  ctteje 
Quella  fi  lafci  pei  nel  chinfo  Isa 
£  per  te  celle  gli  ederni  rami 
Sì  trafuga*  per  mire,  ettjì.i,  etimo 
E  frtfchi  ,  e  vrrAc-!jì.:x!i  ■  e  ciò  fi  fjetì  j 
Qn.tnie  Zefiri  fplnge  le  prime  ende, 
J>ria,  che  fi  vegga*  remeggiare  ì  fini 
Per  i  prati,  c  asciar  pia,  the  la  legnaci 
Rendine  attacchi  i  nidi  interna  i  navi, 
lutatili  rifealianàtfilhnmnt 
Per  Cejje  ,  fi  vedrà  d'interne  interna 
"Miracehfnmente  velar  Papi,  ■ 
Prlafìi**  piedi,  e  pei  {piegandoli, 
Stridette  mefccUndèfi,  gedenda 
DeWarìa  «ma,  tdtlCamavitalt, 
Ma  fi  come  dal  renero  giovenco, c  nobilmente  allevatone  nafeono  l'api  ec- 
celle rui  mute  ,  cosi  delle  carni  pili  vecchie, c  più  ignobili  ne  nafeono  api  plùvi- 
li)  e  più  ignobili.  Per  quello  dice  Eliano,  che 
LèvcCpe  J!  generane  dal  cavalla 


Ilìdorodicc,  che  il  crabronefi  dice  da  ciba,  cioè  ca ballo ,  pcrcìocbcda  luì  è 
generato.  Nafeono  anchora  i  crabroni  dalle  putrefatte  cprni  del  cavallo.  Pli- 
nio roglicndoda  Virgilio,  dal  morto  corpo  d'uncavallofi  generano  vefpe,  e 
«ab  toni,  tra  (imitando  la  natura  una  cofiinun' altra  .  Nel  med elìmo  modo. 

E  ciòpcrautorità  d'Indoro,  che  riiffe  i  fuci  gencrarfidaì  mulo .  E  lo  chia- 
mano fuco  ,  perche  gode,  e  lìmanriale  fatiche  d'altri,  quali  diccITc  (ago,  per- 
ca t  fi  m.ir.!>i.i  in'cllri.chi-  nò  fi  U-:>'i  fui '.-.no.  M.i  .-'Itti  dicono,  che  dalle  carni  di 
muli  non  nafeano  fuchi,  maloculie.  filialmente  dalle  più  vitiffime  carni  ne  na- 
Cconoi  più  vìi  dì  tutti. 

Siarafaggie  najee  dt  ?  afine . 
Dice  Plinio,  eh  e  dell  a  corrosione  del  corpo  dell'alino  nafeono  ifcarafaggi. 
Ilìdoro  dice,  che  dc'veloci  cani  nafeono  i  fcarafaggì.  Eliano  dice ,  chela  Ipccie 
difcarafagginonhanfanina.c  perù  ilmafehio  pane  ilfuofcmc  in  quella  bal- 
lotta ,  !.i  Qualvartvoigcudoper  Jofpatio  di  ventiotto  giorni ,  e  la  «(calda,  do- 
pò partoiifce  il  figlio. 
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DelU  Magi*  nttoilt 

D'alenai  uccelli-,  che  tufems  di  frutti  putrefatti  degli 
«Atri.  CMf.iIi. 

L*o  Magno  nella  deferittio  ne  oc'paefi  Settentrionali  dell'Europa  .dice, 
che  vicino  Scotia vi  è  un'albero,  dal  cui  frutto  ne  unicorni  certi  uccelli. 
Muderò  ferivo,  clic  fi  trovano  ccrc'afberi.  cIil  ì'.il-.cio  il  tini  cu  rivolto  fra  lefron- 
di,lc  quali  al  dovuto  tempo  cadendo  dentro  l'acque ,  ritorna  vivo,  eli  converte, 
in  vivo  uccello,  e  lo  chiamano  uccella  d'albero .  I  vecchi  Co  Imo  grafi,  principal- 
menteSaflone  Grammatico  drive  di  quello  albcro.acciochealcuno  moderno  n5 


fct^enere.egualialUfcorzcdellcamcudok.nclbalToaiTaivcnmiK,  come  nate 
diinuico,  e  di  limo  putrefjtto  ,  e  come  un  pedicinodifonghi  Hanno  attaccati (  c 
par  che  da  quelli)  tirino  i  (e  l'alimento.  Sono  alcuni, che  diconn.che  quelli  (òno 
generati  vermicelli,  altri  dicono  di  alcuni  ramiceli!  d'alberi ,  liquali  limare  col 
gitinnan(i,totaat  in  d  ietto, cllèndo  burlati, il  lido  li  i ira. e quelli, che rcllano nel 
lido,muojono,e  qviclli,eJie  fono  tirati  den  tro  dalle  vicendevoli  onde,efcono  ruo- 
ti vivi  dalle  concile,  edivengono  anati,ovcro  in  un'uccello  Umile  1  qucilo.I  me 
dclimianchora 

VccdlUcbinjfcinUtìUfmr.fAuhntàfligm. 
Gefnerofcrive,  che  ncll'ilole  Hcbridi.li  getti  un  legno  nel  mare ,  in  fpatio  di 
tempo  primo  divengono  verni  da -a  lì  ci  Lj;in>  e. ivo,  l  quali  1-,  avendo  prima  fem- 
bianca  dianitri  col  capo, e  con  i  pl_'LÌi,iÌ-  ali,  al  li ls  li  vcllonodi  piume,  e  poi  di- 
vengono limili  alle  papatc  di  grandejij  ,  e  quando  Tiranno  pervenute  à  quella., 
gta  ndcria,  ch'io  dico,  aliandoli  al  cielo  con  l'ajuto  delle  ali,  vanno  difeorrendo 
per  tutto  .Quando  il  legno  comincia  à  putrefarli,  (ubico  fi  vede  forgere  un'infi- 
nita molti  tirdinc  di  vttmt,  dc'quali  alcun  i  lino  in  cimi  ne  iati  à  formarli,  alcuni 
hanno  certe  membra  formate,  alcuna  l'orma  di  :c.  elli  perfetti,  fra  le  quali  alcuni 
Jiannoccrtc  penne  perfette,*:  alrrciuttcnudc.Dicc  Para  c  elfo,  co  me  col  calurdel- 
la  chioccia  quel  bianco  dcll'ovo,c  quella  flemma  diventa  pollo,così  l'uccello  tin- 
elli ufo  in  picelo!  v.:^-,l)ii(i-iato,c  poli.)  fitto  il  ioli  lo,  pi  ima  li  rr.niórma  in  quel- 
la flemma  muccof.i, e  dopò  dal  mcdvfiiuo  calore  li  muta  in  un'uccello  animato,  e 
finitore,  comcTe  fuflìiina  Fenice.  Marfilio  Ficino  togliendo  da  Albetio  dice, 
che  dalli  putrefa  tri  on  ;  d.ila  Salvia  nenafee  ur. 'uccello  limile  alla  metola,  la_ 
Cjual  vi; n'animata  dalla  vita  del  mondo . 


Di  CU:  Bétli/i*  dtlU  font .  Lìb.  IT. 


De  i  ptfci ,  che  wtfcoM  dillt  pHtrtfattione  . 
Cu/.  I  V_. 

REfìa,chcportÌamol'cfìempio  d'alcuni  pefci,i  quali  nafcono  dalli  putrefa  t- 
tionc,  poiché  parlato  habbiamo  de  gli  animali  tctrcilri ,  c  de  gli  uccelli .  E 

P  L'Anguille  cime  fi  gctrrtn, 

Nelle  Anguille  non  fi  trova  il  lé(Toni.i(colino,ò'l  fonìnino,  né  pei  coito  lì  ge- 
nerano, né  partotifeono  ova,  uè  giamai  alcuna  ne  fri  prefa  ,  che  habbia  dentro  il 
Teme  genitale,  oveto  ova,  né  alcuna  fcifl'iira  fono, dove  lì  patelle  conolèere,  che 
fiilTcla  natura  da  partorirci!  che  fi  dimoftra  con  tale  argomento,  che  in  moiri  la- 
ghi luto  li  ,tol  tono  via  tuttal'acqua,  cpùrgatone  lutroillimo ,  fi  trovano,  le  an- 
guille generate  di  nuovo, quando  di  nuovo  vi  è  piovuta  Facqua.pcrchene'gìorni 
lecchi  non  vi  li  generano  ,  &  in  quei  laghi  dov:  Tempre  e  l'acqua  ivi  dalle  piog- 
gie  Tempre  fonogenerare,enodrite,comc  nelal'dù  fcritto  Arillorele.  Si  generano 
anchoradelle  cole  putrefatte.  Pcrcheéltato  villo  da  un  cavallo  morto  buttato  in 
un  lago  poco  dopò  elfcrc  Hate  ville  innuinerabili  anguille,  di  che  anchora  acca- 
de da  gli  altri  animali.  Ariftotele  dice,  che  nafeono  dalle  intuitine  della  [Cera,  le 

quello  io  hd  co  nofeiuto  un'amico  ,  il  quale  havendo  ripieno  i  vali  di  acqua,  e  ri- 
pieni poi  di  alghe, e  di  certe  altre  herbe  di  fiumi,  rìilreite  poi  dal  pefo  di  alcune 
pietre  fovrapolle  aitici  ftopcrio,  in  pochi  giorni  generava  l'anguille.  Simile 

//  nafirrt  de'  ftfcicitli  JHU  ffi*m*. 
I  Greci  chiamati  l'apua  .òpcicicello  aphija,  cioè  pefee  di  Iprama,  che  quello 
pcfciccllonafcadalk  pioggie  .  Molte  fono  lelorofpecic  dc'pefci,  eh;  nafeono 
dalla  fpiumn.c  Tenia  gcner.itìone  di  maTchice  femina,  ma  dalli  arenofi  terra,  la 
qualnè  errfee  mai,  ne  genera  altri  pcfeicelli ,  ma  in  fpatio  di  altro  tempo  fi  muo- 
re, edopùnafee  di  nuovo,  laonde  in  ogni  tempo  dell'anno  li  generano,  c  nafeo- 
no nc'luoghi  tiepidi,  &ombroli,  Tempre  che  il  terreno  le  iotcpidifcc  ,comc  iiv. 
Athene  apprdlb  Salaminc,  e  vicino  Temiflodeo  in  Maraconc.  Alcuna  veliti^, 
ovctoquaniio  è  piovuta  dal  citlo,  quello  pedicello  è  nato  dalla  rpium -.1 ,  alcuna 
volta  è  portato  perla  Tomroità  dell'unde,  e  corre  conia  fpiumaà  guifa  'li  vermi- 
Celli  ncltìuror.  IJUe  Ateneo,  che  i  facratoà  Venere,  perche ellaancora  egenera- 
ta dalla  [piuma, e  però  detta  Aphroditi.  Dice  Eliano,  che  quelle  Apue  non  gene- 
rano.mache  nafcono  dal  limo, perche  qnandocreTce  il  luto  nel  inarc,nivitn  ...ul- 
to nero, e  IimoTo,c  per  mirabile,  ic  occulta  natura  s'inticpidifce.e  fi  «affluii  in-. 
inoltianìinali.comeleapue.E  comnl'innumcrabilionde ,  cheli  rompono  ne' 
fcogli.non  hannoaltro  per  refrigerio,  che  i  bufi  alèolridc'fcogli,  enon  han  bift- 
gnodi  cibo.  Oppiano  cosi  dò  eltgan  tiiujMinen  te  deferir  =• 

tte. 
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M  ah:  Bittìft*  dell*  Feria.  Lìb.  II.  +9 
che  [ulte  l'Oflracodcrme  na  fcono  da  per  loro.con  quello  argomento,  che  li  veg- 
gono nalcer  attaccate  rune  allcnavi.da  un  ceno  limo  Ipumofo  putrefarlo,  (a  in- 
moltilaoghi  ,dovc  prima  non  vcn'erano  innanii  nate,  che  tacendoli  illuogo 
lutofo  per  copia  dell'acque  ,  vi  lì  veggono  nate  Ictcttaccc.  Vicanclior.i  chiaro 
inditio.chedaloro  non  fivcdebuttarfnorifemc genitale.  Et  in  Lesbo  alcuni  po- 
poli de  Chi  j  riavendo  portate  alcune  Ofirichc  picciolc  da  vicini  mari,  e  divifcle 
in  alcuni  luoghi  limoli  per  farle  ivi  molli  plicarc  ,  col  lem  pel  poi  non  vi  fi  ritro- 
vare fenonl'iirclle  .fenonche  erano  crcfciutcdi  grandetta .  L'oftrichc  dunque 
nafeono  in  marc,n e' fiumi, e  ne'hagn  imperò  chiamano  limnoftriclic,cìoè  oatcdjj 
Jaghi,e  trahono il  loro  na ["cimento  dovei  luto.  Oppiano. 

£  ne  gli  hmnttdi  luoghi,  ni  han  U  pad* 

Vendi  iti  trai,  ne  terghi,  tv»  *J»  li  (uattt 

Ut  niitimnt;  «/««  immtli, 

Smc*  •  Itili  d'i  padre,  e  dilt*  nuJrt, 

Oh  ttfirithtft*,  t  F.mttnO» 


Tm>b,»  ,  ehi  -Afa,  (tgUtn  ittfutM 

E.  in  altri  luoghi. 
OS,  iifiem*  usa  fi  «  mfi* 

Di  marinata,  «Afa»  à*  Itr  fitf,. 
Cime  Ojlricht  ÀolChamiit  terrine 
Ne»  e  dìjliBt.1  l'OJlric*  da  fifit 
Ni  fimina  ,  ni  mafehie  hunna  t*i  ptfei . 


i  à  (cogli  ,  e  non  (ì 

io  da'lor  liioghi,pcrciochc  come  cponibilc  falli  fra  loro  i  congìohgìmen- 
ti,.mcfchiarun  corpo  con  l'altro,  per  vivere  ,  come  le  piantc'dunquc  le  porpore, 
cTOltracodcrmc  fi  fanno, e  generano  della  materia  putrcfatta.c  di  limo.  Le  buc- 
cine così  mede  li  inamente  nafeono  .  Le  limnolrrcc  nafeono  ne'  luoghi  In  lofi .  Le 
conehc,unghic,c  i  pettini  li  generano  nc'luoghUrcnoli .  Le  madriperlc  nafeono 
attaccate  à  Itogli  con  una  lana  nc'luoghi  arcnolì.c  limoli, e  finalmente  tutti  i  te-i 
Iraeci  uaicono  da  per  loronel  limo,  clonò  varij  dalla  varia  luto  differenza  :  nel 
lutofo  nafeono  l'ollricnc,  ncll'arcnofolc  còchiglie,  gli  holorurij  uc'rmchi  ,ò  ca- 
verne nc'feogli.i  balani .  le  rt'.lii  .e,  strile,  e  minili,  te  porpore,  e  buccine  nella  ci- 
ma del  marc,c  tutti  dalla  materia  putrefatta  ne'liqu  idi  laghi, ehe  accadendo  alle 
voltcpcr  pefear  commotbmente  far  alcuna  liepe  di  fafcine,e  pali  dentro  l'acquei 
c  poi  col  tempo  putrefatte,  vi  ci  fono  trovati  gran  copia  di  mietili ,  elevati 
quelli ,  non  ve  ne  fono  più  itati  viili. 


Dtlla  Magia  naturale 


Cht  dal mifcbìameniù  di  vari/  animali  injìcmt fofsttnt 
nafeera  hhovÌ  animali .    Caf.  V. 

HAvemo  già  à  pieno  ragionalo  dì  quelli  animali,  che  nafeono  dalla  pò  ire  far. 
lioneihora  racconteremo  come  (i  pollano  generare  alcuni  nuovi  animali 
dalla  varia  congilitione  dell'uno  con  l'alito  ,  e  da  quelli  poi  generargli  altri  dì 
nuovo,  accioche  non  mai  venga  meno  l'occafionedi  generar  nuovi  animali ,  e 
inoltri  mai  più  villi.  Ni  per  niun'altra  caufa,  diffe  Arinotele  nel  libro  degli  ani- 
maliche  l'Africa  Tempre  apportava  cofenuove,  fe  non  che  per  elFer  V Africa  po- 
vera di  acque,  in  quei  luoghi,  dove  era  alcun  fiume  per  bete,  fi  ritrovavano  Tem- 
pre infinite  fchiere  di  vatij  animalÌ,così  da  lontani  patii,  come  da'vicini,  i  quali 
mcrdiisndofi  fra  loro,  ò  per  forza,  ò  perlofcambicvole  diletto,  nalèevano  da  quei 
matrimonij.animali  di  divertì  forme,  emolrimoftri.  Da  gli  antichi  molti  ne  fo- 
no fiali  ferini,  c  molline  fono  Dati  fpetimcntati  di  nuovo,  e  molti  trovati  à  el- 
fo, ì  quali  clTcmpi  mollo  ponno  giovare  agl'ingegno  fi,  come  di  ciò  ne  potranno 
far  fede  i  più  dotti.  Maio  non  vorrei,  che  fp a ven tallero  gl'i ngegnofì, le  perfus- 
ioni di  alcuni  Filofofi.ehe  dal  congiungimento  di  vatij  animali,  nafta  una  fpe- 
cie,chenon  putì  generar  alt  ri  :e  che  da  due  animali  di  diverfafpccie,  nonne  può 
n.ifceruno  di  varia  forma  de'fuoi  genitori,  e  quello  in  tutte  lefpeciede  gli  ani- 
mali, pervederfolo,  cheilmulo  nongeneri,  per  vederli  a'tempi noflri  molti 
animali  nati  da  divelli  genetiche  generino  al  cri,  e  li  generati  da  loro  parimente 
generino  altri  clic  quella  fpccic  iì  confcrvip^  et  femprc.  Ne  e  convenevole  ad  un, 
favio  con  l'è  lem  pio  d'un  folo ,  far  legge  cosirigorofa,  che  h  abbia  à  fi  ti  nger  fi  in. 
tutti  gli  aliti;  poiché  nelle  noftrc  cale,  e  nelle  ville,  ne'domclìici  animali,  perii 
vario  loto  congiungimento ,  generano  fpeiTe  volte  un.i  fpecicc  quelle  poi  veg- 
giamo,  che  generino  gli  aliti ,  e  tanto  di  afpetio ,  e  di  corpo  fon  varie  da'primi 
loro  progenitori,  qu  anno  li  vanno  dilungando  per  nume  rofi  congiungimenti  da 
ciuci  primi  genitori,  che  appena  vi  rcfli  veiligio  di^uclla  prima  taccia  ,  ovcro 
corpo.  Ne  meno  è  vero  totalmente,  dal  coito  di  vatij  animali  nafecrneun  terzo 
imperfetto,  ediflimile  da'primi  ,e  ch'egli  poi  non  poffa  generar  altri .  DaquelH 
Congiungimenti  varij ,  che  noidiciamo ,  noi  acquisiamo  varie  proprietà  di  cibi 
nella medicina,e  nell'ufo  domeftico,&  emendiamo  molte  volte  vitij,  neglialtii 
animaliperpoteifenepoidiloro  nellecaccie,  ecosì  indurvi  varie  virtudi .  Noi 
prima  raccóia remo  tutte  quclle.che  fono  fiate  fatte  da  gli  a niichi,appreffo  quel- 
le  fp  cri  menta  te  di  nuovo  da*modcrni,e  poi  quelie.che  hò  fotte  io  ,  e  vinone  irò 
varij  paefi, accioche  quelle  già  ritrovate, ogni  cuciofo,&  ingegnofo,  poffa  dafè_> 
agevolmente  ri  trovarne  dell'altre.  Ma  prima  chevenghiamo  a  riattar  dell*  efpe- 
rienze,  mi  par  cofa  convenevole,  e  ne  cella  ria  narrar  a  le  une  tegole  degne  da  effer 
ricordate,  le  quali  fono  fiate  ferine  da  Arinotele,  e  da  gli  alni,  che  gli  animali 
piti  agevolmente  fi  domrftichcno  fra  loro,  e  fi  congiongano  fcambievolmente,  c 
s'impregnino.  Primi  era  me  me,  chenon  fiano  molto  digerenti  fra  loro  di  gran- 
dezza di  colpo,  ma  chepocaiònulladifferenzalìa  fra  loro,  perche  fc  molta  ve  ne 

Ila, 
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pei  le  narici  del  cavallo.  Dico  Didimo,  che  fa  inolio  gagliardi  i  montoni  alla  ge- 
nera t  io  ne,  dandogli  IpelTo  àiu  ■.iiyi.iu-  (•■■'.  ig:!ii<j,l-oude  non  foloeffi,ma 
lercitaniif|jeciedj  pccot:  j'eceirano  .il  coito .  Plinio  dà  à  mangiar  le  cipollcallc 
pecore,  per  aceri  fccrgli  voglia, ciocia  del  coito,  nonmenche  &  la  ruchetta  ali' 
huomo  .  Et  all'aline,  acciochcdoppo  il  coito  non  ributtino  ilfcmc  fuori  ,doppo 
l'atto  con  buone  balronato  il  fanno  correr  per  fona ,  fpargendo  acqua  rrefeanc' 
loro  genitali.  1  quali  rimedij ,  e  molti  aliti  limili  ritroverai  fpaifa  mente  dcfciittì 
ne'librldi  coloro, che  hanno  ferino  hiiloriadcgli  animali. 

Come  fi  pofsans  geatr.irt  cani  f truffimi  ,e  di  altre  lirtìt 
p-r  lo  mifchitmeito  con  altri  animali.  Céf.  VI. 

Cominciare  mo  da' cani  per  non  ha  ver  noi  animai  piùdoipcIHco,  e  familiare 
e  per  elTcr  pari  di  grandula,  e  di  leni  po  all'impregnar  rune ,  luiiuriofo,  e_. 
fempre  al  coito  apparecchiato, e  che  iigrvolilTiiv.amci.ic  l'i  riiL-fcnij  con  quelli  del- 
la fua  fpccic  ,  con  rallini ,  nnzi  daini  molrodiffimilc  .mutando  habito,  e  l'or- 
ma ,  óc  emendai]  do  intuì  alcuni  i-iiij,  per  guardi.!  ,  c|-,n  le  cacci c,  òca  vari]  ufi, 
e  pia  ceri  arto  rendendolo,  e  primieramente,  come  generar  li  podi  il 

Cu»  indi™  ,,an  dm"  tipi  firdffim.  . 
Quello  cornee  ci. i.nnaio  d;  i-arij  l'eri  trovi .  .iliinù.  rcLufio,  guerriero,  &  hirca- 
no.Ariiroccledtcc,  chcnafcc  dal  cane, e  dalla  Tigre,  e  li  chiamano  indiani.  E  coti 
in  altro  luogo  nafccr,dicc,dalcane,c  da  una  certa  fiera  Tenia  dite  il  nome.  Plinio 
vuole,  che  gli  cani  indiani  li  generino  dalle  tigli,  e  però  quando  è  lor  tempo  del 
coito  legano  le  cagne  fonine  nelle  felvc,  e  che  da'primi ,  e  fecondi  parti  dicono, 
che  vengono  troppo  fovcrchiamcntc  feroci ,  ma  i  terzi  gli  allevano .  Elia  no  dal- 
le fcritturc  delle  cofe  indiane  ne  cava  l'hiftoria  del  can  rohulio ,  e  la  intigna,.. 
S'eleggono  le  cagncfeminegeneiolill'imc,  coiì  eccellenti  d'inveftigar  le  fìcrtj 
eon  la  fugacità  dell'odorato  ,  come  ancora,  che  fieno  veloci  ili  me  al  corfo,e que- 
lle Il  portano  in  luoghi  dove  Ibgliono  habitare  le  tigri ,  c  condotte  in  qucìluo- 


•  :i  cacciar  cervi,  o  cingniail  ,ma  incornivi:,  cm  !.('[■  i'.i'  !'..'ninili.:'.e  a\a;;l',-.v 
Un'  indiano  digran  qualità  mandò  ad  Alcfiandro  Magno  figlio  di  Filippo 
alcuni  di  quelli  cani,  de'quali  l'è  quella  Ipcricnza  .  l'i'iiuiciamcntc  lo  pofe  ic 
eia  con  un  cervo,  ma  il  cane  difdegnandoii  di  i. ile  in  imi  e; ,  non  li  moveva 
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Di  Gin;  Sailifii  della Pari".-  Lì'b.  IT.  sj 
pofcro  tin  Leone,  il  qual  vedutolo,  coli  tutto  i'acccfc  d'ira,  come  veramente  fuf- 
(ccornparuto  in  Itcci.iio  im  coui'.iarrentc  difdcgnofo,  fcni.i  alcuna  tardanza 
s'avventò  a  d  do  [io  à  lui,  e  tenendolo  If  retto  gagliardi  Almamente ,  le  ilringcva  la 
gola,  e  lo  foffocava;airiioi.i  quel!' Indiano,  die  !i  ive.i da muftrarcal Rc.qucllo 
ipettacolo,  e  che  molto  ben  couofecva  la  mimitela  dell'animi!  di  quel  e  .un-,  ili 
ina  cui:aii/a  .  f  :i  :i  i  ii  ra;;li  j  iacud.i  ,  ma  l-j'Ìì,  per  non  rallentar  punto  i  denti, 
che  hairca  filli  ncllagoladclLcone,  facilmente  folrcnnc  l'effcrgli  tagliata  la 
«oda,  dopò  lifpcziò  una  gamba,  ma  egli  co:-.-.  e!i.;v  :.<  da  principili  CLlir.  ][i  ci.Ltù  à 
llringerglila  gola,  per  non  rallentar  punto  il  morrò  ,  non  fc  motivo  alcuno,  ap- 
pr.'llogli  raglili  il  fecondo  piede  ,  ni.:  egli  rV(]:iel  t-.jnr»  del  piede  ,  che  hjvea  fat- 
to del  primo,  come  quel  pie  lìiu  flato  non  riiilc,  .ippreffii  li  te  tagliare  il  teno.S: 
egli  non  per  q'jrfto  rallentò  ponto  la  bocca  dal  ieoi.,  ali 'fora  volle  anchora  ra- 
gliarci! quarto,  ma  non  per  quello  divenu  io  pi;:  .i.óilc.iicbfciò  punto  il  Leone; 
ma  con  tutte  le  Ine  l'or;..:  a  :  tendeva  à  fornii  di  uccidere  il  Leone,  all'ultimo  ta- 
gliatogli il  capo,  fc  ben'i!  corpo  era  Tepa  rato  dalla  rclla,i  denti  relVorno  cosi  fic- 
cati nella  gola  del  Leone ,  dove  prima  gli  liavca  attacca  ti,  clic  pendeva  la  trlta-i 
dalla  gola  del  Leone,  c  doppn  meno  .marea  e: nel  capo  fpci'-.'oiai  j .  Ma  Mcfian- 
dro  (intendo  non  (i.ie.i  il  do  re  della  morte  del  e  .ine,  e  11 'anela  ito  della  grandez- 
za, e  virili  di  quello,  che  liavca  darò  tal  figgiceli  fé  ,  c  del  vigor  del  fuo  animo, 
chehavea  più  torto  voluto  morire ,  clic  mancar  di  4. .eli.'  grande/?.!.  Riguarda- 
do  quello  l'Indiano  .gli  donò  quattro  cani  (iniilià  quelli,,  et  egli  con  grato,  e 
giocondo  cuore  ricevè  dall'Indiano  quelprcfcntcS:  à  colui  che  donato  gliì'lia- 
vca.douò  talprefenrc.qualfi  convelli  va  al  giandifluno  animo  di  quel  Re.  Qnc- 
llecofcracconiaanchorFilei.  Ma  Diodorn  Sicolo,  cStrabone,  dicono,  quel  Re, 
che  fune  flato  il  Sofire  ,echcne  donò  centocinquanta  di  quei  cani  ad  Alcflan- 
dro,iqualigrandi,cro!>ufliHimi,  e  dicevano,  che  ciano  generali  dal  fcmc_, 
delle  tigri.  La  medefima  niftoria  li  legge  apprclTo  Polla  ce  .  Ncè  mollo  divcrlò 
da  quello  il  cane  indiano  dcfciittoda  Plutarco.  Un  ceno  tane  Indiano  (  dice)  il 
quale  era  il  primo  ira  gli  [nei  i.-.  ni,  e  die  h  aveva:  -.0  combattuto  con  Al  elfi  ndro, ef- 
fe lido  portalo  in  un  iftccatO)  mentre  gli  furo  portati  innami,  ccrvì,c  cinghiali, 
&orlì,  non  dicendo  conta  aleni]  1,  tìi  l.iro.  non  ìì  lev ;'i  mai  da  dove  giaceva  -Ma 
come  comparve  ivi  un  Leone, fiii-.iio  rif.'egiiaadiili  in  un  momcnto,cominciùì  . 
ipargcrl'arcnaconi  piedi,  giudicandolo  degno  fuo  ccmpcritorc ,  e  guerriero 
conirv.ifi  contro  lui .  Plinio  dice  co;i.  Andando  nell'India  Alclìandro  Magno, 
il  Redi  Albania  gli  donò  un  cane  d'una  fi:;  ifmaia  grande  ;;a,  li  ralle  irò  Alciliiu-  ■ 
"  dro  dì  tanta  grande-zia  ,Io  polc.i  combatter  con  ori?,  con  cinghiali  ,cconcervi,  ,■ 
ma  non  per  quelli  fi  n-.olfe. punto  il  cane  da  dove  dormiva.  Ma  quel  Re  dì 
tanto  gcncrofo  fpiiito  nonpuore  fo  p  po  ria  r  un  ti  grandezza  ,  con  tanta  codar- 
dia^ ne  reflò  non.  pocoolicib  ,  csnì  ci. riandò  che  in  Ili  anni:  ai /.ito.  Andò  la.» 
fama  di  tal  fatto  à  quel  Re  donatore,  e  tene  mandò  un'alito,  culi  dirgli,  che 
non  volclTevcder  la  prova  del  valor  e'i  qi  ci  cane  .con  animali  ;!c;.l  oli, ma  cottst 
Leoni  ,  overo  elefantiache  non  liavca  piò  di  diie,F:i:io  quello  clic  bave.!  urti'S^f;' 
d'altro  quello,  che  mandatogli  liavca.  Non  tardò  molto  AlcQacdro.i  vederne 
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!.i  p:ova,e  pofloloà  corìibautercon  nnLcunL- ,  l'ani-ru:  In  mille  pjfti,  c  poi  co* 
in.iiniiifiil^  liioiì.itountli-tjntiià  giurrc^^i.ircnn  lui.  ne  m.ii  d'altro  fpettaco- 
Ij  !ì.ì>Ii.'[|;1Ìmi.i  .ill.;;r;rra  irraggiare  :  pctcioctic  iègli  indriiiornopet  tutto  il 
e  lupo  i  velli,  i-  jiul  Ci>i\  un  ho;rK>il  t,ll  ratti  ,iV  fini  burnir  Tinto  (luci  luogo  (■  (fc 
adirando  Li  i'd;u,,u  ^u.i.c  di |j, con gtjndifiìnio artificio  tft  guerra1  l'andavh 
(:;.:^.i[!.l,',  c  i  il  ul,-;  ri  do.  arcali  [urti  r'.eccrT.irht  ,  ;<j;r.indt>  veniva  aflalta- 
todalni ,  I\inda va  lira-fuggendo  quanto  poteva  .finche  tanto  lo  fc  girare  ,  che_, 
mot  mdofclc  uria  vertìgine  ,  cjfcò  in  tetta  tremando,  e  fcuorchdofi  iti  tinto  .ì  jì 
gran  peto. 

Giano  ragionòanch'cglidi  tal  Cane . 
Ni  la  lorfcrìiÀ  bafia  file  grill 

Hircaie,  i'l  fimi  anchor  dinnole  filvt  .'.<.'.!; 
'     Paruri  lor  Vemtrt  ijìef*  infitta 

tote  fi*  toro  il  magoni,  fign*. 

StWhtrt  li  fiero  Adibire  divieni 

Maifuete ,  tf,  di  gionger  con  la  tigre 

tArdifcc  il  cane,  i  di  qvel  fimt  tttitta 

Kl  ritta  al  cani  Pulirò  fecondo. 

Il  CAne  Leenlomigo  dal  1.10*1. 
Nel  numciode'caturobulli,e  cacciatori  fono  i  Lronromigi  detti .  Dice  Polluce. 
1  cani  Arcadici  fono  nari  di  cani,  edi  Leone,  eli  chiamano  lcon  toniigcs  in  Gre- 
co. Quelle  cofe  medefime  dice  Celio.  1  cani  Arcadici  fono  coni  cu  da  ti  molto 
da  Oppiano,  chiamandoli  Tcgeati,  da  Tegea  callcllo  di  Arcadia,  faiii  anchora 

Cut  Toc  forti ,  e  veloci . 
Artiloielc dice,  che  ilTeonchà  ogni  membro  di  dentro  limile  n  quello  dd  Lu- 
po ,un'animalclTcrc  co%i  rabufto,  e  gagliardo,  che  combatte  con  i  Leoni,  e  con  i 
cani,  (Vdlcrvclociliimo.  Plinio  dm,  che  Ila  di  fpcciedi  Lupo .Hclichio limi- 
le al  Lupo  :  Ilerodoto,  che  nafta  in  Africa ,  Solino  lo  chiama  Lupo  etiopico. 
Ncaico  le  tigri  volgari  le  chiama  Toi.S:  effer  di  varie  fpcrie, laonde  i  cani  gene- 
rati da  Toi,  dice  che  fon  forti  ,& atti  alle  caccic .  Gtariano  li  chiama  lcmifcii, 
poiché  nafecnodi  cane  manfucto  animale,  e  del  Toc  fera  filvaggia. 

Qmfil  il  fi,o  f,n,uc  dal  Toc  fera  trai* , 

CVàliro  ccn  non  f,  erma  ,  chi  di  Ini 

li.éhi.,  msgghr  valor  dentro  a! fio  fino 

AW.V  Iw.tjglit  ,  nelle  eaccie  andai. 

Il  Toc  come  li  <io  chiara  n1  e  fama  , 

Combatti  ed  Ln*,,eff<JUtl  vince, 

Hor  eoa  l'jjheiic ,  hor  con  le  foni  traccia. 
Il  ca„i  del  Lupe,  e  caie  duro  ciocia. 
Plinio  chiama  i  cani  perù-rati  da'eani ,  elupu,  eroditi,  e  che  rompenocon  lidéti 
tutte  le  cofe  ,C'.iup(j  ilifunn  I.:.Ii(;ìtìì;-oik>  un  re,  the  rome  r  cani  conce-pori  o 
delle  tigri,  quilloracdeiìmoi  Franteli  fanno  con  i  lupi ,  il  gregge  dc'quali  ha  per 


J>i  Giù:  BsttifU  dell*  Porta.  Lib.  IT.  j.S, 
mseftro.t  per  guida  un  cane.  I  Cini  li  giongono  con  i  lupi  nel  campo  Cyrcn  c  li- 
ft, dice  Ariftotcle, ePolluce  da  lui  ,  ecrucu;s  ciiijiii.ir.o  4^:1.:  lieta  ebe  e  djUuT 
po,  e  dal can concetta.  Alletma  Galcnonc]  [ibrodcll'ufo  delle  parti,  dal  lupo 
rnafc!iio,e  canefemina  potetli  concepite,  c'icane  riceveteli  fuofe  me,  ri  tenerlo], 
e  purdarioà  luce.  Diodutodicc,qudlamilhiradiferc,clie  gli  Etiopi  clamano 
crocuta,  viendalUnaturadcllupa,cdclcaiieeÌonteinlicme.  Quando  Ago- 
ftinoNipho  andata  ca.ee  iati  do  ,vncan  fegu iva  ardentemente  unalupa,&  haven- 
dolagiontacominciòìlufluriare,  Uf/dandola  ferità,  e  l'odio  della  fpctie  perii 
grandefiderio  di  Venere .  Alberto  feriffe  dal  lupo,  e  dal  cane  gcncrat/ì  un  gran 
cane,  detto  mattino.  In  Roma  iotiddi  un  cane  generalo  da  un  lupo,  itili  Na- 
poli un  cane  generato  daunalupa.  -  | 

E  la  Nape  da  ita  lupo  ciscepma  1  ~, 

E  fra  cani  diAtteone  .    {  . 

£  da  un  frani  di  Opre  il  can  Licifca. 

l  ^vijgiuo,  ^    ^  .  ;     :•  . 

llcan  Licifca  dice  Ilìdoro ,  che  è  il  cannato  da  lupo, e  dal  cane;  quando  per  fot' 
teli  mclchinoftaloro.  Celio  dice  chiamarli  chaonidi ,  fono  alcuni  che  chiama- 
no cani  chaonidiquei ,  che  fono  natidalchao,  annoverato  ftalcfpccicde'lupi, 
e  però  così  chiamali.  Ma  fe  vogliamo  generarli  cani  veloci,comei  veltri,  iàccia- 
mo.che  fieno  couceputi  dafere  veloci  >  meidiiando  il  Teme  dell' un  o,e  dell' 
altro.  Accioche 

Cani  Lucutici  vetteì  Ji  fi  filli  generare  dai  1 


inficine,  che  nonfono  molto  dilla  11  ti  di  natura ,  fc  benfonodi  fpecie  divcrfa.cbc 
fienoparidigrandeiia,cfianoparidcl  tempodi  portatoci  venne,  come  ne' ca- 
ni, e  nelle  volpi  veramente  accader  fuole .  Dalla  volpe,  e  dal  cane  nafeono  i  ca- 
ni Laconici ,  e  i  primi  figli  prodotti  da  l'ulta ,  e  l'altra  fpetie:  ma  per  proceffo  di 
lempo  da  dlverfi]  diverfi  ne  provengono,  al  fin  divengono  di  forma  fimjli  alla_«' 
femina.  Polluce  di  ce,  c  bei  cani  Laconici  primieramente  nacquero  da'eani, 
dalle  volpi,  echiamatfi  Alopecidi  .L'AIopccidc;  cioè  le  cagne  volpinc.fono  na- 
te da'  cani,  e  dalle  volpi,  la  cui  natura  col  ptoccITo  di  tempo  vicn  confofj.  Da- 
Scnofonte.  E  i  cani  da  cacciali  chiama  Alopecidi .  E  veramente  fi  trovano  Cer- 
ri cani  veloci,  come  ivcliri,  che  hanno  le  tefteacute  vetfo  il  mufo,  1  col  mufo  ti 
rapptefentano  una  Volpe.  Hcfichio,  e  Varino  le  chiamano  Alopeei .  Ma- 
fe  dcfiainolapereun 

taiiF  veloce,  1  farle,  itine  figencri. 
Sonomcfehiari,  e  di  due  fpecie,  i  quii)  nalcono  da  padre,  emadre  cani  :  aia  di 
diverfe  fpctie,  come  figlio  d'un  Mo!oflb,cdiun  Laconica ,  come  lì  legge  ap- 
prefib  Ariftotile  ,  e  ne  vien'infiememente  veloce,  e  gagliardo, e  vien  da  un  pa- 
dre cane,  edall*altrofcra,comeinatida'Uipi,  eda'lconi,  e  limili  animali. 
Queiloraododimefciiiateì  cani  inficine,!  cacciatori  prima  ,pet  emendar"  alcuni 


(S  Delta  Magli  «Murale 

WtiÌaB*B|li'ic(iehannóin*ftcrtr«lbrci,  cpcrnggiongctvi  alcune vimi,  ap- 
prcllb,  per  filali  pii:  r,.ii',liii  i!l  ;'cr  k-  nenie,  :  cacciarli  innanzi  :i  fere  maggiori, 
ò  largii  pili  alzili  ,  crini i  padri ,  e  p i te  ingegno;';  .  Per  eder,  rie  -.'onifeano  non 
fololc  doride!  :  ma  oucllcddi'animo  anchur.i,  tcoiic  fiato  villo  per  cfpc- 
ricma  .'  Ovidio  parlando dc*cani  d'Atrconc. 
"  ■  ■•  E  JeJ  fJ&r  Crtrtfi ,  r.  dflU  m.,d,t  ■ 
'<■"'  :  !  £**»,(J*jWf    .  - 

i::  Oprn.iioncnibrodcH.rcaccia. 
JK <  -  <c  re  ;>    f  ™  Jì^t  m  c,.„s 
•    ■    -■■      Vi  gtnerefo  podro  ,  penpere 

Che  *M»  frìm^na  hr  «yi.-jAfc- 

Mefchi»  l'itili  di  Arcadia ,  e  }*r  i  iì  Candia 
Ce*  gii  r»i>htri,t  ^liTroci  ceni  Cari 
Eli  Ltco'n,  toni  Tirreni  cani         '  '< 

E  g.oxgi  di  Sarmatia  nn  bello  fpef»      ....•■■*:■».  ■'  : 

(in  la  moglie  Spagnmla. 

Come  fi  prodiichine  i  Ci»/,  ihe  fervons  per  fiacri. 
Cip.  V1T. 

PER tflci  il Cane  cinto  f.iinlliare  all'hiiomo , e perconverfar  tanto  domeflica. 
mentcconlui  ,dimoflrcrcino  corricpoAa farli  allaipìccino,  e  che  giothi  vo- 
lentieri, come  prima  (i  polfa  generare,  e  poi  come  allevare.  E  primicra- 

I  cagnolini  piccione,™  Jigenerlne. 
Erano  anrìcamenrc  m  prcz;o  ,  c  nei  Ir  drlitnr  dell:  donnei  cagnuoli.clie  na/cono 
nell'Ilbla  di  Malta ,  lira  nel  feno  Adriatico  ,  non  molto  lontano  da  Raguu.chia- 
matida  Gallimacho  Mcllirei  .  Come  li  portano  generar  così  piccini,  parelio 
l'inftgtiiArinotdciielli'jmLlcVroMciiii.diicJuìo.  Perche  nella  Ipccie  de  gli 
ammali  (i  trovano  alcuni  piccioli .  a  iti:  ni  grandi  di  corpo!  della  qu, il  dimanda 
li  poflononlicgnaiduc  ragioni ,  che  può  veitir'òpcr  il  poco  alimento,  ó  perii 
picciolo  luogo  dove  s'allevano,  il  che  loti  molti,  cheli  latino  dopo  che  fono  na- 
ti .come  quelli,  che  gliallcv.ino  rir.cfiinn"  ridir  gabbie,  perche  ne  avviene,  che 
fe  bcn'alcuni  Ibn  piccini.hannonirrcle  partidcl  Ino  corpo rillrettc  inuemeco- 
mcicagnuolini  di  Malta  -e  la  ragion  e,  che  come  fa  ri  luogo,  nucllniircllb  fai* 
natura.  Scrive  Ateneo,  che  à  Sibariti  era  no  in  grandiUimo  preggio  Ì  cani  di 
Malta,  i  quali  con  j'cuo  ìid!a  fiivciciii  cani .  coni:  lb:io  i  nani  fra  gii  il  uomini, 
n. iti;  is'h  anno  cari  io  In  p:r  piacete,  c  s'allevano  poinpofamentc  e  non  d'alcun' 
ilio  .  Quelli,  c he i'e leggono.!  quello  ufo , s'eleggono  piecioliifimi ,  e  chedopo. 

Che 
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Di  Gif.  Sattifts  della  Pirta ,  Lib.  II.  rjf 
chi  foni  già  latti  prandi, òdi  ciò  compiiti  non  avanjanolagrindciia  di  un  io. 
po.  Sia  di  corpo  quadrata!  di  capo  picciolo,  di  picciolo  mulo,  di  nafo  fcacchia-. 
to.àquelli  per  quello  cf&ttbft  gli  ipczia.qu  andò  fono  unti  di  ftcfco.di  orecchie 
lunghc,di  gambe  breviffime ,  di  piedi  ftrciti,  di  coda  lunga ,  di  collo  lunghetto, 
epdofojcliccadanoi  peli  infino  alle  braccia,  eie  celiatiti  parti  «me  tufferò  tafe, 
bianco,  e  tutto  dì  peli  hiriiito.dì  peli  molto  lunghi.  Quelli  dopo  chini!  ingab- 
biagli darai  poco  cibo,  e chcgiamaifarolh fi  veggano, othavraipenlìero che  G 
congiongano  con  eli  alni  anchora  piccioli,  accioche quelli  che  nalcono , liana 
più  piccioli .  Coli  dice  Hippocrate  de' popoli  Settentrionali,  chedache  fono 
bambini  maneggia  ndoiloro  ci  pi,  &  acciaccandoli  li  fanno  lunghi,  acciòquan- 
dolì«no  di  età,  refi  ino  i  capi  di  quella  forma ,  t  così  dalferaediquci  natigli  al- 
irifimili.viene  à  ferirne  la  fpecic  di  loro,  Mafc  tu  vuoi 
eh,  *afia«» 

che  giuochi  volentieri,  cdicfàhidiquà.edilà.e  che  leggiermente ladri,  e  che., 
morda  lenia  offendere,  e  cheli  llenda  le  mani  dinanii  itando  dritto, e  che  buu 
tandoalcunacola.la  vadaà  torrc.efc  la  porti  con  la  bocca ,  fallo  converrà  r  eoa. 
le  lìmic.e  ilarcon  loro  continua  in  ente,  che  imparerai  far  colè  affai  ridicolofc,  e 
bufToncfch  e,  eli  avverrà  che  ficongionga  con  loro ,  il  can  che  nafeeràrfa  quelli 
femi  firàil  più  atto  di  quanti  cani  (i  trovano  j  i  giuochi,  alle  buffonerie ,  come 
fogliono  i  ciarmaiori.chenclpublicoglifanfarccofeda  hilrtioni,  e  da  buffóni. 
Saranno  anchora  moltoacconci  a  falciò  quei  cani,  eie  nafeonc, dalle  volpi.co- 
mc  Alberto  Magno  celo  infrena. 

Cmt  altri  mente  pafiiamo  emendare  i  vity  Jt*  tini . 
Caf.  £IIt.. 

POffiama  anchora  con  altro  modo  emendarti  vitìjde'cani.ée  indueervi  nuo. 
vi  habiti,ò  vinudi.cioccon  gli  alimenti,  chefpeflohabbiamo  inlegnato  al- 
trove, cheicoftumi  fi  apprendono  con  il  latte .  Perfit  dunque  i 

(ani  robufti,  e  vebtt 
Ce  lo  ìnfegna  Columclla .  Quando  vogliamo  Confèrvare  ì  gentrofi  Coltumi  Io. 
un  carichi  Ibgnaichc  noi  li  diamo  à  lattate  ad  altri  can  i,perc  he  fempre  il  lattee 
lo  fpirito  delle  mairi  fuolc  accrcfcerc,cgrandc!!a  ,  e  fona  di  corpo,  e  maggior 
1  pirite  Oppiano  vuole, che  icani,chc  hanno  à  ftrvìr  pei  la  caccia,  non  fi  diano  k 
lanate  à  cani  dumrfHci,  ni  à  capre,  ò  pecore,  perche  vengonoe  deboli  >epigri, 
niaà  cervi, ó  lconcffc n-.anfuctee domcfliche.overoà caprcfclvaggie,òlupe ,che 
cosi  verranno  e  roLmfli.c  veloci.  E  dice  cosi. 

Ma  fi  la  Latrili  drjìs,  che  fieni  i  tati 
Cam  fon  allevili,  Mar  dami 
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Jt  S>cllit  MsgÌA  BMUTtlc 

Ma  bechi  il  Uni  di  vctscc  cerva, 

O  di  Ltmtf*  manfueia,  ì  Lupa, 

O  di  frivoli  Capri ,  i  atPhn  rotici 

E  leggieri  ucrran  futili  a  quitti, 

Ha  ijuai  facchini  havrjane  il  primo  ttttt. 
Quelle  medcfìnie  cofe  dice  Eliano  .Se  tu  dclijallcvar  bene  E  caglinoli,  guardati 
dargli  Ulte  di  capre,  di  pecore,  òdi  can  domcflici,  perche  verranno  poi  deboli,  e 
poltroni:  ma  habbi  cura  che  fiicchinolattc  di  emeà  di  Lconeflnnan  lucf.it  tc,ò 
di  damme ,ò  dilup^eheeorìhavraii  cani, e  veloci,  e  tobufli,  che  quando  fi  ricor- 
deranno che  fonoltatinudritidafimìlianimali,  terrannoà  vergogna  noneflcr 
eoiirclocijcrobulri.come  quelli,  da  quai  hanno  fuccli iato  il  latte,  l'olluce  vuo- 
le, che  a'  cagnuoli  li  debba  dar  in  cibo  il  latte  materno,  dopo  lingue  di  animali, 
che  havran  prefoieani ,  aceiocheiiafluefaccmo  pian  piano  ì  viver  di  palio  di 
taccia.  EttiìoGnindio,ne'librichercriiredcllecore  dell'India  dice , che i popoli 
Cìnamolghi  .allevano ì  cani  conillattedibue,i  qu.ili  pulii  à  combattere  con  ì 
buoi  indiani, chefono  fetocifiimi ,  e  gagliardi  l'abbila  mi . 
E  rifteffi  Cinamolghipremonoillaltedic.ini,  e  fclobevono,  erme  noi  beviamo 
il  latte  delle  pecore.ò  dcllecapre.coucflol'habbiamo  da  Eliano.E  Solino  fcrivc, 
che  pcrriài  Cinamolghi  di  Etiopia  hanno  le  bocche  «felle  fnori,&  il  nalb  acuto, 
come  icani.  riavremo  anchora  col  medefimo  modo  come  li  polla 

far  mtAftue  xpbilt 
Se  fuMro,  chefarà  nato  un'afino.fari  tolto  folto  la  madrc.e  farà  fottopotlo  alle^ 
mammelle  di  una  cavalla  ingannandola  in  qualche  modo  all'ufcuro  ,  toglien. 
dolc  il  figlio  fuo  icliecoii  fi  porrà  all'oleum  ingannar  agevolmente,  lonudrir.ì 
tomefefuITcda  lei  nato  ,  e  le  continuerà  per  dieci  giorni  dargli  del  liio  latte,  la 
continuecàperfempre.cosivertàrafino.e  più  grande,  &in  tutte  Iccofc  aliai  mi- 
gliate dell'ordinario. 

Cemtjtféftm  {ridurre  di-vtrfe  fftttc  di  Unii, 

QUì  trattarono  delle  mefcolanze  degli  afini, e  dc'c.ivalli,  e  dì  altri  animali, 
,  quali  feben  fbnonotiffimc  à  molti ,  ci  aggiorneremo  molte  cofe  da  noi , 
che  forte  noti  difpiaccrannoa'lcttori.  Dice  Eliano  da  Dcmocritcchc  le^ 
mule  non  fimo  opra  di  natnra:ma  un'adulterio  inventalo  dali'huomo,  &  un  fur- 
to,e  che  à  cafoun'afino  di  Media  facendo  fona  ad  una  cavalla  ,  &  à  cali)  renden- 
dola gravida, gli  huomini  poi  Fatti  difccpoli  da  quella  violenia ,  l'hanno  ridot- 
to in  ufania.  ApprefTo  i  popoli  Veneti  città  di  Faflagonia  dicono,  che  fa  primic- 
lamenteinTentatalarnefcoIanja  della  cavalla, e  dell'alino  .e  f.itionc  la  gciu-ra- 
tione.comeEfcrìveJalScholiallc  di  Homcrci.  Mr.  nCiù-n  J.-ACir.-,  ':-  (I  trevs.che 
Annafuocera  di  Elaù.mentrc  pafcolava  gli  afini  difuo  ;>.:ù.-t>  r.d  JS.  t:o,  vi  tro- 
vo i  muli.  Ma  il 
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Dì  CU:  Bttlifta  ddU  Porti.  Lib,  //.  T) 

Muh  f.fit  dtlh  C*v*lU,  i  itWAfgt. 
I  Muli  non  hanno  fpeciefep  a  rata  da  perforo,  ma  fonoineflati  di  due  fpecic,  co- 
me dice  Va  tro  ne  da  onde  chi  vuol  farun  mulodigran  corpo,  e  Ragli  ardo  :ma  non 
veloce,  bi  fogna  che  babbi  una  cavalla  di  gran  corpo,  cfcolTa  fodc,e  gagliardo . 
Ma  cerca  V 

Hiant  id  dviUs.t  dilTAfni. 
Bifogna  trovar  un'a  fina  di  gran  corpo.cdi  membra  gagliarde.e  patientilTima  al- 
la ràrica,eche  (la  di  corpo  non  folo  proporli  onataà  fi  r  general  ione,  ma  di  buo- 
no intendimento:  pere  he  il  figlioli  ben  tìniri  il  nome  dal  padre,  che  fi  chiamano 
hinni.fatanno  per  tutto  limili  alla  madre,  havrà  lagiuba,e  la  coda,  limile  all'ali- 
nola l'otccchicfono  di  cavalli:  di  corpo  minor  del  mulo,  non  (limano  il  freno, 
non  balla  tornii  l.i  tarditi  Ma  pili  eccellenti  di  miri  fono  i 

JHuIì  vthddatU  cavtlU  e  datC«fmijtlvaggi>. 
Fralebdlienólì  trovamiglioic  e  di  animo, e  di  bellezza,  dì  quella,  chcnafcerl 
dall'almo  Tel  l'aggio, e  fc  ben'il  figlia  di  quello  fi  a  (To  migliar,!  .alquanto  all'alino, 
e  non  però  in  domi  T  i,  dirò  l.-cvir-  co::  il-  Ir  cui,-  k  !v -^k1,  ili  ncipo  ma-ni,  <  !:c 
r.ipprcfcnca  tuttala  n'attira  del  padre.  Quelli  fi  genera  dall'almo  fclvaggiodo- 
mcflicato.emanfuefarro.e  da  una  cavalla, n.ifconoda  foro le  mule  velociilimc 
nel  corfo.eoni  piedi  molto  durima  di  corpo  magro,  dì  animo  gcnerofo.ma  in- 
domito .  Ma  di  quefiagcnerarione  fonomeglioi  nipoti.elici  figli,  perchequan, 
do  il  figlio  dell.!  c.iv.ill.i,i:d;ilVhi-.f)IL-lvj;wi«  li  congiunge  di  nuovo  con  la  ca- 
vallai poco  à  poco  domeili  cui  do  fi  r.nis.il'.li'jr^itiij.i  li  (■[[,  clic  ne  nafecranno 
poi  riferiranno  la  forma  del  padre,  e  lamodcftia,  e  la  velocità,  eia  fortezza,  dell' 
avo.comc  ne  infegnò  Columclla.  Quelli  forfè  fon  quei  muli,chc  dice  Arinotele, 
che  fiano  particolari  della  Sofia, eccellenti  nella  velocità,  cnon  Acrili ,  i  quali 
hanno  fola  il  nome  communedcgli  altri  per  la  fomiglianja  della  forma  :  ma  han 
ticevutoil  nome  di Cittadini,comc  alini  fdvaggi.Ma  non  e  così  ufitata,  cfami- 
liarela  fpecic  di 

tttuli  firtifnai  dal  Ttmrt,  c  dtttAfaa. 
Pctchcfe  ne  ritrova  jtichora  la  quarta  fjircic  ,la  qualcome  dicono,  fi  trova  in., 
CJrati.inopo1i,econnomc  Frantek  [I  cLi.-jn.i  (,  iiuii.it.  Gefncro  feri  ve  haver'intc- 
fo  da  rinomini  degni  di  fcdcrlTer  llato  villo  un  cavallo  alle  falde  del  monte  Spc- 
lungóin  Rhctia.genetatoda  un  Toro, e  da  una  cavalla.  Noi  ne  havemo  v"'  ' 
cimi  in  Fcrraia.ch'ctandi  forma  di  mulo, ma  il  capo  di  vitello,  e  ne'l  no  gì 
corna  vi  era  no  duo  monticeli),  d'una  fè rocità  indomabile^  da  non  Staccai 
di  color  ncto,  di  orchi  di  roto  ,  del  qua]  fpettacolo: 
I  li  intero  percllcre  molto  volgati  in  alcuni  paefi  della  Frai 
do  perla  Francia  non  ne  habbia  alcun  viflo. 
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tmt  fi  mtfihint  fra  lire  le  Cafri ,  t  tt  Ftttre  ', 
,  ■    Ctf.  X. 

PER.  jccommodif  akuniviiij  nclmontsnti  e  rìpotrì  alcune  parti  in lui  più 
notili  ,ò  mcfctiiandoli  con  ì  feti ,  e.  fcli' aggi,  overo  con  limili , enon  trop- 
po lontani  dalli  fua  fpecic,  fodiifarrmoà  noi  ftcjfi.  La  più  vicina  fpceie  alla  Ca- 
pra è  li  pecora  .mefcliiando  dunque 

La  Capra  |  l'I  Montwt  gtmrait  it  mufmt. 
Si  trova  in  lfpagna,cmaIIimcinCorlicaun»  fpeciedi  Mulìmoni,  non  molto  dif- 
/ìmile  dalle  pecore,  co  me  Teme  Plinio,  con  vcllodi  capra,  più  propinquoal  vello 
della  pecora,!  i  figlidi  quelli, e delle  pecoregli  antichi  chiamarono  umbri. Stra- 
tone Muftì  i,  A]  beno  Magno  Muirai.clie  nafeono  dalla  capta,  e  dal  montone.  En 
Rhetìa  confideraii  con  gli  aliti  Sincri  nelle  alpe,  intendo  che  vi  nalcano  al- 
cune cjprc.che  da  dietro  fon  capre, e  dimmi  pecore,ovcr  montoni,  ma  che  non. 
pollóno  vivcrc.cpet  ogni  leggiera  cofa  muore  il  parto.l'crchei  montoni  quando 
invecthiano,divengonapnigag]iardi,cpii'lufiuriofi,  it  alcune  volte  cavalcano 
le  capre.  Dalle  pecore,  eda'montonifclva  C(iii;>!Li:;yn,l  iulieme,  fanno  il 
patto, che  ti  [iene  il  colore  del  padre, e  quello  dura  pei  tutte  1.'  generation  i ,  c  per 
àloro  nepotiielalinane'ptinn^,'!]  i:ir(iir.i,i;i.i  rc'urpoti,  e  negli  aliti  diviene-, 
molle. Maalcomr.irioil 

Ciniref,  p reduci  Jjllap team ,  i  ini  becca. 
!l  medefìmo  Alberto  dice,  cheil  figliodeila  pecora  ,cde!  becco  chiamali  Cinico. 
Havcuincntcc  flato  liirovatonn  lodevole  adulterio  far  un 

Pariti  una  capra  filvirjria,&  h»a  dmrfika. 
Scrivono  gli  Autori ,che  quallivoglia  fpecic  dianimalc  felvaggio.che  fi.n.dcme. 
Aitandoli  con  le  manfueie,  congiungcndofi  in  Reme,  die  col  tempo  viene  à  do- 
me Ili  catfi  quella  Herczia  ,  ediviencdomellica .  Addurròqui  un'eflempio  di  Colu- 
mella.nella  Provinciadi  Caddcvicino  all'Africa,  vi  fono  certi  montoni  felvag- 
gi  di  colore  alTai  matavìgliofo,  e  (è  donano  in  prclcnti,  come  limili  beliic  ,  Marco 
Columclla,ZiodiGÌnlioColumella,havendonccompratÌalcuni,li  irafportònc' 
flioicanipi,edomeilicaiolilifceeeoprillc  pccorcqiicAc  piimieramentc-produf- 
fcioiEgli  hirfuti, rendei  color  del  padre,  cquefli  fàiii  cavalcar  pecoredi  Taran- 
to.ièroi  montoni  poi  di  lana  più  delicata,  onde  dalla  concetlionc  di  quelli  due, 
litennero  la  molletta  della  lana  materna ,  &il  colorcde'loro  avi.  llmedclimo 

Vcggiamo.perciochc  il  porco  fclvagg  io  e  infiammato  di  libidine,  &  arde,  e  bni- 
feia  dcll'aidor  dclcoilo,c  fcla  l'emina  cerca  sfuggite  quella  Tua  aidemiflìma  li- 
bidine,!) la  cavalca  per  fot?, i,ò  non  f  olendo  alliimcntc,  Jabulta  in  terra, &am 
RiaijaiCfcaki'nuVr'uri.-i  filt.-.rj'i  1^  d;  r.r  li  ic.i  .di  celi  che  neri  ci  ne:  fero,  ce- 
rne l'oche,  i  cignali,  &i  ceivi,  i  quali  nudriti  da  pittici  fi.i  r.oi  ,r.cr.  ccncrpcto, 
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Di  Gif.  Etiti/sa  delta  Pana .  Liìr.  II.  Si 
madi  tuttifòlo  ilporco  fclvaggio  con  lunghetta  ditempolìaccoppia  poicol 
domeilico.cquelli.chenafconodaqueiti  fi  chiamanoÌbridi,ciac  meliteli.  Il  no- 
me per  compollo  daibrin.cficchiamano  coloro  per  ingiuriargli,  che  nafeono  ili 
adulterio,  cioè  biliardi. 

Dal  mifchismcnti  di  divertì  animili ,  tf semi  generati  v&f, 
animili.  Cdf.XI. 

DAdiverfi  animali  difrerentidi  Tpcclc,  narreremo  horquì  le  me  fcolanze,e  poi 
di  quelli  già  generali,  no  andremo  cfptfiriKritanclo  dell'altre  >  acciochcì, 
conftituhno  una  ipc  eie  de  li  dorata,  c  de  parti,  chi  riterrà  pi  ù  del  padre,  e  chi  del- 
la mad  te,  con  fiderà  remo,  acciò  poHiarn  produrr;  u  n'animile  quale  dell  diriamo. 
Frimieramcnte  . 

Dal  Paria  ,  e  Liane  generare  a»  LttparÀt. 
DalIeonr,e  dal  pardo, nenafee  il  leopardo.  Dicefi,  elicla  Leonella  è  ardentillì- 
ma  del  coito,  &  il  leone  per  il  contrario ,  none  troppo  .unico  del  coito,  pcrcITee 
di  temperamento  fo  ve  re  Inameni  e  caldo  ,c  perciii  la  Leonella  introduce  nel  fuo 
letto  il  pardo,  e  quando  poi  viene  il  tempo  del  partorire,  fugge  nc'monti ,  dove 
Cogliono  convertir  i pardi, perche  i  iìgli  che  partorirono  fono  dì  pelle  mac- 
chiate, e  però  quelli  nodrifeono  nelle  dentili  me,  e  remo  ti  fumé  fclve  ,  fingendo 
allontanarli  da'matiti ,  con  ifcufa  della  caccia,  Dcrche  fé  per  calo  li  accorgono  ì 
Leonidiqucì  tigli,  l'uccidono,  eli  ìrr.icci.iixi  iìi  ir.ilk  p.irti.coincfigli  baftardi,e 
falfi  .  Da  Filoflrato  ,  Ne'luoghi  fclvagni  d'Hireania  non  fi  ritrovino  i Pardi,  il 
fecondo  genere  delle  pantere,  aliai  coDoTciuti,  ne  fene  deve  parlar  molto  come 
padri  biliardi  di  pardi,  e  dille  LconcITc ,  e  generano  Leoni  ;  ma  ignobili .  Dice 
Solino.  Dall'adultcriodclpirdo,  c  della  IcoiirfTa  nafte  il  Leopardo,  efavn'al- 
tra  fpccie  da  loro  Terza  .  Ilìdoro:  quei  Leoni  che  fannoi  pardi.fono  feniagiub- 
ba.  Pliniu.c  Solino,  cche  il  Leone  dall'odore  de!  pardo  .conofee  chela  Leo- 
ncflihiveadiilti-rato.ondccon  rutta  la  ili  i  fon  n'erge  al  c ilrigj  ,e  pcrqiicflo.dj 
fi  bagna  nel  fiume,  ò  caminando  inlTemc  fi  dilunga  da  lui,  mal?  la  Leonella  con. 
cepiìccdalPardo.edciruocorpogcncraunfiinil;  afe,  ma  di.inimo  affai  dilli, 
mi  le,  codila  pantera  fe  concepirà  dal  Leone,  e  generar.!  un  parto  macchia  Io,  tal- 
che  duefono  le  fpcticdel  Leopaido  ,  come  ilmìilo,  l'uno  dalla  cavalla  ,  e  dall' 
ili..»,  l'altro  dnll'.ifim  ,  e  dal  cavallo,  perche  rutti  gli  animali  nati  di  due  fpe- 
eie  parche  più  pìgiian della  madre, che  det  padre  principalmente  quanto  alhu, 
grandcizadcl  corpo,  e  forma.  Claudiano. 

Corrono  i  f  ardi  a  Uvxrfi  neiP  aitile 
Detfami,  itali  di  due  vari;  fimi, 
Ovini,  U  Umjh  ha  i!  Pardo  meft 
Nd  Ulti  iti  mari:*,  ,'I  far:»  meftra 
La  mairi  il  dorfi  ,  e  et»  le  maerbit  il  fadrt 
Bina,  e  Leinejfa  frsintwB  la  menta. 
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£1  Della  Jl/jj/j  r.sti'Yde 

Havemo  detto  laLconcITa  cilena.  Un  li  ,l.c,  dalia  lufliiria,  4  ufar  coito  con 

diverti  animali .  Diccl'linio,  chela  Lconeflidi  E[iopi.i  congiungcndofi  con  li 
Hicna^anoiilccla  noetica, e Solino  da  elfo.  La  Pantera  ancora  e  un" animale 
luflurioGflimo,ch=  li  congiunse  conanim  ili  divcrli.  Onde 
Dal  L»po ,  l 'Timer,, ,  fi genera  il  JJctfMtr», 
Over,  Zìi. 

La  punterai  tempo  delLi  linfuti.!  grida,  c  parla  molto,  &  alle  fiie  corrono  molti 
animali  della  fualp'ecic, e  di  divafee  Ipciic  volt;  accade,  che  i  Lupi  fi  mefehia- 
noconle  paniere,  ne  gli  congiungimenti  venerei,  ondene  nafte  il  Zoe,  ccoil, 
lavarteli  della  pcllcdin-.ofiralainadn;,  e  con  l'.ilpettoil  padre,  c  tiene  la  Tua  irt- 
BiSif  fomigli  a  ma.  Oppiano  dific.chc  dalla  Pantera  ,  e  dal  LuuonafccQ'cil  Zoe, 
er.oneiTeranimaldclafuafpecie.  '  ' 

Mefihianfi  i  L*pi  fi.fi  volle  infimi 

L'cn  le  fin,  pm  .  r  ,(,'  Ur  parta 

Ut  ntfee  il  Zoe ,  che  fina  il  caler  doppi. 

Che  con  lapellela  fu  madremefira, 

EU  forma  dH  padre  cai  fio  capo. 

•D*l-L»fG,  &  Hit**  «ajare  HTl-oe. 
Da  lyi'altra  miftura  anchora  dianimali  del  Lupo,  e  dellaHìenn,  e  omo  feri  ve  He- 
fichio,  e  Varino,  ncnaftcun'aniniaidetioda'Greci  Thoe.  Lo  fcholiafWi  Ho- 
merodicefimilcall'I-licna,  la  quale  alni  chiimann  chaos.  Plinio.  I  giochi  di 
Pompeo  Magno,  primieramente  moìlnio  il  eh.ios ,  da' Franteli  dctlorafio.di 
forma  di  Lupo,  conlc  macchie  di  l'ardo.  Ma  da'ljrcciè  ferino  un'alito  mira- 
bile adulterio. 

Dal  Porco  ,eC.ime!j,  nafee  ìlCtmila 
Satlrian. 

Scrive  Didimo  nel!,:  (koponidi:-  Crcchr,  naf.-cTc  il  Camelo  B.ntriano  io  quei 
monti , che  fono  nell'India ,  il  qual  conccpc  dal  Purco  quando vanno  pafecndo 
inliemcnafcedj  porco  ln,f,d,i ,  e  J,,l  càn-.clo  l'emina ,  e  che  hà  l'opra  Icfpalle 
ducmonticclli .  Ma  fi  comedallc  cavalle ,  e  da  gli  anni,  il  mulo  porta  più  lem. 

di  fona  ,edi  pcloanài  denfo,  ne  cade  coti  agevolmente  nel  luto  come  ilcamcloi 
ma  dafclkfio  per  la  Ibr;  a  ri  forge,  e  porrà  il  doppio  del  pelo  che  pottan  gli  altri. 
EchiamJnomeritamenteBai[ri.ino,pcrchela  primiera  volta  na  equero  inBattro. 

-    Furie  mlftkni  dell'  huomo ,  e  delle  fere .  C*f.  X 1 1. 

MI  vergogno  veramente,  mi  vrr^^pji  n,l  inibii  fé  ri  ver;,  che  l'h  nomo  principe 
diluitigli  a]ii;;].ililì.iiimelil]i.,l"  enn  li'  fere,  e- die  lì  v  e  ili-  il  CIO  i  parti  di 
mCiafcra,enie;olHiox<j  ,  c  i;l:dll  ilii  i[  ii:,.''i>n!i  ;i|Ù  che  le  li 'li,  piò  che  bc'itia)  !■ 
noia  beltcmiarcla  codini;  etri  meni  ori.:  di  cu. ili  ,e  di  feccia:  la  dal  monilo  ne 
racconteremo  alcuni  dìcmpi.  NicgaFlutareo  chele  beilic  pollano  innamorarli 
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Dì  Giù:  Batti/tu  della  Porla.  Uh.  IL  e} 
£'animalidiun'attrafpccie,ech::  folol 'huomo  impazzi  ("copersi  nefandi  piace- 
ri ,  che  molti  fieno,  che  non  lì  vergognino  giungerli  con  le  cavalle,  con  le  ca- 
pre, &  altri  finirli  animali  nellindi'lini.irrn-iire.  IL'  l'Intorno  luffuriofillìmo  fra  tut- 
ti gli  animali,  Se.  in  ogni  momcntodì  tempofempre  app.irccchiaro  àlulFuriare,e 
pcrches'accordacon  molli  animali, col  tempo  dal  pattare  in  ventre ,  lc.quali  co- 
le lì  ricercano  i  farqrrciti  così  l'atri  moli  rihei  ,  e  feuiiiVri  parti  ,cfc  ben  l'eri  verna 
cofcdanonfcrivcrfi.lcl'crivcrcmopure,  die  ila  così  infelice  abbracciamenti 
s'apre  l'ingegno  ad  invelili  gar  l'ai  ere  ni  '.  meravi-li;:^  ufi  re  della  natura.  Scrive 
Plutarco  nel  convito  de'  lapiditi  in  ola  di  Fcriandro  cfl'crelhto  portata 
daunPalìore. 

Di  Via  cavali.:,  &  bjemr  naia  imbambinì. 
Dicuìilcapo,il  culla  le  inani  jììLt  di  Intorno ,  l;  re  Ita  minarti  di  cavalli,  il  pian- 
ger d'huomo ,  riavendo  qn-il  a  mi  tato  Zjlerc  li  iv  e:  riarso  à  l'cri.i  udrò,  che  quella 
non  gli  parta  cola  co-, i  prodigi  ufi ,  e  iv..-.iid.i:.v.l.i'J;i  co>i  pnrrcntofi ,  dimolfrS- 
do.chc  haveanadr.  ìli  ili  tarli  mnlt:  inimici:!  e,  s  mah:  li,  '.it  ioni, come  giudica- 
va Dioclc,  ma  cffcrcola  naturale,  e  però  conlìgi  iatlo,  clic  non  tenga  governato- 
ri di  cavalle,  che  non  halihi  no  moglie .  Ilmedelìmo  dille  nc'paraklli,  perauto- 
rità  di  Agclìl.io.ncl  terzo  libro  delle  cof:  d'Italia  eOerc  llatoun  Fulvio  Stdla.chc 
odiando  infinitamente  le  donne,  si  converfeadamaruna  cavalla,  dalla  quale  ne 
nacque  una  donna  affai  bella,  &à  tempo  chiamata  Hippona  .  Et  il  mede- 
lìmo  Hutatconsrra. 

n.i  Hn'htiims,  &  un' ferrata  *«a  Jmtlla. 
Ariflcric  Arillonimodi  Eftfc  figliodi  ÌJìmoflr.ito  ,  havendo  molro  ìnodioit  fer- 
ii) delle  donne,  le  cangi  unii  con  111,'jlina,  la  i;  u  al  al  fuo  tempo  partorì  una  gio- 
vane bcllilfima,  eh  ramata  Onofccli ,  e  quello  dice  havcrlo  Ictio  in  Arillotcle,  nel 
libro  dcUe  colè  mirabili  ,alfccondo  .  Ma  ciò  pai  impclir-il .  a '.l.ilcno ,  &  alla 
naturai  11  ciTi,  per  farli  la  milliorie  .che  polla  portar  figli  a  luce  di  animali  poco 
differenti  Ira  loro ,  fi:  perche  fi  facci  ileoito  dell'iiuomo  con  una  cavalla ,  la  ma- 
quelle  parti  ,c  lì  perca  l'o  Sì.  IR- piiìi  ringoici  dovere  .corrompevi!  Ime  o ver  all' 

fae-elVei!  iiai-rjper^troidiciicrorti di  mangiare  finndrirà  quello  parto;  Ma  a 
m;  tenori  mi  par  impo  [libile  ,  mi  par  drìkilc,  non  effe;,-  Itati  g!i  liuomini  di  una 
mcd.fima  compitili  me,  &;i[,  rp.i;"Hiilv  ;tnva;ii  alenili  Inquilini  fé  licnoalqua- 
10  limili  alla  compie  Ilio  ne  di  cavallo,  e  fon  huomini  anchora  di  lunga  vergai 
atta  à  poter  ginn  g  ere  agli  interni  li;»!- hi  d  .11  amarne;  ,  e  fono  aneti  or  fra  lo 
cavalle,  alcune  cosi  piccine ,  the  riabbiano  breve  il  collo  della  matrice,  e  forfein 
quel  punto ajut.iri  da  qualche celefle  in fiucnr.i  quei  lémi  concepill'ero,  e  condu- 
cefltro  il  parto  al  Ilio  giirfto  rempo.  Ma  per.  be  quelle  cofe ,  rare  volte  lì  con- 
giongono  iulieme,  c  però  rate  volte  quelli  pani  lì  veggono.  Elianonarra 
vn'  altra  liifloiin. 

'Dalt'l.mao,  t  \t  tspta  r.gfrc  hi:  p.irio  fimiftri. 
EqucfiocfrtrcaccadutoiuSi'jaii  ,  un  certo  giovanetto  pallore  chiamato  Ca- 
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Chris,  i!  quale  cffcndainnamorariiiimo  di  una  capta , Come  la  più  bella  di  tutto 
il  iìio  gregge,  fi  mele  ;;nv.i  con  i[in-U.'.,  teneva  ir.ielh  in  Lnigu  d'una  fua  earilTi- 
ma  innamorata  ,  le  faceva  preferiti , emidi  edera, e  giunchi  odorati  ,  acciochc 
<)UandolabacialT;gli  odorale  il  fiato,  e  Li  bocca,  e  I;  taceva  il  letto  di  herbe  Te- 
nere, e  molli,  acciochc  dormi  ili  pili  riiavc-inciitc,  ili  eh;  accorgendoli  il  becco, 
mari  rodi  quella  capra  ,  ptcfeil  rcmpo.chc  il  capiate  dannine  i  e  vedendolo  ben 
dormire  conlceornele  ruppe  la  teda,  e  l'uccilc  .  La  capra  al  Tuo  tempo  pai  ioti 
un  bel  bambino  t  chchavea  Iegambc  folodicapra,  e  la  i"riccia  di  hnorno.  Scri- 
ve il  mede  fimo. 

Le  JtmugÌKigtìf,  con  i  becchi,  t  et»  i  c!«Kcfi)!i. 
E  godere  delli  abbracciamenti  di  Venete ,  i  qi:  .ih  .in  i.-i.di  li-uo  cosi  libid  inoli, 
che  infiammati  di  libidine,  allattino  le  vergini  ,  c  f;!iii:;;;o  ioni  Scrive llcro- 
doto  nel  fecondo  Libro,  un  becco  riaver  cavalcato  nn.i  donna  in  publico,  il  che 
fiinclcofpttrodc  glihuomini.  Strabene ferire  Copra.  Scbcnico,  e  Farr.ico,  ne' 
luoghi  medi  terra  neri  rifola  Xois,& e  Cirri  nella  [Vtivinti.1  Se-ien  itici,  te  Hci- 
bopoli,  e  Mende! , dove  ('adora  Fan,  c'I  becco  animale,  (e  tome  Pindaro  l'crtve 
injuogo  di  Capre  )  cavalcano  le  donne. 

Li  dovo  pendi  il  N,l  Tubimi  corno , 

Pjfif»  ptggi  di'  cifri ,  tvtlt  fl.»« , 

q,o»£v»Ji  wfieme  o'Ufiivi  becchi. 
Et  EHanofcrivcneirindiaelTervi  alcune  Scimie  roll":  ,  le  quali  non  portano  nel- 
le Città,  chefono  tantoluiTuriof:,chccavaUhii'.ule  Durine  di  calli, e  quando  i 
mariti  fc  ne  accorgono,  come  loro  adulteri  le  ammanano.  Si  gionge  amberà. 

CorneT lini oferiv e ,  che  nell'Indie  fono  huomini,  che  li  giungono  conlc  fiere, jc 
indi  nafeernemefehiati  parti,  c  femiferi- 

J>aìU  vàrie  mifiolta~t  de  gli  ttcttlli  fstirfi  etnertre  move 
fpecic.    Ctp.  XII T. 

F Rima  che  verghiamo  ali;  mcfc.ii.mit,  che  f.-.rmo  iV.i  loro  £li  .mimali  uccelli", 
ricordcKRit,  alami  ricordi  .acciochc  Li  dct^i  tr.cicol.in,.-.  ii  Kiccci  più  age- 
volmente, e  11  ivaccaiierain  loro  alcuni  viri  j,  che  fieno  più  .itti  .;lle  n  olire  com- 
modiià,lo  poli;.  :no  lancila  rami  laiihlij .  Dicemmo  di  Hip™  fecondo  il  parer 
d' Ariflotcle, che  «nielli  .mimali e^vu.-iiamu  acooooiaie  mi'cnic ,  fieno  di  gti- 
de«»  eguale ,  pari  nel  re    r  1  1      1    I  m  I 

!  rare  fpar- 

ipSliardhcombaticnii,^^ 

le  hi,  ne  con  mi  a  or  dilige  ma  debba  riteic.it  le  n;. uhi,  pei  he  I;  l'imo,  ò  l'altra^ 
folafiagenttofa,cl'alttoiiò,ilriglionalodiloroportcrafico  L;  paura,  eia  poca 
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forcadclpsdrepiù  lofio, che  la  gcncroliià  della  madre  .  Come  Laverai  eletto  ì 
genitori  eccellenti  ,  prima  che  li  gionghi  inficine , fi  che  l'accompagnino  nella 
iomtftica  iùa  cali  ,c  primicramtnrclaccino  (Valore  qualche  imititi»)  ò  toni. 
pagnia,ilche  avverrà  agevolmente  con  l'habiLarc  inlicme,  eco!  farli  man  giara 
in  Acme.  Facciati  dunque  una  causila  di  dirci  piedi  lunga,  e  larga,  più,  ò  po. 
cornino, inanella  tuiielc  fèncilrcmiiino  l'Auflro,  edi  fopra  non  vi  manchi 
molto  lume,  nel  mejo  vi  da  una  crate,  che  divida  una  patte  dall'altra  ,  lardan- 
dovi nel  mciO  una  fencftrina  tanto  picciola ,  quanto  folo  balli  à  (tendavi  il  ca- 
po. E  mangiar  Jcntrol'alrra  patte, e  dall'una  parrc  ftja  lafcmina,  la  qua!  vo- 
gliamo far  concepirle  dall'altra  ilmafchio  fòrafticro,  il  quale  vogliamo  domc- 
ìlicare  .  Dunque  nel  principio  della  primavera,  quando  tutti  gli  animali  aido- 
nodrluiruriahabbiuccellidierpcrimenratarccondiù,cifortatihavcrilmarchi<i 
il  più,  che  li  può  di  piuma  limile  alla  fé  mi  nateci  oche  pili  p  re  Ilo  faccino  fra  rei!  à- 
la,  cmatriinonio.  Quelli  per  alcuni  giorni  fà  che  ha  Cibino  communcla  metili, 
ma  ncIJarilciboalmafchiofbrallicro,  accinchc habbi à  l'avoredi  mangiarceli 
la  moglie,  cglienc  habbin  alcun  obligo  ,  faehc  ponga  il  collo  in  quella  fenc- 
ftrina, e  beva  nell'appartamento  del  la  moglie  ;  ccon  quell'arre,  eominciarà  ad 
alTuefarfi  conia  converfatione  della  moglie  ,clafciarà  d'cflcrlc  faltidiofo,  e  ne- 
mico, che  come  trovandoli  carcerato,  non  temerà  di  firlc  ingiuria,  che  cosi  non 
facendo  .farà  così  feroce  al  principio ,  che  non  perdonerà  à  niuno,  fepuò,  che 
lofpanacoa  l'unghie,  e  conia  bocca.  Madoppo  alcuni  giorni,  come  per  li- 
lunga  dora  etti  cliczia,  flc  albergo  comune  làrà  divenuto  più  manfuetoda  moglie, 
djcpat  chelìa  mmidiica ,  celi  r  più  le  p.;n.hi'lc  piaccia  ,  ii  ponga  nel 

fuo  appai  [amento ,  e  fc  le  dia  cibo  pi  il  abbondevole .  E  perche  accade  fpcll'o,chc 
ammazzi  la  primache  fcle  introme  tic,  acciochc  colui,  che  cerca  far  la  mifiicnc, 
non  fi  di  rpcri  dell'accoppiamento,  vi  poni  del  l'ai  rrc,  come  con  ofeerà,  che  rila- 
verà cavalcata  ,  e  ratta  gravida  ,  procura  il  divottio,  e  vili  introduca  uoanuova. 
puttana  ,  laqual  vuoi,che  [ratti  poi  da  moglie,  quellemoglic,  le  patterai  benil- 
Gmo,  accioche  faccino  copìofameni  e  dell'uova, eie  Fatai covardaloro ,  ole  da- 
tai à  covar  ad  altre.  Cosifaranno  i figli ,  chc'non  faranno  alicnidal padre.  Do- 
po che  l'uova  faranno  animate ,  &apertc,i  figli  fa  chefieno  allevati  fe parata- 
mente dagli  altri  pollini .  Così  Icfcminc  chefaranno  generate  da  quelli  parti, 
quando  l'introdurrai  àlot  padre,  col  primo,  òfccondo  pano  almciioiliavrai  !a_, 
£Cn  crati  or.  e  gìufi  iflìma  al  padi  e. 

Delie  -varie  mefctUmzt  dille  Gjl/ine>  *>"  licitili, 
Cap,  XIV. 

COmincijremodalIeGalline.lacntadclIequalicmolto  Solenne,  per  cflctc 
uccelli  domefiichi,  e  riabbiamo  Tempre  dinanzi  gliocchi,  cnefannocom- 
modu,  e  guadagno  da  nondifpreziarlì ,  fe  noi,  le  ge  nera  remo ,  e  l'alleva  remo  in 
yarie  lotmc.  JUallifono  htlioiioGflìmì,  cnonfolo  quando  veggono  le  fonine 
'    I  butta- 
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buttino  il  font  ,ma  a  tichora  quando  odono  le  voci  loto,  laonde  no!  ptrtorgll 
tanta  I  h  Ou  ri  .1  gli  cu  11  riamo;  lu  Durianainogiii  reinpu.ncconi;;  gli  aliti  animali 
in  timpiconUitiiitì. censi  (i.:r;onfi-<i[i<).  Quelle  chiamano  Galline  generofe, 
che  prima  comincino  à  covate  partoriremo  Tclfanta  uova,  ci  fono  molte  di  qucl- 
Jcdomcflichc, che  pattorifconoducvoltc  il  giorno  ,  c  ce  ne  fono  anchota  di 
quelle,  che  partorirono  tinto,  che  lì  muojono  partorendo .  Diremo  primie- 
ramente. '  - 

Orni  fi  mefehim  h  G*lli«t ,  et»  Ir  Panici. 
Le  Pernici  anchora  godono  di  luiliiriat  multo,  &  e  ITcrci  rana  Venere,  eli  mrfchia- 
no  con  altre  di  varie  I  peti  e  anchura  lulTiiriolilTiifi'c ,  impregnano,  c  partorirono 
come  anchor  fanno  le  Galline,  laonde  da  loro  ne  nafeonui  comuni  figli,  ma  col 
tcmpji  poi  da  diverti,  nafeono  diveifc,elina!nien[e  jlliitana eduli  J.i'  ;,irÌ!iii  pro- 
genitori l'aiTomiglianopcr  lo  prillila  fi  mina ,  come  habbi.imu  da  Arinotele .  Et 
1  Galli  fclvaggi  fono  aliai  più  lulìurioG  dc'domellici.e  nclfardcl  giorno  cav.il- 
canolc  galline  ,  malefcinine  non  prima  che  fri  fatto  bengiorno.  Come  fcrifle 
Ateneo  da  Eliano.c  Teofrafto ,  epcrò  di  loroci  polliamo  férvircon  più  comodi- 
tà per  voler  mcfchiargli  con  le  Pernici,  nel  medeliioo  modo  falli 

Per  mifihìir  l,  Gall.ni  con  Fafani,. 
Perche  i  Fagiani  umilmente  comelc  Galline  aprono  l'uova  al  vigelimo  primo 
giorno,  come  dice  fiorentino.  Efc  non  agguagliano  gli  altri  «celli  d'intem- 
perata lumina, attcmpodcl  coito  clic  molto  volo titicrì  convertano  con  le  mo- 
glie ,e  Q  domenicano,  minimamente  fefitanno  pieciole,  come  effi  fono  ,  che 
più  agevolmente  li  domenicano,  eli  giungono  con  le  Galline,  perche  quando  è 
prefo  di  frefeo,  non  (blamente  non  la  perdona  alle  galline,  ma  col  Pavone  an- 
chora  s'attacca  i  battaglia,  cfpellola  sbrana  con  la  bocca.  Non  mancano  chi 
Ccndogli  cavalc.!ri.',cii.ili;::,.-,cn.i;!.-irenonfaccino  gran  guadagno  con  i  Fa. 
giani ,  efc  però  molti  vi  fono,i  quali  io  fanno  per  cornino  dq,  e  per  loro  piacere, 
Come  nella  Corte  del  Duca  di  Ferrara  habbiamo  villo, duve'in-  luogo  fcparato  lì 
nodrivanounagranquanriiàdi  Fagiani, edi  Gallincinfiemcdomcftieati.il  che 
non  era  anchora  incognito  alli  antichi,  pcrcioehc  appretto  Athcnco  Polemco, 
dice.  IFagianinonfolofìmandavanoàtorda  Media,  male  Galline  di  villa-, 
patto  rendo  l'uova  concepite  dal  Fagìanomafchio,ccne  davano  gran  quantità. 
Primieramente bi fogna  haveruno  Fagiano  mafehio  ,econ  quella  dilìgenia,che 
gìà  prima  habbiamo  narrata  ,bifogna  domclHcar  con  le  Galline,  dopo  cerca  dì 
quelle  Galline  di  vaiij  colori,  che  lì  affomiglianoallc  Fagiane  femine,  e  poni  in- 
gannate i  mafehi  folto  quella  falfa  Tembiania  ,  rinchiudegli  inficine  acciochcal 
tempo  di  primavera  cavalchi  le  galline,  e  coli  n'havcrail'uiva  micchiate  dipù- 
ti  neri  :  ma  più  grandi,  c  più  belle.  Come  l'vova  faranno  aperte,  finodtifeono 
con  la  polenta ,  r  di  quella  fpecie  triangolar  di  frumento  ,  che  volgarmente  lì 
chiama  lagonicien  ,  inlOh  iato  cor.  frniLÌi  di  appi:.)  m^IÌ-ìi;1  iv'.iniiM.-ic:i-c  ,  che 
di  quelle  molto  fi  diletta  di  mangiare ,  e  crefeono  molto  con  quelle.  Si 
fa  .mchora. 

rD«l!it£,!lliK*,t  A*ledmh,Kn  ptlclMmcfcbiitt. 
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Sia  II  colóba  giovane,  perche  ili  quella  età  hi  ferverne  la  voglia  dcllufluri.v 
te,&  il  femel'avanza  molto,  che  quando  invecchiano,  fono  i  umili  al  coirò,  \fi  , 
Colombe  d'ogni  [ragion  dell'anno  ulano  il  coito.e  parturifeono,  eoi!  d'cfìare_,, 
come  d'in  ver  no.  Io  barca  incallì  mia  un  Colombo  fio  il  moglie,  4c  ima  Gallina 
vedova,  era  il  Colombo  di  grandillimo  corpo ,  e  luubriofillimo,  eia  Gallina  di 
corpo  picciolo,  come  nana,  converfav ano  inlìcmc.laondc  nella  primavera  avvé- 
neche  il  Colombo  cavalcò  la  Gallina,  la  qual  alfuo  icmpo  partorì  l'uova  ,c  co- 
vare da  ki -s'aprirono  al  filo  tempo,  emifè  il  pollo mefeh iato  dcll'uno,c  detFal- 
tro  ,che  riaveva  i  memi  ;ri  del  padre,!  della  madre  .  La  g randez la  del  corpo ,  e 
della  tcHa,ék  il  rollio  era  di  Colombo,!  piedi  di  Gallina, di  piuma  bianchiflima, 
ecrelpa  ,  i  piedi  coperti  dr  penne  ,  e  come  il  Colombo  anchor  dava  voci,  il  che 
mi  era  di  non  poco  piacere,  adiletto  :  nemai  quali  flava  in  terra,  mafempre, 'ù 
Copra  un  letto,  ovcronel  fcriodcllc  donne , che  anche  volentieri  ce  lo  tenevano. 
Ma  parmi,  che 

//  GalltfMVCHt  fu  ctmfsjtt  di  Gillo ,  t  di  Pavane. 
CliiamoGallopavonc,  cioè  gallina  d'India ,  chiamato  coi  Ida' Scrittori ,  perche 
pnrcliefiacomportodairuno,cdall'altro,cnatodaloro,fcbcn  par  che  habbi 
più  del  pavone,  che  del  gallo.  Ha  lagrandeiza  del  pavone.c'l  corpo.la  viltà  del 
Gallo,  fopra.Ia  tefla;  e  quella  di  foitola  barba  ,  h.ivr  parlmeniecomunc  col  Pa- 
vone].! voce,  il  ipiecai-  lacoda ,  e  la  varietà  decolori,  il  fiipor  della  carne  corn- 
polli  dell'uno,  e  dell'altro*  però  non  i  molto  differente  la  mcicolania  dell'una, 
e  dell'altra  fpccic,  le  quali  cllcndo  donici!,  rate  inficnc  in  cala  la  Gallina  A'  In- 
dia, c'1  Pavone  mali  Ilio  con  giungendo  fi  iniì.vic,  ne  iu;-,o  nati  i  l'avonii  pili  bel- 
li,  che  poteflcro  imaginarll ,  havean  le  penne  fplcndenti  di  belliibmo  colore,  i 
quali  dinnovomcfchiàndofi  con  i  Pavoni ,  i  pnttipoi  quali  tutti  divennero  di 
Pavone.  Il  me  de  fimo  potrai  far  de  gli  altri  ■ 

Cimi  Ji pùfsanù  gtxcrtrt  i  Sfurvitri  ili  %-trìe  propritti . 
Ci».  XK 

DE'Sparvieriaddurrcmoalcnnehiltoriedclleloromcrcolanze,  conglicrem- 
pidc'quali  da  te  Aedo  porrai  imaginarne  dell'altre,  emendaremo  in  loro 
alcuni  vitij ,  e  v'indurremo  nuovi  habiti  da  varij  loro  genitori.  E  primieramen- 
te come  pilo  l' ve  cello  generarli 

Tocreno  dtllf  Sf^rvin^tSMtAquiU. 
Gli  Sparvieri  ibnq  infiammaci  (lìmi  di  libidi  ne  ,c  li  mefehiano  pnchora  con  quel- 
li della  fcccie  diverra,comedicc'Ariltotclr,  fi congiungono  con  l'Aquile,  c ran- 
no l'Aquile  bailarde.  L'Aquile  r.nchota  fono  Infilino  finirne ,  e  le  in  tutcelclpc-  . 
jcicdcfilianimali  le  feminc  non  fempre  nel  Coito  fono  obedientì  al  marito, 
l'Aquile  mai  ricusino,  percioche  feben  trenta  volte  fieno  ilare  cavalcate  da'ma- 
fchi  ,fc  pur  a'  mafehi  gliene  vcnilfe  voglia  niar  di  miovncon  loro  il  coito,  noru 
pcrqucvìoloricufanomai.  liliano nella fpccic dell'Aquile  chiama  i Sparvieri ba- 
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^8  Dell*  M.igiit  naturile 

nardi  Teocroni.  Oppiano  nclli  liTcucicilo  chiama  uccello  taftardo,  ilqtial/ìi^ 
nato  dal  padre  5p a rviero.dalla  madre  Aquila  .  E  unafpecie  di  fparviero  luiTo. 
riofilTnno.ehenel  tempo  della  primavera  pei  il Ibvcrchjo  coirò, coi!  debole  di- 
viene,  clic  perduta  ogni  Tona,  divieti  (oggetto  da  butla  i  lutti  gli  uccelli,  che 
toltilo  mordono,  cosi  poi  venendo  l'eli  i|te ,  e  ricuperate  [efbtic  piglia  vendet- 
ta di  tuttiquclli  uccelli,  che  quanti  ne  può  giungere  tutti  li  divora.  Sentendo 
la  voce  dell'Aquila  fobico  vola  ,  eiimcfchia  con  quella,  quella  poi  le  uova  che  hi 
tonceputo  di  Teme  coti  ignobile,  fi  fdegna  di  covarle, &aceioche  non  lene  ac- 
corga l'Aquila  luo  marito,  vola  lontano  da  lui,  perche  egli  s'accorge  che  fia  (lata 
adulterata,  fe  nevendica  inognimodo  ,elcfcaccianopoi.  Quelle  poi  nate  di 
adulterio  eli iama no  Aquilemarine .  Si  faanchora. 

Mefiti****  idh  Sf*riien,  Filetta,  Altere,  e  Nife. 
Nefolamcntcì  Falconi  fi  mclchianofra  loro,  ma  con  gli  Allori,  Sparvieri ,  Nifi, 
fpccic  d'Aquile,  e  con  al  tre  fpccic  divccelli  rapaci  commettono  adulterio,  laon- 
de ne  nafeono  divctlillimc  fpccic  di  Sparvieri.  Oltre  à  ciò  con  Falconi  peregri- 
ni,  pere  iochc  i  peregrini  da' padri  iiibito fono  cacciati  fuori,  e  faci lir.il  :.:  fi  i "par- 
tono  tra  loro  per  far  preda,  e  perirà  anehora, e  quando  fralafpccie  non  C  trova- 
no le  mogli ,  rubilo  fi  rivoltino  a  quella  fpccic,  [a  qu  al  ritrovano  pili  limile  ì 
loro,  e  tutto  ciò  nel  tempo  della  primavera.  Laonde  quelli ,  che  nafeonodi  pa- 
renti nobili ,  agevolmente  per  arte  divengono  migliati ,  pili  che  glì  ignobili. 
Ut  diifimi  (mente. 

D.t  varie  tsfquile  nttfcnsgli  HiUtet ,  Ojfifriri ,  &  Aveluri. 
Plinio  parlando  de  gli  Mali  tei  ,dice  coti,  gli  Halitci  nò  hanno  la  loro  fpccic,  ma 
uafcoiio  dal  coito  di  diverfe  Aquile  ,  e  quello ,  che  nafeono  da  loro  ,  hanno  la 
loto  gencrationc  ne  gli  Olfifragi ,  da'  quali  ne  nafeono  gli  Avoltoi  minori  ,eda 
qucllii  grandi,  li  quali  non  degenerano,  che  tolfeda  Aridorele  nel  libro  delle 
cofe  mirabili.  Oppianodic*,  chela  fpccic  dell' Aquile  tenrltrié  bfcflarda,  eperA 
dalli  padri,  e  madri  Cacciani!  da' nidi,  e  dopò  per  pietà  nodritida  altre  fpeeiedi 
animali,cosi  difpreiiando  la  tetta  abbracciano  un  cibo  ma  ri  timo. 

Stila  mlfcsUm*  de  Pcfei.    Cxp.  X  ri. 

SEdiverrefpeciedtPcfcii7mercoi;nofra!oroònò,difficilmcnte  fi  potrebbe 
conofcerdairhuomo.pervivereiPcfciKiltoracque.l'atiionide'quali  non  fi 
ponnoollcrvare,  e  principalmente  quelli,  che  accadono  conno  l'ordine  di  na. 
tura.  M.t  fc  tu  conlidererai  quello,  clic  halibiamo  detto  di  fupra  ,  frcilmentCj 
fodiifarai  I  [c  Sellò,  cioè  quelli  che  fono  ]  ultori  oli  (limi ,  che  poetino  egu  al  tem- 
po nel  ventre,  cosi  la  gtandeira,  c  lercllanti  cofe.  Olrrcàciò  dice  AriHolelt-, 
□ci  libro  de  gli. mimali.  Ifcmidi  divcrli  pefei  non  lì  mefehiano  infieme  ,  rjF 
mai  e  flato  ofiirvato ,  che  diverte  Ipccie  di  Pcfei  il  congiungano  infieme, 

Le  Squadri ,  c  l*  X*}* generimi  it  Sj**drtr*}*. 
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Ball^no.e  l'altro  c  fatto  ilnome Greco Rinobato)  .Dalquale  Plinio.  Divcrlc., 
fpecie  di  Pefei  non  fi  gtongono  inlicmc,  fuor  che  loSquadro,  c  l.i  Raja,  dal  qiial 
cafre  poiun  Pefccchenclla  partedinand  fi  raffomiglia  alla  Raja  ,e  però  ritiene 
il  nameappreiToiGreci  comporlo  dell'  uno,  e  dell'alno  SqM.-<iironj:: ,  c  fjyr  dì 
quello  in  niuna  altra  parte  fi  leggealtra  parola  diqtiello  pc  Ice  5  quadro  raja ,  ove- 

Squadroraja,e  fe  alcuno  non  l ovolc Ile  credere ,  lo  potrà  andata  leggere,  ^ma  io 
l'ho  villo  quello  pefee  RJnobaco  pcrdilìgcu:  ia  di  Sminuì'  Ptuiio  Napolirano  Fi- 
lofof'odDrtilTiuio.che  fcriirc  aii^Vj;li  rie'  pelei,  c  di  lui  anchorfene  riferva  il  ti- 
tratto.e  lì  ritrova  nel  Marc  no  Uro  di  Napoli. 

__         Cerne  fi  pefsnae  prsdur  nuovi ,  t  predigiefi ptrti , 
Caj>.  XFt't. 

I Parti  prodigiofi,ò  mollri ,  ovcro  sbotti  frprodu cono  dagli  animali,  fecondo 
imodi  già  detti,  ò  pcrmefcolanz.i  dc'fcmi,  ò  per  imaginationcovero  per  al- 
tre cagioni.  Della  imaginarinne  ne  rag ìona remo  più  appretto;  hot  .1  frolliamo  le 
cagioni  che  Tennero  di  ciò  i  nollri  antichi, da  quali  li  generano  i  moftruoli,  e 
prodigioll  parti, accioche  confidenti  ben  quelli, ogni  ingegnofo  polla  da  fcllcf- 
fo  produr  al  mondonuovi  m-o  Uri.  Democrito,  come  faille  Ariilottlc ,  dalla  me- 
li bi.'.ii;-!  di  molti  fei  ni, quanti  ti  l'i!  noe  lìti  t  tato  nella  matrice  prima  ,  c  l'altro  do- 
po.c  fi  confondono.c  mifchiano  fra  loto,  c  però  nafeono  di  membri  difeordanti 
fraloro,comcun'huomocondtie  tede, & animali  con  molte  membra.  E  però  gli 
uccelli,  checonpiù  frequenza  ufano  il  coito ,  più  frequen  temente  producono 
quelli  moflri.  Ma  E  mpedode.ab  brace  lindo  tutte  le  ragioni  che  li  ponno  imagi- 
sare,parche  habbia  detto  la  verità, perche  dilTc,che  ciò  avviene.ò  per  troppo  ab- 
bonda ntia di  fcinc,  ò mancamento,  ò  per  il  princi  pio  del  moto,  Ò  per  diltribuirlì 
in  piò  patti,  òfe  errando  non  và  ne'  luoghi  dovuti,  all'hora  generarli  animali 
m  o  limoli.  Strabon  e  dice  daU'aggiongcrc,  òdalmicare,  òdal  trafponcrc,ò  dall' 
infornare  ciò  avvenirci  Medici  ne  di  cono, che  proviene  dalla  marrice,  che  fpeflc 
volte  ripicnadi  fiato  filovvcrta  .  Ariflotcle  vuulc  ,  che  ciò  accader  foglia  più 
fpclToà  quelli  animali,  che  pattorifeono  molti  figliuoli ,  echc  hanno  i  piedi  più 
dìvifi,  perche  producendogli  quali  imperfetti,  agevolmente  puòaccaderc ,  chc_j 
li  convertano  in  mollri,  ór  in  quelli  per  lo  più  accader  fuolc,  che  fi  chiamano  ma- 
te; h;' re  ,  i  q-t.ili  f-injqiun  rv.c[i.-u:T*^  .  perche  eoi  ii-,,iol-;hi-ì  .lieti nacofi,ocolL' 
havernealcunafoveichia  diventa  moli  ro.e  partocontro  natura.  Ma  nel  libro  de' 
Problemi  ,  dice  cosi.  Gli  animali  quadrupedi  piccioli  p.irtoril'cono  moliti  ,ma_. 
l'h  inumi ,  erdi  ai:  ima  li  più  grandi  ;u':  raramente  produr  ne  fogliono,  cornei  ca- 
valli.c  gli  aììni. Ami  i  piccioli  animali, come  fono  i  cani,  i  potci.lc  caprc,e  le  pc, 
core  fono  più  fecondi  dei  jrr.indi ,  perche  i  grandi  non  ne  partorirono  più  di 
uno  per  volta.  Allhora  fogli  rno  generarli  i  molili, quando  molti  femi  fi  toccano 
ili  iicmc,c  fi  coniòndonoiovcrouì'e  cucio  allhora  dalmafchio,  ò  quando  nel  ven- 
ne 
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Dì  Gif.  Batlifit  ÌtU*Tm*.  tib.Tt.  77 
Par  che  aceaggìano.cosi  perche  Tono  pili  luiUiriofi ,  come  anche.™ ,  che  in  iiil. 
tempo  portano  molte  ova  in  corpo,  tanto  clic  più  agevolmente  lì  padana  at- 
taccare in  ficme.  Gli  uccelli  più  fecondi  fogliono  produrre  l'ova  con  due  rolli, 
però  Columella ,  e  Porrlo  Greco  vogliono  con  certe  cerimonie  purgar  le  cafe  ,& 
i  nidi  dove  h  abita  no,  a  ri  lì  l'ifteflt  galline  con  ("olrb,e  bitume,tede,e  laminedi  fcr. 
ro.òcapidi  chiodi,  0  rami  rlUlloro  porre  nc'loronidi ,  c  diranno  quelle  caie  ha-  . 
ver  Iona,  che  non  nafehino  da  loro  quelli  raoltnipjì,  e  prodigio!!  parti .  E  Colu- 
mella dice.  Molli  forni  Ira  li  lì rj.su i  dt'loro  letti  vi  pongonola gramigna, &  i ra- 
mi di  lauro,  cosìanchoradi  agli, con  chiavi  di  ferro,  le  quali  colè  11  intano  rime- 
di) contro  i  tuoni,  i  quali  cotroinpono  l'ovaie  da  loro  poi  nafeotio  i  polli  di  varie 
fbrmc,li  quali  bifogna  ammaizir^  pii.i  eli;  (i.mo  cospiri  .li  tutte  le  parti. Eliana 
per  autorità  di  Apione  coti  (crivt  -  Regnando  Onco.nel  meuu  giorno  apparve 
unaGruecondue  colli  ,e  fotiffun'altroRecon  quanto  tefix  cC&  flato  villo  un* 
uccello.  Imparatemi)  '  • 

Cimi fi  puffi  $turir»n  ptllt  di  gallini,  che  hMU  quatto  a/i,  c  tjHiltrtfìiAi. 
Il  che  noi  h.i verno  da  Arili  jtcL- .  Agalline  fecundillìine  per  lo  più  fogliono 
partorir  l'ova  con  due  rolli,  e  q-jeil.i  avviene  ar>.-voliiicntc  ,  per  ilare  l'ova  llret- 
tillimamenteace0u3i.it..  S'attaccar.  >  iniie:n;,comc  reggiamo  tarli  ne'iru  tri  de- 
gli albcti,  quando  Mano  troppo  rìcini  in  Gemi)  e  crtfcendó  non  havendo  largo 
l'uni lcotio,e di  due  feiicia  u:-.o  a eco i'^i. ito  uni :o,e  Ce  avviene  che  l'ova  habbino 
una  certa  pcllicinj.chedillingua  un  rollo  dall' .iltto,di  qitell'ovo  tic  nalcono  duo 
pokini  perfetti  111 -Ili,  ina  H'.j.ni  rmìuianno  iaiìi'liK.c  non  li  inno  i[ilella  pellici- 
ni inmczio,  che  fep.iri  l'uno  dall'altro,  ncnalcono  da  quelli  pulcini  njoftriiofi. 
Pctf.it  ci.i  etica  .l14j.U1  (iv.  eh;'  uno  Je  g.ilhr.-  ttojpj  U:  ,".j-..Ìt  cu  ili  ova  po- 


.in:  hot. 

iof..:e  j.lb;v.ir.d-/M,  pf.e.-..  Il,  io  -■■  1  \.l;ic.c  n 
^opponendole al  Sole.ovcro  alla ..!:!.( -I  : .  tendi  f.  produco 

.o.oicooo 
aodanop- 

pi  abht 
■Covar  d 
àqalie 
d.l.gen 
(cncta 
rebbee. 

indania  di  femcovciodalla  rr.efthi-in/j  d.  più  femi- Cosi  poi 
a  una  buona  bio«a,  oliandoli  aprir  jnno  l'ova,  ufeit anno-fu, 
0  ali. e  quattro  piedi,  ma  con  una  iefi.i,  Sanbi  cura  che  frano 
11.  Akuru  volta  fi  veggotio.econtreiodianchura,  ma  p.-t  il 

vdT.ro  1  cll:  i  i-ero.a,  pr..J.  .r.  I,vj.-.i  pali.  a. ci  ali.ei. 

,fa  più  mirabile  j  veder [LHÒvifto  una  piccala. mitra  con  Ol- 

lac.-r-.dulc-^ 

più)  duce 
ipicdf.cli. 
.tiro  piedi. 

con  la, 
dì  caldi 

ga  tonto,*  i(uto.diiianiincra,dic(fugiall-i.colcapone:.',c 

,.,(.-... r,. 
e.-olduMo 

Nu  :  H, 
filine 

j^p1"%.a1'.\V.n  :  ..i.a  .: u^zJ',, 

i:.i:.i,che  n..n  :ia  rer-i'ta  nel  m.  def.mo  modo.che  hibbiamo 
.SetiveGanchoraeffei  [lato  villo  >m  colombo  Ine  piedi.  Dio-i 

■d  no  fife 
.Ci).  Calti  di 

puH.cc 
Cusian 

«1  moflrno';,f(iT.pte  piociwo.pcr  mio  diletto ,  farne  nafccic  1, 
Cr^raStèggono 

S"f  iti  p<*        ,  e  pisi  tti'. 

1  cara  tei a_. 

Setire  AriSotc)e,eh(  i  Si:  penti  pollono  iu  fette  con  pi  i  Itile  nel  moda  mede 
mo.  I  Pocri  cantano  la  llidra  Lernea.tn.f.-o  d  .1  co  v.kut  inuT.ro  di  H ere olt.c  co- 
li anchora  gli  altri  antichi  invintotidclle&vole,csijcbeiiiuno  dubitata  coiai 
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fingimento  cffernnto  ila  lìmiiimolìrì,  che  lì  veggonoogrti  giorno  ne'  Serpenti. 
Menrreio  ferinità  quelle  c,>fe,è  fiata  siili  in  Napoli  una  vipera  iducteitt,  e  vi. 
va.chc  moveva  Tu  no,e  l'altro  capo,4:  havea  le  lingue  partite  in  ire  patri.  Hòvi. 
floanchora molte  lucertole  a  duce  tre  code  le  quali  l'ignorante  volgo  cerea  avi- 
damente ,  dandoli  ad  intendere  fattamente  ,  che  fumo  Favorevole  al  giuoco ,  ne  è 
pollibiltiniaginarli.chepoirinoeircr  nate  aUrimcnrc,  che  dalle ovaàdue  roQì. 

Come  cali  xltrt  mudo  fi  pofstnt frodar  mopruofi  ferii . 
C«f.   XV III. 

Polliamo  noi  produri  pani, come  vogliamo  moftniofi.eca  alcraarrc  di  quel- 
la che  havemo  prima  narrata  ,  perei  oc  he  come  polliamo  produr  i  fruì  ti  dì 
q  [iella  formiche  noi  vogliamo,  facendogli  cxcfccrc  invalidi  quella  torma,  come 
lecou'gna  in  fini:  a  di  itila  lÌ'Iuioii.c  >  i  cocomeri  in  forma  di  Serpente ,  accom- 
modando  d'intoni  oi  fruttile  fórme  cave,  il  limile  puòaccadcrcnc  j  puri  degli 
animali. Et  ilmodollippocratelodimoflra  nel  libro  dell'acce,  acqua,  e  luoghi, 
comefannocolcri>,chchjbit.?iii,iii  Fa  li.  eh  e  hanno  tenni  pia  lunghi  del  giuflo, 
.  per  non  trovarli  gente  .che  habbia  limili  capi.  Dal  principio  l'ufanzane  fiì  ca- 
gione, per  ha  ver  quelle  forti  di  tcftc.hor  la  natura  illclla  s'è  accommodata  coil, 
fatte  .perche  f  iiiiv...'ppr,  f:i)  Ini (niTtrcofa  molto generofahaveril  capoluogo 
a  quel  modo,ediquiU'ufafi7j,quenofù  ilptiscipio.  Subito  ch'i  nato  il  bambino 
il  capo  an  cor  tcncrctlo,c  molle, !o  firingono  con  le  mani,  e  lo  cóftringonoà  for- 
zai creftetein  Iiigo.aniilo  flringono  conligami,  e  Io  legano  con  iftrumécià  ciò 
actommothti.iicciochcicapi  nt>n  ertfeano  rotondi,  macrefeanoin  lungo, Ia_» 
qual  ufanra  e1  fiata  di  tanta  Ibria  .chcrcll.iGr  cojì  quella  figura  dicapi ,  poi  col 
tempo  la  natura  da  fc  tal  gli  ha  prodotti.che  none  più  bifugno  ilringcrli  al  pri- 
mo modo.  Per  proceder  il  fcmcdiH'tiuomo  da  tutte  le  parti  del  corpo.dagli  rino- 
mini fani,  vien  (imo,  il  .i  infenr.i  in  l,i  mo  i  cosi  da  calvi,  (e  ne  generano  huóminì 
calvi, e  da  quelli  che  bau  gl'occhi  bianchicci,  pur  quelli  con  occhi  limili,  c  pedo 
più  un  Corro,  e  li  [Oppiato,  un  inno  genera,  e  con  li  medclima  ragione  polliamo 
canti  derare  l'altre  coli',  perche  non  polliamo  conlìderarc  che  da  loro  ,  che  hanno 
i  capi  lunghi,  non  pollono  generarti  pur  huomini  coni  capi  lunghiflimi  ,maal 
tempo  noflro  non  nafeonoeon  tefle  cosi  grandi,  poiché  per  trafeuraggine  di 
quelli  hanlaiciaro  l'ulama  di  cosi  .icc.nii  .a.i  i^li^i  voh  n.lo  noi  generalo 
micagnucloàduepiidi.comc  habt.i.-ino  villo  alcuni  raliajnbanchi,  che  li  por- 

dlligen;  ti  c  I 
ujia,  e  fc  itigli,  che  nala.li.-  non  luio  a  due  piedi  'tagliarli  di  nuovo,  facendo 
tanto  cosi, che  ne  facciano  la  fpecie .  Cosi  !t  con.r.ijri  alluniti  ni  parto,  accom- 
r.Kjd.iiui  i  liaiiiil'.iacci.iti  a  i  i>,ii:-i'ini  naiidi  Ittica,  eli  riducono  i  quella  forma 
eheMOglìooo.mancggi.indogli.ic  accommodandoglibenfpcljo. 
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"Bill*  m*T*vtglhf* firn*  ctctf  imiginitierif  ,  t  carni  fi  psfsitnt 
g<aer*re  WJ  f*rti  .    C*ji.  X IX. 

PLut ilnco  in  quel  libro  del  confenrodc'Filofofi,fcrive  che  Empedocle  diffej, 
chetali  fi  partorifeonoi  figli,  quali  fi  seggono  nel  punto  della  loro  conce! - 
tÌone,pcrch e  quelle  donne , che  ipc Ile  /olle  mirano  Untile,  le  quali  li  togliono  di- 
letto, inmirarle,  bar  ci  cori  prodotti  i  loro  figli  .  Hìppoctare  volendo  hono- 
rarla  fama  di  una  donna,  che  liavea  fatti  i  tìgli  aliai  lontani  dalla  effigie  dc'l'uui 
cenÌtotÌ,dineBfl'crncllarodiciòcagionc  la  pittuta.la  quale  (lava attaccata  nella 
Tua  cameretta  .  Quintiliano  difende  un'altra  donna  con  la  mcdcfiina  ragione, 
la  i] u ale  cllendo  ella  bi  anca,  ha  vca  partorito  uh  nero  Etiopc,e  giudicato  da  tutti 
figlio  dclfuofchiavo.  Narra Damal'ccnoiin» donna  haver  parrorita un  figlio 
tutto  pelofo,  e  volendo  ricercarne  la  cagione,  vede  l'imagine  di  SanCiovan  Bat- 
tifta  turtn  hiifuto  ,  che  (lava  ritratto  nella  fua  camera  .  Hcliodoro  fin  gela  fua_ 
belliffima  hi  Ilaria  da  quello  principio  ,  chela  moglie  del  Ite  di  Etiopia  partorì 
Charichìafua  figlia  bianca,per  clTer  nella/ita  camera,  dovecolRc  giaceva,  la  fa- 
vola depili  ra  in  (inquadro  di  Andromads-  Letto  habbiamo  It  donne  pur  ha  ver 
prodotta  i  figli  con  le  corna, per  haver  riavuto  dinanzi  àgli  occhi  il  quadro  della 
fabula  di  Attenne  con  le  coma  jntclla.quando  giacevano  con  ima  ri  ti.  Veggi  amo 
ogni  giorno  figliuoli  con  le  fabraqpcitc,  e  l'ha  n  prodotti  così  le  madri,  perche,, 
mcntrccranopregnemrravanocondiligcnialelepri.  Grande  è  la  feria  dell'af- 
re tto  dell'animo,  e  lafortadclla  fina  imaf[ìrLitioncjna  è  maggiore  quando  l'ani - 
moèraplto  ncll'eccelfoii  pena  (i  può  Capire  con  l'imaginationcQuandole  don- 
ne fon  gravide,  te  ha  vendo  gran  di  (fimo  dclidcrio  di  alcuna  cofa ,  quel  continuo 
penderò,  e  quella  imaginationc  alteragli  {piriti  intcriori  in  modo.che  quella  co- 
fa  dclìderara.efilTa  nella  imaginaiivaifi  depinge, quella  muove  il  (ànguc.Iaonde 
nella  tene  ri  fiìma  materia  dclbambino  fi  dipinge  l'imagine  della  co(à,coiì  il  par. 
to  fi  depinge  in  perpetuo  delle  macchie,  e  de'varijfegni;fc  non  lìfodistì  di  quel 
«UIÌderio<  Laonde  i  fpe  ri  menta  tori  dellccofenon  Icma  cagione  han  ricercato, 
checori  nafeonn  fognati  i  parti,  come  i'i  ma  gin  ava  l'anima ,  e  principalmente 
Belle  principali  antimi,  come  mi  cnnj;in:-.«iiiirnto  col  marito,  nel  buttardcl  fe- 
rnc.i;  altre  acrionijc"  però  l'huomo  porche  ha  l'imaginat iva  così  vcloce.cla  pre- 
flciza  dell'anima,  eia  varietà  dell'ingegno  fuol  fegnar  nel  parto  afiaifegni ,  edi 
molte  formc.cpeiò  II  trovano  gli  huomini  di  più  forme  differenti,  che  in  tutte  le 
renanti  fpccic  degli  animali .  Perche  gli  altri  animali  hanno  fempre  un'animo 
fermo,  fempre  partorifeono  i  tìgli  à  loro  limili  nella  loro  fpecie.  Quella  fona  del- 
l'anima noiìra,e  della  imaginationc  molto  ben  conobbe  Giacob,  comenefan  fc- 
dcànoilclettercfacrc.  Perche 

Gtntrar  Ir  fteire  ài  varij  altri 
V  olendo,  fccedi  modo,  che  vorrei,  che  cosi  i'aceflcro  tutti  quctli.chevonno  pro- 
dune  un  fimil  effetto.  Eglitolfclc  verghete  le  pertiche  di pioppo.c  dì  mandorlo. 
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e  di  quelle,  che  fàcilmente  fi  potevano  dilconarcc  fcorzare,  Ario  altane  partili. 
Jciatele  fcorie.oc alcuna  volture  eie  hi, e  cosi  ili  varijlcf'ni  diftintc  di  bianco,  e  di 

nero,  comeipoglìc  difcrpiJc  attui  h;:h;lIò  iic'ijii.ilirijvc  aliavano  i  bercene" 
paftlli,  ene'prclcpi.iiijv:  al  burlava. -n.  U'grc.'!" delle  pecore.acciothecongiun. 
gcndofi.  iafic:ne,c  v-jl^L-nd  uccisi  in'.Jii]  i ,  non  vedoitTu  .litro,  che  quelle 
vcrghc,accioci\o  i  f-.rh.  else  par:  j  ri  r,>  ;■'.?!  r  ■-.>  cosi  ruscelli ati,  e  di  pafloin  paiìo 
j  bianchi  velli  cicll.i'iarìa  luSicro  in  rraincdi  it  nett  macchie ,  cela  molto  oiocon- 
,  daàviderB.Horq«elli  dopo  nari ,  (cparando  tutti  gli  altri,  else  nunfullero  cosi 
maechiati.lalciavaiKi  i  in  icciii.i'.i  mi  e  e-!  pi-:::!  ,h.  u/  itili,  ciu  cavalcavano  le  mo- 
filiviccióchele  raoglie,havendo  iempre  quelli  macchiati  dinanzi  àgli  occhi,  fa- 
ceifeca  i  figlianchora  cosi  macchiati. Già  havemo  parlato  degli  aairaali coperti 
dilana.  Ma  Te  votisi  che  tutte  le  pecore,  oveto 

Cavilli  -afea-o  di  vari}  aliti 
Quello  molto  vale  nc'C.i  valli ,  cedici;»  sjilc  ivano  tutti  quelli  hannount.il  peri- 
fiero  di  condurre  le  cavalle  al  marito,  che  cunprono  leftallc,  dove  licavalcano  le 
£Ìuinentc,dÌ  tapeti,  c  di  panni  rutti  di  vari,  coioti ,  laonde  ne  naieono  da  quelli  . 
ì  cavalli  pomati  bai],  e  di  (licerli  «lori  ,   Ablìr.urinitgrsa  di  i; n'alito  modo.  Il 

^aalmopreUKiumeniadiquakheeolorc.quakdefia  che  Cane"  Tuoi  figli,  per- 


peilo  più  rutti  r  i  ;  I  c .  j  :  !  o  di  vari.;  ti  colori  Oppiano  ragiona  della  medefuna  cofai 
nel  quinto  libro  della  caccia. 

£  fi  pn'p  .jv'ifj-  uri  ventri  della  madri 

Parlar-  il  poliedro  Ai  celeri. 

Tastai  In/ma  delPhumans  ingegni, 

OSf futi  tot» chi  vogionaacl  corpi 

fariar  dilpollrdro,  amide-  avitne 

Chichmfofia  n,l  vcn.ri  della  madre. 

Quagda  di  ardeire  amere  ella  fi  irnfcU, 

£l  al  cupido  [fofe  ella  e  sfrenata 

Gttiil>i*piip.ijhrti!(dh,S!rlr£» 

TDit,lorvaria;Ìt  (OrW«« 

Dirami  ni fìioniagnanìmimaritt. 

Onde  egli  arde nieillla  maglie  IKU* 

Dipinta ,  entra  nel  Ictiadivifatt 

Ctntridi  alleni \cconfpvrmfilabhr*, 

E  gl,  ferrei  ferve,  per  , ut,  e  Pejfa, 

jiliirae<ia  con  defeh  cara  fptfa. 

Cos'i  lo  laftian  libero  ,& ricorre 
■      j9  goder  de*  vextrii  abbracciarne**!, 

Allhor  la  madre  pamrifct  i  fili 


0igi[i2M0yGl)Ogte 


Dì  Sii:  Btttiftd  JtlU  flirta.  Lèi.  TI.  7S 
Diami  caler,  cht  bavea  Jinnz,i  il  padre. 
Che  ì  Favini  diventine  bianchì. 
Erano  primieramente  in  Colimi»  rarilfimi  i  Pavonìbianehi ,  che  tutti  Come  Co. 
(àraralalliinavanQ,emaravi;>liolà;ma  dopo,  che  daimercad.inri  di  Norveg- 
gb.vt  ne  Furono  portati  in  copia,  che  dopo  che  vi  tur  portati  de  gli  altri  diva- 
rij  colori,  tutti  al  Hne  divennero  bianchii  pcrcioche  mentre  imafehi  in  quell'aria 
covavano  l'ova,  hauevano  (èmpre  dinandà  gli  occhi  quei  monti  bianchi  coper- 
tidi  neve,  animandoli  quelle  ova,  tutte producevanu i  polli  bianchi.  Il  mede- 
£mo  vogliamo  che  Ci  facci  di  tutti  gli  uccelli,  purché  l'uccelliere,  e  le  gabbie  do- 
ve ftannorinchiuf; ,  ci  loronidi  fi  biancheggiano  di  bianca  tonica,  o  (i  cuo- 
ptano  tutte  di  bianche leniuola,  ò  di  altri  velami,  ò  fieno  rillretteingabbie.ac- 
cioehenonpoffinoparrirfidamirarrcmprecofcbianche,  coiì  congì ungendoli 
coni  md'ehi,  c  covando  l'ova,  partoriranno  i  tìgli  bianchi iLimi;  ma  ic_ 

.  Chi  nanchina  i  eultmbt  dipinti 
Ufa  la  regola  impara  ra  da  Oppiano ,  nel  tempo,  che  i  mariti  baciano  caramente 
le  mog[i,efi  accomiiodanoà  gliallalti  di  venere,  coluìche  hi  penlìero  dtllc_. 
Colombe,  ha  bbi  velli  di  porpora,  edivarij  colorì,  eie  aecommodi  dinanzi  a  gli 
occhi  loro,  le  quali  mirandole  eoo.  piacere,  fallano  ì  figli  de'  medciìmì 
colori, 

C«jSe  «/e  A  fc« .  #  U  fa  fpejh 
L' afiutt  cacciatore ,  il  amai  ha  cht» 
Del  cacciar,  di  gli  nettiti  egli  cm  arie 

Jn  divcrjìceler  muta  i  colombi  ,] 

Dinanzi  a  gli  tubi  Isr  pont  le  vifiì, 

E  i  tapeii  di  rtjp,  t  btì  nitri  E 

Cori  gli  innamorali  empiendo  gli  tetti  ' 

S)i  qatìtclor,  quando  di  brfigait 

Dt'medefmi  color  generai  figli. 
Cerne  i  cani  «alimi  lanefi. 
Percliecosi  le  donne  nefianoì  loto  cagnnol  ini,  ne'lettiecioolì  do«  giacciono. 
*figodono,evctfano  continuamente,  quei  cani  fieno  di  pelle  di  pecora  coverti, 
e  coli  i  Ietti ,  le  quali  havendo  lèmprc  dinanzi  àgli  occhi,  producono]  figli  cuti 
legiubbelunghc  come  Ì  Leoni.  Ho intefo quedofecreto  efiere flato  trovato  à 
eafo, che giaccndounacagnuolìnacontinuamentefopra lina  pelle  dì  pecora-, 
nel  partorire  fece  itigli  coti  lanoS.comt  una  pecora,  e  coligli  altri  da  quella  dì- 
vtnncla  ipeciede  igiubbati. 

Predar  i  perei,  e  Ir  pecore  bianche. 
Quando!  porcjri ,  Se  i  Decorati  tacevano!  letti,  eie  mandre  alle  greggio  di  que- 
lli animali,  tutti  erano  biancheggianti,  overoornati  di  panni  bianchi,  (Olì  i 
potei ,  e  le  pecore  nati  in  quei  luoghi  bianchi  divennero. 


x  z  chi 
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ththdimt  pAmrif(4nt  hi  fattuali.  Ctf.  XX. 

DElIe  core,  die!)  abbi  amo  dette  di  Copra  >  ria  felino  potrà  qneile  eoTe  medelì- 
meridurlc  nella  genera  ti  oh  e  human»,  e  cori  potremo  produt  bei  figliuoli, 
aoii dicono i Scrittori, chequeiìimodtdi  ptodurUa  cafo fono ftati trovati, on. 
de  vorrei ,  eh«  fidoveffero  tener  beneàmente ,  cquello  che  Importa  il  tu  t  io,  che 
nelle  ca mere  de'Prin ci pi,c  de' gran  Signorie  nelle  maggiori  ptoTpettìve della  ca-> 
fa  fi  dovettero  tenere  imagini  di  Cupidinì ,  di  Adoni.edi  Ganimedi, orerò i fà- 
(clfero  di  materia  foli  da,  acci  oche  dandoli  opera  all'eftrcitiodi  Yenere,  le  mo- 
jlihaveflbrodin;\niiàgliocchi,cncU'aiiimo  quelle  bclliflìme  imagini,  ami 
Torreiche  le  gagliardilGme  imagi  natio  nife  lefirtaflero  ben  nell'anima,»  poi  ef- 
fendo  gravide  pur  andafiero  imaginandofi  quelle  pitture, cosi  quei  gii  conce* 
putì ,  titenetanno  quelle  imagini,  le  quali  havea  no  Tempre  imaginate,  ne  pò» 
eoìmportera  quello,  riavendo  io  molte  volte  detto  ad  una  Signora  quelli  pre- 
cettila qual  molto  drfiderava  partorir  bei  figliuoli ,  Tubilo  fi  locò  inTuacame- 
laun  bambino  dimarmore  bianchimmo  ,  &  incagliato  da  un' eccellente  artefi- 
<e,  perche  delia  va  ha  ver  un  figlio  dì  quelle  fattene ,  la  quale  ha  vcudolo  Tempre 
ìnnsniìgli  occhi,  e  nella  concet  liane ,  ementre  loportòìn  ventre,  ecoiieflen- 
do  nato  poi, me  lo  molilo,  graffato,  c  bctuGìmo  ratto ,  limile  al  fimulacro  dì 
marmote.ma  coti  pallido,  che  imitava  ilmarmore  nella  forma  .comenel  colore, 
«  conobbe  effer  vero  quanto  iogli  dilli.  AlcHnealtrefi  Tonolodate  dell'artificio, 
•ffend  ole  riulti  to  ,  come  fole  diceva.  Oppiano  pntpaib  dì  quello  c&tto. 
Puri  i  L&idiMtni  *f*tfin  fimfrt 

QHtxdo  viggon  It  mogli ,  chi  hmi  dtjìi  '  - 
D? fluirti  piatir,  dbunj  *  gli  perii 
fmmm  pitmn  A*  M  hi  figliali, 

Ch* babbi  U  giaviMM  giamni  predoni ,  < 
■    Xeno ,  Ntrtijp, ,  &  il  gnirrlct  gUcinìt, 
M  quei  giovani  anchtr,  chi  finn  divtlto, 
E  di  mtmbrn  dienti ,  ci  di' pii  belli, 
QhaI  fi  jifolb  Timi™ ,  chi  hnvin  II  tbìtM 
Ctrontu  Stiliti ,  I  quii  fi  Bnttl , 
a,  in  Vece  di  ghfrlnndn  h*VCd  it  dltdtMM 
Di  Filma  vili  circondati  I  crini, 
Chi  mmtrc  conicmfUndo  le  pitturi 


fc* 


Fanno  fimili  a  /ir  fcjgiWr»  i  fati. 
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"•         Jtgtlmmt  fi  ftfstnt  gtmtrtr  mtftht  ,  ì  ftmint> 
C*f.  XXI. 

EMpedc^edilTeimareriÌ,etefeminegencraru'  perla  ealidità,  e  pei  ti  frigidi* 
ti, idiquà  viene,  cheti  dice,  i  primi  mafehi  amicamente  elitre  natial  Me- 
riggi»] Se  all'Oriente,  e  lefcmine  al  Se  I  re  n  trio  ne.  Parmenide  dice  al  contrario 
■  i  nufchi  efltr  nati  nel  Sette  ri  [rio  ne  ,  perchefonopiù  denli  ,c  più  fodi  .ocalMe- 
iiSgif  le  frminc,conic  cole  più  delibali,  c  più  aperte.  Hipponacc  dice  effer 
fccondoilfemefcroircpiùunitoinliemc,  cpiù gagliardo,  overo  si  liquido,  e 
languido  aliceli  ma  ferii ,  eie  remine.  Anaiagora,  eParmenide,  cheilième  che 
ufeiva  dalla  parte  delira  dcll'h Uomo ,  andar  nella  delira  parte  della  matrice,  e 
eoii  quello,  che  G  parte  dalla  finillra,  andar  nella  (ìniltra,  che  le  quel  buttar  del 
fcraeandalTc  al  contrario  di  quel  che  s'è  dctto.nafccr  le  (emine.  Lcucippoperla 
ìmmutatian  delle  patti  per  le  quali  l'intorno  ha  la  verga, la  (emina  la  vulva  .  Fin 
qui  Leucippo.Bemocrito  le  vicendevoli  parti.fi  toccherà  dall'uno.e  l'altro ,e  qua* 
do  è  particolare,  generarli  qua!  più  fi  prevaglia  diU'uno, e  dell'altro.  Dice  Hìp- 
pocrateife  veramente  il  feme  genitale  p  rcv  al  era,  fi  genera  il  mafchio.fe  prevale^. 
tfalimcncolafemina.  Ma  tuttii  Medici  diITeroilJe(lro  lato  elTeR  caldiifimo, 
laonde  fe  il  femedopo  buttato  firitenerà  nella  parte  delira,  concepirà  mafcbioi 
nel  lini  (Ito  la  te  mina,  e  quellofipuo  ptrcipeticniavcdereneglì  animali,  the_ 
fanno  moltifigli,  perchefeaprirai  per  melo  una  porcapregna  ,  troverai  nella-, 
partedeftraimafchi,ntllariniftralcfcmine,  però  comandano  alledonne>  do- 
poché ha  vranno  ricevuto  il  feme  virile  volrarfi  alla  parte  delira,  ondeiegando 
ildellrotcftkolodelmontone,  non  generar  altro  che fem ine, come  retine  Pli- 
nio. Il  toro  dopoché  harà  cavalcatola  giovenca,  dacertifegni  lì  può  lonolce- 
re  Tenari  generato  ilmafchio,ò  lafèmina,  perche  fetadc  dalla  definì  parteèco- 
fa  chiara  che  harà feminato  il  mafehio, fc  dalla  parte  /Ini lira  la  (emina.  Laonde 
gli  Egittij,  volendo  lignificar  una  donna,  che  habbi  partorito  la  (emina  ,  de* 
pingonouu  torni  che  mirala  parte  finillra,  lè  ilmsfchio  il  toro,  che  volti  al  de- 
filo .  Mafe  tu  defideri,  che  quello  che  nafte  fia  marchio,  nel  tempo  del  coito  co 
un  tigamelega  il  finiflrotcllicolo  .fevorraifemina,  lega  Umilmente  il  deliro, 
tome  narrano  Columclla,  Africa  no,  e  Didimo.  Ma  perche  nelle  greggi  grandi^ 
molto  fati  colò  il  far  quello,  tentiamo  (ir  ilmedefimo  per  altri  meii.  Nel  fpirardi 
Aquilone  fi  concepilconoi  mafehi,  nell'auftro  lefcmine,  da  Plinio.  La  fòri  a,, 
del  vento  Aquilone  (tanto  grande,  ehe  quella  fona,  che  non  fa  far  (ènoitfemi- 
nc->laranta,ele£aptodui  mafehi.  Bifogn  a  guardar  all'Aquilone,  quando  fi  ca- 
valcano le  temine,  quelle  che  fi  cavalca  no  In  mattina  producono  mafehi,  lell- 
Icicrai,  che  fi  cavalchino  la  (èra,  non  folciranno.  Atillotele  chefeppe  molto  del- 
la natura  delle  enfe,  al  tempoche  fi  menano  al  coito  le  cavalle , vuol  che  fiouer- 
vinoi  giorni  lécchi,  &  il  (laro  Settentrionale,  che  il  gregge  pafroli  contro  il  ve- 
W,ci^andoiqu(lluoto,CUS;inotavalcare,nia  havendofià  generar  le  lini» 
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nr, -he  ricevine  i  fijtiaufkali.aceiodieCDn  la  mcdeiima  ragion  rad  oprino  le  mi» 
(nei.  ilmcdemnoailléCcuumcIIa.ikfcliano.  Quando  dopo  il  coita  il  marchia 
fi  rivolterà  al  vento  africo,  Tappi  ,cheharaconccputo  fonine,  Eliano,  Plinio. 
Arricano,cDidimo.  Si  gen«anoanchormafchi,e  fonine  pervirtil,  coli  deli' 
aeque,  come  dJp.iftori,  perche  l'acque  fanno,  che  (ì  generino  fonine,  emafehi. 
Non  mollo  lontano  dalla  Città  Panenfiaè  un  finme  chiamato  Milito,  e  dopò 
quclloun'alirochiamatoEzaradio^iquefiobevendone  gli  animali  attempa 
«iella  primavera,  dicono  che  pan  ortica  mal'cliio,  per  la  qualcofa  i  pallori  lem. 
pie  fcacciano,  econducono  le  pecore  nell'altra  patte  ■  cerne  Jifi  e  Padania.. 
ncll'Acaiea. 


Divarittfpc-ricB*!  di  animali.    C*p.  XXII. 

CTavanzanoalcunìerperìmetid'animalinS  dadifprcuariì  ,nemen  piacevo^ 
li,  i  quali  acci  oche  non  s'habbinoà  cercarli  in  alito  liòroiteno  flato  di  p». 
rereportargliiuqnclto  luogo.  Eprimo 

Lime  fi  f aerini  le  macchie  H archi  n*  cantili. 
Ne'libri  degli  abbellimenti  d  t'avalli  G  tratta,  co  me  s'habbi  à  far  per  far  nafeer 
ì  petibianehi  ne*  cavalli.  Perche  fogliono  quelli  venditori  dicavalli  far  mie 


pannar  coloro  i  quali  l'imaginano  da  quelli  regni  conofeeri  collumi  >  e  le  qua- 
lità dc'cavalli,  la  qual  efptrienia  l'have  imparata  il  cafo,  perche  quando  per 
alcun  cafo  fidifcaoja  la  pelle  al  cavallo  in  alcun  luogo  fubito  vinaièono  in  quel 
luogo  ì  peli  bianchi , onde  quei  che  vogliono  che  vi  nafeano  quereli  bianchine 
radono  prima  i  peli,  poi  fciifcouo  la  pelle  ,  che  coti  nai'caanno  bian- 
chi. 

Ma  Oppiano  fa  il  medefimo  effetto  eoo  il  iuoco. 
Fan  nella  [clic  de'cavatli  in  uni. 
Li  macchi  ,t  af[a\in  nella  mi  fa  [tilt 
Biancheggianti  Ir  macchie  iti  Pantera. 
Cui  fall  cavallai  quandi  elicere* 
Far  il  medefin,  vi  hrufiìandi  i  [eli 
Cm  timfitma  fertt  nella  felli , 
Ma  al  contrario  poi  fe  ti  piaceri. 

Far  che  ntfiam  i  [eli  al  cavalla  iti  mtdeflmi  fibra  invi  i flato 
difendati. 

Tiberio  Tinfcgna  a  far  nel  medefimo  modo,  togli  due  feflarij  d'oriopi- 
flo,  e  giongevi  fpìuma  di  nitro,  e  con  un  poco  di  fale  fa  pani, poi  lo 
poni  nel  forno,  fin  che  diventi  carbone,  dopo  pilli,  e  ridotti  in  polite- 
le, merlandovi  oglio ,  và  ongendo  le  cicatrici  delle  ulceti,  e  f*  Clipei 
venti  giorni.  Ma  la  cagione  perche  fpargendo  la  farina  d'olio  nelle  ci- 
catrici làcci  coiai  effetto,  che  i  peli  oca  naicano  bianchi)  mafimilialccj. 
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lorde  gl'altri  i  Afrodifco  dì  ragione,  perche  l'urta  h.ì  fona  di  difcntcr(,e  di  pur- 
gare, a  nntita,  e  con  fu  ma  l'è  ferimento  de  Ha  pituita,  e  rima  quella  materia  »Ì- 
liofa,  cherulcetahavcainreraccoltaperrinfennità  delle  membra.  Ne  lafcierò 
di  dir  un'efperieniada  beffe,  Che 

I  BtHvi  mostrino  mnt  fjf*  p*j[mu. 
Se  ad  alcun  Bue  vecchio  aperta  la  pelle  forrola  cofeìa  gonfierai  con  una  canni.., 
tlegheraiche  il  fiato  non  efea  fuori,  egli  datai  di  mangiate,  lo  farai  graffo.  PoC 
riamo  col  bere 

Tmgtri  li  felli  dilli  pinrt  di  v.rh  eiUrr, 
Eliano  dice ,  che  il  fiume  Cratere  manda  un'acqua  ,  che  il  color  bianco 
induce,  che  le  pecore,  e  le  vacche, e  (urti  i  quadrupedi, come  dice  Teo- 
fratto,  bevendo  di  quello,  da  nero,  ri  rollo ,  che  Ila  lo  fa  divenir  bian- 
co. 1  buovi  inEuboja  quali  tutti  fon  hijnehi .  Le  diverte qualità  dell'ac- 
que che  fi  bevono,  fanno  dii/erfc  mutatìoni  nelle  pccott ,  il  che  avviene^ 
dalla  naturi,  e  dalla  tona  de' fiumi  in  ogni  tempo  quando  &  cavalcano 
inficme  .  Si  che  di  bianco  li  commutano  in  nero, oc  al  contrariodi  bianco  in 
nero  fi  muta,  le  quali  mutai  ioni  avvengono  così  nel  fiume  Atifandro.comc  nel 
Tracio  .  In  Troja,  il  fiume  Scamaudro  con  l'acque  fuc  fa  le  pecore  divenir  bionde 
Pollìain' ancor da'f^ni  detcorpo 

Sapere  di  chi  dm  hmtd»  eferi  figli, ehi  nafeerm: 
Fer&pcTeicoliiridc'muIi,  chehaverannoda  nafeerc,  ci  giova  molto  mirar 
il  color  dc'pcli  delle  palpebre,  c  dell'orecchie,  quantunque  tìa  d'un  me- 
defimo  colote  tutto  il  corpo,  quanti  colori  vi  fi  vedranno,  di  lamico- 
lori  diverranno.  Columclla  dice  ,  che  i  figli  che  nafeeranno  ,  faranno  di  quel 
colori  nelle  pecore,  the  fi  vedranno  folto  Li  lingui  dc'montoni ,  le  veni  ò 
biinche, onere  ,  edi  quel  coIorechcfarannoqucUc  vene ,  di  quei  colori  le  lane, 
efe  le  vene  faranno  di  pili  colori,  le  lane  Tiranno  vaiiaieida  Alinotele,  da  De- 
mocrito ,  e  da  Didimo.  Mac  mepoffiamo 

Comfciri  ,1  poli, ,  che  ha  da  xtfctrt  fi  /*  mtfehia  ,  ì  fimì**à*W 


L'impara  rimo  da  Arìllotclc,  quando  l'uovo  fa  ri  rotondo,  n  a  fecTÌ  match  io, 
IifLin;;hettofc.Liina,]arjgioiicheneaife£naè,chcncli'ujvotoronlioiU..Ioiltì 
pili  in  fe  raccolto.  _  . 


havei  ridotto  una  pica  nonfuln  ir,  li.;,  a:i,  iti  ria ,  e  compagnia ,  ma  in  una  tèrvitii 
ettrenia,ch.enonf<>loli  volava  intorno  tutto  il  giorni  ma  ftjvaf.mprc  approdo 
di  lui  ilgi.irno,  eia  Butte .  L'artif  ciò  fù  tale.  Qujudu  ella  era  ancor  f,mi  piu- 
me, li  tagliola  patte  inferiore  del  becco  infino  Dna  gota,  che  non  poteva  man- 
giare, fe  non  la  cibava  cor  le  fuc mani,  laonde  quando  egli  mangiava.elL  fiibito 
rolava  fopra  lairei-.i'j  ,  e  i.n:  rj  ndo  !i  i'ìhcvj  tnami-Iìca  ,  che  non  cr*  coli ,  che  fi 
iidilT:,  ò  die  e  Ite  iti  cllàich'clta  n  on  lo  riferifie,  chcnonfolo  le  voci,  ma  imitava 
quafil'buinini:diiioiij,co»icfti&iiiBrande  ULucìava  andar  libera,  dove  sole. 

-ri, 
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va,ma(èrnpr£-allhor.idclpr,inri),  g  della  cena  ella  Cent  cornava  ,i  mangiare.  Ac- 
earcòche  l'amico  fai  fognò  pani  di  da  cara,  Se  andar  lungi  pcrfpatiodi  quindici 
giornate,  ella  l'accompagnò  per  tuttoil  viaggio,  ho  r  volava  un  poco  innanzi, 
poi  l'opra  un  ramo  l'alpcuava  finche  egli  giungcITc,  alcuna  volta  vo- 
lavafopra  ilcappillo,  ole  fpallc,  &  ivi  li  ripofara,  hor 
quando  egli  pallava  innanii,  ella  Ti  ri po fava,  poi 
con  un  volo  giongcva.ccon  alleggi- 
la, e  canti  le  l'accompa- 

^  tedormi- 

fuoIertOigodcndodcllarua  compagnia,  ma 
della  tra  Imma  rione  di  liuti  gli  ani- 
mali Ha  detto  à  balla  ma. 


Il  lì„td,tSc(sid>  Libri,. 
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GIO  BATTISTA 

DELLA  PORTA 

NAPOLITANI 
Libro  Terzo. 

TRADOTTA  15 A  LATINO  IN  VOLGARE 
PER.  GIO.  DE  ROSA  U.LI. 

Infegnai  precetti  dell'  Agricoltura ,  e  come  /ìpoflano 
mefehiare,  e  produr  nuove  piante . 


PROEMIO. 

di  predar  «nove  pianti ,  ficsndijfima  dì panipcrptitti  ,ifibrn  U  naturi  in  mire  le 
fi,i  cefi  i  fufwiétìt  mar*v<glie[*,  mlpredrr  definiti  elU  9«l  moflrarfipÙ  mirabil 
di  tutti .  Nel  Libri  papié  /irgli  animfUiT*  nnafiUfpecit  diesiti  ,q*kil  ciiledtlit 

T,^»A«™,r*e,»*^^ 
tlitr.ricvc  infiilce»£ÌMngimr,,:,.,r*d:d:r,:«  àunni.Ltdivirfifpteiedianim*. 
li.s-.r.cH,.ii!-JAm;,l<<?™\<.hU*,i-,:.^M 

tmmtiiii  lenttnìpufi,  HtlUpinnii  lilla  vi*  ernimMlAgeveUt^aj:  m*nA*ne  gi<  nt- 
mtw^fin-afmiinnemlinunipjtji.i^andifarabi/igne  cen  egni  pica  di  d,l,gen-~* 
in/ini  ilF Indù  ,tf,U  CATiflU  itlltttjm  tra  t*gm  fsit  di  cmgrigar  lame  fpttit  di 
mimali  per etn£iu*ittjt infume ,  &  appena'  mmvi putrii,  qui  in  Italia  devi  e  ptrpt- 
tHe!cmpiramcMod\lC*ria,pcrpttiia-Frimavtr*,ilCieljrn,pribìi:iinò,  la  urrà  fi. 


•ainra,ittfptrii»i^,cofi  nùsvl.  Strivi  Disdori,  chi 
chcvv.i/il.i.efilv.iw.i,  tir  da  Baici  filo  coltivata. 


mutandola  tiWuiMJAwrj.rHk.iir™,  delcìih,  Vi,.d«;ht.,d,U«Ucrt  e 
■riaaiatanltfpecii  -.che  voler  ractonrarlifre  varietà  .~'itdko  tht  fa  »pra  dimenìi 
non  fanatici  apporta  milita  altana  in  /.rifui.-.'  .-.ili .  La  nann.i  np.it.d.ift  H>,  fil  pe- 
ri, hirfim  M««  nchlit.nt  d.i'nt,»,.  de'  Ur»  cultori  Dun,ma„t,  DoUiUianc ,  &  */. 
ire,  cht  furono  di  Dicamìo,  i  DuIiteSa.  Il  midifm»  giudichi. :m»  di'  fichi  ,tht 
vi  fini  le  Livie,  e  Pompeiani,  di  Livio,  c  Pompei.  Et  il  wtticingnl*  ana»- 
it, ferini  bar  ì  mutato'.  Cht  A.i  A-!,:r,c  f.-.no  ihi.ii.-i.iic  L  maritine  ,  da  Mau- 
lin  li  munii/ut, da  Appio,  Claudio  ,  Qfiit,  Appiani ,  Claudiane  ,  Cijliane, 
1,1  cui  varietà  h.tf.ini  ni  r-ìiiiiK:  -amp.chc  direniti  d.lit  tir:  7>-i.  ritrovate  a  ampi  di 
Ttinio,  cht  dl\cdri:0>c  a  tempo  dlTeoftaiit  .ititeli  .(;  idi  /  'imarco,  c  di  Plinio,!!»* 
ferivi  Athenro,ehe  noi:  /iman  fi.:i-a  per  ìa  j'u.:  ^ra,;  Jijpmajtcre^a,e~da  Palladio  pei 
furi»»  malate  te  fae  midolle  indolccìChe  diremo  dtl»sctperf,co,c  dello  mandorlo  per- 
fico  fr  ulti  nonvil>iAa'.>diria-.:ii:',ii,i  j.-j.W,  hr  ctnt.iM.im.wi-'Hj,  efaport ,  igio- 
cer.tl-.tafma ;,»,.„;.■. r  Cht  ir iJc\.i-,-.,f.;',:(:ì,c  per  ,1,  !i.t  t:t!t,tr.,fi»farii  dipi* 
mimerò  difiondi,r  fin  ml,t,:;,,;  d:-*!ì  ,!Ì.rifrii:tì,c  fari,  Ai  ih.- n' ci}. ir fo  Iurta  la  »»- 
fera  opera ,  & igi.tr divi  Ai  N.tp  i'i  nefons  ih:!; pieni,  rhi^t  htni  Ifrfpcridi ,  dì  Alti- 
Boo,diSemirami,h  1:1  FaijiHìiirii  di  A/,in;i,>tiit..!i  ò.tvremi  A.i  invidiare  ■  Ma  «- 


PEr  (errai l'ordine  ,  chc  havemo  cominciato  da  principio,  havendo  detto 
clic  fi  potevano  generar  nuovi  .111  imali  conia  putrcfjmonc  ,  così  anchora-, 
d  imo  lira  re  ino,  chc  da  per  loro  irtene  lì  poffbno  generar  nuove  herbe.  I  nolìri  an- 
tichi, fenta  alcun  dubbio  fono  Itati  di  parere,  che  dalla  mclcolanza  dell'acqua,* 
della  terra  fi  portino  generar  nuove  pianre,e  che  particolari  luophì  polTonoge- 
ecrare  particolari  herbe.  Diremo  per  parer  di  Diogene ,  chc  dall'acqua  putrefa- 
cendoli ,e  mcfcolandofi  in  un  ccrtu  modo  conia  rena,  potevano  produr  pin/i te. 
E  Tcofrsilohà  fedirò,  ditte  prunaie  filinocene  puiref.ittioni  in  terra,  e  certe 
murino  ni, ilei  le  quali  li  potevano  nildiire.c  produr  nuove  pi.: n te.  11  Soie  rifc.il- 
dando,occfliccaiiJu,  ci.!  terra  cwiuuoll'i,  log]  inno  l'empie  produr  quelle  herbe, 
thcibnofainiliaii,eroli[cdiciuciIuo£l'.i.  Nell'IfoJa  dì  Candii  in  qualunque., 
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fciogo  alcun  lapperà  li  ferra  ,  fe  non  vi  plinti  alcuna  nuova  pianta,  futuro  na- 
ìicrviun  ciprc[Tb,c  crefeer  molto.cnclle  biade  meijc  putrefa  Ire  li  le  zapperai  fu- 
biro  nafetrvi  il  tribolo  .  E  coi!  anchora  clTcrnato  Di  Libia  il  Infere  da  una  ccrla^ 
pioggia  di  pecco  inaila,  n.it;.ni  l'abito  ['herbe ,  che  vi  furono  da  prima  .Plinio 
diccene  le  acque  che  piovono  da  Ciclu,fono  cagioncchcnafcono  da  rena  tutte 
lccofcclc  piante  nuceii'.vei'!n-.;,r.:.'  pL---  ir.  jr.ii-.iic  !  della  r.a;urn,c  moire  altre co- 
fc,  le  quali  habbiamo  raccontate  nella  rùngnomonica.  Et  iohò  efpcrimcnrjto 
phl  volt-:  la  terra  ravara  dalle  pii:  ini';'  pani  ii[  'po/;i,  e  di  profondi  fondamenti 
ddle  calivi |)!ì!:.i  in  v.'.:i,S,  clpi-i-.i  al  Jole-,  li  a  ver  p.v.erarr  varie  iiirtì  d'herhe  ;  cosi 
pcri'coprirc  le  maraviglie  della  natura  ,  come  per  piglj-.rmi  piaceli  di  quel- 
le, liò  ricercato  di  varij  1uor;!:i  , iati.-  furti  di  terre  e  ri  poli  eie  in  vali,  &  cipo- 
lle alSolc  ,&  .illa  magi  ada  ,  &  irriga  ndolc  continuamente  con  leggiero  Tp-iigL 
mento  di  acquom'ieeoilì  die  drlLietrc  r,u  delicate,  e  fb:;ili,nn[ce\-an:>  herbe, 
che™nai\inoditi>L',lìepi.-cj;ir,efi.-CL-;;e,edi  lbr;ili  gionchi.in  vece  di  gambi,  & 
lutavi  lare  le  Mjilie  con  e- i,'i  delicate  in:.: L^t i .l [ ■.: re,  t:»-,:  rJ  elle  tene  afpre  ,edurc_,T 
pumìcoTcdclicate,  [ignofc.c  con  molti  prof.indi  intarli  le  fronde  incavate  .Nel 
raedefimomodo,  h avendo  raccolta  ['nerba  da  luoghi  ombrali ,  eVacquoli  ,c  da^ 
fallì  chefcaturivano  acque,  haver  generate  herbe  di  color  verdello, con  le  froll- 
ili fuccolcc  carnofi, come  fono  i  cotuledoni ,  portulache  femprcvive,flc  i  tclefj . 


Che  cliròricllc  varie  Ip.eeiedi  [i)v,«  hi.c  di  rarrutì  chehabbiamo  prodoni.»  Di  dui- 
te  erano  le  vari.tà  de! le  !ì  putrir.  1,0  tai, te varie  di  loro  fpecie li  genera, 
vano,  legnali  iol'hai rei  c.r;  diuir-lViccle  rhavene potute  ridurre  ì  rcgola.ove- 
rofufTero  nate  uuelle  V'iame  ,  le  quali  io  haveva  coilituito ,  che  fullero nate  ;ml 
nafeevano  altre  cofe  dioucllc  che  io  proponeva  .Ma  fc  piacerià  Dio,  à  fodiifac- 
tione  dc"curioli,pcr  diletto,  per  fpe  ce  la  rio  ne,  &utilità  un  Riorno  le  fciivcrcmo, 
che  per  bora  non  pollo  mandarlo  ad  crletto  per 
domelHciidcilcliti,  e  della  vecchiezza,  m'è  vieta 
coiè  cosi  alla  sfuggita.  Ma  veggiamo 

_  CtmtJ  ftffmi  ftiàttr  fmghi.  .  .  . 
Dinlenrtdf.c  gli  .  hi  i  iiai: ■.)  Ianni  la  curt  -fiu  liei  pioppo  bianco, c  nero  taglialo 
in  piccioli  Ifirui  p-.v/i,  e  fi  minato  ue'f  .Lh  i  kiiiuari.chc  producono  funghi  tutto  ' 
il  tempo  dell'anno.  Et  in  altri  hiojihi,  parli  culai;:  icr.ee  uà  Iter:  in  quei  luoghi  , 
dove  lì  trovi  alcun  ferro  ru gin 010,0  alcun  panno  fradiccio,  c  fc  per  cafo naicc  vi- 
rino alcun  a  cavcrr..i  <ii  (cine, ò  .n'aeri  veknoil.die  naii  ono  vi  lnidfi.MaTarcnii- 
nol'infcgn.i  pili  partirli]. irniente.  Se  nella  rad  ite  di  un  pioppo  nero,  tagliato  i.ij 
minute  pani  Iti  inaitìeial  cui  a  e. pia  dove  li.:  di  Ifolu:»  il  fi  menni,  l'ubilo  nafee- 
IC  iibnghi  di  pioppi .  Ag^i  erige  n  uchr  ra.  Se  un  campo!  opra  un  monte  pieno  di 
molte  canne  ,»i  j;:leelii  ,  e  li  u::ci  :  i]ii.:n.J.o  vedrai  elle  ii  Ci, io  ìl.ì  net  piovere  ,  lì 
L   1  bruggi. 
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bruggi,njfcer.inno  naturalmente  da  fi-  molti  fon  g  hi.  E  le  per  di  (grafìa  dopo  atta 
brufeiati  i  virgulti  non  ligui ralle  l.i  piaggiai  Te  Urli  parche  voglia  piovere,  to 
fpm  zi  crai  d'acqua  al'pergcn  do ,  rie  imirando  coi!  la  naturai  pioggia  naiicran- 
no  iiibitoi  fanghi  ,ma  per  non  haverhavuta  la  pioggia  naturale  faranno  un  po- 
co più  cattivi, perciochci  migliori,  che  nalcano  di  quella fpccie  fono  quei,  cheti 
nodrifeono  di  ruggiada  .  Seguiremo  ad  magnare 

Cene  fi  tinnut  gli  *ff*r*gL 
Scrive  Didimo,  fedclìdcri  che  narrano  moiri  afu  a  ragi,  pi  Ila  fot  riunente  moiri 
corni  di  monronifclvaggùefeminaqiiclliiie'folchiie  poi  inacquali.  Alcuni  fcri- 
vono  colè  motto  fuor  di  ragione  .Se  torrailc  intiere  corna  di  montoni ,  non  pi- 
ilc  in  minute  parti.ma  le  perforerai,!:  le  pianterai  produrranno  gli  ■Iparaeì.  Pal- 
pare à  Diofcoride.chc  Ha  faUb.EiWricbnoira^ 

mi  (la  lùeecflb  vedergli,  habbi  amo  non  dimeno  inrtfo  da  molti  amici,  da  quella 
tenerume,  che  ili  dentro  il  corno  degli  montoni  fot  turata,  frodargli  alparagì. 
Dj'mcdcJìmi.uiclioram'è  flato  detto 

L'thdtT»  «tffirt  idU  «r»*  M  fori. 
£  ciòhavcndolcrtoin  Ariflotek  agricoltore,  fc  benmaihóhavuto  oecalìone 
porcine  vedere  l'ciperienia,  lu verno  nondimeno  letto  appretto  Te  ofrafto  nelle 
corna  di  Cervi  per  cllcrcofa  imponibile  imagioariì,  che  in  quel  luogo  vi  fia  ila  to 
portatoli  (ime  dcll'Hcdcra,  ni  paranchora  poflrbtte  hiverfe  il  Cervo  fregato  le 
corna  in  alcuna  Hcdcra ,  &  ha  ver  ne  ptefo  alquantodella  radice,  la  quale  attac- 
candoli in  quelle  pani  molli,  e  che  agevolmente  li  putrefanno  bava  apprese 
germinato  .  Ma  fc  quelle  cofe  fon  vere,  come  veramente  elicfono:  da  varie  corna 
Os  animali,niunoiKghcrà,cheuonpoffono  generarli  varie  herbe.  Co  «dalle  pu- 
trefatte cottecele  degli  alberi  vecchi,  e  rami 

Gentrtrl'Hiftzr,  t'I  'Palfpiii. 
Varicfonol'hcrbc,  che  fi  generano, comel'Hifcar,  lo  fieli, lequalì  naicononcH' 
abete.e  pinole  al  tri  alberi,  perche  in  quelli  luoghi  un  certo  humor  flemmatico,  e 
eattarrolófi  putrcfi.il  qu al  dall'jbbondanf.i  vi  en  fuori  della  In p;rri eie  del  tron- 
co, e  de'rami,  Scivi  ritrovando  alcuna  putrefattione  ,cdal  Sole  ribaldata,  facil- 
mente generarli  unaCmilherba. 

Carne  fi  mulino  le  pittate,  thepuftim  Ja  uni  form* 
inanallr*.    Ca/.  IT. 

IO  non  giudico  ,  che  fia  alrro  il  far  cofe  1 
cofa  in  un'altra ,  ò  far  alcuna  cola  ,  che  pn 
tura, però  narreremo  quelle  rcgolcconle  quali  li  pollano  far  quelle  coic.N  ui  pof- 
Camo  far  con  una  forte  di  cnlto.ò  pcrnegligcnia  ufàra  f  ir  ch'una  pianta  venghi 
à  mancar  a  poco  a  poco  dalla  fin  natura  ,e  panar  in  Un'altra  [pecte,  c  (forzarla., 
che  non  folo  degeneri  dilrolore.fapore,  grandezze,  e  forma,  il  che  avviene  agc, 
vomica:  t  alleviarne  rralifciate,  Se  abbandonate  di  culto,  le  Coltiverai,  ò  le  col- 
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tìftileatibiiidoatrai.Olireàciiliutielefpeciedcpli  alberi  hanno  ìc- fùeregoIr_, 
da  coltivarli,  perchcaltre  nafeono  di  lime,  altre  .li  rronro.uvcro  radicedilpian- 
tate.ò  di  cima.laondcfcquellc  piante.chc  Mite  fono  piantarli  di  radicele  pan- 
ierai col  leinc,ovcro  quelle  di  teme  piantar  fi  devono,  le  pian  [trai  di  cimai  ò  cui 
tronco.narccranno  veramente  da  loto  altre  cui.-, dr.-  11.1I1.1  dovevano,  coinè  ne_» 
infcgtu  Ttofiafto.  Coii  anchora  mutando  il  fito.cioc  il  CUlu,  e  l.i  terra,  fi  viene 
à  murar  ogni  cufa, e-  !■  f.ir.'i  n.-,:",xve  ;in\i ri-, d;e  ìi-ii;,t.!  l.i  i'.i.i  iìi;i:r.i,e  la  fin  fac- 
cia, che  parerà  un'altra,  delle  quali  coline  fono  pieni  tutti  i  libri ,  che  parlano 
delle  cole  di  agri  coltura, e  di  quelH  ne  peneremo  alcuni  cliempi.  Se  vorrai 

Seri        1         I  1  t  1      „      di  frutto  ncro.eeosl 

alcontrariofcmin  ndoifemi  dulia  vire  nera  diverrà  bianca  ,come  anchora  Thco- 
frallo  ne  infegnò, perche  l'apriamo  per  ceno  ,che  la  vite  non  il  iemina  col  ferae_, 
ma  conlaradice  trafpiaat*ndola,ò  col  magliolo,  ò  col  tronco  giovine,  e  quella 
ila  fuavcragenerjtione  , laonde  fedivcrljinnite  li  rmrn-vji  da  quello,  che  co- 
manda laragione,  ti  verranno  cofe  diverfe,  e  contrarie.  Nel  me  de  limo  modo 

Li  fisi  bianca  Aventi  «erg. 
Percioche  nulla  fpccie  di  fico  lì  genera  del  grano,  che  nafte  dentro  il  frutto,  hl> 
da  quelfeme  foloil  caprifico,  cioè  fico  felvaggìo ,  e  per  lo  più  di  altro  color  di 
(jucllo.chelifeniina, che  dalla  nera  fico  ne  nafee  la  bianca,  cdalla  bianca  nera  ,e 
da  una  vite  nobilc.c  da  mangiarcnc  nalcc  Tempre  una  vite  vili  fiimi,c  di  un'altra 
fpccie,  che  non  pare  inlei  co  fa  doni  efficaci  rutta  fcWaggia.  Cosi 

L'Allori,  fi  Mirti  njf, ,  n*fcù»>  neri. 
Kc  ancb.01  eglino  polFon  ori  tener  il  vero  lor  colore  ,  perche  ancnorclfi  traligna- 
no, come  il  med  dì  moT  coirà  ilo  ri  feri  ree  elfer  111  ed  e  li  marne  ntc  accaduto  in  An- 
randro,  perche  il  Mirto  non  fi  femina  di  Teme,  ma  di  troncete  di  altri  modi,*  il 
il  Lauro  dì  radice  sbarbandoli  dalla  madre^on  alcuna  parte  di  lei,  come  ncliab. 
biamoà  pieno  trattato  nell'agricoltura,  cosianchora 

Il  JManinlt, SI Milcmuat, d*Li  iivinfkint  tm  tri, &  agri 
Seminando  i  grani  del  granato  nobile ,  ne  n  a  &  e  F  ignobile ,  e  vile,*  elfendo  dì 
nocciolo  moli-,  e  delicato,  viencon  duro,  e  per  lo  più  agro.  Jl  mandorlo  in. 
chora  traligna  coti  di  iàpore,cbe  di  delicato,  e  motL  ne  nafee  dura  .laonde  vo- 
lendola gtnerare  ,à  tra  fpi  anta  le  piante  domeniche,  fpcfli  volte,ò  intcrir  lcfcl- 
vaggie  .  La  guercia  anchor  nafte  peggiore,  e  ciò  li  conobbe",  che  vc-lendo  molti 
lèminar  quelle, che nafeevano nell'Epiro, in niuu conto  nacquero, come  quelle, 
che  llpiantaro.  Nafte  anchor  dal  nocciolo  dell'oliva  domenica  ,  oliva  fulva g- 
gia,  e  dicono  anchora  del  dpreuo,chc  eflendofeminato  f«niraa,n alce  marchio, 
e  finalmente  dal  fcrneniun  arbore  dom:tlico  può  nafrert  ,  ma  ogni  cof.ifel- 
vaggia,  ami  alcune  meno  ponnn  pervenire  à  predur  frutto.  Dice  Var. 
tonne,  che 

Il  Cauli  fi  mula  in  Kafi  ,  &  il  Rapi  in  Cauli. 
Tantoé  anchora  l  i  forza  del  Teme  vecchio  in  alcune  piante,  che  fintoti  talora 
utura,perckcilfcmevccchioiscluuIor(minato,dicoBocbeaarchi  Ripa,  e 
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cWalcontr.iijodaqucldrlUapoil  Canio.  Con  apparecchio  anohora  i  Scalca- 
ne diligente. 

/.»  tifatfftlrafimm*  iitgr*n*ttnn*l  (mtrmit. 
E  anello  »vve:ra  ir  >■  itin.i.n..  dopo  pilla  ur.  pocu.e  i|u dio  non  all'hoia  avvienti 
mancl  cerio  anno,  cninc  due  Tcol,  irto.  Plinio  Idi.  c.  chelalHigine  dopo  riue 
anni  finiu[J  in  grano.  Kcobc.^ni  i  lemi  per  negltgentia  ,  òche  gli  fi  a  nenie» 
ilC:do,elatcrVi.r,m,;?anoincol(ti:io!c,ccoi.iearie.  Virgilio- 

itó        .fimi  /«r  w«p 

M  fittoti  eenfiiuiptxtlt, 

Tur  y.;  ...r. 

a*<%«M  «.«/re*.. 

>I  «(fj[.«f ,  (7  f*«*  *  »«•*,• . 

ti  padre  di  <  laler...  u'ito  ii.idie.o  ..Ila  f.u  v.xcheit.i  ddlVigricoltLrj..  ingran- 
dì: igir.i  i.  pei  p t:;:.i  ;  .:ii:';;;c,(.  .|u:  lì.  p;f;i  ,h,  li.,;:,,  u.  n./tr:  mquefie  vii- 
toviglie^jfccQcto  d  i  loia  rteile .  ovtiodie  i  Icmi  li  luimutaucro  ir-  quelle 
peggiori ,  laonde  tolfc  il  grano,  e  Torio  (incero,  e  ben  fciclio,  non  meleti  iato  ci 
alcun tènie,  e  cos-i In  Icmmo  .e  trovò  tl:cr.  J  s-t.uio  vi  wrx^-.:-  molto  gioglio,  e 
nell'orlo  poto,  Iteci  r.dior.r  ìioriitii;.!  nclivlcr:  ificcit  di  ri-:![-.!C[:to,  ci  al  lineo, 
nobbc,  che  nelle  IliitilcIiìl  v:  n.-ilecv.]  il  duro ,  croloiido  araco,  e  la  (carriole ij 
herbarpcrtineertorralignamcntopur  nafeeva  fra  le  lenticchie.  Eiccon  la_, 
coltura  non  lì  trattiene. 

USfimbrtefi.muttinmnt*. 
■Laonde  bifognair.:!',;!. mi,  -.il:  uiolit  volt  e,. -iccÌochc  non  traligni ,  diceTcofrallo, 
ragionando  della  e.:;;  ii.ru  ili  r.d  di,  no.Q^dlo  awi.-nt.i-lic  gii  nudo  alcuno  non 
lo  eoi: iv.:. r: li (ii  ,u  li-:  m.:,d:ek  ;■.>,!] ìj  !■  i'ìj.i:  r.i  no-c  Li  l'.inci'ii  fuori  fiuta '.re- 
tile pcrdcgrnn  parte  dell'odore,  evi  refo  un'odore  inai  debole,  &:  imbevi- 
le, col  quale  fi  idior.-.irjia  db  menta,  lohófcmiriatol.imcfitacolluofcmc-, 
divenne  nepila  di  odore  ,  ma  rimali  la  forma  della  menta.  Come  di  He  Mar- 
riaje. 

ElTcndo  l>  fi  ho  oI.iccì,horbÌanclii,horvermi- 

gli,cnonfolo  rr.il i cri.!  in  li r piilo,  ma  iiitins ai:i  (illmliio.  Così  Celili:  anchora, 
Galeno^heiraiiuiietllidieinrit.i-.o.iioriir.imiui.ivr.no  in  CalTia.  Cov  anchora 

Così  per  l'età,  coirn-  pe-l.i  m  ;;l  ::>■:-. m  n  Li  (ci  noi.  oii  iiilj'ie  :  perche  dice  Tco- 
Irafìodc  viole, i  iioi  ili  v,; ce.  1,1:  le  m le, li:  fi  ,li  fiu  .- /mr.in. io,il  terrò  anno  divengo- 
no bianchi,  e  ou;  (io  ''L.i  villo  ioti  ri  :-lie.,  ci:  i  111  II  i  ,  e  .■■.idio  i-.on  lól.lruciue  iiL. 
quei  fiori,  ove  per  L  n-.clt.i  f-.uer.cd.i  ,e  l'ornigli.:  ma  (Va  loro  ci  è  do  111  e  Ili  e  a  ma, 
ma  che  una  pi  1:11.1  lim-.iri  in  eriViliri.e  ti;t  ii  pjeta  in  tutto  dal  liiogcncrcComo 
farebbefe 

La  vite  fi  ami  in  qHtrti*.  . 
Ildierifciifcc  Alberto, le.  la  coli,  filili.-  coni  vera, come  maraviglio  fa,  trarrai  la  le. 
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de  dì  ciò  appreflo  lui,  pcrchi 
trafmutateinarborediniiric; 
ncllarerraAIrrtmniadicc,  ci 
trafinurano  in  viti, clic  pori; 
guercie  vecchie  tagliatici 
Bandonell'ertcr  loro, quei  r.i 
poi  con  la  tu  tuli  della  tetn, 


Cerne  fi foci 


no  con  le  punte  per  mezzo  dell  incito .  Chi:  quello  e  il  coi- 
to delle  piatuccompoircuo  molti  frutti  inficine,  c  non  ncghiamo.ineh.ora,  che 
non  li  poil.-.  :.irriui  .il:  li  ni'H'.:.  Mu  qnero  eli  .-Lio  lo.1i.inio  inolio  l'incitare,  e  la 
loderemo  alfa  i  più nparcflo1qu andò  vedremo,  tii.: ,i-il i, il;. ibi evolc abbracci. imi- 
to ne  facciamo  un  co:  ir;  imito  indi;ì:-!:i  Ili  lecci  diano  un -.l'ione  «rande  di  ma- 
ravigliarci. E  le  .illuni  citi  u'..'.  ranno  l'iti  in  ioni  [-'..ti  cine,  ci  i  ni  pollihilì,  Ila  l'alleg- 
giarnento  della  fatica  vedergli  -ilVtti.cii.  ne  iniih.mo.e  le  leinGtiont  Iorio  im- 

gtioexhi  tuoi  fina  Volgiti'  ncH'immo  quello,  che  èrtalo  le  ritto  degli  antichi, 
che  lo  lieo  i'inelìJiielplatano,cnclinorone,dC  il  moto  tic  nella  calragna,  tcrc- 
binto.c  pioppo  bianco,  e  da  quel  nafecrue  k  moia  bi.ir.clic ,  Li  ca (lagna  fovt.ila 
noccc  quercia,  celie  il  granaio  già  il  ce  eli  vati]  adulteri; ,  e  (-.ode  nicchiatoli  con 
tutti,il  ciicggioncl  tcrebinto.c  per  non  aHjticat  con  lungo  parlai  i  lettori, linai, 
mente  ogni  ìpecie  di  rampollo  li  può  inferire  in  ogni  pianta  ,  come  fcrilìc  Colli- 
na ella  .Di  qui  vie::  e.  ■■■■.iti  i  nitro  ir.  i  titilla  tu  ,  e, ti  qua  l'uno  s'adotti  J'allIO  per  fi- 
glio, c  di  qua  tuie  mio  iVurti  mai  più  vi  iti.  Virgilio. 

StUMrxoiglUPArhtr ,  chi  predace 

IfmrBt fienài ,  &  ijiiei  in.:  primi  finiti, 
E  Pallndio  fc.ive. 

XfituUfimtiéM**  drh  »«4 


A»  «  poni  U  fiu„o. 
Ce,',  U  fitti  nrjinr.fi  di  fiondi 

Nubili ,  t  fi  rallegra*  di  vtdirt 

Di  doppili  finito  le  lor  cimi  jllicrt 
Scoi  doli-  imititi*,  e  pxrcnttU, 
Fr.t  lor  mifchiarfi  gli  fipuri,  t  i  fiicchì. 
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habbiamonicdrurnamente  detto  negli  a nimali,che fianodVirlamcdeurna (comi 
'  che  fiorile  ano.el  puntino  te  fiondi  in  '.in  iiii-ili-fi.no  icmpo.icciòmia  nongetmo- 
glì,e  fiorifci  iniunii  tempo,*:  un'altra  più  tardi, come  glianimali,  che  portino 
intuì  nicd-ifimo  tempo. Non  ccofapiu  contraria,  quando  le  cofe  liumidefono 
eontraticailtficcli.-.c!]  i-eil  :  pianti-  con  le  feo ne  tenere  à  quelle  con  le  dure.  Fac- 
on L'inelto  nella  j-iii  beli a, e  lucia  nane  della  pi.inta.dovc  non  liaulccrc,  non  ci- 
catrice, non  binici  alo.  Giov.i  aneli  nr  molto  ,fc  gli  inciti  quando  fi  fpiccano  dall' 
albero  da  luogo  cnnvcncvol.-.ciuc  dalie  (palle,  che  guardino  l'Oriente  dall'eli  a- 
dc,finno  di  albori  fccondi.c  che  l'habbiatc  primo  per  gran  tempoconofciuti,c  da 
un  ramo  novello.: Si. mu  i-li  in  eli!  [-ir-i;n  Lei  ni-  r/nif!).  clu-moltrlno  fpuntatfuora, 
cched..inofper..n,<lucilod;>v.-rf:  i  ■  mitri  a-ìoc  e  he  «anodi  dueanni.  L'ctàd'ine- 
liar  glialberi,  biglia  clic  i,a  nella  giiivL-ntù.chcquando  fon  vecchi,  &  hanno la 
corteccia  arida, recca,  edura  ,  dà  male  alloggiamento  à  i  rampolli  giovanetti.  E 
fumi  gl'ami  precetti ,  li  quali  traverai  trattili  i  pieno  nella  noltra  Agricoltura. 
Non  I. iViarrniciiii  erari  jr  ni  i:  li  in  ile  Ilio,  col  quale 

li  ra!xjit!h  inejl.ito  ,  i  ht  nfprtni.x  agivolmtutr. 
Perche  moltogi  iva  ad  incollar  111  [mintine,  quelle  delicate  tuniche  delle  feor- 
ie,&  apprefe  germinaranno  piti  agevoli nente.quando  accade.chc  s'incitino  albe- 
ri,, lielìanodi  nature  diverfe,  fede  non  s'attacchino  bene  infieme.  Laprimauti- 
litàjcbecomc  le  earni  fiumane, ti '.undo  iono  l'eri  te,ongcndovi  alt  uni  vilchi,  s'at- 
taccano eli   n  > 

dal  legno,  S;  iltaniti'ilhi  r;-mn-u  dal  fini  rami,,  (V  non  è  abbi  a  eciato  da  tutte  1e_, 
parti  dalla  maiitc.cliala  qucil'humiJo  vi  calce  fi  difecca  quella  natia  faliva,  lai- 
de  acciochc  non  accada  quello,  applicandovi  la  colla,  le  fa  ITibito  unite  inlicme. 
Olirci  ciò  Tettando  vacuo  Ira  la  corteccia  ,&  il  legno,  viene  l'aria  ad  entrar  ini 
ejiicl  vacuo, e  ftapollofi  farà  che  mai  s'unilcan  ii  q;i  erra  nip;;  Ili,  noi,  acciò  li  amo  ir- 
la lòfpctriouc  alcuna,  clic  ciànen  avvenga  ci  un  peni  ,  il  .1  ieri  io.  Efepurfono 
alcuni  atbort,  eli.'  n  m:  li  [e  lei  n  no  iiiiìliiiT ,  cet  il  beneficio  di  un  tal  vi  Icilio,  inoc- 
chandio  la  Icona  con  la  Tua  gemma  ■  con  maravigliola  fona  li  llringono ,  e  s'af- 
fettano inficine'.  Ma  i;m1:a  culia.iiiai-.to  pili  fina  li:  imi  lira  vie-ina, tanto  con  mag- 
gio   gc  o 

ra:Sc  Icona  r.-.eoiiiibplii-,  ;  latra  mainila  in  un  luogo  acnucfo.forr  erralo,  ela- 
fcialo  ivi  putr.-r.iie.il  eh,-  avverrà  in  nn.liei  tri  r-rr.i .  i*i-i  il  leva,  e  ile  n  do  marci  o,c  li 
pilla  in  Uiim,-,itajo,ehe.iivcngKi  Li  ini.  fu  Surial!  fidi  corte  prugne,  che  lì  dico- 

.tano,  e  delvilUni-  voi:; -te.  Ma  r,(e<.Wntifumodi  fcutzc  di  radice  d'olmo  pelle, 
perche  per  una  i'i:a  par  titolar  natura  media  ,  c  nudrilcc.  Ma  ;  itorniamo  all' 
in.  llo.ii.jii.il  '.-.,1  tanto,  c.hc  l:,i  li  trovato  un  nuovogencic  di  adulterio. 
DA  ptrfr.,  r  *„«  fwj&a  ™;.«r  Hnfn.m . 

.La  CHI  mifllira.c  nuovo  filtri"  unii  (Ulioi.  mr; .:  i-  v:!i.i  darli  arrichì  nollfi.nèdi 
luro  imagi  na  tj  mai,  Quel*  a  farai  per  l'iuellaiEc.  nto,  chiamato  dagli  antichi  inoc- 
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chìare.Torrai  djl  perfico.e  dal  noceperfico  due  rami  giovani  frefcliì,cfi;còdi,e  che 
ridiano  gran  Iperania  di  apprendere,  e  di  germogliate  intorno  alle  gemme  ,  pei 
fpaiiodidnediti  tagliarsi  le  cottecele ,  e  con  una  gtan  deflreaia  di  manodiftao 
chctaila  corteccia  dal  legno.  Quelle  ambedue  partitai  permeilo  con  tagliente. 
Coltello,e che  componendole  infieme,  venghìno  bene  aggi  u  (late,  e  conglomeri 
che  appena  fi  vegga  per  dove  fiano  partite.  Ma  che  di  due  mene  gemme  fé  ne  ve- 
da ima  fola.q licite  inoccherai  o  nell'uno,  6  nell'altro  albero.che  ti  pìacetidi lo- 
ttanti rami  ,accioche  non  tagliano  ì  vecchi  rami  il  nodrinientoa'  novelli  inefti, 
«a  che  tutto  il  fu  eco  fi  fpendain  fcrvitioloro .  Apri  la  Icona  con  deftretia  ,chc 
S  ferro  non  facci  piagane!  legno, e  circoncidi  lafcoria  da  fopra  il  legnodclku 
gra  ndett»  della  medefima  quantità  della  gemma.c  cojiaccommodarai  dentro  li 
tua  gemma,  che  radi  giuda  nelluogo  dilconato.  Poi  legherai  bene  d'intorno 
quella. che  non  l'offendi ,  e  poi  impiailraben  la  plagia  di  luto ,  ponendovi  alcuni 
cofa  difopra.chcla  pioggia  nonla  mandi  via,  coli  germinarle  farà  il  fhitro.che 
terra  li  forma  dell'uno  ,  el'altro  Tuo  genitore,  che maini  frutto  gli  albcril'harL, 

S nerico, perche  faràunfi-urto,  che  con  la  fuafcmbiania  rcprcfènrarà  la tacci*, 
1  pcrlicOjC  del  naceperfico.  Con  quello  medefimo  modo 
La  jKemtr.z.*hitmctt,t  mnum  Ktrafredurn 
Potremo,  cioè  tagliando  gliocchiinrarno.efpartendo  per  meiio.e  poi  unendo 
iniicmcccosì  compolli  inficine  feimpiaftra  no  nell'albore,  e  coiìproduira  i  fichi 
dclmodogi.idetto.  Cosi 

Le  wnU granati  d.t  un  Un  dslci,  i  idFtltn  tgn  fvrdnum. 
Si  apriranno  permeilo  i  rampolli,  ovcro  gli  occhi,  d'unirai  inlìcme.ma  gli  oc. 
chi  li  dilèoricrai  con  maggior  difficultà  .eli  partirai,  per  efler  la  fua  contee  la, 
dclicau.fotrile.e  digiuna, che  non  patifee  illafciarii  maneggiare  troppclaonde 
co»  più  commodiià  lo  farai  coni  rampolli.  Similmente 

LimtUmxcit  mtfihitti  di  divtrftfpccie  di  limsm,&  ì  ctdrimn^i  imi, 
tHH^id.icì. 

Si  produrranno,  fc  G  mefehicranno  infieme  nel  modo,  che  ha  bbiamo  detto  di  fo- 
prj,  perche  s'i  ne  (tarali  no  agcvolitfimamcnte,  e  commodamentc  per  Io  Ridetto,  e 
nc'giirdini  di  Napoli.fcnuviggono  di quelle  fpecieallai  frequenti.  Simefthi» 

II  ftrfict  dtl  figgati»»,  i  del  tUiKS. 
S*Ìneftaraiinficmeqiielledueipecie.E  qui  fi  vendono  anchora  publicimenteà. 
Neil* 

V Vi,  che  babbi  Fucina  *nt,tjiìajKt*mn.w<tTtti  mtftbiM  divtrij 

Sivedecon  quello  artificio,fe  quello  che  habbiamo  detto  ncll'inocchiare,  Il  facci 
ne'ram  po  Ili  ,cioè  aprendoli  permeilo,  e  fi  leghino  ben  11  re  tri,  che  l'unifcanoin- 
Iieme,ereinfcrircanoquclli  poi  in  una  vite  feconda  .  E  quello  medefimo ,  che 
habbiamo  detto  dc'frut ri,  lo  polliamo  cfperiment  are  nc'iioii .  Cornei»  voi  elfi  ine 
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Se  pigliata!  i  rametti  della  rofa  bianca ,  eroffa  ,  e  circon  darai  intorno  gli  occhi 
con  acuta  punta  di  coltello  ,  e  poi  partirai  quelli  occhi  pcrmc/zo ,  &  accommo- 
dariinfìcmclaportiirii  dentro  la  corteccia  ili  una  |ii.i:it.i  di  r.,l'.i,&  ufàndo  dili- 
genza chci'a  tracchi  noinfieme,  al  l'uo  tempo  ci  darà  le  ruii-.clWa  una  parte  rof- 
ìcggiaranno  ,  (dall'  alrr.i  biancheggi aranno  .  .Ma  IS" vorrai  l  Ipc  rime  ntar  quello 
ne' (ioti  dc'garofoli,  come 

hriftrafiU m.*IUi*Mfki,.Mti*J  varigli. 

Perchenan  hannoocchi ,  lo  laiai  <;  i  iln  wl\\;  radi ci, c certi  ginocchietti  ,che  vi 
nàfcono  appreffbi aprendo  due  di  quelli  per  mciio.c  le  a ccummodecai  .1  c con- 
ciamente, die  s'uni  feti  ino  in (ìcme ,  legando  Itrett .ini cm.\  luvr.it  li  gatuloli  così 
accoppiar iinJieme, le  quali  Iliaci:  [imo  ru:u  voi  ;  a  ri  appiedo  noi.  ne  falò  pro- 
fi  veggono.c  tutti  rolli,  e  tutti  bianchii  me  n  a  dcll'uiio.c  l'altra  meta  dcll'ahra,: 
0  tutti  veramente  colorati. 

Come  altrimenti  i  frutti  fi  fsfstno  comporre  ìnfieme  • 
Caf.  ir. 

Polliamo  anchora  in  un'altro  modo  accoppiare  inficine  divedi  frutti,  c  ciò 
con  altra  fpceie  d'i  rifinimento.  Coratfev  ole  filmo 

Produrle  md.itr.wnte  compojìe  fra  laro  vartamtme. 
Quello  s'infegna  da  Tcofrafio  .  Si  rimollifcono  irampollidi  mclagranati  con., 
utlmartcllino,pcrchcda  quella  parte  che  vengono  pelle  un  poco,  i'unilconopiiì 
agevolmente,  e  percome  fono  llrcttiltiinamenie  attaccate  inlieme  lì  piantano, 
Allhora  da  quelle  vergile  ro.i  inficine  compolie,nc  nafee  un'arbore,  che  ciafeu-  ■ 
nadilorcconrerv.il.irpcciefua,  eciafeuna  tira  à  fe  lafua  parte  dell'  aligiento 
dalla  rcrra,e  lo  digerilce,  ne  altro  Iianno  fra  loro  di  commune,  fe  non  quello  ab. 
tracciamento, e  quella  unione.  11  medefimo  nel  modellino  lungo  infegna 

Ch'una  nttdtjima  vile  pini  uva  xira,r  bianca,  t  attmeieJÌBtorafpniiiJìa- 
na  aL-uni  acini  neri,  &  alcuni  bianchi. 
Tollero  molti  magli  ili  di  vite  ,cli  pell.iroun  poco  da  una  parte,  c  dopo  haven- 
doli  compofli,  Se  accommo.laii  ;:uial.r.c:iU'  in  limi!  ,  l'hanno  piantati ,  e  cosi  di 
due  maglioli  fcneftccunfblo.Pcrcioilicogni  cola  viva  col  vivalùbito  l'attacca, 
éc^ecompagha,  c  principalmente  quello  li  vedo  in  qu:llc  piante ,  che  hanno  p*. 
rtiu. i.fo.i.i.niciti.ifr.iljio, die  acci.itc.ni  s'uni  k  min  in  una  natura,  confatilo 
tirala  parte  fu»  dell' al  imeni  ole  ni  a  con  fonderli  fra  lorodaonde  avvieni,  che  ncj 
nafea  il  frutto  vario,  comr  Limvicne  all'imo,  &  .lìl'alrro.  Il  eh.-  fanno  ancKoiai 
fi  umiliando  uifiei ne  li  .iiiifconoicome  il  Ccfilo,  *  il  Meiain  Coetia,  che  ognu- 
no conferva  la-ftu  n stura,  e  (triti  i  .Ctihiaidl.i  l'inficila  in  ouì;i:u  i;iodo.  :-.  una 
fpccic  d'incitamento,  che  fa  tali  uve,  che  fi  ritrovano  in  quelle  acini  di  varie  fpe- 
cic ,  eenlor^e  quello  li  fa  in  quello  modo  -Si  pigliano  quanto,  ò  cinque,  ovcro 
pili,  fc  più.  ne  vorrai  maglioli  di  vite  )  e  quelli  le  attornino  dcrai  bene  inficine,  e 
■  '  '  que- 
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quelli  inlìemtlc  ficcherai  in  un  tubo  di  enti  i  ovcro  in  un  corno  moltoirrccra- 
mcntc.fichcdall'una,  edall'altra  pute  avanzinoiuori ,  equclle  parti,  cheavan- 

gralTa,clctamnta,o.ndatelt  mainando  (p  elio,  fi  neh  e  prò  duchi  no  legcmmc.Qiii- 
dolc  gemme  (atanno  beoeunite  inlicmc.dopo  due.  ótre  anni,  e  che  hanno  fatto 
buona  un  ione,  rompi  quel  iubo,c  ncimciz.0  dove  fono  più  unite,  taglia  con  un, 
ferro.  Stanne  Hata  piaga,  e  ponivi  intorno  terra  limile,  che  almeno  lo  c  no  pia  tre 
diti  alto  da  tetta,  cosi  quando  eominii.u-.iiiao  .ni  ni  tir  i  ;;■.■!  rn>i>l  i  .la  .i;k-]ì.i  cor- 
titcia,bifogr..i  purgarne  tiu.-.ecji.ikril.-.iiia  ,  co j idi  futili  ne  u.ifccranno  l'uve, 
quali  habbiamn  pio  pollo.  Le  mcdeiiiiie  celi'  Plinio  ni  ii:ii;u'.j  da  Comincila.,  . 
Ma  Didimo  in  quello  modo.  Si  devono  pigliar  due  maglioli  di  diverte  fpccic,  e 
quelli  li  dei-uno  aprir  per  mezzo  conavvcrr.en;a,chcla  Silura  parta  permeilo 
gli  occhi, e  che  non  perda  nulla  della  mi ilo 111,  e  tosi  .ij>  j  ionger  Li  metà  dell'una 
conia  metà.dcH'altra,  cikwlIaiUiiiueme-dimeii'occhio  dell'uno  fi  aggiuiti 
coniamela  dell'altro,  quanto  Ila  poilibile,  c  che  s'accorti  iio  inficine  aliai  bene, 
che  di  due  occhi  fc  ne  facci  un  fola,  laonde  bifogna  che  l' un  magli  olo  fia  ben.. 
congionr.o.6;  aflrctto  can  l'altro  involgendolo  ean  papiro,  e  dopo  coprir  la  fif- 
fìira  conia  cipolla  fquilla ,  òcon  rcrra,  che  incolli  bcneinlìeme,  e  co'i  pei  01  -  ri- 
tarla,  e  cosi  dopo  ogni  tre  giorni,  ò  cinque  insiliate  tnfin'i  canto,  che  comincia 
pullulare.  Seri  piace, 

Cbr  Uf.csàtuMpaTttjìahÌMAdaWdtTa  nfli. 
Leontio  l'i  nf.gna  con  quefto  modo,  piglia  divertì  maglioli.  chelìano  di  una  mr- 
dclimactà.c  te: npo.ee  attaccati,  e  coni  p  ol  1  ibc  n'iti  fieni  c,  ponili  in  una  folla  ,  poi 
Ie:ama,&  inalila.  Quando  havranno  fatto  il  germogli o.di  nuovo  coflringidne_, 
occhiinficme  bene  attaccati, accioche  i'unilcano  in  un  tronco,  e  così  dopo  duc_, 
anni.fecòsìti  piacerà, ttafpiantali.  de  havtai  i  fichi  diduc  colori.  Da  queftidun- 

P  Tnitu  farri varij,t  dì  Jivcrfi colon  tggÙHgtrglHHfcmc.  .  , .  .  . 
Dimolti  nonfolodiduenepoHìamo  fàrun  frutto.c  con  vetità  poi,  perche  i  mo-  ■ 
di,cheinfin'à  qui  riabbiamo  itiiiro  degli  ami  t  hi .  fono  molto  difficili  a  fare,  e  vi 
bifogna  molro  tempo  per  vederne  l'efpericnia.come  mi  c  accalcato  molte  volte, 
che  nò  voluto  vederne  i'clpcricnn  ,  &il  mio  modo  è  lìmilci  qucllodi  Palladio. 
Che  unraccmodiuvapofb  ptodur  rIì  atini  neri . .  bianchi,  i  ijreei  dicono,  che 
cofapoiTaf-iffi,!!;  le  vite  limo  vitine,  cbcl'una  na  bianche  l'altra  ncra.qunndo  li 
potano  i  farmenti,di  due  coti  liaggiongerai  inlicme,  che  ['un'occhio  di  un  far- 
mene l'actom  modi  con  l'altro  dell'altro  fatmento  ,  che  pajanounfolo,  ailhora. 
poi  llringetaicc  n  ,;n  i-apiro,  e  11:1, He,  e  rongeraiinrorno  di  una  terra  delicata,  e 
così  ogni  tre  gioì  ni  .n.-.lli.irl"  .  i  ulir.  the  tei;  ine  ino  à  gei  ir.  in  .ir  le  111  >':■;■  ii  ol'tli. 
Cosi  11  aliato  ale-  ti  uir  po  ,  tcplier.do  uniamicnto  di  quelli , &  ìnellaJi do  l'altre, 
tic  potrai  far  un  genti  t  e  a  non  n-.3rir.-r  mai  .M:  noi  ir  j;  In  ni  o. lue  l"-;;ini-,;i  dil- 
le vicine  viti,  e  dove  l'habbiamo  ad  unire  iulicint-,  dit  i,  r.ogli  occhi  .le  pari  imo 
per  meno,  che  non  ne  rimanda  i  n  tino  dell'occhio,  fe  non  la  terza  pane,  poi  gli 
aggiortgcremu  inlicrnc  re  lo  Itringercino  molto  bene  con  liguri  >  acciochc  ere. 
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(tendo  ifarmcnti  non  vengh  ino  à  romperlo,  eco-ìl'un  occhio  forgerà  incontra 
l'altro  ^cciocheiiftcndo  hioii  taccino  un  foto  germoglio,  fi;  il  med  elimo  anno 
faccino  l'uva  con  gli  acini  di  due  colori.  Quello  l'armento,  che  farà  nato  di  que- 
lli, fe  l'altro  anno  l'accoppiarono  con  un'altro  dì  divctfa  fpccic,c  poi  t'airro  an- 
no con  un'altro,  tremo  at  fine  un  rafpo,  che  produrrà  uva  con  molra  varietà  di 
acini.  Noi  havemo iJtto un'uva  , che haveaacini odorati, enon odorali, con.. 
Uno  in  ferma  di  corno,*:  un'altro  rotondo  di  uvaà  diti.e  rotonda,  e  tutti  gli  aci- 
ni,erano  ornati  divarijcolorì.  Ma  Fontano  infegna  con  molta  eleganza  di 
TetG 

ami  i  ctdri  fucini  divtrfi  frutti. 
Altri  finche  dretrfinmi  Infumi 
O-gl-p-,  eh.  Ufi***  hiHtm  nfi  , 
£  Itfiringtn,  infumi ,  e  fin  che  inferni 
Si  c-rjl-gi.l ,  '  crtfi.nt,  i.  f  „ W 
Gif l'in nmì,  [divarili finti, 
Che  fli  tenrianninfieme  un grind'irle. 
Non  •»  nife,  .n fil frutti ,  mtnmrfi , 
fer  mfit ,  e  flirti  dtlPirrictlttri , 
e  U  attiri  li  ut  frutti  Sidc . 

Il  caio  nehà  infegnatofarqueflomefehiamento  .Era  un' arboreti  meloraneloi 
shehavea  duerami,  de'qualiun.amofacea  pomi  agri , l'altro dolci.fi:  accaden- 
do di  ripiantarli  quell'arbore  ,e  tagliandoli  le  cime, come  è  in  coilunie  farli 
dagli  agricoltori,  quando  li  puntano  limili  arbori  vecchi,  apportò  il  cafo,  che  la 
ferita  iurte  latta  in  quel  luogo, dove  era  inoliata  ,  c  producendo  i  germogli  al 
fuo  tempo,  dall'una,  e  l'altra  feona  dell'agri ,  edolci,  ne  ufcìun  germoglio,  che 
produfle  i  pomi  meri  agri,  e  meri  dolci ,  onde  da  qui  l'arte  hà  ingegnalo  produr- 
re limili  frutti  à  chi  hav  effe  voglia  di  produrgli . 

Cmt  altrimenti  ì frutti  fi poptut  tttevfpitrt  infittite . 

fipoflsmj  compone i frutti  in». 
^1Ì  antichi  ,e  febea  pare  ime, 
, _ .  _j.___.ie  fono  ilatiinfcgnatìda  Autori  gra- 

TÌfTimi,  non  mi  terrà  di  non  infcgnatgli,  fe  ben  quando  ne  htì  fatta  l'tfpcricni*-. 
nonmifono  riufciti.non  per  quello  voglio  totl'occafioneì  gli  altri  di  nonefpc- 
rimentate,  fotfe  la  fortuna  fari  favorevole  alla  loro  diligenza,  il  modo  è  cfueflo, 
che  fi  piglino  molti  Temidi  divelli  alberi  ,  e  frutti  s'attacchino  inficine  con  pez- 
ledi  lino, epoiCfcmininO  perche  tutti  quelli  geuninando  inficine,  dimoiti 
tauli,cbe  produrranno  (Irettr.ecoIligatiinGeme,  che  non  C  pollino  feparaie,  ne 
diUasc»..,..  sengiungano  in-tuncecsiì  un  lei  arbore  pi  od  urrà  dirceli  frutti, 


T-8fegnaremo  ancora  utA_troart_fic_o,eo_  quale  fi  po 
1  Beme,emcfchiarlìfialo_o,  pur  infegnato  dagli  ar 
non  folo  difficile,  ma  imponibile.  Ma  perche  fono  ita 
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Chi  i frHtttdtìfKf,*,,  r  del  JrU^fic<iiip«rsbÌwi  Ixjltmt . 
IVnoflri  libri  dell'Agricoltura ,  havemo  a  bande  voi  mente  dichiarato  ',  rmu 
duefeminon  fi  pollone,  atraccarc  inficmect  h»vcmonddolic  Icraf-iuni  J.ill'.ma 
pance  da  ll'alt*a,c  quelle  coliche  hanno  (crino  fono  non  foto  fa  he.  ma  inipof- 
fibili.Ijaà  noi  ha' piaciuto  largii  in  quello  modo.  I:  Bendo  alcune  pi.'  lire  di  pru- 
ni reueic.cQeliat&c^ijntalcdaptcffo.lWcnioaviolrel'unaconl'.dira.ctre 
intime  anchor.i  , come  tanno  coloro  ,  che  torceno  le  funi,  e  ne*  lunghi  dove  li 
riavevano  à  roteatene  habbiamn  prima  rafu  Ueoncecia.accioclicil  vivo,s'jcco- 
ft-l!c,c  s'unillc  più  ceri  vivo;  e  dopo  con  falce  divergile  di  olmo  fenrzace,  ò  limili 
Iij?.:iiiiiìclic.ni,c  pieghevoli,  li  u'i  iva r.ie  novenni  il rerte  i  acciochcvolendc.fi 
fep...ar  l'ima  daU'aitra.qiieiloligi-.melitr-olicaeb  Libertà  di  puterfarW  veden- 
do.che  alcuna  prore  diloro  non  n  tuceaHe(hcttaiii(ifsie,ion  conijdi  legno,  co- 
ilriiigcnda  a  fotjj,  l'tubbijmo  Itrctrainentc  attaccate,  ma  non  ta  mogi  gli  arda - 
menttchefi  venghino  à  flrangolarc.poi  fatandole  radici  ,ìe  leiarn.-.rcmoiadac- 
tjuanduie  fiequcEtcmtntc.accieiche  con  quelle  carezze  creftjiio  più  liliccmcnrc. 
Cosi  poi  paflari  alcuni  anni ,  dove  fonoco«  congiontc  inlieinc  ,  che  parcuna-. 
pianta  fola,!!  raglia,  e  d'in  torno. -il  taglici  nafecr.uino  moiri  germogli ,  e  Uà  mi- 
landò  s'alcuni  di  quelli  Ha  nato  n  ci  comun  luogo  del  tocCanKs  lo  dell' unai  edcl- 
l'altra.coiilafciaremoquclli.etagliarcmogli  altri,co*i  produccndo  quello  il  fuo 
frutto  , fata  tale, qual  riabbiamo  prolusilo  ,  molto  belli  à  vedere  à  gli  occhi  ,edi 
molro  fa  potè  a!  gc-ilo.  Habbiamo  videi  negli  horti  regali  . in  Napoli ,  gli  alberi 


fiandola.c  dopo  che  tiranne irati  quei.pu.inaffia.e.fpargi  letamceconie  havran- 
no  fallo  il  gambo,ufavi  più  diligenza  che  mai,  nui  riavrai  la  la  rtuca  straccata., 
conquciriierbc,  che  l'In]  inficine  feminaierPal!adio  l'infegna  più  d  ili  gente  mé- 
te. Se  caverai  ima  Lillorrina  di  llcrco  caprino.connna  trivella, e  porrai  intintila 
fcmC  di  larruca,ii,!l;  in /d,!!. :i:ìieii,  i  mi  h  eira, e  iti  ramno,  poi  rivolgendo  quella^ 
ballotrina  di  Ict.imc  h  fot  renerai  in  una  bteve  lòfia ,  ma  in  terra  ben  zappata  ,  il 
ravano  lì  ffenderà  fono  perrau'ic,  ili  cutrj.Ial.itrii  cancl  mezzo,  eie  tettanti  herbe 
infiemecon  Ici,e  riterrà  ciafcunoilfuo  lapoii  .Alitilo  tatipo  iti  quello  modo.  To- 
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gliono  alt  i! ne  fiondi  d'in  torrioni!  a  lamica  .quelle  cioè  chell.inno  apprclloalla 
radiec.c  pungendo  con  un  ftile  in  ogni  grado  ,  vi  pongono  un  Ic-mc  degli  ante- 
detti,eccetto  Jrlio  ra  la  no, poi  l'involgono  di  rimondi  nuovo  piantano  l.i  lami- 
ca, ere  Ice  ndo  poi  vicn  Circondata  da  rntte  quelle  herbe.  Ma  "li  tudclidcri  fapcre 

/  fiori  come  Hafcttm  di  diverjt  ciittrri. 
J").J1aniciìdima  regola.  Se  alcuno  cena  (emuli  divcrli  colori  di  fiori  d'una  mc- 
dcfimifpecic,  c  l'aitatciier:  in  uni  p;i?.i  di  li  no,  e  la  pianterà,  da'uuclla  unio- 
ne di  (Cini ,  ne  naCccranno  fiori  di divcriì colori  ,cosi  dicono  clic  fieno  generate: 
tante  fpecit:  di  bcllrclt, leèjrial/fi  vfggono  fioriti:  di  loglictrc  di  color  d'oro,rouì, 
ruiieijirijnt;  d'intorno  ,  cV  al  tri  ve  ne  tòno  cosi  di  molte ,  e  di  moiri  colori  dita- 
glie,  clic  paiono  Goccili  di  l'eia.  ■  ... 

Cerne  fi  faccino  i frulli  dappì ,  ila  1'vno ftindeatm  filtra. 

-■  .  '".  ■■  ■  fÀ 

VI  e  anchora  un'altro  modo  di  comporre  in  freme  i  frutti,  enei  modo  recita- 
to dil'opra,  cW  ch'una  pirte  liadi  mio,  c  l'altra  di  un'altro  nel  medefi- 
mofrulto-.ovcrachenJlcjlnoin  un  medclimo  ramo  due,  òcre  frutti  di  vari^tj. 
divcrli ,  ma  che  l'uno  Ila  contenuto  dentro  dall'altro,  che  veramente  li  può  dir 
doppio,  cnoilimiuM  frinii  ci^i'mlegriamrj.  Ma  veggiamoprima i  noltri  an- 
tichi , come l'hahbino infognata .  Eptinio. 

'  Cornificai  FOli™  »'Ja. 
Diofane  moltra,che  la  vite  incitata  nell'oliva  produca  il  fiotto  c  m'amato  Eleo  11  a- 
philo.cioè  Olivuva.Ma  Fkjtétinonell'uiidecimo  lib.dclla  fui  Georgicacosi  l'ha- 
veinfegnato.  Se  alcuno  infilerà  l'Oliva  nell'uva, non  Colo  produrrà  racemi  d'orai 
ma  anchora  Olive. Dunque  fi  bufala  vile  vicino  la  tcrra,e  per  quel  bufo  lì  paflaun 
ramodi  Oli  va, accio  che  in  un  tempo  dal  la  vite  tiri  a  fcla  dotcczia,e  dalli  terra  il 
folitodioalimento.ep^havet  più  giocondo, e  faporiro  gufto  di  loro,  cosi  non 
togliendo  i  germogli  della  vile  dal  luoarborc  ,fcrvarà  Iccoilfaporcde'fuoi  pe- 
nnati .  Cosi  il  frutto  hi  forti  to  il  nome  dal  vicendevole  congiungirrtenrodc'fuoi 
padri,  da'Grcci'dettoÉteoilahlo.  E  dice  haver  villo  quell'arbore  ne'giardini  di 
Mario  MalTimo,&  h.ivcr  gitilaro  ivi  il  frutto, e  giudicato  che  guitava  infiemc, 
&il  fapordcll'acino dell'uva, e l'Oglio  della  baccadcll'Oliva ,ediceancliora-, 
cheqiu-fic  piante  n-iK-orn  nella  Lii>ia,ccliìamala  col  nome  comune  della  pa- 
tria Ino  ubo!ii:i!  .  '.(.-.  :.-:l"<>£>iia  k;i  linearla  intornecon  pali,  che  poffino  Sden- 
tare il  pcfd'dc'rami  che  incitandoli  di  altro  modo  che  quello  non  riavrebbe  bìfo- 
gnodt'pali  .  E  cosi  filmo  che  col  medefimo  artificio  (ipofl'afare  1' 

'  '  -■  V\.a  chr  ha  .-l.-r.T*  Canni  dd  mirto. 
Scrive  Taren  tino,  ehe  ilimV  ;.  riceve  la  vile  nell'i nefl.imenro, e  fovra  l'arbore  del 
mirto  inéflarttiól  ranneriti  della  vite  prodnccinol'uva,  le  quali  nel  fondo  dell'aci- 
no limi.  !<■  Vi-.-',.?  A,  1  ii.  il  r.     M.-.  i-r  ii  (i-rilìt  il  modo, come  fi  doveva  inferire., 
Jxle  fomenta  elclLl  vite  inckatclupin  il  [ronco  delimito  apprtndcianno,  leuve 
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prodotte  faranno. il  modo  ulàco,chc  non  Jiaranno  dentro  le  bacche  del  mirto,ma 
fé  nel  inodo  perderlo  ,  ma  la  gcv  oli  n  ente  apprendo  ranno  .  tannolì 

/  ftttiiàtl  fru*i  del  color  JcIU  miei. 
Chiamate  dalli  antichi  noci pru ne,  cdalorfatti,  comi  narra  Plinio.  HaiL, 
Icnociineftate  una  parti  colar  slacci  a  te  iij,  che  hanno  la  faccia  del  padre,  c'I 
&por  deil'adorcionc,  cliiamafi  dall'uno.e  dall' altro  nociprunc .  Cosis'im- 
para.. 

Cime  f  ficci  il  pruni  ,che  hMi  dentri  ilmntdirle  dilct. 
Dalmcdefimo  Plinio,  neutro  alle  prugne  eie  il  mandorlo  dolce,  ne  giamai  ffl 
raddoppiato  pomo  più  ingegnofa  mente. 

B  frani,  et*  U  carne  di  meli. 
Impalali  medcGino,  come  li  tacci.  Di  fretto  inBetica  Tono  cominciate  à  chia- 
mar!; le  prona  melane,  perche  lìannatc  incitate  nel  melo. 

R fritto  ielle mixi,  che  hi  dentri  il  mtndirh  dilce- 
Le  miie  fonolpeciedi  prime,  che  hanno  dcnlro  il  mandorlo  amato,  come  l'ai- 
tre  pi  une,  A  arbore  peculiare  dellaSoria.c  dell'Egitto  ,à  tempodi  Plinio  erano 
familiari  all'Italia, e  s'incitavano  nel  forilo,  e  peròilmandotlo  nonera  cattivo, 
overo  perete  faceva  lubrico  il. corpo,  l'incftorno  nelforbo,  che  tìrandoda  quel- 
lo un  Jàpor  pili  alpro,  flringeffero  il  corpo.  Ma  noi  moitraremo  il  modo,  come 
polliamo  produrre  il 

Mandarlo  ferjìci ,  chi  di fmri  è  ftrjiti ,  e  dentri  ritiene  il  manderU 

Quelli  modi  clic  hibbiamo  dinanri  narrati  degli  antichi ,  tutti  fono  filli,  e  pie- 
ni di  greca  vanirà , ne  lt>lo£illi,marielmodo  da  loro  Icritto  imponibili  a  tarli. 
Pf  rch  e  Te  i  u  inciterai  il  mirto  nella  vite,  comehabbiamo  dimollrato  nell'agricol- 
tura ,non  porter.iìlftuttoà  quel  modo.  Inlèrir  l'Olivanella  vite  e  impoilìbile, 
icanchorcheriuftilTcalmodo  lordato, non  produrrebbe  uva.  Plinio  dice  le 
prunainclinc,emandorline,edal!anocc,nianoHÌnregnacume,eforfe  neda^ 
alcrifapuio.  Noi  dimofireremo  al  mondo  comefar  fi  debba.  Quello  pomo  chia- 
mato miidorlo  pcrlìco  da  moderni,  ha  rractoil  nome  dal  Tuo  padre,  e  madre  poi- 
ché il  Tuo  frutto  b  a  raefe  h  ia  tata  natura  dell'una  ,c  dell'alt»  inficme ,  c  per  dili- 
genia  d'insilamento ,  e  per  una  nuova  fpecic  di  adulterio  ritrovata  dal  man- 
dorlo, e  del  pcriico;  un  figlio  ne  nafte  non  villo  dagli  antichi  fecoli,  cherìtiene 
in  fe  la  quali  là  dc'fuoi  padri,  e  madri,  e  l'effigie.  Quello  pomo  di  fuori  inoltra^ 
lefèuibilluc  del  pertico,  ma  da  dentro  inoltra  il  mandorlo  dolce  ,c  di  faccia,  e 
difapore.  L'arborcé  di  natura meijjuaii.i'l  per/ito , &  il  mandorlo,  iliàpordcl 
frutto  di  fuori  è  di  perii  co,  dentro  idi  mandorlo  dolce,  e  quello  li  fi  fopeaponé. 
ilo  l'occhio  dell'uno,  ("opra  l'altro,  ò  togliendo  l'uno,e  l'altro  dalla  madrccl'un 
folo.il  che  habbiamo  ritrovato  noi,  già  nell'ultimo  della  vecchiaia.  E  fc  vo- 
gliamo farlo  triplicato,  por  l'occhio  di  quello  doppio  (opra  un'al n'occhio  di 
pianta  di  verfa.  Quelle  piante  per  molti  anni  hò  tenute  verdi  nelle  nollte  ville, 
eìgiardini.  Con  quello  medefimo  modo  produrremoun  melo  molto  prodt- 
giofo,  che  con  li  fiua  maraviglia  tiempia  gli  occhi,  e  gli  animi  di  (lu. 
pòref  cioè  Cht 
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Che  kb  àtri  hubhi  dentro  un  limcncclla. 
Sopraponendo  l'occhio  dcleedroà  quddcl  limone.  In  Calabria  ,  esonerilo  è 
Cola  volgare,  cfe  ne  rittovanodi  pio  fpecie ,  chcncl  luogo  della  mcdolia  nave 
un'altro  citro.e  fono  attaccati  ad  unomedeGiriopcdiciuo.  Del  medeilmo mo- 
do è  ftaro  faLtoun 

t^CiUngoh  doffh 

La  quale  fpccicè  anchora  ulìcaca  apprcuonoi.che  ifpichidi  deptro  Sia  dupli- 
cari ,  con  Unta  bcllafattura ,  che  non  tifati)  mai  di  mirargli. 

Orni  fipofittno  putrir  frutti  m  ù  fii  vi/ii ,  (fagli 
migliti,  t figgi'".    Cf.  VII. 

L'Importanza,  e  le  lodi  dell'indiare  inaliti  luoghil'havcmo  inaliataal  Cielo 
con  maggior  copia  di  lodi,  qua  baila  Ibi  dire  con  illblo  ineliaracnto  poter 
generar  nuovi  frutti,  e  migliorie  pcggioriiractontarcmol'crperienzc  fatte  dagli 
antichi,  e  da  noi.  Che  dobbiam  lare  le  vogliamo,  . 

Cht  U  «Jitg»*  diventi  cC,ell,«,iJf.m*. 
Non  dovemo  lafciar  di  dire  la  tarili  di  un'dTempio .  Corell  io  Cavai icr  Romano 
nato  in  Atelle  ,  nel  campo  Napolitano  indiò  lacaftàgna  nel  fuo  tronco  col  (no 
medelìmo  rampollo, e  coiifccc  lacallagna  cosi  ccccellcntc,  che hebbe  nome  frale 
lodate,  e  tolfc  nome  daini.  Poi  unfuofchiavo  fatto  franco  fuo  h  erede ,  incftò  di 
nuovo  quellacaflagnaCorclliana  ,c  quclladificrenza  c  fra  l'una,  d'altra,  the., 
quella  faceva  frutti  più  abondevolmente ,  ma  quella  gli  fteea  migliori .  Quelle., 
tofe  fono  degli  antidii,  eianta  èia  grandeiia  dell'i neftamento ,  che  indiando 
l'arbore  roti  un  fuo  mede  lìmo  ramo,  quel  ramo  produrrà  fruiti  migliori  diloro 
iliclfi  .Cosi  anchorail  cireggio  gode  mollo  dcll'dTcr  incitato  ,  ne  mai  darà  buo- 
no, ò  fuave  finito,  fo  non  farà  indiato  in  un'altra  pianta,  come  ne  lafciò  ferii  lo 
Panfilo.  Da  quello  eflempio 

Mutar i frutti  diWexìtcaxitì-àtAaroU. 
Ci  fìamo  (forzati  di  fare, né  ftìmo  che  l'oliìacanta,  overo  Calabricc  fìa  altra  pian- 
ta »  che  l'aliatolo  tralignato  nelle  fclvein  ftlvaggio  ,  laonde  le  alcuno  inc- 
ita He  la  calabriceinfc  Itelfa  più  voi  te  ,gi  udì  co  che  li  mutarebbein  azrarolo.Noi 
nella  nollra  villa  l' riabbiamo  inferito  due, c  ire  voltcdcl  fuo  medclrmo  rampol- 
lo,* fenon  faremo  prevenuti  dalla  morte,  l'inellarcmo  tanicvo!tc,finchcprodu- 
ca  aiMrolcgià  nn'adcll'o  fai  fruiti  m.iggiorì,c  piùdolci,  Uor  parleremo  diqticl- 
le.che  s'indiano  con  r.impollod'alirialberi,e  umefehiano  inficmr;  la  forza,  &  il 
faporc.c  ne'nollri  tempi  ritrovato 

Il  necci»  rfi"  '•»"?'>*"  <t«!p«fc<>,'  >■*«■ 
Impara  remo,  con  queflumodo.  E  fratini  una  fpccic  di  pcrlìco  chiamato  nocepcr- 
lico. ;;iiii) in  (];,;.]  j  .vniil.r,  .1!  ciuk  [\  r  \  proil  0:1.1  ita  Ita  dilii-Cii/a..- 
dcgli  in  erta  tori, non  fola  (timo,  ma  l'ho  per  ccrtiflìmQ,  riti  cn  il  nome  dall'uno,  e 
l'altropadrc,cioè  dalla  noce,  e  dal  pertico.  Dalla  nocella  il  colore  di  herba,*£ni 
N  la 
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la  [colla  li/eia  tènia  nìuna  lanugine,  il  fiiccoafpro,&  amareggia  leggi  ermcnti.e 
tafdifimaiura,dcntrodicarncdura,ma  la  forma  ha  dclperfico,  quella  parte  ch'i 
tocca  dal  Sole  diviene  rolla,  l'odore  è  gentili  (limo,  hi  dentro  l'olio  fcabro.edn. 
ro,come  il  pcrlÌco,di  giocondo  fapore,ma  finifee  più  prelloaflai,  e  non  dura  ro- 
me la  noce  ,c  he  non  fi  può  imaginare.che  lìa  prodotto  a]  tri  meniceli  e  dalla  rino- 
vatainfitionedclpetfico  fuprala  noce,  overo  nel  modo  già  detto  .  Polliamo  an- 
chora incitando i  frutti  in  arbore  migliori  fargli  migliori.  Dicfencfccele 

dirimili  dtlmtti ,  e  Jtllicirri. 
Perche  inoliò  il  melo  nel  cirro,  e  reiterò  ipeffe  volte  l'inlitione  ,  e  dopo  nato,  fi 
Corroppe,  ma  parlò  del  frutto,  ma  dopo  che  apprefe  bene, lì  chiama  cimimelo, 
Anatolio,  e  Diofane 

/.'  MtliBiihd.il milititi  Compi. 
Compoftro  ìnlieme,  perche  Ce  fui  incitato  ilmclo  ne!  Cotogno  :  dal  Cotogno  Te 
nefa  unmelo  eccellcntillimo,chiamat.o dagli  Atlienicfi melimela. Ma  Plinio 

LtMiluiiHt  Jj/ Corego,  i  Siikiìl 
Infcgnòà  comporre  inlieme  .  Le  cotogne  indiatene  i  meli  irrurij,  fecero  la  fpccie  ' 
delle  mela  milviane,  che  fole  Smangiano  crudedi  i)ue(lal'pecic .  Giàhavcma 
detto  come  con  l'incitare  i  frutti  fi  faccino  migliori  .ccomcllnicfctiinolaforma, 
«e  il  fapore.  Hot  molìrnrcmo.come  con  l'incitare  li  fati 

■  Chi  ì  fi-Km  divinici  peggiori. 
E  comincìaremo  dal  pero.  Dice  M.  Vatronefc  inciterai  il  petodomclliconel  CcU 
Taggio,  cITcni!»  primo  il  pero  incitato  buono,  non  farà  cosi  giocondo  il  frutto, 
come  quello  ch'c  incitato  forra  il  doni  eli  i  co .  Se  inciterai)!  pcifico  nclprugno  , 
tralignerà  di  grandetta,  c  fc  l'in  eli  cri  nel  mandorlo  amaro ,  quando  mangieraì 
quel  frutto,  tèn  tirai  alquanto  della  fu  a  amati  tu  dine.  Così  incitandola  caflagni, 
aelf,ilice,cfebenfimatutetà  più  tardi,  fi  farà  difaporc  pili  afpto.llmelo  i'inelì» 
nel  pruno,  ma  traligna  in  melo  più  picciolo,  edi  peggiorfapote. 

Ctmt  pofsUmn  frodar  i  fratti ,  &  i/eri,  i*nt**ì 
ttraps.     C4f.  FUI. 

L'Arte  emula,*  imitatrice  della  natura,  mentre  feguìta  quella,  Tempre  fa  cofe 
piùfublimi,c  più  dcgne.ondcilMago,  comeuna  feconda  Natura  ,  vcllitofi 
l'hnhito  di  quella  ,con  il  linfodcgli  occhi ,  ccon  le  cor.glctmre  dell'animo  v-à 
inveltigandoqucl[o,ch'cllaconunjnafcoflamac[là,foito  dubbiose  formt.c  fol- 
to ufi; mi  velami  va  coprendo  l'opere  lue.  Hor  Lnpcdifcc  Top  .re  fuc ,  horfà_ 
the  ritorni  addietro,  e  quello  che  havea Con  lungo  tempo,  8  che  prello  patto  •■ 
rirc.i.elin^lmcniclasfofjaàfaieàfuoniodo.EcriiiofcendochedalperpaiìDnio- 
to  del  cclelle  colorc.fi  producono  fra  lioi  i  fiori.cV  i  frutti,  e  turrt  le  cofe  n  afe  enti 
nel  mo ndn.fi:  gli  iii.icct.i  rit.ir.l.n'.'.iivtro  j|!Vcti.:i),-,  .il-cÌclLc  fiji'o  ricevute  più 
cire.porrà  lotto  infiniti  tuv.pi.c  fi ,1  gioii i,  dcll.i  rrini.ivrM  farne  inverno, e  que- 
lla mutarlo  in  diade.  Ne  dà  anchora  non  picciolo  giovamento  l'incitare  .  Vcg- 
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giamo  dunque  fi  per  l'artificio  dell'i  ne  (l  amen  Io  prluama 

PrxiHr  e*v*H,tUpTÌm*vtr4. 
Se  reggiamo,  eh  e  il  ci  reg  gì  o  produce  i  Tuoi  frulli  nella  primavera  ,  e  noi  dcltde- 
liamo  l'uva  in  quei  tempi  >COn  quefto  modo  ne  riavremo  gran  copia, come  n'infè- 
gna  Talentino. Se  tu  iiirR-nMÌ  la  ncu  vite  nel  cireggio,  anclinia  havrai  l'uva., 
nella  primavera, perche  produrrà  l'uva  in  quel  tempestici  quale  il  cireggio  crj  per 
produrre  il  fuo  frutto,  ma  q!itftùKi:fh:i.-i;;o  si  unii  ujò  :,u  iz  no;:  iul  .mì!.,.-.-  ,  il 
qttalmodo  Didimo  l'in  Teglia.  Bufi  il  tronco  del  cireggio  con  la  trivella  Fiancc. 
fe,e  nel  bufo  l'atto  lir.ca.un  iàrmentodi  vite  generata,  che  li  Illa  appretto  piantala, 
non  ragliandolo  però  dalla  fuamadrc.coiiviverà  il  lanncnto.c  nudriro  dalla  Tua 
madre.edai  tronco  del  cireggio.che  ]□  tiene  nel  corpo  attaccato,*:  a  pp  tifo.  Poi. 
nello  (patio  di  due .mni^ud  l'.irmOto  tr.ip.il iato  in  quel  bufo  s'unirà  ci  1  tronco, 
onde  Vifugna  tagliarlo  poi  dalla  l'uà  radice  ,  c  tagliar  poi  quel  tronco  di  cireggio 
quanto  avarila  l'opra  l'incito  con  la  terra,  clic  tutto  il  l'ucci  fucchiar  lodcbba  la., 
vitein  tintola  vite  non  Bari  otiofa,ma  e  produrrò  Frutto,e'l  tormento  verrà  crc- 
fecndo,  ne  reftarà  punto  ofrefa  da  quello  buio, ne  rilrtett* .  Con  [afona  snchora 
dclrineltare.polTiamo  fare,  

Scoverai  una  gemma  dirofa  ,  cl'ìnocchicra:  ndl.i  correccì. i  ii  .t  mandorlo  ,  in., 
quel  tempo  che  fiorirà  i  I  man  dorlo ,  fiorirà  parimente  la  roiad.il  la  Iba  corteccia. 
Ma  acciochc  l'inferir  nell'herbenon  ci  apportane  alcuna  tardama  ,ò  difficoltà 
nclprodur  predo  i  fiori,  con  quello  artificio, 

l'areino. concilo  farli  agevolmente, dice  Columella  haverlctto.tiavcr  fatto  Dola 
Men  defìo  appresogli  Eg  in  ij.il  qual  comanda, che  in  luogo  letamato,  &  acquo- 
fo  fi  piantino  con  vieendcvol otd ine  una  ferola,  &  un  rovo  in  un'fiorto,  e  dopo 
palla  io  l'Anni  uno  bi  fogna  tagli  ìrfli  un  pucrilìiprj  terra,e  con  uno  Itilo  di  legno 
far  un  buco  nelle  midolledel  rovo,  e  della  (croia,  e  potviivi  letame,  fcifcmi  di 
cocomeri, li  quali  facendo  le  [ororadici, s'uni  ranno  con  quelle  dc'rovi.e  delle 
ferole,  checosiftnodriranno  non  della  fua,ma  dall'altrui  radice  così  l'indiato 
cocomero  produrrà  i  fuoi  frutti  a  ne  fiora  ne' freddi  tempi .  Ma  nota  bifogna  im- 
parare come  polliamo  mentirei  tempi,  e  ptimo  che 

/  mcsmtri  frtducane  il frutti  Ìwi*mJÌI ttmft . 
I  Quintili)  l'infegnano  cosi  .  Pigliano  i  colini ,  ò  validi  creta, ili  riempono  dì 
terra  ben  crivellata  >  e  mcfchiandovi  moltoiimo  la  fanno  liquida,  4  anticipan- 
do il  tempo  dovuto,  quando  comincia  la  p ti mavera,  vi  piantano  i  lenii ,  e  quan- 
do farà  bel  Sole ,  e  caldo  ,  e  la  pioggia  moderata  .allhora  cacciano  i  colini  allo 
feopcrto,  onci  cader  poi  del  Sole,  le  ripongono  dentro  al  coperto  ,  e  quello  cosi 
falli  continuamente,  inaffiandoloallo  fpcuoquando  farà  di  bilògno.  Ma  poi 
quando  nella  primavera  faranno  celiati  i  freddi,  Se  i  giacci,  de  il  Cielo  farà  più 
tcnigno.e  clcmcntcpi.intctemo  queicofini  .òvafì  in  tetra  ben  zappala,  e  colti- 
vata, lidie  i  labri  del  vafe  liano  eguali  allelabra  della  terra,  e  fc  ne  havrà  penderò 
di  coltivarli.  Cosi  anchora  fila  delle  iucche  .  Tcofrafto  infegna  come  lìpoflà  ha- 
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vcrci  cocomeri  inditi  tempo.  Se  alcuno  feminarà  i  cocomeri  d'inverno,  e  l'inafG 
con  acqua  tcpida.c  l'efponga  al  Solccl'aecoftial  fìco,c  quando  vetrà  il  vero  tem- 
pii di  Icmiii.nli.  [illuni  i  dove  li, 1:1  ri»  pi.ir.xn  ri,  ccoii  i  fuoi  irati:  iiir.i  fi- 
no prima  degli  altri.  Nel  medefimo  modo  l'infogna  Columella.  11  co  e  omero  fu  ol- 
trcmodogratoàTibirio  lmpcridore,  nèvolea  che  paiTa/Te  giorno ,che  non  ne_, 
haveffe,  c  però  à  quello  effetto  l'ha vc.i  piantali  negli  horti  portatili  con  le  ruote, 
ogni  giorno  dim  alitandogli  al  Sole,  e  nell'inverno  le  ritiravano  dentro  te  camere 
con  le fineftrc. Didimo  ntlmcdc/ìmomodo  infegna 

fame  fi  puffi»  1  prò  iut  U  refi  p*g> irò  e  inversi. 
Se  nc'valì  di  crcu,  e  in'cuiini  puntateli:  le  iiTcì-.i  la  medelima  diligcnia  ,  elio 
riabbiamo  narrato  nc'cocomcri.c  nelle  zucche.  Plinio  prohibendo  il  freddo  di 

r„i„. «,„„.„„,  ,„,,ut.,„,.f.„. 

Siiforia,  con  aflai  diverfo  artificio de'pafTq ti ,  fono  in  alcune  provi  ncic  i  fichi 

.no gli  alberi di'ìi clii .  li.vli,,-  n n  11  i .u  jj.ilTati,  l'.isitiinno  lo  cunprono  dì  timo,c 
levi  fi  trovano  alcuni  acerbi  d'inverno,  quando  poìnel  Ciel  più  tiepido  fé  gli  le- 
va il  timo,&  efpoKc  alla  lucc.c  godendodcl  nuovoSolcòt  altro  col  quale  viffero, 
avide  lo  ricevono.coiiicFuirero  naiedi  nuovo  ,  c  quando  fogliono  venire  i  fior  à 
glialtri.cllc  maturano, &  effendo  dell'anno paiTato,lbno  innami  tempo,  anchor 
the  nc'luoghi  freddi  [fimi.  Ma  nell'herbe,  e  piante  già  per  innanzi  piantate!  per 
non  effere  in  porcllànollra  coprir  il  Cielo,  &  aprirlo  nel  meno  de'larghi  campi) 
noi  dando  alle  radici ,  à  acque  calde,  ò  nitro ,  òcalce,  ò  cofe  fimili ,  tentiamadj 
accelerarci!  maturamente  Scvorrai, 

Che  il  ritégni  friducainsanz,i  lersp. 
Dice  Plinio,  farai  che'l  cireggto  producili  innanii  tempo,  ciò  (fonerai  à  mani, 
tarli  aggiungendo  alle  fuc  radici  calcc.ma  ciò  prima  che  produchino  ifiori.ovc- 
ro  Te  fpeffo  in  afflerai  le  radici  con  acqua  calda,  fc  ben  dopofecchcrà .  Dice  Didi- 
mo. La  rofa  ufeirà innanzi  tempo  fe  prima  che  produrrà  i  bottoni ,  facendo  una 
folla  di  un  piede  d'intorno  la  radiceli  butterai  acqua  calda,  cominciando  àpro- 
durrei  bottoni.  E  feri  piace, 

Che  U  vile  gemagli  fr/Jìc. 
Ilnirro  pìfW  mifchìato  conacqua  alla  fpcnezia  del  miele.e  dopo  che  farà  pota- 
ta ongerai  gli  occhi  fuoi  abond  evoluì  ente,  fra  oltogiorni  germogliar.!.  Tarai  an- 
Chora  l'uve  innanzi  tempo,  fc  infieme  con  le  piantevi  porrai  vinaccia  dolce.cioé 

za  .  Ma  tarai  affai  meglio^fe  quando  fipiantanole  piante  e  Raggiungerai  le  già 
dette  vinaccie .  Da  Tarentino,e  daFiorcniino  .Oltre  à  ciò  tutte  quelle, che  fono 
piantaicdcntrolafcilla.farà 

,a,  lepide  germ.gUnfre/l* 
Come  n'ammonilcc  Tcotrafto,  eie  la  fico  farà  piantata  appretto  la  fcilla ,  crefeerà 
più  predo  .  Infomma  tutto  quello,  che  farà  piantato  nella  fcilla,  germogliati 
agcvolmentc,e  più  felicemente  crclce,  il  che  non  fa  peraltro  fenoli  per  lofuoca- 
lorinterno.  Infegna  Dcmoctito, 
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Chi  i fichi  /Accinti  frulli  initxùl'mpc. 
In  quello  modo,  che  vi  ponga  intorno  letame  di  co!ombi,pepe,ck  olio.  Fiorenti- 
no ongeva  ifichi  di  olio.  Palladio  acciochei  fichi  li  maturino  predo,  li  onge  con 
fucco  di  cipolla  lunga.con  olio  mifcliiaro  con  pepe,  quando  quei  fiori  comincia. 
noàroiTeggiare.  Apprclfo  noi  quando  li  Udii  comi  :i  ci  ;i  :  j.j  .1  naturarli  ,  "-bufino 
con  un'aco  di  lcgno,bagnato  d'olio  le  piccioli:  becche  de'Kchi,accinche  per  alcu- 
ni giorni  t'acceleri  la  ma  curai  ione  .  Al  rriibt  tettano  d'intorno  gl'alberi  le  coma 

Chi  lahrAlficaìnngm-i  tempogermagtì. 
Come  infogna  Plinio  .  Sono  alcuni,  che  trasferendola  bratlìca ,  la  radice  invol- 
gono d'alga,  con  nitro  pillo  .quanto  fi  piglia  con  tre  diti,  e  dicono  valete  alla-, 
ptefta  matutationc.  Polliamo  far 

Che  Fifio  gcrmtjli  J/rcJìe . 
Perche  (limano, che  piantate  fiibrm  I- 11- ; r  :iror.i:f:  nel  principio  fi  Ipargcrà  d'ac- 
qua calda  .Da  Plinio. Dice Palladio  fcfir.i  ;  "parlo  di  un  L^ijicro  inaliiamento  di 
aceto  ,  nafeerfubiro,  oveto  fc  dopo  che  (irà  feminato ,  fi  bagnerà  di  acqua  calda. 
Ma  tanto  la  mente  humanacon  l'cfpcricnza  và  penetrando  nel  più  fectetofeno 
della  natura,che  ardifee  non  fc.lamenreprcllo,ma 

Ilcuinafcerfi-a  tutte  le  eVe  fchc  (i  reminano  i  il  piÙtardo.e  più  difficile  a  riu&i- 
re,p-rche  fuolc  femjnato  fpunt.ir  f  miì  ni  e i i ^| 1 1 .i n t f  1  ! i : o , <;  .1  Smino quarantèiimo 
gtotno,comenefcriil'cTcorrailo,«:ircllanti,cli;ln  hlH.ro  .i  nei  fc  ritto.  Noilo 
chjamamo  pc  troni  lo,  hor  qua  bifogna  che  Hij  in  cervello, che  facédo  ogni  piccio- 
lo etrotc.nonriufciràrcKètto.  Siano  i  fcmidi  quell'anno, e  quando  (là per  venir 
l'ellade  ,  forame tg eri o  nell'aceto  Lafciatelo  flàl  per  alquanto  in  luogo  tiepido, 
dopo  quei  femi  reminati  in  tetra  minuta,;  fu -il:.!,  nidi  hi.  imitivi  cenere  di  gambi 
di  fave,  che  come  l'andrai  fpargendo  per  lb/ra  una  leggiera  ruggiadadi  acqua 
Yirc.tfp  elfo,  cu  opri  con  un  panno, che  il  c.ihu-c  rum  frani  pi  via,.:.!;-  in  -tu;coié- 
po  comincia  ranno  à  fpuntar  fuor  della  terra,  leva  il  pan  no.e  bagna  con  acqua  vi- 
ia;cheil  gambo  comi  nei  ara  àfalir  sù, non  lenza  gradiffima  maraviglia  dc'riguar- 
danrt.Quàbifogn»gtandiIlìroa  diligenza  di  mano.ch'io  le  ben  l'ho  provato  non 
riniti  fetfitto,  come  io  defiderava,  ci  amolti  mieianiici,  che  n'hanno  Fatto  l'ef- 
pet  icn  za  ,fcl  i  c  i  ITima  men  te.  Co  si  n  e  r  l«  r 

Chi  le  liniccchic  nifane  prtftt . 
Mefchinbcnilfeme  prima, chele  femini  con  fietcodi  bue,  e  bfcìalì inquel  fimo 
per  qua ttro,ò  cinque  giorni,  poi  l'emina.  Così  anchor  farai 

Chi  imilsni  friJucMU  prcfto  il  fa  frano. 
Sene'  monti  di  letame  in  un  luogo  portai  un  poco  di  terra  Tortile  d'inverno,  & 
in  quella  terra  femi  narai  i  meloni,  per  la  caldera  di  quel  fimo  nafectanno  ben., 
preilo,  ponendovi  alcuna  cofa  di  [opta,  difendili  dal  freddo  della  notte,  e  dalla 
neve,  che  per  lo  caldo  del  lìmo  non  moriranno,  quando  poi  il  Ciclo  cominciar! 
ad  eflcr  più  fcrerio,  ebenigrfo  ,  tr.-ifpi.in  tali ,  &  in  qui  Ilo  modo  noi  veramente 
l'habbiamo  prodotti  più  innanzi  degli  altri.  Con  quello  modo  a  lìchora  con  an- 
ticipai i]  tempo  del  femin»lc,poDjaino  Tre- 
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Predar  !  irdruoli  lumini  tnnpi. 
Teofrallo  ne  infcRna  un'altro  fccreto,  perche  le  radici  de'eeJruoli  ponno  vìveri 
pilid'un'annouiandovi  alcuna  diligenza.  Se  nlcuno  taglierà  foprala  radice  à 
iommo  della  terra  dopò  che  haranno  fatto  il  frutto,  e  buttandovi  terra  ibpra  le 
odici,  il  feguenteanno  dalle  inedcllmc  radici  produrrànodi  nuovo  il  frutto.SC 
auaiinnaniitcmpo.etantotcmpoavanzarannoglialtri,  perquanto  (i  trova- 
no piantati  innanzi  à  gli  altri]  che  l'hanno  da  feminare,  ciar  le  radici 

n  „,,  .f.ì,: 

Cotte  infegna  Fiorentino,  felo  fèminerait  quando  farà  il  tempodea'ouo. 

Lx  Réfi  ntfcrÀ  frtjlijfinu. 
Come  ne  infegna  Teufralìo,  teda  gli  hortolani  farà  piantatone' cumuli  di  terrai 
f;rchc  nell'anno  feguentc  nafecranno  piiipcello  .  Hot  qui  addii  tremo  vaiij  ar- 
tifici] dienlritra,  con  i  quali  potremo  addurre  i  frutti  più  velocemente ,  e  di- 

Ce  l'infegna  Palladio,  cioè  fu  tu  l'inacquerai  Contìnuamente,  e Demo- 

Hrvtr  U  rtfi  dì  (Teif«j» 
Promette, fc  quando  Cui  fetta  te  tu  l'ihaffierai  due  volte  il  giorno.  Te  o  fra  Ho  di- 
ce macerando  ilfemc  innanzi  che  lofcmini,  omo  bagnandolo  continuamente. 
Cjft  ring  crei  forza 

I  cocomeri  ,  che  nafihine  prrfle. 
Scaldino  pianterai  (èmwhe  prima  tìano  fiati  à  molic  nell'acqua,  &  il 

C.eee ,  ehi  vtnghì  prejlt  fieri. 
'Come  vuoi Teoftalìo,  fecon  tutte  legunine  pollo  J  molle  nell'acque  lo  femine- 
r.ii,mcnochclì  putrefaccia,  cfcUniiniftti l.irgjmcuiel'alimcnto  ,  C;  ben  fi  fé. 

Se  li  troncheremo  i  germogli  i  aprichi,  ci 

Graffignando,*)  facrificando  ilfuo  tronco,accioclie  n'efea  ì!  Iatte.perche  uteri- 
dò  quella  humore.  cjvJIdc!].'  rcih  fi  digrrifee  più  agevolmente, 

H.nr,:l,r,f.„„nf„„: 

Porremo  ,  (ènei  imi;-:  ri  .■•>l:;>;i  :n.-,i:  giorno  pianteremo  le  piante,  è  ù  fono  pi5- 
tati  in  valici  collocheremo  in  qua  lire,  e  fe  Raggiunge  inacquargli  di  acoua^ 
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E Dì  qua,  come  una  catena  ncavv-icnc,  come  polii  farli,  che  io  ogni  tempo 
porfiamo  haverfrutti ,  e  fiori,  cV  innari  tempo,  che  prevengano  alrempo,  e 
fargli  anchor  cardi,  chefeguano  dopò  il  tempo ,  perche  ne  i  tempi  ordinari  A 
noi  nun  ce  ne  mancano .  Ma  come  polliamo 

Haver  i  etcomcri  lane  Vanno. 
O  innanii  tempo,  òdopò  il  tempo,  come  Ariltotele  n'infegna  ne' problemi. 
Quando farjn no gi.i  Litiì  grandi ,  i  c:ic  I i a n o  vicini  ad  un  p ;>.';.>  ,  li  lalèino  pcn. 
dece  dcntroLlpozio.elicuopredlfopra  ,  perche  ribaldandogli  il  Sole  non  può 
difeccargli,  e  quel  va  por  dell'acqua  chevicnsù  (irà  che  non  Centina  alcuna  lic- 
eità,  ma  llieno  quali  lèmprefrcfchi.  Da  cui  Teofrafto.  A'medcfimi  anchora  ap. 
partiencquello,ehe.ivvien:a'cedruoli,  &  alle  iucche  nella  mollezza,  c  nel  ere- 
icimemoifc  alcuno  l'.ilcond :  cii.  jido  piccioli,  e  picciule,  perche  fedalla  forra 
del  Sole  nooiaran  difcccaii  gli  alimenti ,  ne  da'lìati  dc'vcmi,  perle  quali  cagio- 
ni la  loro  grandezza  non  può  crcrcere.  Come  anchora  avviene  àgli  alberi,  che 
ne' luoghi  eipoirialSoJe, &a]  vento  Hanno,  Male  vuoi  che  con  uno  perpe- 

/  citrifimfrt  fiicne  carichi  di  frulli. 
E  tutto  l'anno  fileno  fovra  l'albera,  e  ferverai  quell'ordine,  che  fi  ouerva  pecu- 
liarmente intutrarA[firia,cfeanchoraufatQÌn  m»lri  altri  luoghi.  Quando  vie- 
ne il  tempo  di eorlì,  alcuni  ne  torraì  dalla  pian ra, e  taglierà!  eoi  coltello!  rami) 
«caligherai  la  Tua  troppa  fecondità,  e  parte  nclafeierai,  da  quella  partc.chc ba- 
rai tagliatii  rami,  nerellituirà  tanto  ellacon  i  frutti ,  ecomcqucfli  farannogrS- 
di.bilbgnataeiiarqucllidi  prima,  Se  invitargli  inaila  figli  uolania .  Fontano 
«iimoflrj  quello  ifteffo  ne*  fuoi  yetfi.  . 

steciì  chi  in  mite  fune  nen  J!  rocchi         .  i 

Frulli,  ne  terrai  firn  età  li  ma»i\ 

Eni  riempir ji  calmi  i  canejìri, 

E  tjiei  chi  re/ltran  fa  che  in  grandeì.x,tì 

Cri/cut  i  fimi ,  c  pei  da  amila  parte, 

Chi  de'pemi  già  Itili  vede  a  ritta 

Vederti  nfeir  fini ,  (  univi  fruiti t 

E  divenir  vedrai  carichi  ì  rami 

Si  che  ì  vicenda  i  rami  vedtrai 

Corichi  her  nnejte,  ter  /jxeldeì  tiìmiiaite. 
fotrtmo  anchora  conl'aiuiOicheneporgcràrinfitiontwpfarlImedcfìinoeiFtf'* 
to.  M»fe  vogliamo 

HaveT  i  meli  in  egni  tempi. 
Didimo  lWegnane'fuotGcorgici.lnefiandaìl melo neicitrO.fcnipTc  haT»i 
frutto.  Male  cerchiamo 
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Hwr  i  torchtf  perptlMl. 
L'impara  remo  da  Cauìano,  per  autorità  di  Vairone,  clic  dice,  che  fe  in  ogni  té- 

qucnromodofipolTonohaver  tutto  l'anno,  Iltempo  ufatodi  piantagli  idi  No- 
vembre ,  òdi  Settembre,  e  poi  portano  il  frutto  à  Giugno,  le  Agolto.c  fanno  ì 
figli  a!  Mario,  te  Aprile ,  perche  all'ho  ta  riavranno  la  pianta  perfetta,  e  così  fa- 
rai pc;  ire  anni .  Laonde  fe  alcuno  le  pianterà  di  Novembre, e  Deccmbrc,  Gcn- 
najo,  Fcbrajo,  e  Marzo,  per  ogni  incfe  corrà  de  i  frutti .  Mafe  havrai  à  grado 

Hetytrtti  *fi*Mgi  .grigi,*»,. 
E  che  Tempre  fieno  buoni  à  mangi  >■  ;:■ 

fcmprcnuovigambi.  Ma  le  vorrai. 

Che  mti  f,  msvchw  le  r.fi. 
Piantai;  d'ogni  indi',  &  .illetim.ile,  efcnramincarmaìpcrogni  tempo  havrai 
delle  refe.  Con  quella  forte  di  coltura  aneti  ora  . 

HdVIr  ftmprt  i  gigli 
Potrai,  e  die  vicendevolmente  in  Ogni  tempo  fiorifeano,  pian  tifi  di  modo ,  chei 
bulbi,  &  altri  dodeti  diti  in  allerta,  altri  otto  follmente,  alt  ri  quattordici  fi  for- 
terrino,  cojiindiverfì  giorni  havrai  gigli.  Il  medeiiino  con vicn  tare  negli  altri 
fiori.  Ua  Anatolia.  InfcgnaTeofcallo. 

Hnvtr  ftmfrs U  viole  fieritc. 
Le  viole  potranno  Tempre  produr  fiori  ,fe  faranno  coltivate  in  un  certo  modo. 
Et  in  altro  luogo.  Se  nc'luogbi  ferrati  ,  &  aprichi  faranno  piantate,  e  fe  v'  og- 
gi un  «crii  ila  cult' ara,  h.ivr.ìi.-.ilai  pi  il  in  a  h!i::nfi.-n(.i,  p;-irli;iii  qucfH  luoghi, 
ne  ricfcono  molti ,  che  non  pori  no  nafeerein  altri  luoghi .  Cioè  (è  le  pian  faremo 
in  vali  di  creta,  e  li  defendetemoda  gli  Inverdii  fili.  ~  in  vcul-.i  freddi  .lolamen- 
tc  inoltrandogli  al  Sole.dtà  Ciclo  placido, e  ferino, non  lardandola  foiita  col- 
tura, eiuc  ddlìino,  e  dell'acqua.  Nclmedcfimo  modo  ha  verno  1' 

Emult  ftmpre  fiorir* 
Scrive  Teofraflo.refarji  lamedefiow  cultura  all'enante  chehavemo  poco  anzi 
dcttaalle  viole  ,  non  lafcictà  di  fiorir  mai. 

Comt  fi  traduci»»  i  frulli  lardi ,    Ctp.  X. 

Gi.V  havcinoinn.mti  detto  come  fi  genera  (Te  ro  ì  frutti  preflo,  e  prcfiiflimi, 
hot  avanza  narrar  quelli  ,u'in.-i| ,  •;nde  pniU.nnn  fargli  natene  cosi  tardi, 
die  di  rièri  fc.-i  nei  la  Inni  matniir.i  i i:l! no  all'inverilo ,  il  che  imparerai  à  fare  dalle 
contrarie  cagioni,  eh  .-dove  in  11,1:1  zi  bi  fuggiva  Saldare,  qua  bi  fogna  raffredda- 
re, e  fe  prima  nrjjli  alócii tardivi  incitali  i  frutti  predi  ,  qua  inclìarcmoi  prcfli, 
ne' tardi  vi .  Cosi  anchorj  piantando  r.ird  a  mente  riceveremo  i  frutti  tardi,  l'er- 


DiSh:  tàUìfié  dell*  f  irti.  Lib.  III.  ruf 
eontìdeflt  nelle  piante,  perche  fe  tardi  pianti,  tardinafceraD.no,  c  tardamente., 
produrranno  i  Tuoi  fruiti .  Cominciando dunquedall'ineitare, in fegnaremo  co- 
me polliamo 

Far  UCr,^  tordi. _ 
Principalmente  nelle  «endemie,  ine(lerai  un  rampollo  di  quelle  in  quelle  cireg- 
gie,  che  dall'ingrato,  &  amaro  làporc  noi  chiamamo  ainarcnok,  e  le  quello  fa- 
rai tre,  ù  quattro  volte,  hi  urai  frutti  pili  tardi, e  fe  hora  per  e  Iter  troppo  amare  le 
rifiutamo,£ncnticatcdc'fucchi  di  prima,  con  un  certo  agretto  Tap  ore  faranno 
più  gioconde.  Porremo,  fe  ciò  più  tardi  accederà  di  quello,  che  dicemmo  di  fo- 
pra,  per  fervirci  di  quello  artificio  d'incitare,  di  che  ne  iiamo  ferviti  di  fopra. 

Tar  un  pira  più  tardi  di  tulli 
Potremo,  fc  l'incliarcmoin  un  fàlice,  perche  habbiamo  già  detto  di  fopra  poterli 
fere,  erosi  porterà  ilfruttopiiì  tardi  di  tutti .  Ma  bil'ogna  che'l  IHlicefia  pianta- 
to in  luogo,  che  di  humido  liafcmprc  abondcvolc.  E  bifogna  incitarlo  nclliuU 
limi  giornidcllalunamancantc:ebentra'llegno,  eia  corteccia.  Ma  Te  al- 
cuno vorrà 

Havtr  li  refi  tardi, 
Hà  il  modo  infegna  roda  Fiorentino,  Te  all'hot»  tu  incitali!  la  vite  nclcircggio, 
horbifogna  inocchiar  la  tol.i  nella  corteccia  del  melo,  perche  crcfcc'do  in  l'altrui 
pianta,  &  allevandoli  in  quel  tempo , che  1,7  pi.mr.i  sitici  <Li  :l  ilio  fi  urto,  fpun- 
te-rà  larofa  ,  con  unamar.ivigliof.i  giocondità  di  odore,  edi  bellezza  li  l.ifci.i  da 
tutti  vedere,  e  contemplare,  c  finalmente  tatti  i  fratti  con  limili  incitamenti  di- 
vengono più  tardi .  L'alrro  modo  farà  .fecondo  i  primi  i^nnogli  ,  pere  he  ree- 
tre  uongcncr.i  gli  altri ,  li  perde  il  tempo , e  giovando  à  quello  il  Ciclo,  jardiilì- 
mamentc  maturerà  ifuoi  frutti.  Econqueflo modo  poHiamo 

Far  i  fih<  lardi . 

Se  vogliamo  far  i  fichi  tardi, fc  bene  non  fono  tali  per  fÌM  naturaXolumelIa  l'in- 
legna  ilroodo.  Quando  i  primi  fichi  fono  picei  oli ,  toglili  via ,  che  dopò  n.ifcc- 
rannogli  altri,  i  quali  r.irdcrannoà  matura:  li  libino  eìi' inverno.  Da  cu!  Plinio. 
I  i  iÌL-fiif;ir.iniioi.irdivi,lcquando  iprimiliori  dclli  fichi  faranno  della  gran- 
dezza di  una  fava  ,  Elevano  via ,  che  nafccr.innogli  altri , che  fi  matureranno  più 
tardi.  E  nel  medeumo  modo  infrena  Talentino 


^      I.r  refi,  chi  l'Jprir.a  ardi. 
Togliendo  i  fuoi  r-riini  |;>.T!inig]i ,  mentre  i  primi  bottoni  niuftrano  voler  aprirli, 
cqucfloliicccdeiri'ji^i.i.dlVMpL'ii^i.'L^-.iiuir.'ki^^i.'ildkrrHc.ndlcmofclicr- 
tc,&ccce!lcnti(h. lineine  ,  nelle  ccn  tifblie,  perche  conlerv.ui  nelle  ville, e  ne' 
vali- di  creta  nelle  lii:e;!rel'h.;i.-H.ii:>'i  che  tlm  il.-t.ji;>  twin  l'invi  i  n,-.  ,'ie  luci 
Fai  ehi  i  «.'.rcfali  f, orifc.au>  laidi. 

O  Spci- 


Digitizod  ùy  Google 


Spcrracon  i  diti  qwi  bottonitaigM,  fcMttrftwittglgfcb. 
&  cfponitrli  al  taMiffimo  foldell'eltate,ma  bifcgna  rarali  C«tMM  col  mi  afflargli 
continuamente, die  nonfcechino ,  perche  generando  altri  gambi ,  &  altri  bot- 
toni ialino  all'inverno,*:  infino  alla  primavera  havemo  r.rardam  luOI  fior.,tal- 
clic  &  alla  villa,&  in  cala  p:r tutro  l'inverno  havemo  i  BarofoI.,che  Tempre  fiori- 
feono.  Col  medefimo  artificio,  non  piando!  gambi ,  ma  puntandoli  tarda, 
mente,  e  guardandogli  dal  freddo ,  havemo  i  fan,  e  iruiiid  inverno .  Ma 

F*rei  Odr*otit*rdivi.  .      ...  ... 

Perche  Tappiamo,  che  abborrifeono  mirabilmente  le  p.oggie  ,  &i  giacci ,  *.  i 
freddi  Brandi ,  fiminaremo  i  firmi  l'elrare  ,  e  quando  viene  l'inverna  ,  acaoche 
I  |  noinrornodilctame.cco^rcfi/tcranno 

molto  .1  freddo,  enonfir.nnoammaii.lid.  lui.  llavemo  det.o  che  l'havre- 
mo  Tempre  frdchi, calando  li  inun  poi»,  ò  leminanduli  nelle  ferole.  Etac- 

V  havremo ,  fé  havendo cominciami  bottoni  nel  rofe.o ,  fpiantatala  p.«tt,^- 
pianteremo  in  alrroluogoda  dove  effendo  confermata  la  radice,  ia.a  pmtardo.I 
.lùo  fiore.  Ma  fehavcmod'cltate 

Tuo  fiorito  color  porporeggia,  con  turte  le  fra  ndi  le  porremo  nelle  eanne, 
rancio  li  bocca  della  canna  con  letame  grado  ,e  ic  fotte  tra  mo,  e  «mie  <"r,=nc- 
■  emo  inlino  all'inverno.  il  le  verrà,  che  ronchino  a  quclicmpo,  dimoi,  tale  al 
HoU  .  Con  non  divedo  artificio  da  quello  poniamo 
Servir  U  Unica  per  i'inf.il.itr  fi';,,"  rrs». 


Quando  havrà  mandate  mora  le  figlie  intorno  intorno  carne  m  un  cerchio, 
feligano  nella  cimatoti  mi  Ir-r-.U^.-.^v  Li  rr.aic;  ii  r.one  itimi  v;,k-,  ,k,k. 
continuamente  polla  ftipperc  il  Tuo  alimento,  e  cosi  acquiitcra  di.iiicìic./ìj.i  e  ti 
nerezza.  Co.lancl:  r.t  h  il,  w  no  le  lc.,„,U  F=r  1  nv.  Lr..o  ,  ini:  n  che  Icrvono.  AU 
rri  ficontentann.ii  muiorl?  fi,  I;  c  u.prono  foladi  terra,  altri  le  cuoprono  dr 
.tracci,  e  di  (rondi .  I  nolrri  honolani  le  cuoprono  di  arena,  o  di  terra  ,  c 
quello  artificio  coverti  l'imbianchifcono ,  e  divengono  teneri ,  e  .11 

Ch  «  frutti  iìvmghint  maggiori  del  fililo  ■    Ctf.  XI. 

p.t.u.etbl*,.  Pri»<,p,ml.E»d.U-i;.«...r..,t"n'™'M»'i. 
ovcro  mcft  mdoBli  fopra  quelli  allwn, che potl»np frutto maggioK,  OMM  t°- 
gUouccU  t,onMiiic4te,re»YYÌeneiel'Jbere  ■>■»>.  W, 
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accìdche  il  fuCCO  di  quei  che  reflano,  fe  gli  dia  più  abbondevolmcntc,  * 
anchora  con  alici  artifici) ,  come  vedremo  .  £  comincia  cerno  dall'  incita- 
le, aedo 

Chi  i  fruiti  uafcats  maggiori. 
L'arborcineltaradclfuomederimo  ramo  darà  il  frutto  maggior  di  quella  , 
the  non  fu  incitata  .  L'clTempio  l'havcmo  primo  portato  di  Corcllio,  il  quale— 
havendo  indiata  la  canaglia  dclfuo  medelìmo  tamo.la  coltrine  à  produrli  frut- 
to, più  nobile,  e  maggiore  del  primo  ,  e  noi  riabbiamo  fatto  efpcricnia  di  tutti 
i  frutti,  e  villo  che  culti  col  ineilarc,  ccol  coltivare  li  fanno  più  grandi,c  prin- 
cipalmente 1  cirri.  Fannofi  anchora  i  pomi  maggiori  con  l'incitare ,  fe  l'incita - 
temofopra  gli  alberi ,  ehedjloroportanofmiii  grandi.  Come  Te  peraventu. 
ta  volcfliino 

_  _  Far  le  pera  maggiori, 
Epnncipalméte  quelle  pcra.ch  e  fono  picciolo ,  dette  m  ofe  li  e  ite,  perche  fe  l'ine, 
itaremofopra  il  cotogno,  produrrai  fusi  pomi  molto  maggiori,  perche  il  coto- 
gno produce!  fruiti  maggiori  di  tutte  le  piante  ,cosi  hautemo  le  pera  mofeher- 
tc  maggiori  dell'altre,  eche  mai  faranno  prodotte  da  limili  alberi.  Nefante» 
flimonio  diquelle  quelli,  che  fono  incitati  nella  noltra  villa.  Coiianchora 

Che  li  mifpìlc  faccine  il  finiti  maggiore,  the  fenfamo. 
Colìringercmo  fe  l'incitarono  fopra  l'iltelib  cotogno.il  che  noi  habbiamo  fpef- 
lìllimcvolreclpcrimcmato  ,  c  lo  v eggi amo  fp eri  mentalo  da  altti,  e  fe  reiterare- 
ino  l'incitamento  .elefarcmo  anchora  maggiori.  Sono  anchora  pìcciole 

L'aliergii.eche  faccino  i  frutti  maggiori 
Se  vogliamo,  pere  K  -  frali:  farci;  di  perfìdie  fono  le  mìnoci,  noi  l'in  eira  remo  lo- 
pra  quelle  Ipecie  di  pruno,  che  dalla  fua  viltà  chi  ama  mo  coglio  pecora,  pcrcio- 
che  conia  grandcita  ,  e  con  la  forma  imitai  tefticoli  della  pecora,  e  fa  pomi  af. 
f»  grandi,  che  inferendole  nell'altra  fpctie  di  pruna ,  tralignano,  e  divengono 
afiai  piccioli ,  perche  difficilmente  apprende  in  altri  alberi,  nafee  folo  nc'giar- 
di  ni  Napolitani ,  &  in  Su  cren  to  fola  mente  total  frutto,  e  non  l'ho  villo  altrove, 
clono  frutti  ecce!  leti  ti  (lì  mi.  Potremo  anchora 

«».>,.. 

Il  granato,  &  il  mirto  s'amano  grandemente  ,  e  fimo  gode  del  commercio  dell' 
altro,  comeferive  Didimo  nelle  fueGeorgìche.  Finalmente  fe'tu inciterai  il  mir- 
tofoprailgranato.ól'uno  nell'altro, farà  frutto  molto  grande.  Ma  io  direi, 
che  fuloilmirto  incitato  (òpra  il  granato  farà  le  bacche  grandi,  fecondo  la., 
proporcionedclfuocorpo,  più  toltoche  incitando  ilgranato  /opra  il  mirto. 
Potrà  ciafeu  no 

Far  ti  mera  più  grandi , 
Se  inciterà  il  moro  foprala  fico,  e  quella  inlitione  ìftata  firitta  da  Palladio  dot- 

JJ  fict  al  miro  fa  mutar  polire 
•Brutte  fantine ,  (  fovra  lui  le  chiimi 
tJHutar  fa  une, e  affai  Jì  meravìglia , 


"•S  Bella  Ma*ia  naturile 

Ch,  Veggi*  il  fruito  f*,f*rf<  più  grand,  , 

E  "fi"*  fi't'W''  f^fj" md'- 

Folhamoanchoraconvn'altro  artificio  far  lepoma  maggiori  dell'olito,  cìoi 
cogliendo  molti  pomi  da  l'arbore, elafciandovene  poche, percheil  fucco  dell* 
arbore  partito  à  pochi ,  ne  toccapiù  pane,  e  cosi  divengono  maggiori.  Perche 
unamadrelatttràmcglìoiinruolòlo  figlio, chedue.  Laonde  fe  vogliamo. 

Far  i  diri  più  granài . 
Fiorentincidicccosi.  Quàdo  vedrai  nclcitro ,  che  molti  frutti  lo  gravano  trop- 
po, bilbgna  fgrav.irlodi  molte ,  e  lardarcene  pochi ,  cosile  reftaiui  nodrite  di 
più  abondevole  fucco  .diverranno  maggiori .  Fontano. 

Ma  fe  tu  havrai  dtfr predar  gran  frulli, 

£  ti  e  gratoriempir  le  larghe  maxi 

Scuoti  dalramo  le  ftverchit  poma, 

Che  quelli,  clievireSlixo  fon  pocht-,  ,  ' 

Mite  più  ielle,  eie  magghrdi  tutte, 

ChePhertdidil  foce*  fi  faranno 

•Del  Une  dei  fratello ,  e  grandi,  e  belli. 
Ùie  le  mele  divinghino  magliari. 
L'ìnfegna  Palladio.  Se  ifiutti  firannotanri ,  che  incurveranno  (rami, va  to- 
jtSL'Mlu  Ir.  p. ori,  <:  viti  ufi;,  acciocché  il  fucco,  che  refla  balli  à  quelli  che  re- 
iiano,eii  mini  lirià  quelli  più  degni ,  e  più  belli,  che  percfferne  tamc,venivano 
adeffer  tutte  vili,  e  di  poco  momento  .  E  con  un'altra  coltura  diverranno  lej 
poma  grandinò  col  darle  il  troppo  graffo,  ò  lappandole)  overo  ina  mandole  ,  ti 
alnc  colture,  che  fono  comuni  di  tutti.  E  prima 

Come  Ji  faccino  i  cedri  maggiori. 
Palladio  vuole,  cheli  lappino  continuamente,  e 

Far  i  cito/ni  maggiori  del  fililo. 
llmedcfimopurrinlcEna,  inacquandole Cpeffb.  E  Fiorentino 

Far  i  perfiehi  grandijfimi. 
Infogna,  Te  le  pianterai  in  luoghi  acquoli)  e  P  inaffierai  contìnuamente, 
die  il 

Perjico  produca  pomi  grandi. 
Sementrc  fiorifeono  vi  butterai  tre  Teilari  di  latte  da  Palladio.  Mano! 

/granali  di  gran  corpi 
Par  fogliamo  i  pigliando  letame  graffo, a  cui  giungeremo  egual  parte  di  Aerea 
porcino  ,  cfcccicdivino,  con  forfora  di  orzo,  e  lo  fervaremo  in  luogo  fccoo  per 
un'anno  à  putrefarli,  meichiandolo  una  volta  ilraefe,  nel  qualepoiciaggion- 
giamo  aceto,  e  lo  ridurremo  informa  di  unguento.  Poi  nel  melici  Ottobre,  ò 
Novembre  fi  difeuopreoo  parte  delle  radici,  e  ci  avolgemo  la  miftura  d'intorno, 
&  all'ultimo  coprìmo  di  tetra,  Se  al  Tuo  icmpo  daranno  le  poma  maggiori,  che 
l'hab  bino  mai  prodotte ,  che  fe  farai  coli  perglidueannì,  che  verranno  appref- 
lò,  farai  igronati  tanto  grandi  ,chefirannodi maraviglia, ediftupore, che  quaG 
eguagliano  le  hk  che  rotonde  di  grandula. 
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Chela  fava  facci  guaine  fmifuraie. 
Colmcdefunounguenrovà  ongcndo  le  fave  quando  lì  pianta  no  i*  haiirai  (ìnifu. 
rate  fave  nelle  fmiiiiratc  guaine. 

Carne  i  perri,  &  i  rafani  fi facciitamaggkri. 
Tcofrafto  fa  grande  i  porri, &  i  rafani  con iraip Untargli  fpeiib.  Malvor- 
rai, che 

La  rapa,  chi  Alpa»  rmndtTj.* 
Diventi.  Sono  alcuni,  chedicono,  che  dalla  fori  a  del  temp».  nel  qualefi  fi- 
mi nano  venghi  quella  grandezza,  come  la  fapa.ft  alcuno  la  feminerà  (ubiroche 
illiiiK-iàri  loltodall'aja.chediverri  grande,  ilthcpcio  avviene,  che  fanno  ra- 
dici  più  ampie,  e  li  dilata  meglio.  Ecoìì 

L'infegna  Fiorentino,  Te  un  giorno  prima  cheli  vorrai  feminare,  lo  porrai  à  mol- 
le nell'acqua  tiepida ,  e  nafecrà  più  grande.  Alcuni  Aimo  che  oprino  vanamen- 
te ,  che  volendo  far  ileeee  maggiore,  Io  filmina  con  le  fue  guaine  pollo  prima  i 
molle  aggiungendo  all'acqua  un  poco  di  nitro. 

S'impara  daTeofrafto,  il  qualpìantaii  lenticchia facendoilbuCo interra  con  un 
legno  ,  come  fi  fa  a'cauli .  Ma 

the  le  ctfottt  diventiti  più  grafo. 
In  legna  Sorione,  venti  giorni  prima  che  te  vuoi  trafpiantare  zappala  tena.c  ta- 
fcijl  a  ferrare  di  modo,  che  non  vi  lia  alcuna  humiditì,e  cosi  le  pianterai,  e  coi 
diverranno  molto  maggiori ,  e  le  tufcopritaìle  lueteite,  e  cosile  pianterai,  pur 
lì  faranno  più  gr.indi  del  debito.  Se  vorrà) 

Che  i  cardini  faccine  ì  cureitffi  fi*  grandi 
Ce  l'infegna  Varrò  ne  .  Selàranno  piantare  in  terra  ben  lappata,  tenevi  fìaj 
buttato  vecchio  letame  ,  el'inafficrai  di  eAatc  ,  econ  abbondanza,  e  cosi  hnvtai 
un  frurro  più  tenero,  e  più  groffo.  Potemoanchotacon  un  certo  artificio  più  in- 
grandirle, il  che  infegna  Teofraito,  e  d  i  ino  (Ira  l'è [Tempio,  come  poniamo 

Che  i  granati  faccine  tfimùmttfm  id  filiti 
Quanto  balli  l'arte  à  farli  maggiori .  Quandofaranno  formati  i  fuo  Gorìill  paf- 
fanoperil  fondo  d'una  pignata  bufata,  e  piegando  quel  ramo,  lènza  guadarlo 
infino  alle  radici,  lafottcrancccin  qudmodoerefeonoinuna  fmifuratn  gran- 
dezza. La  cui  cagione,  è  tale,  perche  la  pignata  difende  quel  frutto  dal  caldo, 
che  fi  ingiuriai  tutti,  edalla  tetra  col  fuo  vapore  fe  gli  porge  molto  humore_» 
petchel'acctefcìmentodelUgrandeiza.lifàd.ilfoverchio  cibo,  che  ft  li  porge. 
Perche  l'arbore  porge  t'alimento  a  poco  a  poco ,  e  però  gli  acini  non  fi  fanno  più 
grandi  dell'altro, ma  la  corteccia  di  fuori  11  là  più  grafia,  ii  fucco  fraranto  fidi- 
gerifee,  e  fi  fà  naturale  alla  pianta,  però  il  fapordel  gran  aro  fa  ti  più  in/ipido,  ir. 
aequofo,  efolo  la  corteccia  del  fruttoriceve  in  fe  turioilcibo,  come  quellcdie 
digerirceli  cibo  manco  di  tutti.  Cosìdicc  Palladio,  cMaitiale. 

Chi  il  dm  iìvtntì  fiitntndt. 

ralla. 
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Palladio  vnole,  clit  quando  il  fruttoeominciaad  apparire,  fi  ctùnd»  in  un  valè 
di  creta, perche  crefeen  do  fifàràqnantoqucl  vafe,  ctctràlafuaforma,  ma  Info- 
gna [afeiat  nclvafeunbufo.perlo  qual  rariapolìà  fpiiar  it^  Col  medefimo 
modo  Teoria  Ito 

Fsrcht  i  ttdrmli  ,t  li  UKtif  Aiviniigo  inamarì  del  fililo. 
Si  sforza  molto,  e  quello  avviene  dalla  mollezza, è  dal  crefeere  i~e  quando  fjran- 

difeccata  dal  vento,  perle  quali  cagionile  grandezze  dc'pomi  non  creicono,  co- 
me avviene  anco  negli  al  beli,  le  quali  cipolle  a  'luoghi  ventali,  &  al  gran  Sole-, 
Inno,  &  è  quello  artificio  Umile  i  quello,  che  babbuino  raccontata  nella  fèrola, 
enei  rubo  di  creta,  che  li  rifiatavano,  perche  fili  porge  maggior  crcicimenro, 
perciochcniunapaiteeuala,  ne  fidifecca.  E  con  una  cagione  poco  differente 
da  quella 

Tur  ? *p>3  fiu  gemit 
Dimollratcmo  dalmcdelìmo  Tcofralln,  zappar  dolo  d'intornola  rad  icc.poncn- 
dovi  intorno  iIcachrilio,c  dopò  Io  ouopron odi  terra.  La  cagione  è,  chele  ra- 
dici fiaflorbono  tutto  S'alimento,  ne  mandano  parte  a  i  girinogli,  che  fparten- 
dofi  farebbe  nceellario,  che  ne  fegui He  maggior  crefeimento.  flcachtilio  è  ro- 
fa  calda,  e  foda,  con  lafua  forza  delkdenlftà  giova  a  fcrtiraràferalimemodal- 
la  pianta,  ecke  lo  ritenga,  nesù  lo  trafmctra,econ  l'ajuto  del  fuoialdo  Iota., 
cócoccre,  e  digerire,  e  quando  il  cibo  vicn  molto,  &  è  digena,  è  Infogno  che  ne 
fcguagrancrcfcimcnto.  Il  chel'hàtolto  da  Arinotele.  Dicefi  anchora  l'apio 
divenir  maggiore,  fc  quando  lo  trafporraì ,  farai  in  terra  un  bufo  col  palo  taiito 
grande,  quanto  sorretti ,  che  veniffe  l'apio.e  lopUntcìai,  chcilfuo  ctefeerà  à 
ta«to, che  riempirà  il  vuotodelbuto.  Etil  . 

lUf**»,  chi  ertici 

Sivedene'luoghifVeddinclmedcfimomddo,eomedice  Plinio,  perche  tanto 
godedclfrcddo.chcncllaGcrmaniaeguaglia  la  grandezzadi  unbambino.  Al- 
cuni l'hanno  ìnfegna  lotosi.  Se  farai  un  bufo  prima  con  un  palo,  criempirai  il 
buio  per  fei  diti  di  longhezzadi  paglia, poi  portai  il  feme,  ecuoprirai  con  fimOi 
e  con  terra,  crefeerà  alla  grandezza  dclbufo  fatto.  Con  un  modo  molto  diverfo 
da  quello  artificio  infegna  fiorentino 

Scdopò  trafpianratechefono s'inacquino, ecomefaranno  Farte  tantograndi, 
the  eguaglino  l'altezza  di  un  palmo,  le  aprirai  d'intorno,  finche  appajano  le  ra- 
dici ,c  coperte  di  (lerco  di  bue  ,  le  hjrtcrrcrai ,  d'inacquerai ,  e  come  faranno  crc- 
feiute,  tagliale  cime  con  ferro  acurillìmo,  e  ponivi  lopraun  pezzo  di  vafo  di  cro- 
ia non  vttriato,  acciochc  s'apra  in  larghezza,  non  in  lunghczzia.  Coli 
•Per  fir  Ubinola  piì  ir**2, 
InlcgnaSorionc.  Se  voi  far  le  bietole  più  grandi,  irquicrgi  le  radici  della  bie- 
tola nei  fimo  di  bue,  Se  apri  il  germoglio ,  e  punivi  una  pietra  larga ,  overourt. 
pczzodi  un  vafe. 

Per  far  Kg  grtn  ferri. 

Quando 


Di  Gir.  Béttiftt  deiU  feri*.-  Lib.  III.  ut 
Quando  trnfpìijnti  il  porro ,  ponivi  fopra  una  pietra  grande,  ovcro  un  pezzo  di 
vafe  dì  creta, e  non  inacquarlo  .  Colmedcfima  artificio  Anat olio. 

A  fari  bdU  miglivi 
Infcgna,  fi  come  ponevi  in  Tettai  i  porri  le  pietre,  if  ipeizidi  validi  creta, co. 
ii  à  quelli  poni  d'intorno  leradici,  Con unnonmolto  diverfoda  quello  ar- 
tificio TcorraHo 

Infcgna,  fatto  da  gli  hortolan idei fno  tempo.  Nell'inverno  lo  fpogliano  delle 
Tue  (rondi,  quando  fonone!  più  bel  del  vigore;  e  cosi  li  cuoprono  di  terra,  che_, 
durano  infino  all'ella  te,  e  creieono  Tempre,  perche  non  germogliarlo  di  nuova, 
.  ne  buttano  foglie,  le  non  le  toglictai  prima  di  (oprala  terra  accumulata  .  Et  il 
medefimo  avviene  alla  rapa ,  come  infegn  a  Palladio. 

Chi  li  Hape  dive*,-*,  maggi  evi 
Spiantata  la  Rapa  .fpogliata  di  tutte  le  fiondi  .tagliale  il  gambo  alla  grolTczza 
di  meizodito,  e  poi  la  pianterai  ncTolchi  zappaticon  gran  diligenza,  lontana 
t'una  dall'altra  per  otto  diti,  e  le  coprirai  poi  di  tetra , e  vi  calcherai  fopra,  ecoii 
nafecranno  grandi. 

Cie  ?*rofi  facci  tri»dt 
Quello  medclimo  vuol  Tcoiialro.clie  fi  fjccr,acc;ochcl'aro  diventìgrandc.Qua- 
docgliabbondadeftondiilecjllalì  Ibgliono  nafeerc  molto  grandi  pieno  la., 
terra,  piegano  quelle  frondi ,  c  le  fo  ttcrra  no  d'intorno  à  lui ,  acciochi:  la  pianta 
non  crefea  in  germogli,  ma  l'alimento  lo  conlùmi  d'intorno  al  filo  capo. 

Ch.UcipolU  divari  pii  pnfU 
VuolTeoftallo,  chea  tutte  fe  le  togliano  le  frondi ,  accioche  minìltti  la  Tua  for- 
laallc  radici,  ne  crclcendo  in  alto,  attendano  à  far  feme.  Sotione.  Quando 
riavrai  à  puntare  le  cep  o!  le ,  torrai  l'eli  rem  ita  fucclc  codi ,  e  così  diventeranno 
grandi .  Palladio.  Quando  vorremo  ,  che  i  capi  delle  cepo ile  diventino  gran- 
di ,  bifogna  cor  tutte  le  frondi,  e  cosili  fucco  andrà  alle  parti  di  {otre 

Cu  i  tapi  itlt*$i  fi f*KÌ»°  fmifararì.  _ 
Gli  agli  prima,  che  faccino  t  gambi,  biiògna  torcere  tutte  le  Itipcrficic  verdi.  e_. 
poi  buttarle  per  terra  :  Ma  hora  infcg  narenio  con  altro  artificio  far  grandi  l' her- 
be, decadici  conleregolcdc  gli  antichi  Jequali  non  mi  piacciono  molto  Come 
me  dicemmo,  cioè 

il  pars  comi  fi  faci  granài 
L'artificio  è  flato  intignato  di  Columella.  Il  crefeere  del  porro,  accio  che  di- 
venti maggiore  ,ligherai  molti  tèmi  in  pezia  dilino.c  coli  fijttcrreraì.  Palladio,  . 
fè  tu  Sminerai  molti  limi  allacciti  in  uno  ,  di  rutti  quelli  ne  nafeerà  un  potto 
grande.  M.l  tutti  qiufìi  hanrolroda  Tcofrallo.  colui,  che  feminetà  moiri  femi 
attaccati  in  una  peiza  di  lino,  farài  germogli,  e  le  radici  maggiori.per  la  qua] 
cola  il  potrò, l'apio  ,  &  altre  colè  :osìfono  folitedi  fare,  più  vagli  ono  le  cofeu 
quanto  pii\  fono  inlìemc,  coti  di  nitri  quelli  fe  ne  fa  unanarura  .  Oltre  a  ciò  i  fe- 
mi tolti  da  certi  luoghi  pa  r  ti  cu  Liti  fjnno.  che  nafeoao  i  frutti  maggiori. 
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Che  In  z.hccì  errfet  in  fmifirrtu*  graniti*.*. 
Se  torraifcmi.cliclìanno  nclmciio  dcllamcca  ,  eli  piante™  con  la  cimi  Tolto 
Columcllanclfiiohorto. 

Ma  fi  verni ,  chi  «afe»  di  gran  venire 

11  fiZ\"e  Tr/fcZ'fJr  ZTmllrT"" 
Fqucflo  non  Colo  ilici-,  ma  in  tmrl  i  fruiti  .  E  degno  di  con  fiderà  rio  ne.  Ifemi 
Clic  fono  nei  ventre  fono  pili  perfetti ,  e  come  più  perferti  producono  le  piarne 
piti  perfette  .quelli  clic  fononcli'cflrcmiià  fono  imbecilli,  &  impelimi .  I granì 
che  li  trovano  in  meno  la  fpica  lònopiù  perfettidi  tutti  gli  altri .  e  quelli,  che 
fono  nel  l'eli  remi  tà  tralignano,  c  generano  fpichc  imperfette .  Perche  la  succia 
da  un  gran  frutto ,  e  peto  fc  ne  vede  cfejnpiopiù  maniicflo.  1  Quintilij  promet- 
tono h  avete  gran  c  ed  ruoli,  fé  pianterai  i  fuoi  femi  col  capo  giù,  overolì:  potrai 
lotto  loro  un  vafe  pieno  di  acqua  .evi  porrai  dentro  le  fiicradici  >  Cosìdivcrrun- 
no.cpiùdolci,  cpifigrandi. 

Ctmc  ntfì»  il  frutto  ftnz*  ofso  ,t  ftn*t  fimi  dentri. 

C4p.  XII.- 

E Cola  detta  dal  tempo  antico  da'  Filofolì.c  principalmente  da  coloro,  che_, 
hanno  lafdaroà  noi  i  feriti  precetti  dell'agricol  tura  :feà  iranictti  da  inc- 
itarli, óalle  piante  ,  che  fi  piantano  con  le  loro  vivi  radici  tonai  lamidollij 
Con  un  coltello  d'olio, 6  con  un  purga  orccchÌc,chcnafcerà  da  qllo  un  frutto  scia 
o(To,òfenja  feonc  liguofedi  fuori,  peteioche  la  midolla  i  quella  che  è  produci- 
trice.c  madredi  c3n:-Ù.i  lofi.in.M  ligaoCi  .  Ma  gli  Arcadi  fonoconlrarij  i  quella 
opinione,  perche  dicono,  che  o™ n  !  albore  ,  .•  luì  ii.i  tclt.i  un.i  minima  particella 
della  midolla  vive,  m.  Tela  tortai  tutta,  non  lòto  non  produrrà  frutti  fonia  odo, 
ma  G  priva  della  vita,  c  ncccITariamentc  e  bilbgno  che  muoia,  corroborati  di. 
quellaragione,pcreEerquellahBtoidiffiraa,e  mallìmamcntc  vitale,  perche^ 
qt.c!loalimento,checminitlrJu.d.,U.,i;ri.iir.-,lcutrepet tutto,  infine  i  tanto, 
chcg.ongaàtuttelepn.tt.  Pecchi 
un  ceno  Ipirto  peci,  midolla  del  tr 
E  quello  dimodra  !a  materia  leni». 


gli» 


..".««Rmeola  vivente, 
ne  pernii  can.de  tira.',  lei 

come  pet 
alimento. 

che  s'incurva,  e  fi  riduce 

todclcl.cinollnaul.eh, 
he  alitimeli  re  im.ndiain 

iq    '     he  hanno  trarrà, 
lenirò. eeon  lecumetit 

diAgri- 

1  ;;!■,< di 

i^.U.Hienolliili'irid'Ap; 
di. tra  alcuna  colà,  porre 
ili-ìm  di  po^rc  ([.-■;□: 

iole  loro 

l'ii^lìiu-  fuetti'ti.  Diiiiiji 

e  farcino 

nafeer 

Dì  Gin  Bitttifìa  delti  Porta.  Liè.  ìli.  ri'j 
nofeer  gl!  alberi  ncll'ìncuarc  togliendola  midolla ,  con  buttare  d'intorno  gli  al- 
beri  letami  grilli,  con  l'inacquare  ,  e  con  altri  artiiìcij.  Cominciamo  dall'ine- 
ftarcallanoltra  ufanza  ,  einiegnaremo 

Scrive  Palladio,  e  h  ci  uiparò  quello  art  itici  oda  un  certo  Spegnitoio  co  una  nuova 
forte  d'infiiioiie,ccherhavcacfperimentato  in  un  perlico,comandò  prima  di- 
vellere un  ramo  di  lalicedclla  groflezza  di  un  bramo ,  fodo  ,c  lungo  due  cubiti 
nclmezzo,c  panar  per  quel  buco  una  pianta  di  pefco.la  quallìa  puntata  da  pref- 
loà  quello,  tolto  via  tutti  i  rami,  lardatovi  Colo  il  capo,  ò  la  cima,  all'hora  fot- 
tcrrando  in  terra  l'imo,  el'altro  capo  del  falicc,  incurvandolo  coni:  un'arco.  11 
bufo  bifogna  otturare  con  luto,  con  molto  di  albero,  e  Itringcn dolo  bene  con  li. 
gami, dopò  pallaio  un'anno ,  quando  la  pianta  del  pefeo  lata  cosiunita,cchiu(H 

lo,  c  IccomulTrgU  la  terra  d'in  toni  o°che  cosfl'arcoPdcìfaIicc ,  come  i"  cimadel 
peièo  coprir  polla,  e  di  qiià  nafcernepoile  pelea  lenza  offe.  Ma  quello  bifogna. 
tfperimcntare  in  luoghìhumidi ,  &  ncquoli,  &  i  falici  eccitargli  con  contiaue_, 
ÌDacquationi,acciochela natura  del  falicelia  vìgorofa, e  l'avanzo  dclfuccopof- 
ft  donare  alle  piante  incitate.  Colrnedefimoefpetimcnto 

Infcgna  Avicenna, il qiialdìce,che li  può  indiare  nel  cotogno  ,e  dar  il  frutto  la- 
■  le.  Alberto  Magno 

F*rU  nfitUfiwffi 

Piomette.fcfaiàincllatoilncfpoloroprailmclo.óforbo.  Ma  ciò  (flit  fallo  no 
.  hadimolltatol'cfpcricnza,mavcrimcntcportòl'oiromcnduro,m.iquel(a  èia 

ragione,  pcrchc_glìan^ 

rie,co:i:cil  e" [ j r 1 1 i .1 1  l- ,  l'uliva,  il  (vii >;-.>,  il  ruhrn,  s  finitegli  .ili ri  alberi  ,  clic_. 
hanno  le  midolla  molli,  c  fongolc,  porrà  un  n  i  imi  ri  itn/.;  <:na  dentro  ,  come  la 
fico,  ilf.imbucOiC  limili, hanr.ohavutoardiredi  dire,  che  l'offo  (e  nodrivju. 
della  midolla  ,  iaqualcofaic  ben  havea  qualche  Ombra  di  verità, non  per  quello 
dovevano  dir  di  turic,  perii  tiovarvifi  quelle  regole  generali  [urlo  più  iiicflf;  fil- 
li ili  me  .  Ma  borpj(namoair.][;:.)  ^,r'i'.;j,iI<[ii^ÌL  iiiàcoI tuor  della  midolla^, 
chefe  voi,  come  ne  infcgna  Democrito 
tVjj/rozj  acini. 

Quando  propagali  le  vi  ti,  quel  (armento  che  và  (òtto  terra  ,  apri  per  mezzo,  c 
con  una  pietra  lu iettai apertee con  uno  11  ili;  .i\ulg  loir.ii  l'ima  parte,  ci'  al- 
tra la  midolla,  rodendo  in  quella  parte  folo,  che  andrà  fot  terra ,  e  cavala  quan- 
to puoi,  e  dopò  attaccala ,  giongcndolajnlicmc  con  llietto  ligame  con  gran  di- 
ligenza, poi  fauna  rolla  in  ruumd.i.c  gratin  terra,  e  iuiìer;a!.i  ,  e  ligaiopoi  fer- 
mo ad  un  palo,  che  non  lì  di  Dure  i,  emidi  nuove  :':  i:  nt:.i  inlivine  come  fune  un, 
farmcnIO,emcglìn  J.ir.i,  li  quanto  bavr.ii  cavato  di  asn-l  fumemo  lo  porrai  den. 
tro  una  i'cilla,  cicalata,  perche  quella  come  una  culla  l'incollerà  inu'cmc,  e  col 
ftiohumido  riaiuicnidiià)  scoi  caldo  le  iati  carezze .  Tcofmfto.  L'uva  lenza.. 

I 
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acini  dentro  li  fa,  cogliendo  la  m  idoli  a  da  dentro  il  l'armento,  dalla  quale  IT  ge- 
nera Taci  no.  ColumcIla,acciochcl'uvj  nafta  lenza  acini  dentro,  apri  permei- 
nola midolla,  di  modo  cheguaiti  le  gemme  ,  togli  via  tutta  lamidolla,  e  poi  tin- 
nendola In  comporrai  ,c  l'attaccherai  ,di  modoche  travagli  le  gemme,  e  poi  fut- 
ccrrala  interra  ingranata  ,  &  inaliia,  quando  cominciarà  a  fari  germogli,  cava 
fpeiTc  volte,  e  ben  lòtto ,  che  quando  la  vite  farà  crefe  iuta  ,  ti  darà  l'uva  lènza., 
acini  dentro.  Palladio.  E  una  bella  fpccìe  di  uva,  laqualnon  ha  acini  denttb,  e 
di  quà  avviene,  che  Tenia  impedimento,  e  con  molta  giocondità  IT  lòtbifce,  e  lì 
lùcchiatuttoil  racemo,  come  fuile  tutto  il  corpo  di  un'acino.  Efifàlccondo  di- 
cono gli  autori  Greci  in  quello  modo,  fucccdcndo  la  natura  all'arte .  ZI  farmen- 
i  to  il  qualdcvi  fottcrrarc,  quanro  ha  da  Har  ibitoterra,  tanto  apri  permeilo,  e_, 
togliendo  tutta  la  midolla,  c  cavatala  con  ogni  diligenza,  c  congiuri  gi  infieme 
le  parti  Tue  divife,  e  llrìngcndola  con  un  lìgame,  ibucrraia.  Ma  quel  ligamcdi- 
cono,che  farebbe  benedi  papiro  ,c  poipiamailo  in  terra  numida.  Macon  pili 
diligenza  farai ,  fc  quanto  hai  cavato  di  quelfarmento  ,e  lig'ato  lo  porrai  dentro 
un  bulbo  della  fcilla,colcui  ben  eli  ciò  dicono,  che  rurtclc  Cofe  piantate  appìgli- 
oo  felicemente.  Plinio.  In  un'altra  fpceie  con  nuova  inventi  oli  e  s'apre  per  mez- 
zo il  magliuolo,  e  radendone  la  midolla  fi  compongono  di  nuovo  inGeme  .quei 
germogli ,  fi  che  lì  perdoni  alle  gemme  in  ogni  modo ,  all'ilari!  magliuolo  fi  fot- 
terra  mcfcolato  col  fimo, e  quando  cominciarà  àfatei germogli  fi  ragliano,  t  fi 
Jappa  intorno  ben  fpe[To,  e  cosi  l'uve  che  nafewanno  ,  non  hauranno  gli  acini 
drr.rr?,co.l,;  Col:::se[l.:  promette:  p.'l  lih'r  ri, fi  .ili'.!:  cv.ravii'jiotli .  c/.t  !e  pi.-.n. 
tepólTmo  vivere  lènza  midolla  ,  enafeerc  poi:  Ma  io  mi  maraviglio  di  quelli  1 
quali  IT  maravigli  ino,  che  pofì'.i  vivere  iiii'ati-ort  f.nza  midolla,  e  vedano  poi, 
che  un  farmento  f.-nr.i  i-.idalì.i  onda  far  l'uva  ftnzagli  acini  dentro,  per  effer  di- 
nanzi à  glìocchi  di  tutto  il  mondo  nelle  ville,  e  nelle  fave  viver  mille  arbori 
fenzamìdolla  dentro, &c  cola  imponibile  un'arborcportnr  frutto  fenza  acini 
dentro,  por  cuci'  il  femedì  quella  pianta  in  quell'acino  alla  perpetuità  della  fpe- 
cìe ■  Cosiftraiji.ehoradalracdclImoDemocrjto 

Il  granata,  r'l(ìrcg£itftmA  effe. 
Se  nel  medefimo  modotorrai  la  midollaà  i  Tuoi  virgulti .  Ma  Africano,  Se  tu 
lorrai,  come  habbiamo  detto  nell'uva,  una  gran  parte  di  midolla,  e  quel  legno 
coti  aperto  fottcrrerai,  e  pafiato  il  debito  tempo  taglia  quella  parte  della  pianta, 
-  disavanza,  che  già  ha  ve  germogliato,  ecosi  ilgranato  produrrà  il  frutto  ftnzi* 
acini.  Palladio  piglia  ndoda  lui  deferivo  il  medefimo. 

Cimi  il  drtggit  produca  il  fatto  fi**.'  ifft 
Dìmollra  più  minutamente  Ma rtiale  .  Taglia  l'arbore  novella,  e  tenera  dui  pie- 
di l'opra  rcrra,  e  quella  poi  li  fparti  infino  alla  radice,  e  con  un  ferro  caverai  la  ra- 
dice dall'una  pance  dall'altra  ,efubito  con  unligamc  flringcrai  l'uni  partelc_, 
l'altra,  e  la  ongerai  col  fimo,  cosile  parti  di  lòpra,  comclefiuurc  dc'lati ,  dopò 
l'annoia  fifhira  fifolidarà,  cosi  togliendo  i  rampolli  da  quell'arbore,  inelterai 
l'altre  piante,  che  non  habbinoanehor  prodotto  frutto  ,  e  confermarne  irrutti 
chcaarceraaiio,raiaiiiiC)fenuofig,  Altriperfor  più  ptefto,  non  partivano  per 
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mczro  gl'alberi  novelli,  mi  gli  alberi  già  falli,  c  bulati  i  [ronchi  per  le  midolle, 

oi  ficcavano  dentro  un  tcgnciio,acciochcimpedinèilp3iraggio  della  midolla  

Per  far  anchora 

Come  l' in  fegn  a  A  fri  ci  no.  Bulèrai  la  parte  di  bado  del  tronco,  e  cavandone  Fuor 
la  midolla,  yì  ficcherai  dentroun  legnciio  di  Dice,  c  di  cornale.  Sonoalciint 
fcrictori ,  i  quali  per  ccrtcìia  di  agricoltura  fanno  l'olio  pili  picciolo  nel  frutto. 
E  coù  già  colti  L'n.il  terreno  ben  zappato,  inacquato,-  « 

grano  alimentato  riduce  ogni  al  b  ore  iclvaggio.d  uro, cf.ro  al  cittadin0,c  piace- 
vole. Ecofacirtadincfca  produrre  ilfrurto  con  l'oliò  picciolo ,  molle,  (dolce;  e 
cofa  di  fclvaggio,  perche  fi  nodrifee  di  cibo  più  fccco,  più  duro,  cosi  miniatalo 
dalla  te rra,prod ii tre  l'olio  pili  duro,  più  grande,  c  di  poca  carne.  Potremo  dun- 
que con  le  carene,  che  fuol  rat  l'agricoltura  far  l'olio  minore,  c  più  tenero.  Ma 
ti  1 0  rnand  o  alla  V  i  te. 

Ptrf»  U  vile  fin^g  Mixi  Jtntn 
Nel  tempo  cheiiporalavite,  togliete  un  fa tmcnro, che  facci  fruirò  della  vìhl, 
potata,  non  togliendola dali'iircITa  vite  ,  equanto  più  li  può  da  alto  togliere  la 
midolla.e  fcav and 0,3:  attaccandolo  ad  un  palo, che  nò  fi  toa-i.ùTpivii.air  dora 
s'infonde  in  quella  parte  (cavata  afta  cirinaiccH,  detto  da'Greci, cioè fiicco ci- 
renaico, rifoiuto  primo  nell'acqua  della  grafitila  della  Tipa,  e  quoltn  liìftigiia-. 
farogniotto  giorni,  fin. i  tanto  che  la  vite  produca  nuovi  germogli.  Ma  Colu- 
mcliadicccosi.  Altri  tagliano  leviti  gii  truttifere.  E  togliono  la  midolla  con. 
un  purga  orecchie,  quanto  è  ponibilfariì  iquella  togliendo  daalto,  non  fpar- 

ticro,  e  poi  ponendovi  dentro  Tuceo  di  laferc  dilToluro  nell'acqua,  cotto  in  finn 
alla  fpelta  della  Sapa  ,  che  noi  diciamo  dr.  cotto,  &  i:  farmcnto  dritto  loliganc 
ad  un  palo.acciochcilfncco  non  porta  vafinlr,  c  -.ut  oim  giurili  bilngna  I "tinnì; 
infondervi  nuovo  fucco,  finche  cacci  fuora  il  germoglio  fi  può  anchorac- 
co  ne  iata  mente 

Far  il  mini  firn*  il  taceìmh  di  Jtmri. 
Se  vogliamo, ce  l'infogna  Tcofraflo  ,  fé  farà'inacquatocon  acquacalda,  che  non 
folo  divicn  Tenia  nocciuolo  dentro  ,ma  affai  piùmigliorc,  come  dicono  alcuni, 
C  quello  fecreto  è  fiato  trovato  à  cafo ,  che  trovandoli  à  cafo  una  pi  runa  di  mirro 
difprenata  accollo  ad  un  bagno,  li  ritrovò,  che  produceva  frutti  Tenia  Temi  dé. 
tro,  e  così  togliendo  itami  di  quella  l'andavano  piantando,  e  cosi  cominciò  ad 
tff.-rcIaTpccic  di  fimil frutto  in  Atene.  Didimo  dice,  che  bagnando  fpefibcon  . 
acqua  tiepida  il  mirto  creati  le  bacchcTue  Tenia  ì  noctiuoli  di  dentro  .  Tcofraflo 
dice,  che  le  Iporcheue  delle  pelli,  c  l'urine  buttandole  fp<  ilo  d'i  n  rorr-.u  .-.[  n;i:i<;, 
Se  accumulandole,  quando  cominciai  germogliare,  che  (irà  il  frutto  di  forte_j, 
comeTc-dcntro  non  vi  ruffe  acino  '.  E  le  granate  nafecranno  fema  quell'acino  di 
detttrii.Tcbuttcìaid'intoinoalleTucradicilollercodiporco.  E  generata  tali  i 
Cuoi  fruiti.  s" 

P    t  Qnt 
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Cóme  fi  pepano  generare  i  frulli  ,/em.a  il  cuoje ,  ì  le  cerleccie 
di  faùri.  JCéf.  XIII. 

QUafìconi  medcfimirimcdij,  ^.-artifici},  de'quali  ci  Cimo  ferviti  per  fari 
fruttifera  odo  dentro,  ufaremo .  per  far  che  le  noci,  cfomiglian::  frutti, 
iqualifono  coperti  di  cuojo,  edi  cortcccic ,  nafcanofcnzailoro  copti- 
tncnti.c  primo  cominciaremo  dal  tor  la  midolla  da  dentro.  Come 

La  „„/c„  fiM  [c»x.a. 
II  che  impara  Damagcronte.  Se  tu  buferai  un'arbore ,  cci  ficcherai  un  legnctta 
Jcllaincdcfima  gMndc;!.i  di  ulnioil^.-iiu, fu.';  quel  Icgnctto,  che  impedirà  ,  che 
lamidolla  non  purii'i  phrf.dii  iiiprj.ù.iil.1  qis.-.l  li  [lima  ,  che  nafea  quella  Icon^. 
Palladio  alla  radice  bufata  vi  pone  impalo  di  buffo,  oveto  un  chiodo  di  cupro, 
«vero  di  l'erro.  Ma Tiofafto  im  paralume  con  le  carette  della  cultura  ii  faccia, 

Se  vogliamo  rimallire,  e  mutare  un  frutto,  ci  feriremo  dello  ilerco  dì  porco.pcr- 
«he cj uditi  Ucrco  è  imo  dc'pi iì  ialiti:  trovano  ,  &  il  tapparle  fpeuofara,  ' 

■clic  ar.tr.ih  ino  .5  l!  r.i!i:iK-uru  pili  in  .ihó.i.iii;.i,& ,i  ifii  meglio,  (cosigli  alberi  di- 
verranno più  vicini: , ;<:<i  ven.iniio.'.  porrai  (;ir.:i  inibii  oli ,  perche  e  dentro 
«afecranno  l'offe  minori ,  ccà  quelle  che  porteranno  Frutti  coverti  di  cuojo  ,edì 
Jcorta  ,comc  il  mandorlo, e  I.icallagna,divcrranno  più  renere.ee  il  frutro  di  den- 
tro [rinfiori,  rei-clieli  copia  dell'alimento  le  fà  numide,  Sa  augmenta  le  polpe 
del  li  utto.  Ma  1' .ili. i,i  in  ina:::  ì  k  ra;!ir.i  del  mandorlo  per  alcuni  giorni,  havendo. 
le  prima  difcovette.e  cosi  prometteche  lenocinafceranno  alTai  tenere. Se  vuoi, 

Che  U  nere  drytKgiì  larcniinA 
Damagcronrc  impara  quello  medefuno  .  La  noce  acquifera  la  fcorla  lottile ,  olii 
tr.ittj  più  iicgc.o;conii.'il  n.inLioilo,fe  bitITcr.ii  continuamente  intorno  al  tronco 
della  cenere.  An^i  nelle  rettami  fpeciedi  frutti ,  che  portano  feona  di  fuori  fa- 
ranno!! meJefimo,  fc  alerai  cor,  lotola  mcdcfima  cultura  .  Dice  Palladio .  Se  tu 

per  un'anno,  e l'havrai.  Altri  fono,  che  caligano  gl'alberi,  cioè  tagliando  le  ci- 
me delle  loro  radici .  Qverocffendo  la  noce  darà,  e  nodofa  ,  bifogna  intorno  in- 
torno tagliarne  la-fcona  ;acciochedi  là  fudi  quello  no cev ole  humore,  chepro- 
.duce  quella  Icona,  e  qucfiolo  inoltra  Damagcrontc .  La  caufa  naturale  è  quella, 
che  togliendo  la  midolla  di  dentroda  pianta divìenmigliore.c he  produce  inoc- 
ciuoli  di  dentro  più  delicati,  cosi  tagliando,  e  piccando  la  feotta intorno ,  pro- 
durremo la  fcoria.ó:  il  cuojo  più  mollc.la  midolla  fa  l'offo.e  lafcona  dellapian- 
ta,la  corteccia  del  frutto,  e  quello  ha  v  rem  do  nervato  con  un'altro  effemp  io,  per- 
che perii  cu,  che  è  indiato  fopta  il  mandorlo- amaro  ,  fa  la  feorza  amara  ,  che 
non  può  mangiarli,  Ce  prima  non  li  fa  mondo  di  quella;  dunque  di  quello  fe- 
rrerò ferviti  negli  aliti.  Noi  ne!  noilro  giardino  ne  riabbiamo  una  di  quelle 
nocÌ,di  cuojo  rnuro  molle,e  di  membrana, che  appena  ioccandolc.,fcne  cade,  e  ri- 
mane nuda, Fiorentina  Far 
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Cosi.  Rompendo  il  gufcio  dilla  noce,  conferva  il  frutto  didenrroillefo,e  locir- 
conda  imornodi  lana.ò  con  foglie  frefehedi  vitc,ò  di  piata  no, accio  che  ponen- 
dolo così  nudo,nonfia  rofo  dal  Le  formi  che.  Columella  eonun'altro  artifìcio 

Infogna  cosi  diccndo.ln  quella  fbflà ,  dove  hai  detcrminato  piantarla  noce,  iti 
quella  ponivi  la  terra  minuta  alta  meno  piede,  equivi  pianta  11  lime  di  ferula,  e 
guado  la  ferula  farà  nata  ,  aprila  permeizo,e  nella  fua  midolla  ponvi  una  noce 
lenza  fcorzo,c  poicuopri,  e  farai  quello  innanzi  le  calende  dì  Mano,  ovcro  fra 
le  none,  e  gl'Idi  di  Mario.  Con  un  altro  artifìcio  ancliora  lifà 

Che  U  r«ca  facci*  il  fratti ft***fimi  déntro. 
Gomene  infognano  i  Quintili}.  La  iucca  non  farà  temi, -Te  il  primo  farmento.ò 
germoglio  della  zucca  (&cfàrà,comc  farà  dilungato,  loforterrarai  al  modo  che 
il  fanno  le  vinche  folo  ne  appaja  la  cima  di  fuori,  e  come  quello  farà  allungato  I! 
propagina  di  nuovo,  ma  bilogna avvenire ,  che  lènafeeranno  altri  germogli 
d'intorno,  levargli  via,  elafcierai  foloil  terzo  farmento,  clienon  fotterrarai  così 
i  frutti  che  n  afe  era  n  no  da  quella,  òfiano  cocomcrì.ò  iucche,  nafceranno  fenza  1 
Temi  dentro.  Nafceranno  anchora  feniafeme,  fe  per  tre  giorni  primai  femi,  che 
havraida  feminarc,  le  farai  ilare  à  mollo  nell'olio  refamino ,  che  così  nafceranno 
ì&uttiprivi  del  ferae  di  dentro. 

Cmt  fi fofiaas  far  i  frulli  di  diverf  celeri . 

cy,  xiy. 

HOR  rrattaremo  come poffiamocolorireì  frutti, &à£ir quelloefféttocì To-' 
nomoltefcade,comc  fono  i'ineflameiiti.niaià  pieno  lodari,grinaffiamen- 
ti,e  gli  altri  arteficij .  Cominci  aie  nio  dall'incllarc,  come  pcretfeinpio:  fe  voglia- 
mo produt un  frutto  ornato  di  qualche  bel  colorc,rinefteianofopra quella pian- 
ta,che  failfuccodiquel  colore.  Come  fc  volcllìmo 
Far  li  miU  refi 

Incitanti  le  mela  nel  platano.e  diverranno  le  mela  rotTc.comc  dice  Dìofanc,Didi. 
mo,e  Palladio.  Nel  medefimomodo 

Frodar  U  ftrfca  rofe 
fo  tre  m  0,  fenelmed  eli  mo  albe  rodcl  platano  inctìarcmo  le  perfìdie  ,eome  nemo- 
Ilra  Africano  ;  perche  da  quello  nenafeeranno  le  pertiche  roffe  .  E  dalui  ferivo 
Palladio ,  che  le  perfidie  diverranno  rofTc ,  l'cfaranno  incitate  l'opra  il  platano. 
Se  cerchi 

Far  le  cetra  r.fe. 

L'infogna  Avicenna,  feineflarerciolt  cirri  nel  melo  granato,  e  CO(i  fiiràlepoms, 
thegià  havemo  detto, che  il  cedro  li  pini  incitar  nel  melo  granato.  Ma  come 

/  cirri  naftani  ili  calar  fungnìono 
L'infogna  Fiorentino. Lncflcraiidtnndniorone,  eicitri nafceranno rofli, il  che 


Chili  piacerà,  incili queilc  nclmedclimo morene, pertheper  tcltimoniodi  Ta- 
rcntino,ediDLofanckpcrcnalccrannoroire.  E 

Il  fa*  ti**,,  ci,  divaghi  refi. 
Scl'incftarai  ncll.imcdcfima  pianta,da  Diafane,con  rincAamcnto 

Nitfccr  le  mela  di  color  fingnigne. 
Il  qua!  colore  verrà  dell'incitarle  mela  l'opra  il  moronCpCome  infegna  Avicenna. 
Ma  Seti  t  io  ,e  Dio  Gin  cleri  Acro  il  moro  ne,  il  qualfà  divenir  tutti  li  fruì  ri  incitati 
fovra  effo  rodi  :  fé  vorrai, 

Chi  i  fruiti  del  miniti  diventino  bianchi, 
Indiali  nel  pioppo  bianco,  perche  prò  dorrà  t  frutti  bianchi .  Ma  Palladio  non., 
l'infila  nclpioppobianco:pcrfat 

Che  il  murine  f *u.i  il  fruiti  bìmet 
Ma  foprail  fico, e  da  quello  incito  nafeer poi  iUrutCodi  color  bianeccomedi- 
moiiiainqueiluoivcrfi. 

Et  impura  interini  dì  mature 

Ji  fico,  q*cl  ala  nere  fangttigno. 
Noida  qucflohabbiumovifto  ■  ■ 

Via  vite  bianca ,  che  fi  vino  refi 
Ec  incitami  la  viie  bianca  in  una  nera  perche  dall'albore  lo  t  top  olla  imparerà  ì 
torne  alquanto  del  Tuo  colore  ,c  quello  hi  villo  anchora  nelle  vite  mofehette ,  e 
pelle  viri  dette  da  noi  Greche  ,  le  quali  quando  fono  ftart  Incitate  cornila  vite_. 
Ellanirhe  dctlcdanoi  fannoil  vino  più  colorirle  quanto  più  ritroverai  l'india, 
mento  fovra  le  ncre,tanto  più  tingerà  il  colore.  Nel  momedi  Sommale  viti  gr* 
theineflarc  fovra  l'ellaniehc.fanno^il  vino  piùcclorato  dì  tutti. 

Se  vorrai, farai  con  le  rarcizc  dell'agricoltura.cioc  buttandoalle  radici  ccTe  graf- 
file calde.  Due  fono  gli  clcmcnii.ò  prin  ci  pij  di  colori  il  bianco,  c'inero,  overo 
roQo;Ia  cultura  fa  il  fruito  colorirò ,  cioè  buttando  fera  p  re  letame  alle  radici ,  e 
ecoiìlaranno  cosi  i  fiori,  come  i  fluiti  coloriti,  più  odorali,  everdeggiaranno 
di  porpora  più  culoi  ira  con'  il  iìil"n  <■, -tu,  c  la  u.-;;  licenza  lecofe  nere,  e  colorate, 
le  farà  Ipli'iulncd]  L'i'ìi>:)'ii]  ì(i!i.iLm'  [ii  i'mììhìcììi;,!'»  .  rn  pi;',  l'ianco.  Berillo  dun- 
que con  l'ina  ffiar  d'in  ina,  che  le  pinna  li  Klee  ino  rolli.  Ma  Didimo. 

Che  i  gran*,,  divtngbino  fi.  r# 
Ina  (Ila  la  pianta  con  acqua  melcbiaia  ccnlillivo  de'bagni .  Ma  con  altro  artifi- 
zi mtla  di  colae  refe. 
Perche  ifrurti  (è:::  pi  c  :òi'  [lumi  t-.-.li-i  i:  (1  da  .|iieì!a  parte,  che  fono  tocchi  del  So- 
le, iterilo  ufi  quello  aniheio.  Ficea  i  pali  in  Terra  ,  e  poi  piega  quei  rami  dovc_, 
.  fono  i  frulli  con  deli  re  «a.  r  li ■-]•  un  lì  rc,n- »u  .i  i  pali,c  gli. macca,  e  poi  vicino 
àloro  pongono  vali  pieni  di  acqua  con  quello  avvenimento , che  quando  il  Sole 
Tcnghinel  mciio  giorno  iraggi  del  SoIc,chc percuoteranno  ncirjcqua,iineita- 


r 
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no  ip  quei  frutti,quel  vapore  caldo,  che  così  quel  caldo  vi  coriciUarà  più  colore, e 
vena  aliai  pili  bello.  Con  un'altro  artifìcio,  ó  forfè  con  virtù  più  occulta 
Far  It  mtU.roft 

Si  sfori,!  Beritio,  piantando,  c  feminando  le  rofe  lotto  la  Tua  pianta,  e  con  que- 
ilo  modo  conciliano  color  pi  lì  rollo.  Democrito  quello  alle  mele:  ma' 

•Per  far  i  pcrfcbi  refi 
Promette, piantando  le  roiV  folto  In  pianta.  Può  farli  anchora  facendo  bere  à  ! 
Temi  i  colori  faccndnveli  il  .ire  molto  tempo  a  molle,  e  pai  piantati  >  faranno  i 
frutti  cujoriridì  quei  colori.  L'ciTtmpìo. 

-         Far  i  Itffrhi  piì  cekriù     ■  .  . 

Puòil  cinabro ,  fc  prima  accentrai  Pomo  del  perfico  ,  e  dopootto  giorni,  e  poi 
lo  (ottenerli, perche-in  tanto  (paiìol'offc  s.,pronoda  ioroilìeffe ,  ccosi  porrai 
iUi.iabrodcntroqiieIl'oiro,cqncHopoirnttciiandolodinUovo,vi  uraraicura,c 
diiÌge'niainallcvarlo,cheprodiiiTàilperricorofro.  Hfbrfe  coi ì  facendo  de  gli 
altri  colorì  .nafeeranno  così  coloriti.  DaDcmocrito.  Apprciib  noiefama,  tej 
bene  affai  conforme  alla  veriti 

A  far  i  che  i  ftr&bi  nafcaxo  fongaigni 
Se  cavando  dentro  una  radice  di  [•.i:lir..il-.:  piantata  ,  e  vigorofa,  che  dalco- 
lordifangucchiamamocarotc  ,ci  inchìudcrcmu  un  mandorlo  dipcilìco,  c_. 
q'uado  cominciata à  fpuntar  quel  tenero gnir.bu:-. e.1  ilo,  vi  il  niaran  carene, infmo 
à  tanto,  che  ingrandita  ,  che  al  rìn  darà  il  frutto  fangiiigno.  Se v urtai  anchora 
nel  mede  fimo  modo 

Che  nafar.a  i  b:.:».-ìù  >:;!  franato. 

Palladio  l'i  nfegn  a,  per  autori  ni  di  Manille,  il-  vi  ii«£Ìo!ir;cràal  getto  la  qusrtaj 
parte  di  iena,  e  per  tre  anni  lem  p  te  portai  .juclIj  t'uiu  di  una  intorno  le  radici. 
Se  alcun  delia 

Far  i  aitimi  di  etior  fgxgxìrttt, 
I  lìmi  del  melone  prima  che  li  piantino ,  porrai  à  molle  in  altro  fiicco  tono  per 
tre,  ò  quattro  giorni,  avverrà  l'.iciimen  te  :  ovcro  fe  tu  aprirai  un  poco  qiiclcuojo 
delfcmc,che  badia  rkevercilfucco  dellcrtifc  roil'e,  ó  di  garofanò  di  Ricco  dj 
moroni.ovcr'altri,  che  non  (ì-.'no  naci'oli  alle  ri. mi  re.  i  cmi  facciamo  noi  con- 
giettuta  .clicqucimeiunifangiiigni  dentro,  che  nafeono  appreffo  noi,  fieno 
fatti  àquefiumodo.  Eda  qua  vi  en  quel  modo,  col  quale  lì  può 

F„  ,.f«„  I,  ptfehi  frlm. 

Come  neaccertano  tutti  [Greci,  il  ppfeonafeerà  ferirtele  lòttencrai  l'olla  fiic, 
e  dopò  fette  giorni,  come  comincitranno  ad  aprirli)  aperte  l'offa,  ne  caverà  il 
mandorlo,  elòpra  quello  fetiverò  quello,  clic  v-.^hi  con  il  cinabro,  e  dopò  rfpo- 
llo  nel  fiiooffo,  e  ligatolo.chc  fliciiobcn  eongionii  inficine  le  fotrerrerai.  Ma 
perche  tuttcl'hcrbe  che  nafeono  negli  honi,  tocche  dalSole,  vengono  piùco- 
lorìtc  ,  come  riabbiamo  innanzi  detto,  hor  facendo  di  modo,  eh  e  lìan  men  toc- 
che dalSole,  di  va  tran  no  bianchi  Girne . 

La  Umica  cerni  diventi  bianca. 
L'infcgna  Fiorentino,  fc  tudclidctarai hatcr  le  Iattuchc  belle  :due  giorni  pri- 
ma, 
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ma,  eh:  l'hivrai  à  firapriar  da  ■  !ighcr-i  L  l'ae  chiome,  cioè  lo  cime,  chcj 
Così  divertali  no  lil'.i!  Ih.ilcÌij,  e  belle.  L'imbi.uicliilce  anchora  molto  l'arena  fo- 
prapofhle.  Er  apprciTonoi 

/  cardani  AiventhiHit  bianchi. 
Nel  medefimo  modo,  com'è  dato.  Efc  Tonai 

F jr  le  biciele  Umiche 
Cuopri  le  radici  ftiecon  ftcrcodi  bue,  e  come  anchora  habbiamo  detto  del  par- 
co apri  p:rmcr;u  il  gambo,  c  ponivi  fjprauiia  pietra  larga,  ò  un  pczio  di  vafe 
di  creta  ,  da  Sorioue.  Ma 

F.tr  le  [etnie  blAncht 
T'impara  Columclla .  Quando  hanno  (parCc  le  frondi,  le  legherai  con  un  leggie- 
ro lffjarrtc,  e  ponendovi  (opra  un  vafo  di  creta,  li  [uttjrrann ,  diverranno  bian- 
chiilune.  Altrilafannocon  minore  (pela, efaftidio,gli  nolìri  hortolani  ie  euo- 
proaodi  arena,  e  divengono  blandii  ultra  modo.  Se  alcuno  vorrà 

Far  gli  uff. trip  bianchi. 
Quandodal  principio  commciaraimo  à  pullular  da  terra,  li  porrai  in  una  Canna, 
bii!aia,e  quando  vorrai  ufa  redi  li  {coprirai. 

Come  posino  tr.ifmiit.irfi i  colori di fiori.  Csp.Xf. 

NEluimcfcolanza,ciie  fi  ra  di  un  fiore  con  un'altro,  e  con  la  loro  vicendevole 
trafmutatione,  tanto  ci  dilettano  con  la  varietà  dJloro  divedi  colorì  .che 
.  non  può  prcfèm.iur  :"i  gli  occhi  nolhi  l'pctr.icolo  poi  dilettevole,  hor  quello,  che 
prima  fiammeggiava  d'un  color  porpora,  li  muta  in  arato,  hor  quel  di  color  ca- 
dido  dilatici  .'.in ili.i  m  mi  ni.i ila  viiJce  pavonano,  ccon  la  mcfcolanza  de' 
colori  ci  apporti  li  a  u'.aravigk;,  iodi  letto,  nella  contempla  rione  dc'qualiil  no- 
flro  intelleriomaravigliofamcnre  vi  fi  compiace  dentro,  cfommerfi)  dalla  gran- 
dcz;adcUofìunorc,conofccvcramentc,clicnon  balla  giong  et  e  all'eccellenza  del 
latro  ,  e  ne  refia  di  (Uro .  E  perj  porremo  le  regole ,  come  polliamo  rrafinutare. 
Ì  colori  anchora  uc'uori.  E  come  habbiamo  farlo  nc'lrutti,  remeremo  cojÌ  fiir 
anco  nc'liori.  E  primieramente  rcn  tarano  ciò  far  con  l'i»  ella  mento.  On- 
de accìoche  ■  '  hi 

Noi  flccharcmo  i',]pra  In  r.icliee  invi  pianta  di  cicoria,  ovcrodel  fior  bianca  ,e_. 
biiglvIlaiUiailmcgiuidiriiiiie  1.. .icori-i  I-li .ìjlìji-i.rlie (ia vecchio.groflb quan- 
to il  ditogrnirodctlj  iv.ano,  e  poi  lo  pailiicuio  p.T  memi,  come  lùgliamo  rat 
nell'i  ci  ìli  ione  ,  che  apre  il  [:oi;cfi  pei  m.v.'n.c  in  ijiidia  iiilur.i  vi  porremo  ting.ì- 
bo  di  garololo,  Ibi  ama  tu  ii.-ì  l.i  raiiirc,  jvii  fiiin >, cremo  con  un  ligame,  e  l'atter- 
ra mo  con  letame  marcio  ,  e  co"  sarà  un  iìure  ,  dir  ipL,T.ni-i;i  di  un  color  cclcfli- 
no,  che  non  è  cola  ,  che  più  grata  iv.ll  a  p  i;..  ràgli  occhi  nuli  li .  Cosim'h.in  det- 
to molti  ani  Lei  :  ma  io  haitiidnnc  umile  v.ilu  tallo  e  I  perieli /a  ,  nuli  Iiò  villo  Cn- 
facurrifpoiidcntc  al  mio  desiderio,  pctcbi  vicntdi  color pavonauo.  Igarofoli 
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bì .incili  Ecciti  in  unapafiiiiacaiolTacavata,epoicovcri;adiicrr3al  tempo  delle 
vindemic.  Portai  fiori  bianchi  6rgli  pavonazzi  le  nel  medentno  modo  detto,  le 
ficchtremo  nella  radia»  della  ancliulà  ,  coli  mutuai  il  color  purpurea  nel  pao- 
nazzo. Se  vuoi 

tor  il  gfai**-,,U  rifa  gititi. 
Perche  il  Eutdclla  gemila  e  il  più  bello  ,  che  gialleggia  irs 'fi  ori,  c  Te  jioi  deli  do- 
tiamo imitar  quel  colore  col  gilm  ino,  e  con  1.-.  vaTa,  Lo  :. iremo  pei  i  nello,  efe  vo- 
lemo  tarlo  per  in  ocelli. li-Io,  e  »i»i  (:  m:  i  peci.:  liiicoi.i.-  nattiva,  e  comp,:  naia  fra_. 
loro,  noi  rii(ll-jri.i:n;:o  peri!  bufi  re.  Xui  |niir.,i  pi, 'incielilo  l.i  ro  fa  ,  ù'1  gcfii-.jno 


ecoiibufiair 

la  rolli  ,rafola  pelle  d'intorno  intorno,  poi  ottureremo  col  luto,  e  ligamo,  poi 
comcfaràabbracciata,  &  utiitafeco  dalrronco  crcrccnte,Ia  un,  li, iremo  dalla  lii» 
radice,  efcgareinoil  tronco  da  Copra  l'incitamento  ,  cosi  In  colà  giaJU'rrjricrà  r5 
fcnzagtanciiiliilia  Jilvrtationedclia  villa, e  imi  m  ed  eli  ni. uce  Me  il  giiuiinei.Qiie- 
ile  piante  verdeggiano  anprclìb  noi  di  covi  fallo,  q  bel  colore,  chcquali  coftrin- 
gano  la  Titta  de  gli  ocelli  à mirarle.  Polliamo  anchora  con  altro  colore  inlon- 
Scndo  nelle  radici  foc  colorar  ifiori .  Se  ne  piacerà  fate 

Ch,  i  gigli  divemi*,^, 
L  lipparcicrno.coiiij  prima  Tinlciiò  l-'iorctìtìna  Se  •.'avviva imo  con  gran  di  ili  iti  a; 
diligenza  [bulbi,  e  dentro  craclli'vi  fllmrtcv.ì  il  cinabro  con  abbondanza,  ovcro 
altro  colore,  e  farà  molto  buttato  damici  colore ,  dando  in  ce  i  vello,  clic  non  l'c- 
rifeai bulbi,  c  poi  copriva!  in  terra  |*raila , e  letamata,  coiìhaurai  gigli  ìoffcg- 
giatiti:  con  limile  modo  a  qnciln  infegna  Anatolia- 

Far  i  gigB  di  calar  di  ftrptra 
Quando  liorifeono ,  tortai  dicci ,  òdodeci  di  quei  bulbctti  fuoi.c  lettoli  InEc- 
meappcndi  Copta  il  fumo  ,  perche  da'  gambi  reneranno  e  erte  picciole  rariicette, 
fin  inoliami  a'iiu  lui,  quando  dunque  ve  ni  il  t  cn-.pt>  ài  piantargli,!!  porrai  à  mol- 
lo l'ilicllc  radicene-  -dia  fecce  d  i  vili  nero  ,  (iiichcvedrai ,  clic  fon  ben  fati]  di 
ha  ver  tiratoi  li-  iji:i-1  ci.kiic  della  porpora ,  r gliele  di  là,  r  piantale  in  quello 
Diodo,  buttando  .Ile  radici  0  i  eia  (cuna  Uccie  ni  vino  ir.  .ll'U-.iar.-a,  cosi  i  gÌ£ÌÌ, 
che  nafecrannodi  loro,  daranno  i fiori  porporeggiami .  Callìano  lirnilmcnte-j 

Tradurre  Fhtdira  hiAmt 
V  il  edera  p.  mi  n  ria  i  cori:;:  ai  I- ranchi  :  le  infonderemo  nelle  fu:  radici  terra  bian- 
ca, tnefl'ià  mollo  Perotto  giorni .  Conia  coltura  faremo  le  medelimc  cofe,  clic 
liahbianio  detto  nvYrntii,  perche  òuttado-,  i  del  grailo  ler  ime  .-.[■>  pie  fio,  i  fiori  le- 
pre divengono  più  coloriti ,  tinche  ditrnghino  neri,  onde  Ipeliohabbiamo  fatto 
i  garofati  p.eri .  Ma  al  contrario  poi  farai ,  che 

La  refit,  il  gjrifilo,clc  viole  M*ncbtgtÌ8t, 
Scledifprczzcrai,r.ciuaHi.-.,-id»le,iie  trapiantandole,  ne  zappando ,  ne  letama- 
io, in  quello  nto.io  li.v.n  ;ic,i:.-,  ndle  felce ,  come  di  rione  e  a  moti  Tcofr.ifto.iió 
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fulofimilifiorì:maquafituttiimbiancnircono.  Con  uno  anchora  affai  divetTo 
.ìrteiìciuf  iremo,  chi  biancheggino  le  rofe,  òli  garofoli,  fcquando  cominciano 
ad  aprirli,  le  lùffìimighcrai  col  folfoic,  c  Tubilo  divcrran  no  bianchì.  Da  Didi- 
mo. La  rotò  bianca  li  la  fregherai  fopra  1j  ruggiadadc'ccci  di  retta  rolla. 

Comi  ì fiorirò-  i frutti  fofstiw  Jìvtnir piìi  ùdimti. 
Cap.   XV 1, 

SE  habbi.imofartodimodo.chc  irrotti,  &i  fiori  con  il  medicato  colore  ci  han 
dato  diletto,  hor  come  faremo,  che  non  faranno  deprezzati  perla  fragranza 
di  odore,  il  che  effeguìremo  convarij  artifici)  con  l'incfto,inamannnto ,  4: altri 
artifici).  Epcrcagiondicficmpio  infegnimo 

Se  quella  minima  fpcciedi  limonì.dctia  volgarmente  limone  elio  picciolod'ine- 
[brano  nclcitro.torra  dal  lóttopollo  tronca  un  grondillìmo  odore ,  e  quanto 
voice  più  re  itera  remo  l'in  cito  Topra  il  medefimo, tanto  più  lievemente  fpìratiil 
fuo  odore ,  il  che  édanoiflato  continuamente  peovaro  ne'  ooftiì  hotti  Napoli- 
tani.Cosi  di 

ll.ivcmo  poterti  incitandole/opra  il  cotogno,  perche  Tpiteranno  d'un  grato ,  e 
giocondi  Ili  mo  odore  .  Ma  Dio  fan  e 

Promette,  fc  Taranno  incitate  nelle  cotogne,  e  far  quelle  mela  belli  (Time ,  ehein-, 
Arhenc  li  chiamano  melimele,  dove  ìmagino  efTcr  venuto  dall'inlìto  fopra  le  me- 
la cotogne  di  unti  melo,  che  noi  chiamiamo  melo  appio,  &  a  quello  modo  riaver- 
lo trovato  Appio  Claudio.  Et  à  quello  modo  imagino.cheliano  Mate  fatte  l'altre, 
che  ha  verno  appretto  noi  rotte,  &  altre  dì  color  di  rugginadi  ferro  delmedcliinu 
odorc,nè  Aimo  poterli  far  altri  mente  Così  riabbiamo  noi  fatta 

La  rtfi  uMifitUtdvtf*  firn 
Se  tulayorrai  limile,  insilala  inqucllaroTa,  che  dalmarcmglioTo  odoredimn- 
feliio  è  chiamata  mofeata  :  ma  Tempre  iterando  l'in  lìti  oni ,  cori  diletterà  con  l'o- 
dore non  menOiChc  diletta  har  con  la  bellezza  della  rota ,  e  con  l'i Q fi nito  numera 
dellcrolè.  Inocchiandola  apprcndcoitimamenic,  età  Tubilo  gran  ctsTcimento. 
Focolontanoda  quello  arti  fi  ciò  pofta  ma 

F--r  U  vili  mufcbUl* 
CoiiinTegnaPaffamo.se  vorrà  rendere  odorato  una  vite ,  quando  li  piantano! 
Tarmentl  delle  vite,  aprendole  un  poco,  riempile  di  mufehio,  conte  habbiamo  in- 
nanzi detto.  Ma  Tara  più  utile  bagnare  ifarmentì  con  mufehio,  e  così  ineilarli,  i 
pian  tarli.  Noi  con  più  leggiero  artifìcio  incitando  il  ram  pollo  ,1'on  gemo  di  mu- 
cchio ,  ò  lo  poni  amo  à  mollo  per  alquanto  tempo  inacqua  di  rofe,  nel  quale  lì  a-, 
dilfolmo  acqua  di  mufehio.  Cosìanchota 

f*r  i  limeni  tdtrmì  di  (toatlU. 

Hit- 
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HabbiatnoFatto,ongcndo  i  rampolli  da  indiarli  ò  di  olio  di  cannella,  òdjcuen- 
tiafua  , aiutandoli  con  grandiflima  diligenza,  laqual  fpccie  è  ditata  appretto 
noi  ,cchiama ti  appretto  noilinioncello  incanii  ella  to.  Et  anchora  un'altro  arti- 
fìcio di  lemmari  limi  prima  Ilari  à  mollo  nell'acque  odorale,  e  così  havcinogli 
ftutti  odorati,  &  aromatici.  Come  fe  vogliamo 

Taricarcngi  rimati 
Come  dice  Galliano  da  Varrone.I  fcmiloro  lliano  àmollo  nel  fu  eco  di  refe,  òdi 
gigli,  òdi  lauro,  ò  dialcuno  altrofucco  per  tre  giornee  poi  fcminarlo.  Faremo 
fi  carciofi;  anchor  di  odor  dilauro  ,  togliendo  il  frutto  d ci lauro,e  bufatolo, poni 
Mquclburòilfcmcdclearcioffo.ecosilo  pianterai .  Palladio  da  lui  .Anchora  Te 
i  loro  Temi  bagnerai  per  tre  giorni  nell'olio  del  Lauro.òdi  Nudo,  à  di  Opobal- 
famo,ò  fuccodi  rofe,òdi  roallicc.e  poi  eome  fon  fecchi.li  pianterai,  nafeeranno 
dclmcdefìmolàporc,  di  cuihavranno  priraabevutol'odore.  Fiorentino  là  di 
quello  modo 

I  Milani,  chi  fpirantiir  di  rafi. 
Ponendo  in  lieme  ifimi  lorocon  le  fiondi  fecchedelle  rofe,  e  piantandole  an- 
chora mefcholate  con  quelle  .Noi  l'havemo  fatte  di  odor  di  muichio  ,  aprendo 
quella  parte  del  ieme  di  dove  ha  da  pullulare  il  germoglio ,  e  poi  l'havemo  pollo 
ì  mollo  in  a  equa  di  rofe  difl  illata,  dove  havcmoprLmadiuolutomufc!iÌQ,perdue 
gÌorni,e  cosi  poi  l'havemo  piantate.  Coti  anchora  habbiam  fatto 

Chi  la  lanuta  Wtfi*  cirrata. 
II  feme  della lattu capotto  nel  feme di cetxo  i  *  COSÌ  feminato  .  Nel  medclìmo 

Far  wtfitrt  il  por  di  sdir  dì  gufili 
Imparerai,  fei  fcmiloro  porrainclla  polvere  de'garololi',0  nell'olio, ò  nell'acqua 
di(liilata,e  cosi  poi  piantati,e  cosi  i  fiori  riceverà  nnoodor  di  garofoli.e  con  que- 
llo artificio,  e  carezze  io  ftimo,  che  lìa  fatto  quel  fiore,  chehavemo  fempre  nelle., 
mani,  vulgato  dell'odor  de'garofoli  indiani ,  chiarimmo  garofolo  ,  perche  vera- 
mente nafconofclvaggi  pertutto:  ma  piccioli, di  poche  irondi,e  lèniaodore,e 
glihorrolani ,  overo  pollo  il  tèrne  à  mollo  nell'acqua  di  garofoli ,  ò  bagnato  ncll' 
olio,  ò  paflate  per  meno  le  radici  con  ilgarofolo,c  cosi  piantate,  haver  ricevuto 
quell'odore.  Aggiungeremo  à  qucltiil  modo 

Che  l'Agli  mfiuin 
Soli  pianterai, efpianterai , quando k  Luna  farà  fotto  terra,  non  riavranno 
cosi  brutràpuzia.  DaSotione.  E 

Li  nfcfik  adirate 
Far  potrai,  fe  apprcBoloio  vi  pianterai  li  agli.  DaTeoftafio. 


i  Carni 
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Coinc  pofsiamo  conciliare  àtkt&x.*,  e fusvìtì  s\  frulli . 
C4f.  XVI  l. 

S Oso  alcuni  allieti,  che  aprendogli  il  tronco,  ò  tagliandone  alcuna  parti,  en- 
trando per  quella  l'aria,  c'1  caldo  Coralli  ero  s'infermano  ,  e  calando  quel  II-, 
Corrottione  inlino. ^ EU-  r.idi.  i  ni.irf:icano,  c  Tubilo  muojono.Sono  poi.ilcnni,chc 
ibtlVifeono  non  Colo  lcpiaghc:ma  l'aprir  per  mezzo  Ut  ronco ,  cianciarli  trivtllar 
per  mezzo, g  cai!  dal  portar  poco  frutto,nc  portano  poi  molto,  come  è  il  granato, 
il  mandorlo,  e'Imelu  ,  ne' .] ■. ..-il L  mollo  ce  ni;  (;-rvi,inu) ,  che  filiti;  portano  frutto 
migliore,  c  più  fon  ve,  nei-ohe  tiranoi',  lur  t .111:0  e  ioo.  una  11  io  ìi.;ltiinoà  digerire,  c 
di  là  poi  purgano  quel  noccvolc  hiimorc  (come  accade  ipeiTe  volte  vedere  negli 
animali  1  c'1  rollante  digerifeono  più. agevolmente ,  laonde  producono  poi f'rur- 
ti  più  bclli.e  di  lucei,  ili  j  lu.iv-,  iscrdic  vivendo  di  Teoria  delicata,  dopo  aperte, e 
tagli  a  te  a  leu  ne  parti,  agevolmente  fi  uringono, e  s'incollano  inficine  .  Noi  falc- 
ino pili  dolce  i  frutti)  prima  con  l'indio,  poi  bufando  la  pianta,  ov  ero  aprendo,  e 
<on  ai  tri  modi  ii,!iir.-e:i,oil  fnirtopiù  dolce,  con  l'incito 

Far  le  cfrtgvit  laureale 
J-ofiiimo.  Ifavcmo  detto  prima  ,  che  con  L'incito  polliamo  emendare  alcuni  vi- 

fiutato  per  la  Tua  troppa  dolce:  e  :.n..!oIj  liiiirr.  in.  ..',:i.rn  alquanto  amarce- 
lo,da  quella  mc.'cuEanz.i  ne  vi  ni;  i:;i  iiiKopiù  f"ipiMÌ:o.  l'i  in  i  j  dille  ,cheil  citeg- 
gio  lì  poteva  indiar  fopra  il  lauto, edi  qucll'  inetto  poi  nafecrne  le  circggia_, 
lauree.  Palladio.  M 

Il  cinigia  ni!  Utt't  pur  l'wrjla , 

DfC/m-,  e  Pulir»  fang/u  il  firn  mijìo, 

'Di  nirgin.il  vir^gna  il  volti  tinge. 
A  noflri  tcmpiinX.ipoIi  Ic.j  evi:, inei.ire  comparir  le  eireggìa lauree,  eonuru 
«erto  ama  retro  uuilui  pr.i  rioio ,  Lpc-E  io  moka  peritili  ìli:».;,  c  die  avarila  tutte  lcj 
Idlailti,di  grandezze  riguardevole,  di  lucco  linguigno,  &in  una  grumi,  ili  maj 
dolcezza  vi  II  (corge  un  poco  di  amaretto, che  non  per  quello  le  oncia  il  luo  fa  po- 
rcine per  Ja  molta  dolcezza  ria  alcun  faftidio.  Fa  mi  oliane  fiora 

Se  indiatili  1=  mela  nel  cotogno.conttahono  un  frpor  di  mele,  chiamate  appref- 
fo  gli  Ateniefi  melimele, quali  difapordi  mielc.ria  Diophanc,  llor  infegnaremo, 
come  con  l'aiuto  dell'agricoltura  i  frutti  polfano  Farli  più  dolci ,  cioè  bufandoli 
tronco, c  fendendolo  intorno  intorno,  8:  altri  caflighi.come  dicono  gli  agricol- 
tori, per  il  qualcfudandoqucl  notevole  h  umore,  vengono  à  farfìdolci.  L'clleni- 
piofatà.  Se 

Far,  chtilmanÀirlspirtifrutts pihdvlct. 
Vnfr.ii  jl  iiif.pn.i  AiiiloTele.  Ficcando  un  chiodo  nel  mando tlo.accioche  da  quel- 
lo diililli  la  gomma,  per  molto  tempo  divicndomeilica,  ccoti  quello  artificiogli 
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alberi  fclvaggi  lì  fanno  donici!  ie  hi.  Tciirr.illii  dice.  Se  alcuno  fcal  za  ndo  incoino 
l'albero  con  la  zappa , e  della  patte  dilbtto  perforando  il  tronco  per  quanto  dici-, 
laici  (correre  la  l.iprimr.  <i.-.  t.rttc  li  j'-rri,  tiiv.-n-a  11  flutto  più  dolce, perche  ilmri- 
dorlo  bufato  fi  ealliga.  Se  portovi  un  IcgncEto  purgherai  l'hiimor.che  fcorre.e 
farai  quello  perdio,  òtte  anni,  da  amata  eli.'  ila  ,  iberni  dolec,  petche  quella^ 
amarezza  vieti  dalia  molta  abondanjadel  cibo,  e ibvitchto  h umore,  il  che  viene 
àtaltig.irfi,cioè  mancare  con  quel  hi. lire, perdi  e  come  fir.i  lieci.-.ta  di  quelloi.il-  ■ 
tnorcpalla  la  fu  alt. e  il  ita  i  n  hi.  :;i  inclini  i,  i-  pili  !e>a\  i;perdie  l'!iumor,che  rella 
fi  può  digerir  più  .n;t'.-u  irti-,  r.tc  .  .ilrit-iirei  .'.jlirrnia  ,  die  da  amare  pollano  divenir 
dolci  ,  fc  (calzando  intorno  l'albero  quattro  di  tilontano  dalla  radice ,  fe  faràun 
buco  nel ironco.perloqualc  polla  purgate  quello  nocevolehumore.  Plinio.  Le., 
mandorle  d.i  amare  divengo  mi  dui  ci,  JL  iL.il/aiiklo  i!  tror.cc,  bufiindo  dalla  patte 
di  fotro.la  purgheremo  di  1:11. ll.i  Ikn.iu.i.tiic  fee'i  re .  Ma  limo  ideimi,  che  in  quel 
bufo  pongonomicle.accioclie  ili  a  cosi  vaeca.cV  otiofa,  imaginandoli.che., 
i\:c±'.:t  per  li  mi  Jolla  ia£no  clic  dilrartono  ti  u  eliconie  per  un  canale.  L'cilèmpio 
Iji.i  (e  vogliamo  , 
Far  ti  diri  dolci 

Quello  fruno  non  limangiava  all'età  di  Tcoirafio,  ne  allamemoria  degli  avi  dì  , 
Ateueo.comeilnieiie.-.m'u.rr  Lite,  nea  tempo  di  11ÌnÌo,I.iondcPalladiofu  quel- 
lo,chcmu[àle  midolla  fneagn.in  dolci,  Iccuipnrolefon  quelle.  Si  dice  Umidul- 
Iaagri  mutarli  in  dolci.fci  f.ioi  feniche  liavctanno  da  pan  iti  ai  fi,  faranno  polli  à 
mollo  ncH\icquamcIata,ovetoncIlattc  di  pccota.chc  iàtà  muglio.  Altri  nelme. 
fedi  Fcbrajo  bufano  i!  troncn  d.:ir.ir.v>]v  u,-m  vicino  alle  radici  con  bufoobli- 
t]uo,di  modo  che  non  efea  fuori  da  l'altra  parte ,  e  da  quello  bufi)  lafciano  feorte- 
rel'iiumore,  lin  trini  ;  che  i  trriiti  l'iranno  imitili  i ,  all'hOM  riempiono  ilbufodi 
loto  .così  quella  midolla  di  mezzo  dicono, che  diventi  dolce .  Quello  Bicdtlimo 
dice  Fontano  ne'fiioi  horti  degli  Hcfpcridi 

Cria  dove  Pane  „,'■,:  .<-{ì,.,!SI  ;  il  tronco 
lìd.'.i  fiìi  t>.:fi  f,ir:e 

II  dit»  grofo  "&l*bT.'i  'hbrì  "inlorÙ,  , 
E  d.  liquidi  miei  riempi  il  bufi, 
Ecuifrifsi  tabaccato*  unfajfo,- 
tAcci'ino'lfecchiil  Sòl:  ma  f  ciche  il  Ireneo 
Secce  l'bavràfitcckiato  ilchiufi  burriere, 
Eche  defedi  ber  cor,  nuova file. 
•Bulla  dibiondo  metxelctvsbufe  * 
£  dctnetlarTimbrt,  riempi  il  min,  \  1 
Zinefiia  te  radici  Atti'  burnir! , 
Chefpxrge  l'human  cor fo ,  ini  unto  logli 
Le  gemme ,  the  da  rami  ifion frondai, 
£ della  melata  aeanaempi  di  ninno 

Li  Ubrn,  acciì  da  bttt  a  Isr  non  mwki,  * 
f»4 
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Chi  ilmondarle  amar*  divulghi  dolce. 
Fallaci  io  bufa  il  tronco  permcrzo.c  vi  ponedentro  un  Conio  bagnato  di  micie, 
Chii  tecemcTidivenghine  dolci. 

quando  iè  le  bevcranno  portaranno  dol- 
ieridolci:ièilfeme,  pria  che  Ciri  lemina- 
to,  fia  pollo  à  mollo  nel  lane,  omo  nell'acqua  melata.  Columella.  II  cocorae-  . 
ro  diverrà  ienero,e  giocondo, fé  pria  che  In  frmini.lo  porrai  ì  mollo  nellatte.So. 
no  molti,!  quali  lo  pongono  nell'acqua  melata,  acciuchì  diventi  più  dolce.  Da_. 
qucftiPlinio.cPalladio 

Chi  icarcioffdiviKghim  dolci 
Sei  Temi  dt'eardi  le  portai  à  mollo  nel  lat 
chi ,  li  Sminano,  tireranno  à  fcladolccl. 
Cosi 

Rfiwcchio  diverrà  dolce 

Sei  Tuoi  Temi  faranno  piantatile  pria  nano  flati  à  mollo  net  latte,*  nell'acqua., 
mclata,ò  fe  porrai  ilfemenellifichilecchi, e  poi  piantati. Medelìmamente 

Far  i  mtttmpi*  dttei. 
In  legna  Palladio  .  Ifuoi  Temi  per  tre  giorni  fi  porranno  ì  mollo  nel  latte,  ò  ncll' 
acqua  melata, e  come  fono  lecchi  piantarli^  di  qua  divengono  più loavi 

Che  letamiche  divi nghim  dolci. 
Se  alcuno  irrigherà  la  fera  con  vino  melato,  e  lì  larderanno  bete  finche  liana  là- 
tij.per  tre  giorni  faranno  dolci, il  chel'harc  imparato  Ateneo  da  ArìAofieno  Ci- 
reneo. Che  , 

R  rafani  diventi  dolce  '■  . 

Porrai  à  mollo  un  dì, 6;  una  none  i  Temi  da  piantarli  nel  miele,  orerò  net  vino 
dolce.  Da  Palladiojeda  Fiorentino.  I  tafani  faranno  dolci, i  femi  dc'quali  faran- 
no (lati  à  mollo  nel  vino  melato,  ò  nel  fucco  dell'uve  palle.  Polliamo  anchora,  e 
concaieire  della  cultura  far  d'alrro  modo.chei  frutti  divenghinodolci.ovcrofe 
faranno  amari,  buttando  alle  radici  acque  calde,  fletto, morchie  di  olio, e  limili, 
Comefevolendo 

Noibuttaremo  alle  rad  icicofe  agri ,  accioche  perla  loro  caldei  ia  meglio  dlgeti- 
fcano.c  portino  frutto  più  dolcc.Tcofrallo.  Se  ci  leniremo  di  alcuni  (ìcrchi,  edi 

il  mandorlo  li  muterà  dopo  tre  anni,  però  Tara  convenevole  ufar  la  cultura  per  ta- 
to tempo.  Africa  no.  Se  fi  butterà  allejadici  fcaliate  urina,  d  Aereo  di  porco  diver- 
ta più  dolce.  I  Quintili]  da  Arinotele.  Nelmcfedi  Mano  fi  pone  alle  radici  de* 
m.indoililo  llcrcodi  purcp,pcrchc  diamarc  diverranno  dolci.  EPalladio  bur.taj 
d'intorno  le  raditi  llcrco  di  porco.  Nel  medefimo  modo  li  poll'onofar 

Clic  li  gr.maii  agri  perlina  frulli  dilli. 
Clicdiagri,& amari  divcnghinodolci.inlegna  Ariftotelcncncl  lìbrodelle  piani 
tc.Eiitt.in do  ricreo  di  porco  alle  radici ,  ò  inalbandole  di  acqua  fredda  diverran- 
no i  granati  più  dolci,  epiùmigliori.Teofrailo. Buttali  urina  o  elle  rad  iti  dclli 
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granati,  ò  feerie  di  pclliima  non  mollo  ,  perche  le  loro  radici  defianoeucre  mor- 
ii! atee  ciò  per  lungo  tempo,  ogni  reno  anno,  come  habbiamo  detto  d  «'mandor- 
li,  perche  le  radici  de' meli  gtj  nari  durano  più  [ungo  tempo.  La  cagione  è  una., 
malleiza  peculiare,  la  quatti  butti  alte  radici .  Pcvche  loftercodì  porco,  overo 
quello  che  e  coti  gagliardo  come  quello,  buttato  (oprale  radici  de'  meli  granati, 
addolcile!  il  fuceo.cdi  più  l'abbonda  tua,  eia  freddata  dell'acqua  induce  gual- 
che mutamento  .  Patiamo  comanda ,  che  intorno  intorno  lì  Icalzino  le  radici, e 
vi  fi  butti  Aereo  di  porco  ,c  poi  buttandovi  la  terra,  inamar  con  urina  di  huomo. 
Columclla.  Scìe  mela  granate  produrranno  frutto  agro,c  pocodolce,  eonqudru 
modo  fi  emende  ràHn  affi  a  le  radici  con  urina  vecchia  humana,  e  buttavi  llerco  di 
porco,  edi  huomo,  quella  medicina  perì  primi  anni  farà  produrre  il  frutto  yino- 
foidopo  dolce,  St  ameno.  Plinio  dicedaluilccofemedcfime. 

Da  Anatolio,pcrche  il  melo  gode  molto  dell'orina,  e  però  è  da  in  afflarli  Conti- 
nuamente di  quella.  Alcuni  vi  polito  Merco  di  capra,  e  buttano  alle  radici  féerie 
di  vino  vecchio, e  faran  fratto  più  dolce.  Tcorrafto  dice.  Se  il  melo  di  primavera- 
Eira  marnato  di  acqua  calda ,divcnà  migliore,e  la  medefima  acqua  buttata  allo 
hcrbe.diverrannopiil  dolci.  Come  per  eiì'cmpio, 

Oh  Ir  cicorie  divi ngAino  dolci. 
Moltecofe.che  malfate  dì  acque  falfclafcinola  fua  amarena,  &  acquili  ino  dol- 
cetta. Teofra(lo,accioche  le  cicorielafcino  tanta  amarena, comanda,  che  i'in.if- 
Enodi  acqucfalfe.overolìdcbbanopiantarein  luoghi  falfi.  11  mcdelinio  nello 

Canio  ,  cbi  divaghi  dolce 
Avvìene.e  però  gli  Egittij  inaffianoil  caulo  di  acqua  me  (chiara  col  nitro  ,  che_, 
diventi  più  dolce,  perla  qual  cagione  piantata  ne'luoghi  falfi,  e  molto  eccellen- 
ti ilìma.  Pere  he  putga  l'innata  agrciia,c  la  falfeiia  del  caulo.  Il  mcdelimo  per 

Forche  Ubinola  divaghi  dolci. 
L'inaflìa  pur  con  acqua  falfa, e  (lima  clic divenghi migliore, e Plìniorifetifee  da 
lui  le  cole  m  ed  eli  me.  Finalmente 

La  rHchirr*  iitsienfiìfoavt 
Se  farà  inamjta  con  acque  falle,  e  butta  fu  ori  foglie  più  buone  Smangiare.  Ufa- 
noanehora  altre  carene  di  cultural  promovono icamangiati  piùfoavtal gallo, 
tagliando  i  cauli.  Accìódunque 

Milito  fii  favs 

Gli  fecanoil  gambo,  perche igemiogli, che  rinaCceranno,  farannoephl  Toavi.e 
più  dolri.c  Teofrarto  ncadducc  la  caufa  evidentiuìma.Fcr  lamcdcfima  cagione 

Che  Ij  UtIMtM  rigcjmim  più  fave 
Teofraltocom.inda,chtdopofecaiii  primi  gennogti.fi  gambi,!  fecondi,  chena. 
fceranno.laranno  più  foavi,  pere  he  quelli, che  primi  germogli  ano,  fono  in  Gp  idi, 
e  pieni  di  latte ,  come  pocodigefli,  &i  fccondìfono  algiuìo  piilfeivi ,  mentre 
fon  teneri.  Con  lamcdcfima  ragione 

Il  porro  divir«  piti  doler. 
Dice  ilmedeume,  come  il  porrocìopo  fecato,  e  di  nuoio  fccato  germinerà,  la  cui 
eagio. 


"rit  HcU.1  if.tgi.t  naturale 

cagione  affcgna  nel  libro  delle  caiifc .  Pecche  la  prima  germina  Clone  è  mollo  de- 
bile, Sci!  limile  diccavmiitc  negli  alni  cim.ingi.iri .  l'erclic  il  troncar  i  primi 
gambi,  apporti  li-iureà  j  iVcomìi  ri:.- £<',:'jL-fj.:viiLi.  Hor  con  vaiij  artefici fatemi) 
più  dolci  icamangiari.  Crcdde  Borione, 

Chi  glieli  ■iìve,i,!,i.,c  A;f,j!«,-piì,  Atkt 
E  più  foa  ve,  quando  fuflcro  piantati  i  fpicchi  acciacchatnoveroquancìo  fi  pian- 
tano vi  fi  mele!-,  ial  fero  f;cd;  di  ulive.  Gin  alno  aliai  diario  artifìcio 

Che  le  cifcUtdivtnghhnpiì fimi 
Faremo,  fé  con  fiderà  in  celie  rr  .1  le  piantei'uno  alcune  vicendevoli  amicitic,*:  in  i- 
.  micitic  di  nanne,  e  che  li  ajutanofra  loro.c  cheli  diftruggono,  lek  noei  fi  me- 
fchiano  con  le  cipolle ,  lì  fervano  più  lungo  tempo  ,  alle  quali  rendono  quelli» 
Minbio,clic  le  cogliono  gran  parti:  dellaagrczza.  Da  Palladio.  • 

Chi  ì  frutti ,  chi  ert-feone  ritmine  tutte  le  firmi  ~    !S  : 
1  riMf rigetti ,     C*p.  XV HI. 

IL  cafo  alkvnltc  dimoftra  afTai  (come  accade  fpcITo  ne'ciiri ,  che  crefeendo 
l'incontrano  e  un  1,1  uri  bufi ,  e  udii  alt  u  ne  futi  li  :c  ,  c  li  vegliamo  poicicfccrc 
con  varie  imagi  ni,  imprclliom,  e  fugclli',  le  quali  conlidcratc  poi  da  huomini  in- 
gegno fi  fono  acc  re  lèi  liti  con  non  poca  fatica,  e  lattone  moki  volte  l'cfpciknia, 
s'.iccoinmodano  all'ufo.  Onde  i  verfi. 

El'ufi,:  In fittietilvtrii  maSrù, 
Ce  .(  mirtrìmortai  maHra  «ave  urli 
E  Kiove  tfitrie***  delle  cvf* 
E  Come  molti  nuii  fiumi  le  i:.it;ii>iif,  ,1  i>uu:-\ir.o  min  poca  maraviglia  ì  chilecó- 
fiderà, che  p.u,clic.';c.ui.ir.oc"nu,u  l'uni  ile  IL:  ria  tv:. 1,  pei  die  1;  .1  pomi  chccrc- 
feono  tuttavia  vi  accomoderai  intorno  ulcnr.i  va  fi  ,  creiceli  do  v.ilorolàmente, 
ticmpierannoqirclieforme.efivcfiiranno  diquelle  forme,  che  vuoi,  e  Tea  quei 
luoghi  vi  li  ritmi'.!  ri  11  no  Luluri  |k,iìì,  <■  aecomiuidari  à  luoghi  dovuti,  dipinge- 
ranno i  frutti  di  colori,  come  ua turali .  Laonde  Ipellb  fi  veggono  capo  dihuomi- 

Alricir"  il       S       r        ,,n"  01     P  no    la  iq  a   man  » 

Odi  cavallo,  ovcrodialcunal  I  i.iform  di  creta,  o  di  golia 

molle  della  grandezza  del  frutto,  che  hi  da  .il.re.e  cui  ne  l'ara  licci,  l'aprirai  per 
mezzoconunj  puma  di  coltello ,  e  reca  varai  fu  01  i  il  inedullu,  eli  pollano  poi 
commodamenrecuiigiuii^rii.  Se  Livella  ni.ililu'i.ifii.ì. li  legno ,  li. uà  va  delitto, 
fedicrcta,qii.iiidurii.ivr,iitntr.i,A  il  IVnu-i  eumiucia  largamente  ad  ingroflarc, 
rinchiudilo  nelle luimc  di  cn-.a.  ma  lift  la  però  a  pei  :o  nel  luogo,  pei  il  ijiul  fi  pó- 
ga  il  pcdiLino.poi  kgScr.ii  tornili  ligaine  gap.lu' Jo.ac.  ioti.;  ciciiendo  ilfitl- 
ronons'jpta.tluiiui^ciiliercivi  uéuo.ilaclie  luno  piccioli:  'juando poi  farao 


Di  Gin:  Sditifts  dell*  Perù'.  Lit.  7/7.  t~s 
erefciutì,e  pervenuti  alla  laro  debita  grandmaci  darà  quelle  figure .  &  effigi,:, 
che  ti  piacque  d'imprimervi  1!  medefimo  riabbiamo  prima  intignato  da  Fioren- 
tino, fontano  ciA  medefimo artificio. 

JlfaftliplMtrkfirfi  finJarvI 

Nmvc  firmi  atttim,  che  *ll  hor  enfici, 

E  dil  mti»  mutar  P  effait-x'l  csrpu. 

Tmpuiibmrm  tlfrm»,  over  di 

Odi  crctaun  middcAveJvidcmra 

Si  fiw.-.n  hmtmfr*,  '  vedrai  al  fili 

Manu  ileirpe  neW  tfptfiaftrm* 

Ckeitgr**4tt,  fm,mtl«,ricevam igni firmi. 
Farcma,e  prenderà  ogni  figura,  che  gii  farà  intorno  circondata  ,  le  la  mede/!-. 
macura,e  diligenza  uiàrai .  che  habbiamodi  l'opra  narrato  ila!  medefimo  aurore. 
In  Comma  dicali  quello,  che  tu  tri  i  pomi  degli  alberi  riceveranno  tutte  le  forine 
degli  animali,  le  alcuno  li  chiuderà  in  quelle  fórme  fcotpitc,  e  li  farà  crefccrc  ivi 
dentro.  Cosianchora 

1  ciltinifrinitraxatformadisnimaU.  • 
Da  DcmocriWe  Eirai,  che  ere  Peano  dentroi  modelli  di  quelle  forme.  Ma  vera. 


le  fórme  ,  cquei  caratteri.  Laonde  aprendo 
■ ,  A-  accomodatala  intorno  ni  frutto  del  cc- 
npirà  tutta  la lunghcna  della  canna.  Plinio 
in  quallivoglia  forma  ,  che  tu  vorrai, e  !» 
un  torto  dragoncc  la  zucca  in  ogni  moduli 
opo  che  farà  sfiorita.  Efe  porrai  la  iucca  ro- 
i.crcfccrà  in  un  orbe  piano,e  fìnalmenre  pre- 
ari  coHrerta .  Fingerai  le  iucche  à  modo  di 

dovedcfideri.clic  v  cu  gli!  ili  .'tia.e  come  faran  fatte,  le  fccchcraì.e  le  farai  vacue,  e 
quando  andrai  in  vi.iggio.tc  ne  potrai  icrvirc  in  vece  diorciuolo,  fc  pur  nella  via 
riavrai  lète .  DÌ  qui anchora  diremo  co  me  polla  farli, 

Che  un  mandorle  «j/rj  feruta 
Potrà  ià  mollo  il  mandarlo  perduo,  ò  rre  giorni, t  dopo  rompiamo  Tono  leggicr- 
ii'.liic^.^cl  ludi;  i!  ìuk:.-Ì.:d1o  mi:-,  itili  i:ILc:'>,  &  ir!  qi:tl!d  feri  vera!  e  il''  ,-|u-  ri  jii.-  . 
ceri  non  moltoà  dentro,  pai  fi  chiudano  in  una  catta, overo  involti  inunapezia 
di  li  no,  e  circondatolo  di  luio,iIìctamala  bende  come  darà  i  fruii  i, li  darà  feri  t  ti 
intorno.  Nel  medefimo  modo 

Nnfitramu  It  perfidie  fcrittt 
DaDcmDcriio,d.»|iM       ri  !iììv:.-ì  ;  fingiate-  il  frutto  del  pcriìco,  poni  à  mollo  per 
due.ò  rregiorni  il  fiio  oHo.poì  a  primeggia  meli  te, 5: aperto  (  li;  l'iiavrai  ,  torr.il 
da  dentro  quel  nocciuolo, over  m.indoilo  ,  eferivcrai  ciò  cheti  piace  non  molro 


.ìeghevoli, 
hi  ben  (Irei 
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dentice  dopo  involtolo™  una  carta  piantalo,  ecotì  tutto,  ehetavraj  Ceriti* 

fona  quel  mandorlo,  tutto  ritroverai  fctittolòpra  il  pomo.  Ma 

a  f,.  ..f„i  f,i„. 

Se  alcuno  fcriveràl'imagine  di  quello,  che  d;  (la  nel  primo  occhio  del  fico,  clieu, 
mature  porteranno  lieo  quei  lirii,i  ineriti.  Nui  l.I  gc  ducono,  c  poi  fatto  1  j  t;  u  i  ; lo 
con  l'acqua,  babbi. 1:111  fe  ti  ito  fnpr.i  il  r;rJi  in. ■]-.!),  o. cor  ^'t  ci.- del  gì  anato  al- 
cune lettere  cò  uno  llile,c  quando  vennero  alla  dovuta  grandena  ancliora  vian- 
parevano  le  vellica  de'ca tattc ti, fregandole  un  poco  fovra, apparvero  più  fplcn- 
dcnli.Horpar  ch'em'avamì 

Finger  *r,t  mandrie,*. 
Dico  quella  fatta  con  atte, la  quale  daciotrnatori,  e  da  falla  in  banchi  lì  vendo 
alle  donnicciole.  ]  l.ubi  in:.'  r.rdicedi  b-i;ini  i.rcon  una  punta  di  coltello  acu- 
to int.iglitt.u  ivMina;;hgicdihuomo,òdidonna,aggTLingeiidoi'i  il  fello,  equa- 
dol'havrai  finita,  có  uno  itile  acuto  andrai  pungendo  il  pcttcnecchio,  eia  teda, 
luoghi  dove  fonoi  pel i,c  porrai  in  quei  buchi,miglio,òiìrnil  femt,accioche  cac- 
ciando leloro  radicene,  imitino  i  peli,  e  cavando  inietta  un  picciol  follo,  la  fot- 
ter  r.i  mi  per  ranto  tempo,  che  babbi  fatto  una  coitecela intotno  come  vitc,c  but- 
tate quelle  radicene,  come  Ibll'eto  peli. 

Acetiche  tulli  i fruiti  fiane  più  teneri  ,  belli,  e  di  più  .tlltgra 
ferma .  Caf.  XIX. 

Finalmente  per  non  lafciarcof.i  à  diciro,narraremo  molti  modi  di  coltivare., 
d'intornoa'  frutti,  6:  ad  hctbc,  die  nonfolo  divenghino  pili  dolci,maggio- 
ri, e  più  ieneri,e  più  faponliima  rifpk-nd.iinj  di  Kllt/i.i  più  Lii.uavi-liola,  &  al- 
legra.  E  primo, 

Che  Umile,  &  il  mine  divenghìne  migliori. 
Scrive  Tcoftaltodc  faràinamata  eonacqua  c.ìld.i,  di  vciT.mrm  mijilrori,  che  iìmir- 
toanchor  nafeerà  Tenia  quel  nocciuolo  di  dentro.  E  quello  c  (iato  conofeiuio  à 
cafo,  ritrovandoli  apprclio  ad  un  bagno  fmcnlicata .  Ma  feti  piace  . 

Cbei fichi gtimìmxo  fià  plicemtnre 
L'inlègna  Columclla.  Per  f.ir  che  i'li  .1  [litri  ii.'.rm  ohi  fecondi  ,e  più  gagliardi . 
Quandoeominciarannoa  dar  fuori  Icftcndi.bifògna  tagliar  le  fommila  dc'rami 
con  un  coliello,faccndo  così  fcmpteiìn  che  farà  perfettamente  fronduta,  e  poi  bi- 
ibgn  a  fparg  ere  alle  radici  rubrica  mufehiata  con  l'amor  chi  a  ,e  con  ftcrcohuma- 
no, pecche  quel  rimedio  fi  produr  i  fruiti  più  abondcvcilmcnte,  e  piùpicni,c  mi- 
gliori. Da  CHÌPlinio,  e  Palladio.  Quando  i  fichi  cominceranno  à  produr  Sfron- 
di laccioehc  f'aecinomolio ,  e  gioflofruno,  nel  principio  che  cominciali  à  ger- 
minare, biffigli  a  tot  tutte  Iccìme  de'gcrmogli  ,lafciandofolo  tpicllo,chc  (lànci 
me^odcll'alucro,  Palladio 

Far  il  merexe  f  iùfccwds ,  t  dì  miglia'  fruiti. 
Scrive,  Eiolti  havctloinfegnato  ,fc  bufato  iliiancodiquà  ,e  di  là  in  dafchuna 
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di  queifcirami  ci  ficchiamo  un  legnciio  ,di  quà  dì  terebinto, c  di  là  di  lenitico. 
Promette  Didimo 

Che  le  filmi ,  e  x  pravi  crcfiaxi  più  airi . 
Cole  Mila  -feccia  vecchia  del  vino, e  ne  bagnerai  le  radici ,  e  vi  giova  anchora^ 
(porgendovi  del  Tale.  Scvuoi 

Che  il  mirra  verdeggi  di  più  lina  chiama, 
L'havraida  Didimo  ,  e  partorirà  pili  abbondevole  frutto .  Te  gli  aggiungerai  11 
rofa  per  compagna  ,&  il  mirto  flandoin  compagnia  conia  rofa  divcrràdi  più 
abbondevole  frutto.  Coti 

Lamrapiù  lenera.t più  allegra  gtrmigtia 
Se  l'inellerai  nel  fico,  e  diverrà  molto  eccelle»  te  come  nediceTeofrailo,ine(hin- 
dola  nella  fui  corteccia, e  poi  cop rèdo  con  tcrra.dal  quale  Plutarco  ne' con  vivìj, e 
Plinio.  Quella  fola  mia  loda  Diofcoridc,  la  qual  nafea  fono  l'arbore  di  fico.  Ari- 
Jlorclc  ne'  problemi  dimanda  !.u.-.i;ionc.  H. Talmente  è  [anta  l'amicitia.  clic  fa 
Con  la  fico,  che  mai  verrà  più  allegra,  che  lutto  ilfuo  arbore.  Scvuoi 

a,ì,.,,i$...hMi,.[,,.,, 

Se  le  cime  de'  femi  de' carciofi!  fregandoli  fopra  una  pietra  li  farai  gli  anguli  più 
grollì.  DaVjrrone 

-a,  UUrtwca  divini  urterà ,  i  che Jleia 
Palladio  inlcgna  come  fi  facci  tenera  ;fc  fari  divenuta  dura  per virio  del  luogo, 
del  tempo,  ò  del feme  ,  fe  lari  fvclta  da  terra,  ovcrodi  nuovo  farà  piantala.  Che 
diventi  larga,  come  fefedenerc  che  diventi  più  larga,  che  lunga,  l'infegna  Colu- 
mella. Quandola l.ittucahavràquakhecrcfcimento  fe  li  ponga  fopra  la  cima-, 
un  peno  divafodi  creta,  perche  caricata  da  i.il  pdu  fi  dipanila  in  larghe;;a-  i 
Plinio:  Giova  molto  piantarle  radici  bagnate  nel  fimo,  e  figliandole,  riempirle. 
Fiorentino.  La  radice  della  pianta  tramata ,  quando  iàià  creftiura  nell'alrenadi 
quattro  di  ti,  li  aliata  intorno.fi  ponga  intorno  letame  frefeo,  c  cumulata  dilcrra 
intorno  s'inafli,  mentre  perderà  di  e rclcimenio ,  e  quando  ofeirà  fuori  il  germo- 
glio, fia  tronco  col  taglio  del  coltello,  al  fine  fe  le  ponga  fopra  un  pezzo  di  vaiò 

Li  crctric  divimiiipià  tenere,  e  più  Urghe 
Col  mcdelìmo  artificio  .  Quando  hanno  fatto  qualche  ercrcimenro ,  pongali  fo- 
pra il  gambo  una  piena, di  ^  ìuit.i  jutla  djlptfo,fe  diifonde  in  largo. 

Chi  il  cauli  diventi piilitm 
Inifiì.irfi  conl'acijue  f.ilfe.  Da  Tcofralto.  Gli  Egitti]  l'i  nafltSno  di  nitro  liquefat- 
to  nell'acqua,  e  co<id:.Kii  più  renerà,  hi  acciucai: 

D  cedriteli  diventa  più  teneri . 
Itemi  prima,  che  fi  Sminino,»'  pongonoà  mollo  nel  latte.  Da  Columclla. 

Far  ilpirrcfecan. 

Scvortai.bifognaleminarloder.nimentceomcfcriLrerogliantichi.elarciatloco- 
ii.epoiquandocbcncrefciutojccailo.  D'altro  modo  .  Quando  dopo  fem  inaio, 
ftarà  gagliardo  ,  dopo  due  mcfilofechcrai,  e  (lia  ne'fuoi  luoghi:  ir  a  hiìign.i 
tarlo  con  acqua,  eictame.  Da  Palladio.Hoi  vcngliiamo  àgli  in  o  (t  ruoli  naie  ime  n. 
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ti  Jcll'hcrba  dragone, e  delta  cipolla  (ècara.  E  primo 

RirtgtBcciU  htrianmt  jìgtiuri. 
E  cofa  molto  divul,,  ari  iV.Ì  r  li  In  :i  l;,ìj  ni,  che  dal  Cerne  di  lino  (ìcc.ito  nelle  cipolle, 
ovcroncllc  ripoIIcTcilIe  ne'lididi  mare,  non  «vate  dal  filo  luogo, o vero  rei  r»J 
fjna.nafecr  rhctba  data  dragonc,cosi  famofa  per  rinfilila.  E  fé  da  molti  '<  "=n- 
1.1,  che  fia  d.i  lori!  Itata  fatta ,  moli  e  veli.-  i.ìi;:,  da  noi  i'tipcrienzj  non  v'emai 
11  1 

Infcgnano.cioè.l't  alcnno  tori.ì  i  [piteli  i  d'aglio,  e  le  porrà  ridicci  polli!  bufate,  c 
poi  le  pi  anca  ri  ,c  he  lì  trafimirano  ntlk  tipoHw  alralogne.  llor  veggiamo 

f"i  HAfotPtjàs  crtjf* 
Theofi-aito  prometterne  l'apio  nafeerà  crcfpo.fe  dopo  feminato  fé  li  volgafopra 
imi  Colonna  di  marmo,  pere  li  e  calcato  Torio  [.iti,  non  In  crime  poterli  allargare, 
Columcili .  Se  vorranno  farl'apio  con  lcfrundi  crcfpc,  il  ilio  lime  pollo  primis 
nel  mortajo.e  pedo  con  piftello  difalcccfpogliato  delle  Tue  cortcccie,  &  involto 
in  pentadi  rcla.fi  fottcrri.  Si  può  firincl'-ora  itiua  tanta  latici;  li  fera  ina  no  come 
fivoglia.dopo  di  tiara  nato,  il  iiio  trek  tre  iìirj  rirav.i.-.to  .lamia  colonna  di  mar- 
mo, rivoltatagli  fc.pra .  Il  modellino  da  lui  dice  Palladio ,  e  Plinio.  Spclfevol- 

Habbiam  villot.iopo  Itoiinato,  vi  [tmr'.rr.i  il  n'-nedi  ornbanchc,  overo  podagra 
di  lino,  che  dopo  che  farà  germinalo  ,  da  le  lU-f.i  avole  i  ridoi'ì  intorno  per  i  ger- 
mogli del  bali  li  eoi  rivolgendogli  i  Mor^n  l'intriga  in  E  io,  ovtro  Te  nato. altro- 
ve ne  corremo  un  peno  di  germogli  0, e  lo  la  lei  aremo  fra  i  tuoi  rami,  fai 
limo  in  pochi  giorni,  così  l'involge  unto  con  una denfa  chioma,  che 
defiarfi  cofa  p'iù  Belli.  Sita  ancho'ra 

V  kc dira  ornai a  di  iti  corimbi. 
Se  alcuno  brughi. imi  -,  ire  timi- hi  gli,  e  pedi  ,  fpargerà  (oprai  corni 

gerà  di  ruggiada  di  alume.  Da  Cillianu.  Teoirallo  narra  una  c 

calare!  benché  ridicala  acciò 

Perche  bilbgna  biallemarlo  ,  e  maledirlo  quando  li  femina ,  &  il  medefìmo  dice_j 
da  lui  Plinio.  Edell'ocimo,  per,' he  dice,  (he  viene  più  allegro,  e  più  copiofo,lc 
farà  lcmin.iro  con  maledizioni .  Se  havrai  a  diletto 

F,ir  ì  ciiruoli lunghi, c  non  acqu iji. 
Li  làrai  in  quello  modo,  fc  porrai  fotto  loro  un  mortajo,ò  altro  vate  ripieno  di  ac- 
qua, lontano  da  luì  cinque,  ò  fei  diti,  pcrcht  ri  no  wi.'i  l'altro  giorno. che  :,-,i;!o 
lunghi  fi  fono  dirteli.  E  lì  non  (i  troverà  acqua  nel  mortajn,  ritornano  indietro, 
e  s'incontrano,  cosi  godono  della  humidirà.  farai  gli  eed ruoli  non  acquoii,  si 
nel  luogo  dove  hai  latro  la  folla, nella  ira.-.le  hai  da  piirare  il  ce. Ini olo,uc riempi- 
rai lametà  di  clfa  di  paglia,ò  farmeli  ti,  e  poi  coprendola  di  rcrra  .pianta  il  fcinc, 
e  non  in  amare  .  Di  tutte  quelle  ccfcchc  liabbkmo  detto  infin'hora.  Cosi  pof- 
fiamo  aicommodate  un 

AlUr, 
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Atteri-,  cfo  tmttmga  i  JrMti  di  notti. 
L.iqual  habbiamo  villo,  c  [ir;  fdierzo  I  ir r '.:  l'iia  verno  chiamato  attore  dclpa- 
radi  lo  terrore.  Ella  era  di  alte; -a,c  di  u-mÙlt.  non  riifpuecvole,  pianta  in  uru 
vafcalfai  commodo,  in  terreno  letamaio,  &  iiviequato.e fecondo,  accioclie  così 
por  il  rigor  dcll.i  pianta,  cime  peri.,  (l-coiuìiiii  del  terreno,  egrafTctza  polla  dar 
convenevole  iiuJ[irm:i]ti..-.ll,riu-l!i.  F;a  di  ne  rami.  In  unoera  incitata  la  vite, 
clic  Tacca  uva  feiua  .!ér„idtn:rl,,,ÌLV..;:,e-don,c,iil,UTiir^edicinaii,dellaqiia- 
leuvafaccva  venir  Ibnno  mangiandola,  c  l'altra  folvcvail  venire  Nel  fecondo 
ramo  era  il  perii™  compolìo di  pertico,  e  di  noccpcrlico,  diilinrofra  loro  con-, 
eguali  intervalli ,  fcnz.i  orto  dentro,  ti  il  ramo  hot generava  un  pcrfko ,  &  hora_ 
un  noccperlìco  .  li  fé  per  calo  il  pomo  li.nv.i  !\,iib  dirnrnr  cV  il  mandorlo  dolce, 
come  il  veto  mandorlo,  &  h  or  ino  filava  un  volto  humano ,  hot  d'alcuno  anima- 
le, &  a  Irti  h.iveano  difopra  divelli  lineamenti .  L'alno  ramo  cava  cireggic  lèn- 
za o(To  agre,  dolci,  c  lauree,  e  la  corteccia  della  pianta  lnvca  tofe.  Sa  altri  fiori,  c 
frutti  tutti  avanzavano  la  natutalc  loro  grandma  ,  più  dolci,  più  odorati,  che 
fiorivano  di  primavera  ,e  clic  riteneva  n  il  flutto,  oltre  il  fu  o  tempo  dovuto,  c_, 
duravano  anchora  più  lungo  tempo,  dava  frutti  continuamente  ogni  giorno, 
pct  nitro  l'anno,  i  Sotti  gli  fìicccdcvano,  come  per  gradi,  che  mancando  l'uno 
veniva  l'altro,  ne  mai  mata  va  il  "enerar  nuovi,  i  rami  l'incurvavano  lòtto  il  pcib 
oVfruni,  c  finalmente,  così  il  ciclo  la  favoriva,  clic  non  mi  ricordo  riaverne  villa 
giamai  altra  più  maravigliofa. 

Come  fi  ftfsem  far  ".-srij  fruiti ,  e  vini  medicinali. 
Cip.  XX. 

QVci primi  vecchi  Icrittoti  con  ogni  loro  fhidio,e  diligenza);  Iorio  sforza- 
ti, come  potclTcro  fare  ilvino,  che  haverte  virrù  di  medicina  per  poterfene 
icrviredi  quello  al  bifogno ,  ncciuclro  è  Italo  imaginato  fe lira  propolito, 
per  non  elfcr  cola  più  commoda  ,  &  vilialc,  ;lo  dimoltra,  che  maggior  parte  de- 
gli .unibili  'cri  inni  .  nel, anno  feri:  ir,  Cìt  tanta  cu  li  olita,  ci!  e  non  può  dirli  più, 
taeilillimia  farli,  L-m, uà  vi  (ili  01! ,',  ùii  li,  degnali  molti  nefrrive  Teoftafto  .  Ap- 
preso lieta  dia  di  Arcadia  nafte  un  vino,  che  bevendone  fa  divenirgli  huomini 
paiit,  e  fa  Acrili  redonne  ;  &  unlimile  nel  territorio  Trecenti:;  fi  cornproba  da-, 
Ateneo.  Et  in  Trafo  li  6  unvino,  che  induce  fanno,  et  un'alno  fenefa  coil, 
certa  arte,  che  bevuto  la  l'hunuio  più  vip.il.it-  re ,  cV  altri  varij,  e  di  certi  condimé- 
tidi  vino  ,li  quali  ritroverai  apprtllò  i  d  ili,'  uri  f;i  itim  i  o'i  Medrcina,òdi  Agri- 
eoltura,non  molto  malagevoli. iriperfc,, -.eli  iamcoIMartióiora.icuIoro,  che. 
conofeouo  le  forre,  e  vitti!  dc'fcmplici,  e  s'arrivano  con  la  coniettura,* oprano 
quelli  eliciti,  che  vengono  dalla  proprietà  del  luogo,  e  giudico  cofi  uri!  ili-m  a., 
porgerli  eotali  vin  i.  a  qn.  Ili,  die  a],on ifeono le  medicine,  e  le  temono,  onde-, 
con  quefitringanno  prima  giocondamente  le  Deveranno,  che  cominciano  ad 
•odiarli.  Et  infegn  atemo  pi  imo 

LnvitethtrìuAtcm  Ji  fjccl  Jl 
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11  iarmentactie  s'hida  piantare, ne  comanda  Fiorentino  nel  primo,  e  fecondo 
librodellafuaGcorgica,  aperto  quattro  diti  della  parte  di  fot  tu ,  toltoncla  mi- 
dolli,in  fuoluogovi  li  iiilèrifce  l'elleboro,  e  11 retto diligentcmcn te,  convn  li- 
game,  li  piantatosi  darà  l'uve  al  fuo  tempo,  eh;  mangiandole  riinollifcc  il  ve- 
ti!, elo  vuota.  Ovetafcvorr.ii  c'i- i"ic;i  l'cltl-tio  con  più  lI-k.icÌ.1,  imedeiìmi 
farmentiben  fatollaii  cUll'antidoIO  .  inelbnd  ili  ne]  bulbo  d'una  fcillj  ,  fi  cuo- 
predi  ;.:tri,  c  II  -iisre  ir;i;;ii-.;i>vi  i:-,  torsi  n  J.-|[j  medicina  :  e  con  una  continua 
inacquinone,  Quando  le 'lue  raditi ,  acciò  cosi  prellonon  fuanifea  quella  virtù. 
Ma  fc  vorrai  che  nafta  incdicamcntofa ,  come  v'infegna  Palladio  ,  porrai  diquei 
l'armenti  in  un  vafe  metto  pieno  di  quelle  bevende,  comedi  conditodi  ablintiu, 
uvcroroiatn.ò  violalo  ,  dopò  rifolvcraila  terra  à  modo  di  lilllvio,  inlino  à  tan- 
to ,chel'occhio  del  far.nentofpunti  fuori  ia  nuova  fionda ,  a  11' ho  ra  Pianterai 
quei  l'armenti  in  ogni  luogo  clic  ti  piace ,  nel  modo  che  li  piantano  L'altre  viti,  óc 
liiivr.iii  frinii  gi.i  .Ut  ti.  l'I  ir.  in  I7  la  delle  viri  pi.mr.irc appretto  l'elleboro,  come 
fc  rive  Catone.  F.iCG  il  vino  del  fcammonio,  per  una  maraviglio!!  natura  del  vi- 
no di  tirar  afe  tutti  gli  alieni  fipori,  Infogna  anchor  Plinio 

itr  il  vii» ,  che  fa  fgrtvidjrc. 
Coti  PellchotO]  che  nafccinTa[ò,òiIccdmolofclvaggÌo,ò  la  fcamonca,  e  chia- 
mano vino  phrotio,  perche  cagiona  gli  aborri  .  Ma  la  fcamonca,  o  vero  Te  He  bu- 
co nenia  t'incita  nella  vite  con  una  trivella  bufa  la  vite  ,  overo  quelli  fuoi  rami, 
dieiùvorr.i^-l.iàf.iiio.ccOHiiiraafelemilluredidivcrfecofc.Ecoiii 

Si  fanno,fe  nelle  radici  butterai dellVlleborr^col  titimalopcilo.ovcro  ctl'iiuftc- 
rai,  coii  il  fico  ti  darà  i  fuoi  pomi,  che  folleranno  il  corpo.  Ma  fiorentino  dice 
cosi  per  far  il  lìcci  teriaca,  ponendo  il  frutto  del  lieo  nell'antidoto  della  teriaca^. 
E  nel  medelimo  modo. 

Potremo portando  leradicidclccdriiDlofelvaggio.c  ponendole»  mollo  in  acqua 
da  bere  pcfduc,ò  tre  giorni  ,c  di  quella  acqua  inalberai  le  radici  dc'cedruoli  per 
cinquegiorni,  c  queito fatai  per  cinqucvolte .  Anchora  faranno  .commodi  al 
ventre  ,fe  dopo,  chefarannn  germinaci,  fc.ilicrai  le  radici  intornOicfecchtrai  i 
rametti  di  elleboro  Belli  germogli ,  c  coprendoli  di  terra:  lafcctaì  cosi  fiate. 
Cosi 

Far  le  xMccht ,  the  pxTghim 
Nel  medelimo  modo  potrai,  fe  porrai  à  mollo  il  Teme  per  nove  giorni  nella  fca- 
nionea,da  Quintili',  M.i  le  ti.- i!u"i,!;tì rv.m-cr  ftinnn,  u'l  ventre,  raraicosi 

Lt  fru**,  che  «inventa  fin*,  &  ilvcmln 
Bufa  il  ramo,  over  runa  la  pi. una  ,  e  d»)u>  ritmili  ili  fcamonca  ,  òdiopio  ,  e  ri- 
voltolo di  carta,  òcon  una  leon.i  inoliobciu-,  l.ilii.i  cou  iUr.'.c  come  ifrurri  fa- 
ranno maturi,  ni  ^veian  no  il  ventri:,  et  il  (br.no.  Et  inlegna  Catone. 

Ch*Uviuf*ctUiuiiu»vtxtrt 
Quando  vorrai  far  un  vino,  chi  jcconiuJi  il  ventre,  nel  tempo  aliandole  viti  li 
balzino,  di  quanto  vino  riavrai  bifogno ,  rame  viti  fc.ilrcr.ii  ,c  vi  farai  un  figlio  . 

per 


DiOjtiZC'd  D/C0Oglc 


Di  Gìo:  Bitliftx  de/U  Pirla  .  Lib.  III.  ,jf 
ptTrieoriDfdcrle  dall'altre,  c  taglia  le  rad  ice  tre  d'intorno,  enettale  bene,  poi  pi- 
ftainun  mortajo  le  radici  di  elleboro,  c  quelle  coti  pelle  ponid'inrorno  la  vite, 
ir,  in  quelle  butta  letame  vecchio,  e  «nere  vecchia,  Se  aggiongerai  due  parti  di 
terra,  poi  cuoprì  di  terra  le  radici  di  quelle  viti, e quandofarà  la  vendemia  poni 
da  parte  quelle  vite  .Se  vii  ni  III  hai  lu  i".  ruiic  :  uve;-  uhi,  iciiiali,  perniila  ve:c  il  cor- 
po,enon  mjfehiarlo  con  l'alt  renino.  DÌ  quel  vino  bevine  poi  unbiccliiero,  cme- 
Ic  ì  i  i  .1  con  acqua  ,  e  bevi  innatrii  cena,  perche  ri  muoverà  il  corpo  lenza  periglio . 
I  moderni  mondano  le  ridici  delle  viti  ,c  vi  pongono  intorno  Cucco  di  medica, 
menti  purganti  ,c  poi  inalfiano.cojì  facendo  per  alquanti  giorni ,  c  princi  pal- 
menti: quando  le  gemme  Tono  gonfie,  fatto  quello  ,  buttano  terra  lo  pia  le  radici* 
e  guardano  con  grandiligeniafartutrelecofe.chemcntrefpira  il  vento  Aqui- 
lone nonreftallcro  te  radici  feoverte  fopra  terra, perche  difeccarcbbc  lemedicine, 
toiìnafcerà  l'uva,  li  cuiracemi  hanno  fona  di  purgare  il  corpo.  Faflianchora 

/(  mtdtfmi  i*  *itn  mtdo 
Da  noi.  Bufa  lapianta  infino  alla  midolla  con  la  trivella  francefe  ,  ponivi  poi 

za  della  pianta,  equeflo  nel  tempo  dell'inocchiare, che  nll'hora  l'arbore  e  tutto 
gonfia,  e  featurifee  del  fuo  fucco,  6t  attendendo  l'humotfuo  porterà  il  medica- 
1  mento  al  frutto,  e  l'infitta  dell  a  fu»  qualità ,  così  giova  anchora  alla  pelle ,  alla_ 
purgatione,  al  par  io,  alla  morte,  oc  alla  vita. 

Come  espiami  dalli  tilde  ritoglier  gran  fruiti ,  e  mtll»  i-ina 
dalle  vigne .     Cip.  XX f. 


P 


ER  farun  fine  al  mio  libro  affai  ricco,  e  delidcrato,  v'infegna 
'   '  frumenti,  e  legumi  raccogliamo  poi  la  ra 


M^r^i'ilj 

effondo  quel  1  I  to cinquanta^. 

Ma  qiicfta  nolìra  prumcHa  parrà  ad  alcuni  un  paradofio  ,  ma  lelullcro  di  buono 
giudìrio  doverla  veramente  parer  gran  paradello,  come  da  mezzo  moggio,  non., 
ne  raccogliamo  dncc:ito  ivl^ìi ,  porcili:  di  un'acido  di  L'.i-.inofeminarojC  con- 
ceputo,  reggiamo  chela  radice  produce  molti  gambi  poco  più,  òmciTo  di  quin- 
dici ,  &  in  ogni fpica  contenerli  almrn  (dl'.iiiu  geriti .  Lafcio  flarcil  tcrrenodi 
Bizazio  in  Africa,  come  dice  Plinio,  che  un  grano  fa  quattrocento  gambi  ,3;  un. 
procurator  dì  là  mandià  Nerone  340.  colmi  nari  di  un  Ibi o  grano  .Ma  andiamo 
inveii igando  la  cagionc.onde  avvenga,  clic  ne  produca  si  poco. Sono  alcuni  che 
dicono,  chedella  maggior  parte  del  frumento,  cheli  ("emina  Ila  divorato  da  gli 
uccelli,  dalle  talpe, da  vermicelli,  cuaaltti  foiicrranei  animali.  Ma  quello  fi  cu-' 

nofee, 


t3S  Della  M*gU  niturdt 

nof;e,ctiecfaiib,che  iB  un  moggio  di  lupini  Sminato,  pocopliì,  àmenofentJ 
raccogliono  di  quindici,  per  ei'nr  iì  k:pir,;>  il  li  i  v.iind.i  lucri  gli  animali  per  laj 
fu.i  amarena  ,  e  giace  nel  terreno  fema  cil'tr  tocco  da  alcuno,  fi:  in  tuttcle  iìit_j 
guaine  fc  ne  raceoglìano  per  pianta  poco  più, ò  meno  di  cento  grani,  fona  .litri, 
chi:  quello  attribuifeano  al  Cielo,dl'i  "giuri.-  d-  I  Ib-.-^rcluo  juiarcdcl  Solc.ò  de* 
freddi,  à  alle  pioemie  foverchie,  che  fpelfo  vegliamo  i  tetrirorij  curri  copcròdi 
oclo.hor  tanto  alidi, che  fi  fendono  rurri  perla  lcre,horcrcfcc  ra  tiro  l'a  banda  n- 
yadcU'hcrbe  ,  hordì molta  macrcjza  s'indcbolifca.  Ma  quello  cllèranchor  Silfo 
diiiioftral'elpiiiiema.che  negli  anni  ,,clic  i  Cidi  ci  lònu  Civim  uvolilTìmi  affatto, 
e  pur  non  rendono  trenta  pct  cento.  Ma  accioehe  non  andiamo  troppo  allargan- 
docele iamo  la  cagioneclTcrc,chc  nonnafeono  tutti  i grani  della  lpica,nc  tutti 
quelli,  che  nafcononelle  guaine,  petchc  ilfommo  Fattore  Iddio  di  quelli  grani 
altri  ne  lià  creato  pctelTere  ciba  degli  animali,  icaltri  à£rvarper  il  lemc  .  Ci 
fono  nelle  fpich  e  di  quei  grani,  che  fono  aborri, e  non  generano,  crepiirefcono 
tralignano  rn  altra  herba.c  non  in  grano,  e  fono  nella  (pica  quellipiù  perfette 
fecondi,  che  fervono  perla  propagatone  della  lorofpccic  .  Oltre  Acid  niunoiì 
femina  al  tempodovuro,  ne  vili  fa  quella  debita  coltura,  cheli  deve;  laondefe 
i-m  la. , rami  ;i.  ii^di. in  i,  i  iiii  i-ili  inconvenienti .  fi  liiccaicr.i  il  tu  itti  fL-t:  miriti 
ilnoflto  dcfideiio.PcrchcfcradiciandranfcrpeggiandoperfoitoIa  terra,  cj'im- 
pliclierannoqucftcconquellc,e  faranno  grandiin  piùgran  numero,  e  circonda- 
ta polle  cime  di  più  granfpichc.  Sia  menata  dunque  la  fpofa  ai  fuo  marito,  non 
(teli  ì  primi, &  iilti[:;ii!.i!!,;r.i  i.viue.'i.ini,  perche  farebbe  troppo  debbole,  efepa- 
r.iti  nel  bagno,  e  ripieni  di  ardori,  e  ben  fatoUe  di  latte  di  capra  v  ecchia,  accom- 
pagnale con  Viilc.iuo.c  con  Bacco,  e  nel  cubilcmollc ,  ebenapparecchiatofìri- 
fcildì,  che  pcrcigion  di  quel  valor  vivifico  s'unifeono  iti  una  amica  natura,  eli 
Stingono  con  più  dolci  abbracciamenti ,  e  t'accollano .  Così  quei  fèmi  animati 
da  quel  veleno,  non  ballardi  ,m.i  legitimi  fieli  produrranno.  Stari  propitia  la_» 
Luna  col  fuo  lume  fecondo,  perche  un  fecondo  fa  l'altro.  Quello  refla  di  avvertir- 
vi, la  moglie,  chi  s'hi  l-m  nii  n.-re  ii  Bricco,  non fia  lènza  capelli,  perche  UlpofiLa 
fetiz.i capelli  vircfla.  lari  dilprtziara dal  marito  ,nc  havtia  onde  havcllcì  man- 
cardi  colpa,  ma  toglianfi  iblei  ccrri ,  checosi  mcnoornaca  piacerà  più  al  fua 
marito.  * 

lì  fili  di!  Ttru,  Libtt . 


Interprete. 

Q^:  ",■<:'.  are  af.:umirifra,pereht  così  imperlanti  ficrimmnvml 
che  l'imtliiU  dj  inni. 


DELLA  MAGIA  NATVRALE 

GIO:  BATTISTA 

DELLA  PORTA 

NAPOLITANO 
Libro  Quarto . 
TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 
PER.  GIO.  DE  ROSA  U.  L  P- 

Infegna  l'Economia ,  che  con  poca  fpefa  habbia  le  cole 
domeniche,  Schavuco le  confcrvi; 


PROEMIO. 

■  -  -dgti  «"'""l'i  '  A<&U piante  fame giorni  infimi  alF Economia ,  in 

il  ^^^^^^  ^iv^^^teamii^^k^tii^'^ru^fi^eht  haibiamein 

nniroPIn.l»!,  Li fervf*^ agguato  titi*,aJHbei,yfe^iimit)tfmpi  tuf- 
fiamo fornircene.  Cofadiempio,ed'inf,»gardohmmofarebbe,fe^Hel,checen  tanta 
fatico,  e  fpefa  habbiame  generato ,  hor per  poca  diligenza,  e  curiofna  lo  lafiiame  cor- 
rompere  ,  &  tifi,  morire.  ■BifognAdnn^chequalfeiJIatonelprodn'le,  tal  fa  nel 
«nftrvartc,  «  diligente^  cupi.  EaHelpadrcJi  /tofaBt^k  enferà  i  fi*. 

vLoinlsogodimineftre.  Die,  Marco  Varrenc,  ninnferba  i fruiti,  ft  'non  per  «- 
■ùarli  quando  btfogna,o  per  mangiarli,  e  ftrfervirft»c,h  per  -venderli.  Hot  prima 
narreremo  rinvenitene  de'nofiriMlicHiJa'pUtiUdiligenz.a ,  e  la  tura  non fn  poca, 
ìpigra,  madi  accurata  diligenza,  e  divari)  modi  han  trovalo  molle  cofe,  e  le  cofe 
trovate  han  fedelmente  narrale allapofierìtà,  apprefo  porremo  qnrllo,  the  noi  bat- 
tiamo ritrovato  di  vero,  mefehiandofra  quelli  le  mfire  invenlieni,  le  quali  mi  hanno 
farme  più  degne  di  eftro  ferine, e  degnali  ne  bachiamo  fatta  ifptritm.»  piti  fpejio. 
Ci  aggiungermi  alcuni  cofe  di  pane,  vino,tceto,  cr  olio,  &  altre  afe  di  non  poco  me- 


i>S  Della  Magi*  H4turstt 

reaere  U  fu.t  famigliM,frnftmaJtt'i  firn}"  li  effe  lontrati ,  acciuchì  canafeiute 
l""'JH'(f"i  cìafcHnftfatrwxr  delle  thrc tffttmcniaAc .  Mtcemintiami 

*Àimfir*rti farvi  •. 

Come  fi '/ >efs gito  coxftrv.tr  i frulli  ne'  frtpry 
'  ttbtrì .  Cdf.I. 

PER.  cominciar  dunque  da*  frutti ,  quelli  fi  confricano  come  i  fiorì,ò  nello  Tuo 
proprio  arbore,  ò  colli  d  a  quello ,  diremo  prima  come  li  poSano  confcrvar 
nell'arbore  proprio,  e  narraremo  prima  quello  ,  che  da  gli  antichi,  e  poi  quello, 
che  da  noi  £  ftato ritrovato,  Se  cipcrimcn tato.  Gli  antichi  noftri  quando  volcva- 
no,chc  i  fruiti  fulfrro  durati  neH'allicn>)  prirpa  libavano  quelli  nel  tronco,  ove- 
ro  nc'rami ,  accioche  dalla  tempra  non  furTeroicoffi ,  e  corrotti .  DÌ  più  gli  to- 
glievano il  Cucco,  che  le  apporta  va  maturità,  perche  fono  certi  frutti ,  che  quan- 
do fono  maturi  non  re  ft  a  no  fopra  l'albero,  ma  cadono  in  tcrra.anchor  che  niuno 
f*uot»  l'arbore,  e  fonò  di  quelli,  che  vi  duranopiiì  lungo  tempo.  Anchora  per  li- 
berar quelli  da  danni,chc  gli  potino  fare  il  Sole,  fi:  i  freddi,  li  cuopronocon  alcu- 
ni reprimenti  ,ovcto  anchora  che  non  il  guarii  da  gli  uccelli .  Laonde  fc  vo- 
gliamo ■ 

Alcuni  fono  che  rorceno  i  pedicciuoli  di  frutti ,  con  i  quali  itanno  attaccati  all' 
albero,  accioche  quando  piove,  non  s'aprino.  ir  aperti  li  corrompano ,  e  marci- 
feouo,  equelli  poi  lignno  a  i  rami  maggiori ,  accioche  lliano  più  fermi  ,  e  dopo 
cuoprono  l'arbore  con  rami  di  fparto,  accioche  non  lìano  beccati  i  frutti  da  cor- 
vi, cornici,  ò  da  altri  uccelli .  Alcuni  accomodano  validi  creta  fopra  i  frutti, 
mentre  perdono,  e  con  luto  fiuto  inficine  con  paglia  l'anno  ,  che  (li  ano  attaccati 
all'albera,  altri  con  fieno,  &  altre  herbe  inrjfctjno  cia1cli;:no,c  le  lucano  poi  con 
luto  di  paglia,  cpoigli  liganoa'rami  maggiori,acciochc ,  come  habbiamo  detto 
prima.nó  fianocómollì  da  Tenti,*  tutte  qucficcofc  fi  devono  fare  quando  itCielo 
èfercno.erlienonv'cruggiada.ComediccCalumcll.i.Ma  Bcritio  in  quello  fuo 
infrena  ,  che  Ulano  attaccati  all'  albero  fuo ,  involgono  ogni  melo  con  fronde 
léce  he,  e  poi  leUringono  con  alcuni  legami ,  accioche  non  venghiuo  ad  aprirli 
in  fiiTure.eli  putrefaccino  ,  ecotì  avvolte  tdafeiano  ben  fortificate .  Altri  eia- 
fi  h  uno  perfe  li  pongono  invafidi  creta,  e  ferrati  poi  con  diligenza,  li.fcrmano, 
accioche  ci  movendoli  la  pianta,  ò  incontrandoli  l'un  con  l'aluo.non  fi  vcnilTcìo 
à  rompere,*  cosi  più  belli,  e  ben  confervati  lì  pedono  h  av  ere.  M.  Varrò  ne.  Le  mela 
granate  actrb  e,  quando  anchora  Hanno  attaccate  nel  fuo  rameltOi  fe  le  porrai  iti 
una  pignata  H ma  fondo.e  quella  porrai  fottcrnue  la  fottcrrerai  d'intorno  al  ra- 
mo, così  che  di  fuori  non  vi  fpiri  il  vento,  le  trovarne  ivi  non  Itilo  intiere ,  bl. 
maggiori  anchora  ,  che  mai  da  quello  albero  lìano  generate .  Infegna  anchora- 


DÌ  Gif.  BittiiftudtlUfùrU,  Ltb.IV.  ijp 
C,me fileni*, i «in «lUìb^fnc,  _ 

E  così  quali  le  potrai  confermar  per  tutto  l'anno.fieìi  chiuderai  in  alcuni  vali.  Ma 
Invogliamo. 

Chi  Chvc Jlitxo  wfmi  *IU pimtviTA  verdi  fiFr*  U  viri. 
CoiivuolcBcritio.  Appresola  vite  inluogo  molto  ombrofo  apri  una  fona  alta 
due  cubici,  e  portovi  arena  nel  fondo,  ponici  fopra  alcuni  baftoncclli ,  e  fopra  vi 
lega  i  ranneriti  piegati  con  ifuoi  racemi,  i  quali  rorci,e  civolra,e  dopo  benattac- 
catiìquei  lcgnttti  cuoprili,chenonfianobagi)aridjllepioggic.  Bifogna  an- 
chora ilare  avvcrtitcchcquei  racemi  non  rocchi  no  il  terreno.  Il  che  riavendolo 
cfpctimcniaropiùvoltc,nonmi  riu^i  affai  benc,pcrche  ve  la  ritrovai  fcolorira,c 
putrefatta  .Gallimeli!  .  Mone  cofa  pili  certa  ,  di  Gir  vali  di  creta ,  che  ogn'uno 
habbi.i  il  ftioraccmo,c:hc  vi  Aia  dentro  àlargo.c  quelli  habbino  quattro  maniche, 
che  lliano  ben  legati  alle  viri  pendenti ,  anchora  che  i  loro  coperchi  fiano  cosi 
ben  formati  ,che  linno  aperti  per  mezzo,  che  quando  ivafi  fofpelì  ciafchuno  hi 
il  filo  racemo,  le  patri  dell'una  parte,  ts  l'alitali  congiunghino  affai  bene,  e  cuo- 
prano  l'uve.  E  quelli  va  li  da  fuori  ,eda  dentro  bifogna  ,  che  fiano  vitreat  j  con., 
diligenia.cdopoli.-.itdili-.l'r.bilo'i!.!  lutarlo  intorno  molto  bene  con  luto  con 
paglia  dentro.  Ma  quelle  uvc.chc  pendono  dentro  i  vali  dalla  madrc,devono  Mar 
cosibene  accommodatc,  che  da  ninna  parte  tornito  il  vafe  ;  Tarcntino  il  fa  à 
quello  modo.  I  primi  racemi,c.he  naftono,  bifogna  torgli  via,  che  di  nuovo  rina- 
fccrannoglialrri  inluogodi  quclli.c  dopo  bifogna  havcrmolta  cura  della  pian- 
tarne lira  di  nuovo  i  racemi,  i  quali  àtri  chclaranno  maturi  ,  faranno  tardivi,  e 
queftiracemi  dunque  poni  in  validi  creta  perforatidi  rorto,ccuopti  condiligcn- 
ladalla  partedi  fopra, e  quelli  valìli-gbirai  b::;e;ilia  vile, die  non  lianomofil  dal 
vento.  Palladio.  Per  fervar  l'uva  inlìno  al  principio  di  mimaecra.  D'in  torno  quel- 
la vite  ,  l.i  quale  e  piena  di  fruttoin  luogo  ombrofo  farai  una  fona  alta  tre  piedi, 
larga  due,  c  folto  punivi  .i;;iu,:  quivi  riecluv.i  i  ululine  ve]  i;:i.,ri(: 'quali  avvolge- 
rai ifarmenti  fpelfo  pieni  di  frutto,chc  non  liano  acciaccatigli  acini,  ò  danneg- 
giati^ li  legherai  bende  che  non  tocchino  il  fuolo  di  fotto,  cpoi  coprirai,  che  le 
pioggic  non  vi  polsino  pen  erra  re.  Anchora  fecondo  c'imparano  i  Grcci,fc  vorrai 
fervarelepomanelHalbcri,d  l'uva  nellcvite.le  chiuderai  in  validi  creta,  che  fo- 
no bufati  da  fotto  ,e  con  diligenza  folpendcrai  al  fommo  del  tuo  [erto:  Se  vorrai 

S*v*!m«fk  eh, yzii bun,  ,„i,f  <.,a.  „l m,d.f„  fir- 

Quelle  efperìenie ,  che  luvcmo  racconcie  inlìno  adefib  ,  tutte  fon  otta  re  in  ve  n- 
tionidclli  antich  i.le  quali  fono  difficili  à  farce  ci  danno  non  molta  incommodì- 
tà,ecome  difutil  giudico.chc  lìanoda  difprcizarli  -  Noi  co  quello  arti  f  ciò  Dub- 
bi amo  i'erv.uv  ini: tv:  Macs':-.-,  e  (j meno, cosi  i  mitra,  r  Ile  li;!  u.cjL-lliv.ol;  imi  ri- 
to era  Li  uva  vecchia.e  la  nova .  Bifogna  haver  le  viti,  che  fiano  appreso  la  cafa_, 
elqiiandoè  pallate  il  tempo  delle  vendemie.titiramo  i  farmcnti.ò  germogli  pie- 
ghevoli perla  feneffra  denrro  alcoverro,e  l'attaccheremo à  i  travi  del  folaro  del- 
la camera  con  lig.imi  di  j^uelli:,,  i  quali  cifiTvir.mno  in  luogo  dilcg^ini,c  turto 
dò  congrandiliima  diligenza, chcllianoimmobiliiinadi  modo.cjic  le  fcncilrc  li 
Si  pof- 
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pontino  ferrare,  iV  aprire,  icanzando  di  qncitomodo  la  tirannia  dell'inverno ,  e 

doledrall^  ferra  le  finellre,  aUie- 

rido,:1  len-no  Cie!(i,e  tu  l'upri,  l  quella  ufcr.ii  iuiiiiu  ..'.Li  ptii:i.-vcr.i.Com(BOÌ  la 
vite  comincia™  à  fpuntarfuorii nuovi  germogli,  e  nuove  frondi,  Ufcialc  al  Cie- 
loaperto.efalli  goderei  ticpidiSoli ,  che  già  cominciai.!  .i  pullular  la  nuova  ,c 
Cosinclmcdclimolàrmcntohavrairuna.el^ltra.MaàNoi  è  piaciuto 

Far  il  mtdifimt  filtri  moda 
Parchcvcnendocià&ftidio  far  Tempre  una  cofa . il  mede  fi  mom  od  Benabbiamo 
Fano  con  nuova  inventione  più  mirabile,  e  migliore.  Venendo  il  tempo  del- 
la pura,  eleggi  due  farmenri nelle  vìre,  die  ti  donino  certa  fpcrania  di  riavere  a 
partorire  al  Ino  tempo  moltelive,  ferrale  cime  dell'uno,  t  l'altro,  lalciando  due, 
ù  tre  occhi  per  Lino.nc  peròbifognn  legarlo  dalla  lii;-.  .u.ilÌi  i.-.  e  paiìa  quelli  per  oil. 
vafo  di  creta,  che  habbi  bufato  il  fondo  ,  e  quando  avanzammo  un  foprai  labri 
dclvafe,  riempi  di  bona  terra.  E  fc  defideri,chc  ciòfucccda  più  ccrto.c  più  prcfto, 
per<)uantopuòfarlì,vi.iccomodaraifoptjun  vale, che  per  unj  linguetta  di  lana, 
iv,e  lue;  Ili,  e  ltilli  l'acqua  del  vafe  pieno  à  poco  a  poco,  quando  fono  quelli  graiL. 
Soli  dell'clladc.  Dopo  panati  le  vendemie,  taglia  sfa  traenti  (òtto  il  vafe,  e  por- 
tali nel  coperto  in  luogo  fecco.cfìcuro  dalle  te  ni  pelicelo  e  nc'cellari,  «uoprilc, 
Jìnc'ftre  con  rcli ,  accioclie  gli  uccelli  non  le  becchino  d'inverno  quando  lìmo  i 
giorni  tiepidr.efcrcni^moftralircmprcalSoleiequandoreguiitloi  freddi, i  geli,& 
i  venti,  ritirali  in  luoghi  caldi,  e  cmìIc  ri  ferverai  ialino  ad  Agoito,  talché  in  uno 
me  deli  mo  germoglio  riavrai  l'uva  nuova,  eia  vecchia  ,chcliavrà  anchara  il  fua 
colore,*;  il  Tuo  vigore. 

Cerne  fi fòfunò  eexfcrvare  i  fiorì  nella pianta 
medefima.    Cdf.  IL 

ECon i mcdelìmi  arrefieij  ,fcbcnpiù  agevolmente, li  poJTono  Te rbate i fiori 
nella  fua  pianta,  ma  non  cosi  lungo  tempo,  come  i  frutti ,  per  edere  i  frut- 
ti A  co  il  ferva  rfi  di  più  dura  foilsnia,  &i  fiori  più  imbecilli.  Dunque  accioche 

LanfifiFffi,  curvare, .eiUf**fia»,a. 
Lcrofe  lì  confermino  podi  1  (uoi  bottoni  dentro  una  canna  verde  piantata  ,  po- 
nendolo d:ntro  per  un  bufo,  t  poi  avolgendola  con  una  carta  leggiermente  ,ac- 
ciochc-pofia  fpirare .  Da  Didimo.  Ma  Palladio  dicccoiì  .Tu  fervarai  le  rofi;  non, 
anchora  aperte,  fc  le  chiuderai  in  una  canna  verde  nelle  fueradici,  poncndovela 

haver  la  rolà  verde  all' bora  taglierà!  la  canna.  Noi  habbiamo  latto  efpcricnzndi 
quelro.e  vi  havemo  niiuv.to  filile!.;-  parte  diverfa.  1  bottoni  di  rofe,  che  ancho- 
ra non  aprinol.i  buccia,  ma  gonfi,  l'h  abbi  amo  polli  nella  canna, (ma  bjfognache 
le  rofe  Sano  piantate  vicine ,  )  apri  rem  u  leggiermente  l'in  termedij  delle  cannc,& 
aperto  un  bufo  da  la co, ve  la  poncmoi legando leggiermente  Un'Aura,  che  nona 
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a'apra,I'habbÌamo  lungo  tempo  ferbata  verde,  acciò 

i  :ì«li durmthhm  limfmiìUfiufiàwU. 
Ci  (ìamo  fervili  di  quello  artirìcio.  Habbiamo  aperti  l'interno  della  cannai  ci gf- 
gli  quando  anchora  erano  (Iiljll  li  ti  lini  botri  me,  c  ci  'li  abbi  amo  ficcati  dentro,  e 
poi  chiuroconc^t.Kt.tirum'.  parte.-  ,f  l'.i]c-i  eli]  nudo  .mclior.i  intiera  .  llmcdofi- 
mo  havcmoanclior  farro  ne'garofoli,  cl'h  abbiamo  fatto  durar  più  lungo  tempo. 
E  quando  ne  havemobifogno,  buttate  via  quelle  guaine,  l'habbiamo  inolimi  al 
Sole  perunpo  co,  dubito  hlono  aperti. 

Come  debbiti  tfser  la  camera ,  dove  fi  devono  eoiifer-varc 
i  frulli .  Cap.  III. 

HOr  narreremo  come  poITano  confcrvarfi,  quando  fono  Colti  dalla  Fua  pian- 
ta. Perche  noi  de  fi  d  cri  amo  libera  ri  fruitidalla  putrefar  rione;  noinon  po- 
tremo mai  confeguir  quello,  fenon  pria  conolciamolc  cagioni  della,  putrefate 
tionc.  Diconc-Ì  Filofofi.chc  tira  ila  fona  del  calor  delle  fiellcche  tutte  le  coftj 
che  chiude  in  fe,  &  abbraccia  il  mondo  fot  tol  una  re,  corrono  alla  fine,  né  celiano 
•bl  c.mi  Ì!U!,j!ur(.-iuciii;rjri.;,r!ic  tini  j  per  -  m lui- per  il  pa!Cnrato,chch.ì  il fuo  cal- 
do con  quello  del  pomo,  Io  alien.-  à  le,  calche  il  poverello  pomo,  prima  fi  crova-j 
aflaflìnato dalla  funfrcdden^cbc  fiaceprga  che  Ila  flato  abbadona.odal  fuo  ca. 
Jore,  e  cori  mancando  quel  fuo  calorc.fi  fcccaà  rrocoà  poco.  Ma  l'ingegno  del- 
l'hnomo  non^  cosioctufo,  ne  i  fenfifon  cosicicchi,  che  non  fippi  far.che  moire 
cofe  fcappino  intatte  dalla  fua  violenta,chc  i  frutri  rellina  forti,e  gagliardi  con- 
no gli  allalridcl  freddo,e  del  caldo  ,  e  quello  con  vaiij  modi .  E  primiera  meo  te 
ordmaremo  come  li  habbianoad  ordinarci  luoghi,  dove  l'hannoà  confermar 
quelli  fiotti,  con  i  quali  gli  liberarono  dall'ingiurie  del  caldo , dopo  eleggeremo 
i  tempi,  nei  quali  il  calor  meno  li  prevale,  dopo  diremo  il  modo  di  corli  dall'al- 
bero, aCcioehcnonvcnghi  a  ricever  danno  di  corrottionc  dal  raccamento  ,c  di 
livenghi  il  principio  della  putrefa tt ione,  e  finalmcnteiniegnarcmo  nnafeon- 
dergii  fn  vari)  luoghi  ,accioche  polliamo  liberargli  dalle  ingiurie  dell'h  umido, 
edelcaldo.  Accie!  dunque  prepariamo i luoghi , dove  riabbiamo ì  confermare i 
Fructi,  i  quali  riabbiamo  à  far  durar  lungo  tempo,  bilbgna  chcliano  freddi, e  fec- 
tfci,  a  coi  oc  he  Beffiamo  cacciar  via  i  Cuoi  co  r.  tra  ri  j  - 1  luoghi  altri,  fono  unìvcifa- 
li,altri  particolari,  alcuni  chiamaremo  peculiari  luoghi  del mondo.che  fon  buo- 
ni alla  confervatione .  Dille  Tco  fra  Ilo,  che  lono  alcuni  luoghi  peculiari,  che_> 
fon  cagione  della  cófervationc  delle  cole:  laonde  in  un  certo  luogo  della  Cappa- 
ciocia,  chiamato  Pctra,che  conferva  per^o  anni  i  grani  tecùdi.e  buoni  per  fcrné- 
lare  ,eio.  e  70.  che  fon  buoni  per  cibi.  Quello  luogo  fi.i  l'altre  cofe  Ih,  in  1iluj;d 
alco.efpollo  à  tutti i  venti, &  all'aure, che  vegonoda  Levate.eda  Ponete,  eMci- 
10  giorno.  E  dicono  in  Media,  6t  altri  luoghi  cccclfi  le  cole  cófLtvatcporerdu  tal 
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(inerìre  alScttentrione,U  quali  btfogna.che  fiano  rempre  aperte»  i  giorni  fertili, 
&  alla  primavera .  Gli  Aulfri  fi  devono  guardar  chiudendo  lefineltte  .perche 
qnelvcntoccagion;,  che  ipomi  rorti  s'arrughino.  Veggi  amo  dunque 

ltiujmiìackelmgifidrhb*nt  pam. 
Ilice  M.  Varrone  ,chci  cotogni  li  pollone,  ottimamente  confctvare  in  luogo  ari- 
di), e  freddo.  Coltimeli  t  in  un  tavolato  freddo,  e  fecce  le  ripone.  Palladio  nel  Ice. 
co,c  freddo,  dal  qua!  Ila  cfclufo  il  vento.  Se  vogliamo  medclima  mente  faperc 

D,-l,m,t,f,./...  „.{,„.,,. 
Col  urne  Ila  l'impara,  in  un  lungo  tavolato  freddi  (fimo ,  e  lecchiflìmo ,  nel  qualeL. . 
non  vì  venghi  fumo,  ni  odor  brutto.  Palladio  dice  in  luoghi  ofeu  ri,  dove  non  lia 
vento.  Plinio  vuole,  che  Nano  accomodate  fra  loto  tate ,  accio  che  venendovi  il 
vento  dentro  p  offa  egualmente  toccar  tutte.  Ma 

Ignaati  come  debbiai  rtpcrft. 
Columclla  finfegna  per  autorità  di  Magone  Cartaginelc,  le  mela  granare  prima 
li  pongono  in  acqua  di  mare  rifcaldata  ,epoi  circondate  intorno  di  creta,  e  fec- 
chc  l'appende  in  luoghi  ficchi ,  e  Palladio  togliendo  di  lui,  le  pone  in  luogo 
ftcddo.Ilmedefimo. 

Le  giuntali  btaripoflc. 
Dice  che  lianoappcfe  in  luogo  fccco.  E 
iì lungi  tempa 


Chi  Up'agmf  [truim  più  tuagt  tempi. 
Nel  Sole  ri  pofte  l'opra  i  cranici  ne'luoghi  più  fecchi.  Palladio 

Cht  It  CiflAgneJi  firbiat  tttU  vecchitut*. 
Merifcef  otterrà  te  ne'luoghi  fccehi.  Et  in  Barletta,  h  ave  mo  villo 

imanisriì  firViofi lunga  tempo  . 
Per  tteanni,  e  quattro  con  Ufueicorie.ma  tipoflein  luogo  fecco.  Ma 

Chi  il gr^f, fervi  tu«g,  tempo . 
Varrone  dice ,  che  bifogna  ripnrgli  in  granai  alti ,  che  fiano  fornati  dal  vento 
orientalce  dalle  pani  del  Setter  (rionale,  dove  niunn  aura  humidavì  polla  per- 
venire datuoghi  vicini.  Alcuni  fanno  Ì  granai  lotto  terra,comc  dentro  le  fpclon- 
chc, com e  5' u fa  in  CappaJocia,c  Tracia,  altri  come  In  Spagna  di  qua  ne' poni ,  à 
quelli  folamenu  vi  pongono  la  paglia  folto  ,  c  Hanno  avvertiti,  che  alcuno  lui- 
riva  vento,  non  vi  fi  generano  gorgoglioni ,  c'1  grano  cosi  ripollodura  per  anni 
cinquanta,*:  it  miglio  piidi  «nto.Ttofraflo  .11  grano  polveroforipollo.fi  pu- 
trefa, la  cui  cagione  è  il  calor  euranco,  ilqual  fi  trova  in  molti  ;  perche  ilcalor 
propriorcilaalliidiarodcntrOjC  fi  foffbca.indi  fi  tifcalda,  e  putrefa,  c  ne  nafee  più 
calore.  Fiorentino  togliendo  da  Varrone  .fi  frumento  eccellentemente  fi  ripone 
in  luoghi fopta  terra  .che  ricevano  il  lume  dall'Oriente  .Sia  venteggiato  mode- 
latanieiucdaBotca.eZcfiio.Guatdifiira  tutti  rAuflro.elìmìli venti.  Habbia^. 

dcnùV 


Diajtizod  by  Google 


s  itila  Por 'ti.  tri.  IP. 


Dtlttmt><>,che  fi  devono  c 
rientri  *IU  ve, 

A  piìmn  cofa  eli 'io  giudice 
'  po,  nel  qualelìdi 
■cchic!;s,  perch 


-i— '  po,  nel  a.u.iki;  juicio  figli-.--,  t  qtcì  Fruiti,  ches  lu 
vecchie!!*,  perche  quelli  induce  il  calore,  cl'huraore,  ci 
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quei  tempo  coglier.»  i  frutti ,  clfendo  all'horagonk,c  pregni  di  quello  humoK, 
e  calore  agevolmente  fi  putrefanno:  ne  flimochclia  huomodi  mente  fana,  che 
non  fappia  quello,  e  Dcrò  tutti  i  Cai  nuli  di  agricoltura,  vogliono  che  fi  colga' 
iTOifrutrimancaiidoìaLuna.oltrcaciò  il  giorno,  eia  notte,  L'alba,  e  lafcra.c 
danno  liceità,  &  hiunorc  a'frurri.  Il  giorno  alla  prefalia  del  Sole  e  ealdo,cfrc- 
co,  eia  notte  nella  fua  amenza  e  fredda,  &  humida,  icrcpufculi  della  lira  quando 
fipartcilSolc,[bnocaldi,cquandovicncla  notte  ,  fon  lutmidi,  i  matutini  dal 
partirti  della  none  freddi,  per  li  venuta  del  Sole  caldi ,  e  palTari  quelli  dopò  due 
atirchorc  di  giorno,  fari  perla  poca  dimora  del  Soie  fccco  per  la  vicinania  della 
notte  freddo,  il  qualtcmpo  dicono,  che  lìa  i!  miglior  di  tutti  al  coglier  de'frutu". 
Noi  per  nonaSgii!:;gcic  iliiUci'lt.i  .dlc  cole  min  \\;gli.'.:™  rr.cfdiiarci precctrtdi 
«Urologia,  pc  rol  afe  ia  remo  quelli  più  efatti  precetti ,  in  che  lito  nel  ciclo  fi  den- 
no  irovacipianeti,cUciIcjclo(ia  piiifccco,  e  pili  freddo,  cchc  i  frutti  durino 
più  lungo  tempo,  ne  perdonando  ad  effer  lungo,  addurremo  l'cfpcrienzc,  e  l'au- 
torità àconÉrmar  quello,  effondo  che  tutti  gli  animali  crefeono  al  crcfèerdclla_ 
Luna,  &  al  doppio  più  di  quello,  che  quando  manca .  Ma  cominciamo  gli  efem- 

F  II  tempo  quando  fi  denno  ani  i  cittì. 

Palladio  parlando  dclriponcre  de'cibi,  dice  quelle  eofe  .  Se  vorrai  cogliere  lei- 
tri  per  fcrvarli , la  nom- quando nonapparc  la  Luna, le coglicraicon  i  lami,  c_, 
"  con  le  (rondi.  11  l'ontano  narra  quello  con  molta  eleganza. 

dMa  fi  ttt  kuvriidefie,  che  i  colti  diri 

Da  P»M  hmi  dnrino  gran  tempo, 

E  fiano verdi,  t  beiti ,  farai  tjucjio, 

Quando  dinottc  fiaxtenebreoficurt. 

Rompi  ilfrondofi  rami  con  la  mano 

Un  le pome  da  Palt/ert,  e  la  L*na 

Sotto  terra  bibbia  il  fionnacchiofo  cavi 

Eancliora  efitndo  ificaro  con  ìlloria  ■ 

Zimino  appendi \maconman  bimgui, 

E  eu.irL'.ie  da  venti  tempi/lofi, 

0  fa  che  fttax  nella  dijìcfia  paolia, 

O  nthvlmigi*  ficchi,  e  c„)  fi» 

Cbc'n  U  vicchinub*  il  lor  color  fi  ferii. 

Il  tempo  cor.Slit«-,io  di  corre  ì  cotogni. 
Io  non  hò  efpe  ri  mentalo  cofa  mii;ì  iorc ,  m-più  -Jena  ,  dice  Colum  ella  ,  cocco-" 
giier  le  cotogna  mature,  intiere,  fenzavitio,  in  citlofereno,  e  che  la  Luna  fia_j 
mancante .  Il  medelinio  ammonendoci 

Il  ampi  nel  jml  fi  debbano  cir  le  mele ,  perriporlc. 
Dice  .  Le  mela  doicil1imc.il  inefedi  Agollo,  chenicdiocrcincntc  mature  fieno. 
rlintoviiole,chelicog1iano,dopùri;quirottioairtunnale,ncdinaQiiU  Luna., 
quintadecima,  né  innanzi  la  prima  fiora.  Etinfcgna  Palladio. 

Quando  fi  debbano  esffier  le  (era  per  riporlt. 

Dì 
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Digiorno  piacevole,  chela  Luna  manchi,  dalle  vencidue  inlino  all'ottavo, 
che  fieno  colticonlem.ini,  con  il  calor  del  Sole  convenevolmente  vigorolò.djl- 
la  fceondahofadel  giorno  infino  alla  quinta,  oTcttima,  ò  decima  ,  che  le 
pera  fieno  alquanto  dure,  e  verdi.  Ma  quelle  che  Tubilo  (ì  maturano. 

C"'££''  1        durimi  ftr  alcun  giirni ,  in  che  tempi  fi  demi  "- 
glier^. 

Secondo  comanda  P.mfiloagrìcoltore,  innanzich'cfcailSote fi  denno  cogliere ,e 
riporlc-  IniègnaPalladio. 

Il  ,empcC*nvenC™le*tle  nefttle,  che intìngi. 
Co  glielo  in  gi  orno  fcrcno,c  nel  incio  di ,  non  a  ne  hot  a  mature:  dichiara  ancho- 
ra  Colutiteli  a . 

//  tempi  Ài  riptr  Itgrtnatt. 
Chi  vuol  che  fa  nel  ciclo  fa-erio.  Plinio  vuolechcfi  fec.chinoalSoIe,  che  non, 
fienotocchcdallaruggiada.  Eligc  Didimo 

II  nmfi  Si  rìfsr  l'uve. 
Dicendo.  L'uve  che  (i  ripongano,  accioche  durino  infìno  all'inverno,  bifognaJ 
Coglierle  dopòk  Luna  piena,  che  l'aria  li  a  fc  rena,  d'intorno  la  quarta  hora  del 
giorno,  afciugara  già  la  ruggiada,  perche  bifogna  quando  fi  cogliono,  che  hab- 
bino  qualche  vigore,  nè  troppo  acerbe,  ne  che  liabbiano  giàperduto  ogni 

Tempi  di  mietere  il  grani ,  t  di  rifarli.  ' 
Diconogli  autori,  il  l'orzo,  ò  il  grano  che  fia.fi  dcvelafciare  prima  i.ò  i.giornì, 
ovcrouna  notte,  etorlopoiinnaiiti.il  nafeer  dcISolc  .chcanchor.i  ,il  frutto  cf- 
fendo  freddo  fi  porti  nel  graiiaro  ,  perche  quello  molto  importai  farlo  d  urarc_ . 
Infogna  Columella 

La  fava  k  the  tempi  fi  coglie ,  e  fi  ripine. 
Eeonfeliahavcrloefpcrimciitato.  Quando  la  Luna  non  luce, fpiantalada  terra 
innanzi,  che  Ila  giorno,  e  dopò  clic  farà  fcccata  ncll'aja  ,  fubìro.ptima  chela  Lu- 
na cominci  à  crclccre  .cavala  dalle  guaine,  e  raffreddala,  partala  nel  grana  jo, 
che  cosi  colla  non  farà  danneggiata  da  corcoglioni.  Palladio  dice  le  medclime_, 
colè  da  lui.  Et 

11  fi  filli  fi  rifinì  all'ufi  dì  tulio  ranni, 
SedopòcheilSolehavr.idifcceacotmtorhumido, cavato  fuor  delle  fue  guaine 
lì  riponga,  che  cosi  più  lungamente  lì  difenderà  dalia  putrefa  Et  ione. 

Del  m>da  di  cogliere  i frulli  ,.e  di  medicare  i  pidiicioliftr 
/cacciarne  i  principi)  della,  filrefallitae.  Cip.  f. 

/"\  Ltrcàcìùvcggendoiiiollri  antichi,  il  principio  della  putrefattionc  ne* 
V-»  pomi  venir  uVpcd  icchtolì,  ovcd.i  quella  pane  dove  il  pedicciuolo  li  gió- 
go col  fruttai  era  cofa  convenevole,  che  d.i  dove  \  mi  va  il  principio  della  vita-, 
«hediii  tcahcil  cibo,veniA'c  anco  ilprincipip  della  mone,  egli  no  tentali  molti 
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modi,  cmolte  vìe,  che  quello  principiodel  danno  non venifXe  da  quei  picdicclli. 
i  il nuà  ciò  i  ii  'itii  li  denmi  cO  :iìi!!u  .iili  ^i.i.i  ,  i  quali  fihanno  da  ripone, 
ciiLUKHi  fi  urtimi, ii'.-  li  .iccnccliiim  l'imo  culi  rai[iu,pcrchcdaQ.ueilacontu(ione 
vicn  il  principio  della  putreiattionc.  Bili>i;na  die  il  iVsjtco  ijìi.iiiJo  fi  coglie,  che 
Itia  nel  Ilio  burnii  Ili iiniiiatn  ,  cine  prima  die  lìenu  matuii  del  tutto  ,  uè  che 
Urchci'rruiri 


io  didokilfimofaporc  fi  dcbli.mo  cogliere 
mediocremente  mature,  e  le  iinJ.  itc  nom.i  cosi  [v.iloro  fi  debbano  comporre, 
che  i  noti  mirino  sii,  &  i  pcdiccioli  giù.come  proprio  fono  nate 'nell'ai  beco,  e  che 
l'uno  non  tocchi  l'alno.  Mai  pomi  non  denno  cffermatiiri ,  mali  denno  co- 
fjliercqiiandofonoaccrbilìi'mi.  Oltre  à  ciò  li  deve  mollo  enervare,  oguifpecic  di 
mclocoglierfifcparatamenre,eriporfe  nelle  loro  particolari  cadette,  perche 
rais  rido  faranno  chi  lift  inficine  molte  fpecte  di  mcle.dilcordandofra  loto  di  qua- 
lità, fi  vengono  agevolmente  à  corrompere,  e  per  quella,  cagione,  quando  le  vi- 
gne non  fono  d'una  medefima  fpcciedi  yino,il  vino  non  dura  poi  lungo  tempo, 

calda,  fi  accommodinofopra  i  tavolati.  Conviene  che  le  mela  fi  ponghino  di 
modo, che i  pedicci noli  vad ino  di  fotte, né  le  toccar  mai ,  lincile  non  hai  Info- 
gno di  Icrvirtcnc.  Plinio  vinili;  die  m-1  collocarle  i-.icl,-,  i  V  fiedano  l'opra  ì  pc- 
dicciuoli.  Apultjo  Greco  vuole,  chele  meta  fi  debbano  coglier  con  vigore,  e  con 
tanta  con  fidcrationc,  che  colte  con  le  mani  fema  pcccofl*i«  ceni  nulle  di  modo, 
che  non  tocchino  fra  loro  da  ninna  patte,  però  à  quello  ch'ertoli  denno  cogliere 
inticre.con  le  mani,  cene  non  fieno  vecchie.  E  pi"  mei  re. me  h  ora  ,ebc  non  li  pu- 
trefaranno, quando  le  loro  cime  faranno  fregate  con  l'hcrba  delfatiiionc  verde, 
Male  vuoi  confermare  mollo  tempo 

/cirri  ,  fi  <U,»e^".r<  «»  i  fimi  Mrf. 
ComcPalladio  comanda, e  lepararament 
anchora  di  Ibpra  li  a  verno  moli  tato  pera 
Colu  meli  a 

Le  perjcome  fi  dinne  ctglitre,  chi  durino  , 
Cioè,  che  fieno  mediocremente  mature.  Palladio  le  coglie  con  le  mani,  che  non 
fi  acciacchi  no,  clcelege  da  quelle,  che  non  fono  cadute  in  terra,  e  vuol  che  fieno 
intere,  dure,  &  alquanto  verdi, e  colte  con  i  Tuoi  pediccioli. Democrito  vuol  che  lì 
confervino  quelle  pera  ,  che  bagnati  i  pcdicciuoli  nella  pece,  s'appendine 
Et  impara  re  mo 

Le  furbi  da  appendere  ,camifi ittnt  cogliere. 
Da  M,  Vairone  , il  ijual  vuole,  cheli  debbano coglicicaccibt,  acciocht  voglil* 

pili 


/ 
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riporre  fe he  fono  gii  mature,  bi  fogna,  che  pre^o  le  rari  ìuorai  e  cosi  Tcoirallo 
dice  per  confervarlidi  maturarli  intino  all'inverno.  Colameli.!  vuol  che  fi  cogli- 
ne* con  le  mani .  Plinio  vuol  che  fi  appendano  con  i  Tuoi  rami.  Palladio  colte  un 
poco  dure  tre  cani  fuoi  pedicciuoli  le  appende  in  luoghi  opachi.  Nclmc- 
delimo  modo  '  1.  ; 

/  fichi  riporre  coni  fusi  rumeni. 
Si  denno  per  dottrina  di  Africano,  ma  anchora  riccrbctte,  perche  dopò  che  tò- 
no mature,  fe  necadono  dall'arbore,  cnon  fono  come  gli  altri  fruiti,  chereftano 
attaccati  alla  pianta  .  Così  anchora  eoo  i  fuoi  pedicciuoli,  c  belici,  cioè  quella., 
parte  con  la  quale  iranno  attaccaci  al  ramo, perche  colte  così  co  i  loro  pedicciuo- 
li, durano  intiere  più  lungo  tempo.  Palladio  le  vuol  trefchc,  e  manco  mature, 
coltecon  i  fuoi  pedicelli ,  e  cosileripone  .  Catoncdice,  che  (ì  dennofervare  ì 
frutti  dc'fichi  colti  corrturtii  rami,  e  quelli,  che  vuoi  fervale ,  che  le  cogli  al- 
quanto acerbette.  Columclla,  li  fico  fi  vuol  cottene  troppo  vecchia  nctioppo 
acerba.  Palladio 

1  pirfichi,  chi  h«  f,  firiin 
Comanda,  fecoprirai il  fuobcllico  con  unagocciadi  pece  calda.  Noi 

Le  frutta  ci*  i  futi  pedicciuoli  appifi 
Scrbamo,.appefca'r.ravi,epriocip.ilmenie  quelle,  che  purpuree  fono  .  Palladio 

vuole  che  fieno  acerbe  :  ma  non  crude  ,  iniicrc,e  fenza  al  

uolo  .  Si  confcrvan 


Erivoltenellelucfrondc,  s'attacca.  ' 


i.  Da  Palladio,  ilmcdelìmo 
Ntfpolt  altcmtz*e  acerbe  per  firbarle 
E  con  ifuoipedicciuotinppeli.  Ma 

Cime  i  granuli  fi  deuto  corre,  e  riporre,  acciocht  fi  cogfirviuo. 
DaBcrìtio,il  quale  vuol,  che  fi  coglianocon-mano  leggiera  .acci  oc  he  to 
le  un  poco  g.-LgI iard.imcn re  non  venghinoà  corromperli, 6  fentano  la  ferita,dc- 
vonfi  fcieglicred.'ll.'U.iirivL'.jHTi'hc  quelle  da  uno  occafi  une  all'altre  di  putrelar- 
f; .  Colli  niellale  coglie  con  i  fuoi  pedicciuoli,  &  infcrifee  quelli  nel  fambuco,  per- 
che il  Tambuco  hi  la  midolla  cosi  aperta ,  e  rilalf.ita,  che  agevolmente  ricevei  pe- 
dicciuoli dc'mcli.Ilmcdclìmodice  daMagone.Ogni  pomo  che  s'hà  datipot're  p, 
ferbarfi  pili  lungo  tempo,!!  deve  cogliere  coni  fuoi  pedice  iu  oli.  M  a  fema  danno 
dell'arbore  fi  pud  fare,  anchora  coni  fuoi  rametti,  petchcquella  cofa  molto  gio- 
va alconfcrvarfi  molto.  Palladio  dice,  che  i  granati  lìponno  fervar  lungo  Tem- 
po fedopò  impeciati  i  fuoi  pedicini  lì  denno  appendere  ordinatamente.  Ma- 
bi  fogna  coglierli  che  fieno  "intieri.  Ami  fi  ferberanno  all'ai  meglio  fcliano  colti 
con  tutto  il  ramo.  Plinio  coglie  le  mela  con  i  fuoi  rametti,  equelli  nafeofli  nella 
midolla  di  fambuco,  li  conferva.  Catone. 

Servar  ì  fritti  d,i  mino  co»  le  f*t  bieche 
tnfegna ,  involti  nelle  loro  fiondi .  Macho  le  loto  bacche  fieno  un  pocoacerbet. 
te.  lnfegnatemo  da  Didimo 

T.   1  L'nvt 
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L'uve  ttmt  fi  dcbèene  cirri,  che  durino  l**get/mfe 
Ebifognaavvertite.che  tutii  gli  acini  fieno  intieri,  cioè  chci&utti  fieno  partì, 
colatmcnreintierì.eperòbifognahavereunafalceacurilfirna,  con  la  quale  fi 
polla  ragliare  agevolmente ,  e  non  con  violenza.  Bifogna  anchora  tagliarletf- 
(cndo  nel  lorovigore,  cheficnone  troppoacerbe,  ne  tonto  mature,  che  hab- 
bianopaifato  il  vigor  loro.  Alcuni  ragliano  i  farmenti  con  i  racemi,  dopàtaglia- 
no  con  le  forbici!  potTcfatti.fccchiÀ  acerbi.fe  pur  ve  ne  Mèro  alcuni:  dopi 
ogni  piaga,  che  ha  fattoi!  coltello  aTarmenti ,  medicano  con  la  pece  liquida.,. 
Alcuni  attaccano  non  dalla  parte  fuperiorc,  da  dove  fi  ragliano!  racemi:  ma  dal- 
la  parte  inferiore,  legano  i  racemi  ne 'tra  vi  della  cala  ,  acciochepiù  lìenodal  ve- 
to refrigerati,  e  ve  maggia  ti,  pattando  per  quei  acini  fatti  rati.  Palladio.  L'uve 
che  vogliamo  con  ferva  rt  al  tardi,  bifogna  corleicmalor  danno,  ne  fieno-trop- 
po agre  per  l'acerbità,  ne  checadino  per  la  troppo  maturità:  ma  quelle, che  lia- 
na il  grano  pencrrabiic  per  la  luce,  tk.  il  tatto  caliofo  d'una  dolce  giocondità,(è 
alcune  ve  ne  fono  putreratte,  ò  vilìofe  bifogna  tagliartene  cicuriamo.che  vi  fie- 
no,cbe  perl'inefpugnabili  aceriiità,  piT  k  ciran  del  caldo  dcll'c  Hate  fono  più 
tollo  indurite:  hor  ragliati  J  pc dicci u oli  dell'uve, bifogna  bruggiarleconla  pece 
Calda,  epoì  appenderle. 

Che  da  terra  Jì  devono  cogliere  i  frulli ,  quali  hanno  dx 
durar  multo.  Caf.fl. 

NOn  lafcìarò.chenondichi,  che  giudico  cofamolto  neceflaria  ,  quei  frut- 
ti, che  lì  cogliono  per  fcrbarli,  imparare  da  che  qualità  di  terreno,  lìto,  e 
cielo,  corre  fi  deheano.  Non  pìcciol  principio  hanno  i  frutti  di  putrefarli,  li 
quali  fi  coglionoda  terra  numida,  concava,  fichumilc ,  ne  meno,  quelli,  che  di^ 
loco  plcnodi  grado  letame,  perche  quelli,  che  nafeono  pieni  di  molto  hom ore, e 
calore.portanofccodcntroi!  principio  della  putrcfaitionc.  Ma  nelle  cofe  fcl- 
vaggie  avviene  altramente,  le  quali  nafeono  nelle  cime  dc'inonti ,  in  luoghi  ari— 
di,  e  lecchi ,  e  rivolti  veribmeio  giorno,  Tenia  eflermai  coltivate,  di  flutto  fedo, 
fecco,  e  Tenia  calore,  &  humore.  Heliodononfà-raentionc  del  letame  nel  fu  oli- 
brodi  agricoltura, no  che  fifiiflefcordato  di  una  tanto  neceffaria  parte  della  cul- 
tura :  ma  acciochei  frutti,  chenafcononel  territorio  letamaio  tufferò  foitopofti 
alla  puticfattione.&altre  infermità.  Maquci  pomi  chenafeono  nc'luoghi  fel- 
»aggi,  pijtrolì.cvenrilaii.renia  artificio  veruno  da  loro  liciti  lì  cóferva  noi  laon- 
de Ci  vi  aggìongi  altri  artifici,  che  giovano  alla  confervatione  ,  fono  per  durar 
lungo  tempo.  Ma  veggiamofe  inoltri antichihanno  fatto  mentione  di  quelli 
modi  :  Bc  afeohiamo  Teofrailo,  perche  dice 

/  frutti  delta  filma  in  che  luogo  dinne  eftr  noli  /ir  -durar  lunga 

Quei  frutti  della  palma,  li  quali  fi  coglionopcr  ferbarfièbifogno,  che  lìenonatì 
inluoghiaitnoli,  come  quei  dcllaSoii»  «va,  lì  quali  li  generano  in  trefoli  lue». 
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Ita  Titti*  Magi*  nUMTtlt 

Miti  ermi  fùjtaxi*  frrbtrfìTixtliinft. 
Sifonoiforiati.  Coliim  ella,  ogni  fpecie di  frutto  ripo. 
«rchtcorr.rfi  pongonom  on  lucgj  molti  meh  ,  che 
latito  vengono  àcorrorr  perii  mi  tome  le  mela  faranno 
eopiinole  caffè  lui  ilodch'-i  ,  ri  coocicbi  hano  incoi 
Faglia,chel\irianonv.'pofarntrsic.  Fluitoli tinchiu. 


ptfetit  impeciati  d'intorno,  li  i mi  in  in  batik  Apulc.o  Ir  rr.ila  tu  Codile  tu 
pdl<  pignatcdicrets  rientro  in:oiatr  .  Si  cor.  ferva  no  anchoia  m  Icudcllc  d» 
«fili  ir.' ohe  iicU'jIga,  che  fenocopertcd'of'.r.i  intorno,  e  chcnuti  fi  tocchino, 
e  dopò  olle  fcudclle  li  pongano  i  copudiì,  t  E  nponghwo.  Colnmclh 

Inq-Jeflomodorinfcgi  J  Alcuni  Migano  in  tror.drdi  ?<o.  dopi*  imp^fl.mo 
la  creta  diVafaneon  la  morchia  .  Se  incelano  le  mela,  c  quelle  midclimc  pofic_, 
in.  Temibile  noveklòiterrano  nel  geuofcceo,  che  l'una  non  tocchi  l'altra,  l'al- 
lodio le  pone  dentro  due  tegole ,  le  rinchiude  d'ogni  parte  col  luto,  &  in  una_> 
fcudcllanova  re  paratamente  le  fotterra  nel  gtffd  fccco.  Democrito  le  «topicidi 
frondi ,  dopò  toglie  Urto  di  creta  ,ò  creta  di  valliti  l'impatta ,  Se  ammalia  ton  pe- 
li,* inchiufek  mela.lequali  come  faranno  leccate  ili  Sole  leripongono,  cn.ua- 
do  faranno  dibifogno  i rotta  quella  erudii  di  creta,  troveranno  le  cotogna  di 
quel  modo  ch'erano,  piando  vi  IViroiiu  polle.  Ma  Plinio  l'inu-gna  blcviffima- 
mente.  Quando  Jiavtairinchiufc  le  cotogna,  togliilc  ogni  modo  di  poter  rc- 
fpirarc.  Coiianchota 

Magone  cuoprc  rutre  kcofedi  creta  di  vaiati,  poi  le  fccea  alSoìe,  dopò  Te  la  cr 
Zalàalcunafifl'ura, l'inerii"    '"  ... 


edopòfccchclecultodifce.  Overo 


si  poi  ledifponc  di  modo,  che  la  fetraiitra  dielce  il  polla  calcar  fra  loro ,  e_ 
fatto  il  primo  tavolato,  (anno  di  nuovo  un  letto  di  quella  ferratura,  e  di  nuovo  vi 
accomodale  mele  fi  ne  he  il  vnfofìa  pieno,  vi  pongono  il  coperchio,  e  con  dili- 
genza v'incniftano  intorno  iutogr.ilfo.  Ovcros'ordinanocosì  dentro  il  barile, 
chenonfitocchinotraioro,edinuovoilbarilefi  cuopte.'Da  Palladio.  Et  in- 
regrt  a  Africano  ^  .'' 

Inqucllomodo,  feciafenna  pei- fé  li  chiude  dentro  la  iucca  verde,  che  ciaicunaj 
riabbia  il  fuo  luogo,  c  Tea  vaio  dentro,  &  anchora  circondare  d'intorno  rinchiu- 
i-kc;!i;,  jppefe  ir.  [noga  ombtolo  la  zucca, dove  nonfpiii  fuoco  ,'ne  turno:  ina 
coni  (ùoi  pedicelli,  cioè  conqutlla  patticella,  conia  quale  pèndeva  da  gli  al- 
beri .  Altri  pigliano™  bicchiero  dì  vetro,  ò  altro  vafo  rrafparcn  te  ,  erivoltano 
■  liverfofoprauìineoleggiermenie.ecoperrolcfilnire  d'inrornodi  cera,  klofcia- 
nocoai,  ecoiiicitanoiniputrcfattc.  D3  CUÌFalladio  recita  le  cofemedefìme.  Ma 
tome-  Le 
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DuTc:  mai'arie  del  foolegno.c  ben  chiud.  I!  medefime,  - 
he  t*ftigaecoi::h-j.ir:-;  at!ii  nj>,  d, -Jtrglitlxiatt 
Dimoftra.  Ma  i  [-[cenacoli  falli  di  vergnedi  faggio,  e  poi  lutate  clic  non  appa- 
iono i  fpiiagli.  Anchora 

8t  effendo  le  biade  anchora  verdi  dell'orlo,  CveTrc  con  le  lire  radici  lì  porgono 
in  un  barile  non  impeciato , e  cuopronolc  rote  non  anchora aperte, e  le  colcrva- 

Se  faranno  fpitt.ui  con  1  ì.ìoì  rametti,  ih:  non  ■.-..ino  .in  e  nera  a  per;-,  ina  jccim 
chiufì,c  fi  pongono  in  vali  di  creta  non  vitreati ,  e  dopo  coperti  i  vali ,  fi  ripon- 
gono, e  cosi  fcrvandofi  durano  tutto  l'anno .  Se  fra  quello  tempo  di  melo  te  no 
vorrai  lervirc,  ci  perni  gli  al  Soli1,  the  rik-.ilds ti  da  lui  s'aprono.  Infegnaremo 

D  mimoLAkfiU^"™fr'r""'"t,T''-  pti.re  cnltaran  fai. 

ne  li  onquafl'ati  li  porrai  in  un  barile,  e  otturerai  con  :  grand  ili  ima  diligenza  la„ 
bocca  del  bari!,-,  i  i:irK:ìii-.'!.'.i  poi  :Il  £t>' .  'i:ìii' immergendole  nel  luto 
da  vaiati  ben  dimenato,  e  liquido,  e  poi  ibfi.it ii:  il  miniti  ariti ,  e  poi  quando  vo- 
gliamo fetvirci  di  o, nelle,  fi  lavanodi  quel  luto .  Columella  le  vite  mainmcllcdì 
vacca, le  duracine ,le  pergoU-li, .  [U  nudi  l'hit  i '.-£.!  te  dalia  vii  Fmi  ~t  i  indicci  noli 
tonla  pece  dura,  dopo  toglie  un  vale  ti  i  creta  nuovo  lo  riempie  di  lecchi  Hi  in  c_j 
paglie,  clic  liano  comuni  He,  e  leu /a  polvere,  e  cosi  appendi  poi  l'rjr  "  " 
con  un'altro  v.ifo,eluulodilutodi  paglia, r~  " 


n;  lìtIU  Afasìa  naturile 

chi  !l'rr,o,cu  opri  i  vali  i!i  pari.1i.il.eu  fata  .  Come 

Jlfrxmtnttriptlitficàxftrvi  interrotto 
Dentro  le  fpckr.clic,  ó  nc'po/ji  come  dicemmo  da  Varronc .  Quei  di  Cappado- 
eia,  cdiTr.icr.i  i  ipnn rr.r  o.  i  fruirmi  nelle  (pelone  he.  Gli  Spagnuoli  ne'  poni, 
&  hanno  itilo  pensiero  di  lai  e  he  iit  Immote, ne  acre  lo  poffi  toccate,  fc  non  quan-- 
do  fervono  per  lì  io  .pere  he  dove  non  giunge  l'aria,  ivi  non  fi  può  generar  gorgo- 
glioni, e  cu'.i  ri  puliti  dura  r  in  quanta  .10:1; .  M.  Varrnne 

Ó  .  '(  >  rrv;.',  «V.f  tMf,  fi  forno  firvm  ir.corr.tii 
Dine:  madcimoi  vai;  ,U-[i'..,li,-,,  tv  inculi ati  di  cenere.  Plinioda  lui .  Le  fave,  Sci 
legumi  ne'cadi  d'olio,  incollati  di  cenere,  fi  confcrvario  per  lungo  tempo,  c  ripo- 

Comcinfcgna  Colnmcll.i  ,cioc  nc'vali  dell'olio , e  delle  acqucfalfc  Acquali  poi 
ripieni,  e  latito  insellati ,  quando  la  cavaremo  fuori  in  ogni  tempo  ,  latìttova- 
icmo  fempre  intiera. 

fame  i  uajì peni,  e  ùcx  thiujì  li  pentii  dm  agalla  ne'  barili 
pieni.     C*f.  fili. 

E Se  beo  cacciavano  l'ari  a  da  i  vafi  chini?,  come  origine,  fautore  delia  pu- 
trefa ttionc ,  non  per  quello  lo  rcacci.iv.iiiu  A.\  i  lunghi,  dove  erano  ri  polli  i 
vali  ,  pcrcric.-itur.iiK!.>  da  li,  orci  v.iìi.  e  ine  li  or  Ir.imcttandogli ,  liordilcccando- 
cingi  1.  imi  :ilc.i!,;.ii:d(^;fi.orai!redii  uniiii;!:.  Chicche  dentro  era  rinchiufos'al- 
(Lrav.i,c  con  elfo  le  mela,  laonde  per  fuggir  quelle  variacioni  di  tempi,  i  vali  ben' 
ingcdàcile  foni  in  erge  vana  in  vari  j  liquori,  ne  quello  fenza  gran  cagione,  éccfpc- 
rienza,  pcrcioche  noi  ha  vendo  poilociir.i  à  quelle  v ai ia tieni i ,  ci  lìamo  accorti  .  - 
che  IcUacre  linfe  li  ni  pie  di  una  quali i.ì  i  frntri ,  che-fullcro  chiuli  in  vali  di  vetro, 
Itan-bliuii»  feiiipic  ii-(t.irniii ,  e  cuii  i  liorir  ma  quello  li  altera,  atl'hor  vedi  aite- 
rai: il  (ito,  e  con  colisi  ih  1,1  la  (in  ite-i".!  ni  une,  e  perii  fuinmerg  end  0  i  vali  nelle  ci- 
ilcrne,  poni  .0  luoghi  fottcrraaci  1  accioche manco feo tuo  le  vai  lattoni  dcll'a- 

Da  Democrito  .  Poni  le  mela  corogne  ne'  vali  di  creta  nuovi,  e  ponivi  il  coper- 
ei! io.e  cerne  Thavrai  impeciato]  chiudilo  in  una  borie  di  vino,  di  modo  che  vadi 
notandole  così  li  cnnii  ,  riir.ni  no  ti  Hi  mi  ,  c'1  vino  ,  nel  quale  nuotano,  attiahc- 
1.1  da  loro  un  buono  odore. Nel  medelimo  modo . 

LtmtUchMc,  croft<  e./.',™,  imam  lu»&o  .omfo. 
Palladio, qu.1nclul1.1vr.il  ehliiìe  le  iiie!.i,u.'vnt,  ci  creta,:  quHj j  con  dilige nja  im- 
peciatici li  pinguini  lei  nei. i, e- quelli  l'i  dicre:j  l'i  li.  rt:n:  trinilo  nelleciflcrnc,  Ò 
ne' po</i.  l'Uniti  pone  le  n-.eh  mile  fi  in!  elle  di  creta,  c  le  pulì  e  :ì  nuotare,  Colqllal 
modo  il  vino  viene  à  pigliarne  buon'odore  .  Apukjn- dice,  che  le  mela  polle  in., 
-pignatta  di  creta  nuova,  eia  pignatta  iniiucrlancl  «noi  talché  vi  nuoti,  eia,, 

botte 
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bottefi  ingemMe  nidi  fanno  Tempre  verdi,  flcil  vino  odorato. In  qucQomods 

Africano  promette.  Si  pongono!  fichi  non  ben  maturi  in  vafi  di  creta  nuovi, 
colti  con  i  (lieti  pedicelli,  e  fcparnii  fra  loro  fi  chiudono,  e  le  pongono  poi  A  nuo- 
rarc  nelle  botri  piene  ili  vino  .  Noi  nnchura,che 

Lr  prrl-tlt  d'iu't  in  it£ni,f>mmirfr  miti  cijlirni f  cenfirv/tHS. 
Habbiamocipcrimcntato,  emoltc  Tpccic  di  pomi ,  cioè  tinchitrli;  in  un  barile,  e 


con  un  pcit 

tnclì.  Con  modo  poco  diverto  da  quello.  Palladio 

Li  grana,!  ì»  1>»  Vtfimw  firn  di  nuftrvtrf. 
Ci  ammonifcc.ncl  quale  (iiano  Tofpctc  le  mela,  che  non  tocchi  n  l'In: 
dai!  poi  ben  il  vale,  che  non  vi  fpiri  il  vento,  Ton  molti,  che  non  li) 
gnno  nell'acquei  vali,  e  promettono  .che  le  mela  mai  fi  pntrefàccil 
lótrcrra.ccopcrtefiTonoiniaginatt  ,che  habbino  potuto  fchivatt 
dell'ili,!, onde  CoIlImclU 

Li  farhcrìiiihixft,ep>tttrT*ttfBitrvivtrtlu*giumfo 
D  imo  lira.  Nelle  vendermele  Torbe  colte  curialamenrc  con  le  mani, 
impeciati, e  ponivi  (oprai  coperchi  impeciati,  Se  inedia  ti  intorno- 
profonde  due  piedi  ncMiiochiTccch!  dentro  la  cala  :  collo»!  vai 
che  ingefiatcleinrobocche.rivoltale  folto,  e  dopo  ponivi  la  te, 
calda  di  fopra  mediocremente.  Sarà  meglio  per  pili  iolì'e  poneivi 


i  vafidi  creta  al  colmo ,.' fi  emprono  (òpra  coti  gdlb ,  c  fetta  una  fofl'adi  due 
piedi  inluogo  fccco,;,lSolc,  fi  lochino  con  laboccagiù ,  e  di  l'opra  vi  li  biuta  la-, 

nìne,cioè  quelle  cliefono  didura carnee  euojo.c polle. ì  monti,  quando  comin- 
ciano à  rimollirfi,[i  pongono  in  vaiò  di  cren  irnpcciato,c  beo  incopcrchiati  j'in- 
gcliano.quclvafe  fi  l'otterrà  in  breve  Folla  in  quel  luogo ,  dove  ogni  giorno  fi.i 
ioccodal  Sole.  Altri  Tubilo  che  fono  colte  coni  funi  pedice  inoli  le  tipofeto  ìil. 
vali  di  creta  impeciati,  &  alle  bocche  dc\  a  fi  pmem  j-.-ili,,  eneee,  e  escili  Tot  1  er- 
rati allo  (cape  rtodeii-pii  ni  c,i>v;ì-,j  r,uT(iItc  iiitivrr.riii  a  fi  di:  refe  alquanto  ver- 
di, li  chiudono  in  vafeimpeciaro,cheli  chiude  col  Tuo  coperchio,?,  fi  pone  con  la 
bocca  Tono,  eli  asterrà  in  brev-  tl>]U; ,  in  luogo  dove  ir  erra  un'acqua  perpetua. 
Cosi  aneli  ora 

Lf  BteU  cbiufi,  t /inerme  durane. 
Come  Plinio  ci  .ut- numi  (Ve.  In  una  t'uiì.uli  line  [•  ledi  di  al  re/za,  ponendovi  arena 
(òtto,c  con  coicrchio  di  creta,  r  copertoni  tetra.  Alni  qneflomedefimonon  lc_, 
"■    ■      '  V  feo- 
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llodclledi  ere»,  alctìin  una  folla  colfondodiaten»,eeojlli  coprono  Con  ter» 

n  Pecca,  rimile  Quello  artificio'  ;,com 

I.unghiflimo  tc.mpo.Ic  il  vafo  làrìfdttcrrato  ilio  fcopcrto.chefia  pieno  di  arena 
in  lino  alla  meli,  e  le  meta  ctiltecon  iliioi  pediccjuoli,*  impeciali,  fi  póghi  ogni 
uno  in  una  cinna,  ò  nelle  verghe  dilambiico,  ccasi  feparatainente  fiano  polle 
ncll'arcna,equelleli,inoijiJ.'Utrodiri  elevali  da  cetra.  Quello  lì  pud  fardentro  la 
cala,  in  una  foli»  di  due  piedi.  Altrìincnre  può  farfi -Riempiali  inlino  al  melo 
un  vafo  d'acqua  ,e  l'opra  fi  .macchino  le  mela  ,di  modo  che  non  tocchino  t'ac- 
qua: poi  fi  chiuda  il  vafo, che  il  vento  non  ci  entri.  Catone 

Strv ir  tt  uncinile  wvafe  dì  «rei  /erro  terra. 
Comandai  frefche.lc  quali  chiama  noci  preaeftine,  e  frerchc,  poi  fi pongono  in 
vaio.  Net  mede  fimo  modo  Palladio. 

.   La  cijiagna  jìpnì>  ferkirt. 
NcYafidicreia  nuovi.rinchiulì.e  fottcrrali  inTuogofccco.lt  medefimo 

Lctsfc  rinchiiifi,  i  fmerrtit  d*nr  Ixxgiiicmpt. 
In  quello  modo.  Chiulìin  una  roirap  ignara ,  c  ben  fortificala ,  la  fotte  tra  allo 
feopcrto,  e  quella  riièiva  all'ufo.  -Ma  noi  infegnaremo 

THitirinchi.fictmtjiefMecnifervarfiftraxmmtieri 
I  frutti,  come  ha  bbia  ino  detto  dell  i  vafi  di  vetro,  che  noi  diciamo  drafe,  e  dopo 
eh  ioli  alla  fornace  di  vetrari,  overo  in  un  tubo  chiufl  alla  lucerna,  le  polliamo  fi- 
curamenie  lom  in  ergere  nelle  ciflerne  ,ele  lètbiamo  incorrono  per  anni  intieri. 
Nel inedelìmo modo  chini!  i  fiori  in  un  vafo  lungo, e  poichiufo  il  collo, cioè  , 
come  dicono  gli  alchimifli  per  nigella  di  Hermeie  ,  e  poi  lommerli  fotto  l'acque 
per  molto  tempo.ami  pei  anni  gli  riabbiamo  conferva  ti  Solchi.  Anchora  il  mo- 
rto riporto  invaio  di  creta  vitreato,  e  con  pefo  pollo  fotr'acqna  in  unacilfcrna. 
et  ivi  dimorato  per  un'anno,  ve  l'ha  bbiamo  trovato  ,  come  l'h  avevamo  rip  olio. 
l'ollii.nJ.'on         r!:ir.f>r..!i.*.ii:i:r  t?-->  : 

■ìc  involgcir.o  muli;  isq  jkh;  iniil-.iia.  jk-io*  y-.:  Mur.a  parte  l'aria  non  po£ 
:  i  pjff.ir  denteo,  e  ft  o*..icipalmcnic  la  miluuafia  inoin.rtir-.lc  .  Noi  l'haicn.o 
prosato  col  fuceino ,  che  basendomelo  fittomolle  .  ne  fiat  crr>o  ine™ Bara  quel- 
lo ,  che  votcì  amo  far  incorrotto ,  e  Deceder  trasparente ,  fi  vede  q-.itllo  che  w  Ila 
dentro  ,  c  fi  dimodn  dentro  le  cofe  incorrotte-.  Noi  coii  haverr.o  cinchiule  l'api, 
e  le  l..eeitotc  ,  &  ha  verno  da  (Old  in  tendete  1  molti  .the  naturalmente  Villano 
tromte  dentro.  Manille  die  e  h^ver  ville  ivi  denlrol'api ,  eie  luCeilule.  No» 
v'h^-ihi-nn  i!ì<i  piii.r. n~  -li,  limai. i  i-nit,  miol::  ir.  ùr.:i.:  .u_&  havvr- 
le  filtri  eterni.  M-.malt  parlando  dell'ape. 

F.jì<t»lfcìftt,t!*Ct  -f/ClfWTI.t 

DcWarhwài  F.-nntt ,  sudi  jivide 
L'jpe  nel  neiidrfuo  rinchiufiftAtfi ', 
Onde  ell.i  hi  rtltt  ilprcrnio  delieiame 
Fniichi  nfitt  fui ,  n»t,ij<  vidi , 
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Ch\!U  cu-  morir  ìiMU  wlmn. 
Ilmedelìmofcrivealtri  verlì  d'una  vipera,  coi!  rinchinfa  in  quel  fuccinu. 

POr.j.a,  fn  j Ut  rimi,  vi  f.jad* 

L.grìm,  ,>*,*M,dUfim*r*,iilia, 
Che  da  liquida  (itnma  è  ritenne* 
D*repf«em$tt  riti J*  refi* 
jW  vi:^y}.i','ant4rfi,  oClmpalra 

namdMfiruantfiddtm 

Vii  totil  fha  la  vipera ,  e  piì  dtm. 
Ma  come  ilfuccinopoffa  divenir  molici  fcbcn'in  molti  modi ,  per  hora  ti  po- 

viencosi  molle,  che  agevolmente  lo  potrai  maneggiar  con  li  diti,  c  fervutene  a' 
tulli  ufi.  Ricordaiifolojchebiibgnafiaftcfco. 

Cerne  le  mele  nel  miete Ji ftfsint  eenftrvarc  alU  vecchie**.*. 
Caf,  IX. 

VEdcndoanchoraglI  antichi,  che  le  eofechiufe  ne'valì,  &:  anchora  i  vali  só. 
merli  nell'acqua  portano  co  ntraherecnrrott  ione:  immcriètole  colè  in  va- 
rij  liquori,  invaginandoli  ndmielc,  nel  vino,  accio,  muria,  ce  altri  liquori,  lc_. 
cofe  lómmerfe  ,  che  potettero  durar  più  lungo  tempo,  per  haver  tutti  quelli  li- 
quori virtù  di  (cacciar  U  putrefa  elione;  perche  il  miele  non  folo  hà  porcili  di 
poter  eo  nfcrvar  i  frutti  :  ma  anchora  i  corpi  degli  animali  li  con  ferva  no  fema-. 
mai  putrefarli ,  &  in  altri  luoghi,  ha,vcmo  detto  cfferfi  confervati  nel  miele  il  Ca- 
po di  A!eflandro,el'Hippoccntauro,nonIi  fono  ferviti  mai  dell'acqua  fcmpli- 
cc:  perche  eilèn  do  ella  h  umida,  parca  che  agevolmente  poifffe  indurre  pntreràc- 
tioiie;mafra  tutte  le  cofe  hannolodatoilmicle,  e  coirmele  han  giudicato,  che 
ogni  cofa  li  polis  difendete  dalla  cotrottionc.  Columella 

Dine  At^^^^L^Uo^T^^^tnl»  chenceo- 
moda'r  le  cotogna  in  unalaneclLi  nuova  ,  che  hav  effe  una  bocca  larga!  con  gran 
diligenza  ,  e  larghe  fra  toro,  che  non  venifleroad  urtarli,  e  dopò,  che  farà  ripie- 
na inlino  alla  gola,  liflringanocon  verghe  trafverfare  alla  bocca,  e  he  coli  ri  nga- 
no  lotto  leggiermente  le  cotogna,  acciochc  quando  ve/i  mette  il  liquore  non  le 
faccino  venir  su  agalla  ,  dopò  (i  riempe  il  vafp  di  liquido,  oc  c  decitemi  Ili  mo  mie- 
le inlino  alta  bocca,  chele  pomari  ftkno  benfommerfe .  11  qual  modo  non Colo 
fadurarlcniaputrcfarfilcdctteeotogna:  midafapore  dimeloà  dertomiclc, 
cheftHia  dannofipuòdar  per  medicamento.  Ma  hifogna  avvertircene  quelle 
poma ,  che  vorrai  confervare,  fieno  acerbe,  perche  fe  faranno  colte  troppo  verdi, 
così  divengono  duce,  che  non  fono  più  bugne  ad  ufo.  Quella  ragione  i  coiiccr- 
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\  1  idi  cera  piti  le 

fommcrgcncl  miele.  Apitio  pone  le  cotogna  in  un  vaio  con  tutti  i  tuoi  ramofccl- 
li ,  c  le  (tondi,  che  non  habbino  alcun  vitio ,  c  poi  vi  butta  miele,  cderhito.cle 
cotogna  acconcie  inqucìlomodo,  fi  c  Ili  ama  no  melimele,  qua  fi  accócic  col  mic- 
ie .  Laonde  Ma  tti  ale. 


Potetti  dice  Columclla,  c  così.-inchora  l'altre  fpcciedi  mele,  come  lo  rotonde, re. 
Ili.me,  melimele,  e  mariane;  ma  pcrclie  cosi  acconcie  nel  micie,  che  divengono 
più  dolci,  ne  conlèrvat  il  proprio  fapotc,petò  fi  fervilo  d'un*  altre  artiticio. 
l'ali  ad  io. 


Dice ,  ma  che  non  li  tocchino  ita  loro.  Poffbnfì  per  dotttinadi  Africano 
trebbi  i 

Fichi  fuajìmtli*  mt  mltltexftrv4ri. 

Siaccommodaraniio  cosili  fichi  nel  niielci  chene  fra  loro,  né  (ì  tocchino  col 
vate,  e  dopò  portovi  il  coperchio  i  le  lafeìano  cosi  Ilare.  Da  cui  Palladio  .  Li  fi- 
chi verdi  fi  pollonoconfcrvare  ,  ovcròcoji  ordinare  nel  miele,  chenon  li  tocchi- 
jiofraloro.  Infegna 

Le  cinghie  enftrvAYjì  «ti  mttt. 
Fiorentino  feli  potranno  in  un  vafo,  nel  cui  fóndo  (ìa  un  lecco  di  fantoreggia,  t 
yì  fiaggiungaalquancodl  miei  agro, che  fia  alquanto  dolce.  E 

Clie  li  tuffile  durino  ne  t  miele  imiti*. 
Molto  tempo,  come  n'infegu  a  Palladio.  Ma  bifogna>chc  fieno  colte  non  ben., 
mature.  Marrialcdimoltra 

Le  «tei  férvarfi  nel  mieli  verdi  per  *n'*x«s. 
E  dice  have rio  cfpe rimenta  ta .  Le  noci  verdi  fenia  le  Teorie  loro ,  fommcrgerle 
nel  miele,  ce  il  miele  divenir  cosi  medica  mentofo,  che  bevendolo,  guaiifca  l'ar- 
terie ,  c  la  gola.  Palladio 

Le  per  fiche  duracini  cm/èrvAH  mi  mille  Ma  putrefar  fi 
DilT;  ,fc  tolte  l'offa  fiano  ripolle,  ocefferedi  faporr  giocondo  .  Il  medeGmoau- 
tore  dille  conferva  rfi  nell'o  ili  mele.  E  finalmente  Columella  cornanda,non  effer 
alcuna  fpecic  di  pomo,che  non  fi  poifa  confcrvarc  nel  mielc.Ma  quello  comandò 
tra  Corti,  che  tutti  feparatamente  l'uno  da  l'alno,  (i  ri  ponefTcro  i  perche  mi iebu- 
dolc^'iinafpceieviencortotta  dall'altra.  CosUnchota 

VniaiMitriijicwfervA  mimiti*. 


Se  innanù  li  fitran  pefii  i  cernei 
Che  dtl  cecropio  mil  [Milli  fimo: 
Dirai,  che  proprie  firn  le  melimele . 
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SecondoDidimo,  e  dura  molto.  Manoi  di  chiara  remo. 

Mentre  noi  attendevamo  àfireTot  nenia  di  quelli  fecrcri,  c  come  fi  poteucro  có- 
fervar  irrutti  danna  fubi  ta  putrefai  rione ,  iorinchiufi  tutti  i  frutti  in  v.ifo  di  ve- 
tro .acciochc  porcile  veder  quelli  che  intieri  ,c  quelli,  che  lì  putrefa  centro,  cosi 
ci  accorgemmo  che  altri  rmltn,  de  alcuni  molto  dorate.  GUftntd  humidi  far 
corrompcreilmiclc,chcèiiicorrottibilc,ccome  egli  é  corrotto, non  può  più  di. 
fender  i  fratti  dalla  putrefa  te  ione.  L'uvei  fichi,  e  le  perfidie ,  fubìtofi  corrom- 
pono, mai  cotogni,  pere,  mele  durano  incorrotte  più  lungo  tempo ,  mi  le  noci 
durano  un'anno  non  folo  incorrotte,  ma  verdi. 

Carne  Hclvin'o  tftfa,  defruto ,  aceto  ,  t  feccìe  di  <oina  r  frutti 
fommerfi ,  fi cenftr-vtna.  Caf.  X. 

Finalmente  vedendo  ,  che  ilvìnoconfervava  tutte  le  cofe,c  gli  acini  dell'uve, 
che  cadevano  nelvino,  quando  li  pone  nelle  botri,  durano  incorrotti  per 
tuttoun'anno nelle  botti,  s'imaginorno  che  fefiuTcroibnirurrfinelvino  tutti  i 
frutti ,  che  farebbonoivi  Tempre  confervati  fcnia  marcirli .  Ne  folo  contenti  del 
vino, ma  nel  defruto.  %ja,  acelo  ,efeccie  di  vinoli  fono  fervati,  perche  tutti 
qucrtiliquorìfonofoiraniadelviiio.  Ma  noi  vedendo,  chcdalla  folìama  del 
vinofcnccavaiinliquorc,  overocfTcriza  fotrilmìma,  la  quale  è  in  corra  tri  bile, 
(perche  il  vino  pur  alle  volte  ficorrompc  )  col  fuoajuto  polTa  no  confervale  te  co- 
ìr per  fecolì  intieri.  Ma  pervenir  aH'clocricma.  rn legna  Palladio. 

Li  cotofr.t  ripcjlt -ti  tó». ,  f/rvarfiiuomHt. 
Perche  fciarànoripollenc'valì  pieni  di  ottimo  vino,oveio  del  vino,  cdel  dentilo 
mefehiato  in  un  corpo  egualmente,  larvarono  le  cotogne  molto  tempo  .  Altri  II 
mettono  nelle  botti  di  mollo,  c  poi  ferrano,  c  dì  quii  ne  viene  il  vinoanchora- 
odorato.  Democrito ibmmcrgc  nelle  botti  di  mortole  cotognafcclte ,  e  poi  le 
l'erba,  il  che  fa  il  vino  più  odorato.  11  me  de  fimo 

LitucUfirtarfiiclvht 
Infegna,alcunemtlcfi  pongono  nelle  fcudelle  di  creta,  che  onorino  nel  vino, 
colile  quali  mele  il  vinone  viene  ad  acquiiiarc  odore.  Apuleio,  Le  poma  lì  foni, 
mergono  nelle  botti  di  mollo,  ecotìchiufe  dentro  durano  aitai ,  e  dalla  feccia., 
conlérvataclclvinooltre  modo  ne  acqnilla  fuavilà  ;  ma  npoltcin  una  pigliata 
nuova  immerfa  nella  botte  di  vino,  finche  vi  notino  ,  e  poi  li  otturi  bene  la  bot- 
te, e  le  mele  li  conferiranno  fr:fchc,  &  il  vino  diverrà  odorato.  Si  poUbno 

1  fichi  fiinmirji nel  vino  affli  tcmfs  confirvtrt, 
Come  ne  molila  Africano.  Quando  le  botti  fi  coverchiano,  fi  pongono  i  fichi  in 
unvafedicreianon  rotondo ,  ma  forfè  per  volontà  quadrato,  con  un  buon  fon- 
do ,ci  fichi  fianofrefehi ,  poco  maturi,  confuoi  pedicciuoli  ,  e  bellici,  fparti re 
Jialorojchevilìafpatìo  tra  l'uno,  c  l'alt  io,  e  cosi  chiufelì  pongono  in  una  bot- 
te  piena  di  vino,  bcqchjuTa,  cuu  diligenza  vi  fi  Inferno  nuotare,  eie  jl  vino  non 
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tft  DelUMtgU  otturili 

diventa  aceto,  vedrai,  die  intalmodo  le  troverai, quali  mede  ve  l'havrai.  Pal- 
Lidio  da  lui.  Altri  vogliono  li  fichi  fi-elchi,  non  mollo  maturi  leciti,  e  li  pongo- 
no in  un  vafe  nuovo  ,c  con  tutti  ÌTaoi  pedicini ,  e  fé-parati*  fra  loro,  c  quelli  pon- 
gono in  una  botte  piena  di  vino,  e  lafciano  notare  il  vaio.  Infègn a  Berillo 

I  ce^fiferbAnifi-nmerfi  neUin 
Suo, purché  fonunerlì, econdiligcnia  coverti.  Panfilo 

Le  frutti fìrbjrji  nel  viga 
Dine,  cioè  'cDamalccnc  nel  vino  dolce,  over  nuovo  ,  che  nuotano,  c  coperto  il 
vaio  conUilfgcnia.  E 

Le  y»£i*lc  ficrfcrvixinlvim  f*mmerfifc*z.ar«ghe. 
Per  dottrina  di  Palladio  :  perche  feti  te,  frelchc,  e  bagnate  di  goccic  di  vino  vec- 
chio, avviene,  clienondivcnterannobrutie  pei  le  rughe,  che  indi  con  traheran- 
110.  InlegnarcmodaDidimo 

E  cofa  all'ai  commoda  appender  l'uve  in  una  botte  di  vino,  purché  non  tocchi, 
no  il  vino,  ne Pova  rocchi  l'altra ,  perche  Tederanno  così  intiere,  lì  come  tufferò 
all'horn  liberili  dalla  vite.  Alcuni  lefcrbano  nelvirìo  inacquato.  Erano  ina- 
lilo appreffo  gli  antichi  ferbar  i'uvcncl  vino.  Ateneo  da  Eubolo nell'Agi 

8  £  digli  àtlC  tUvt 

Sfij!t,  e  delfine  [ci  bati  Htl  via*. 
E  Ferecratc 

cM'nàsrili,  meli 

tsfpìt ,  biechi  di  mirti  :  xvi  dai  vita. 
Ma  Catone 

Le  ftrt  ferbuc  velli  fipt  durar  milt» 
Diffe,  e  mattine  le  t.ircntincmultcc,  c  cucurbitine.Wctie  M.Varrone  kantiane, 
lefemcntincdilie,  che  li  fervevano  nella  fapa.  Plinio  dille  le  taremìne,  el'an. 
liane  Icrbarniiclpaffo.  Palladio  nella  fa  pa,  nel  palio,  enei  vindolce  le  cuftodi- 
d  e  fora  me  rie ,  a'valì  pieni ,  il  chel'havea  ferirro  da  Democrito.  Ma  Li  lana  Co- 
rnell facci  dal  moOo ,  lo  deferive  Columclla.  MaPailadio 

Le  pcrfckedtricinerifejicxclUftficwfeTVtTp 
Dicc.fe  l'umtellico  de!  pomo  ricmpiraidì  pece  calda,  e  cosili  coflringanoi  no' 
tarnellarapa.nclvaroehiuro.  Columella. 

Le  forbe  wfewrf,  xet  defr*,* 
Ri  feri,  aggiuntovi  PinfpelTam  di  (inocchio  lecco,  che  coi!  lì  deprimano  le  fori 
bc,che  quel  brodo  avaniifopra, nientedimeno  i  covcrchi  ben'ingeuati  intorno, 
chcnonvipolTacntrarVia.  Dicel'Imio,  Catone  comanda ,  chele  forbefi  ri- 
ponghinonellafapa.  Palladiodiffe  anchora  ,potcriilungo  tempo  feibat nella— 
fapa.  infcgwColunK^^^ 

In  una  botte  beir  impeciata  ponivi  una  anfora  di  delruto,cdopòcóvcrghc  rra- 
verfatc  coftringik  ,che  llianofpcffc  di  rno do,  che  non  tocchino  il  defruto,  do' 

pò 


L'.rj  iizod  ti,  Gì 
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lì  muovono  una  volta,  fucilo  inacctifetmo.e  l'uve  fi  corrompono 

fr'fcrvxr  •  ctdrHoli  frtfchì  ntW aceto 
E  nel  vigor  fuo,  ferii  li  ibi  penderli  in  un  vale  ,chehabbi  un  poco  di  accio  ,  mt* 
chenon  tocchinol'accto,& incollerai  il  v.ifc,  che  non  tTafpiri ,  e  con  quello 
l'Iiavrai  frefehi  d'inverno.'  Da  Quintili! .  Time  le  cofe  lì  ponono  ftrvarin  ace- 
ro ,  ma  perche  l'aceto  coirompc  illaporc,  perù  lo  lafciarcmo.  Ma  da  queffeco- 
fenoi  polliamo 

Ctnfirvgr  tutte  le  ttfi  fir  fecali  *n  dijlillmo. 
Perche  li  può  putrefare  pcrnioltecagioni, ma  diltillatopiù  volte,  òlaluacircn- 
la  cftratt.i  è  lontana  dalla  pntrcFat  rione,  laonde  tutte  quelle  cofe ,  che  fonoin- 
ficmeinquett'acqua,  icinvafè  ben  chiuuj,  lì  ponno  coièrvare  fema  putrefarli 
per  molti  fccoli .  Havemo  villo  in  Roma,  un  pefee  dentro  l'acqua  vite  immerfo, 
efiarfrcfco  come  a  11' ho  ra  vi  fuffe  ftato  pollo,c  ruffe  vivo,& erano  già  ventici  nque 
anni,  dieci  era  (lato  pollo;  & in  Fioicma  uno,  clic  havea  quarantanni.  Il  vale 
era  di  Tetto  chiulb  cól  figlilo  d'htnncte,C  coti  (timo,  che  tutte  quelle  cole  ,  che 
fiiffr.ro  iiruncrfcin  quello  liquore  ,  durarebbono  impurrcfatribili  per  tutti  i  fcco- 
li. Macinante  cole  noi  li  a  baiamo  conferva  to  con  quello  modo,  farebbe  cofi- 
uiuki;  lunga  adire. 


,  Oppoìl  vino  cr.nv,r'.;-iiiJ-i:illlq;Klle,  che  erano  Pili  te  i  confi' re  jt  i  frutti, 


rata  giamai  li  putrircela  no.  Per:.  Le  il  Lle  (1 , imv.'.diiivi.i, bi;a,ck  i corpi  colili 
di:i-ntkd.lll.l  piilr.ùll'iinivlulil.l  ii:.r.:rpu  kn-!>,  il  riii-  it'ipiuvan  oj>l  'in  Ili  lu- 
ti de  gli  Hgittij,  i  ou.ili  li.wev.mr;  in  cHhur.e  iinb.illani.ir  i  colpi  culi  il  fide,  co- 
me feri  ve  ller.iclin.  M.i  vcntii'ln  .•li'.,l'p.'ricii;c  ,  narra  lierìtio. 

r.e«ì-Mi3tt fcrinrfi  «tiracene  fitfi. 
Onde  la  tife.ibi.irr.icqu.i  di  in, ire.  nverol.iuuiri.i,  &  in  quella  pone  le  gran  atee 
dopo  refrigerate  al  Sole,  e  lecehe  le  ,'pptndc  ,i  .iu.indo  poi  le  ne  vogliono  fervì- 


Ctmci  frani  Jìcenfc; 


Cip.  XI, 


ttWtcqut  fìlfi. 


L'  u  I.:l'"J  111:  Ci 


idi  DclU  Mi?ja  nulurnle 

Cioè  i  frutti ,  clic  nafcono  in  luoghi  lalli,&  arcnolì ,  come  nella  Giudea  ,  Cire- 
naica, &  Africa,pr:ciii  Li  p,-:m.i  li  n ■.::;] ci  di  i.ik,  ccollùo  fallì  condifee  ,e  per- 
che nc'luoghi  falli  nata  ,  è  più  fi  Ila,  c  però  è  meglio  i  poterli  ferrare  ■  Senza  al- 

i  „„f,.,f,„,„„ir,i,r„, 

La  natura  d(  i  ceti ,  e  generarti  con  il  fallo,  e  corrompendoli  li  legumi  tu  ni  ge- 
nerano i  loro  propri)  animali,  toltone  il  ecce,  per  quello  Telo  non  può  generar  al- 
cuno animalc,per  l'amarezza, & agrezza  delfuofucco.  Da  "i'eofraiio.  Della  medo- 

"at"C wtfiÌAU  di  tcpafilfi  i*r* 
Da  DiJirao.pcrò  che  nell'acqua  marina  durano  molto  in  ti  ere,  c  non  danneggiare, 
InkgnaanthorPIinio 

Perche  (ivi  piace  kib.u  ì;!i  agli  ,>k  i-ipi.llc  alla  vecchc/ra  intingerai  i  capi  di 
acqua  falfa,  e  cosi  dureranno  più  lungo  tempo,  cfaran  meglio  à  mangiare .  Coi! 
anello  ra 

1 tcdrxciì fi 'ripex'trte  ncUit  maria 
.Secondo  piace  à  Quintali  j ,  ^  con  pulii  in  quella  duceranno  molto ,  il  quale  diffe  ■ 
mir  il medclìnio  delle  iucche. Diremo 

U  mtU,&  ;  putì  d,l  mirto,  ctnftrvirfi  iririfc; 
A  pule  jo  involge  le  mela  nello  Cucco,  cioi  nelmufco  marino  fc  paratamente ,  che 
lìano  coperte  da  tintele  parti,  e  n  a  n'ev.-andovi  del  mede/imo,  che  non  fi  tocchi- 
no da  niuna  parte,  k  r.nn  il  prò  h.ivtrdi  quel  luteo,  fi  lerbiuo  nelle  calle.  Àrido-  . 
tclcdiflé  conrervarfincll'alga.noni  frurndcl  mirto,  ma  le  fiondi, chenon  eadef- 
fero,  perche  iiriiiii  non  cadono  mai  ,  fé  non  dopo  maturi  :  rna  il  vapor  dell'alga 
prohibifee,  chel'humor  del  frutto  non  lì  muti ,  perche  l'alghe  hanno  virtù  di  di- 
i'cccarccomc  di  fale.  Infcgnarcmo  anchora 

Vavtn.Hu  «HriuJhrjWf.  htf^mfmm 
M.Caroncdic:,rolivcorchirc  polle  nella  mona  IcconTerra  verdi,  ò  eollenufco 
petto.  CoIuihc  Ila  vi  pone  la  paula,  e  l'orchite.e'l  radiolo  acciaccati  nella  muria ,  e 
colti  daHamuria  l'erprime, eie  mefehia  inunvafeconfeme di lentifco,  e  finoc- 
chio inlieme  pelli,  e  dopo  ciaggiongc  due  parti  di  muilo  frefeo ,  6c  una  di  dura 
muriate  le  ripone,  ò  le  pone  intiere  in  lina,  adora,  che  giongano  in  fino  al  fommo 
Iabro,e  quando  fanno  di  bifoeno.fi  cavano  dall'anfora.  Le  nere  Carone  cosi  le  ri- 
pone. L'orchite  quando  fon  divenute  nere  ,e  Cecche,  fi  ficcano  nclfatepcr  due 
giorni,  dopo  li  fcuote  quel  lale,  e  le  pongono  al  Sole,  per  due  giorni .  Lcmcdcfi- 
me  cole  diceda  lui  M.  Varrone.  Ma  ColumelU.  Quando  l'olive  nereggiano,!  fo- 
noanchorajccrbe.coltccon  Umani  al  ciclofcreno,  bifogna  chele  vitiofe  nano 
i  :  pa  rare  dalle  buone  ,e  poi  per  ogni  moggio  di  olive ,  bifogna  giungervi  rrche- 
iiiioedilàlciniicre.e  ponerle  iie'v.ifi  de' vimini,  elafciarlc  ceni  lunare  per  trema 
j;Ì!irJi;,eIli!bn;uclIa  ainurca,poi  ponile  in  un  vafe,  e  con  una  Ipongia  nettali 
dall'alce  kitta  li  nell'anfora,  e  riempila  di  fapa.ù  dì  dct'niro.  Didimo  coli  infe- 
gna  farle  Colìmbade,  L'olive  quali  ma  ture  .colte  con  i  fuoi  pedicciuoliiC  lavate 
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Come  lì  confermino  le  poma  «elle  fifit  i/tf/eme  een  figlie , 
la  faglia.    C*f.  XI  li. 


conUlorolìctl 

perche  gli albcti  fi.ino  incorruttibili  conici]  cedro, c'1  ciprcfiò.  Olirci  ciò  con  le 
lucfrondi,  e  paglie,  perche  ogni  cofa  lì  conferva  più  lodo  in  quelle  cofe,  dove  ha 
t]iin'  .-^c  :ii::;1ì.il::.t;ó  p.iici'.itì.i.  cì'.cr.cll:  coli-  Lcnrt.nic  dell.',  f.:.'.  n:;[-.::.i.  come 
habbiamo  detro  delle  more  nel  foo  vino,  e  dell'olive  nell'olio  ,cdclI'UTC  nel  vi- 
no, gli  eAcmpi  dt'oiiali  faranno  quelli.  Se  voi emo 

S<  rma'lndrl  mila  limatura  di  cedri 
Come  ne  i  n  fegn . i  P. ]  1  Uri  io.com  ci  ite  ri  fcc  efferc  flato  fatto  da  molii.E  nel  medtfi- 
ir.o  modo 

Sirbat'i  e»maiu3lal  ir*. 


{une] 


:  li  ft  o  d  i  r  C  ott  ima  mente,  pcrcìoche  fono  diteli  dalli  lic- 
naturali  nc'iiocciii,  ò  lane  monde,difpoflc  ,&  accomodare  nelle  ce- 

'.c  mclafirharf  mtlf  lilla  limatm-a  di  afctt. 

ivc:o  tiv.poi!uvi  quella  di  pioppo.  Palladio,  molti  fp.irgono  lalima- 
po,òdi  abeicfralc  mela,  Apuleio  componete  mcla.che  hannoàcon- 
cancflicò  nelle  ecfte  , fatte  di  vimini,  cpoilcfottcttanonellaUni., 

'.t granati  Jura/ai  utUaferraturail  quercia  fcn*.apntrrf*rji. 
In  qucflomodo,da  Columcll.i, bagnata  prima la  ferratura  diserto, cpoi  ben com- 
"  '  :  cuo  prò  no .  Magone  comanda  in  ini  vafe  nuovo  di  crcta,ci  fa  un  letto  dì 
ra  diqurrcia.cfattolo  primo  tavolato,  vi  fanno  un'alito  letto  di  ferra  tn- 
,  e  (imilmcntc  vi  accomodano  le  mela,(ìnchc  il  vafofi  riempia,  ilqual  comefa- 
rà  ripieno,  IT  pone  il  coperchio,  c  con  diligenza  s'incolla  con  luto  graffo.  Beritio 
anchoralc  conferva  nellafcgarura  di  quercia,  fparfovi  prima  Faceto. 

L'uvafirtarfi  mila  fattura 
Tn£cgna  Columclla.  Alcuui  con  ìamcdclima  ragione  ripongono  l'uve  verdi  nella 
fegatura  di  pioppo,  e  di  abe  te.  Di  d  imo.  Le  pongono  nelle  ca  Se  impeciate,  nella 
léga  tuia  feccadeila  picea,  òde]  pioppo  nero,  òdi  farina  di  miglio  .  1  medelìmr 
per  far  durare  i  frutti  fi  fono  ferviti  delle  pagliede  quali  pctla  innata  loro  frigi- 
dità confervano  i!  rigor  della  neve  fenza  liquefarti.  £  primieramente 

doverti,  come  dice  Palladio,  oveto  nelle  Ararne  minute.  Et  ilmedcfimo 

Icat^uictufirvarfii-tiumtticpailh 
Dice,  fi-parate  l'uno  dall'altro,  e  coverti  rotti.  Democrito,  ncaltrimcn- 
r;  avviene  tacili  Arami  minuti,  ò  compofic  dentro  le  pglic  coperte  . 
Plinio 
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Di  Gii:  Sani/la  JtlU  Verta.  Lib.  IV.  its$ 
Le  mila  ferburj!  «t'Itili  di  pigli* 
SniOfe,CHMmirifcrì.  Palladio  n  e' tabula  ti  fi  letti  di  paglia, c  covertoli  diTopra 
di  Ararne.  Palladio 

LepeTafolttrrati  nella  fagliacenfervarfi 
Haverforza  dice.  Il  medefimo  conmodo  nonmolto  divetfo 

L,*efalef.rvarfi»eil.t  paglia  . 
Separate  fra  loro,c  roitcrratc,mahano  colte  in  giorno  amcno,cdi  mezzogiorno, 
dilpolte  in  modo,  chenon  fi  tocchino  fra  loro.  Palladio 

Le  granale  ferbarfi  nella  paglia 
Dille,  Te  faranno  fottcrmre  ncllapaglia,  che  non  fi  tocchino.  Ecritio- 

L'^ve  ferbarfi  fepra  i  Uni  dì  p,:g!U 
Scrive.  Bifognapnmallcndcrci  ralpidi uva feparatiruno  da  l'altro  fopr:i  il  pa- 
vimento, che  nonvenghinoàtoccartifra  loro,  [opra  i  letti  di  pngli.i.c  fc  fia  pof- 
Ghiie  di  lupini ,  perche  quelle  fono  più  [ceche,  E  più  dure,  c  polìcno  fcacciaic  i 
Torci.  Mafcle  paglie  faranno  di  lupini,  nclfccondohtogo  iìanodi  lave,  c  di 
orobo,  e  debellanti  ligumi ,  ma  di  tutte  le  paglie  di  frumento,  quelle  di  utio  fo- 
no le  miglio  ji .  e  noe  riavendo»  alcune  di  quelle,  rifarete  letto  di  heno  taglia, 
toinminutiflìmcparti.  Ma 

Le  mei  fi  fcerra^nelU  paglia, per  cenfervarfi 
Come  narraPalUdio.efciDi^da.lidifficilnKntefifpoElianodellacorteCcii., 
fon  e  nate  nella  paglia, fubito  fene  fpogliano.  Sorione  promette 

Le  «pelle  nenpatrefarfi  ferine  nella  p.ylie  JW 
Buttate  nell'acqua  calda,  e  difcccatlenclSolc,  c  leccate  nella  paglia,  che  non  fi 
tocehinofra  loto.  Palladio 

Lccafiagnt  firvarfi  velia  figlia 
Diorzominutinima,efotierratcneimpara,ò  di  ulva  di  palude,  chiuiè  nella 
fporte  inteuute  di  vimini.  Si  poflono  anchota  difendere  dalla  putrefattionc  rU 
poiìc  nelle  fuefrondi,  come  ci  hanno  lalciatolcritto  eli  antichi.  Si  come 

Le  ceiegna  eonfervarfi  «U,  f  rotili  di  fio 
Columclla  promette  ligate,  ócincaftrare  intorno,  con  creta  me fchiata  contnor- 
chia.  Democritolccuoprccon  fiondi ,  e  leliniicceon  luto.  Fa  11  a  dio.  Quei  po- 
mi che  fono  glandi  le  guarda  involti  nelle  fiondi  di  fica  Palladio 

/  cittì  ^fervarfi  nelle  fa,  favài 
Promette,  fe  lì  pongono  Sparati  ne"  loto  luoghi.  Palladio 
Ftle.re, li  fmdidiw,  allemel,  per eoafervarfi 
Et  Apulcjo  dice,  le  mela  frrvarfi  lenza  co riott  iene  fopra  il  letto  di  (rondi  di  no- 
ci ,  col  qual  letto  divengono,  e  diodore,  e  di  colore  affai  migliori .  E  farà  di  mi- 
glior luifcita  fe  ogn'una  di  toro  lari  in  volta  nelle  fiondi  di  noce,  ma  nó  diqmL- 
le,  che  cadano  da  p  et  lo  ro>  cieli  ano  cosi  Tempre  con  ferva  te,  come  quandi  vi  fu- 
lopolle.  Coiianchora 

Le  fera  fi  conferva**  «elle  /rendi  dì  mei 
Sccchcinvolrc,comciKpromctteDcmeajco,  e  dopò  un'anno  effer  alienar 
verdi.  Plinio 


idtf  HelU  Magli  naturale 

Li  fichi  f.cs*firvannilU  frs»Ài  di  lafis  barba/Fé 
Fcmina  involte,  è  che  mai  li  putrefanno .  Palladio  le  ripone  ca  va  te  calde  dal  for- 
no, e  polle  nelle  laro  (rondi  in un  valérli  creta.  Catone  le  ripone  nella  morchia 
cani:  lue  (rondi.  Columella.  Come  farà n  fccche.  fipong.ino  nelle  fporte  Impe- 
ciate, di  meiio  giorno, e  caldi,  h  avendole  prima  (aito  un  letto  forto.di  finocchio 
lecco,  e  comefaran  pieni  i  vali, porvi  di  nuovo  l'opra  il  finocchio,  l'odiamo 

Cixfcrvar  U  cirr&it  ntltt  frixdi  dì  fawtgrU ,  t  itili  canne 
Se  Gran  polle  in  un  vale  >  F.ir  rovi  prima  un  Ietta  fot  rudi  /amoreggia,  dopo  fi  pó- 


Umirio  ft  tonjirva  cor  i  fitti  finiti 
Molto  tempo, ò  in  un  vale  chiulb,ovcro  nella  morchia ,  come  habbiamo  detto. 
Co  manda  Magone 

L,  (r.,.U  ,.,f,n,^rf  ,.,  I,[„l„,i: 
E  con  gran  diligenza  v'incrullano  fopra  la  creta,  e  poi  l'appendono.  Co- 
si li  polTono 

C°nfirv*rU».ti<**hfxtf,fdi 
Secche  da  Palladio.  Ma  hor  in  legna  remo  da  varij  Sperimenti  de  gli  au- 

n'il'  r/'^'d-^T^Tl'SS  '  tri  Pecchi  di  brora 
polli,  e  di  più  ccn  le  fiondi  della  Tempre  viva  fecehe.  Ci  fa  anchora  grande  uri- 
le  la  fronda  di  pianato  ficca ,  e  con  arena  crivellata  preparata  ,  e  ijiiandi,  fi  rtf  o- 
ncil  frumento  per  ognimedimno  fpargerviuna  chenicedi  fiondi.  Utìlifiìma^ 
eofii  è  pur  porvi  la  coniatamela  raffreddata,  fattone  un  letto  fono  al  folata,  e 
dopòpolìuvi  fopr:i  dicci  medimiii  poi  l'altra  Uerba  conitza,  e  di  nuovo  por  fo- 
pra l'altro  ri  urne  a  to.  Perche  quello,  che  fari  eo«  accommodaro,  pcrfevcraia  no 
lido  per  molti  anni  fenza  corromperli  già  mai,  marifcibcià  anchora il medclirno 
pelò,  quando  fc  nefarà  pane .  Polliamo 

ScrhrF^fi^c^TcmpcrJixclIc  finii  àiUuro 
Secche,  ma  fertile.  Cosi  anchora  con  Icrv.l  l'orzo  l'hcrba  del  femprevivo  feeco, 
infiemcconla  nepita.S:  infierii:  il  pell'o inrli lii.no  rnn  l'orzo,  E  le  farine ancho- 
r.ifi  confervanopermolro  tempo  con  le  tede  grolle  pi  Ile,  ebutrare  fra  quelle.  Al- 
tri pillando  egri  al  parti  di  cumino,  e  di  l'ale,  e  di  quelli  facendone  ma/fe  fierhe, 
le  pongono  nelle  farine.  Da  Fiorentino 
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Cerne  mifhiando  divtrfe  cofe  con  i  frani ,  fi  c enferà  in* 
molla  terrai.  Ctf,  XIF. 

MAaccioche  non  lirismo  più  innnnii  il  ragionamento,  comincìaremo  ad 
addurre  rclperienzc  de  gli  antichi,  con  liliali  peniamo  imparar:  ,  come 
lómmergendo  i  fruiti  in  vane  cole  ,  li  polliamo  conferva!  lungo  tempo  .  E 

P"n,°      1  cirri  non  ftpmrefanm  nell'io 

Promette  Sotione,  fcf.iranno  fottcrratc  nc'monti  dell'orlo.  Ma  (i  dice  vna., 
cola  maravigli  ora  ,ciic  ponendo  il  pan  caldo ,  fopra  i  citri ,  che  fubitofi  putre- 
fanno. Ma  Palladio 

/  congni  durar  nel  miglia 
Ciammonilce,  c  l'imagi  ni,  che  come  il  mìglio  da  per  fe  (lelTo  Tenia  altro  dura_. 
per  molli  anni  incorrotto,  coli  i  cotogni  fot  cenati  dentro  iluoimonli,  fi 
pollano  confcrvar  per  molto  tempo.  Democrito  le  (otterrà  nell'orzo ,  imagin.i- 
doriclicdalUruarccclieira,elreddciiaripbiranoconlcrvarc.  Ma  quello  mi  è 
parato  di  ricordarvi,  chei  cotogni  non  (i  debbano  ripporredove  lono altri  frut- 
ti rugaci,  ò  temporali  jiovcro  digit  altri  tenerli  perche  i  cotogni  col  fuo  faporc 
a  cu  ti  Aimo,  li  fanno  fubito  putrefare  ,  ma.  l'ir. e  itando!:  vicino  L  uniu  ir..;r- 
circ.  Nclmcdefimo 

JXCitUa  cenfemarfi  li  mele 
S'imagina  Plinio  fotterrarc ,  come  riabbiamo  deno  dell'altre  .  Aptilejo  diccene 
fi  polìono  confermare  feniamiitarfì,  fottceratcnc'montt  di  Orio.  Quello  si  bene 
li  bada  oLLetvarc,  che  ogni  Ipc-ie  tuli.-  proprie  olle  le  paratamente  s'hà  da  ri- 
porre, perche  quando  diverfe  [peci  e  fin:  u  ri  oc  inule  inficine  di  i  cordando  fra  loro 
li  corrompono  con  più  prclrczza.  Epcròtutre  quelle  vigne,  che  fanno  il  vino 
di  diverfe  fpcciedi  vite,  non  ù-.i  co^i  ti- raL-  ile ,  come  (jv.i  il  atro  aminco,  ò  pu- 
ro .1  piano  ,  ov.-ra  i;  tee  ini]  ripulii.  IV.U.niio 

Le  fera  confavate  ne'  frinenti  Jiritrfi molta 
tempo  promette,  per  confermarti  dalla  loro  liceità.  Ilmedclìmo 

L'arnie  ferbarft  nel  miglio 
lotterritc  c'inlcgna,e  durar  coi!  inolio  tempo  Tenia  marcirli.  Quei  di  Somma,  e 
noi  lì  ferbiamo  nelle  arene  di  fiumefotteiTa.ee,  infili  cheli  colgono  l'altre,  belle, 
verdi,  e  vigorofe.  Plinio 

Le  gratile  conftrvarfi  (in^a  marcirli 'ne' monti  ili  frumento 
Promerte.Te  prima  cal.itenell'acqua  birglienre,  in  un  montedi  grano  ripofle.do- 
pò  che  farannofattelc  feotie  in  rughe, M.  Varronc  nelle  botte  di  arena,:  coli  M. 
Catone.  Ma  Didimo 

Vnvi  firharfi  appefe  ne' granai 
Comanda,  moltn  tempo, e  principalmente,  Te  il  frumento  fi  moverà  fpelTc  volte, 
perche  la  polvc.chc  s'india  da  quello,*  attaccandoli  all'uve,  molto  confctifcc 
afille  durar  molto  tempo.  Talentino  CAf 


:SS  Del/a  Mtgiit  naturile 

CU  ti  fimum*  f<  censivi  mula 
La  cenere  dt '  rami  di  -quercia  fparge  dentro  il  frumento,  altri  lo  (rereo  arie!»  di 
bue.  Vi  giovamukn :;:;i.iiì'.i:  l.i  calce-di  arenatoti  la  morchia ,  perche  quella^ 
unum  tutte  le  bcftiuole,  :  (a  il  frumento  pili  ditto,  e  piùfodo.  A  turti  giova., 
molto  traporvi  terra  di  creta  raffreddata.  È  lecito  vedete  trenta,  ó  qua  tanta  an- 
ni durar  incorrotto  ,  tè  tu  tra  potrai  quel  che  hò  detto  tta'friimenti,  nelli  granai, 
lenza  ventilarlo,  ù  farvi  nkro  artilicio  ,  e  quando  vorrai  fervirtene,  le  pararlo  col 
crii-elio,  e  ti  potrai  fervit  della  inedclima  cofa  per  altro  tempo.  Pcrartifi- 

I  legumi  pafana  dnr.ìr  malli  tempo. 

Dice,  Cela  lenticchia  aspergerai  di  lafctc  me  fchiato  coti  l'aceto,  e  dureranograa 
tempo  fema  putrefarli. 

Come  l'altre  elfi  fopimt  coafervarfi 'fi#z*  fntreftithht  . 
Ctf.  xy. 

R Accenteremo  in  quello  Capo  quelle  coft,chc  vagliono  à  eonfcrvar  1' altre_, 
cofe.chenpoffano  guardar  dalla  putrefàttionc,  efe  ben  fono  cofcvili,  e_, 

altre  cofe.  Sipoffonò  F    S  E 

0»fcrv*r  tutele  ^ndT^n  viv.      _  " 
Come  fono  frutti,  c;i;:iili  -  L'oche  I  pelle  volte  habbiamo  accommodatc  i  frutti 
ne' va  l'i,  poilovi  l'argento  vivo.purche  nonlcfollcvi  in  alto,  c  coti  per  molti  gior- 
ni, etcmpivaticcolchabbiamocoiircieatcconlni.  Così 

La  carni  ftcocfcrvn  con  un  chioda  di  rame  ficcit» 
Da  Plutarco,  fc  1:11  thii:d-.>di  rame  lava  liceali!  ri  elle  kit  tarai,  perche  quello  con- 
ferva, che  non  fi  putrefaremo,  per  la  qualità  fu  a  collimivi,  e  difeccativa  .  Da_. 
molti  ciperi  nienti,  che  han  no  à  torno,  ne  habbiamo  imparato  uno,  come 

II  cadati ert  duri  tnolro  tempo 

Aperto  prima  illaro,  fi  cavino  fuori 'incettine,  e  fegata  permeilo  lacalvarìa,  Te 
ne  cava  fbo.i  licei  vello  tordkiuinle  mammelle,  i  tciticoli,  e  la  midolla  fpinalc.e 
dupòilcorpu  li  a  appdic.  peri  piedi  pei  ire,  i>  nuai  ir' ini  re.  fi-tondo  la  gtolTqiia,ò 
magrcill  del  corpo ,  dopò  fi  lava  con  sponde  di  accio  di  (lilla  to,  e  di  acquavi- 
te, eia;  "eia  pni  iettare,  da  inni  il  ce-.'  ,i;d  ii  I  pi  re,  e  di  ci)  ce  viva,  di  alumc,  t  difalc,e 
perditi  giurili  ti  111  eia  apodo  al  filino  di  herbe  odorate.comc  mirto,  iauro,ro(ìna- 
nno,  ciprcllb.ciia  ti  i  fammi  In  i;o  lecco,  &  a  petto,  finalmente  poi  li  fa  quella 
miltura  ;  cinque  libre  di  talee  viva,  di  alarne  bai  Ibi  a  [a  una,duc  difale  buono.di 
aloe,  e  mina  una  libra,  e  inev.i,  k gii.i  .dot  ine/ a  libra,  ogliu  di  fpicanardomeza 
oncia,  di  cenere  di  fi  uri  di  ri  -  linai  in»  e  la-.;  ne,  ve  id  e  rame  li  in  le  iato  ,  c  vitti  itolo 
due,  theriaca  lina  qua  me,  ii  ;>.-.  tuv.i  di  ci  prillo  u e/a  libra,  di  /allenano  lecco  mc- 
za  oncia,  di  lèait  di  tu  imbiuti  da  ne,  e  meia,  di  antimonio  polverizzato,  una,  e 
nacza,  cenere  di  fèccia  di  vino  cinque,  t  meia,  mulchiomeza  dramma,  ambra-, 
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due,  hortuttequrile cole pifte con  gtindiffima  dilìgcnij  ,  c  ben  meta  iarc  lene 
fpatga  il  corpo  i  e  per  ire  giorni  con  le  mani  bifogna  ben  fregare  ■  e  motto 
gagliardamente  ,  in  luogo  (coverto  a  venti,  efecchiflinio.  Quello  voglio  am- 
monire', nc'eorpi  chefono  molto  gradi,  lì  nelevi  ilgriffodel  ventre,  delle 
natiche,  delle cofcie.ede'mufcoli  delle  gambe,delUbarb»,e  per  quei  luoghi  do- 
ve f=  ne  trova.  Cosianchor» 

fafirvtr  U  cof,  mi  Mfim 
Ma  perche  non  habbiamoilvero,  fe  movali,  vai  ptò  earo,  e  molti  fatti  arKlU 
cialmentefene  fanno  à  quello  ufi),  de'qwli  parleremo  à  filo  luogo. 

Cmt  ftfsitmù far  varie /pitie  di  fMjtt ,  Ctf.IVL 

H Abbiamo  già  finito  di  ragionare  de'ftutti ,  St  in  che  colè  li  eonfcivavario, 
hot  iella  dopò  che  l'habbiamo  conftrvati,  imparar  come  ne  portiamo  fc  tv  i- 
re.  Fra  lecofc  che  fono  molto  ne  celiàricall'h  umano  quotidiano  ufo  >d  imo  lira  re- 
mo moltìmodi  di  tarpane,  vino,  aceto,  &  oglio,  che  non  fola  il  padre  di  fami- 
glia con  poca IpefapolIàfodWare alla fua famiglia  :manclle  careflie,ne'monri,e 
nelle  foli  tu  d  ini,  edt  tuttelecofe,  che  habbiamo  detto  con  poca  fatica  fe  ne  pof- 
finoacuui(lare;ma  cominciamo  dal  pane,  e  veggiamo  gli  antichi  notiti  nelltj 
necefTua.de'quali  fene  fianoferviti.  Lafciandoqui.iipani  fatti  di  fp  cita,  di  oli- 
ta, rifa,  panico,  fefamO,e  dileguroifkniliariflìmi  di  quei  [empi,  Come  cole  no- 
tilSme.  Maprimo 

Ft  fJ».-  iti  trAnlo 
Dice  Diofcoridc  unafpecie  dì  tributo,  che  nafte  nell'acque,  the  nato  nerumi,' 
fa  un  certo  feme  della  grande  zza  delle  callagnc,  Con  tic  punte  a  cu  te,  membra  no- 
Ib,  ripieno  di  una  midolla  bianca,  di  guftodi  calcagna  ,  che  il  volgo  la  chiama 
aquatica,  6ti  paefanife  ne  fervono  nei  cibi,  non  altrimente,chcfe  fune  ctiìagna. 
Coloro,  che  vanno  fuori,  ne  fanno  di  loro  cotone  da  dir  pater  noiter.  I  popoli 

feonoi  cavalli,  edel  mede  limo  téme  ne  fanno  pane;coI  quale  vivono  anch  ora  ne* 
luoghi,  dove  na  Irono  appieno  noi ,  i  paefàni  nette  carclticdi  quello  ne  fanno 
pane,  come  da  Ferrarci!  lì  fa  di  calcagna ,  &  i  Catabrcfi  quelli  a rro Hit i  fotto  ]&_, 
cenere,  le  ne  fervono  peri  frutti  dopò  cena.  Con  non  molta  di fleieni» 
F*r  ftat  di  Itti 

Infcgna  Teofrafto.  Nafce  ne'luoghi  piani ,  ove  le  campagne  s'inondano.  La  na- 
tura del  frutto  è  fimilealta  fava ,  ma  minore,  e  più  delicata,  oleiche  nafte  nel 
capo ,  à  modo  della  fava  è  molto,  e  denfo,  cn'efcehor  l'uno,  hot  l'altro.  Cadcn- 
doitSolcfnclìringt,  n  afte  ndo  s'apre  ,  eforge  l'opra  t'acqua,  la  grandezza  del 
Capo,  quanto  quella  del  papavero,  nafte  nell'Eufrate.  Gli  Egitrij  putrefanno  le 
telte  toionc'monti,e  comi-  fono  putrefatti  i  coprimenti,  lavando  nelnume_v 
ftartono  il  fratto,  ciò  feccano.e  pillandolo  poinefàn  pane ,  eli  fervono  di  quel 
frutto.  Plinio.  Eillotometra  ,  la  quatti  fa  dd  loro  ftroinato,  il  cui  fernet  (ì- 
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DelU  Migli  nstttrsle 
milc.il  miglio,  Te  ne  fà  pane  in  Egitto  da'pafiori,  e  perla  più  di  acqua  mcrchia- 
[j  coniaste.  Ni  egano,  che  fi  polla  trovar  pane  più  lalulHcro,  ò  pili  k^i  l:  re:  me- 
ne è  calderina  quando  è  freddo,  con  piùmalagevolejia  fi  dìgerilcc,e  fi  fa  più  pó- 
derofo  .  Si  licn  per  fermo,  che  coloro,  che  vivono  di  quel  pine,  non  fono  infe- 
sti ne  dì  diucnicria  ,  ne  di  teoalmo ,  ne  diottra  infermità  divenite  ;  laonde  fi 
litne  per  rimedio  irà  loro.  Eraanchora  ulànja  fra  gli  antichi 

Far  pane  delle  palme  \ 
Il  che  h.ivcmo  da  Plinio.  Le  palme  intuirò  fecchc  diThcbnìdc,  e  di  Arabia.fo- 
no  lottili ,  e  di  corpo  delicato,  &  ab rulèiaic dal  continuo  vapore,  lìpuò  dir,  , 
che  liano  pili  rollo  coperti  di  trulla,  che  di  pelle.  Ndl'iftcfia  Elhiopia  qneita_ 
fi  fra  Mitizza  (  tanta  è  la  Ria  ficciti  )  &  à  modo  di  farina  l'ammalia  in 


In  Caria, &  in  Rodo  lalìco  d'Egi  no,  égrande  la  quantità,  ebe  fe  ne  proviene, 
chiamato  licomuro,  e  nc'Iuoghi  ili  c  orivi  ri  ni  è  .1  ila  i  poco  Li  quantità,  che  fi  fa 
delfnrmento.iipopoltncllacarfiliarcneférvonopcrpane,  e  per  frumento, 
lantacl'abbódanzadi  ogni  annodi  qiieflo  frutto,  c  la  Copia, il  pane  è  amico  del 
ventre:  ma  dà  poco  alimento,  il  che  noi  polliamo  faiilmcdcfimo  delle  noilio- 
Si  legge  anchora  appretto  i  fcrittori  di  Agricoltura 

tW  p$*M>  far  pane  few  Uftrmm, 
Da  Didimo.  Alcuni  ci  giongono  nitro,  perche  il  nitro  fa  1!  panepiU  friabile, 
someanchora  la  carne  .  Altriil  giorno  pi  ima ,  che  vogliono  far  il  pane.prcndo- 
no  l'uva,  e  la  buttano  nell'acqua,  e  nel  giorno fegiicn:é,  che  vanno  far  il  pane, 
toglionoqndlc, che  notanadtfopra, (reprimono  ,  e  ne  fan  pane  giocoudiili- 
m'o.  Se  ruvoihavcreil  fermento  pcrmtto  l'anno,  quando  E-.rà  finito  di  bull» 
U  mollo  nelle  botti,  quella  Ibi  11  ma  che  ufeirà  di  fuori ,  mefiti  iatala  con  farina., 
di  miglio,  e  pclln  con  diligenza  taniic  altrui  bocconi,  tei;iijji  liceale  al  Sole,  le 
riporrai  dopo  in  luogo  humido ,  e  dopò  toltone  una  fumcicEte  quantità,  tene 
(civitai  per  fetmento, 

l't»k /erti  di  f*nt  fatte  dì  radici ,  e  di  fratti  . 
Cuf.XFIl. 

HOb  veniamo  ad  altre  Tpccie  dipane,  ehcicmofìa  te  trovate  à  nofiri  tempi , 
ebcà  noi  nonpoca  utilità  porger  potranno  nelle  care IHc.'E  primo 

Si  trova  una  radice  dclParo,  la  qual  per  nontlTcr  tanto  agra  fi  mangia,  cVè  an- 
chora deGara  ne'cibi.  DiofcoridedifTe,  che  li  mangiava  cotta,  per  cller  così  man. 
co  agra  .  Galeno  d  Mie  mangiarli  in  luogo  dì  rapa ,  ijt  in  certi  paciì  èagtiffimal. 
Quando  ne  vorrai:'.'.-^  panò  :m!U  l-ii^lii'e  in  aequ.i ,  e  [Ma  vuoi  far  migliore,  but- 
ia«dala  prima  acqua  ponila  fubìto  KBVoua  calda  di  nuovu.Ma  111  Cirene  l'aro 
i  al  contrario  del  nollro  pacfcpcrche  ivinonfcrve  per  medicine)  &  è  pochiflimo 

agro, 


D<  Gir.  Sutìft*  delta  VorU  .  Lìh.IJ'.  r?r 
agro , (alche  17 j  più  vileddle  rape.Nclle  catellie  anehora  giiantichi  fi  fono  fini- 
ti utilmente  ne'cibi  di  quella  radice  -Celare  fcrivc  nel  libro  delle  guerre  civili .  Y. 
ilari  ritrovata  unafpccicdi  radice.e  da  quei  che  fimo  con  Valerio,  che  li  chiama 
carada  otialriKlchiata  con  latte,  balla  à  fari  jrei  faldati,  e  iene  la.  à  ibm.igli.itm-. 
del  pane.  Di  quello  fe  ne  trovava  gran  copia,  e  fattone  pane,  e  quando  i  lóldaci 
Pompcjani  rinfacci.!,  ano  nc'loro  ir^inr.. unenti  la  fi  me, che  pativano  i  noltri.ee 
ne  buttavano  in  faccia  ,  per  levargli  di  fpcranzadi  riaverli  à  render  per  fame.  E 
pocodopof.guc.  L'elcrciio  firi::oviivs  .lìiai  bene  di  limila  .  Et  appretto  Diolco- 
ridc  ne'nominon  legitimi  dc'fcniplici  dice  ,  che  l'.iron  amie  unente  fi  chiamava 
cata.  MaapprelTonoi  è  di  qualità  multo  nura  ,  die  appena  li  può  toccar  con  la., 
lingua.  Madimoflriamoil  modo  come  di  quell  i  lì  ik -poli  i  làt  un  pane  ecccl- 
Icnre,  climi  fìa  lecito  di  dire,afiai  più  belle  dclpane  ordinario.  Si  pigliano  le  ra- 
dici, che  fìano  grandi,c  fi  mondani)  della  Icona,  e  li  tagliano  in  fette  Iwtililliine 
perche  quanto  lai  a  mio  più  lottili. più  .:g .  min.  ente  mvci  r:  nt.o  dolci  , dopobu- 
gl.er.mu  nelle  c.ild.ijc  Li ugi ic ,i ti.  ti't!  i  ulte  che  l'acqua  non fia  più  agra,  c  vedrai 
la  radice  ,chc  comincia  ad  in  dolci  re,  tolta  la  prima  acqua  lì  poncl'alria,  e  di  nuo- 
vo li  buglic,  fin  tanto  che  t'acqua  diventi  dolce  ,clarariicemafticat.i  non  lenta- 
nulla  di  agrezza,  all'hora  li  leva  dall'accjux»  eli  lpan.de  nelle  lenmola  diftefe  pen- 
denti, finche  fi  fecchino,poi  fe  ne  facci  farina  con  le  mole,  e  ne  ufcìràuna  farkia 
bianchiflìmadaqualpcrfc  fola,&  aggiornavi  la  terra  parrc  di  farina  di  frumen- 
to, fe  ne  fa  pancbianchilfimo,  e  ià  pori  ti  !!ìmo.  Si  fa  anehora  di  altri  modi ,  e  più 
predo,  efe  lo  indovinerai ,  certo  che  te  ne  rallegrare!  molto  dell'evento  .  Con, 
gtjndiflìliio  piacere  anehora  ..' 

Et  appiedo  noi  è  cosi  abbondante  di  bolbi,ehenon  li  ne  trova  altra  radice  .che 
nchabbbiadi  più  numero  ,  alle  volte  di  ottanta  bulbi  con  ginn  ri  inficme.  01tie_. 
à  ciò  i  monti,  &Ì  lidi  ne  producono  tanti , che  par  Phatbia  la  natura  fatta  nafec- 
rc.proprio  perii  cibo  dell' lui  omo.  Plinio .  L'asfodelo  fi  mangia  il  Tur.  e  attonito, 
e'1  bulbo, ma  quello  anoftiio  nella  cenere, e  giontovi  olio  ,e  peflo  con  i  fichi  con 
grand iliimo  guflo,  come  pare  ad  Hefiodo.  I  bolbilbno  limili  alle  picr  iole  rape, 
cosi  anchcia  dice  Cileno.  Ma  appi  elio  noi  fono  disi  ingrato  lapoie,  &  a  greche 
e  imponibile  ,chc  poffa  fervi  r'ail'hn  omo  per  cibo ,  che  appena  i  potei  fonti  ran- 
doli  colmufo,  ne  ponno  mangiare ,  non  folo  nonne  pon  re.  mangi  ai  gli  h  nomi  ni 
gulofi  di  cibi  nelle  carcflie  .  Fi!  cibo  frugale  della  antiqui  tà.  Ma  buglicndoli  ia^ 
iiia  forza  divi  tn  più  debole  affai,  e  quella  Tua  agrezza  fi  fi  mite,  cerne  habbismo 
prima  detto  dell'aro.  Il  quale  pel  levar  la  fame  (irà  gioicvele.cnre  anticamente 
erafolito  feriìte  l'Unione  la  ampia  teftimonlanza  .Noi  con  la  lai  ina  di  frumento 
mifchiata  nchabbiamo  fatto  pane  molto  falutifcro.c  ptUlcipalmcrtft  ne"  corpi 
Confumati,  etilici.  Anehora 

Dirq,e,C»rStt>tfiftrifif«pmt 
Da  quelli  cotti,*  bi/gIitL^(«e)r»ri  di  tutte  le  fporchezzc,fi;  ne  può  far  pane  n-nlro 
eccellente,  come  già  nchabbiamo  fatto, ma  bavendeci  mefehiara  ferina  di  gia- 
no pei  metà,  oveiopcrtetio,  totriediferno  un  poco  più  appretto.  Epct  non  cll'c- 
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più  lunghi,  Il  può  far  buon  pane  da  mangiare  di  [ulte  «rote  i  radici,  bulbi  nel 
ine d elimo  m odo.  Sì  fa  anchora 

'Bmnpan  itltt  cucchi 
Perche  delle  iucche  Tene  può  haverc  in  abbondnnrac-di  poco  prono,  e  fanno  un 
pane  affai  faportto ,  mefehiato  con  farina  di  grano,  perche  fa  corpo  alpanc  ,  per 
clTcr  il  maggior  frutto,  di  grandezza  di  cuitii  frutti,  talché  con  poca  quanrirì  di 
farina  li  poilbno  fatiar  moiri  huomini,  e  di  quello  ce  ne  polliamo  fcrvire  non  folo 
iicilecarefìic:  mafenc può  mangiar  per  gufio, perche  condire  con  zuccaro  ,flc 
jncrullate  cene  ferviamo  per  le  dclitie  della  gola ,  &  a  mitigar  la  fete  nelle  febri 
ardenti,  e  fene  vendono  in  ogni  luogo.  Il  modo  di  farlo  è  quello,  li  pigliano  di 
quelle  zucche  rotonde  gonfi  e,  e  he  già  fono  maturc,e  Ce  ne  fanno  molti  pezzetti, le 
ncbuitavb  la  cor  leccia  dura,  e  feceadi  fuori.e  la  midolla  di  dcnlrocolcoltcllo.e 
lbmmcrfelc  in  una  caldajadi  acqua  bugliente  le  farete  buglire,  perche  con  quel 
molto  cuo  cete  li  fpogliadi  quel  color  verde  di  rierba,  e  quel  brutto  odore,  e  fa  po- 
tè faflidiofo,c  vico  acqui  H  andò  tuttavia  miglior  odorec  più  grato  Ta porcile  una 
particola!  qualità  di  nodrirc,  e  dura  affai  non  meno,  che  il  pane.  Come  farà  ri- 
dotto informa  di  unguento,  Io  faremo  panar  pcruna  flamcgna  di  una l'ctada  (c- 
tacciar  farina  premendola  con  lemani,cfcvi  avanzerà  alcuna  pactc,che  non  paP- 
farà  pcrclT.'r  poco  cotta ,  overo  alcune  arille  legnofe  perii  ftcflì  bufi  della  rela,à 
quello  che  Giri  paliarofuori  aggiongeremo  la  terza  parte  di  farina ,  e  l'ammani- 
remo In  panc,ilqual  fervici  molto  per  il  vtttoqiiotidiano.il  qualci  piacctà.e  non 
oflcudetà  mangiato  inlino  ad  e  He  r  fa  rollo ,  ma  mangiato  modetatamenre  hnvc- 
nioconofciurohaver molto  giovato.  Quando  è  ficlco,  è  buQnilUmo,  vecchio  è 
manco  buono,  e  (aporito.Noì  ha  verno  infegnato  fervirfene  à  quelli,  che  han- 
no con  noi  qualche  parentela ,  non  lì  eflendo  larici,  &  accorto  impara  àfcr- 


Vary  modi  di far pam  delti  fmmtnlacti ,  e  delti 
legumi.    C*j>.  XrllL 

A Uricamente  fi  taceva  pane  di  vari  j  frumenti,  e  legumi,  Se  à  me  par  foverchio 
in  volerle  raccontare,  potendo  eia feuno  leggerle  ne'fcritli  loro,  ne  in  (irli 
li  puòfar  errore  .  Noi  facctamoin  terra  di  lavore  pan  di  miglio  perdelitie,  Ice  un 
pane  molro  dolce .  Ipopoli  di  Sarmatia  quali  tutti  vivono  di  quefio  frumento ,  e 
della  ferina  cruda  conlattedi  cavalla,  edifangue  tolto  dalle  vene  delie  gambo. 
Gli  Etiopi  non  vivono  di  altro  frumento,chc  di  miglio,  orzo,  &  una  certa  parte 
di  Francia  di  pa ni co,co me  l'Aquilani*.  Ma  quella  parte  d'Italia,  che  ila  d'intor- 
no al  Pò,  ci  aggiunge  la  fava  fenza  la  qualnonfa  nulla.  Li  popoli  di  Ponto  noa- 
preférilcono  niun  frumento  al  panico.  Apprefio noi  l'ufodclla  farina  del  panico 
cdifprcz/aroiperchecdi  alimento  molto  fccco,  clcggìero  .  Del  miglio  nefà pa- 
ne, e  certi  pani  cotti  fotto  la  cenere,  ma  grave,  e  molto  difficile  a  digerirli,  &al 
mangiale  font»  come  Colle, le  con  iì  mangiano  Tubilo  che  fon  cotte,  overoanchot 
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Calde,  alnìrnenK  fono  diana  parta  cru  da  ,c  pondero  fa.  Del  mi  J  d'India  ,  fc  nefa 
panegravofo.e  non  piacevole, fecco,etcrrcfirc,vicino  al  miglio,  appiclfo  quello 
iilpandettodiforgo, buono  peralimentar  :  ma lemafucco.  Era  appreÌTogU 
antichi  un  pandetioornide.così  chiamato  dalfemeethioDÌeo,tantaftimigliaii- 
tealfcfamo,chcnon  fi  polca  conofcere  l'un  dall'alno.  Si  fa  ancora 

PlOU  Ài  Infittì 

Buoniflimo,  Scanchorcnnorciuto  dagli  antichi ,  perchcDidimo  infrena  comtj 
polli  tarli  dolrceon  acqua  di  fiumc.ò  di  mare.iii  tré  giorni  polio  à  molle  in  loro, e 
cominciando  à  divcnirdolcs  fifecca,e  fimacina,iacui  farinamifehiata  con  quel- 
la di  orzo ,c  di  frumento ,  era  buona  li  far  pane.  Ma  noi  la  facciamo  in  quello  mo- 
do .  Primieramente  lì  macinano  ì  lupini  con  le  mole,cfe  ne  fanno  farina,  delle, 
quali  cinquanta  libre  polle  in  un  cado  di  legno,  e  buttatovi  fopta  acqua  chiara-, 
che  avanzi  fopra  quattro  diti,movendo  fempre  connn  nicchiato  di  legno,  poi  lì 
ti  polì,  fin  che  l'acqua  diventi  chiara,  eia  farina  vadi  fono,  pòi  fi  cola  l'acqua  con 
dilige  ma, eh  e  non  li  perda  alquanto  delIaTarina,  e  di  nuovo  fi  giunga  acqua,  e  fi 
muova  comcprima,c  così  farai  la  rena  volta.finche  la  farina, e  l'acqua  diventino 
dolci  diche  avverta  in  un  giotno.efc  l'acqua  farà  mutata  molte  vohr.Comc  quello 
farà  far.  io,  fi  pone  la  farina  in  un  lenzuolo  di  il  e  là ,  e  con  un  cucchiaio  di  legno  fi 
vàfpandendo,  che  l'acqua  coli  peri  bufi  della  tela  ,ela  farina  più  predo  fi  lecchi 
nella1  fu  per  fi  ci  e  dell  a  tela.  Intanto  li  cuocono  duelibie  di  rilb,t  coircene  fono,  fi 
mclchianoeó  quelle,  divideremo  quellamalla  iu  due  pani  .delle  quali  una  parte 
mefehiaremo  col  fermento,  e  con  cento  libre  di  larinadi  frumento  ,  efe  ne  facci 
pane,  l'altra  parte  col  fermento  fi  confcrvipcr  il  giorno  feguenre,  che  mefehiata 
con  farina  di  frumento  farà  buon  pane,  che  noni  aprì  punto  di  farina.  Ma  tutta 
ladilìgenza  fi  deve  por  nel  fare  del  pane, che  non  facendovi  buona  farina,  il  pane 
non  verta  buono,  onde  nella  farina,e  fua  preparatone  confili  e  tutta  l'importati- 
la ,  perche  quanto  di  più  cattive  biade,  ò  legumi  farà  Ili,  tanto  con  maggiorin- 
dafliia  fide  ve  preparare  .  Con  quello  modone  potremo  far  p,inedcU'oroba,cf;i- 
ca,e  ton  l'acqua  li  pini  Li:iiigEr  il  iiipurcc  con  la  mcfeolania  della  farina.  Sila  an- 
choradc'pifclli,ccci,dolichc,  leniccehic.c  fave,  cprinci  palme  u  te  delle  ghiande. 
Manonéanchor  civile  il 

fa  fan  dcirhtrbe 

Se  alcuno  Corrà  l'hcrbalappa.ela  minuiierà  minutamete.e  con  la  mola  la  ridurr! 
in  polvere  fot  ti  liffitna,e  con  altre  tanto, ò  col  terzo  della  farinadi  granoaggiun- 

alcuni  luoghi  mangiarli  da  noveri  lenza  offèfa  dcUafaniià,  cpernnmcfe  havci 
parciuiiegccgiarocnttcerciartediaiidancniiei. 
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Cùmcjìfofsa  giongtrc .ptft  *t pane .    Cip.  XIX. 

HOB.  infegnaremo  come  fi  polla  giortgercilpcfo.il  pare,  cola  veramente  mi- 
rabilc,  cl;u:iic,c  :i;o!t<i  proiitEivoU-,  min  i ul ii  pci-ii'iìcv.irl.i  unii  nella  ca- 
rdila, ma  giovevole  .iln.iJi-c di  fasi igl ia,p crei i'c  con  poca  farina,  potrà  fucila- 
re molti .  Eciò  in  tre  i-odi, perche  fonocofe,  die  sggicm  teli  grano  angli. emano 
Tiftelfa  foftanza  di  l  pane  ,  altre  fono  di  lecca  ,  e  gititi  ncHi  natura .  le  i;u.:li  ìccì- 
fpi (la no  l'acqua,  e  lo  refrangeno  in  Manza  di  pane.  Erri  l'ultimo  modo,  il  qua! 
col  caldo  del  l'anima  Tua,  vive  vcgcta.c  crclce  .  E  quanto  manca  perii  torcile  fifa 
dalla  fenicia,  tanto  nella  molitura,  e  nel  reftante  artificio  l'acqua  afpcrlàviag- 
gìongerà  .  Oltre  àcìò;la  cocitura  del  pane  ne  toglie  del  pefo  del  pane  una  deci- 
ina,cmtza  parte,  horvcggianio  come  i  nodri  antichi  con  una  certa  terra  ovcro 

Cr„*  ftfi,e  bia-cht^a  tifa», 
Habbtano  potuto  dati.  Plinio  infegna  in  quedomodo,  con  una  creta  ,  co- 
me riabbiamo  potuto  Sr  bianco  l'alici.  L'alici  li  fi  dilpi-lt.i,  che  nqi  chiamia- 
mo Sementi.  Se  pilla  il  Tuo  grano  in  un  mortajo  di  legno,  perche  con  iadurciia 
della  pietra  verrebbe  à  farli  troppo  minuta,  ma  il  più  nobile  fi  taceva,  come  i 
ma  ni  le  fto ,  col  mortajo  da  olitili ,  che  erano  Itati  condensiti  perpena.  Nel  pri- 
mo li  facci  cóunvalèdiferro,cavatoiieprimalefcor7e,e  poi  (óimedefimi  illru- 
menri  fi  rompe  la  nuda  midolla.  Culi  li  tanno  rrc  fpeciedi  al ica,  la  minima,  la 
fecondarla  grandillima detta  .ifitm.i.  Non  bave .ìncknr.i  ri  cantra  lafuabian- 
rhezza,pcrla  qu.il.1  s'av.i  n?a  l'ima  i'.iltt.i  pia  in  Aldi  jndi  i.t  l'i  p-ic&rifcono  poi, 
(cofimirabileàdirfi)lc  ci  mcfcliia  una  creta, la  qual  polla  nella  lòlLmza.e  giò- 
gc  colore,  c  tenere? za.  Qiiefta  li  trovi  traPozzuolo,  e  Napoli ,  in  un  monticello 
detto  Lcucogco.  Evi  è  di  Aujnfl"  ::n  decreto ,  pet  il  qua]  comandacene  da!  Tuo 
ii£co  Unno  pacati  vili:  imi  l.i  ti  n  enti  a".'. l  pulita  ni  (ieiiiiii'II.1  ■  potiò  una  Colonia.. 
ìnCapua,  c.iìllgnn  la  caufa  del  portamento  per  liavet  negata  i  Campani  poterli 
far  l'alita  fcnia  metallo. 

Jl  rlje  tggiag  ftfi  *t  paia  * 
riè  corrompe  il  (jptiic.nc  la  .Minta  de!  nanchini  .hi  muta  il  fa  potè,  o  U  bótafua, 
ciò  colltcnge  nulla  pio  ivirti  >i:c  otti:  pi. i, eh  e  con  il  continuo  rivoltare  ritiene  lo 
fpir  irò  volante;  l.i'm.tc  vedi- a  i  li  con  rd. ninne  ,  -iggiongi  il  formento  alla  cofa 
congelata.  Ma  bifr^na,  che  11  ra^  ud..;;,  .icci^chu'n.in  rciliiicu.i  la  forza  della 
eongchtione,c  l'accolli:,  lc<..r  ilf.t'.o  l'i.^iu,,,  ,  .iCoii>;liì:iii.ir1ti  conia  fua 
foiran/a  di  Frumento,  m.-ntri  ti  parrà,  clic  balli,' e  lo  vedrai  elTcre  aicefo  al  pefo 

Polliamo  afiaì  agevolmente  ,  perche  cITen  do  egli 'fccco,  friabilc,difcontìnuo,  r_, 
lenza  nervo,  c  peflo  colpitone  di  legno,  e  ben  cernito  col  crivello,  finche  io 
neparta  la  feorza,  come  l'habbiamo  villo  tifar  in  Roma,  e  Fiorenza,  conia  fua 
digiuna  aridità  ne  riterremo  molto  di  quel  volante  fpirito,  a  11 'hot accompagna. 


DiC Bstliftn  deiU  Fùria.  Lib.  TI',  rjs 
tocol  frumento,  li  refrange  Tari  a, c  li  converte  nella  follarla  di  chi  feiomagna, 
fema  tornitila  al  pane  del  lùo  colore  ,  faporc,  c  bo n  tà ,  an li  fl intera i,c Ire  ve  ne  lisi 
aggionto.  Ncfaràcofa  manco  gioconda,  di  vedere 

II  Utti  dtr  fefi  al  p*nt 
DÌ  milita  rama  da  non  dil'prezzarfi  ,ccon  efpcricnza  dimigliorar  molto, perche 
aggiunge  pelo,  bi.inciiczr,'. ,  etri  .ibi  li:n  .aggiorno  in  luogo  dcll'acqua-quandu 
è  rrefeo  non  hò  guliato  cofanc  pili  tenera,  ne  pili  Imparità,  e  per  certe  liicdotì 
particolari  vi  ha  piacciuto  aggiungerlo  qui,  aggiunte  anchora  à  quelle  culi, che 
havemoconorciurocirercncceilaneà  quell'atte.  Ma  per  ccrtoèpur  cofa  mirabi- 
le col  meddima 

Senza  niunaggiongimcnro,  perche  volendo  noi  aggiongervi  cofcelrrance,cori 
molte,  e  quali  infinite  coli  h.wriamo  potuto  confeguir  l'ette  Irò  con  aggiontionc 
diogniminima  cola.  Ma  in  quello  erperimcnto  dalla  vera  foltanza  del  grano, 
fc  ne  cava  un  certo  fromcnto.il  qual  Imparato,  rcpurgnro,&  aggionto  al  mede- 
limo,  augmentando  la  fra  follanza,  over  IMcmento  tefrangendo  ne  Ila  fa^ 
aumenterai!!.  Ricordandovi  quello ,  che  non  vada'  diminuendo  quel  prolifico 
calore,  ma  fi  vada  conlervando,  ic  accrcfcendo.chc  di  qua  il  tutto  Jipeade_,. 
Ma  htw  narreremo  una  illullre  opera  della  natura,  e  piena  di Virai  ili  ri* 
come  polla  farli 

Che  il  gr*«o  cr.-fi*  da  fi  fiegi 
Ma  nonsò  come  l'animo  mio  ricula  di  manircilarlo  ,  accioctienon  vcnghino  à 
vilipendio,  effendo  feovcrti  alla  vililiima  plebe;  &  alli  ignoranti  homicciuoli, 
ma  accioche  non  defraudiamo  gli  ingegnai  del  torpremio,à  quelli  il  neghia- 
mo,à  quelli  il  manrfdtiaino.  Quello  e  tlato  nonconofeiuto  digli  anticlri, per- 
che dilimilmodo  di  far  pane  ,  io  non  ho  trovato  ninna  parola  mai  ne'liri;ri  lo- 
ro-La  cofa  cófiltt  inqurilo.che  laùrinadigftflCfficontraródvrnodo.chcvégtrì 


Chi  quetruggiadof. 
ruggiadi  la  malfa, 
una  diligen 


fecreto,  poiché  fono  Hate  in ventioni  quelle  de  iÙuìlriifimi  ingegni. 
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Cerni  pepiamo  per  iiui'o  tempo  fiffrir  la  /•une,  e  U  feti. 
Cip.  XX. 

C"  Rino  appieno  gli  antichi  certe  compalitioni ,  clic  fcaceiavanola  fame,  ci* 
lète,  le  quali  erano  molto  neccGarie  cosìà  tépo  dicareflia,  come  ncll'cfpe- 
dirioni  delle  guerre.  DicePlìnio.  Certe  cofe  con  un  poco  di  gullo  acquetano!» 
furicela  feteiccjmrervanoleforie,comeilbutiro,rhippace,cla  glicirina.  Et 
altrove.  La  Scitia  trovò  la  prima,  cheli  chiama  Scitica,  nafeer  circa  la  Bocria^, 
affai  dolce.  L'altra  uiiliflìma  à  quelle  colè,  che  chiamano  fpafmata ,  c  dì  gran, 
lode,  chehavcndolain  bocca,  nonfentono  lafame,  neùfete.  llmcdclìmo 
effetto  fila  hippacc  detta  :  perche  fi  il  medelìmo  effetto  ne'cavalli.  Edico- 
nocon  quelle  due  herbe  i  Soldati  di  Scoria  per  dodecigiorni  durano  la  fame,  e  la 
fete:  le  quali  cofe  trasferì  dal  primo  libro  di  Tcofra  So.  La  Scitica  c  dolcce  molti 
fonò,  che  dolce  la  chiamano.  Nafce  appretto  la  Meotidc,fra  l'altre  colè  eftingue 
anchorla  fete,  fe  farà  tenuta  in  bocca,  per  li  qnaf  cola  cosi  quella,  come  la  felu- 
ca di  cavalli  chiama  M,  per  undici,  ò  dodecigiorni  foffrifconola  fame,  eia  lete. 
LaondeapparePliniohaverroitoqueflodaTcofrailo.  Ma  (limo,  che  hi  fatto 
errore, perche  H i ppa ce d inora  il  calò  di  cavallo,enonèhcrba.  Teodoro  l' inter- 
preta equellre ,  quali  Me  limile  alla  gliciriiraà  fcacciar  la  fame,  ò  la  fere.  Per- 
che di  ce  Hi  ppocrate  .  I  NomadidiScotiamangianol'hippace.qucflo  è  ilcafa 
di  cavallo.  Et  altrove.  I  Sciti  fcvorc.no  il  latrcdi  cavallo  in  Tifi  di  legno  cavi,  e 
'  quello  mentre  fi  turba,  lafpiuma  grada,  chebutiro  chiamano,  fia  fopralafuper- 
fieie,chequello,eheè  grave  calagli)  dopòfcparato,lo  fcccaace  quel  fe  eco  chi  a- 
{  manohìppafe.  La  cagion  di  ciò  è,  che  Ì!  latte  di  cavallo  nodrifee  grandemente, 

oc  è  eguale  in  proporrioncà  quello  del  bue.  Da  Dìofcoridc.  Gli  Indiani  di  occi- 
denteufano  un'altra  ce™  polì  rione 

A  toUrar  U  ftmt,  t  la  file 
Dcll'herba  chiamata  iabacco,p«rciochedalfuccodiqutllaiedicenerediehioe- 
Cole  ne  fanno  certe  ballotti  ne,  e  ledi  leccano  all'ombra,  encViaggi  di  tre',0  quat- 
tro giornate  l'uni  ne  pongono  fra  il  labro  di  follo,  crra'dcnti,  ciùcchiano  con- 
tinuamente,! quello  fùcco  Nicchiato  l'in  gli  iottono  in  tuttD  qllo  Jpatio  di  gior- 
ni, e  così  non  vengono  àfèniirc  ne  fa  mi,  ne  fete,  ne  (lancheiza.  Ma  jufègnarcmo 
un'altracompofitionc.Iafciat.icidi  Nerone,  e  lì  chiamava  la 

amf^iivwtfimtmdtti  feltrarla  fami,  tU  fin 
Erauncertomcdicamento.chemoltonodriva.eproliibiva  iafete,  e  nemangia. 
vanocosicoloro,chealìediavano  lecitià,  comegli attediati,  i  chiamata  com- 
polìtione  cpimcnidca,  dalla fcillacpimen idea, che inira va  indetta  coropolitio- 
nc,  e  fi  faceva  ili  quello  modo.  Corta  la  fei  Ila,  e  I  evara  l'acqua,  e  de  fecca  tana- 
gliata in  picciolillìme  parti ,  e  dopò  fatto  quefio  vi  giongevano  la  fella  parte 
di  (clamo,  eia  quintadecima  di  papavero,  e  tutte  quelle  cofe  mitigherai  nel  mie. 
le,  tome  cofa  tccellenteà  far corpo.il  tutto  lìparte  in  peni;  come  unagraridif. 
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limi  oliva,  &  una  di  quelle  fe  ne  prende  la  feconda  hora,  e  l'altra  fe  ne  mangia- 
va l'hora  decimi  ,  e  nella  fame  non  fi  veniva  à  paiice  niun  male.  Vi  c  un'altra^ 
compofitioncdclmcdclìmo,  checi  entta  di  fefaroo  di  Atene  un  racio  fellatio, 
della  me  la  pane  di  micU:  una  colite  di  oglio,&  una  chcnicc  di  mandorli  mon- 
di dolci  :  fi  lecca  il  fefamo,  li  mandorli  li  peftano,cfimuovono  bcnc.c  poifeorti- 
canolc  feillc  d'ugni  intorno,  togliendo  le  radici.t  le  frondi,  e  partendole  in  pic- 
ciole  parti, poiìeiamortajo,è  dtbifogno  pellarlc,  inlìn  à  tantoché  ficnobcniiiì- 
mo  pelle,  e  di  quelle  fcillccosi  pelle  legli  aggiongedi  miele,  c  di  oglio  cgual 
patte  ,  meicaiabeae,e  ponile  in  una  pignata,  c  ponila  fopra  i  carboni,  moven- 
do di  quii,  t  di  là  con  uncuccliiaro  di  legna,  intanto  (igni  cola  lia  ben'inueme 

iamii  ut  ari  ;  ..-  i  .  i,r ,  1  i  .j.'i  ..■  ■  m,.  ,■  !■  :  

adduce  fallititi ,  e  toglie  vi  a  Ialite-  Quello  fccretohabbiamo  tolto  da  una  (co- 
lia ferina  à  penna  fopra  il  libro  di  Nerone,  nella  libraria  Vaticana  ,  e  la  medefì- 
mn  hibbiamo  vifta  in  Filone,  nel  quinto  libto  delle cofe  di  guerra  ,  dove  ferire 
molte  cofe  limili  à  quelle. 

Da  quali  frutti  fi  può  far  vino.    Caf.  XXI. 

HOnraccontaremDiftutti.da'qualilìpuàfarvinD,  ma  dclirìviamo  quelli 
prima ,  che  fono  (Irati  t'aiti  da  gli  antichi, e  fono  di  due  forti ,  perche  alcu- 
ni fcrvivanoa'niuniij,  dc'ij-.nli  fon  tiìlt.;  fitti  i  llb::  iL'inciii;!,  altri  a' vari j, ufi, 
e  qua  II  infinite  rpeeie  fecondo  Li  iì  j  rtV  ru  r.  .1 .1 .  {.'luoghi,  cdelle  genti,  perche  quel- 
Io  ,  che  è  donato  ad  un  luogo,  ad  un' altro  è  flato  negato.  Primieramen- 
te far  il 

Vise  dtlli  falme 

Plinio  dice,  the  in  Orienti!!  li  Hictì  il  vini), e  racconta  cinque  Ipecìc  di 

palme,  clcdiifercniedc'vini  i  che  fi  tanno  da  quelle,  delle  quali  le  migliori  Ibr.o 
quelle,  che  fi  chiamano  cariote,  copiolc  di  fiicco,c  fono  i  principali  vini  di  Orié- 
tcimanillidiafialcapo,  donde  il  fruito  ne  [raheilnomc  :lc  più  lodate  in  Giu- 
dea, e  mafiìmamentc  in  Hicrico, quantunque  quelle  dì  Achclaidc,  dì  Fafclidc,c 
di  Ltbiadc  popoli  fieno  in  gran  prci?o  nei  le  medefime  valli .  l.a  lor  principal  do- 
te, che  fono  di  fu  eco  graffo  lattuofo,  con  un  certo  gufio  di  vino  dolcifiìmo,come 
dimiclc.n  viiio>[!]liii.H  /i,t<iii;L'f".i  itiniuii  iiclior.vn^.ri giallone abbondame- 
tncnlc.  niofeoride  l'infcgna  cosi.  Foni  lepalmcrte  mature ,  chiamate  chidec  in 
un  valòbulàtodi  Iorio,  eh  iufe  con  canna  impeciata,  &  il  buio  (la  otturato  con. 
lino,  e  con  quaranta  !l  ilari],  i /.limili  vi  ti;  can^i  di  acqua  ,  e  fenon  tipiaccHL- 
cosidolec,  ballavi  cinque  congi,  che  pur  carili .  Ikrfò  diL-^s  giorni  loltone  dal- 
la canna  quel  panno  di  lino,  togli  quel  vino  gr.illb, e  dolce-  e  riponilo  Si 
fi  ancIiora_, 

fiw  di' fichi 

Z  Sotione 


i?S  Dcllt  Magi*  mintale  . 

So:  ione  l'inlègna.  di  quello  modo.  Aironi  fanno  vino  di  fichi  verdi,  riempiendo 
Li  meu  pane  del  vaiò,  e  finifeonodt  «empir  la  reflante  parte:  giongendovi  ac- 
qua pura,  edi  momento  in  momento  affa  ggiaiuIo.Pefpc  tieni»  pigliano  col  git- 
ilo, et  apparendo  quclfapordi  vino, lo  colano,  edipoil'ufano.  Si  6  anchoradi 
iichi  lecchi  infegnato  da  Diofcorirfe,  &  ilcarotchite,  evero  Sette  chiamato.  Sì 
pongo  no  à  molle  ilichi  carici,  celidonij,  overo  reni cei in  un  vafedi  creta,  il  cui 
(ondo  lìa  bufato,*  poi  otturi  il  bufo  con  una  canna  impeciata,*:  otturato  il  fuo 
bufo  conunapeiiadi  lino;  a  quaranta  Cellari,  di  acqua  bilogna  aggiongeretre,e 
fe  il  vino nanpiaccITc così  dolce,  bafiarà  giongervenccinqirefèftari .  Dopò die- 
ci giorni  lì  piglia,  c  cosi  anchota  la  terra  volta  il  mtdefimo  moggio  di  acqua.,, 
nella  quale  ci  liana  fiate  bagnate  dentro  vinaccie,  vi  fi  infonder  e  umilmente-, 
petlo  fpatiodcl  quarto,  ò  quinto  giorno,  fi  piglia.  Alcuni  a ggiongonoà  fei  an- 
fore di  quello  dicci  Teli  ari  di  anfore  di  fate,  per  quella  cagione,  chenonvenghi 
agevolmentcà  corromperli.  Alcuni  vi  fanno  l'otto  un  letto  dì  finocchio,  c  divi- 
no, evi  pongo no.fopra.  i  fichi  fec chi,  ccojì  vicendevolmente,  finche  ilvafo  ri- 
pieno fia.  Sì  Ili  anebots 

Figa  di  prrd-  ;  ~  . 

Chcdcl  greco  nomcdcl peto G  chiamaapijtcc  da'Iatinì pira».  Palladio  l'infe- 
|rnjÌLiqucfto  modo,  piitecripoftein  un  lacco  di  rara  tenitura  li  còprima  col  tot. 
chio,  overo  cqb  peli,  e  dura  per  l'in  vetno,madivicn  aceto  al  principio  dell'ella- 
re.  ComandaDiofcoiide, chele pcrcnonliano  molta  mature.  Nel  rnedefimo 
modo  fi  fa  il 

Vi»  di  panata 

Sotionc  fa  il  vinodellc  mele  Granate  puro  premute,  togliendo  vìa  quei  che  Han- 
no nel  meuo  dc'grani.  Palladio.  I  grani  maturi ,  e  con  diligerla  uttti  li  pongo- 
no in  una-nfcclla  di  palme  ,c  lì  premono  con  tltotehìo,  c  poi  cuocerai  a  fuoco 
leggiero,  itiGno  eh  ecali  la.  metà  tc  quando  farà  raffreddato,  lo  ripoirai  in  vali 
impeciati,  Se  ingeniti.  Alcuni  non  cuoccuo  il  fucco,  ma  per  ogni  fella jo  ci  pon- 
gono una  libra  di  mele,  ciò  ripongono  nc'vali.  già  dettile  lo  cullodifcono. 
Si  la. 

Pina  dilTorttri  (àh> 
Vicun*rpecìe  diloto  ,chcnon  bailnocciuolodentro.percne nell'altra  fpccte, 
e  comedi  ouo,  edi  quello  anchora  (éntfà  v  ine-  fi  mite  al  P.i  equa  melata,  e  dico- 
nochenon  dura  piitdidie  ci  giorni.  Ilmcdcfimo  dice  Nipote  da  Plinio ,  te  Ate- 
neo da.  Polibio  -  Del  lorofifa  pur  vino poftoì  mollo  ncU'acq.ua,e  pefio  ,  edifa- 
aorgrato,egjocona*o,comed'unabiionjacqiia  melata.  Quello  vioo  fibevo 
nuro.cfcnfa  acqua,  ma  non  dura  piùdidiecteioini,  laonde  li  fà  àpoco,  i  poco, 
per  l'ufo  dibrevi  giorni.  Si  fa  anchora  aceto  da  quellclì  ben  non  molto.allài 
buono,  e  commodo  .Stfa  anchora 

Via,hi  mirn,rtm»U 
D.1  Sotione,  il  caldei  mirto,e  cornai  e  fiuttafrefeo,  e  pefto,  e  premuto  ne  favi- 
no. Hoc  narraremocomcptittcmo 

Far  vìi»  detlt  biadi 

Da«e 
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1  Dalli  biade  fi  fa  branda.  Dell'  orzoDiofcoridel'inregna,  1  fi  chiama  lito.  fi  fa 
anchora  Yino  ddl' orco, il  cnial  chiamano  eucmi,  ebovendo  di  quello  fpefio  in- 
luogo  divino,  Gmiliìòrtidiberefi  fanno  anchoradel  grano.  In  quella  pa'rtedi 
Spagna,  clumira  l'occidente^Ja  Brettagna.  Da  quali  dice  Plinio- Dal  le  biade  fi 
,n  Egitto,  Ceiia.eCerìa  in  ITpagna,  Cervice  più  fpcciein  Frali, 
ivincìe  .  Ari  itotele  nel  li  brodcll'ìm  briach  (2  za,  parlando  e 


f/.TE," 

eia,  &  altre  Provincie  .  Ari  itotele  nel  libro  dcil'im  bri  achei  za,  parlando  del  vino 
tatto  di  orio ,  the  chiamano  pinon,fa  cadérgli  imbriachi  di  quello  all'indie  ito, 
ma  l'altre  fpecie  di  vino  .che  imbriacano,  gli  imbriachi  cadono  in  ogni  parte,  a. 
deliro  ,ì  finiflro,  bocconi, fupino,folo  quei  che  bevono  del  p!non,lòlo  cadono  fa- 


pini  ,c  declinano  ai  l'in  distro,  il  vino  fatto  d'orzo  chiamano  beito .  Sofocle  nel 
Trittolemo,&  Efcliilo  nel  Licurgo.  Ma  Hcllanico  nelle  ville  dice.the  librilo  fi  fa 
decadici*  da  queidi  Tiadadibìade.  Hecaieodice,  che  gli  Egitti]  ranno  farina 
dell'orzo  per  far  vino.  Eti  Peoni  bevono  brito  fattodi  orzo*  Parabiadel  miglio, 
e  di  tifi  fatta, da  Ateneo. Si  la  anchor  vino  del  rilb.  Dice Eliano, che  àgli  Elefan- 
ti, eh  e  combattono  nelle  guerre  fetida  vino  non  folo farro  delle  viti,  ma  de' farti 
adatte  del  rilb.  HorapprelToi  popoli  Serica  trio  noli  delle  mede  lime  biadc,fi  fa  il 
vinodetio  biera,ma  vi  lì  mefchìano  fiori  di  lupu li, non  potendoli  far  fcnia  nii  ci- 
ti. Si  fa  di  ono.e  di  grano  pollo  à  molle  nella  decornane.  Noi  riabbiamo  villo  di 
orzo,  e  grano  macerati  n  di'  acqua  farli  lopordi  vino,  anzi  di  quella  ha  vere  poi 
cavato  una  eccellente  acqua  vita.  Ma  quelle  forti  di  vino  furono  trovate  da  gli 
anti  chi  più  tolto  per  medicine  ,  che  per  bere.  Noi  ne  ìnicgnaremo  alcune,  chti 
rantoÌmitcranuoÌlIapordclvino,chclàranDO  eltimate  veramente  vino.  E  pri- 

H*t  di  mi,!,. 

In  nove  barili  di  acquali  pógono  diciotro  libre  di  miclc,&r  in  caldajc  di  rame  Ita- 
dentro  fi  pógono  '  '  ' 


elevando  fempre  le Ipiume.chevertgono  in  buglìcndo,  poi  fi  coli.eii  pógnn 
1  bone.  Poi  fi  pigliano  1. libre  dita  irato  di  botte  di  vino  rouo,e  boglia  ne 


I 

l'acqua, finche  lìano  diiTolute:à  cui  s'aggionga  Fonava  partedi  un  barile  di 
tcacciochf  non  lì  Tenta  quella  fa  11  idiofa  ,c  latievole  dolcetta  dd  miele ,  e  li  m« 
fchinobenepoivì  fi  aggiungano  duo  barili  divino  eccellente,  lafcia  ben  far  refi- 
dcnra.e  dopo  alcuni  giorni  colalo  per  una  lèia  dicilicia,dì  peli  di  cavallo.ovcro 
Itamegna,  accio  lì  polla  annettate  di  tutte  le  bruttezze,  e  di  alcune  reliquie  del  le 
cofe  pofte.edi  quà  ne  ufeirà  un  liqnore  aflàiacconcio  àrifparmiare  il  vino,e  fee- 
der poco  perla  &miglia^clquale  ti  porrai  fervirc,  e  nella  buona,*  nella  cattiva^ 
faniià,cuoprilo,e  fervitene^  Dìmollraremo  anchotaun'alrro  modo  di  far 

ri.,  u  ,.[,  . 

In  una  caldaja  di  rame  li  pongono  lène  barrili  di  acqua,  l'cjuali  s'aggiungono 
due  libre  di  uva  palia,  buglinotanto;finche  fi  dill'olvano  in  acqua,  divenghi  co- 
me melata ,  e  Ce  la  calda  ja  ronfi  troverà  di  tanta  capacità, fallo  in  più  volte.  Do- 
po tolto  il  vaio  dal  foco.dopo  raffreddato,  colaà  poco,  à  poco,  dopo  colato  poni 
nella  boite.e  vi  li  aggiongauna  rrillùza  di  acero  rollo,  per  ammorzar  tanta  dui  ecz- 
aa  dell'uva  palla,  co.  alnc  libre  di  tartaro  pilla  tein  polvere  lottili  Sima  ,  e  pòi  po- 
Z    1  ncn- 
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nendovifòpra  la  quarta  partedi  vinoecceHentilfimo  (ì  riempirà  il  vale,  e  s'mca- 
verchi,evenc  potrete  fcrvire  dopo  una  leniniana  ,  N'infcgnarcmo  anchora  un' 

l'im  di  attigni. 

Unbarilcdifouito  fi  pone  innna  caldaia  di  rame  (lagnata, éeaggiongcvìdaj 
cinquanta  cotogni  felvaggi,  cioè  queilifatti  S  fette  ,  eriigofi,  toltone  via  i 
femi,c  fatti  in  peiicrrià  modo  di  rape,  aio  can  fi  à  fuoco  leggiero,  e  come  fono  a!- 
quanrobollke.firaifreddino,  levati  del  fuoco  le  mela  li  pettino  con  piftcllodi  le- 
gno.cfprcmanli  col  torchile  quclfucco  cavato  dalle  mela  .riponi  Io  eolmuflo.iii 
unvafodi  creta  vitrea  to,eferba  lo  per  un'anno.ln  ogni  careitia  ti  potrai  fcrvir  di 
quello  venendo  l'occa  (io  ne,poltc  in  un  barile  quattro  parti  di  acqua ,  due  di  mil- 
ito, Se  una  quarta  della  predetta  miltura,  ponila  in  un  vafo  ben  otturato,  che btt- 
gUa,eeome  vedrai  che  Sfatta  già  chiara,danneS  bere.  Onde  da  tutte  quelle  colè 
una  anfora  dì  aceto,  una  libra  di  miele,  e  tanto  di  tatraro  trito,  lafciabuglirciiL, 
■ina  pigliata  ricreata  àpoco  à  poco,cvàinefchiando  fempre,  e  per  ogni  barile  di 
acqua .aggion givi  una  anfora  di  vino,&  ottura.epailati  i  venti  giorni, ti  potrai 
.  ii  quella  fervile .  Overo  una  libra  di  miele  ,  &  altro  tanto  di  tartaro  di  vin  rolTo  , 
meza  libra  dì  uva  palTa,  e  due  anfore  dì  aceto  buglianoinnna  pignata  ,  aggion- 
gevìà  quelle  colè  vino,e  farà  buona  da  bere. 

Bevenda  ufata  in  UnghériaTpolonia.S:  Anglia.foave.efalutifcrapiù  di  alcuni  no 
pochi  vini.  Si  fa  diveti  libre  di  buon  miele  ,di  acqua  cento  venri.bugliano  inde- 
Jlic.c  li  dcfpiumino.finchcreilinooctantalibre.le  quali  raffreddati,  e  polii  nclla^ 
botte,  vi  lì  aggiunganole!  oncie di  fermento  di  pane,  overo  quanto  baiti  à  farlo 
bnglirc,cifecciare„S:irilìcmcmcnte  con  unlicinio  fi  appenda , evi  fi  immerga^, 
machc  non  tocchi  il  fondo,  e  vi  fi  ponganoci  dentro  due  dramme  di  cannella, 
di  grana  paradifi,di  pcpe.di  gcngevo.e  di  garofoli,  e  di  fiordi  Tambuco  quanto 
fì  puà  pigliar  comma  mano.c  fi  lafciano  nel  cellajo  per  un'inverno, nella  eftade 
ftia  al  Sole  per  quaranta  giorni.infin  chepigli  fapordi  vino.e  lafci  l'ingratofa- 
porrìi  miele,mafc  vi  aggiùngerai  la  terza  patte  di  vino  farà  più  gtatiofo. 

In  quanti  mudi Jì pejstftr  aceto ,  e  di  chi  cofe  . 
Csf.  XXII. 

H Abbiamo  ragionato  del  vino,  è  cofa  convenevole  lì  parli  dell'aceto  ,  e  pri- 
mieramenre  cumc  (ìa  dato  latto  da. 'noli ri  antichi.dopo  come  da  noftri  mo- 
derni ,  overo  prrfailo  ,  clicdivcnti  acutiflimo  ,  ne  fol  quello  giova  al  pa- 
dre difamiglia  ;  ma  l'aceto  ènccelTarijIfimoà  molte  arri .  Sono  anchora  molti 
pacfi.ne'qualic  gran  careitia  di  vino,  e  perà  ancora  gran  carefiia  di  aceto,  laon- 
de in  quei  paci!  non  han  poco  faticato  quei  belli  ingegni  in  trovar  varie  inven- 
tìoni  di  farlo.  Per  cominciar  dunque,  diremo 

Come 


Di  Gìt;  Salti/ìd  dells  Ptru.  L'sh.W.  .  iti 
Come  lodiceColum.Si  denno  cogliere  ifichi  frefe  hi  aldi  niaturi,anchercric  g  [e 
pioggic,ciemp*itefianoc3dursàtcrra,liqu.ii  colti  da  terra ,c recitili pógonoiir 
un'aniora.obarilcór  ivi  li  lafcino  finche  diventino  fcrméto,onde  dopoché  tòno 
divenuti  agri,  e  lafciato  un'acqua,  cioche  vi  è  di  aceco  li  cola  diligentemente,  e  lì 
ripone  in  vali  impeciati  ben  odorati.  Qiicftc  fino  un'aceto  fortHIimo  della  prima 
bontà  ine  mai  contrarietà  pa!ugine,ò  marcirà, fe  non  fati  pollo-in  luogo  humid a. 
Sono  molti.chc  d  e  llano  la  quantità,  clic  melchiano  acqua  coni  fichi,  e  poi  vi  ag- 
giungano fichi  frclchi  maturillìmi,  e  lafciano,  che  iti  quel  Tuo  liquore  fi  putrcfac- 
tino,  infin  che  diventi  di  fapor  molto  acre,  dopo  lo  pongano  ini  porte  di  gton- 


n  lacchi  fatti  dÌfparto,c  lì  cola,  e  dopo  colatalo  «("caldano  finche fil 
tolta  ogni  fpuma,  de  ogni  fporchcna ,  a  11' ho  ci  ci  a  gei  ungono  al  qua  rato  di  Tal 
brufciato.cqucllofj,  che  prohibifea  i  vermicelli  ,01 


icano.Cailìanofain  quello  modo.  I  Echi  vecchi,  e  Torio  arroti  ito  pollo  nelle  mi- 
dolla dc'eit  ri  fi  pone  nel  mero  del  barile,  e  moverai  con  gran  diligenza ,  e  fre- 
quenza, e  come  ogni  cola  farà  liquefatta,  e  putrefatta,  la  colerai,  e  l'uferai  -Apir- 
lcjo.Siradc'fichibagnatincglialpcri,c  poi  buttati  nell'acqua,  e  che  cominciano 
ì  putrefarli,  lène  fa  aceto.  Diolcoride.DcI  fico  macerato  il  liquore, li  converte  in. 
agtezza,c  terne  noi)  min  dell'accio.  Sifaanchora 


Acrili  itile gtlrae 


"    <;i  fanno  la  tcrza,quarta; 


aceto delmedelimo.  Infognai  t 

Aceto  del  mille 

Plinto.  Vuole  cheli  lavinodi  acqua  ì  vafidclmfcte,e  Ifavft  e  oocita  poi  cotta  di- 
licn  un  falu  ti  fero  a  ceto.  Palladio  infogna  ilmodo  di  fàre 
Auta  dille  fere 

Le  pera  felvaggie,  òdi  quella  (pecie  a  Iptifum*,  quando  fono  manne ,  fc  ne  fa  nn_, 
monte  pei  tre  giorni ,  dopo  fr  me  (tono  in  vafe ,  accroebe  fi  mefehi  con  acqua  di 
fonte.ò  dipioggia,  e  copertoi!  valèfilafcia  per  trenta  giorni,  cilopo  quaniove 
ne  fornirete  per  ufo- di  acero,  ranto  vi  gjongeretedi  atqua.pctnon  iàrlo-vcnit 
meno.  Cagiano  fa 

Acelo  it'prrjìchr 

!  perfidi!  molli,  e  delicati  porri  ìnuii  baii[e,c  ci  pone  lópra  orcoarroll  ircela  few 
coli  putrefare  per  ungìorao,e  dopo  colateli  bene,  lene  ferve.  Poffiamo da  Caiiìa- 

Sc  cuocerai  ilgcflb  con  l'acquamarina  , c  vi melcriaarai acqua  difiunie ,  r  dopo 
t  ola  t  i, re  neforv  irai -Male  vuoi 

Far  del  vi  no  tetto ,  aver  rón  JtlfktTt* 
CalTianol'infegna,poncra  radicedtlla  bietola  nel  vino.c  dopo  rre  fiore  Tara  ace- 
ro.Ma  fc  Inveirai  rcflkuir  cornerà  prima,  ponivi  la  radica  del  caulo  .Cosi  an- 
che-™ 

test  il  miefm 
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j  ti  Della  Magia  asturale 

Potremo  inaino  modo,  C  pretto, poni  Gite  nel  vino,  c  pepe  ,e  fomentoagK  ,mt> 
liLuinfit:nie,eiLbitofic«nvccHriinaceto.Sevorrai&qiieftopiùptefio  ,  tòma 
roergevi  de  n  no  on  mano  ne,  overo  un  penodi  acciajo  infocato  più  voltcappa- 
recchia  anchora  nefpole«cerbe,cornalì,marc,epruna.  Ma  s'impara  da  Sotione 

Far  tcele  ferii  Ai  muftì 
Secca  al  Solevinaedcdiova.ebuttalend  roufto.aggiontovi  pocheuve  agrefre,e 
farai  acero  agre,  del  quale  ti  fervir. li  dopo  il  fcrtimo  giorno ,  ovetu  ponivi  del  pi- 
retro,: diverrà  agre- Di  più  Te  la  quarta.ò  prima  pane  diverrà  aceto  farai  buglir'al 
foco,  4:  aggiungerai  al  medelimo,  ciò  porrai  al  Sole  per  otto  giorni,  havrai  un 
agre, e  gioconda  vino.  Le  sadici  della  gramegna  anriche,uvepaile,e  fiondi  di  pc. 
rjfelvaggie  pelle, e  radici  di  ravo,e  ferodi  latte, ghiande arroltite,  carboni  info, 
c.iri.dceottloncdi  ce  ci,  crii  il  e  in  focate,  ogni  una  di  quelle  cefi  buttate  nell'aceto 
lofanno.igre.  Infogna  Apulcjo 
Per  doppiar  l'aceri 

Piglia  una  buona  mifura  di  aceto.Comc  fi  dicefleuna  metreta,  efc  Quella  giongi 
unametreta  di  acqua  di  mare,  bollirà  iniino  alla  confumationc  della  metà , ag- 
gio ngc  vi  l'uva,  emefeh  iati  riponi  ne'valì.  Alcuni  pongono  à  molle  Tono,  e  poi 
locolano.e  vi  aggi  ongouo  una  mctretadi  quelliquore.elo  mefehiano,e  muovo- 
no in  ficme.e  di  (ale. ibbniftiaraanchor  caldo  buttaci  lòpra  unafufKciente  quan- 
tità ,1'artociòcuopriil  yaib col  coperchio,  e  cosilo lalcia  per  otto  giorni .  Ma 
noi  cosi  lofogliaino  fare 

Vacuo  di  Tacimi  franati 
Dopo  lavendemia  ponerooin  un  vafo  di  legno  [racemi  gii  premuti col  torchio, 
tei  aggiungono  una  quantità  di  acqua,  e  fra  una  fcttiinana  diviene  aceto.  Oltre 
a  ciò  i  caprioli  tagliati  dalla  vi  te,  e  pelli  fi  pongono  con  l'acqua  ,  eli  convertono 
in  aceto.  Contmelto  modo  anchora 

H  vino  mutuo  convenirlo  in  aula 
I  grafpigià  premuri  col  torchio  di  fpo  ni  li  in  una  lina  di  legno,  che  lìano  rari  fra 
lorcelacuc  (irifcaliino  per  quattro  giorni, e  dopo  buttavi  fopra  del  vino  grafibi 

tt^W.'edopo'dnc  unte  horcle  trafporfai  in  un'altra,  e  cLTraBto'rarai™  h« 
fórtiinmo  acero  trafinurato  fia,  cbianco.  E  fede!  li  mede  fimi  rafpi  ne  vorrai  fare 
itn"altro,fovra  i  medefimi  fafpi  buttaci  alquanto  di  aceto  forriflimo,e  latita  così 
fintile  diventi  fortillimo.e  poi  toltone  quello  l'opra  poni  del  vino  perverto, e  farai 
nel  medelimo  modo  detto,  all'ultimo  potrai  it.ii'pià  fpremere  col  torchio,  tti- 
capcrarai  !a  quantità  del  vino, che  la  prima  volta  vi  panelli. 

Comi  fi fsfsaaii  attimoiau  ahuni  difetti  del  ilio» , 
Cip.    XX  HI. 

INaftri  antichi ,  acciochci  vini  non  fi  f^afialTcìo ,  ritrovorno  molti  rimedi]  , 
ne  tnvnnci  hi  faticato  l'età  più  ftdea  in  ritrovarne  degli  altri  i  accioche  il  vi. 
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DiGio;  Salitfì»  dtlUPert*.  Ltb.  IV.  iS/ 
no  non  fi  perrertifle  coli  agevolmente ,  cpiendciTc  tante  diverte  qualità .  Dice 
Paflamo,  ii  vino  d'intorno  il  folllitio,  e  roccafodclle  timide,  6  nel  ealdodelta-, 
canicola,  e  nel fomtpo  eeceflb  del  ftcddo,di  rcmpcltc,di  venti ,  e  di  tuoni  ,òdi- 
vitn'aceto.òfì  trafmutainvappa.  A  rune  quelle  cofe  vi  crovarenroalcuni  rime- 
dij.Noì  prima  deferiv eremo  aldini  pionolliehi  di Atricanoà  conolèere i  vini, 
ches'hannoà  gua(lare,ó  che  hanno  à  durare.  Quando  h avrai ripo (io  il  vino  nel- 
la bone,  dopo  un  poco  di  tempo  trafmuta  lo  ha  un'altro  vaie,  guardando  con., 
gran  diligenza  ta  leccia,  e  di  là  conofeeremo  ifcgnidella  Tua  qualità,  pigliando- 
ne cfipcricnia  per  l'odorato,!-!  viene  à  putiefarfi.ò  fi  gcncta  certi  pulci,iquai  fegni 
dimagrano  chcil  vino  va  adacoirottionc .  Altri  pigi  inno  il  vino  da  melo  il  va- 
itelo {caldano^  dopo  raffredda  to,  lo  gullano,  e  dal  fiaporciànno  congettura  del 
vincaltri  dallo  odore  del  turacelo.  Quando  illapore  è  divino,  èbuoniffimo  le- 
gno ,  acquolbè  peSimo,  auftero  è  di  licutcna,mol!c  da  pervertirli.!  tempi  di  far 
quelli  faggi  faranno  in  quei, che  fono  così  da  teneiC^cnie  dicemmo.  Ma  venia- 
mo a'rim  ed  i),  impara 

Ilinno  dtbiìi  mwAMiA 
II  vinodcbifeéquelto,epr«ndaeoroinciaràad  afpirare  quella  fctia  del  calore, e 
ipirara  quell'animali  vino  Cubilo  diventa  aceto,  perche  l'aceto  è  il  cadavere)  del 
vino  -Al'hor»  potremo  fiibito  timediatc,aggiongcndovi  acq  uavitcpetclic  quel- 
la fola  può  ridntre  una  nuova  anima.  La  miiùca  farine  onde  pei  bacili.  Ci  è  un' 

111,1111  Chi  ìt  -umo  M*  fi  riferii. 
Ne'Solftiiijeftiviperiifmifurati  caWi, il  vìnnfi fuolrifcaldarc, eli pervcrtc,aU' 
hora  porrai  argento  vivoin  una  carata,  e  coprendola  molto  bene  ,la  portai  in., 
meiola  botte  attaccata  pendente  da  fopra.,  la  cu  i&igidità  fatà  che  ilv ino  non  fi 
perverta.  La  mìiura  è  di  dnelibrc  per  le  botte  grandi;  nei  "milii  tati  caldi  del  cielo 
il  calo t  dell'aria  allettale  tiri  àie  quelle  di  dentro,  e  cosicllendo  quello  tifatalo, 
il  vino  fi  perverte.  Noi  uccio 

Chi  il  VTJU  MB  tf*B 

Ci  (èrvitemo  djqiielfo  rimedio.  Pieno  che  iàr.ì  il  barile,  ir  porremo  di  fopra  olio, 
e  poiotturcrcmo,petclicroliofarà,chcilfi]ofpiritonon  polla  fpirar  fuori,  il  che 
«doufarda  lutti  in  tutti  i  liq  no  ri,  quando  fi  vuole,chenon.effa  lino-  Alcuna  vol- 
tai tini  iogliono  intorbidarli, ma  per  far 

Ehi  fi  rifihitrmo  i  sr.t 
Cojì  n'infegna  di  far  Frontone.  Tre  bianchi  di  ovo  pili  in  una  Icudclfa  larga,  poi 
sbattuti, che  làccino  (puma, e  giongivifiilc  bianco.che  diventi  bianchiflima,  che 
ripieno  il  vaie  di  vino  fi  ri  pone  in  quello,  perche  il  fiale,  étiFuianco  dcll'uovo,tut- 
tiiliquotifpfcndenti  rende, quando  torbidi  fieno,  ma  quanti  barili  conteràla_ 
botte,untÌ  bianchi  diova  vi  porrai,™  rame  uriciadiiak-,  ma  la  ruiffura  lì  deve 
movtt  dentro  con  un  legno. che  di, cut;  c!n.;n  in  quattro  giorni. Si  Eianchota 

Che  il  oi«o  ntn  fi  f*!rtf.icti* 
Dicemmo, che  il  (àie  prohiliiva,  che  tutte  le  cofenon  (Tputrcfìi centro  ■  dunque^ 
pei  ogni  barile  piiìa  un'oncjadi  alumc ,  e  col  vino  buttalo  dentto  la  botte,  pcr- 
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iSf  TìelU  Ihgi*  nutarile 

che  probibiià ,  che  ronfi  putrefaccia .Ilmcdclimo  farà  fc  vi  aggiungeremo  un" 
ondarli  lai  comrouot.ovcto  triczadcll'uno,  emeza  dell'altro.  Il  foliore  prohibi- 
fee  la  putrefatrione:  faonde  lì:  ottooncii  di  aluinc.ovcro  di  (àie ,  vi  aggiungerai 
quattro  di  folio,  nonfiirai  opra  cattivi.  Eracoflumci  gli  antichi  per  prohibir 
qucfio.di  aggiungcrfale.ovcioacquadimarc.al  vino,  cheli  voleva eonfcrvar  fin' 
sii I=i  iTttìi-uv.M  .  Col'.:mcil.i  così  l'i  rilego a.Cncqu.ui  hà  da  uir  dal  mare,  ouar.do  i 
venti  non  l'piranoda  alt  ,cchcilmar  fiaqiiìetiliìmo  ,  pois'hà  da  cuocercinfino 
;itt.ircr..i)Mrti-:.ii.(;ii-iij;L-nduviali]i«rto  di  ammali  fi  cori  ti  parrà.  Ci  fono  mol- 
le co  le  volgari,  le  qualinoi  lafeiamo. 

Ciane  /itavi  eli,  d.i  diverfi  te/i  .  C*f.  XX1K 

PArmicofa  convenevoli  IHm  a  porre  varij  modi  cHfar  olio,  accio  che  Te  mai 
acadcUecarclli.idi  olive,  non  manchi  occafìonc  cal  arne  da  in  fi  ni  ti  fruì  ti,  e 
fimi.  Degnali  alcuni  limo  degli  amichi.ma  i  migliori  làrannode'modcrni ,  edi 
quelli, che  dame  fono  flati  ((ovati.  Dunejuc  cominciando  diremo 

Far  olio  ilei  rìcini},  itili  ricini 
Da  Dtofcotidc,  e  fi  fa  in  quello  modo.  QuetUi  quantità  di  ricinitC^c  ci  piace  quan- 
do fono  maturi,  ponila  al  Sole,chc!*flpru,  c  Copta  le  erari  tanto  fliano; il  Sole,  me- 
tte cada  rotta.  &  apert  a  quella  coree  cei  a,  che  lo  cuopre.Si  piglia  la  carne,  e  polla 
in  mor!a}o  diligentemente  lì  pilla  ,  poi  li  pone  in  una  calda  ja  di  rame  Ila  gii  ala 
con  a  equa,  ponendovi  fot  to  il  fiio:0,f.ur,  che  buglia,  e  come  haveranno  cacciato 
fuori  tutto  quello  Immote  di  dentro,  t  ol  to  il  vafo  dal  fuoco, lì  va  ri  cogliendo  con 
una  condici  t.1  l'olio.chc  vàfopranatando,c  fi  ripone. Ma  nell'Egitto  doveclar. 
ghittimo  ufo  di  quclìo,(ifii  d'altro  modo:  pere  he  purgato  Ì  ricini  delle  Icone,  le 
pongono  l'otro  le  mole,  c  molto  ben  pilli  li  pongono  in  una  fpomfotco  il  tor- 
chio. Plinio  dice,  che  fi  ecce  in  acqua,  e  lì  raccoglie  l'olio,  che  vànotandodi  fo- 
pia.  Ma  nell'Egitto,  dove  n'è  gran  qL.ir.ii::i,:l;ii.!  aciju.i,  r  fuoco  Iparfo  di  fale:  à 
mangiarlo  e  cariivifiìmo, ma  buono  perle  l-,r-.\rii.- .  Mi  ;u.i '.'Libl-iamo  coke  di 
Settembre,  pei che  .iH'lmr.1  e  il  veni  u-nuiL-di  collii,  jiciche  ■.'->  lì'  le  ne  cade  quel 
coverchiofpinolo .  >■  ■jnelln  tur.  ita.  clic  lo  tuo  ;vt  in  ionio,  con  una  calda  ja  calda 
agevolmente  finn  mi., il  p;-lo  dell'oli  o.càc  li  cavi  è  jicrl.i  ocm  del  pefo  delfcme, 
ma  due  volte  fi  pilta,c  due  volte  fi  pone  (otto  il  io rdiio.Infcgii a  Palladio  in  che 
modo  fi  faccia  1' 

Olio  di  hniifa 

1  grani ,  cibaceli,  ui.ir.n  ed.  1  Icntiilo  liiì-^c-  eopl  itine  gran  quantità ,  e  poi  la- 
fcialc  Ilare  à  molle  per  una  notte, S:  tin  giorno,  e  poi  ticoipiendoneuna  fporta  la' 
porrai  fopr.iqualf  vogli.i  vali-,  e  bui  t.-iuiovi  Ibpra  acqua  calda  ,  calcherai  coni 
pìcdi.cpoipicn'ci.i]  .'.ti'hor.i  di  .;iii.l!o  bumoie,  eli.' ne  lieo  fuori,  ne  tarraiquell" 
olio  di  lenti  ficchi,  nuora  di  l'opi.i,  c  li  cola  .  Ricordandoci,  chea  freddo  non  li 
deve  cavare,  ma  buttivi  iL-uiptc  ddl'aeiju.i  calda ,  in  quello  modo  l'ho  villo iàr 
in  cala  mia,*;  in  tuttala  riiiera  di  Surrinto.  Nclmcdclinio  modo  lì  fa 
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DÌGix.  XMtìfu  della  Pirli.  Lib.  IV:  1S5 
Velia  dtl  icrtiifits 

Come  infogna  Damagerontc.I  frutti  del  tcrtbiìiioii  piii.ir.o  ^traiamola,  come 
fi  fa  rolìir.i,e  poi  fi  cfprime,c  ne  vie  fuori  l'olio,  ]  nocciuoli.chc  rcllanofono  buo- 
ni per  cibo  de' porci,c  banano  pei  Dodciic  il  fuoco.  Simile  -i  quello  fallì 
L'alti  dil  Ultra 

Sicuoccno  le  bacche  del  lauro  in  acqua,  elcfcoriC  lafcìaranno  certa  gattelli, 
sbattendola  conleniani  l'acqua  fe  ne  lejiiir.i  ,.■  quell'uiio  !i  raccoglie tolcorno. 
Palladio  dice  ilnu-LÌt;;i)ij,tlu-!i:i.kttQl'>ii:l"t^iu'.'.\';I  mdt  di  (Jónajo  feraiboi- 
lite  nclF  acqua  rimirili]  u  .111  [ini  .:i  !>  ice  Ut  di  Lui™ ,  tilt  l'imui  \kiì  matuicc  gonfie, 
c  coincliavran  ben  bolli;-:,  rie  unisci.'!  l'elio,  cLetsNOtjfovra  l'acqua,  che  elleno 
h.ivrjniio  butta  tn,l<>  i  ii-i«-liti..i  tni:!,'pi[iiit,t  In  vcrui  [il'vjìì.  Gii  Indiani 
Olii  di  ftftm» 

SÌ  dicc.chc  cavino,  li  fa  come  di  fopra  li  abbia  nio  detto,  chclilaéci ,  e  dà  buono 
olio,&  in  gran  quantità .  Si  fa 
.  Olit  del  fittane 

Dice  Plinio.  Liciteli  ia  co  (Iringe  Pillinola  pcrluver  lumi  far  anclior  olio  dallcj 
bacchedi  pia tanoaiiactr.iic  prima  nell\K<;'ia,ii:eir.ilc, ma  poco, come noihab- 
bìamocfpcriincnt.itti  .  i'huiu  dille,  che  gl'Indiani 
Olii  di  ctfiogai 

Faccino,il  elici  me  p.it  cola  diilkililiim.i.cbc  fjc(iidonccfpciien2a  di  molte  nc_> 
venne  pochifiìmo .  Ilmcdcfimo" 

L'elio  dulie £bi*xdi  di  town 
Di(Tc,chc  cavava  la  Lombardia, e  clic  Tene  fcrvivanoper  1  lumi  delle  luce rne,noì 
benpocliitlìmo  ne  1kì!i!:Ì.i:l:uc.lv.::i>.  IUu  .i  11  c'ioc  Fati  debiti  fare 

Oìh  dcllt  mei 

Detto  carino,il  quale  è  lpeflo,e  di  fapor  grave,  pcrcìoche  ritrovandoli  peravven. 
tura  alcun  di  quei  [pieni  putrefa  tri ,  fa  pigiar  tutta  quella  quantità, che  ne&in 
quella  volta, boria  Lombardia  l'ufaal  mangiate,  celeri  lumi. Separano  le  guaite 
dalle  buone  ,  delle  guailcfaiuio  olio  per  le  lucerne  ,  c  delle  buone  fé  ne  feivoao 
dopo  mangiare  alte  cene.di  quelle  à  mangiarci  quelle  a  far  olio. Segue 
L'iIIt  dimandali 

Dcllt  dolci  fe  ne  cava  quello,  enti  hi  tino?  m:;ii;:i.i  re,  dell'amari  perle  medicine. 
Se  anticamente  li  ficca  con  grand  ili  genia .  Diofcoride  infogna  il  modo  di  farlo. 
Si  Dcitano  conj,il!oii  dilegno  mcw moggio  di  noci  amare ,  ben  flette,  elccchc 
leggiermen  te.cfc  ne  fanno  pallclli,e  vi  li  Unita  fopra  unfcll.'jo  di  acqua  taglien- 
te ,  e  conte  permeza  hoca  havra  imo  benfnecbiato  quell'acqua ,  fi  pillano  pili  ga- 
gliardamente che  prima,  dopo  li  fpicmc  con  le  tavolette,  eqoello  the  reità  attac- 
cato sili  dici  G  piglia  conuna  conca  ,  &  alle  noci  così  fpremutedi  nuovo  fc  gli 
aggiunge  un'altra  Bernina  di  aequa,  e  poiché  di  nuovo  fe  l'ban  bevuta,  fan  no  il 
mcdcS  010, ogni  bemina  ne  fa  .un  maggie  .  A  noi  volgarmente  nel  modo  detto. 
QucuifonogUalciy:hcusàranUcMtA;^  iu- 
rcationi.  Segue 

Olia  di  tc-cciite 

Ah  -  le 
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J.^,jU.iliiiriici!iiìO  inulto  copiolò  .odorato ,  e  buonillimo  ,  del  quale  leggiadra- 
mentcccnc  polliamo  Te  rvi  re  per  ufo  di  cibo, &  una  libra  dellemondcdal  Ic  Itone, 
ne  dì  otto  onciedi  olio  ,  ilchcnon.hà  conofeiuto  Teli  più  antica.  Sccltrahc_, 
.mchoca 

Olia  dì  piltéabt 
Coti  pcrmangi. ice,  come  per  rimedi. 

Olh  di'fi*ui  dcli.t  figna 
Sicava.Sielcggonoprìmai  cattivi,  e  putrefatti,  dc'qualj  fc  ne  fervono  per  olio 
delle  lucerne,  degli  incieli  pcicibi  ,c  per  rimedile  fé  nccava  molto,  L'habbi  amo 
silìci  falca  Ravenna.  Ma 

Olia  de' fai 

Si  c.v.m  il  limcglio^pttìcopioibdi  tutti,  e  per  ufo  di  cibi,  e  per  ufo  dettimi,  fa 
lame  affli chiaro.ilfaporcdelli mandorli dolci,c  quafi tuttala  ghianda  fi  ttfofre 
In  olin- -l  punito  Li  ghianda  i-  pi  li  .1:1  ci  ci  ,  da  tanto  più  olio  copiolò  ,  eie  fcccic, 
dopo  efprell'o  l'olio  fono  Bccellcntiifimc  per  cibo  de'b uoi, e  p;irci, perche  l'ing raf- 
ia maravigliofamcntc.Siraceogliono  da  terra  con  poco  falcidile  Ipcfa.fi  monda- 
no, e fi  peffano.  E  s'cfprimcancho tal' 

Olio  dtl  fittf,  fic,m,ra 
Ch*  Così chiamano, perche  i  copi  oli  Annodi  reme,c  l'inverno  fi  veggono i  rami 
lenta  fiondi  tutti  coperti  di  detto  Ènne,!' riabbiamo  colti  del  mele  di  Fcbcajo,  e 
l'habbiamopelìi,  l'olio  li  ioiv,p.e  in  Iti,  ò  fecce  parti  ,i  nocciuolididcntro  fi  rail'o- 
niigliano  alle  pere,  fi peliano.c  rifcaldnri  in  una  conca ,  e  coftrctti  col  torchio, 
mandano  olio,  fanno  un  lume  all'ai  chiaro  ufato  nelle  lncccnc,e  cavano-fuori  olio 
perla  quatta  parte  dclfeme.  Si  cavi 

Olh,  del  f augnine 

Che  fervepecle  lucerne.  Nellamctà  di  Settembrcfi  cogliono  gli  acini  v.ì  ceriir.- 
ld,larciatelicoiì  leccare  per  alcuni  giorni  fi  pedano,  e  li  bngli  uno  nell'acqua  ìil. 
una  caldija  perun'hota,  eli  pongono  focto  il  torchio,  fé  ne  e  ava  un'olio  di  colei 
verde,ctic  vicnfàioti  olio  per  Jafet  cima  partc.chefil  il  feme.  Di  iniell'oliofi  fervo- 
no coloro  che  habitano  sii  i  monti.Si  cavaanchora 

Olh  dell'Acini  dtWivt 
1  qualifon  chiamati  gigarti  da  Greci .  La  Lombardia  da  quelli  pelli,  crifcalditì, 
*  premuti  fù'l  torchio  là  olio  per  filo  uib,ma  poco, cibi  buono  pei  le  lucerne,  per- 
che fa  un  lume  chiariflìmo.  Molto  in  Egitto 

Olh  dtiftmt  di  rtfani 
Sì  cava,!)  quale  ulano  per  condimento  de'cibi.e  nelle  loro  deeottìoni.  Ma  la  Ló- 
bardia  dal  feme  del  rafano,  e  dalle  rape  feto  cava.  Le  rape  lì  cavano  da  terra  del 
mefe  di  Novembre, e  fi  fotterrano  fotto  l'arena  con  lefue  fiondi ,  poi  fi  piantano 
nclmercdi  Matto  ,a  cri  oc  he  nel  mefe  di  Maggio  faccino  Teme,  perche  le  le  fvcllo- 
nopcrilhcddo  dell'inverno  fìgelano.  Ma  cì  è  un'altra  fpecic  di  rapa, che  fi  fe- 
mina  ilGiugnOifiIarchiarfvien  poi  fuori  alla primavera.nl  Maggiora  ilfcme,d^ 
una  quarta  parte  di  moggio  fé  ne  cavano  diciotto  libredi  olio  buono  per  ilumii 
epccicibi  della  plebe,  fi;  ne  feminatai  un  moggio  del  predetto  fune,  nciicoglit- 
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rai  cinque  Tome  difcmcntiicdaogniunorìiqucllcduccntoli&rciliolio.  La  lena 
iìata>efarchiafi.  Anchora 

Olio  drl  fimi  <ti  mìtgra 
Si  c.iv.i.  Ma  i  Cifalpinidaun  Teme  limile  alla  dradella  chiamato ,  di  color  d'oro, 
copiofo  fanno  olio  per  loro  u fu, hà  la  fronde  intorno  intagliata.come  la  ruchetta 
felvaggia,  claFcroinano  tra  li  legumi.  Il  medefimo  avviene  del  Tome  di  nttica.fc- 
njpc,lino,criFo. 

Cerne  l 'Econome  pofstht'Jer  molti  ffetit  di  filo', 
Ctp.  K  XV. 

HOr  inf:gnaremo  à  Far  molte  fpccìt  di  filo ,  percheron  poco  impottinoal 
piulrc  <!i  Limigli.'.  ,  p;r  ufard  continuala  ente  negli  ufi  della  cafà.  I  noftii 
antichi  lì  fono  ferviti  del  lino  ,  e  dello  canape ,  diquclìo  tnedclimomodo  face- 
ti, del  Ih, 

Efcbcnnonfiabifognodicucmpia  pereffer  cofa  ufitatiflima,  l'infcgnarcmo  per 
l'ìnventionc  dcllefcguenii,c  degli  altri.  Plinio.  Conduc  clpcrienic  ficonofee^ 
quando  il  lino  ima  turo,  quando  il  fame  gonfin.ò  divieti  dì  color  biondo.all'ho- 
rafvclto  da  tcrra.ccinfaféiato  in  falci  da  ptender  eoa  unamano.fi  pone  a  fcccare 
al  Sole  pendente  con  le  radici  rivolte  al  Ciclo  per  un  giorno,poi  per  .cinque  alt  ri 
conleeime  de' tal  ci  ri  volte  l'uno  ve  rfo  l'a!tro,acciochc  ilfcmccada  nel  mezo.Do- 
po  la  mietituta  del  grano,  lcfue  verghe  lì  fommergond  nell'acqua ,  che  Zia  ratta., 
tiepida  dal  Sole,  depredo  fottocon  alcun  pefoàmacerarfi  ,epoìdì  nuotopofto 
iotto  l'acque, corno  prima.li  leccano  al  Sole,  c  dopolccchc  fi  battono  fopra  v-n*_> 
felice  con  un  martello  di  legno  ■  Quello  che  Ila  vicino  alla  icona  lì  chiama  fio p- 
pa.ch'è  il  peggior  lino ,  pili  atto  sili  lecimij  delle  lucerne,  ma  purellafi 
tira  coligli  hainidiférro,  Gnchc  tutta  quella  membrana  lìa  frenata .  L'artedì 
pettinatlo,  edi  digerirlo,  llgiulìocdi  ognicinquanta  libre  de'faféi,fe  ne  catini- 
vano  quindici  -Dì  più  di  nuovo  fi  pulifee  nei  filo,  sbattuto  fpeffo  conl'acqua  fa- 
pra  lafclìcce  dopo  tcfLiio  il  pilla  con  eh  iodi, di  venendo  tanto  più  megiio,qunn- 
10 più  fcli  Fa  ingiuria  .  Sifa  anchora 
File  àtl  cMtpc 

Il  canape  è  utililliino  per  le  funi .  La  canape  fi  fvellc  dopola  vindemia  >  e  la  not- 
te alle  veglie  feonando  fi  purga  .  Sì  trovano  tre  fuc  fpccie  ,  fi  fpreua  quel- 
lo, che  è  vicino  alla  feoru,  &a!b  niidolla,  lodalidìn-.oc  quello  dimcio,  cheli 
chiama  mefa.  Un'altro  anchora  "  . 

Filo  ittk  ffxrn 

Sifa,fifu[elUdatcmdagliìdìdiMaggìo,  edi  Giugno,  queftoiiltempochcè 
maturo, (vello  in  falci  perdue giorni  animatone!  montc,al  teno,ò  fccondogior- 
norifoluto,  fifpaigc.il  Sole,  e  fi  fccca,  edi  nuovo  ridotto  in  fafei  tomaio  cafà-,. 
Foifiinaccra  nell'acqua,  effendo  di  mate ,  cccccllemifiìma,  manoneffendodi 
A  a    1  quel- 


«re,fuididoIce,reecataiidSoIedìi 


■ràlt 

iva  li  bagna,  c  ("ed  elìder!  «olio, 


f.ifiibito.fìbagnadi  acquacilli!  nell'olio,  c  fcccoftando  in  piedi  ci  dimoilo-., 
die  con  brevità  lì  facci  .Quello  lì  batic,  che  divenga  utile,  principalmente  nell'- 
acque,nel  mate  invitto.  Ne! fecco  fio  preferitile  fine  di  canape,  ma  lofpaitoan. 
cliorfommerfofiniidrifrc.quafiricumpenrandolarere  dove  nacque.  La  parte  fu-. 
pctiore  dell'Egitto, che  guarda  l'Arabia,  fa  il  fuolino  dibombace, l'Alia  lo  fadi 
jincilafa  illino  principalmente  per  le  reti  per  pefear  durabili,  bagnano  per  die- 
ci giorni  il  frutice,  ccoii  ogni  paefcha  ilfuo  filo  di  varie  herbe,  e  frutici.  Noi  k- 
perno  il 

Fi!  lilturìlcd 

Cheti  fa  apprcITo  i  Settentrionali  fottìlìfliinOiC  bianchiflimo .  SÌ  falnchor» 

FiU  ÀttftlH  «mirica 
Duro,  bianco.e  perfcttiilimo.noi  come  l'habbiamo  inttfb  da  loro,  cosi  l'jnftgni- 
femo.  Perehercllretnitàfonoarmatcdirpinc.acciochc  non  ne  impediremo, le 
leviamo  via, eie  fiondi  lcfpatriamnin  lunghc/afcic  ,  acciò  più  acco  ino  demente 
fi  poITa  levar  via  la  carne  di  mezo,  poi  li  ficcano  interra  duclegni  ;  ma  traverà  ti 
«lei  mero,  che  habbino  forma  di  croce,  quelle  li  ilringono  fiiettamente  conia  li- 
ni lira  mano,  che  Hi  ano  ferme  più  fermamente,  e  con  la  delira  mano ftringend oda 
un  capo  le  taf  eie,  G  tiranadovefonoaggiuntii  ballarli, chela  carnerelìi fra  quei 
lrgni,&il  lino  fpogl iato dcìla  carne  rimanga,*  anco  cosi  li  pettinano ,  fincho 
fi  vedano  bianchi,  puri, nervati  in  modo  di  cotdedi  lira,  ò  di  chitarra,  poi  fila- 
vano, eli  feccano, eli  Tettano,  il  terzodecimo  annodopo  che  fon  piantate  ferro- 
di  lì  fanno  lunghc.venti  piedi, s'alia  i!  gambo  da  meio  di  quaranta  piedi  lungo, 
per  la  cima  fiorifee  di  licri  fiori, epoidilrmtM'hò  villo  in  Ronia,c  poi  inNapolii 
ne  mi  ricordo  haver  villo  colà  pili  bclla.tinalmeaie  iafegnatcmoìl 

Line  di  «titfit 

Dice  Plinio. S'è  rinova  toanchora  unafpecic  dilino ,  che  non  lì  confinila  al  fuo- 
co, il  chiamano  vivo  (  hjbbiamoVilìone'fuochi  de' conviri  le  tovaglie  della  ta- 
vola buttate  nel  fuoco,  divenir  più  fplendenti.e  più  nette;  che  con  l'acqua;  hor 
ferve  ne' funerali  dc'Re,  fifepara  con  quella  tunica  le  ceneri  regali  dalle  ceneri 
communi ,  nafeene'  deferti,  e  luoghi  bruggiati  dal  Solo  nell'India,  dove  mai 
piove, f»  crudeli  (erpi,  ò  s'alluefà  viver  brufeiando,  cofarara  il  rrovarlì ,  difficile 
a  poterti  tclfere  pei  la  brevità.  Quando  è  ttovato  ceguale  al  ptcllo  dell'cccel- 
lcnti  (lime  perle.  Si  chiama  da  Greci  asbe  (li  no,  per  ragion  dellafua  natura.  SitL. 
qui  Plinio.  Dalle  quali  paiole  lì  comprende  non  fi  aver  conofeiuto  la  pietra  abe- 
Itina,  per  dir  elicila  cola  ,chc  li  trova  di  rado  ,  e  difficile  à  tcileilì  perla  brevità, 
perche  lì  pettina  .  c  ii  fila  da  ugni  dorinicciuola  ,  porche  fappia  il  modo  come  fi 
fili,  l'habbiamo  vifto  in  Villeggia,  una  donna  di  Cipro,  &  una  di  Valentia  me  lo 
fero  vederi:  ri  e)  l'ai  log  già  mento  del  cartello,  d  del  melangolo  .  Secreto  grandifG- 
mo,bclliiìimo,&utilillimo,fe  ben  non  fi  sa  da  moderni,  ve  l'ho  ìnfegnato  gratid 


fe  bclifw  degno  comprar  li  à  grandiflìmo  prezzo. 
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Comi  pofìano  n.!ficr  i  polli  dall'  uovo  fi/iz*  il  covar  dslU 
gallina.    Cip,  XXVI. 

HOk  infc|;n.if(mocoincftnzni[covardcUigalIinapon"anourcirrilov«,  6 
coitegli  altri  uccdU.coiìd'eftace.eoDied'jnTctiw.acdodicfepucri  tra- 
va  no  ammala  li ,  che  de  fi  j  no  polli  in  quei  tempi ,  poiTano  ciTcrcfodiifaiti  dc'lor» 
defidctij.t'uovadegl^.cc^UfipotranofcItiiidercolcaldo.òdc'medefimiaminaU, 
ó  dì  diverfi  generi,  ovcro  humani  ,ò  delSolc,  ò  del  fuoco  perche  li  ab  biamvift» 
uova  di  anitre,  oche,  e  pavoni  ella  covate  dalle  galline,  equclle  delle  gallino, 
dallccolombc,  d'uccello  carruca  quelle  di  tutri .  Habbiam  viflo  le  rimine  ha- 
ver  fchiufol'ovo,  tenendolo  fra  le  mammelle,  ciotto l'afceUe,  enei  fimo.  Livia 
Agulla  nella  fua  prima  gioventù  gravida  da  Nerone  dìTibcrio  Ccfarc,  delìan- 
do  far  unmafchio  ,  usò  quello  anguriodi  donzella,  covò  un'uovo  nel  Aio  fenoi 
e  quando  era  neceffario  pofarlolo  riponeva  nel  feno  della  fiiabalia ,'  acciochcj 
nonvenifle  à  mancar  quel  calore ,  da  Plinio.  Ma  Arinotele  dice  fi  covano  l'uo- 
va degli  uccelli,  e  de'quadru  pedi ,  ò  vipere,  covandole  le  madri  .tutti  queftipar- 
torifeonoin  terra,  e  ftconcociono  i'ova  conia  ticpidezzadellaterra,  perche 
rcfulTeroalcuncquadrupedi,  ò  vipere  frequenti ,  chc'habbino  fatto  l'uova, 
lofanno  più  tolto  perculrodire  l'uova.  Et  altrove,  col  covar  fi  fchiudono 
l'uova.  E'ordjnedi  natura, ne  folamente  cosi  l'uova  fifehiudono  ,  ma  fpon. 
laneamcntcin  terra,  come  nell'Egitto  fotrerrate  nel  fimo  fanno  i  polli,  ca- 
rne feri  ve  Diodoro  Siculodegli  Egittij.  Alcune  co  fé  fono  fiate  ritrovate  per 
Itudìo,  come  quei,  che nudrilcono  uccelli ,  ovtroochc,  oltrequeimodi  che 
t'usano  appretto  alrre  narioni  di  generare  ,  che  Te  ne  faccìnoun  numero  mi- 
rabile di  uccelli,  perche  l'uova  non  fi  covano  da  gli  uccelli, ma  eglino  cenarle* 
ék  ingegno  no  drifeo  no  Ì  fi  gì  i.ln  Sita  cu  là  un  certo  bevitore  polle  l'uova  fotto  un* 
lluota,  tanto  beveva  finche  l'uova  fchiudeffero  ì  polli.  Neil'  Egitto  circa  il  Cairo) 
fi  fchiudono  l'ova  con  arte.  Fanno  unfornocon  molti  bufi ,  ne'quali  pongono 
diverfe  fpecie  di  uova  di  galline,  di  oche,  e  di  altri  uccelli, poi  cuoprono  il 
forno  di  fimo  caldo,  c  [è  farabifogno,  vi  fanna  intorno  dclfuoco,  così 
l'uovefecondo  il  fuo  tempo  tutte  fi  maturano.  Paolo  Jorio  ncll'  hiilorìcfut* 
dice.  Appretto  gli  Egitti]  è  gran  copia  di  polli  di  galline,  perche  appretto 
■queipopotilegalline  non  covano  l'uovc,  ma  quelle  fi  ribaldano  in  un  for- 
no, facendole  fempte  Ita r calde  tiepidamente ,  che  con  mirabil'arte  ,  &  irL, 
brevità  nalèonoinficme  gran  quantità  di  polli ,  eli  nodrifeono  i  iqualinoiL» 
le  vendono  à  numero  ■  ma  k  mifura.  Hanno  una  mifura  come  un  moggio 
lenza  fondo,  il  quale  riavendolo  pieno  dipolli  Io  togliono  via .  Et  in  Malta-, 
Ifola  di  Sicilia  fanno  un  fornello,  dove  pongono  uova  di  galline  ,  di  oche,  ^ 
e  didivcrfianimali,  cpoi  vifannofuoco  intorno  intorno  ,  e  quivi  l'uova  con 
quella  tiepidità  vengono  à maturarli,  &  aprirli .  Ma  veggiamo  gli  antichi  no- 
ftri,  come  hall  bino  fatto  quello.  Infegna  Denutrito 


ip,  Dells  Mtgìx  nÀturalt 

Sr  lugatUn*  mitVMit  entri,  ctmtfsjptrm  bxvtr  molli  felli 
Quel  giorno  ,  elio  tu  portai  l'uova  fono  la  gallina  ,  in  quel  mcdclitro 
cogli  lìcrco  dì  galline  ,  e  quello  -pilla  ,  e  fcraccia  poi,  e  dopo  ponilo  in 
mi  vale  ventililo,  &  accomodavi  poi  intorno  penne  di  gallina.  Poi  at- 
comodavi  l'uova  dritte,  che  lapartc  acuta  (Ita  Covra,  c  dopo  ponivi  fu- 
pra  del  fimo,  finche  tutte  intorno  coperte  liano,  e  dopo  the  havraifat- 

voltale  con'diligcnla  ,  clic  non  li  tocchino  ,  ncMì  Jrrino^fra  foro  ,  ac- 
cioche da  tulle  le  parti  egualmente  vanghino  ribaldate  ,  dopo  venti 
giorni ,  quando  cominciano  ad  apriti!  quelle  uova ,  che  panelli  lòtto  li 

accioche  fi  (àppi 

,  niHiiYTHÌiij;!]  lìclic.'.tiniiiinmcntc  .  Trovagli  una  gal- 
lina ,  la  quale  riabbia  curi  dì  allevargli.  Ma  quello  fatto  da  me  cojl. 
molta  diligenza  ,  non  riulcì  bene,  ne  mi  pollo  imaginnre  ,  come  poni-, 
riufeire  .  Ma  quello ,  che  «abbiamo  fatto  noi ,  e  villo  far  dagli  altri  t 
l'infcgn  aremo  minutillì  marne  me,  che  con  poca  fatica,  e  lima  la  chioc- 
cia eiafeuno 

faccifi  un  vale  di  legno  limile  ad  un  barrile  ,  rotondo  ,  di  cui  il  dia- 
metro fra  tanto  lungo ,  quanto  il  braccio ,  che  vi  fi  ha  da  por  dentro  , 
accioche  polla  accommodare ,  e  rivoltar  l'uova  di  dentro  ,  e  fia^di  al- 
di un  piede  ,  il  tct!0  di  uii  piede  ,  il  quatto  fia  più  balto  di  lutti  - 
Habbt  ogni  cameterta  la  Ina  pottella ,  per  la  quale  li  polla  ponerc  den- 
tro il  braccio  ,  con  le  Tue  porte  ,  che  lì  pollino  commodamentc  chili, 
derc,  &  aprire.  11  primo,  e  fecondo  folate  fin  fatto  di  tavolette  foni- 
li ,  oveto  di  vimini ,  il  terzo  Ila  di  rame  farlo  i  volta  ,  l'ultimo  folo 
di  legno  .  11  primo  ,  e  lecendo  forato  liabbino  nel  centro  un  buco  di 
diametro  di  tre  diti,  per  lo  quale  palli  un  canale  di  rame,  e  di  ferro 
ftagnato  ,  quello  avanti  fopra  il  fecondo  folaro  per  mezo  piede,  e  cori 
ancora  dalla  parie  initriui-e :  m;  .'otto  fin  di  bocca  un  poco  larga  àmo- 
do  di  piramide,  oveio  il'imbouatojo ,  accioche  accomodatamente  polfiv 
ricevere  il  caldo,  e  la  ri.irr.ma  di  iu;a  lncei-na,  che  vi  fi  porrà.  Nel  fe- 
condo folaio  il  canale  verfo  la  cima  iia  bufato  ,  che  di  là  elfalando  il 
calore,  il  luogo  fia  favorito  del  calore  tiepido,  c  l'uova  dalla  parte  dì 
fopra  li  ribaldino,  come  foglionu  far  le  galline:  fopra  quelli  i'ulari  li 
p.>nga  legatura  di  legno,  la  qial  mi  paté  aliai  acconcia  l'opra  ,  e  (ml, 
la  legatura  sili  la:i  de!  vaia  un  poco  alta  ,  nel  mezu  baffa  ,  e  nel  ' me- 
lo dove  palla  il  canale  li  più  balla  di  tutti  ,  accioche  l'uova  che  iran- 
no accomodate  fopra  quella,  ricevono  il  calore  egualmente  che  vien  dal 
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canale,  nel  terzo  folaro;  ove  h'nilcc  il  cui.;!;.  la  legatura  vicino  ài 
Liti  balia,  mi  vicino  a!  canale  atta  ,  fopra  Ili  legatura  vi  ponemo  una., 
tela  (fi  lino  fottilc,  accioche  quando  lia  macchiato  fi  polfa  lavate,  &  i 
polli  ufeiti  Fuori  della  Icorza  pollino  caininar  fopta  quella  ,  fopra  ogni 
!ul.iro  li  pa;ranno  accomodare  cento  uova  ,  tì  pili  ,  ò  meno  ,  1.1  patte., 
graffa  di  folto,  la  cima  di  l'opra -le  mura  del  barilotto,  chi  avania  fo- 
pra. l'uova  dentro  le  camerette,  e  le  parti  di  /òpra  del  Maro ,  Jìano  fo- 
derate di  pelle  di  pecora  ,  accioche  con  la  lua  morbidezza  poEa  menc- 
ie quel  ealdo  .  Nella  parte  di  folto  li  accomodi  una  lucerna  aecefa  fot- 
te l'imbortatojn  ,  nel  ptincipio  con  duo  licigni ,  nel  fine  con  tte,  c  ciò 
nei  tempo  dcll'elhte,  ma  nel  principio  dell'inverno  con  tre,  e  nella- 
fine  con  quattro,  ovcro  cinque  .  Ferifca  il  lume  nel  mero  dell'imbotta- 
toio ,  accioche  il  calor  falifca  sù  ,  e  rifcaldi  egualmente  le  camerette- . 
Il  luogo  dove  darà  quello  vafe  lìa  folitario ,  e  tiepido  -  Nella  parte  di 
fotto  dove  ftà  la  lucerna  acccia  ,  non  vi  bifogna  por  uova  alttimentc  , 
perche  non  ha  ve  caldo  ballante  à  farle  aprire,  ma  quando  i  polli  fubi- 
to  ,  che  efeono  Fuori  delta  Icona  fono  ancora  bagnati ,  lì  pongano  ia> 
quella  cameretta,  accioche  con  quel  tiepido  caldo  del  luogo  fi  afetughi- 
no,  avertendovi  due,  e\trc  volte  il  giorno  fc  il  calore  non  fia  à  trop- 
po debole,  ò  troppo  gagliardo.  11  clic  cosi  conofeetemo  .  Torrcrno  uno 

perche  effondo  tanto  caldo  ,  che  non  lo  portiamo  fofTrire  ,  e  foverchio  , 
fc  appena  lo  Tentiamo  ,  è  debole  ,  perche  s'ì  troppo  calilo  le  cuoce,  fc 
poco,  là  feoaciar  l'uova  ,  e  però  aggiungendo  caldo  Con  ia  lucerna  ,  t 
mancando,  gli  daremo  quel  caldo,  che  bada  .  Dopo  il  quatto  giorno  , 
che  havrai  polle  l'uova  ,  cavale  dalla  cameretta  ,  e  fenza  andarle  molto 
movendo  ,  le  porrai  fra  l'occhio ,  e  lo  fplcndore  del  Sole  ,  ovcro  della 
candela  mirando  fe  l'uovo  hauti  apprefo ,  ò  pur  lìa  vano,  perche  fc  vi 
vedrai  dentro  come  fanguinofo,  &  alcune  fibreue,  farà  iècondo  ,  ma  fe 
farà  come  chiaro  ,  come  infecondo  ,  lo  butterai  vìa  ,  &  in  luogo  del 

rivoltino  al  lume  fottofopM  ,  come  fuol  far  la  gallina  .  Ne  i  rL  dubi- 
tare, che  movendoli  lì  corrompono,  fc  faranno  molle  com  moda  mente  . 
Doppo  il  decimonono  ,  ò  vigelimo  giorno  ,  fe  farà  di  ertale.  ,  ò  vigefi- 
moquinto  fe  farà  d'inverno  ,  ò  vigelimo  ottavo  tornì  l'uovo  in  mano  , 
e  ponile  incontro  al  Sole  ,  e  dove  vedrai  rivoltato  il  becco  del  pelei- 
nò,  ivi  rompi  la  cruila  ,  c  vi  farai  un  buco  ,  e  per  quello  caverai  fuo- 
ri la  tell.i  del  polcino ,  poi  riponi  al  filo  luogo  ,  che  da  fè  ftclTo  fc  ne 
llfcirà  fuori  ,  &  ufeito  lutto  fuori  ,  lo  portai  nella  cameretta  dì  fotto  , 
Come  dicemmo  .  la  lucerna  llia  alquanto  piti  alta  dal  folaro,  che  i  paU 
Cini  allettali  dallo  fplcndore  della  lucerna,  fbrifeano  anello  con  i  bec- 
shi,  c  fi  brufeino.  E  lìcomchabbbmo  infognato,  opiarai  con  diligenza  di 
treeen»  aoya  ,  appen»  ne  peidcrai  dicci  ,  ò  venti ,  c  perche  vengono 
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ri,  equeHofprwutodinuoToficongeli.lìnchcfarà  finito,  poi  lo  ponete  in  un 
piatto  di  creta  netto  eonarquadifongi,  buttandovi»  le  fp  orditile,  cherimar- 
ranno,mefcoUnellomedefimopiatto,Scimpafta,  mentre  l'hmai lavato  ,  c_ 
chiaro,  lafaalo  allo  (coverto  per  tre  giorni ,  e  diverrà,  duro  come  un  mat- 
rone. Ci  è  un'altra 

CtngtUHmt  MPtwptU  vivi  ttn  U  itile  Ji  miai. 
In  quello  modo.  Faccio  n  fi  due  meiie  sfere  di  ramj,  che  fi  ferrano  bene  infiemeV 
chenan  rerpirino  ,  e  ponivi  dentro  argento  vivo  con  egualpcfo  dtatfenieo  crì- 
ftallino,e  tartaro  ben  mefcolari  infie/ne  ,  e  crivellati,  edi  fuori  li  lutino  lecom- 
milTurc.chenon  rcfpirìna  ,  poi  fa  fermare ,  eia  coprirai  di  carboni  perfei  liorc,, 
all'ultimo  di  tre  nei  rutta  di  fuoco,  poi  leva,  &  apri,  e  troverai  ebe  tutto  è  conge. 
lato.ncllo  concavo  del  vaio  :  battendo  da  fuori  le  balle  con  un  martello,  cadérsi 
giù, liquefatto,  cbuttalo  in  canale,  ciidarà  un  bellìllimo  color  d'argento,  ami 
ficonofeerà  condifEcoItà  dal  buono,  fé  ti  piaceri  mcfcolarlo  col  rame,  mcfcoli^ 
con  tre  parti  di  rame  ,  c  Tenia  argento  havraiun  bcllilfiino  bianco  dolce,  cebe  iti 
ì  martello.  Fa  IH 

<P*itri  mii* 

Di  argento,  di  arfenìco  tofib ,  e  di  ottone ,  fi  facci  un  vaio  in  forma  di  bccchi'ero, 
che  col  co vcrchio  pofia  ben  coprirli ,  die  non  rcfpiri,  riempilo  di  argento  vivo, 
e  le  giunture  fi  lutino  con  un  luto  fenno,  come  bianco  di  ovo.refina  dipino.co- 
mefi  (ùole,  poi  fi  appenda  in  meno  una  pigliata  piena  di  olio  di  lino,  c  laici j 
coiibuglirc  per  merlo  giorno,  lcvtilo,o  levato  poniloin  uncuojo,  e  fpremito 
poiconilnpannotc  [è  VI  (citerà  qualche  parte,  che  non  lia  congelato,  fa  dì  nuo- 
vo, e  ponilodi  nuovo  à  congelare.  Se  il  vale  congilaflc  tardamente  quando  ve. 
drai ,  chemancaridi  forza ,  ri  pon  celo  di  ottone,  di  arfenico ,  e  di  argento,  per- 
che dalpefonon  fi  Dui  Cflnofcere,  fervi  tene,  Mi  certo  è  cofa  bella,  che  l'argen- 
to vivo  tira  à  f. l'argento  dalla  balla,  5:  egli  vài  il  Tuo  luogo.  Horinfcgnarcmo 
colà  ,  che  forfè  potrà  alcuna  volta  fervi  re, 

M—rqaUqaM 
Faccifiun  vale  di  creta  duro  al  fuoco,  di  quella  creta  che  lì  fanno  1  crucinoli,  ma 
fia  lungo  lèi  piedi,  di  un  piededi  diametro,  da  dentro  vitri.no  tutto  ,  lafciando 
folo  lòtto  un  piede  vacuo  difodciraun  dito,  nella  fommità  iìretto ,  giù  piùlar- 
go,  vicino  al  collo  babbi  un  bufo  deila  capaciti  di  un  dito,  che  babbi  di  fuori  un 
canaletto,  per  lo  quale  attamente  polfa  dentro  porvifi  l'argento  vivo.  Nella-, 
fommit.ìdifopra  vi  fi  accommodi  un  cappello  di  vetro  col  fuo  canale ,  e- fi  luti 
con  luto  lapicnrie,  e  poi  vi  fi  attacchi  fopra  una  pezza  di  lino,  che  non  rcfpiri. 
Apprcllbbiiògnaf'ar  un  fornello  àpoda,  al  ibmnofia  diranta  capacità  ,  che  ca- 
pile.) il  (ondo  del  vafe,  largo,  e  profóndo  un  piede.  La  erari  cola  che  foftienc  il 
fuoco  fia  fatta  con  quello  artificio,  chebifognandoda  un  lato  fi  pofia  tirare,  che 
ilfuococadada  baffo.  Horaccommodififopra  ilfuoco  il  vafe  vacuo,  Sraccrn- 
dafiilfuocoà  poco  à  poco,  poi  all'ultimo  ilfoodo  fi  faccidi  fuoco,  ecome  In 
vedrai  lutrobrne  infocato;  ilclie  Io  potremo  conofe  ere  di  Copra  mirando  per  il 
cappellotti  vino,  «reggendolo  tutto  rovente  perquetbufo  có  quella  orecch  ice- 
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(a  buttavidentrodieci,òquindicilibrediargenro  vivo>t  fubìtO  ottura  coni 
creta,  elevili  appreffo la  graticolatile ruttoil  fuoco  cadì  nella  parte  di  (otto  del 
fornello, ceon  l'acqua  i*eftÌngua;all'horafiudÌa  perii  canale  del  cappello  ftil- 
larc  l'acqua  dcll'argentovivonelreeipicnre,  «Idia  qnanrità  di  una  oncia  leva  il 
vaCc  dal  fuoco, leva  l'argento  vivodal  vale, era  dinuovo  come  hai  fatto,  che 
tèmpre  ne  u fata  una  oncia  di  acqua ,  tene  porrai  ièrvire  per  l'opre  di  alchimia.Io 
nehàfattaefpericniaallibellerri  delledonnc,  acélamigliorcoflichc  babbi »Ì- 
fla.  Queftoarti(iciofriatotrovatopcrannettar,epurgarratgcnto  vivo.  Hor 
non  lafcìaremo  dì  dite  un'alno  artificio  non  mcn  maraviglici  ,  che  gio- 
conda j  vedere 

£4t  targnui  vivo  crtfc*  ix  arhre 
Solvali l'argcnro in  acqua  forte  ,cfoluto  fi  ponghi  al  fttoco  ptrfolvtrfi  in  aria,t 
fono  rcfli  come  una  làllà,  all'h  or  de  Ili  Iterai  l'acqua  di  fonte  tre,  ùqnactio  volte, 
e  ponilo  dentro  quella  fallii  .sbattendola  fortemente,  poilafcìi  ripofarc  un  po- 
to, cVinun'alrro  vaferiponi  quell'acqua  chiatiflima,  nellaqualc  farà  l'argento, 
in  quefla  acqua  porraìurta  li  bradi  argento  vìvo,  che  II  ieno  ili  unacarrafa  di  Ve- 
tro chiaro,  così  l'jrgchto  vivo  tirerà  afe  quello  argento ,  flc  in  fpatto  di  un  gior- 
no pullulerà  un'arbore  bclliflim.i ,  in  forma  di  capelli ,  ccomc  ruffe  comporta  di 
l'ottilillìmearcilc,  e  riempirà  tintoli  vafe  .clienon  potràòcchio  veder  cofa  pia 
bella,  11  mcdcnio  avvidi  con  l'oro,  d'acqua  regia. 

lìti?  argtnti  ■  Cap.    V I. 

P A  ricrealo  dell'argento,  come  portiamo  tinger  quello.chc  con  un  chiarofplc- 
dore  porta  imitar  l'oro,  e  poi  cornei!  polla  convertir  in  oro  vero.  E  primo 
Tingr  PargcK,„  ì„  ,ro 
Btufcia  Uranio, bruciato  con  l'antimonio,  clìqucfatro  con  l.-jnctà  dcll'.irgen- 
lo,  edarà  un  perfetti  Ili  mo  color  d'oro,  e  fe  lo  mefcolcrai  conl'oro,  diverrà  affai 
migliore.  Ilramccosilo  brufciamo,da  niuno  ch'io fap pia  fin  quiferitto,  elofe- 
taiin  quello  modo.  Fondi  l'oroinun  cnieiuolocon  parti  eguali  di  antimonio, 
eeosì  inliemeliquefattìaggiongcvi  altretanco  diancimonio ,  e  buttalo  fopra-. 
una  pici  ra  marm  orca,  e  la  feia  Io  raffredda  re  nella  fila  fuperficic,  a  ce  ì  oche  fi  ridu- 
ca in  lamine  t  te  pili  acconciata  mente.  Poi  caveraìdue  mattoni,  che  dentro  vi 
filino  commodamente  quelle  lamine,  &  riavendole  polle,  chi  udì  con  l'altro,  e 
lega  Confèrri,  e  luta  bene  ,  e  come  faranno  ben  fccchi,  ponilo  nella  fornace  de' 
vetrari,  c  lafcialo  per  una  fettiioana  idiefi  bruggino  ben  bene,  togliclc  poh 
c  te  ne  fcrviraì. 

Tinger  Furgone  in  era 
Cosìpuòfatfi.PrimDapparccchiaraiunr.innoforte.Ponìla  c.ilre  inuna  pignarSi 
ilciiifondofiabnfatofpefTamcntcfoptavi  potrai,  ò!ino,overuna  tegola,  poi 
ponila  polvere,  &  infondi  acqua  calda ,  e  chefeorra  per  quei  fltcrti  bufi  in  ouel 
piatto  dì  folto  netto, e  così  farai  alcune  volte,  «cieche  tUrcati  aliai  gagliardo. 
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In  quella  pctrrai  antimonio  pillo  con' foni  lm  ente, che  voli  per  aria, poi  fa  bollir 
lungamente  à  foco  lento,  che  come  comincia™  à  rifcaldarfì  >  l'acqua  cominriant 
à  pater  fan£UÌgna,ali'horalailillcraÌ  per  feltro,  e  nella  polvere ,  che  refia  ponivi 
ranno  di  nuovo  i  e  farifcaldarc  al  fuoco  tante  volte  ,  finche  l'acqua  non  ufeiri 
più  roffa.queitorannocoiìcoloritoponiàtfumatnlfuoco,  finche  tutta  l'acqua., 
lirifolva  in  vapore,ela  polvere  che  rimane  imbevi  con  olio  di  tartaro,  e  difecca^ 
poi;  e  dilToluto  con  egualparte  dì  oro,  ediargenro  fa  laminctte,  le  quali  inuiu 
eniceiuolo  farai  firmo  l'ovra.  (Irato  ,  e  cu  opri  di  carboni ,  facendo  tinto  quella^ 
opcrationc,  mentre  vedrai  l'argento  con  grandilliina  prerogativa  elicrlì  all'oro 
«Hbmigliaro .  Potremo 

far  il  iardtfn.s  innlir^  mti: 
Se  quella congelation  di  argento  vivo, la  quale  havemo  infognata  con  la  celata, 
lamcfcolarai  con  la  terra  parte  d'argento ,  ritroverai  l'argento  colorito  di  colot 
d'oro.lo  mefcplaraì  concgual  parte  di  oro,e  lo  porrai  in  una  pignata  .ponendo, 
vi  aceto  fortiflìmo,  e  fa  buglirperfei  bore,  e  cosi  fata  più  colorirà;  quello  lo  por- 
rai nell'eflrcmoeffitmcdciroro.cioc di fiilcommune,  epolveredirnatconi,  ag« 
giupgcnduvivitriolo,c  cosi  havrai  l'oro  purgato.  Potremo 

Qtvjr  Pin  dall' 'arguti. 
Ne  tanto  poco,  che  rifacendo  la  fpefa,non  avarili  qualche  cofa.Quefto  è  il  mo- 
do di  farlo.la  limatura  di  ferro  lottile  tanto  tempo  llia  infocara  in  un  crocchio, 
lo.finchc  fifcioglia.dopo  vi  porrai boraci, della  quale  fi fcrvonogii  orefici,  4c 
arftnicorofTo,butrandoloàpocoàpocO,edoporparro,  buttandovi  egusl  parte 
di  argento  fi  affini  efqiiilitamcnte  in  co  peliamosi  ripurgato  del  tinto,  ponila  nel- 
l'acqua forre  da  partir  oro,e  vedrai  l'oro  cader  nella  parte  d  i  fotto,ricoglilo,nè  di 
molti  ho  trovato  cola  più  vera  lucro  fa,  e  fa  flid  io!  a,  non  rifparmiar  fatica,  ecopra 
bene,  che  non  perderai  I'olio,e'l  tempo  ;  ovcro  farai  cosi.  La  fottìi  limatura  dì 
ferro  Dia  ungiorno  à  molle  in  acqua  di  mare,  poi  difecca  ,  4in  unerucciuolo 
tanto  tempo  llia  infuocata  .finche  fi  liqueficela,  e. poi  buttandovi  egu  al  pane  dì 
argento  Bno.ela  metà  dì  ramebtttta  in  canale,  poi  copellate  bcniflìmo,  che  cac- 
ciatone ilferro.e  le  foe bruitene,  ponilo  nell'acqua  forte  da  partire,  &  aduna-, 
quello, che  cadenelfbndo  .«fari  eccellenti  (limo  oro.  Sarà  fbrfecofa  di  guada- 
gno 

FSfkn  il  cimbri! 

A  chi  piacerà .  Casi  deve  tarli .  Rotto  il  cinabrio  in  pezzetti  della  grandma., 
didadi, punì  in  «fedi  vetro  dcll.Kapacità  delle  polveri,  con  tre  volte  tanto  di 
ar£cnto,ò  piùdimaro  facendone  (Irato  fovta  (traro.poi  luta,c  Jafcia  fcccare.ovc- 
roponì  alSole.chcfccchi  piùtoflo.poi  cuoprilodi  cenere,  eeuocì  al  fuoco  tanto 
Untamele,  finche  rompendone  un  pcJzerro  di  venghi  livido  come  piombo,  t  non 
ri  trovandolo  disviala  modem  a  opcratione,  mentre  cosi  lo  vedrai,  poi  copulato 
col  doppio  di  piombile  così  copcllato  pollo  à  Tutti  gli  diami,  te  II  erà  o  (lì  nata- 
mente di  maggior  pcfo.c  virtù,  ediquantopiù  leggi  et  fuoco  ti  Servirai ,  tanto  ri 
ri  u  Idra  IVpur.i  pi  lì  RI  ice.  Cosi  poi  tenta  re  ino  di  animar  l'argento,  che  retta  di- 
lani rnato.buUiicmcj  ilfolimato  in  aceto  diflillatcc  poi  vi  mcfcolcrai  argento  vi- 
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vó,c  pollo  in  una  flotta,  e  ti  (caldaio  ben  fa  che  pafTì  l'argento  vivo  nel  reclpie. 
re.  clèrba-Et  oprando  bene  vedrai  che  poco  ne  perderai  de!  pelò.  Altri  la  fanno 
colrcgolo  dell'antimonio.  Akrimtntc  tu  lo  farai  cdii  maggior  p  rettezza ,  e  gua- 
dagno .Romperai  il  cinabrioà  peni  quanto  un  dado,  e  le  porrai  in  unfacefict- 
tolungo,e  ponilo  in  una  pigna  ta  egualmente  dinante  da'fuoi  lati,poi  vi  porrai 
dentro  ranno  forti Iftmo  di  alume.dcl  doppio  di  tartaro ,  con  quattro  volte  piti  di 
calce  viva,  e  con  egualparredi  cenere  di  quercia,  firro  almodo  folito  ,  ovetodi 
altra  forte, fa  bollir  per  un  giorno,levalo,epoi  tallo  bollir  con  olio, con  lattitele, 
lima  operationc,  e  lafcialocosiperun  giorno,  &  una  notte,  e  tolto  dall'olio  quei 
pcz ietti  di  cinabrio,bagnalcncl  chiaro  d'ovoibattuto,crivolgcli  poi  in  tre  vol- 
te tan io  di  limatura  di  argento,  poi  accomodali  in  un  fondodivafo  acconcio 
circondai  iniornodicreta,comc  riabbiali!  detto,  e  dagli  fuoco  per  tre  giorni,  e 
nell'ultimo  erefei  ranto,che  lì  liquefacci  quali,  levalo,?  purgalo  dalle  fèccie  con_, 
l.i  copclla,e  riducilo  in  puro  argento.  Sarà  ancncra  bclliiGmo  ì vedere 

'DdcÌB*brìef$,c*varfx<>ri*nAh*rb*ài*r£txìo. 
L'accomoderai  nel medelimo  vale, dandoli  folo  fuoco  da  lòtto  lentamente ,  e 
l'argenro  ancor  fpiritofo,  e  che  non  babbi  ancora  cfpcri  menta  co  il  piombo;  cosi 
lo  vcdraicrcfciutocumcunafelva  di  capelli  dritti, che  fati  più  bella  à  vedere, 

Btli  vptratìoni  xccefi&rit  ali  eri;  . 
C*f.  VII. 

MI  pat  coeve  fievole  di  porre  alcune  opera  tioni,  che  fono  all'ai  necclfarie  alle 
nollre  opera  tioni,  le  quali  nonfiipute,non  facilmente  ti  riuirirano  quelli 
fccreti,  noi  acciocché  non  s 'ha bbino  à  cercar  altrove  ,  l'inverno  polle  qui.  E 

Conio  io  fiiritt  atti  fiigno. 
Si  ponein  una  pignata  la  limatura  dello  (taglio  e£  cgualpefodi  fai  nitro,à  cuirli 
fbpravi  accomoderai  fet  te,  ov  ero  molte  pi  gii  a  te  bufate  di  fotto,poi  chiudi  i  fpi- 
rag li  con  luto,  chefianobcn  fortificati ,  l'opra  lìaccomodarà  unvafcrivolto  col 
(aualeaperto, t'1  recipiente , poi  dà  fuoco,  e  come  firà  infuocato  quello  di  fotto 
«dirai  il  nimorc.lo  fpinto  volerà  in  fumo.c  nelle  volte  delle  pignateje  nel  fondo 
dclvafe  di  vetro  li  troverà  intonicato ■  Se  le  pignatc faranno  direna  farai  uru. 
bufo  da  un  lato,  perche  cosivi  butterai  più  commodamenic  le  polveri ,  e  jwuai 


lo  potremo  cllrahcrc.  Tortai  l'antimonio,  e  Io  pefteraì  fotti! mente,  poi  porremo 
una  pigliata  nuora  al  fuoco,  che  tutta  lì  facci  rovente ,  ic  in  elfa  vi  butterai  l'aji- 
timonio,  il  doppio  di  tartaro  ,  cqtiairro  volte  di  falnitro.ogni  cori  ttito  lòt  til- 
mcnti'.c  velo  butr.uctcà  pocoa  poco, e  quando  alza  il  fumo  pervolar  fuori  chiu- 
di colcopcrchio.cbcnon  [cappi  via,  alia  pò  j  il  coperchio,  e  butta  l'alirolin  tan- 
to, che  tutto  lo  antimonio  làrànnito  .poi  fa  ftarealfuocopcrqualche  tempo  ,e 


□  igitized  ti/Cpogli 


Di  Giti  Mta'tft*  dell*  Parla,  Zìi.  V.  2S_< 
toltolo  lafcia  rarTreddare,eleva  le  fècci, che  vanno  di  Ibv  ra,e  nel  fondo  ritroverai 
quello,chegli  alchimiftì  chiamano  regolo,  che  hà  fembianja  di  piombo,  e  faeil- 
mcniefitrafmuta  in  piombo. Horinlcgnaicmo  come  polliamola  piùnobil  parte 
del  metallo 

TiV-r  in  pelli. 

Comedicono  gl'idioti  Alchimifti, perche  lì  {limano  chele  parti  del  metallo,  che 
Iranno  difperle  per  tutta  lamafla ,  conalcune  polveri  p  ole  ile  tirare  alla  faccia., 
e  chedentro  nei  centro  fifitirino  le  parti  più  vili  ,ma  fon  molto loti cani  dalla- 
Verità  ,  perche  le  polveri ,  iherodono  l'opra  la  fuperficie  della  mafia  il  metallo 
più  debole, lafci.i  nella  fuperficie  le  parti  più  denfc  àlafeiarfi  rodercele  purtiraH- 
fè  alla  (upetficie  qu  alche  coià.tira  l'argento  vìro,ma  quello  à  me  non  piace,  per. 
che  te  cole  ch'entrano  à  f.it  l'effetto  fon  tutte  corrofivc,  eccitano  le  più  dure,  le_. 
quali  polilcono,&imbianchifconO,efono  Itati  ingannati,  dalle  medaglie anti- 
che,  clic  da  dentro  fono  falli  Beate  col  rame,  e  di  fuori  fono  di  perfetto  argento,  e 
tòno  dal  principio  prima,  che  fi  conia  libro,  fa  Ida  te, poi  martellate,  e  poi  coniate, 
ma  far  quello  con  artificio  dì  polvere  ècoCi  totalmente  imponìbile.  Quelle  cofe_. 
Che  efpolifconolbno  quelle,  làlcommune,  a  lume,  vi  [rio  lo,  follo  vivo,  tartaro,  c 
per  l'aro  folo  feci  pone  verderame,  e  falc  ammoniaco.  Quando  (ì  vuol  farl'opc- 
ratione,  parte  di  qucfti  fi  riducono  in  polvere,  e  le  pongono  col  metallo  in  alcun 
valghi  tato  incomodi  luto  fàpicntia:,c  poi  ben  coperto.conun  folo  picciolo  fpi- 
raglio,loaccommodanoà  fuoco  lento,  olafeianoabbrufeiare ,  5:  acciochc  il  me- 
tallo non  Yenghi  a  fonderli,  non  far  vento  colmantiec ,  quando  le  polveri  fono 
brufciaic,ilchclì  conofee  dal  fumea  prono  il  coperchio,  e  mirano.  ?oi  s'infoca., 
il  metallo,  Se  infocato  s'immerge  in  quelle  polveri,  over  l'accomodano  con  l'ace- 

con  fafcìedi  tela, lo  pongono  in  un  pignatino  abuglir  nell'aceto,  e  tolto  lobut. 
tano  nell'urina,  e  pur  ha  nnobuglire  nel  faie,it  aceco,  finche  vera  mente  non  vili 
■veggono  più  macchice  le  ne  portino  via  cuctele  fporcheize.e  fc  l'opra  non  vcr- 
là  bianchiliìma.non  ti  rincrefea  oprar dj  nuovo  li  medefima  opera  iionc,fincric_> 
verrà  perfetta,  averti  procederai  così  ordinatamente  .  Lafcia  buglirt  in  una  pi- 
vnacina  con  iale.alume.e  tartaro  con  aequa, e  come  tutta  la  fupeiucic  è  divenuta 
bianchi  Ili  ma  >  lafcia  dar  cosi  un  poco,  poi  farai  buglire  per  tre  bore  con  folfo ,  fai 
nltro,e  falc  eguali  parti,che  fìia  attaccatone!  meiio.ne  tocchi  ìlnci  delvafe,  le- 
valo via,  e  fregherai  con  l'arena,  finche  il  veleno  del  folforefiafpa  rito,  poi  bogli 
di  nuovo  come  pria, e  cosi  diverrà  bianco,  che  fi  difenderà  dal  fuoco,  efaià  bian- 
co di  fuoco,nèfaraconoftiutoperfalfo,feoptitiibeiic,d  troverai  Militi,  tic  nr 
rallegra  rai;fc  non,  ti  ferviti  pei  tua  rovina. 


Della  Ungi*  nàluratì 


I»  che  m*do  un  mettila  fi  pofia  far  più  gra'jt . 
dp.  mi. 

OPcffo  appretto  gli  AlehimilliinjucIIi, chefidilettanodi  quelle  Tortigliezzc,  lè 
O  va  invefligandocomcli  poflafjre,  che  l'argento  creicaà  pefo  dell'oro  !  te 
ogni  metallo  avan li  il  fuo  debito  pcfo,c  quello  li  può  fai  (énza  offefa  dilla  Teni- 
tura,&  ornamento  di  vali  che  eretta  l'oro,el'argcnro,c  che  marchi  ancora  lenza 
ronderei  va(ì,ò  fconcijigli .  Horchehabbiam  tolto  imprefa  far  con  aeevoleiza-. 
qui  qucUo,cr.c  gli  altri  tànn  o  con  fàtìchc.c  con  lpclc,eccovi  quiilmododi  farlot 

Sema  impedimento  della  fua  manifattura,le  forfè  ilpefonon  par  chccorrilpon- 
da  alla  grandezza .  Stropiccia  rai  L'argento  vivo  [opra  l'orti  con  le  dita,,  e  con  le 
mani, fin  tanto  che  feimbcva,e  riflora  il  pelo  ricercato,  attaccandoli  alla  fuperfi- 
cie,  dopo  appare  echi  arai  un  ranno  aitai  gagliardo  di  folfo,edi  calce  viva,e  poni- 
loinvafedilargaboccacol  vafe  d'oro,  e  rifcaldandi)  di  Tolto  con  leggici  fuoco, 
fà  bullit  tanto  lima  mancar  mai.menrrc  ti  accorgerai,  che  havcr.ì  ricevuto  il  ve- 
to coloratogli  lo  dalfuocoic  l'havtai,overo  caval'olioda  roffid'ovo,  edallitar- 
giriod'orocon  gtan  fuoco,  Su  in  quello  cltingui  il  tuo  oro.  Cosi  nchavrai 
Vi/Miti  icttlltntr. 

Fatai  l'argento  in  polvercò  con  aequa  forte.ò  dalla  calce,  fi  lava  ptìi  la  calce  con 
l'acqua,  per  torne  tifale,  Se  il  vafo  d'oro,  ola  lamina  bagnato  con  acqua,  òcoil. 
fputo,che  nella  liipcrficicdi  fuori  l'attacchi  la  ricercata  quantità  >  ma  non., 
ne  porrai  nelle  e(lretntri,pnchc  taci  Intente  fregandolo  alla  pietra  del  paragone, 
fi  ftuopre  la  fallita.  Dopo  tritili  la  terza  patte  del  fale  in  polvere  forriliflìmo  ,  Se 
aliretantadimaitone.diiiirìolorubilicatodue  parti;poi  togli  un  mattone,*  in 
quello  cava  un  luogo  quanto  fata  il  vafe,  e  nel  fondo  appiana  alume  di  piuma  ,e 
poi iaftrato  fopraftraiocun  la  tuaopcra  ,  finche  havrai  ripieno  quel  vacuo  ,  poi 
Copri  con  un'altro  mattone,  e  lega  confi!  di  ferro,  òr  incrcta  bene  intorno  le  có- 
miffure,lafciareccarc,elafcialopcr  fei  hotein  forno  di  riverbero,  e  come  farà  raf- 
freddato^ pri',  e  vedrai  l'oro  farto  di  colordi  argento,  e  di  maggior  pelo  ,  fcnta_> 
danno  della  fcoltura  .  Ferrar  che  ricuperi  il  color  di  prima,  fa  cojì .  Togli  quat- 
tro parti  di  vcrderame.trc  di  fai  ammoniaco, me; a  di  falnitro,altretanto  di  mat- 
tonija  quarta  parte  di  alumc,  quelle  mcfcolaeon  l'acquaie  bagna  il  vale  ,  e  poni 
foptaconle  forbici  di  ferro  i  carboniche  i'itifochi.e  toltolo  fommcigì!»  nell'ut  t- 
na,c  coli  ricuperata  il  col  ore  .  Se  rilplcnderà  troppo ,  e  vuoi  che  fplcndapìiì  de- 
bolmente^ i  c  quello  rimcdio.cbc  bagnato  nell'urina  lo  laiaarai  raffreddate  io. 
unabminainfuoe.-.ta;mailv]triolo  coti  lo  rubifichcrai .  Cuoc.-ifi  iti  un  vafoeo- 
pcrto  di  carboni,  tinche  lì  muti  in  un  color  aflai  rubicondo,  togli  lo,  efcrbalo,  ni 
l'ervittenc  in  ufo  cattivo  .Potremo  ancora  con  limatura  di  rame 

Far  Feffim  in  altro  midi.  I 
E  fen  ili  in  vecedi  argentee  ticcveràitioltDpcfg;QvciO  altrimcntc  liqucfiiccìfi il 
doppio 
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doppio  dì  rame  eor»ftrgenro,dopo  li  riduca  in  Limine  fot  tilì,e  picei  ole,  poiap- 
parecchia  polvere  di  fteciedi  acquaforte,  cioè  di  quella  fa  tra  diQInitro,c  di  vi- 
triolo.c  dopo  fa  ftrato  (òpra  lìcito  in  un  cruccinolo  lini  Iantina,  polvere,  e  poi  vi 
lì  accomodi  l'oro  da  accrefccrlì.c  riempirai  poi  il  vafe  al  contrario  ordine,  all'ul- 
timo luta  bene  la  bocea,  e  ponilo  al  fuoco  lento  per  meno  giorno,  lcva.cfaftm- 
prc  il  mcdefiroo,finche  giongerà  al  pciodelidcrato  .  Giàhabbiamo  parlato  dell* 
accrefeere  dclpefo  chenon  ricevaofrefa  la  formai  ò  h  fcoltura  del  vaiò;  hor 
avanza  come  poifiamo.efenza  offifa  della  (col: ura,c torma,  dclvafo 

cJT&aMr  fjrjjfBM,  (  Poro. 
Alcuni  !o  fjnno  con  acqua  fortc.Tm  ficonofee,  ctie  l'opra  reftalcaora ,  e  rnvida_ 
con  alcuni  foretti,  emoni icelli;  ma  cosi  tarai,  Ipargi  l'opra  di  polvere  di  folfo,  es 
poi  dà  fuoco  con  una  candela  intorno  intorno,  all'ultimo  poni  lotto  la  candelai 
che  ì  poco  à  poco  lì  caufumcrà, poi  dà  col  martello  dalla  parte  contraria,  e  cadc- 
rilafuperlìciedi  quella  quantirà,chc  ti  piacerà, fecondo u feto i il  folio.  Faremo 
ancoradiun'altromodo  ,poni  pciiidi  cinabriolragli  vali  di  oro,  poi  dà  fuoco, 
chedopDilicmporeflcràl'orofeniapefo.erarofaràncI  cenabiio,  cupeila,  3c 
havrai  il  tuo  oro.  Hot  iiifegnarcmo 

D*  vt$  <T argininomi  f  fcpuriPoro . 
SpcITo  accade,  che  gli  orefici  di  noi  va  noi  vali  già  fattigli  goaftano  *  e  di  quelli 
per  farne  gli  altri  di  nuovo  >c  non  fapendo  come  polfan  torre  quell'oro  da  quel 
vafe  con  poca  faticalo  lìquefanno,  faecndopoco conto  di  quello.  Per  Sparar 
quello  ufaremo  quello  arti  ire  io.Togliali  Tale  ammoniaco,!*  metà  difolfo.fi  pifli- 
no  fottilmentc,  e  qutll*parte  indorata  del  vafe  llonga  di  olio,  poi  Ipargi  pol- 
vere difglfa  fona  quello^  togliendo  quel  vali  con  una  forbice  di  IcrtcpringaG 
ibvra  al  fuoco.e  eomerarà  ben  tifcaldato  lì  batte  con  un  tètro,  e  caderà  la  polie- 
rc  dell'oro  nel  vafedi  fot»*  tcllcià  iUafcfenUoacfi.Faflie  d" 

Altri  moia 

Con  l'argento  vivo.  Infonda  lì  l'argento  vìvo  in  un  validi  aera  di  largabocca, 
e  ir  ribaldi  al  fuoco  tantoché  ildìto  ponendolo  balli  à  rorFrìrquel  caldo,  porrai 
ìo  quello  ilvafediargcntoindorato.c  quando  l'argento  vivo  farà  accollai»  all' 
oro,  toltolo  pongafi  nel  piatto,  nclqualcfiarorofrcddoconrarginrQ  vivo,  che 
Cadde.eoii  facendo  il  mcdelìmo,mcntie  non  apparirà  pili  oro  nel  vafe.  Poi  pon- 
gali quell'oro  caduto  nel  piatto  in  una  tela  di  lino,  elprcmafì  bcnillìmo  con  lc_. 
mani,  c  ricevafi  l'argento  vivo,  che  cadde  in  un'altro  vafe,  e  l'oro  rimarrà  nella., 
lela, ricaglilo)  e  ponilo  ìnun  carbone  cavo,  finche  fi  liquefacci,  eie  ne  facci  una^ 
marta,  e  lo  cuocerai  in  no  vafe  di  creta  con  un  poco  di  antimonio ,  equello  poi 
po  li  ìn  un'altro  vale,  che  l'oro  rimanda  nel  fondo,  e  l'antimonio,  redi  nel  luogo 
dilbpra.  Ma  le  vuoi 

StfartrVaa  dx xn  viJtJi  rome  indorate. 
Bagna  quel  vafe  dì  acqua  ftedda.fi  pone  ni  fa  oso,  &  infuocato  fi  /morra  nell'ac- 
qua lrcdda,cpoiforoIc  ncl"caviicoiiuii2fcoppettic^£ittadr1ìlidiièrto. 


j„f  '       Dilla  MigU  naturile 

Ptr /partir  i  metalli  fax.'  acqui  /erte. 
Cip.  IX. 

PAaS,cKefcparnrrargsnto,eI'orodjU'aC(jus  forti  perii  falenon  fi  fi  fenji-, 
fatica, tempo  >  e  ipefa,  mi  pare  d  imo  lira  r  unmodocomc  lì  polla  fepa- 
r.ic  dall' argento  l'oro,  e  rame,  e  fepirar  Inargento  dal  rame,  ma  con  alcune  fitì- 
liflune  fcparationi  con  poco  tempo,  con  fallir  il  rame;  e  primo  dimu- 
11  ra  remo 

Sparar  Per,  dall'argini» 
Pongali  in  v.ifedi  creta  forte  al  fuoco  la  mafla  dell'oro  mefcolato  eon  l'argento, 
e  con  aliterà  nto  pefo  di  antimonio  in  quello  modo  come  la  predetta  mafia  polla 
invale  alniocofiràliquefatta^e  perla  violéza  del  fuoco  girerà  intorno,aggiÓgJ- 

vifto,  buttavi  il  reliante  antimonio, e cuopri  il  vafe  io!  coperchio,  lafcia  cuocet 
lamiilnrain  tanto  tempo,  quanto  alcun  diceffeun  Pater  nofter,  poi  togli  il  va- 
feconlc  forbici  ,c  buttalo  in  un'altro  vafe  di  ferro  fatto  a  guifa  di  piramide  cal- 
do,(!  volgolo  chiama  cruciuolo,  e  che  nel  fondo  vifialcvodi  caftrato,  ibatien- 
d»lu  leggiermente,  che  la  parte  più  grave  (fill'oro  (l-parata  vada  vcrfoil  fondo; 
raffreddato  che  farà  il  vafe,  fi  batte/e  rellerà  nel  fondo  la  parte  dell'oro,  e  difó- 
pra  quella  dell'argento,  e  lè  non  fata  ben  partita,  non  ti  rincrefea  cominciar  di 

hìd, efèmpre  rcllcrà  nclfondo  un  pmetto  d'oro,  e  le  feccie  che  rcllano  ,  cop- 
pella lielinedcmo  modo,  e  CO'i  tuvr.ii  ]'.!r<;inE<i,  e  vedrai,  dir  mir:  liaiii-.ii  J-i-.illa 
perduto  dipefo  ,  pcrcheVuno,cPalttofonocorpiperfcttÌ,  ma  fc  ne  perde  al- 
quanta di  qnclloatgento.  Sctuvuoiperdct  meno  di  nrgcnto.faraiin  quello  mo- 
do. Aduelìbredi  antimonio.e  mezza,  cifiaggiongono  duclibredi  feccie  divi- 
no ,  c  cuocafi  inlìemc  in  un  vafe  dicrera,  e  la  malia  reiteri  nelfondoi  la  quii 
cuocalì  in  vafe  di  cenere,  all'ultimo  pczzettidi  piombo,  fi  aggio ngano,e  fi  co p- 
pcla,  nella  quale  concimati  dalla  violenza  del  fuoco  lecofi:  recanti,  folol'argé- 
lofopMVanzcrà.raalc  non  cuocerai  l'antimonio  con  le  frette  del  vino  ,  conio 
tatuiamo  detto,  quella  parte  di  argento  andati  via,  eia  coppella,  titerAàfel'M- 
gento.  Falli  ilmedefimo 

d 'altro  medi  "  '  ■ : 

Figlia  ttconcicdilolfo,pilta,e  melcola  Corinna  di  olio  eommune,  e  ponilo  ini 
tcgamedicrcca  vittiatafopraat  fuoco,  primo  lento,  poi  vi  crcfccndo  ,  finche  fi 
fonde.e  parracneavanzifoprail  vafe, leva dalfuoco, e  tafeia  rtrffrcddare  ,  poi 
buttalo  in  aceto  forte,  cod  l'olio  vetta  fopra  la  fuperrkie,  Sr  il  fòlfòre  andari  lòt- 
to, butta  l'aceto,  e  poni  a  bugi  ir  il  (Ufo  in  aceto  forte,  c  cosi  vedrai  l'aceto  co- 
lorirli, per  feltro  lo  colerai  in  un  vetro,  overoin  v.nfe  vitrei t«,  al  quale  di  nuova 
aggiongi  folio  ,  edi  nuovo  birgli ,  edi  nuovo  colerai  il  ranno  nel  vafe,  facendo 
fempre  ilmedefimo,  finche  il  ranno  ufeirà  torbido,  ovcrodi  coloincro  :  fa  che  il 
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PROEMIO. 

ivedo  tfarimanti,  {mentre  fogniti**»  Tor- 

tomi*cialo)chc  il  volai chiama dolchi™  a,  d'incorno  a'qna- 

li  quelli,  perche  naif  ir  vana  fpersni.a  di  (  b.ìw  , 
tre  gii  ttlijfmi  furo,  della  natura ,  c, 
Tjeau^litJalfifca  del  piacere  frantoi  auefloef- 
-.,»»;  <>*  ninfeggiar,  vergogna  del  njhvficftffi 
ichifidileitadiquejla.credo.fono  sitofi,  & Mirriti, 
perche  menili  fifors**»  diprep arar  que]tnrajij$tci ,  cerni  chi  non  fanne  i  principi} 
ditpa$A arie,  bevendo  fpeft  lune It  rebbi  lare,  vannoin  rivira  ,  erejfane  ingannai 
dittavi** [piranha  ili far ere  .  Siche  icn  dife  Demetrio  fglcres-,quclh,chrdovtar 
un  trrvarensn  invaile  perfere  qurllo,che  btvean  di  ccrt.e,i  qui/la  metamorfiche 
fperavaro  ^dtr  ni'i^l.tHi-fi/ftrim.-.it^no  In  l„ro  jlijjì,.tin,c>.  ,f  psiche  non  hanno 
allrafpcr,,n,.a)rriil.:a.i,:,:i,citig.e  l'iiiotgi.anoinganna,  altri,*  Urli  compagni  Hill* 
laromijÌTia.  hi  il  iifiicrio  del  guadagno,  e  dettane  osi  hanno  accrcfcinioil  «ima* 
rode  litri-the  far  net*  altri  vadico  a  torno  ,  onde  giufanienie  perfidine  diDiecleii.i- 
iis  fu  cvnt.ind.iuchc  fi'fiìo  miti  .liimgUti ,  e  rivolli  in  cenere  .  Ondi  tinello  ,  ch'i,  ti 
pirf;  inaio  i'ì:.:n  ri—At,:loir.  f.u,i:;,,ir.:;t  fjtfi  ij'jm;  ,t:  -jtaii  calle  cofe  più  da- 
rre. 1:  vi. ,■'■.■:,'.■(, nnscrUtufhjis.^.irìl,  1,1,1  lì.i'iccrarfi,  c  defdcrarf  molto, 
... .  , ■■  k     "        '  '      '     '  .         IV'  'ifrim. 
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ipt  DtlUMdgU  naturale 

eprincip Amena da  nitro,  che  attendono  a' Jlndij  di  Filofcfia ,  t  VABnoinvefliSAniii  i 
[terni  della  na,urd,ptrcht  J!  ritmane-  molte  cefi  degne  di  maraviglia ,  t che  fino  ne- 
ctfari;f,me  all'human*  Hfo,mentre  fi  veggono  mtltetrafmtttathm,  &ejfetti,Uo^li 
haiierlitiifiofinodi  non  poco  contento,peiclie  aprono  Icportcàcofc  più  a!te,e pi*  ntbi- 
lije  quali  bavcrlerraitatetfinvejìigatenonfifixowrgognari  meln  Ftlofiji  di gra. 
ii$ma  Muriti .  AW?«J  nonprom.ttìam,  intenti  t„.  ,  ^fo,fia*eiU  famofifie. 

tabile,cbc  preferitagli  humini  dalla  mone,  perche  in  quelle  mondo  alteratile,  e  or. 
ttutlibilt ,  ogni cefacfittepoS}aatlamoTte,tprt>mctttrtjueFlccofi  farebbe  d'un  lem. 
raTfa,tnenfanegiuiitio.  Ma  i»tlU,di  che  vogliamo  trattare  ;  fari  filo  ,  chibib-  . 
tiam  viflo,e fatto  con  le  nijlre  mani,  prego  i  Lettori  J!  fervido  i  buon  fine  ,  ni  incolpi- 
ne mi  dilla  hre  pazzia,  &  ignoranza. 

Delle  fingati,  e  come  psfsiamo  farlo  fafsttrc  in  art  mettila 
ftìt  nobile  .     Cap.  I, 

Oftagnoc  emulo  dell'argento, e  fonoa/Tai  fimili di  colorc.edi  parentado,  hi 
•  quella  proprietà  dalla  narurn,chc  !a  (ila  biàchena  imbianchile  gli  nitri  cor- 
pi, ma  li  rompi.-,  e  fa  fta  ng  ih  ili  ,ecc  erro  il  piambo,c  chi  le  si  me  (celare  inlicinc  coli 
.il  ci:  ìi '.ut  iti  ciò  noma  Li  n  (lo  (cacto .  Dunque  fecondo  le  f'or/c  noltrccisfeneic- 
mo  con  quello  imitar  l'argento ,  il  che  avverrà  agevolmente  fc  le  corremo  alcuni 
mancameli  ti, e  rcftirparcmoinrrinlìcamcnte.'cioé  lo  (tri  doccia  Tordi  rà,l.i  liviilcz- 
ia,c la  mollcz/a, perche  non  prima  s'infoca. clic  ;i  licucf.i.isia  iccollandolì  al  fùo- 
co.fubito  divicll  liquidrvquefic  infermità  le  danno,  e  non  fono  nella  fu  a  in'.rin- 
recanatura,ondccomccolécflranec,nèlopo(iiamorpogliarc.  £  primo  infé- 
gnarano 

7erre allo Jlagnole  Bridore,e  la  mollti.ia 
Rcdueitoin  calcccomc  infegnoremo,  poi  Io  riduci  in  corpo, c  fc  ciò  non  avvien. 
alla  pri  ma,  ò  feconda  ,  fe  l'o  prat  ione  U  terza  volta  fin  canto  che  non  (Iriderà  più, 
e  poi  diverrà  così  duro,  che  s'infocherà  prima,  che  fi  liquefacci ,  cosi  potremo  in- 
durare rutti  i  corpi  molli,  che  ricevano  l'ignitionc;ma  più  manifellamcntc  nello 
(lagno,  che  negli  altri  metalli.  Potremo  ancor  torli  lo  ftridocefe  liquefatto  sc- 
ilinguerà fette  volle  in  urina  di  figliuolo,  Bc  altretante  in  olio  di  nocciole  ,  &in 
quello  lo  conofecrai  che  perde  lo  flri  dorè.  Il  modo  di  cavar  il  detto  olio,  già 
i'hahbiamo- infognato  .  Ma  come  paffi  in  argento  lo  diremo .  E  prima  in  quelle 

Ridane  fa  fiagnt  ìn  potvtrt 
Noi  infegnaremo.  L  ìq  u  efacci  G  Io  ftagno  nel  fuoco,  e  liquefatto  buttalo  in  vil. 
mortaio, e  quando  vedrai,  che  è  vicino  a  congelarli ,  rivolgi  intorno  p  re  Ilo  prcilo 
colpilloncdi  legno,  e  refiarà  congelato  in  polvere  fo iti liflìino;  fé  taccia  con  uru 
iecaccio  fottilifiimo  ,  e  quello  che  avanza  ,chenonebcn  polvcriizaro  ,  ritornai 
fonder  ce  poni  in  mortajo,  eia  l'opra  dinuovo.  Hoc  citfenuemo 

Mutar 
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.  i%t*ur  Ufltgtt  ixérgiHt: 

Ponilo  in  un  tegame  di  crei  a, e  he  fi  Ila  ol  Fuoco,  cheàpocoapoco  tjjbldatldoli 
s'infochi, ma  bilògua  poi  con  una  cucchiai-*  di  ferro  ti  voli  a  rio  perpetuamente^ 
fema  mancar  inai,linche  Catto  s'intbchì,c  non  filtquclacci.ilcbcfeavverrà,  che 
per  mancamento  di  rivoltare  fi  veniflcà  ridurre  in  corpo  ,fkdi  nuovo  la  medema 
opera  t  ione,  c  quello  tante  volte,  finche  per  leihore  ftia  al  foco  infocato  lima  li- 
quefarli; ma  fé  per  violenza  di  fuoco  li  riducelle  in  corpo  patte  ,  e  patte  neteftaUc 
in  polvere, quel  ridotto  in  corpo, liquefarlo  di  nuovo,?  fa  di  nuovo  l'opra  delme- 
defimovafe;  Poi  lo  porrai  nella  fornace  de'vetrati,  ò  nel  forno  di  riverbero  ,  cpec 
tee  ,  ò  quattro  giorni  ni)  alla  violenta  del  fuoco  in  focato  tèmpre  ,  finche  divéga 
bianchilfimocome  neve,  perche  qu.intopìù  perfettamente  farà  ridotto  in  calce, 
hnvrai  meglio  opctato.  Poi  lo  porrai  in  un  vale  con  aceto  dilìillaio,  che  avanti 
ite  dita  di  l'opra,  e  bugila  tanto,liiichc  lì  colonica  l'aceto,  edivenghi  pìùiorpo- 
Icntodafcia  ripofarc,e  come  havrà  fatto  rcfidcnia.cola  l'aceto,  e  ponivi  del  nuo- 
vo.cponifopralc  ceneri, e  fa  così  tanto.finchc  tutto  palli  con  l'acero,  e  non  po- 
tendo panar  in  aceco,  ritornaloal  fuoco  di  riverbero  ,  che  li  riduca  in  calce  pili 
pcrfettamence,eiìfalva  nel  l'aceto)  poi  lafcìa  sfiatar  l'accuse  la  polve  che  refill, 
ponila  invafrdi  cenere,chc(ì  chiama  la  cupella,  e  ponendovi  il  piombo,  la  calce 
andrà  fovra  al  piombo  notando, che  fia  ricevuto  dal  piombo,  ponivi  ballottine^ 
di  faponcecalccòfal  nitro,  folfore.ò  altra  colà  più  grafiche  quanto  fata  rice- 
vuto dal  bagno, tutto  pallata  inargento.  Ma  cola  affai  fcaticofa.  Cosìancota 

RiiHrrcJi  fiat»!  in  f limbo. 
Potrà  agevolmente  ciatcuno,lc  lo  ridurrà  (peflo  in  calce,  e  principalmente  le  nel 
ridurlo  li  daràfuoeo  convenevole ,  perche  perderà  loltridore,  U  agevolmente  lì 
ridurrà  in  piombo. 

Del  fhmbè,    C*p.  II. 

C"*  LI  Antichi,  cheirnttanodc'mctalli.  chiamano  io  ftagno pi ombo biancc),e'l 
J  piombo,  feagnoncro,fimilimctalliftaloro,eehehan  parentela,  ondcfpcf- 
fo  fi  mutano  fra  loro.  Dunque  agevolmente  potremo 

Il  che  avviene  con  unlèmplice  bagno,pcrche  lavandoli  Ipcflo, che  vada  via  quel* 
la  parte  tcrrcUrc.  Si  trafmuta  inllagno,  pecche  quell'argento  vivo ,  che  li  riduce- 
va in  quella  pura  lullania, e  non  fece i ola, timan  nel  piombo,  onde  agevolmente^ 
non  porta  quello  flridorc.e  fi  trafmuta  inllagno  daàcbro.c  ancor  poHibile  ' 

7  r*fi**t*r  Véinimni*  i-piomba. 
Se  cuoccraiilrcgolodcll'antimonto,  che  chiamanoglì  Alchimifliirpclfe  volte  ,o 
l'abbrugiarai,  lo  trafmutcìai  inpiombo.il  chcl'habbiam  viflo.mdiora  fenico  da 
Diofcoride,  dicendoteli  cuocerai  l'antimonio  un  poco  pilì.divien  piombo, 
Ma 

FaTilpitmbopiiigrAvt. 
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igj.  Etlta  litigi*  naturale 

L'infcgn a  Galeno  ,  che  volendo  provare,  che  i!  piombo  era  p«rtecipcdi  folta  ri  za 
.at.-.ì, addice  quello  efperimento.  Di  tutte  le  cofechc  habbiam  conolciuto,  fola 
il  piombo  eteree  così  di  corpo,  comedi  pefo  ,  nalcondendoii  nelle  Cale  lotterra- 
ncc.dovc  (iaaria  torbida, (itile  tutte  quelle  cole,  che  ivi  li  pongono,  Cubito  pigli- 
no la  muffa,  cosi  i  legami  delle  flacuc  di  piombo,  icjuelii  cheli  legano  ancora  i 
piedM'peflo  s'è  vifto.chc fono  accrefeiuti],  c  molte  tllcrt  cosi  gonfie  ,  cheli  e  vi- 
llo pender  dalle  pietre  le  gocciole,  à  guifa  di  cri  Hallo  .  Quello  metallo  hi  molto 
dell'argento  vivo,  che  con  l'efpcrienia  con  facile  artificio  lì  può  vedere 

Cavar? urgente  vive  dal  piemie. 
Faccililimarura  fot tiliflìmadcl piombo,  &  in  due  libre  diqucflo  polverizato  ag- 
giungali un'oncia  di  faldi  tartaro  ,  4:  altrctanto  del  fai  comune  ,&  un  poco  di 
antimonio.  Fcflinu tutte qiiellecofcinficme.c  pclìe,e  Stacciate,  lì  pongano  iiL, 
una  flotta,  ma  lutatadi  mori  con  lutofapientia:, il  vafo  poi  fi  ponga  in  forno  di 
riverbero,  evi  fi  ponga  fono  un  gran  recipiente,  pieno  in  fino  al  meio  diaconi* 
frefea,  &  otturate  le  giunture  fi  dà  fuoco  pian  piano  ,induchorc;  lì  facci  di  tuo-  ' 
co  poi,c  pcrqnattrohorc  diafeli  fuoco  di  mantici, e  vedrai  l'atgento  vivo  cader 
nel  recipiente  (cacciato  dalla  forza  del  fuoco  ,  e  reftando  alte  volte  fublimato  al- 
le fnonde  del vafo,  dandolcalcunc  fcolTe  pi.in  piano  conia  manoalcollo  ,lo  ve- 

po'co  più ,  quando  habbiamoufatopiù  diligenza .  Non  ci  e  nato  di  poca  màia- 
viglU  ■ 

C-mvcrlìn  ilpiembe  in  argtMevivt 
Edi  vederlo.  Ma  quella  è  cagione  adc(To,che  tutto  l'argento  vivo  ,chc  lWendc 
per  le  botteghefia  faliificato,  così  fa  ci  Im  cure  corre  con  quello.  Liquctàccifi  una-, 
libra  di  piombo  in  un  croccinolo  ,  fovra  à  quello  giungi  due  volte  tanto 
di  argento  vivo.ma  caldo  fatto  in  un'altro  vale,  che  ponendolo  cosi  freddo  è  pe- 
ti colo ,  c  he  fai  ti  fuora.c  mcfcola  inficmeper  un  poco,e  noi  fubito  Io  bufta  nell'ac- 
qua fredda, e  non  fi  congelerà  più,pcrch  e  correrà  tutto  inficine.  Quello  ha  di  ina- 
icene (là  livido  di  fopra,  ne  corre  così  volentieri  come  l'ai  tro,ma  lentamente,  c  fi 
lafcia  un  pocola coda  dietro,  ponilo  in  vafodi  vetro  jc  riponilo , perche  quanto 
piùftarà,  più  fi  farà  correnti. 

Dil  rame  ,  e  dille  fue  imfmul attlni  '. 
Caf.  III. 

A  Bdurrtmoquì  alcunccfperienzedclrame.lcqualifc  ben  fonodìpoca  impor- 
ri- tanzapurle  porremo,  accioche  ogn'uno  lafciqucl  che  non  vuole,  e  corrai 
ijuLllo,chc  li  piace  .  Qui  ìnfegnaremo  quei  fecrcti ,  che  colorifconoi  metalli ,  lo 
falli ficano,e  loiicuoprono,non pcrfemptc,ma  cheli  fcuoprono à poco'ipoco,nè 
lijJl';  :lco:-.o  t;li  cilamini,dei  veri  metalli, nè  dadclìdcrar(i,nè  da difprc2zarfi,e per- 
che pochi  fono  quei  libri,  che  non  liano  pieni  di  quelli,  e  molti  ne  vadano  ferità 
amano  à  [or  no,  no  ine  feri  ve  temo  ale  uni,  the  fianofk  ili  à  fate,  e  nano,  belli  à  vc- 
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dereyelcalfplendoriiel  metallo,  cloro  beiteli  a  j>ol!iiiorSciWn(e)llgW(Dii[<1 
matncidtirmt,rhsìpcnabiftinoconorce[clefisnovcrufjf:nil;l1iminclìriiiii-- 
uuecome  E  veglino  .  Ma  bifogna  che  coloro,  che  l'hanno a  &rè,  lì  a  no  del  l'arte, 
Sé  ottimi  manuali,  come  dicono,  e  chi  non  fan  tnhvibueno  li  coiifultino  coit_, 
qmfticali.fenonchefaraanullajLe  cofeche  principalmente  imbiancliilcono  il 
tara  c,fo  no  l'arfeni  cos'argento-  vivo,  il- foli  maro,  lirJrgirio  detto  da  Grecita  noi 
fpnmnd'.irgenW.-imarchctìi.-i,  rartaro,fale  ammoniaco,  lai  commonc,  e'ifal 
chiamato  dagli  Arabi falalchali,. Statomele  io  alcuno  di  quelli,*  di  (ulti  infie. 
nie  dilfoluri  in  liquore,  vi  lìacltinrail  rame  infocalo  nel  fuoco,ò  I io u da ttoefti ri- 
to dentro,  6  ridotto  in  fonili  foglie  fra  poflo  nel  crucciolo  llrato  fovra  Arato, 
diano  per  alquanto  di  tempo  à  cimentar  Un  ci  fuoco,  lineile  li  fondino,  ò  quando 
ìlmetallocfufo.vilibutcideniroinpcj/cttifnwnonin  polvere ,  perche  la  via-' 
lana  del  fuoco,  prima  che  tocchi  il  metallo  fallir  uggia,  e  lo  confai»*)  ne  riceve' 
i«npreunniacavigliofoimbianchi<iieBto,chepiiniiin  vcroargento  iTuimpara,1 
acciochcdal  tuo  ingegno impetri  di  riitovatnc  migliori,  noi  qiiìponcrao alcuni 
elTenipì,  come  pò  Ili  a  dio  •  ■' >  ■■■<■■  '■•  '  a^-w-  '■'  ■' 
.idi  ira     Fàrilramr fintile  all'argento;  !  '-' 

Etrchcconlapraitica  l'inrclleiio  intende  pili  facilmente  la  teorica,  (però  quello,' 
che  liabbiamo  deferirlo  con  parole  ,  dimouriamolo  con  l'operationc .  Infuochili 
una  pignata  di  fuoco  circondata  di  carboni  ardenti ,  e  buttivi!!  dentro  il  pioni - 
bo,c  quando  lu  vedrai  liquefatto ,  buttavi  dentro  la  terza  parte  di  argento  polve- 
iizzaio,ma  à  poco  à  poco,  acciocheG  brufei  v  è  feorra  In  vece  dì  olio  per  la  fuafu- 
perneie,  e  le  parti  brulciaie  volino  in  fumo .  Fa'  cheli  ripoli  fin  tanto  che  tutti  i 
«arbodi  liana  fmorzati , poi  rompi  ilvafe,  e  radi  quell'olio  aggiacciato  nella  fu-  , 
pcrficiedcl  piombo.chc  vi  ritroverai  in  colore  di  ecnere,pcitalo,  e  buttalo  àpoco 
à  poco  fovtailramc  liquefa  tur.nia  rre  volte  unto,  e  diverrà  bianco,  ne  importa-, 
ibveneporietai  onpoco  più  .  Ma  Ce  lo  vuoi  in  piò  bel  colore  di  argento,  e  che_j 
diventi  bianchiamo,  liquefa  l'argento  con  lo  rame,  buttalo.c  poi  levalo,  che  vi 
(tia  quel  manco  di  tempOal  fuoco  cheli  può, che  altrimenrc  va  via,  il  che  tra  que- 
lli e  degna  dì  molta  avvertenza, che  dandone  troppo  nei  fuoco  che  lìa  di  bifogno, 
il  colore  vàvÌd,ela.TÌolcn;adclfuocoIofa  fparirc,e  ritorna  ilrameeomc era  pri- 
ma, hor  dunque  tra  ni  cu  lo  nel  fuoco,  quanto  meno  porrai,  cosi  haverai  iljamc 
bianco,*;  un  falfo  argento;  ma  col  tempo  divien  neio, perche  dove  entra  arfenico 
fempccrcolorifcela&ccia,  e  tafanerà.  Ma  infegnaremo  un'altro  modo 

Mefirar  ux  tirami™  f alfa  *rgt»<e. 
Quello  lari  un  feci  e  co  migliore  .  Habbi  fcionclcdi  tartaro,  otto  di  arfenico  cri- 
fi  «Ili oo,cmera oncia  di  argento  vivofotimaro,  due  difalnitto,  &una,  cmezadi 
\  ittiolo,  pedi  nfn  ritte  le  cofe.c  fi  polverizrino  fotr  diurnamente  poi  piglia  tre  li- 
bre di  rame  ciprio,  chiamala  vrilparrucnte  banda  r:.i!aii.  IV, r  facendone  follili  la- 
minetre,  ponila  in  una  pigliata  di  creta  ,  facendo  llratofovra  (Irato  Con  le  pol- 
vcii,linchehaviai  piena  la  pignata ,  poni  il  coverchio,  e  luta  con  loto  ft  piemìa; 
attacca  intorno  con  filo  di  ferro.e  lega  )(rcttamcnte,edrnuovo  luta  di  fovra.  Poi 
infiiowfi  la  pignaiacon  carboni  vivi.  Ma  neKptincipio  U  pigliata  ili j  nel  tea-' 


Digitizod  ti/ Google 


rpt  Ddh  Magi»  n*iitr»h 

o.clontana  dal  fuoco  pernii  piede,  c  poi  s'.iccoiti  per  melo  piede  t  ttoslteee- 
.  .  .^  :i  .;.>  -.Uì>lÌ\ii-,'  Ilota  ila  tutta  coperta di  fuoco,  ccosì  (liaj 
irlèiliorcpoiconeoraMdi  £.1: -boni  laici  alo  ellingucrc  finche  farà  raffreddata, 
ai  frcddiiompalilapignaci,  c/ì  ritroveranno  dcntiolc  bm  beffa  ditti  ton  li 
i'.i  uuiiueiuc  k  pini. li  convertire  il  polvere,  poni  incrucciolo,  e  per  mti.i  l.o- 
if[iÌliqucfacro,kii!p];i;i'j^pc.Ti-;ovieclI.Hiicdaii,i  polvere,  iiiiclic  turti  lia  fu- 
.,ro;.  :in:w  in  CiinnL,  fi'.mne  verghe,  &  riami  1!  metallo  frangibile  , 


-0PX,'t. 


la  pnrgaffiut 
file  a 


,aggiojigigiàdcifàt£omctaU 
cpokeri, purgandolo  ddmr. 
irgcniodicopella,  e  butta  in. 
.oriiìabianca.inlbdalaal  fiio- 
l!0,cialcommunc,  cialda  bu. 
:tiffiinliii,ehepaircràpcrima 
e  è  princpaliiììmo  in  colorati 
atidi  tutte  le  feerie-,  ecosìibi- 
imt  infocato  nell'aceto,  rida- 
iorchc,iijichceonorcerai  ,ciie 
ji  ù  ptofijndamentc;ovcro  blit- 
ip.illiir  per  quelli  ilm  "  ' 
:,cnonvirehiniuhal 


xiloli- 


molto  efficace  neli'oprare,  e  (è  col  tempo  caccia  alcune  mac- 
i,ii  'i.i/.!r;:ik!  in:  [.irle,  iu  l'orpimento  eccellenti  (limo,  cheli  apre 
te  frange,  che  I  plinti;  di  culor  d'oru,  ergilo  cjIji  gin  irc,c  quattro 
a  di  rame,  e  ut;.;  10  nitifoUto,  e  il. 11  prui  «m  lui,  acciocht-." 
duri  fcniprc  colino  IpU  i:. ioi  i  ;!;ik  :i'  n..ir  oiai l'argento dal- 
cgma.c  poilcaldando  il  v  afe  fa  che  sfumi,  e  cosi  rara!  fetto 
pargcciiovi 


ndoi 


cchl,i 


falle 


«t- 


o.chc  ila  eguale  al  pilo  dell'argento  ,  cosi  poniloin  vafe  divette,  fottoìl  fiarOi 
incile  lì  liquefacele  liquefano  fi  coaguli,? buttili  quello  fopnotto.à  dicai  par- 
ti Ai  rame,  e  vedrai  biancheggiato  con  affai  guadagno.  Così  te  ne  da- 
remo 

/Vfl/ir» 

Togliete  duconderìi  banda  Milancfc ,  altro  tanto  dirame,  Gire  mangiare  daj 
l'aerila  forte,  ponete  con  loro  cinque  oncic  di  argento  vivo  i  diflblvere,  poi 
togliete  fei  onde  dìctiftjllo,  Scotto  oncic  di  laruro.flf  onde  ottodi.jiitia,poni 


OiglfeBd  Dy  Guogfc 


Hi  Gh:  Sdttifu  itila  Tori* .  ÌJt.  V.  ipg 
in  CTucioIolavarOjedàfoco  circolare pErvcntiquatt'r'horei  cosi  farà  una  metal- 
liaa,  buttafopra  onde  cinque  di  rame  ,  e  farà  bello  ,  ma  frangibile ,  una  di  que- 
flKConaltmantodiargento,  cduedir3me,fsràdiditci  leghe.  Ne  havraian- 
-  cor-i  un'altro  eccellente-  FabngLrel'ariènicocriltallinoroiroiri  peiietti  in  uri- 
na di  putii,  che  avanza  fòpra  quattro  dita,  poni  della  nuova,  e  fa  cosi  qHattro 
volte,  poifàbuglite  almeno  due  volte  in  acero  diliillalo  finche  diventi  fecco, 
poifublima  il  detto  arfenico  ben  pcllo  col  doppio  pefo  di  limatura  di  rame,  cosi 
farai  tre  volte,  femprc  rinomandola  limatura  ;  poi  impatta  l'arfcnico  follimato. 
con  olio  di  tartaro,  difcccaàfoco  lento,  poi  ritorna  ad  impalf,ire,c  cosi  farai  tSte 
volte  finche  babbi  bevuto  de  l'olio  al  Tuo  pefo;  poi  ponete  in  unmatmore  in  loco 
Jiumìdo,  che  (irifolva  in  acqua,  la  quale  difeccaà  Cuoco  lento,  c  poi  torna  à  dis- 
fare tante  volte,  che  Ha  SSa ,  lo  conofeerai  ponendolo  (òpra  una  lancìna  di  rame- 
infocato  ,  non  facci  fumo,  e  lì  disfà  come  cera,  e  lafciarà  hìanco;  dìquefta  una_» 
pane  fb  pta  quattro  di  rame  purificato  con  acero,  fari  l'effètto,  ma  fc  il  rame  fari 
cilci  nato,  fa  ria  (lai  mcglio.c  fi  riduce  poi  il  rame  calcinato  in  corpo  confapone 
liquido,  (àlnitro,&  alcali,  e  disfatri  glialumi  fi  pone  la  medicina  ,  acciochc 
l'illcnc  calci  venghìno  ad  elfcre  unite;  le  quali  calci  lavarsi  prima  con  acqua  fa- 
lata,  o  canacetoquandoIacalcinationcfulTefattaConalume.  Ma  fccerchì^i- 
durri  il  rame  in  agora  firoficcinnJs  un  le  mani,  ccmcfogliono  fare  i  falta 
in  hanca,  oc  i  figliuoli ,  cosi  i  vali  dirameiùbito  prenderanno  fplendore  di  at- 
tento, il  modo  di  farlo  è  quello.  Mefcólinoli  inficme  filcarmoniaco  ,alunic,  c 
ialnitro  di  cgnal  pefo,  c  poni  un  poco  di  limatura  d'argento,  poni  al  foco  ,  che_> 
firifcildmo,  ccomc  nonfumarà  più  ,(fropi celando  con  quella  polvere  ,  ò  ha- 
gnataconfiliva,  òfolocon  li  diti  il  rame  prenderà  color  di  argento  .  Efc  vor- 
rai farlo  più  chi.-.ro,  quello  è  il  modo.  Solverai  in  acqua  forre  nn  poco  di  argento, 
draltrotanto  di  tartaro, difaleammoniaco,  mentre  fi  faccino  fpelTo.i  modo  di 
unguenta ,  poi  ne  farai  ballottine,  «poni  à  fcccare ,  fi  sfregherà  con  lì  diti  il  ra- 
me, »  .-.lrroconlimile,e  ponendovi faliva, Tubilo  vedeteteli  rame,  che  tortà  co- 
lor d'argento .  Etilmcdnno  verrà conl'argcnto vivo, &  ìmbianchifee  mitabil- 
inentc,  confervarcte  quelle  cofe  così  inargentate, che  non  tocchino  cofeagro, 
come  acero,  urina,  fucco  di  limoni,  ecofe  (imilii  che  così  agevolmente  prende- 
ranno il  colore ,  c  fi  conofeono  che  fon  fallì. 

Del  ferra.       Ctf.  ir. 

Gì  A*  l'ordine  vi  aromonifce,  cheli  tratti  del  fetta,  di  quello  ne  fbrogrin  có- 
lo ifavilndiani  .perche  dicono  che  ririencin  sé  motte  cofe  di  buono  ,  c_. 
che  agevolmente  palla  in  un  metallo  pili  nobtlc,  ma  da  alcuni  è  ributtato,  che 
per  il  molto  foifort  fcflo  chcriticncfia  di  difficile  fulionc,  per  lemolteparti  ict- 
r<flri,comcinutilccrifiutato,  laonde  fc  vogliamo 

Mutue  il  fora  in  timi 
Tanto,cheoonritenganiunacoradif£rro,qacflt)iifatàagevormenteconvitria- 

lo. 


Dì  Gir.  Baitifià  dell*  firf*.  L'i.  V.  se} 
ranno  ptrunanocce  facci  pofa.idinuoTolo  colerai, e  nel  fondpdcl  vaferitro- 
vcraì'ilfolfoquafì  bianco,  aggiongi  queitoà  quel, che  hai  fcrbato,e  poniloà  hu- 
gtirdi  nuovo  eoo  tre  volte  del  fuo  aceto  difiillato,  finche  l'aceto  fi  diflblra_ 
in  aria,  di  lecca  ilfolforc,  guardandoti  chenon  5'abbrulci,e  difeccato  eoe  fata, 
di  nuovo  fiponga  Ìli  aceto  dilHUaro,  facendola  medefima  o  pera  rio  ne.fìn  tanto 
Che  ponendone  un  pòco  di  quello  Copra  una  lamina  di  fciro  infocata, ti  liqucfaccì 
iònia  fiamma,cfcniafumo.AirhorlobuttafopraUmairadcll'oro,edcirargcn- 
to.così  all'hor  l'oro  andrà  nel  fondo,  e  l'argento  andrà  purilSmo  alla  parte  di 
fopra  .  Uranno  per  ìlfolfjre  ha  coli  gagliardo,  che  faflengaun  ovo  dì  fopra,  ts 
dati,  e  lìa  cotto,  finche  più  non  fumi,  e  pollo  fopra  gli  carboni  ardenti  non  li  li- 
quefaccì, lefarà  buttato  fopra  l'argento mtfcolato  con  l'oro ,  fpatte  l'Oro  dall* 
argento.  Ciéuna ingegnofa,emirabiIe 

Co n'eette  polveri .  Li  migliori  fon  quei ,  che  fi  fanno  di  piombo  polverizzato.' 
Con  lainctadifolìbvivo.ciil  doppio  di  arfenicocrudo,  edi  falcomunc,  c  mene* 
dì  fai  nitro,  tutte  le  cofe  fiano  pelle  feparatamcnre,  poi  mcftola  inficine.  Piglia  la 
millura  di  metalli  con  una  parti,  e  mena  di  po!vetc,efa  {Irato  fopra  Ittato  in  un 
Cruci  uolo,  c  ripieno  il  vafe,  poniloà  fuoco  gagliardo,  finche  fi  fonda,  togtilo.e 
buttalo  dentro  un'altro  vafe  largo  di  fopra,  di  lotto  Are tto ,  e  caldo  come  hab» 
biamo  detto,  ctutto  imbranato,  dì  fevo  dica(trato,ò  di  porco,  e  lafeia  tarfred- 
da re,  perche  nel  fondo  ritroverai  l'argento,  e  nella  fuperiìcic  avanierà  il  rame, 
fpatti  t'undall'altroconfcalpL'IIiiiii  k-i-rn,  à  limi,  ó  (e  ti  piace  potrai  coppellar 
l'argento;  mabilògna  chcrargentoliadivìfo  in  fattili  laminectc,  che  facendoli 
tirato  lopra  ftrato  con  le  polveri,  lo  polfa  toccar  quello  da  tutte  le  parti, poi  cuo- 
pri  il  valè,c  luta  bene.  Il  faina  ancora  decrepitato  ,  che  non  falti,  c'I  folforo 
fiflb preparato.  Ma  con  tal  modo  potremo 

Stfarar  l'ero  dalrtme 
Facci  imijjclle cofe feguei  iti ,  cioè  di  vitrìolo,alume,  làlnitto,  iblfovìvo  ,  di 
ciafeuno  di  quelli  una  libra,  mezza  libra  dì  fale  ammoniaco ,  tutte  le  cofe  pene 
li  cuccano  inranno  latto  diunaparte  diccncre,  altretantodi  calce  viva.quattro 
volte  tanto  diccneredi  faggio,  liqueficeli  al  fuoco ,  colili,  efi  cuoca,  finche  il 
ranno  sforni,  poi  lìdifecchi,  e  quello  non  li  Icrvi  io  luogo  humido,chcnon  (ifol. 
va,  al  quale  mefcolarctc  una  libra  di  piombo  limato ,  e  dì  quella  polvere  dì  un  3.. 
mezsa  oncia,  eli  fpargano  fopra  una  libra  di  rame  fcalfata  dentro  il  crucinolo  ì 
pocoà  poco,  e  con  una  cucchiara  di  fèrro  fiano  maneggiate  con  vchemen za: raf- 
freddato il  vafe,  erotto,  fi  ritroverà  la  parte  dell'oro  n«l  fondo  .  Il  rellantc  farai 
Come  haiintefo. 

Separar  Fgro ,  e  [argenta  da  gli  altri  mttalli  e$n  f aequa  forte, 
ma  brevemente  .  Caji.  X. 

"XTOi  infegnaremo  inun  fubitofe  parar  l'oro  A  a  H'argento.e  l'argento  da  gli  al- 
li  triinctaUijnediqucftofi guadagnar» poco,fccobii,  che  vuol  operarla 
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m'intenderà  bene,  per havcr  vifloi  alui ,  che  con  quello  «tifi  ciò  itanno  ae- 
qui  italo  non  poche  ricchc!!c.  FerelUtnpio  fiala  miflura  dì  rame,  &  argento,  « 
^ueilala  porremo  àdiifalvereneiracqtia  for  te,  come  farà  gii  diiToliita ,  buttavi 
dentro  acqua  di  tonte,  aceiò  la  gagliardeua  dell'acqua  forte  s'indebolifta  ,  ne 
fia  pili  buona  à  roder  metaHùqueft'arqua  ponila  in  un  vaie  grande  di  bocca  aper- 
ta, e  ponivi  fatta  lamine  dìrame,  perche  ritireranno  à  SPargenta  in  forma 
d'una  nubbe ,  il  r.tmc  rimarti nell'acqua  ,  l'acqua  la  porrai  in  unaftqrta,e  dalli 
da  fono  fuoco  aiti i  leggiero,  e  cesi  verrà  fuori  l'acqua  di  fonie,  che  vi  panelli, 

Suandovcdraichcgialia  vfciia  la mifura dell'acqua  di  fontana , che  vi  ponc- 
ho vedrai  un  color  gialliccio,  che  tingerà  la  boccia,  e'1  cappello  ,  d'odor  di 
(àie  ttfeririilnafo  .leva  ilrecipicntc  ,e  ponivi  un'altro  vacuo ,  e  ferralo  fpira- 
glio,  ic aumentando  ilfiioco,  riceverai  l'acqua  fòrtecome  era  prim arrederà  nel 
fondoilfuorame.Dei'acq  ila  ti  potrai  ferviipiiHolie,cbefaia  forte  «mela  pri- 

pcf  iutttr  nniftaiut  à  teU  fettilijfimt .  Ctf.  X. 

SE  vogliamo  tarulla  fiatila  di  orolòtriluTima,  e  colarla  che  venghìvaenaderu 
Oo,  chcparrìun  miracolo ,  farete  inquefto  modo,  fare  una  ftatuctia  di  ra- 
medella  grandetta,  e  forma  di  quella,  che  volete  fàrd'oro  .  E  qua  Ha  fate,  co- 
prirdifogiid'oro,  didieci,  Aventi  coperte,  poilaiciateun  bufo  (òpra  la  Celiai 
fenia  porvi  dell'oro,  e  quella  ftatua  così  fattala  ponete  inun  vafo  diacqua  forte 
difeparar  l'oro  dall'argento)  perche  per  quel  buio  mangiari  illame,  e  non  loc- 
cheri  l'oro,  costcomchavià  mangiato  tutto  il  rame  di  fono,  tei! cri  l'oro  difo- 
ptaintattodaU'aeqna-.larito&tdkiOgroubcorne  ti  piacerà,  che  parti  vnj_ 
geU  nirabik. 

JIjSm  iti  Q^mtUir,. 
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DELLA  PORTA 

NAPOLITANO 
Libro  Scftoi 

TRADÒTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 
PER  GIO.  DE  ROSA  U.  I.  P. 
Infegna  à  far  le  gioje  felle. 


PROEMIO. 

%A"BT  IA  MO  mutue  di  falfificari  i  nulli,  tordi  far  Tifieft 
Ut  fiejt,  che  fono  della  mtdefmt  rteione ,  e  l'nna,  e  VaUrx 
rie  [ene  fintili ,  &  htn  ptrtnttlt ,  (  fi  ferve  Cuna ,  t  Patirà  iti! 
riifiefa  del  fuoco ,  de'quati  fecreii  va  melili  altiera  Ctit  amie*. 
Ni  e  fraudi  mila  vita,  dici  Plinio,  che  facci  pili  i,fio  arricchir 
dìqntjla,  e  coti  il  difidtrh  del  guadagno  httve  acctfi  P  arder  dtU 
PaaimaS  the  Phtnno  inventate  il  far  di  modo.cbt  fptjf$mi  tutu  ingannino  i  mai. 
firi,&  i  etnfori  di  quelle.  &  adulterane  cen  molli  modi ,  'e  per  doppietti ,  fondi 
U  gìije  per  wm* ,  e  poi  «/orili ,  &  incollati,  ì  tingendo  il  crifitlle  fin*  liqn- 
ftrle,ì  fingendo lapefit  del  trijì*lle  di  metti cofì,e  virammi  natareme  terre  ,& 
*ggia*gtni  viri  coloritile  pietre,  cen  tanta  grandina  di  coleri,  chi  pajane  ejtr» 
fioji.  Attilliate  rrtittnmt  come  fi  faccine  i  fintili. 


Dittatiti  fili ,  ch'tntt*»*  utile  tmfjìiiem  ielle  gi»\e. 
Ctp,  I. 


Blfogna  degnar prima  alcune  opcrationi ,  che  fono  mnlre  necefiarie  à  far  lo 
giojcaccioche  non  ci  Infogni  di  replicarle  benefpeQo,e  primo 

ile,  cponi 

nilìmpcf 
ogni 


'  gioje.accioche  non  ci  Infogni  di  replicarle  benefpeQo,e  primo 
C>mtf,facciilfaldtllaf*da. 
L'hcrbaKalipEma  inccncrc.il  volgo  la  chiama  Coda.  Pilli  quel!  a  lòda  ci 
liiepoidi  nuovo  la  pili»  più  foitilmcnte.epoi  fetaccia  tolleracelo  fottile.e  poni 
«iueftancllcc»ldaiedirainc,cli(  l'acqua  con  quella  (ì  cuoca i  efatàUnufurape 
Dd  i 


sii  ■    Dell*  Msgis- nxtitrtk    •  t  : 

ognilibtadifòda  vi  (ì  buttano  una  langcna  di  acqua,  hoglia  per  quattro  horf_« 
e  che  l'acqua  fi  a  ridotta  alla  ter»  parte,  poi  levala  dal  fuoco ,  e  falla  ripofarepet 
rpatio  di  dodici  liBrc.che  le  fcccie  calino  giù,c  toltone  tutto  qucUochc  cala  giù. 
l'acqua  Tia  piiiaehiarilfiiha.cponcnctolclingnc  di  feltro  falla  dirtillare  nélvSb 
tlì  fo ito  ampio; fi  pone  dipoi  dì  nuovo  acqua  nelle  éaldaje.di  nuovo  (i  cuoct.c do- 
po raffrcddata,coniedicenimo,c  tol ione  ognifporchezia,  trito mata  chiara  lì  di- 
filla di  nuovo,c  cosi  facendo  il  medefimo  la  tetiaWta.havondo  penfiero,che  ne 
prendanoli  faggio  con  la  lingua  fé  non  f.iprà  piti  di  fai  e.- Finalmente  colata  Pas- 
quali n'empie  una  pignata,  eli  pone  al  fuoco,  aggiungendo  legna  ,  e  movendo 
finche  difecsatoliomail'acqua.il  rollante  divieti  più  fpefia.epoi  fi  dctifa  ìndie, 
ìlqualfenc  cava  fuotieonlacucchiara  difetro,c  da  ogni  libradi  i"oda,reneca'l 
unadifate. Da  quelttimodo  s'impara  ancori  ' 

II  fai  dì  torturi  carni  fi  facci. 
Bifognaeleggctela  fccciadelvino  vecchio  ,  cdiligcntcmentcfcccarfi.chiamafì 
volgatmcntc  quella  feccia  divino  tartaro.c  quello  li  poneinun  forno,  fabricato 
con  tale  artificio,  che  nella  volta  di  fcpr.i  tivetbetino  le  fiamme ,  che  al  ritornate 
indietro  fanno  un  grandi  (fimo' caldo,  e  lafcialobrufciare  in  quel  loogo,  lotedtai 
biancheggiateci  volgi  Io  con  le  fotbicidi  ferro,  acciò  la  parte  di  fopra, che  filata 
brufciar.i  d.ill-i  fi.iiiiiiiji,ci!ivcotita  bianca  tivoltata  di  fotto.porga  il  fuodorfoal. 
la  fiamma.  Cornei!  fumo  fati  cella  to,  pigliane  un  penò  con  le  tenaglie  ditemi, 
e  rompilo,  e  mira  fé  Ili  quello  il  colot  bianco  pet  tutto,  perche  quello  èfegnodì 
tiicr  ben  calcinato, perche  accade  molte  volle,  che  fololia  calcinata  la  liiperncic, 
e  quello  di  dentto  reità  crudo,  dunque  Cubito  che  havtì  color  di  calce  ..levili  dal 
fiioco.c  come  fra  freddata  .pillala,  eponila  inun  vafe  di  gri  bocca  per  Tei  horecó 
l'acqua.c  comcl'acqua  farà  rifchiaraca,di(iillalo  perfcttro  in  un'altro  vafc.e  poni 
di  nuovoacquafopra!efeccie,efaraiilrellatedell'opra,dcl  modo,che  habbiamo 
infegnaro  di  ("opra  fin  canto  che  t'acqua  Te  havrà  incorporato  tutto  ilfàle.ilche 

vetta, e  ponile  fòttot  cathoni aeceli, dando Copra l'opra  fintantoché  l'acqui  lia 
tutta  sfumata  dal  ralor  del  fòco,  equaGal  fin  dcll'accqoa  sfumata ,  vedrai  il  falc 
rcftarnclfo!ido,ciò  fatto  fcrbaloin  luogo  fccco.che  noulì  convella  in  olio. 

Cimepfrtfirì  In  /elite  *ì  Ucrifuth  ftrftrnt  ipifielli . 
C*f.  IT. 

LA  materiadelIaqnalefiÉinnolegioje.raraò  di  criitallo  ,  6  di  felice,  dalli 
quale  fi  cava  il  fu oco.detta  pietra  foca ja,  à  le  pietre  rotonde  de"  fìumidctte 

Sieroni.le  miglio  ri  fono  quelle ,  che  fono  al  fiume  Tameli , bianchi  .trafparenfi 
cllagrandeiia  di  un'oro,  e  di  quelle  li  fanno  le  giojc ,  e  tutte  quelle  fanno  il  me- 
defimo  cflctto.tnolti  fonochcdicono.che  ilcriflallo  fia  miglior  dituttìi  ingan- 
nandoli perche  fi  vedacosi  fplcndente.il  modo  di  farlu  f  quello.  Si  pongonoal- 
h  fornaci  quelle  pittre  dì  fiumi  in  queUuogo  della  fornace  alsómo  dovermi- 
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ben  la  fiamma*  come  levedrai  infuocate,  toglile  vìa,  e  buttale  nell'acqua  ,  iic»s 
glilc.c  leccale,  e  poi  le  pietrai  in  un  mortajo  dìbronzo,  ùcon  le  mole,  fin  tanto 
<hc  volino  in  leggiera  polvcrt, quale  ponile  in  un  vafo  di  larga  bocca  pieno  dì 
»etma,e  vallo  movendo  di  qua, e  dì  U  con  le  mani ,  che  cosi  facendola  parte  fot- 
jiliflinia  andrìdifopra.elagrofliidifotio.quefta  poniin  un'altro  vafo,e  nclvafo 
poni  acqua  dì  nuovo,c  di  nuovo  muovi  la  polvere,  e  tarai  cosi  tante  chela  parw 
■grotta  aggravata  dal  peib  calerà  giù,  all'acque  che  hai  colatela  farà  far  refidenza, 
e  tcovarai  nel  tondo  una  parte  limofa,  ticogli  le  polveri  ceni  fottili,chc  quali  non 
han  tatto*  libale.  Ma  mentre  lì  macinano  le  pietre,  ò  nel  moriajo,  Ò  Belle  ruote, 
l'uno,  c  l'altro  lì  macinano, e  la  polvere  delmortajo,  e  delle  ruote  va  con  quella 
della  pietra  focaja  ,e  peròofcura  lo  fplcndur  delle  pietre,  (aia  bene  torte  via  ,  lì 
butta  dunque  in  unvafeapcrto,  e  poi  buttatovi  acqua  lopra ,  e  commofla  con  le 
■nani,  la  polvere  del  morta  jo  ,  ù  della  mola  per  efléx  più  leggiera  vien  fopra,  eia 
polvere  della  pietra  focaja  perefler  piupondirolà  giù  cade,  fubito  che  lì  vede  fa- 
lir  sù.Giria  bene  cavar  l'acqua  di  l'opra  in  un'altra  concai  Tpartufi,  e  quella  opc- 
latìonc  tante  volte  colui,  che  fp  atte  FU  da  fare  :  mentre  non  vedrà  più  venir'à 
«alla  quella  polvere  nera,  all'ultimo  cola  l'acqua,  teca  la  polvere,  etìponila  nel 
biiogno.  Fin  ito  quello  è  convenevole  intignare  . 

C"*'  fi  c>c«"  •  fatili, 
-Perche  quelle  malfc  mcfcolaierkl  Tale,  e  della  polvere, cdcllc  pietre  focaje ,  e  di 

a  ti]  in, gli  ì;  ieri  le  chiamano  pallellì.  Togli  cinque  parridi  fai  di  tartaro, al- 
tretantodi  fai  di  foda.e'ldoppin  di  quella  polvere  delle  dei  re  piettc,c  lì  mcfcoli- 
noinunvalèfpargcndovifempr:  per  inhnmidirloacquadi  fonte,  e  poi  ftrclto 

con  le  manìpiglinofodeiia.encformcraipeizid'un  pugno,ò  di  duelli  dicono 
3paliclli,ponial5ore,chcuTccj;hinobcnili™o,poÌfi  pongano  nel  forno  di  rivet. 

bcro  pcrfeifaore,augmentandoilrbcoà  poco  à  poco,  chi  al  fin  lì  faccino  di  fa- 

Co:manon  6  liqucfaccino.e  però  non  vibilbgna  fuoco  dì  mantici ,  cotte  che  lì. 

lanno,  lafciaterafiieddate,  e  diverranno  co»  dure,  ehtà  pena  Gronderanno  col 

martello  di  fèrro.  ..'  ■ .... 

JtiUt  fomtee,  e  di'  vAjtntctfurìj  iffaprt . 
Cajr.  IH 

HORada&bricatfilafbrnaecIaqtiale^alìai  frmileaill  fornace  de'vetrarl.ma 
più  picciola,  perche  non  habiia  ino  bi fogno  di  fare  malìe  così  grandi  .Sia 
di]nquea]taottopÌcdi,efiadi  etile  voi tc,c  la  volta  di  folto  fia  grolla  di  un  palme, 
e  meiio,  quella  voi  rahabbi  dalla  parte  di  folto  vicino  terra  una  porta  picciola, 
per  la  qualefì  pollano  porre  le  legna  al fuoco-.che  [lànci  fuolualo,nclla  rimadet- 
ìa  voltafiàmvbufodìun  piede  di  larghezza  ,ò  di  diametro,  per  la  quale  le  Barn, 
in.'  poiljiio  penetrate  nella  C-cond.t  1  ni:.!,  ■  mi  e;  limo  l;i  !tro:',flj  '.-ni:.-. .  1. roride  1; 
fiamme  riverberando  dalh  volta  faccino  un  grandi  (lima  caldo  ;  in  quella  volti 
difopra,ciflaiioinoltiufciuoli,  e  peròfibullno  le  muta  di  quella  volta  ,  e  fimo! 
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beili  incavatidiiinme«i  pìedelarglii ,  actioche  perquei  buC  pollano  tnàitt,li 
tifcitei  catini,  eie  pigliatine  i  liqualikanoDdaltarfcoverti  fovea  iliùoiotlcUj 
IcconcL  volta,!  ì  quali  fi  t'annodi  una  crei3,chefi  porta  da  Valentia,  die  «torà  mi. 
labilmente  ai  Fu  oco.fi  a  la  loto  «allena  di  un  dito.l'alteiia  un  me  io  piede;  ma  il 
fuolo  fi  a  più  rnalliccio  di  quella  pane  di  fopra ,  acciocht  non  fitompioo  perla 
violenta  del  fuoco.hor'cflendo  apparecchi  ara  la  iorna  e  ch'accendono  le  legna  dì 
forfo,  e  la  fornace  (ì  comincia  ri  (calda  re  à  poco ,  à  poco,  fiche  in  Tei  h  ore  li  a  rutta 
di  fuoco  l'operante  non  bìfofjna  parlirfìtnai,  ma  afliduamen  te  attende  re  all'epe, 
tatione,  e  fona  tare  il  fuoulhcio,  alPhora  li  rampano  lipaftclli ,  e  Te  ne  làcci  no 
penetri  quanto  ima  noce  l*uno,e  perquei  bufi  fi pongono con  Je  mollette  di  ferro 
rie'catini  un  peno  penino, Icnu.nl i cominciane!!)  à  liquefarli  fi gonfiaranno in. 
vefiìcbe,  e  gonfiandoli  molto.con  ifpicdi  acuti  fi  devo  no  punge  re,  che  ufeendo 
fuori  l'aria  Je  veflìcheii  fgòfino,  e  calinogiù.e  non  cadino  fiora  perii  labri  delti 
pignatini  ,all'hora  poi  fi  pongono  degli  altri  peni ,  e  coii  facendo  ìlmcdelìmo, 
fioche  le  pignatineiiano  piene  infino  al  labro  di  fopra,e  cosifa  fuoco  per  rutto  il 
giorno,  che  lìcuocaben  lamareria,  c  poi  ponendo  un  ferro  mito  dentro,  lene 
ptendeun  poco,  efe'ne  vedcrefpericn/a,  léla  materia  hà  ricevuto  già  la  perfetti, 
lucidci;a,e  vedendo  chegià  è  rrafparentil!irrj!,c  pigliatamatcriadi  vetro,fi  leva 
da  detti  catini  con  ferri  latri  a  quelr*ulb,e  rollala  ben  tutta,  fi  buttano  nell'ac- 
qua chiarifiima,acciochc  laici  fuori  alcuna  Iporchciia, che  haveva  no  in  (è,c  tan- 
fo falcpcrchc  non  tacendoli  quella  diligenza  le  e  iojc  fatte  di  quella  miti  ura, con 
le  peti  na  o  reali  onc  Ipuiano  fuori  il  falce  fi  vede  i  1  vetro  oifufcato  come  di  piccio- 
le'nubi.  Ma  inqucftobifogrLa  molta  avverrema  quando  fi  leva  il  vetro  da'caiinì, 
the  non  tocchi  le  mura  della  fornace,  perche  vi  fi  attacca  il  vetro  come  vifchicnè 
fenepuòdiitaccare;feniavenirrene  pane  della  creta  della  forna  ce,  ò  che  non  v* 
cada  .qualche  pezzetto  in  quei  catini,  perche  dittici  Ime  tele  ne  levi,  eia  Incider» 
delveuo.Ratfteddntochclarail  vetro  fi  ponedi  nuovo  in  quei  carini, che  per  due 

Korniftia  liquefa  tro.éc  infuocatOpfinchefi  cuoca  un  petfettiflìmo  verro.Quando 
militi»  del  verro  lata  tiara  per  due  giorni  liquefatta ,  alcuni  per  fari!  vetro  più 
chiaro,e  tra  fpa  reni  ce  non  vi  venghino  pct  dentro  per  Icgiojc  alcune  vflfichct- 
te,  pcrclìctc  il  vetro  fottopoflo  à  quello  vi  tio  aggiungono  dentro  i  catini  altre- 

ta  trafparcnte.  All'ho»  fi  là  l'cfpcricnza  con  un  ferro  macinato  .cavandone  un 
poco  fuoii.c  feilvetronon  riavrà  alcuna  velTi  cheti  a,  farà  ilverro  perfetto,  roti  la 
inaila  del  Icgiojc  farà  affai  perfetta.  Hor  palliamo  ad  iiifcgnarei  colori,  come, 
polliamo  colorir  vetro  giallo.verdcA  aiuro. 

Cerne  fi fingono  i  coleri  .     Càf.  IV. 

QUando  ilcriflallo  lì  cuoce  nella  fornaeeriet  mederao  tempo, e  fuoco  (i  pte. 
preparano  i  colori,  e  primo 
Fari  il  erma  dei  firn: 

CoìÌ 
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Coiììnrcgnamo.  Si  pigliano  trc,ó  quattro  libredi  h'malota  di  fcrrdequeliefi  la- 
va no  beni  Ili  ma  ,  e  quelle  ponendole  in  un  tegame  di  orna  con  l'acqua.  ,  filavano 
benillìmo,percheil  ferro  per  il  Tuo  pefa  cala  fubito  giù,  c  qualche  legnctto,  fioc- 
<hi,ove  io  altra  fpecie  di  bruttezza  ila  sui  galli,  cosi  riavendo  la  limatura  bcru 
netta,e  lava  la,  ti  lecca  bene,fiponenelmedetnavalèvirreato  di  denrro,e  vi  lì  but- 
tino dentro  tre.òqnattrocaraft  diacetofhrtifSmoJafeiala  eoiimaceraie  perirei 
i  quattro  let  rimane,  ri  volgendo!  a,  e  maneggiandola  i!  giorno  (ètte,  Scotto  vol- 
te conuneucchiarodifctro,poi  datoli  tempo  che  fi  ripolì,bilbgna  colar  quell'a- 
ceto in  un'altro  vafe ,  e  fi  poneaccto  di  nuovo  ìrt  quella  limatura ,  e  coii  far  il  me- 
dclimo  rantevoltc,  tinche  l'aceto  havrì  mangiato  tutto  ilfcrro,  tutto  quell'ace- 
toso! fi  pone  in  una  pignata,  fi  pone  al  fuoco,  e  fi  la  buglirc  finche  l'acetofi  dif- 
folva  in  vapore, e  che  rtfta  net  fondo  una  refidenta  limola ,  cosi  pcrfcveTandoil 
fuoco  ,s'Bttac  cara  dentro  la  fiamma,  lafdabroggiarc  quella  granella  ,  equcllij 
polvere  ,  che  riroaneneita  pignata  ,  qucllolara  ilcrocodel  ferro.  Altriradon» 
chiodi  di  fèrro  rubiginofo,  ciucilo  poi  info  caio,  l'è  lì  inguo  no  in  aceto  fbrtifiimo, 
poi  colato  quell'jccto,ediféccata  quella  ruggine  di  nuovo  la  pongono  al  fuoco, 
«he  s'infoi  fii,c  di  nuovo  la  fpargono  dì  aceto,  ecoii  fanno  tre,  e  quattro  volt e_.» 
poifannoefpiracl'aceto  in  unapignata,c  qualche  iella  folto  firicoglie-Hor  ie- 
lla ad  iniègnate 

Cime  fi  c*!ci*4  U  **firr 
Dal  latodella  fornace  fi  ca  va  una  fin  cftrina.efopra  quella  fifa  una  celle  tta,unìta_. 
Con  quella,  overo  forno  picciolo,  cheda  quello  per  un  bufò  fi.  entra  nella  fornace, 
quella  camerìna  habbila  fila  porticeli!  > la  qua  1  fia  tanto  grande  quanto  baili  ad 
entTare,&gfcirlamanodeirarten"ce,mcntrebirognaapparaccbiareatcune  cofej 
all'opera, fia  quefta^elle  Ita  di  un  piede  di  lunghezza,  largh  eira,  &  altezza.  Poi  fi 
piglila  lafara  de'cretari,  fi  ponga  lòvta  un  mattone*  e  ponga  dentro  fa  camera^, 

Ei  fi  ferrila  porta  che  rutta  s'infuochi  ili  fuoco,  e  dopo  lèi  bore  fi  cava  fuori,  e  li 
tra  nell'acqua^  fi  romperà  in  pezzetti,  iìdifteta  ,efi  pitta,  eie  tacciata  tanto, 
che  toccandola  non  parche  tocchi  corpo,  poi  fi  ferba,  e  fenon  baderà  farla  così 
rottile  colmortap^c'lpilìone,  buttando  acqua  nella  polvere,  conturba  co»  le 
roani,  poilafeia  ripofare,  cola  in  un'altro  vale  l'acqua,  e  botta  nuova  acqua  nella 
polmxe.c-cid  £1  tante  volte  fine  he  quelIo,ch  e  rimane  iòtto  che  fH  graffarnen  te  ne- 
llo, pelìatodi  nuovo,e  por feraccrato  di  nuovo  palli  per  l'acqua^  poi  lecca  la  iot- 
(iliffima  polvere  l'ha vrai  fatta,  riavrai  in  quello  modo- 

Togliilramclimatoconaltrc  tanto  di  Tale  ponga  lìin  nn  tegame  dì  creta,  al  fu  o- 
co.cioè  entro  il  forno  apparecchiato,  e  per  tre  bore,  overo  due,  con  nn  ferro  unci- 
nato lo  andrai  rivoltando,  acefoche  venghi  bmgiaro  da  tutte  le  parti  dal  fuoco, 
lafcialocosi  tutto  infuocato  per  un  giorno  naturale, poi  Io  togli,  c  partilo  in  due 
parti.una  nefecca , e  l'altra  poni  solfale,  poniladi  nuovoal fuoco pcrun  giorno 
artificiale,  eqaelìota  tre,  òquatrro  volte ,  a  cefo  che  pi  il  perfettamente  Scalcini , 

Knendoditizenza,  chei'infochi  bene  alfuoco.enon  G  liquefa  cci,  e  come  tara 
iggUn£tuàiicn.  -  ' 
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Come  ficohrìfìòni>Ugiù\t .     Cip.  f. 

A Pp  afe  ceniate  ehefarannotiitteleeore;  nonrimane  altro  ìfare^  che  finMrao. 
di  làr[egio}t,& infegnardi colorirle,  ecominciMiino  dai 

Zaffiri  «™<  fi  tinga,  ■ 
Perche  gli  artefici  cominciano  da  quello,  perche  Tubilo  cheiàrà  tinto,  fé  nonrari 
fubirotoltodalfùoco.fvapora  i[colorc,e  divicn  Tempre  più  bianchiccio.c  quin- 
to piùduraneì  fuoco.tantorirplender.i  di  più  rifplendcnre  colore.  In  un  catino 
picndivctro.Cponcun  pochillimodi  lafiira.cioè  ad  unalibradi vetro,  ripongo- 
no due  dramme  di  laiara ,  e  poi  con  un  terrò  torto  bifogna  rivoltar  Tempre  fenia 
lafciarmaidalfondoalla  cima.e  come  farà  ottimamente  mefcolato,  bifognafire 
ilTaggio,pigiiandoneunpochcrtodalcatino,efelo  vetro  vi  parrà  ben  tinto,to- 
glietclo  dal  fuoco,  fé  troppobianchiecio  giungi  zafàraife  troppo  colorito ,  togli 
un  poco  diverrò  dall'altra  pignatiaa,c  poni  in  quella,  e  fa  cuocere  perfei  boro. 
Co  si  potrai 

Far  Facijua  marina 
Cheè  purfpccic  di  lafEro.  Si  peftain  polvere  Co  etili  Hi  ma  ilrarne  brugìaro,  che 
appena  (ì  tocchi  col  tatto,  chefacendo  alitimeli  te  la  gioia  verrà  affai  roiza,  poi!" 
mcfchiacol  vetrosa  quantità  non  fi  balla  in  regnare,  perche  fe  ne  fanno  e  più  cc- 
lorite,emcn  colorite  ^ioi  perogni  librauna  dramma  batteria.  Kefla  ad  infe- 
gnate 

Gnu  f  facci  Famcdjli 
A  ciaTcuna  libra  diverro  .  Si  poncuna  dramma  dimangancTe.e  così  verrà  il  co- 
lordi  ametifUTcTarà  la  gemma  grandmategli  poco colóri,  Te  hàdaeffer picelo- 
lapoco.pcrchedi  quella  li  fervono  per  giojc  di  anelli,  c  per  alni  ufi.  Coiianchor» 
ciiforzaremo 

Far  il  cclir  Ad  itpaiit 
Per  ogni  libra  di  vetrofi  mefcola  una  quarta  di  oncia  di  croco  di  vetro,  e  vi/i  ghl- 
ge  un  pochette  di  minio.acciocheporporcggi  più  ineglice  per  ogni  libraci  ag- 
giungeremo tre  onde  di  min  io, ma  prima  lì  pone  il  minio  ,  e  dopo  il  croco.  Maie 
ti  piacerà  ^  ^  ^  ^  ^ 

Come  havraifatioilTopatio.e  vorrai  fari!  Crifolito,  giongivinn  poco  più  di 
rame,  e  quello  acci  oche  verdeggi  un  poco  ,  pcrch  e  il  crifolito  non  èin  altro  diffe- 
rente dal  topatio,renon  chcrifplcndepiù  chiaramente.  Cosilo  lemo 

Fiagfft  h  Smeraldo 
Quello  fial 'ultimo ,  perche  bifogna  dar  poco  al  fuoco,  perche  cffcndola  ramcj 
gravofa,  quando  fi  mefehia  col  vetro  per  ogni  pocodi  tempo  dopo  mefcola  ta 
cala  giù  al  fondo,  e  la  gioja  lèmpre  biancheggiarà.  Così  dunque  farai  ■  Quando 
havrai  tinta  l'.iciji:.'.:ii. ni  ili,  KuNintiucl*  convertirai  in  uno  Smeraldo,  aggiun- 
gendovi il  croco  rklfcrro,ma  il  croco  bifogna,che  fiala  metà  della  rame,  cioè  ftj 

prima 
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prima  noi  aggiongevamo  la  quarta  parte  dì  rame, hot  ci  aggióngcrcir.o  parto 
del  croco,  He  attretanto  di  rame.  Ricordaci  dopò  haver  buttato  il  colorc,chcfi 
cuocanoper  Tei  bore,  acciochcla  materia  della  giojafi  ri/chiari  di  quello,  che_, 
per  riavervi  buttato  iicolore  li  havea  annebbiata,  llfuoeo  unno  co  do  pò  manchi, 
nnchelnfornaceli  raffreddi ,  all'hot  fi  cavino  i  catini  della  fornace,  erottili,  ne 
caverai  legiojcfalfificatr. 

Carne  U  g:a\c  fi  fofstno  far  d'altri  nude.  Cuf.  V.I. 

1 traodo  che  habbiamoinfegnaro,c'I  moda  ufi  tato,  iV-osi  li  Icgliono  ufar  ap- 
pieno tutti ,  fé  benda  loro  fi  tiene  occulto  :  in,  i  borane  ink'gnarcmo  un'alno 
modo,  loqualchavca  deliberato  appallo  me  tenerlo  Tempie  fi: c reto,  perche  con 
lpcfa  poca,  c  con  poi  liilli;:;a  la: ita  li  :,uuu>  piojc  ,  p ì:i  ipleiubnti,  coIor.1te,& 
allegre,  c  lina  Unente,  e  he  in  lunghi  II  imo  tempo  il  l'ai  non  verrà  in  fjccia,& annu- 
llaci il  color  della  gioja.  Efc  quelle  cheli  trovano  à  Pannalo  tra  quelle  pietre 
dir;ip.ìt,-  ci;  nli.^r.ti.-!-,]  celiaci) ,  c  nell'ardue  ti  vi  r-.irc  fitti;  priiv.  •  cl.i  «li  '.nei:,  hi, 
che  anchorarifplendono,  epajono  vere,  e  perche  da'noflri  non  ballino  à  poterli 
felli  ricare,  noi  ci  sforzammo  colnoflro  modo  non  folo  l'arie  limili ,  ma  farle  adaì 
migliori .  Apri  dunque  l'orecchie,  e  nascondile  con  ledei  petto.   Piglili  del  eli. 

{inoralo  nell'acqua  ittica  ,chefi  romperà  inmille  parti ,  togli ,  clicca,  ;  poni  di 
nuovo  i  n  ctuciuolo  ,e  copri  di  fopra,  che  non  vi  cadi  no  dentro  carboni,  ò  fue- 
gine, ò  della  cenere  che  vola,  che  calandone  dentro  il  vaio  eomaminarebbe.  il 
under  della  gioja,  come  farà  dife eco ,  poi  lo  renderai  l'otti  li  ifnno  fovraun  por- 
lido,  che  voli  in  aria  ,  poi  l'erba  ,  poi  babbi  minio,  e  poni  la  terza  patte  ,  &  hav- 
rai  la  materia  del  cri  Hallo.  Hoc  infegnaremo  i  colori 

t,r  fatarci. 

Se  porrai  una  partcdellc  polvcrcdcrta ,  eia  terza  parte  di  minio  in  un  croccino» 
lo  gagliardo,  poi  lo  coprirai  (opra  con  un  coperchio  di  etera  cotta:  mafoipefo 
dal  crucci  uolo,  chb  polla  evaporare ,  e  non  laici  cadere  dentro  il  vaio  alcuna  lor- 
dura ,e  ponilo  nella  fornace  dc'ereta  ri  nel  mezzo,  à  gli  altri  vati,  e  cotta  la  forna- 
ce farà  tatto  il  colore, rompi  il  crucciuulo,  e  l'havrai  nel  Jondo  fillb. 
Fi*l<r<  il  OrifilUo 

Tre  parti  di  minio , &uiu  di  criltallo,  edue  grani  di  verderame  peronciafarà  il 
Chrifolito,  che  i  melano  tri  il  verde,  &  il  giallo. 
lU-Jtr  le  fratto 

Tre  parti  di  minio,  &  una  di  polvere  di  crifiallo, e  per  igni  oncia  diquefta,  tnt- 
iìuraponi  qualtrograni  di  verderame  ,  c  farà  lo  Gneraldo,  overo  lì  calcina  la^ 
pierra  focaja  nella  vetri  tra  per  14.  bore  ,poi  lì  polverina  fcitililìimamcntc,  eli 
pigliano  quattr'oncic  di  quella  pietra  ,  Se  una  libra  di  minio,  &  un'oncia  di  ver- 
derame, fi  torna  à  cuocere,  e  verrà  bel  li  ifimo. 
Furi  il  titubili 

E«  Tic 
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ziS  Dilli  Mitgis  Mitrale 

Trcp.ir[idiminiolUnadicriftaIl0lcp(tognÌ  oncia  di  qusfta  milluraponi  feì 
granidellapictrabcmatite . 

Altro  Biodo  di  tingere  te  pietre .  Cef.VIl. 

MI  Tono  però  accorto  efler  molrofatÌcofoilpolverÌ2iare,&ilcaIcinar  il  cri- 
Saliti  ,anchor  di  molta  fpcft,  per  cullar  il  «ilìallo dirocca , e  finalmente 
vengono  l'iirdTc.e  forfè  migli  ori,  e  prima 

Vi  fin  U  Smerdi* 
Si  pigliala  pietra  focaja, e  li  calcina  per  tre  bore  nella  fornacede'cretari ,  e  ptt 
ogni  quattro  onde  di  e. licita  pìcrta  vi  li  aggìongouo  unj  libra  di  minio,  Jc  infic- 
ine con  loro  per  colorirla  unaoncia  di  verderame,  e  verrà  conilo  colore  bcllifli- 
mo  ,  cgiocoiidillìmo  à  riguardare  ,  cosi  poi  fanno 

//  gi.lCWIO 

Alla  predetta  miAura  del  miniò)  e  pietra  focaja  calcinata  giungono  unaonciij 
di  orpimento,  darà  un  colore  aliai  bello.  I  rellanti colo li potrai  da  tecompgr. 
re  fecondo  il  modo  lòvranarrato. 


■..tinture  dì  cri/tulle.  Csf.VIII. 


Temo  dcglialrtimodidi  lineerei]  criflallo  ,  e  molto  nobili, & anchoiconofdu- 
te  da  pochi ,  non  dico  da  ioli;  cioè 

tingere  il  crìSltlh  di  reca ,  di  celar  thUhs  ,  h  di  giaciute. 
ienza  rompere,  ò  calcinar;  il  dello  cri fi.dlo  di  rocca.  Piglia  fei  partì  d  ì  untime- 


li Jino  ,pirchc  fi  fpczzano,cro1.ir.<>  i;i  przri,  k  ri  piace  di  color  digia- 
><;li]o  pretto  dal  fuoco,  f:  vuoi  d'iufocatocolordi  rubino ,  la/cìaJo  di- 
net  fuoco  .  Il  giacinto  volendolo  fingere,  potrai  foto  pone  l'orpimé- 

rfcti!  wf.ro  di  cclor  ctl'fie  diventi  ditmtrtt 
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Di  Gin:  Exltifm  dilli  Porla  .  Lib.  VI, 
Quella  gioia,  e  tutte  le  altre,  polle  ilfiioco  perdono  ilfuo  colore  ,  perche^, 
laviolenzadelfuocofaperdereilcolore.  Moiri  lo  fanno  di  molti  modi.  Per- 
chealcuni  fondono  l'oro, epoi  pongono  il  zafiro  nel  meizo,  alrrl  lo  pongono 
foprauna  lamina  infocati, e  lo  pongono  in  mezzo  del  forno  di  reverbero,  altri 
lo  fcpcllircono  nella  limatura  di  fèrro  ,  e  l'infocano.  Noi  lo  facciamo  piti  fi  cu. 
ramentedi  tutti.  Noi  riempiano  un  cruccinolo  di  calce  viva,  e  nel  mezio  re- 
pelliamo il  zafiro,  e  poi  fcaldandoà  poco  à  poco  il  vafe,  all'ultimo  lo  coprirne  di 
carboni,  Raccencile  fono  bifognamoleflarc  il  fuoco  con  ventodi  manreci,  che 
foiK.indtifirpcsz.1  in  molte  parti  dopò  alquante  hore,  come  fliroamo  che  habbi 
peno  il  filo  colore,  bi  fogna  con  molta  diligenza,  che  il  riluco  da  fcs'cflinr<ija,o_, 
cavandolo  dalla  c.ilce  confideremo  ,  fchave  ancor  perduto  i!colore,e  ricevuto 
quel  del  diamante,  che  trovandolo  cosi,  lafciano  fiate, c  lo  lafciano  raffreddare 
nel  fuoco,  fenonanchora  l'ha  perfo,  fi  cuopte  di  nuovo  nella  calce.e  dando  pili 
fuoco  Su  ramo,  che  per  forza  del  fuoco  vada  via  tutro  il  colore,  il  che  avviene  fra 
cinque  over  fei  bore.  Si  ha  da  avvertite  con  Comma  diligili  la  ,  che  pori  end  e  fi  al 
fuoco,  fi  fcaldaà  poco à poco,  ere  fccn  do  Tempre  il  fuoco,  e  cosi  al  raffredda  re,  che 
fi  laici  moriteli  fuoco  da  le,  perche  fc  repentinamente  fcntiflc  il  freddo,  come., 
accade  fpclie  volte  ,  òiìaggiaccia  ,à  fi  rompe  in  molti  pezzi.  Tutte  le  altre  gio- 
ie come  il  zailìro  perdono  il  colore  ,  alrrcpiù  toflo,  al  tre  pi  ù  tatdi,  fecondo  la  lo- 
ro durezza  ,1'amctillo  facilmente  lo  petdc,cli  deve  ufàr  leggiet  fuoco  in  cflo.che 
d.'iulo;;li  i  r  1 1  ;  ■  i>  l'  l;;  i;!iai-Ji> ,  li  as;ni.icci.i  •  e  li  Cilici  uà  ,  Ci  (Viviamo  di  quello  ar- 
ti ticio  quando  vogliamo  trafmurat  le  alttcgioje in  diamante,  le  anali  pei  legate 
pcrmezzo,  c  poi  culurite  dì  folto  ,  ne  viene  un'altra  fpecie  di  falfifiiare  gìoji.  Sa- 
pendo quello  erpeti. mento  ne  vicn'un"  altro,  fi  fa 

H  abbia  m  vi  He  molte  gioje  di  valore  tìnte  di  quello  modo  ,  eFhà  ville  da  princì- 
pi havute  molto  care,  cioè  una  pietra  di  due,  òdi  più  Colori,  perche  da  lina  par- 
modo  :fc  per  efempio  vogliamo  ,  che  un  zaffiro  ,  che  da  una  parte  (ia  diamante-,, 

la  p     e  he       I  1  no  c  cosila 

facciamo  poi  fcecarc  ,e  poi  polla  al  fuoco  divari]  modi  come  habbiamo  detto 
perde  il  colete ,  e  imbianchifcc.cheàgli  ignoranti  di  quello  fccrctoii  par  gtari. 
miracolo  di  natura,  cofa  che  fi  fa con  tanto  leggiero  artificio .  Potremo 

Nonlafcerò  di  dire  un  a  cofa  degna  di  con  fiderà  ti  one,  la  quale  mi  accadde  men- 
tre flava  cfperìmenrando quelle  eofe.Lo  fragno  calcinato  toglie  la  pcrfpicuità  al 
vetro  cristallino  polito  alla  rota,  &  efpollo  alfaoco  ardente,  e  lo  colora  varia- 
mente, eli  fot  ofciiri  :  pareli-  una  pane  s'impetra,  l'altra  fi  colora  variamente,  che 
parrà  un  opalo,  ma  bifogna  fpeflo levarlo  dal  fuoco,  &  accomodarlo,  finche  fa- 
tai fodilfa Ito.  Calcinar  Io  lìagnoà  quello  effetto  già  l'habbiamo  inlegnato  di 
Covra  Jaggiongcremo  alcunccofc  non  già  occulte,  ò  molto  uccellatici  ma  pct 
non  lafciar  cola  da  dite  intorno  a  quella  materia,  dai,    -.H-  -  ■■ 

E  e    I  fi%* 
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Dell*  Magli  ti  j  tur  di 

/iil.u  bJIn,  n.  :,L.,l:'j  ,:ilLv.:l.-d.i!  win.  Iiiun.i  pignata  di  creta  pongali  piom- 
bo, e  fi  ponga  i^lla  fornace  de' vetrari ,  e  lafciara  ivi  per  alcuni  giorni,  chcil 
piombo  fi  rifolva  in  vetro,  &  iniìrarà  il  color  giacintino.  Qualìcolme- 
demo  modo 

Potrai,  Se  havrà  calure  di  un  verde  pr.ito,  fa  mangi. uM\irgentn  dall'acqua  for- 
te,poi  buttando  Iclamincdi  rame  fotro ,  come  dicemmo,  liaccodetì  ì  qucllr_,i 
raccolto,  e  difeccaro ,  iiponc  in  un  rigammo  di  creta  dura ,  li  pone  alla  forna- 
ce dc'vcrrari,  perche  non  con  moltu  fpatio  di  giorno  lì  rivolta  in  fine:  aldo.  Coii 
dcglialrri  metalli  lafcio  il  penf.ero  ad  altri  d'ifpe  ri  mentale,  à  noi  balteràdi  ha- 
vcra'pertolavia.cdettocofbvcre.  Potremo  anchora 
fatr,  i  carichi 

Di  orpimento,  pcrfcrvirJi  di  loro  per  alcuni  ornamenti,  perche  fono  molto  fran- 
gibili :  ma  di  beli  illì  ino  colore,  crifplcndono  d'un  fplcndcntìllìmo  color  di  coc- 
co, Se  irraggiafuoriun  bel  ro  foggiali  re  colore.  Piglia  i]  uà  r  ero  ORciedi  orpimc- 
*o,  pifla,  eponiinunacarrafj  di  vetro,  &  il  rondo cuopri  di  luto. fapicntta:  con- 
erò la  violema  del  fuoco  ,  c  coprirai  Li  bocca  lentamente:  cosiacccfi  folto  i  car- 
bonili fumo  andrà  fuori,  eia  parte  più  leggiera,  c  più  fonile  della  materia  licen- 
ze in  luogo  più  alto,  e  la  vedr.:]  accollarli  circi  ,  mvy,  di-Ila  carrata,  e  d'intorno 
le  volte  del  collo,  à  poco  à  poco;  piglia  corpo ,  evenendo  pili  parti  .più  va  cre- 
dendo,e  fa  certe  ampolle  comeacqua,  ecrefeendo  col  ternporabbondania.giù 
cade,  alcuni  fenefermano  al  collo,  il  colore  à  tutti  idi  ardentillìmo  rubinola 
fono  piccioli,  e  frangibili.  Rompali  il  vafe,  e  con  una  acuta  punta  di  coltello 
imovi  dal  verro  quelle  ampollette  di  color  belli  (fimo  di  giojc,  c  te  nefervirai.  Se 
di  quelle  picciolo  nevorreili  faruna  grande,  di  molrcdiquelle  picciolc,  ponile 
fovraunpeno  di  carrata  di  vetro  rotta,  e  liquefa  à  leggier  fuoco ,  che  non  fi  puù 
T'der  gìoja  di  color  più  giocondo. 


Comt  jì  faccino  gli  fintiti .  Cs/>.  IX. 

DOpòliaver  fatto  le  gioje,  faremode'fmalti,opcrafimilc,e  fi  fanno  delle.. 
mcdcnjcmifture,tfitingonoconimedemi  colori, quella  fola  di  fiere  ma  vi 
i,  che  nelle  gioje  vicn  il  vetro  tiafparentc ,  in  qucfto  è  corporeo,  e  non  rifplendc- 
Anticamcntcdi  uuclìe  Ti  facevano  il  mufaico,  e  gli  orefici  fé  nefetvono  per  in- 
crulìar,  clcadornatl'oro  .  Acjueflolcli  dàcorpoicfodeiza.  con  loilagno.  Mi* 
che  h abbia  farli  per 

furi  l>  [malo,  Ai  csUr  dì  Ulti 
Piglili  dueonciedi  cenere  di  piombo,  quattro  di  (lagno ,  coldoppio  divedo,* 
fc  ne  /acci  corpo ,  ne  farai  pilolc,  e  perlina  notte  porti  à  foco  lenio.guardandofi 
die  non  s'accodi  à  i  lati  del  vafo,  rivoltando.e  mcfcolando  con  unbaltondi  (er- 
to, e  come  farà  liquefatto  .aumenta  jlfoco.e  iarà  finte.  Coiìalcontiario  fc  vuoi 
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Di  Già:  BxtlifU  dtlU  Furte  .  Zìi.  VI.  12 1 

-    tìntiti  In  fm*Ut>  nero 
Ad  nna  libri  "di  crillallo  giongeraiuna  dramma  di  manganefe,  cosi  diycir.ì  di 
color  di  Leone,  poivi  giungerai  un'altra  dizafaro,  e  la  mi Ilura  diverrà  ncra^., 
piglia  fpclfo  il  (àggio,  Tefaràdipoipora  ofeura,  ù  di  color  di  viola  ,  perche 
aggiùngendo  corpo,  cioè  calce  di  flagno ,  U  compofitione  lari  pili  atgVaj, 

J- 

Potrai,  giongtndo  per  ogni  li  ora  di  criftallo  un  poco  di  croco  di  ferro,  edi  più 
tre  onde  di  giallolino,  del  quale  lì  fervono  i  crct.tri,  all'ultimo  piombo)  e_> 
ftagno.  Mafe 

farlo  fmaho  gUlh  fììthUro 
Vorrai,  in  luogo  del  gUUolino,  giungevi  il  giallettOi  e  havrai  quanto  defi- 
tteli- Porrai 

fimulirt  h  fmalto  vtrdt 
In  quello  modo.  Giongcndo  rame  brìi  fé  iato  ,  die  volgarmente /ì  dice  ramintl- 
la  ,  cioè  permit.i  ,cco>i  verrà  più  c.u-ko  di  colute,  le  vcrrj  bianchiccio,  c  poco 
carico,  giongi  limatura  di  rame,  che  cade  da'martclli  de'  tàuri,  quando  mar- 
tellano il  rame  infocato.  Se 

/»  u  r—u.  ,4. 

Vuoi ,  giorigevi  roggi  ne  di  ferro,  ma  pclto  fottiliffimo.  Ma  de  fide  rari  do  uno 

fm*llt,cht  diana  parie  fa  dcnfa,  tda  un'ultra  rifplcnda 
Tarai  Spancili  di  terra ,  cdcl  doppiorli  verro, e  poi  filiquefacci  à  fuoco  di  river- 
bero in  vafeaito  al  fuoco  per  una  notte,  rtiefcolandofpefioconun  ballon  cinedi 
[erro,  così  haurai  una  piocciola  mafia  una  pane  txa  (parente,»:  un'altra  lucida.» 
Sarà  anchorauno 

finali!  di  celsr  d'ameiijli 
Ilqua\  fi  fafolamcntc  di  manganese  fc  verrà  dì  Color  troppo  Carico,  gìongì  più 
Corpo,  cioè  (taglio  calcinato,,  e  piombo.  Coti 

.L    twgirt  li  fmalto  di  celar  oMirrt 
Potrai,  coti  lo  lafiro ,  giongcndo  vi  un  poco  di  corpo.  Da  quelli 

Potremo,  perche  ècompoilo  di  molti  ponti  me  fcola  ti  inficine,  che  parche  foaJ 
una  mafia  di  pidocchi  gionti  mfieme:  ma  molto  giocondo  à  vedere.  Colandolo 
finalto  è  fatto  già  denfo  fpatgilo  fovia  unmsrmorc  ,  cfubito  fpargerà  fovra^ 
quello  croco,  ò color  pallido,.!  goccia  à  goccia,  e  l'haviai .  Se  vuoi 

mefcolato,butralofovrailmarmore,comehabbiamdertopo<:oanzì,e  poi  poni- 
vi fmaliofopradi  un'altro  colete,  e  unìfeì  inficine  piemendo  con  una  palei  lina- 
di  ferro.  Ma  fcccrchi 

far  uni  fintili  più  ntlilc  -" 
Dclcfuale  fi  fcrvonogli  orcfici,per  ogni  Catino  giongi  diiepafleUi  di  faldifoda, 
s  di  atena,  dell»  ijusleG failveiio >  e  farà  aflài  più  perfetto. 

aJKnfr 


i2i  Dttl/t  Magi*  naturale 

Modo  di  far  itfméltt  rtftahìtrt .    Cap.  X. 


MA  ì  «trari  moderni  piti  pratichi  fufbnano  di  colorir  Io  fmako  dicolor 
dìrofa  chiara. che  volparmeli  te  chiamano  rofacchicro  ,  evi  f.nicaiio mol- 
to, per  haver  villo. eh:  :;li  iiultri  .«■  tichi  l'han  fatto  molto  artineiofamentc  >  edì 
un  belli  Mimo  colore  .  Noi  racconteremo  quello  che  habbiam  fatto  noi,  e  vitto  far 
à  gli  amici,  diccmoqiiclchcfappiamo.pQigcndu  occafione  à  citi  più  ià.di  pala- 
ie più  inoanii.  CJucfto  fari  il 

tjti'U.iliftrilnfitchìtn.  - 
Poni  dicci  libi  e  dì  ti  ili  al!»  tu  ur.a  ti  innata, e  come  fata  ben  liquefatto, ponivi  di. 
Ito  una  libra  di  minio  etcì  lhr.  te ,  la  un  [a  per  volta  ir  e  scoi. ito  con  una  vergarli 
ferro  prefliifimaiiH'inc  cala  giiìal  tondo  ,  come  farà  bai  :nclcolaro,  levalo  delli^ 
pignara  ,  con  i  ferri  acconci  a  .ititi  lo  e. ietro.c  burraio  nell'acqua ,  e  cosi  non  ti 
rincrefea  far  tìn  alla  terza  volta,  pui  giungi  ci  rupi:  ani  -  di  ri:  bi  condimmo  cina- 
brio  foprailramf  calcinato,  &  riavendolo  molro  ben  mefcolato  iniicmc,  lalcit. 
tipolare  pei  rrchore,  come  h  avrai  ciò  fatto  rs;i  ir.gi  treoncic  diverto  diilagno, 
mefcola odo fciiia  pofar  inai,  e  cosi  haveraiuno  fplendentìllimo  color  di  rofa  rei 
Terrò,  del  che  ti  porrai  fervirepcr  final  rar  l'uro,  dtanelli:  raain  quello  modo 


Poni  in  un  cruccinolo  una  lieta  Ji  ila  «no  ,  c  lafcia  rifcaldarc  ,  poi  lì  liquefate; 
tacila  fornace  dc'vetu.ri,!-.:!  reVeróem  dell;  !  :  .n  r.;  ■  i  -.  c  p;r  t::.Ò  quattro  giorni  ,  poi 
leva.c  rafired  da  to.ro  m  pili  vafee  troverai  nella  luperheie  il  vetro  di  color  giallo 
torbido, e  lèftjràmolro  nel  vali,  di  verri  pili  paletto,  né  nii  èaccaduro  di  veder 
cofa  meglio  in  qucfto'eiicre  dimoiti. che  n;  habbiaiim  cfpcrittìcfit  ito:nm  hi  lot;''-1 
potvìfi  molto  ben  pillo  la  polvere,cl,c  non  fedamente  col  morta  jo.eon  le  mWt« 
macolporlidobifogna  tritailo.Se  verta  lolTodi  Juvcrchip,  giungendo  più  ver» 
lo  ri  iciiiar  iremo.  Ci  è  aneboraun 
Mtre  mid,  di  farlo 
Rifervato  à  gli  amici.  Siano  nove  parti  di  llagno  brurciato.rcite  di  piombo, due 
dicinabrìo,fcrreirodi£p:igna,e  tartaro  mela  partc,pietra  hematitc  una,  lolTodi 
pittori  unaqu.irratfacoineUi. 

Come  fi faccino  i  vj/ì  <f agata ,  è  calti dama . 
CJp.  XI. 

SI  fanno  Vagate  co  si  belle,  e  cosìnatorali,  che  paragonate  alle  vere  ,  eie  vere, 
pajono  falliKcate,  c  le  illirica  te  vere,  ilfecrett.  i  be!lo,c  raro  .  Piglia  acqua-* 
forre  una  libra, argento  in  fogli  [ibrauna.argcntovivo  oncie  quarr.ro  ,m  e  fcol  a  in- 
Genie  tanioj  che  l'acqua  forterifolva  i  dueargenti ,  poi  piglia  ièionciedi  ferirli 
infuo- 


'  Dlgiiizcd  b/Coogli 


Di  Gif.  Btttifu  delia  Porti.  Lib.Vl.  iij 
infuori  to,  pedo  in  monajo,  e  ridotto  in  polvere  fon  il  illima,  meli:  ola  Con  oncic 
tic  dì  rame  brufciato.fopra  le  quali  polveri  fa  palTar  due,  ò  ire  volte  due  libre  di 
acquaforte,  quali  raccoglierai  col  retipienre  ,  perche  non  perdila  fua  virtù,  poi 
piglia  pietra  hematite  un'oncia,  pollala  in  polvere  ,  e  due  oncie  di  azurro  oh  ra- 
mati no  ordinario,  ciò;:  [-ir.idi  Ipctiduii  quello  culo  re,  c  milcìin ,  dopo  po:tn„ 
alla  fornace dt'bicchieri,e  fagli  aggiungere  di eriftallo  bollito  15.0  io.ò  jo.libre 
à  giudi  rio, ó:  habbi  1.0.  fogli  d'oro,  c  fa  (Irato  fopra  flato  con  [a  miflura,  eriufti- 
rinnoivafi  bel  Mimi  lavoracene  faranno. 

Cerne  fi 'fa  li  porcellana,    Cap.  XII. 

RAgionaremodclIa  porcellana.  Ma  vediamo  prima  fé  Ila  Hata  Conofciutaj 
dagli  antichi .  Caldano  dice  .che  la  Murrina  di  Pliniolia  laFoicellana-. 
de'noflti  tempi,  il  qiial  nd  lib.  37.  cap.  1.  dietcosì.  L'oriente  mandaànoilaj 
munina,fc  ne  ritrova  in  molti  luoghi, ne  quefiì  mollo  principali,  e  principalità- 
te  nel  Regno  de  Parri,e  nella  Caramania. Giudicano, clic  fia  humore  tondenfato 
folto  terra  dal  calore  di  grandezza  In  niun  luogo  palla  gli  Abachi  ,  di  grafl'c;za_. 
quanto  ballaad  un  vafe  da  bcre.hanno  un  Iplcndor  lenia  fona,  cfon  terfi  più  to- 
ltole rifplcndenti .  llpiezzo  è  la  varietà  de' colori,  circondandolo  in  totno  va- 
ile macch  ie,  nella  porpora,  e  nella  candidezza,  enei  mezzo  dell'uno, e  l'altro,  co- 
me perun  pailaggiodi  colori, la  porpora  rofleggiantt, e  biancheggiante  nella t- 
te.  Sono  mohi,chc  lodano  grandillìmamente  l 'e  lire  mi  ri  .e  certe  rifleflionidì  co- 
lori, che  fi  veggono  nell'arco  celefle.  In  quelli  lì  defìderanu  le  n  acchic  grafie, èlur 
TÌtio  l'eflcrtral'parcritc.ò palli de,snchora  certi  fali.emonlicelli  non  eminenti, de 
alle  voltecomt  nel  corpo,  che  rifiedeno.  Sonoancliora  lodate  per  l'odore  .  Que- 
lla opinione  c  cofirmatadallo  fcolpatorc  dc'fuoi  peccati  Scaligero.Ma  io  fon  dì 
contrario  parere  ,dalla  porcellana  noli  ra,  è  unacreta  conipclladi  piùm.itcrie.e 
ejuellaè  cofa  naturale^  le  note.e  condì  t  ioni  dell'una,  d'ai  tra  fono  all'ai  differen- 
ti,come  ne  parleremo  più  largamente  altrove.  Ma  veniamo  a  ftrivcre  come  fi  fac- 
ci. Scaligero  diceelfer  (olito  da' fu  oi  maggiori  farli  della  porcellana,*  però  fapcr- 
|à  ben  fare.  Si  prendono  fcorie  di  ava ,  efeorre  dieochiglicmnrme ,  òumbilici( 
«Marnare  vo!garmenteporcelUnr{  onde  egli  vuole,  che  pigli  ilnomedì  porccl. 
lana)  c  quelle  li  làmio  infottililTìma  polvere ,  la  quale  mclcolata ,  &  ammaflat»-. 
conl'acquafcncfannovaCc  lefottcrrano  ,  e  non  le  cavano  fuori  Ce  non  dopo 
cento  anni  ì  vcndcrlcthc  ne  fanno  ogni  anno,c  Icfotleirano.c  fetivono  i  tempi 
ouando  le  fanno,  prr  fa  per  quando  le  hanno  da  cavare.  Ma  egli,  che  notai  di- 
fetti del  Cardano.è  dilettolo  così  nel  nomc.come  nel  modo  tome  fi  facci,  l'hab- 
biam  noi coii  fatti.  Si  piglianole  tibie  dc'bnoi,  diccno  (litichi ,  e  fi  calcinano  al 
fuoco  he  ni  fumo,  finche  divengano  biirnchilìimi  ,c  (irritano  minutamente,  poi 
,  togli  una  terra  chiara  bella  da  molti  luoghi  d'Italia  ,  come  terra  Vicentina ,  nel 
RcgnodiNapoIi  rimonte  diMajcIli;  appretto  Viterbo  è  molto  leggiera  ;  in- 
tendo anthora  à  Fonia  Ifola  tflerc  ccccllintifliinai  cosi  cinque  pani  di  ce- 
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netc  dioffo  dibue,  cfcuna  di  outfta  terra,  c  con  quello  II  meCcoIa  una  parie  di  alu^ 
medi  piurna.chcfihimlhir.!  pi-]  refilla  alinoceli  quefte  fenefi  va  fc,  e  li  cuoce 
alla  fornace  de' valari  al  modo  folito .  Poi  li  le  dà  fopra  lo  fmalto  della  maiolica: 
ma  quanto  lì  può  più  Cottile,  ponendo  in  detta  miftura  la  cinquantefima  pattCj 
di  Cmalro  biacco  perla  porcellana  Manca ,  ponendo  hcrace  in  luogo  di  Cale.  No- 
tando,che  quanM  meno  (■  porrà  .1.  Ila  ;  :rr.i  Vi.  ['urina,  più  verranno  trafparenti, 
nò  fi  aggiunge  peraltro,  che  per  far  che  fi  l'olienti ,  epofTa  lavoratfi  alla  ruoti 
de'  cr'ctari. 

Cerne J! filffithÌBi  k  ftrle .    Caf.  XIII. 

NON  Cara  fuor  di  propolì  to  aggiunger  ì  quelle  il  modo  di  fai  li  fica  rie  ptrlc_n 
perche  moki  vi  h'.illaiir.L.ir.i"  ini  orno,  in  di  munti  ne  hò  provati,  icbcniiiu.- 
no  li  mio  modn,]u:r  .indio  e  il  min  fattivo  degli  altri. 

Mudo  di  wxirjftr  U  pirli 
Piglia  d'acqua  vite  fìnillima  onie  t  re,  cd'aenua  forte;di  alarne  dì  rotca,eJàtiiitHI 
parriegualionra  ima  ,ponivi  dentro  argento  puro  in  loglio,  e  quelli  poni  in  una 
eututbitula  di  vctro,col  Tuo  coperchio  ben  lutato,  che  non  reCpiri.poni  lotto  il  li- 
mo dieci  giorni,  cavandolo  fuori, troverai  Copra  l'acqua  natante  una  bella  pelli- 
CÌnadiargcnIO,ricoglila  con  un  cucchi  aro  di  argento,  e  fcrbala  ben  ferrata,  clie_, 
non  s'imbratti,  ri  porrai  Uctt  curii  itola  lòtto  il  medtlinio  timo  perdieci  altri  gior- 
ni, poilevae  fiil  mede  lì  ino,  fin  tantoché  ne  al  fu  ni  irà  lònra.poi  la  rcHantc  acqua 
cola  per  pczra  di  lino  in  una  boccicttadi  vetro, e  vi  porrai  dentro  tre  oncie  di  ar- 
gento vivo  piito.fèmuc  poni  purCotto  il  [Imo  per  v  ju:ì  giorni,  e  troverai  l'argé- 


rìmi.flafa  evaporar  .1  fuoco  kaio.C  ncìic  fece  bi.nl  fui;  imo  da  fuoco  foritene  he., 
Cublimi  l'argento  vÌYO,chclcpcrlc  rellarannocakinatencl  fondodclvafcbian- 
chc:  togli  opinila,  &  impalla  con  due  patti  ferba  te  dall'argento,  &una  dìquclljj 
delle  perle  del  l'ontuofb,  quella  palla  ponete  nelle  forme  di  argento  della  gran- 
delia  dclteprrk,tlu-i-uIcte1a:e,e  forni  :i!  ole,  1.  palli  [Tre  rea  un  lildi  argentolòr- 
I)le,quaiidodcf  dtri  il  for.nue  .l.ilciandolr  finche  lì  rullo  Jiiio  nelle  formiche,  làrà 
.  fra  un'hoia,  toglile  poi,  e  penile  à  leccar  demi  o  ima  eariilina  all'omhra  perimj 
gimnoto  lécche  poi  ungetetecol  liquor  delle  perle  parte  una, e.  che  lìa  iìdpppiodi 
quelloTcoii  l'argento  con  un  pcnnello.e  fatele  poi  leccare  all'ombra,  cosi  per  cin- 
que volte  dentro  mia  caria:. uà  ,  e  poni  .'.1  Se  II  per  fei  giorni.  Fon  noli  anchoifal- 
lìfiear  le  perle  in 

■Alata  mudo 

Sì  piglia  la  lagvin.ii  chiarillima  liei  n. ..flke.'cfaitone  qiiandiàfi  accomoda  Jil  lo 
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le  ponte  dì  due  Becchi  di  legno,  òdi  ferro,  c  lì  vada  Tempre  svolgendoti  le  punte 
de'legnetti.rifcaidando.e  tenendola  molle  al  lume  di  uni  candela,  ma  clic  non.. 
li  macchino  dal  fumo,  che  (èmpie  fiandra  traCnutando  in  un  bellilfi  mocoloro 
di  perle, che  pareranno  naturali, che  con  dimeniti  fi  conolcono  dalle  verc,e  duri- 
no nel  bel  Tuo  colore  per  ale  un  mete.  II  modo  di  fi  ile  con  gli  occhi  delle  ftp  pie 
no» Io  ponga  quii,  perche  è  troppo  volgare.  Ma  per 

HjfcbiitrAr  le  ptrle  vttchit 
Ponete  in  acero  fiori  di  papaveri  Iclvaggi, e  tofe  bi-incht,  poi  dìfìillate, fi:  in  quel- 
l'aceto  ponete  le  perle  per  un'hora,e  toglierete,  ehelerrovatetehaverrafouna^ 
Crtjtta,ctimbianchira,  togliendo  quella  ruggine  della  vccchbja .  Nonlaffare- 
BM  di  narrare  il 

Atti,  iiftrU  archi**  fiicihriu 
Quando  fi  vuol»  édere  .perche  non  dura  quel  colore  più  di  un  mcfe.fi  pone  dentro 
l'acqua  forte,  che  babbi  mangiato  rame,  e  divenuta  verde,  ma  ponendola  dentra 
la  neve  lì  fa  più  accefa  dì  colore, e  dura  per  un  giorno. 

Belle fogliati ,  che  Jì  pungo»» firn  te  ghie . 
Cap.  XIV. 

SOrto  le  gioje  lì  pongono  eerte  foglie  ite  di  metallo ,  che  per  edere  trafparcn- 
ti,  fannochcrifplendanoòpìù  cariche  di  colore,  ò  più  chiare,  come  pia- 
cerà al  gufto  dichileporta,petchefc  ru  vuoi  che  ri  fpk  ridano  più  chiare.  Vi  pon- 
gonole  fòglie  lòtto  di  più  chiaro  colore,  fe  pili  cariche,  di  color  più  ofeuri,  oltre 
ì  ciò  ri! pendendole  gioje  d'una  non  terminata  trafparcn7.i,e  di  inoltrano  il  ton- 
do deir.inello.ondediminuilconoilprciiodclla  loro  bontà.  Quella  e  fiata in- 
ventionede'moderni,che  fi  fanno  certe  fagliene  colorati  flìm  e,  fplcn  denti  filtri  e,  e 
di  giocondi  (lìmi  colorisce  io  eh  e  terminino  la  lor  r.rafparenra,&  acconcino  ico- 
lori.rifatcifcono.e  eli  emendino.  Noi  havendoci dilettato  affai  di  quei(c,ne  tr.it- 
taremoparticolarilfimarnentc.  Le  foglie fiianno.ò di  foto  rame,  òdi  rame  ,  oc 
oro,  &  argento  mescolate,  diremo  prima  di  quelle,  che  fi  fanno  di  fcmpli  ce  ra- 
me .  Si  comprano  da'rarnicri  lamine  di  rame,  di  groITczi.i  della  più  grolla  carta, 
aceioche  con  più  agevole  ira  fi  tace  ino  più  fottilije  quali  fec.itemo  in  più  parti  dì 
erediti  l'una,  e  due  di  larghezza,  fiche  due  libre  dì  lamine  fi  dividano  in  cento 
trenta  particelle,  quelle  divideremo  in  due  parti ,  aceioche  fi  pollano  martellar 
piùagevolmenre,dunque  torremo  quaranta  di  quelle,c  le  batteremo  colmaricl- 
li>,come  fanno  gli  orefici  i  quali  riducono  l'oro  in  fottilidìmelaminette  per  indo- 
rare. Sia  l'incudine  piana,  polita,  e  cori  il  martello,  a  cloche  ne  Ile  battiture  non 
legni  il  rame,  e  lì  rompa,  battendo  hor  una  patte  ,  hot  l'altra ,  chementre  l'uni  lì 
cuoce  al  fuoco,  e  fon  calde  fi  battino,  e  Come  fon  raffreddate  fi  tornano  al  fuoco, 
che  fealtrimente  tarai,  anderannoin  peni,  ]t  quali  Tubilo  ftp  a  rarai  dall'altre^, 
perche  le  rotte  tanno  romper  l'altre  .Ma  aceioche  fi  cuocano  piùfaci  Jitientc,  to. 
mccomintiiaioadaGotugliarù',  ci  fcrYÙcraodiqucftainventione.  Habbiinfi 
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due  Um  inette  di  ferro  di  quattro  diti  lunghe,  e  larghetti  groflciza  drunst.iv 
la,  clic  renghino  nel  ventrelc  altre,  eie  rinchiudano  da  tutte  le  parti , 
perche  replicandoli  la  prima,  ritenga  .l'altra  nelle  fuc  piegature,  chenoa 
foto  non  portino fcapparc.-ma fa  chené  la  cenere,  tìaltre  fpotcheEiellmhrattino. 
Quando  hautai  chiufecosì  lelaminedi  rame,  ponile  al  fuoco,  &  aecefi  I  carbo- 
ni, fallcdì  fuoco,  poileya  il  fuoco, cpiglialeconle  forbici  di  ferro , e  feu  blenda 
ben  la  cenere,  la  fera  raffredda  re,  e  di  nuovo  le  martella  ,  che  fi  afTottlglino,  e  fi 
faccino  fòtriliffimefoglie,ementremartetliqueite,raltreferrate  nelle  piegatine 
ili  ferro  l'infochino,  e  quello  ridotto  à  fette  volte  farai  mentre  l'ha  era  i  ridotte.» 
infotriliiTunefoglie  ,efàranbuone  perl"opcra,onde  non  faràfe  nonbenc  rivs- 
der  (pedale  lamine,  acciochc  l'altre  non  fìrompano  martellando,  perche  rom- 
pono quelle ,  che  le  Hanno  vicine ,  e  quelle  l'altre.  Ma  perche  mentre  fi  battono. 
Ìifoglionoannegrire,S:  imbrattarli,  che  fpelfo ingannano  il  veditore,  però  bi- 
iogna  haver'  un  pignatino  apparecchiato  pieno  d'acqua,  con  cgual  parte  di  fi- 
le, e  tartaro,  ebu  glia  al  fuoco,  ponivi  dentro  le  foglietti,  movendole  continua- 
mente, poiché  buglieiidodivcntanobianchiffinie,poi(ìlevinodal  fuoco,  e  il 
lavano  in  un  piatto  pieno  di  acqua  chiara, finche-  fieno  lavare  cccellctifiimauié- 
tc.pni  li  afei  ugnino  con  un  tovagliolo  di  lino,  e  di  nuovo  fi  riducono  folto  il 
martello,  e  s'infochino,  come  prima,  finche  faranno  affottigliarc  in  fotliliffime 
io;,  li.  IN,  co::;:  u;;:,  l'i  :i  cu  dine,  e'1  martello  bifogna  che  fieno  piani  ,tetfi ,  e  pili 
lucididiunorpccchio.cfi  fiinno  contale  artifìcio  .  frinio  li  a  nota  ranno  a  ili, 
rota,  dove  fi  arrota  no  i  roIri-Tli.  cnanclo  (:  ipi.inauo .  e  fj  I:  d.i  1..  furiiia.poì  fi  ade- 
rii an^  con  arena  fot  tilt-,  e  cun  Li  inimici-,  per  cui  la  ruvidi';;  a  della  rara,  poi  IT 
fregano  con  una  pi,i!\.-,i  <ir  j>i<imi>n  ,c  pi.lvi.rc  di  Irr.t-ri  j-Jin,  e  Lilci.:  ruio'di  farque- 
fla  manifattura  ,  perderai  il  tempo,  e  la  fatica  .  in  due  giorni  firà  fatra  l'opera, 
doèpouendo  fette  volle,  ovcrottoal  fuoco  le  lamincttc,  cocciuto,  c  quanto 
volte  almeno  biancheggiando.  All'ultimo  fi  ricerchino  lutee,  fc  (iranno  intie- 
re ,  e  ridotte  alla  perfetta fottilczia  ,  laonde  fe  alcune  diranno  alquanto  folldct- 
re,ffpo'(IÒnodini!Civlil>.i;r,-ri;,ofi,Iri>;llnrfi.  Quedosl  bene  fi  dcvcolTervarcon 
diligcni.1 , che  Te  Tiranno  fonili  flieno  meno  al  fooco ,  perche  fubito  fi  Itqu  eta- 
no, e  ftienoancor  poco  nel  pignatino ,  perche  faranno  rofe  dal  Tale.  All'  ultimo 
fi  rcK-gliino  con  le  forbici,  c  fi  faccino  quadrate,  che  fianopiù  commode 
all'opere. 

Cime  p plif, Ansie  fogliate.  Caf.tr. 

Gr  A|  perfèttamente  fatte,  &  afTottigliate  letavolettcnoile  poliremo^  Ma 
prima  bifògna,  che  fieno  apparecchiar  ì  gli  iUrom  enti ,  acciochc  con  pili 
commodità  li  p  offa  no  polire.  Piglili  una  lamina  di  rame  ciprio  della  lungheiia 
dìun  piede, di  larghetta  della  palma  della  mano,  e  poMfcafi  efq  ni  fui  Ifima  men- 
te cv.c  '..Ljiìf:i[;  la  liieieiiidi  ■.;  no  fjiccch  iociiii  fi  a  s'i  renivi  con  le  mani  à 
pocoàpoco.ò  col raaitcllo informa  diunfcmiciiindio,  dopò  farcino  un  legno 
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al  torno  della  fórma  che  farà  quello,  che  gli  quadri  l'opra  egualroCD  te,  c  s'appiani 
con  lui ,  cche  da  ogni  p.irre  riceva elio  legno ntUun  concavo,  e-poi  con  ^al- 
tro chiodetti  ficcati  nc'qiiattro  angoli  fi  fermi  che  Aia  immobile  >  ciucilo  legno 
iia  férma  ro  l'opra  un  Jgabcllo  attaccato  fopra  due  colonnette  di  lunghezza  di  un 
piede  ne'fuoi  capi.  Hot  venghìamoà  porvi  lefoglictrc.  Le  foglietic  già  prima 
affai  tigliatc  cosile  poliremo  .  H  abbi  apparecchiato  creta  fottiiiffima  in  queft» 
modo:  pillata  che  havretela  creta ,  la  porre te  in  un  panno  di  lino  raro  ,  e  liga- 
rete  dentro  la  creta,  lo  [(onere  in  un  vafe  pieno  di  acqua,  Mandate  sbattendo 
dentro  l'acqua  di  qua,  è  dila, chele  patti  fottiliffìmc  della  creta  efenno  fuori,  c 
le  patti  grolle  refìino  nella  tela,  poi  vi  poni  di  nuovo  creta  ,  e  pur  sbatti  dentro 

lala,e  la  muterai  tante  volte,  e  colerai,  che  non  vi  rimanga  patte  alcuna  graffet- 
ta, dopò  portola  tela  accomodata  alla  bocca,  dal  vaiò,  clic  hi  da  ricevere  queir 
acqua  attacca  largamente,  c  coliamo ,  acci  oc  beliamo  più  certi,  che  niente  v'e 
pallaio  dentro,  fé  non  quel  fottiliflimo ,  poi  togliemo  l'acqua,  eia  riponiamo. 
Quella  creta  dunqncfarta  à  quello  modo ,  la  ponemofopra  il  rame ,  e  fregliare- 
mo  con  un  b.iltonedi  pioppo,  che  rjfplcnda  à  gui  fa  d'oro,  dopò  lavaremo  coro 
acqua.cdiiòtro  giaccia  un  vafe  di  bocca  larga,  che  riceva  l'acqua  che  cade,do- 
pò  habbi  apparecchiato  la  pietra  hematite,  alla  quale  polirai  cccellctrmente  fo- 
pra una  lamina  di  piombo,  ponendovi  polvere  di  fmcriglio  ;  e  così  ticevcrà  una 
efquilitalifcirzza;imponemo  dunque  fopra  quella  lamina  di  rame  ciprio,  le  no- 
li re  fogli  e  tre  di  rame,  e  ve  le  difenderemo  fopra  bene  con  il  pollice,  diro  della., 
man  Imiftra,  e  vi  porremo  fopra  della  creta,  e  buttandovi  acqua  di  fopra  lavare- 
mo, e  poi  l'annetteremo  ,  che  fulo  l'acqua  fparlàvi  l'incolli  fopta  la  lamina.  All' 
fiora  la  pietra  firmata  con  quel  legno,  la  prendemo  nelle mani,e  l'andarcmocon 
quella  polendo  bene,  flandobcnc  incervcllo,  che  quella  foglietta  non  pigli  al- 
cuna piega  ,  chele  cioavvenifle  è  perduta  la  fatica,  e  quando  non  (teffe  femuu., 
burlandovi  fopra  acqua,  fifermari.e  tanto  fatai  cosi  buttando  acqua,  e  polendo 
lèmprc  ,  mentre  farà  da  tutte  le  parti  sguaiata  ,  e  fplend  idi  (furia,  come  un  fpee>. 
chio  .  Il  Tegno  dell'eccellente  politura  farà,fe  non  appariranno  fovta  quella  ifei 
gni  della  pulitura  d:lU  pietra.  Così  toltola  dallegno,  la  butterai  in  una  fcudcl- 
la  piena  di  acqua,  finche  tutte  fieno  finite  di  pulire  ,  polli  fpiegano  fopra  un. 
panno  di  lino  bianchifTimo,c  li  fcccano,'  e  lì  ripongono  nelle  caffettc  ,  accioehe 
non  vcnuTcro  à  pigliar  polvere,  ò  qualche  lordura:  ma  lì  attacchino  con  untilo 
piegate  come  una  mena  colonna,  che  la  politura  ilia  nella  parte  di  dentro. 
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Dell*  fattura  del  fornì  fcr  nitrir  le  figliate. 
Céf.  XVI. 

HOR'  infcgnarcmo  come  fi  colorano,  ma  deferìviam»  primi  il  forno  ,tol  qua* 
le  fi  pollino  coIorire.Si  ù  ri  dunque  il  fornello  di  lamine  di  ferro  di  convc. 
nevolfpelTetia,dialtezia  di  un  piede,  flc  allietante  il  diametto  della  lunghcz- 
za,dafopralìcuopra  conuna  laminetta  rotondai  nel  meno  della  cimafiauiL. 
poco  larga  di  quattro  diti,  evi  li  facci  fopra  un'altro  forncUo  delia  medefima  ca- 
pacita di  larghezza  ,  S:  alrezzadel  bufo,  eli  Caldino  le gionturt.  Alfbrnodi  fol- 
io vicino  la  [erra  Te  gli  facci  una  Botticella,  di  quattro  diti,  conuna  volta  di  ruo- 
li di  melo  piede  come  un'altro  foratilo  innanzi  quello  ,  e  fi  confolidi  nel  mede-  . 
fimo  modo  detto  con  quel  forno  grande,  c  li  allaccili .  All'Ilota  accenderai  car- 
boni inun'altrovafe.chefienobcn  aicelì,  che  non  veniflero  à  far  fumo,  eli  but- 
tino in  quelfornoapparecchiaro.prcficonletenagtiuole  di  ferro  ,  accioche  ii 
fcaldibcne  quella  volta  di  fuori ,  overo  innanzi  il  torno  (i  riempia  in  fino  almeio 
di  carboni  ben  accefi.  Hotiitto  quello  appare  echio  fi  CQmiiicUran.no  à  coloiit 
le  lami  natte.  E  prima 

colorir  li  figliti  li  Jì  ttttr  gitili 
lniègnarerno .  Si  piglinoquellc  fogliettc  attaccate  col  filocome  dicemmo,  e  ne 
accomodammo  una  ìopra  le  forhi  certe  di  ferro,  e  fpìngendo  l'anello  delle  forbi- 
ce fan  alla  cima  delle prefe,  che  irienoftrme  , etenghiao (Irttte  le  fogliette,  eie 
porremo fopra  laboccapìù  atta  dclforno,  che ricevaquel fumo,  che  vien  fuori 
della  bocca,  volgendola  lì>pr»  intorno  intorno,  in  finche  ì  poco  à  poco  vedettu 
elieharicevBto  quel  colore  gialliccio  ,  fema  altro  fumo,  the  quel  del  carbone-. 
ralo,ilqualcomevedrai,chel'kì  ben  prefo, levai» dal  fumo,  ciifcrbala.  Coi, 
modo  non  diflìmile  da  quello 

tinger  U  figitltà  di  ctler  ài  x,affrt 
Potremo,  perche  toltala  foglietta  con  le  forbici  di  terra,  &  accomodata  (oprala 
bocca  del  fórno,  butterai  fu  li  carboni  dalla  parte  di  (òtto,  fotto  quella  volta  di 
fuori  penne  di  Oche  di  quelle, che  Hanno  nel  netto,  e  fubitoandrai  riponédo  l'o- 
pta quella  cticchiaret:i  diferro,  perche  ilfumcchevìen  fucrida  quelle  penne,* 
inaila  to  per  foria  dal  fuoco  lufcendo  per  i  camini  del  fornello ,  percuoterà  le  fo- 
glici te  ,  e  quelle  tingerà  del  color  dell'aria ,  quando  quelle  cucchiate  là  raffrdde- 
lannoprendiun'akra  infocata,  cponivi  fopra le  penne.  Queir»  veramente  è 
degnodi  molta  meraviglia,  che  quei  coioti ,  che  riceve  quefia  foglietta  diiarot, 
fufcito  Emutano,  onde  quando  vedrai,  che  la  foglietta  ha  quel  color,  chedeG- 
deli,  hmeirìdifopralafornace,  perche  di  ponto inponio  va  pigliando  altri 
colori.  Quelle  che  vuoi  tingete  di  Color  di  aaifiro  bifogna 

indurre  cekr  d'argtxls  alle  figlietu 
Inqutdomodo.  Piglia  un  poctetto  di  algente,  e  fello  diffohftrt  idra  qua  fbr- 
tt,«p«ibutu»idcr,£W«qu»difc^ 
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Cubito  l'acquali  tnrbarà,  it  in  ferma  di  bombaci  di  argento  l'accoderà  al  ramo 
battali  l'acca,  eli  lavi  l'argento,  eli  lecchi  a!  fole  :  e  come  è  lecco  fi  pone  l'opra-, 
un  porfido,  e  giuntovi  una  onda  di  tartaro,  li  mde  hia  altntanto  di  fai  comune, 
edi  nuovo  li  trita,  poi  che  ogni  cola  fiaben  mefehiata  ■  cosi  apparecchiata  la-, 
polvere,  e  butta  tali  fopta  il  rame  lì  frega,  eli  vedrà  fplendere  di  color  d'argen- 
Io,lefoglietreaU'horGdinendonofopraquelIa  lamina  dì  ramo  ciprio,  fopra_ 
quellegno,  G  bagni  d'acqua,  e  perche  Tifi  butta  fopra,c  eoa  due  diti  pollici  fi  vi 
fregando,  accioclie  fi  Tingano  dicolor  d'argento,  buttala  nell'acqua,*  il  fopra- 
decto  rame  polifcafi  con  La  pietra  hem  arile,  dopo  fierponeal  fumo,  e  Te  ve- 
dranno fplendenti  del  celefte  colore .  Seti  piace 

tmgiriUfnlittt*iì  ccler  di  rami 
E  ti  malagevolmente  li  tinge,  edi  moire  appena  una  fi  vede  venir  boni  nima.Pri- 
micramenielefogliettefivedrannolplenderedi  colordi  aria ,  come  ha  tìbia  mg 
detto,  dopò  piglierai  quelle,  che  non  hanno  ben  prciò  il  fopradetto  colorccchc 
di  quello  II  ponghi  no  l'opra  il  buco  del  detto  forno,  e  fotto  la  volta  del  portello 
l'opra  le  lamine  infocate  ponetevi  le  foglie  dì  bollo,  che  faranno  il  re  pi  ;o  come, 
le  ftondidi  alloro, ilfùmoufcir.i  fuori  perii  bucodifopia,  il  quii  tingerà  lefo- 
alicttc.  Ma  prima  che  fi  tingano  di  color  verdebifògna  che  pigli  por  molti  co- 
Fori,  cioè  di  rame,  rodi,  gialli,  ma  non  vi  devono  lardar  molto,  poiché  ha  man  no 
ricevuto  una  perfètta  verdezza.  Cosi  polliamo 

tinger*  li  figtitttt  Jiuhr  di  rubini 
buttando  cimatura  di  /cariato  fopra  i  carboni,  Se  accomodando  le  foglie  tu  fopta 
il  buco,  perche  il  fumo  che  fi  lira  per  <ju  elio  buco,  colorerà  le  fogliente  predette. 
Coli 

ctloTdT  U  foglimi  di  colar  i'amiuflt 
Siifonano.  Quando  ringemoilfarfiro.primaehcaionga  il  color  del  ia£Srt>,pat 
fcràpcrl'ametifiino,  all'hot  toglilo  dalforame.e  laraifodi  sfatto. 

0me  fi ftcrìn»  li  mtdtfmt  figlitUt  detU  mi  fair*  di  rame.  Cdf.  XHT. 

HOR'ìnfegnartmo  un'altro  mododal  quale  le fogl lette  della  mifiora  de'me- 
talli  fe  poSànotingerc,  le  quali  fono  molto  più  difficili,  ma  riterranno  ì 
colori  più  ttnactoientc.  Le  refe  che  habbiimo  dette  fi  fanno  con  poca  lati  ca_: 
■«agevolmente  perdono  ilcolore:  ma  opriteli  fanno  con  pìà  di fficoltì,tnahaB- 
no  color  più  duratile.  Toglimela  libradi  rame,  e  fi  fonda  in  un  etueeiuolo,ttf- 
trovi  fi  butti  un  mezoducato,  e  aliando  farà  ben  liquefatto,  emefchjato  butta. 
TÌ  d  entro  tanaro^icioche  come  farà  raffredda  Cab  fi  petite  ie  di  fuori,  fin  eguale, 
e  piana  ,  c  come  farà  raffreddato  da  fc,  reponila.  Indi  fi  pigli  un'altra  meia  li- 
bra dìrame,eGUquefaceidelmcdcfimomodo,efimerchiconrottavapattt;diun 
oncia  di  argento,*  poi  (I raffreddi,  fi  toglie  dalTafe, e  fi  lima,  accioihe  fi  egua- 
gli ,  tV  efpiani  lafuperfieie  difopra,perchefeVÌappariirequaIche  finora,  6  bu- 
ic«8,i'  impedirebbe  l'opcta,  pctclie  ecnquefla  cfpaniua  concie  t  remo  É;  dentro, 
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t>verfiioricifiificqualche£i(rura.  Pongafi  in  equilibrio  foprann  ferro  ,  e  poi  lì 
batti  conunfcrro.lefonerà  egualmente,  efari  bel  tinnito,  e  intiero,  fe  inegual- 
mente ,  òdadentro,  d  da  fuori  vi  farà  qualche  mancamento.  Sia  la  vcrgij 
di  un  dito,  e  li  a  pere  offa  col  martello  Covra  l'incudine  leggicrmenre.acciochej 
nonlifpeiziinqualche  parte ,  pongafi  al  fuoco, e  ficuoca,  i-quanda  farà  raffred- 
dato ,percuoticolmarrel!oi  finche  fia  ridotto  in  fonili  fogliate,  come  ha  ubia- 
mo detto  prima.  MafevifuffcqualcheMura.con  la  lima  la  tortele  via.ecome 
tsc.à  quattro  volte  fati  infocata  nel  fuoco ,  habbiatc  una  pignata,  «come  djcc- 
mo  prima  con  fale,  e  tartaro  ,& acqua  fa  il  bianchimento,  accio  che  più  cfauiG- 
tamenre  fi  pollino  conofeere .  Ail'hota  tingeremo 

te  fallali  di  dir  di  rubini 
Fatte  giàlcfugliette.fe  vorrai  tinger  quelle  in  color  di  rubino  nel  medelimo 
memo,  che  ha  ubiamo  detto,  e  le  tingetai  di  cimatura  di  (cariata:  ma  lefoglict- 
iefianodimifturadiiame,edioro.  Epernonclferrroppo  lunghi,  nelmcdcli- 

tingin  li  figliati  di  etite  Jijiffn,  idi  fattili*. 
Fotremo.di  argento,  e  tame  :  ma  il  colot  di  faffiro  di  penne  di  oche, Io  fuieral- 
dodi  frondi  di  buffo,  fermandole  un  poco  piùfopra  il  fuoco.  Quelle  fon  qntlk 
cofe  ,  che  ha  bbiamo  efperimeni  aio  delle  gemme  inJinoàquefio  tempo. 
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DELLA  MAGIA  NATVRALE 

GIO  BATTISTA 

DELLA  PORTA 

NAPOLITANO 
Libro  Settimo. 
TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 
PER  GIO.  DE  ROSA  U.  I  P- 
II  qual  conferva,  e  conregna  à  tempo  le  maravi^rj^f^ 

gliofe  operatigli  della  calamita .      ^Q^?  -^ 

PROEMIO.  ^ 

Z%  AUt  giojt  fama arrivali  alle  piare,  dille  quali  la  rigira  eia  cai»-- 
*3  mila,  piena  di  grandijfmi  mtravìglii ,&  in  fila  riff  linde grandif. 
I  f  mamme  la  divina  na!ura,&io  tanto  piùvolentierimi  preparo  à 
I  e\Ktft*imfrtfx,pcr h m,i  vellute.  :  herli  ,iiuithr,b nttlla,ì pica  tari' 
!  ut  cove/cimo  de'fnoi  flupori ,  In  pachi  giorni \per  non  dire  in  piche 
3  horc-.mentn  andava  invtfttgando  ceni  miti  p'eftrì  con  hi, mi  fi  fina 
J canini  altri,  chi  non  ctrcava\lalchi  delle  {me  miravi  flit  ni hatbiamoritrovate  in- 
timi àdncinm.e  ne  andiamo  fetmrendo  di  paffo  in  papi,  un'eia  granmatfl ad' Iddi» 
naravigliofanillifne  opero,  hor  che  Mkafn.ndiT,  apiìdol,i,triìfll„ilid'i.ii- 
£»,,,bi  ne» finche  4»Jtf«r.  anciTegtln,  hnejlieanJ,  Ufi,,  e.,in.*cìp,ikU. 
nehiniri .  Ritrovandomi  inV.nigfja  m'ara:  f, ,  „,„,,/,  va  «iu  miilifmajptca. 
laùone  il  Rivintilo  Tadrt  Maijre  Fra  fault  Ruttila»  dell'Ordine  di'Servi,  al- 
Ihtra.  Provinciale^  bara  w  Roma  dio„iJ)imo  PricHrattrc,  dal  quale  a?  hav  erme  im- 
parate molti  cofl^non  fola  non  mi  vergognerò  confejfarlo  :  mameni  glorie, pcrnon  ha- 
Verc*n,fcin<ein  mia  -jiu,  dì  «uanii  fa  andato  piando,  men,,,  fono  i,o  vidmd.  il 
wdetfaliriinNaptlihanvifiatomc^eilpiìtngcgnefe^cilpii^ 
divirarf  tHttelefci,nM,nonfotol,oeoriJplend.rc&  ornamento  di  ym.Ua^ 
india  Vinetìaxa  Repuhlica.ma  dell'  lialia  runa.  JVoiincaminciartmo  a  franar  di 
qnetli,chefeniciì  noie,  venendo  alle  cofe  più  tilt, talchi  non  mi  fon  mai  fomite  delia 
fatica,  chi  ci  ho  fpefi  all'invcftlationi  di  quelli..  Daqtiife  fi  (no  invejlioar  lalnn- 

ghlK. 
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ghecz.it  del  nundi,cifaii  mntfte*  mementi  a"  rivintoti ,  nelUaual  lift  s'tfrtìci» 
malli  ingegni  adinamìa,  chefleffe  mslu  ltmjm,*nhw  chinfi  in  (areni 
trtms  avvifar  dille  afe  ,cUepaf*n, ,  iUhtmtndmMffileT^arÉ  un  à*t  infili  U 
navigare  CM  un* alfabeto firttte  fintarla,  tìaauafeitdonoiprincifi;  del muftrfl- 
l>U  d*»n'herìligìa,che  da  fi  jlefifimutve  al  mete  del  prima  nubili,  &  altri  tifi  fi» 
Baritvigliifi,chemipjrditacere.Sivi  fini  cafinanatedà  gli  antichi  pur  vi  li  tra- 
parrtmi.efiifrirtnii  le  bugie  dialcuni,nen  ehi  vegliamobiiifmarilifaiickl,ilivi- 
gilit  hre-.ma  acciuchì  alcuni frrttiandijlfijrrai Un frincipij,  ntnvicadiitiin  jmltbt 
errire,  egli  tmri  fui  vaiint  /riapri  .accrtfcendsfiin  infinito .  Macomìnciitrimit 
dir  dal  «imi. 

L'i  NT  £  R  P  R  ET  E. 

10  non  poffo  fopportttrticlie  l'Autor  miofia  a  (orto  lacerato  da  un  cetro  Gu- 
glielmo GìbbiitoCloachenTc  Medico  Inglefc,ilirua!chavendo  copiato  tutto 
ilfcttimo  libro, Che  parla  della  calamitalo  unfno  libro,  con difeortefe,  e  birbata 
creanza,  per  non  far  conofeere  ilfiirro,  lo  và  tacciando  di  paffo  in  palio  .Giuri, 
l'autore  lenra  havcrlo  vi  Ito,  che  Ha  qualche  melanconico  atrabilario ,  di  ciati* 
inente  :  ma  dibatta  dottrina  ,chc  non  potendo  alrrimcmc ,  vogliono  moHrarli 
grandi,  col  dirmi!  d'altri,  infilzandovi  Ijicffo  Hippocrate,  Galeno,  Ariitoteloi 
Platone,  Atrio,  Feriteli  o,  Fraealtoro,  il  Cardano,  Scaltri  huominidc'  palli  ti, ede' 
noftrìfecoli.ch'eglinonintendc.cqucl  poco.chedel  fuoingegno  vi  aggiunge.^ 
foncofe  dipocaconliderition.Vi:.'/:i'-'.::'Ji  h.i  l.-ifciato  porli  per  vergogna,  e  l'al- 
tee fon  capricci /propoli  ri,vanità,  fogni  d'infermile  fole  di  Romani  i:  al  fin  vada! 
parlar  della  cai  a  mitiche  la  terra  (ia  mobile  .cofc.chc  per  la  loro  jrnpofiibiliià  fo- 
no  Hate  rejctte  da  gli  antichi,  emoderni  ingegni.  Hor  mentre  l'autor  s'appari  c- 
chiarifpondcrgli  nella  feconda  ed  ir  ione  con  l'aggiunta  di  molti  mirabili  fcctttii 
non  pollo  contener  di  rifpondcre  ad  alcuni. 

Ragionando  l'autor  della  c.iufa  perche  tiri  lacalamita,  dice ,  che  dentro  Tifi 
chìudaunvaporfolforeo,  ò  ferrigno,  che  polla  la  pietra  ncliuoco,  eVinfocM- 
dofiuvcdcncllacima  un  a  fiamma  accefa  di  colore, c  diodor  dì  folfo.e  eonfuma- 
ta,rclta  la  calami  tanna  fempliee  piern.chc  non  rita  pili  chiamando  quella  cauli 
dWcffctto.che  togliendola,  (i  toglie  l'effetto,  c ritornandola ,  (i  reftituifee  nel- 
l'cffcttO:anzieonunfuo  artificio,  toglie  l'anima  à  molte  calamite  ,  e  l'unifce  iiu 
una  fola,  per  moltiplicar  la  virtùfua  ,  donde  cerca  tir  qualle  bulTole,  che  moven- 
doli l'una  ,fa  muover  l'altratnoltc  miglic  dittante,  che  con  un'alfabeto,  chehà 
deferii  to  intorno ,  due  amici  lontani  pontino raguagliarli fra  loro  dc'loro  nego- 
tinche  inlègnail  Tri  temili  nella  fua  Sreganog  rafia  .Ma  quelle  non  fon  cofeoa-. 
pari  fuor,  perche  dunque  dubitadir.chcquel  vapor  fia  la  cagionedcl  tirare  fc  tol- 
ro,c  vip!,;"u].ij  c.iiar.'.iti  lai  eh,;  ritoglie  1.:  virtù  d  r.i  tirare  ; 

Dice anchor  l'autom olirò  ,  che  f  regando  l'ago  nel  Diamante,  fi  volge  al  Set- 
tentrÌonc,5call'Au  flro,  come  fa  conia  calamita,  e  chiedendogli  quello  io,  mi  ri- 
Tpofe,  che  nella  libraria  Vaticana  vi  havea  letto  un  libro  ferino  à  penna  in  pei» 
girne- 
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gìoje  ad  altre  parti ,  e  che  ragionando  di  ciò  ;on  l'ili  miri  liimo  da  Ette,  fregando 
l'agri  ad  un  fui>di,-.ir..iiire  di  gran  valore  ,  (Ì  volgeva  al  Scttenrrione,c'l  nie.iefìiuti 
fecero  nitri  aghi,  clic  ratte  (lavano  paralcllc  al  Settentrione,  no»  fuma  grand  idi- 
mogullcdi  q  nel  Principe,  eri  trovandoli  in  Vincgiacol  clariflimo  Giacomo  Có- 
rarini.o>  un  iiio  diamante  grande  più  di  un'ungia  del  pollice  di  valuta  di  1 1. mi- 
la ducati.  Si  volgevaaIl'Auftro,dichcmaiMvigliJiidofi l'Autore i'imaginò.ch" 
crai.,  contraria  dal  Settentrione,  e  pcrveder  queftaprova  voleri  fcaltrar  ladct- 
ta  piètra,  li  non  ali  fune  flato  contefo  da  gli  aitanti,  per  lo  pericolo  di  romperti, 
c  forfè  tu  riavendo  fatta  l'cfpericnia  con  alci  ini  iii.iiii.uui  -j  Leu  ili",  ki  [Mi- 

di,  non  rifarà  ri  ufeiro;  ma  provalo  con  limili,  e  vedrai  l'effetto. 

Invctìig.indo  anchor  l'Autore  comcpolfa  trovarli  lalongitud ine  d;l  mondo, 
cofatantoiiuporcantcallanavigarionc,  fcoptiquelmirabil  fecrcro ,  che  la  cala- 
mita nell'llolc  azore  batte  l'ago  Copra  la  meridiana  linea  trovar  al  modo  di  To- 
lomeo col  Sole,  e  che  nelle  parti  notlr e  Oriutali  declina  in  Napoli  circa  9.  gradi 
àquei  che  carninano  verfo  l'Indie  declina  all'Occidente  che  propottionalmcnte 
eutndocofa  tinti  (lima  à  coloro,  che  navigano,  e  peri  fetitti  di  molti  Dotti  ITimi 
fcrittori,e capitando  in  camera  fila  un'Iriglcfc.clicfu  compagno  del  Dragh  nel- 
la navigationc ,  contendevano  inticme,  che  ogni  unodiceva  elici  Iblo  a  faper 
ttovarla  longitudine  del  mondo,  e  fcoptindolì  fra  loro,  conobbero  ch'era., 
l'iftclfofccrcto,  rallegrandoli  l'uno,  e  l'altro  havetunlimil compagno  nel  parc- 


vernarlt  navigando  vetfo  il  polo  con  alcune  r.v/olc,  rnrst  in  fignaromo  appretto, 
che  quel  fecrctonon  ferviva  fenoli  navigando  folto  l'equino  ttialc,  all'ali  te  cofe 
non  micuiorifpondcre,  pcicheinipaioiidipocaimpoicanu. 

guai  /U  Unirne  éUlU  tàUmit*Jeftt  /fede  ,e  i  htghì  dove  mfie. 


SCrivc  Platone  nell'Ione,  cheque-fa  pietra  fù  chiamata  da  Empedocle  Manti- 
chin.  Luctetio  dice  dallo  paefe  Magticlìo 

Li  quali  Greci  con  hr [atrio  niMt.chiama  Magarti,  ptrehi  naia  paia 


llmedelìmo  Platone  anehòra.dTere  fata  chiamata  Heraclia  ,  cio^  li  erculea, per; 
che  fu  ritrovata  appretto  la  città  1!'!  tcr.i eli.-;  altri  11 i  111.1  no  d. 1  lucilie  ,  perche  co- 
me egli  vinli,  e  domò  tutte  le  fiere,  à;  h  uomini ,  cosi  quella  pietra  vince,  e  doma 
il  tetro  ,  il  qu.1l  vince,  e  doma  tutte  le  cofc.Nìcandroic  da  lui  Plinio  penfàno  clic 
il  nome l'habbi  dal  Ilio  inventore  Magnete  guardiano  di  armenri,  e  che  ritto- 
voll.i  mentre  guardava  gli  fu  oi  armenti ,  che  vedeva  chei  chiodi  dcllcfuc  fcar- 
pc ,  e  della  punta  dclfuo  battone  s'attaccavano à  quella  pietra  .  Egli  fupaffornel 
monte  Ida.  Maiolìimo chequefta  voccMagnctc  venghida  Magno,  che  vuol 


qui  (U  pania. 
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dir  grand?,  toltoli  caldine  lentie,  e  poftevene  alcune.  Con  nitro  noraclachia- 
rr:.;no  iidirì  te  di  [ferro  chiamato  da'GrcciSidcros.Da'Latii:!  ce  ili,  imatu  in.igrcn, 
Heraclio,  c  Siderite .  Ma  Udì  di  io  fa  diitireiu.i  tra  lo  Siderite,  e  l'Hercul-o,  per- 
chediee,  che  l'un'è  di  color  d'argento,  e  l'altro  di  ferro.  Plinio  per  autorità  di 
Sotaco,  dice,  che  cinque  fono  le  liicfpccic.  L'Etiopico,  Magli  eliaco  da  Magne- 
rà terra  vicina  alla  Macai.>iiia,.!:!a  adira  parte  di  colotc.chc  vantioal  lacoEe- 
beida,  il  ceno  di  Boctia,  il  quarto  di  Alclliindria  di  Ttoja  ,  il  quinto  diM.ignc- 
iia  in  Alia.  Laprjmadilfercnza,  chee  di  mafchio,c  (emina,  l'altro  in  colore-., 
perche  quelli  che  li  trovano  in  Magnclìa,  Macedoni  j  Tono  rolli,  e  neri,  i  Botti) 
(bn  più  folli,  che  neti ,  quello  cheti  trova  in Ttoadc è  nero, e  (emina,  c però  finij 
forza,  il  peggio  è  quello  di  Magnelìa  in  Alia,  che  c  bianco,  che  non  tira  il  fermi 
&ì  limile  alla  pomice.  E  ftato  conofeiuto  chcianto  più  limo  buoni,  quàtopii 
sVcoftanoalcoloreceruko.la  maggior ludcli  da  à  quello  d'Etiopia,  e  fi  com- 
pra à  pelò  di  argento  .  Si  rrovaqueltoin  damiti  di  Etiopia,  così  fi  chiama  quel 
paefe  arcnoro.rcfperieniadiconorccrerttiopicoc  che  tiraàfe  l'altra  calamita. 
Se  ne  trova  un'altra  calamita  in  Etiopia  non  mollo  lontano  in  un  monte  chia- 
mato Teamede,  il  quale  fcaccia,  e  fa  tirata  dietro  ogni  ferro.  Diofcoride  colilo 
deferive.  Quella  è  buona  calamita,  che  tira  à  fecon  molta  agevolerà  il  fctto,col 
lolorechc  vaall'aturvo.denfo  aliai,  enoninolro  grave.  11  L'iftoreft  ne fafpccic, 
unochetira  il  ferro,  l'altro  la  carne,  un'alrrochc  tira,efcaccia  ilfcrro  affaiftioc- 
camcnie  parlando,  perche  quello  che  tira  la  carne , è  all'ai  diverfo  da  quella,  tj 
poi  la  mede-lima  pietra  tira ,  e  fcaccia  da  fe  il  ferro.  Matbodeo  dille ,  che  nafee- 
va  tra  i  Traglodiii ,  e  gli  Indiani .  Olao  Magno  diccdTccncl  fetienttione  al- 
cuni monti,  che  ha  n  tanta  fona  di  tirar  il  feria,  che  le  navi,  che  navigano  dilà 
appreffo,  fono  inchiodare  con  chiedi  di  legno,  acciuehc  quando  panano  pet 
queifcogli  di  calamita,!  chiodi  no  licno  Atappati  à  fotta  da'lcgnr. Fra  la  Corrici,  1 
d'Italia,  cièujialfola  chiamata  Elba,  nella  quale  li  cava  la  calamita:  madi  po- 
ta virtù  di  tirare,  fc  ne  ritrova  nella  Sardegna  boiiiflirna  ,  nella  bile  agi  ia  di  Spa- 
gna, &  ili  Boemia)  &  in  molti  altri  luoghi, 

Zi  rigiw  naturili  3pcn/it  tiri  U  alimiti  .  Cip.  IP 

PErchenon  mancano  rinomini,  che  hanno  ferino  intieri  libri  della  ragione, 
perche  la  calamita  tiri  il  letto,  acciochc  no  il  lìamopiD  lunghi  di  quclloi  che 
noi  habbiamo  proporlo  di  ell'ere,  volendo  qui  addurre  i  loro  pareri,  principalrr.e- 
te  pei  cflcic  appoggiate  fc  non  in  paiole,  &  ingannevoli  [illugilìiii,  e  non  degne 
da  clfcr  riccuute  da'Filofofi,  però  non  mi  è  p.iri  tg  addi.ik  aii ,  diremola  no* 
lira  opinione,  la  quale  è  appoggiata  sì  alcune  elpcricn  te ,  e  noia  feiarcrno  l'opi- 
nione di  Anaffagota  addottada  Ariilotele ndlibio ddf.u.. -n.i,  i!  -a  et 
certa  romig"liaui,i .!-,  chiama  pietra  animata  ,c  pinvicfto tira  il  ferro,  6c  havel 
alcune  forte  partiejlaii,  the  par  veramenrc,  elle  dall' .mima  licno  opera  te.  come 
Tcdtmo.  Epicuro  par,  che  voglia  render  cagione  tìclli  fuoieijciij,  fecondo  te- 
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|.:rifcer,ucTetio,eGaleno.  Perche  dicono  .  Gli  atomiche  efeono  dal  ferro  fono 
limili  alla  figura  con  quelli  della  calamita,  laonde  agevolmente  fi  abbracciano 
inficine,  quelli  dunque  quando  avviene,  che  fra  l'uno,c  l'altro  s'incontrano,cioè 
del  ferro,  e  della  pietra,  e  riducono  al  mezzo,lì  co  n  vertono  l'uno  nell'ai  rro.e  così 
tutti  inficine  tirano  il  ferro.  Galeno  argomcn»  contro  colloro,  e  dice,  che  non 
può  credere,  che  quei  corpicciuoli ,  che  efeono dalia  pietra,  abbraccianfi ,  ocat- 
taccaiifi  inileme  con  gli  altri  firn  ili  corp  ice  in  oli  del  fcrto,oc  abbracciati  inficine, 
che  pollino  tirare  così  grave  folìanza.  Oltre  à  ciò  ,  fead  un  ferro,  che  pende,  ve 
ne  accodi  un'alito , che  quello  anchora  s'accoda  ,c  quello  ad  un'altro,  e  così  il 
terzo,  c  quarto,  e  quegli  aromi  che  vendono  fuori  dalla  pietra,  quando  s'incon- 
trano col  ferro,  ritornano  in  dietro,  e  fon  cagione,  che  il  ferro  perda,  ne  è  polli- 
bile  che  quegli  atomi ,  che  entrano  nel  ferro  per  i  meati  vacui  ritornino  a' primi, 
&  abbracciar  poi  gli  altri  pcrhavcregli  villo  cinque  flili  di  ferro  Tu  n'attaccato 
all'altro.  1!  fogli  atomili  diffondono  per  il  dritto  dclfcrro;  perche  quelli ,  che 
s'accoftanoa  i  lari  della  pi  e  tra,  ancorché  fi  attaccano,  percioche  quella  fona  fi 
diffonde  per  tutte  le  patri ,  laonde  un  piedol  peno  di  calamita  tocca  molti  pel- 
li di  tetro,  cqucfti  altri,  e  quelli  anchora  altri,  e  deve  riempire  tutti  quelli  altri 
Corpicciuoli,  veramente  dovrebbe  efinanitfi  quello  picciolo  pezzo  di  pietra,  e_. 
difilli  veri!  'n  e  lidie;:  libimi  rioni.  Avicenna  vuole,  chela  virtù  di  tirare  il  tetro, 
lia  della  fua  proprietà,  e  della  divina  virtù  ,  e  non  dalla  caldezza,  ò  ned  delia,  0 
dall'anima,  che  dia  in  lei,  che  mandi  fuarì  certi  cotpi  curvi,  come  riami,  ò  per 
la  lòmigliiinza  ,  che  babbi  con  la  natura  del  ferro,  ò  per  i  corpi  vacui, che  babbi 
dentro  :  ma  che  riabbi  per  fua  complclfionc,  Come  la  pietra  ,  che  hà  la  complcp- 
fionediattraher  la  fua  virtù.  Ma  il  mio  parere  è,  chela  calamita  ila  una  mi  dura 
dipierri,  eferro,  coinefi  dicefie  una  picttadifcrio ,  icun  ferro  dipietra.  Ma_. 
non  vorrei  che  t"  imaginafli  che  la  pietra  tuGc  tanto  converfa  in  ferro,che  babbi 
perdili.,  la  fua  natura,  ne  il  ferro,  clfer  tanto  ìmmcrfò  nella  pietra  ,  che  non  di- 
fèndi l'cITcntia  fua,  ami  mentre  il  ferro  cerca  fupcrar  la  pietra,  eia  pietra  il  fer- 
ro, ne  viene  quel  tirar  del  ferro  .  In  quella  maflavi  è  piùdi  pietra  diedi  ferro,  e 
però  acciochc  il  ferro  non  vciighi  fuppcditato,& angarizzato  dalla  pietra, delia 
congiungimento, ci  a  mi  citi  a, acci  òche  quello  che  nó  può  folo,  polla  con  l'ajuto 
d'altri.  Tutte  le  concreate  difendono  l'eiTcr  loro.  Laonde.c  per  fervirfidi  quella 
amica  parentela,  e  per  non  perder  la  fua  perfertione ,  tira  afe  il  ferro  per  forzaci 
mafponraiicjmciirc  al  ferro  fé  conferifre  .  La  calamita  non  tira  i  marmi,  perche 
non  hàbifognodi  marmi,  perirne  ci  è  alisi  marmo  in  quella  fua  malia,  le  una  ca- 
larnira  tirala  calamita,  non  la  tira  pe:  la  pietra  :  ma  perche  vi  hi  dentro  rinchiu- 
fb  il  ferro.  Ciò  che  diciamo  ila  fondato  inquclìi  atgomenti,  cVcfpcrìcnze,  che 
le  miniere  di  calamira  fi  trovano  dove  fono  venedi  (erro. Quelle  cole  fono  fcrit- 
te  da  Galeno ,  e  da'metallici ,  e  naftoli  a  tra'conHn  ideila  pietra  marmo,c  delfer- 
ro,  e  Q  trovano  calamite, nella  qiral  fi  trova  piti  pietra,  che  fcrro,6c  altra  in  cui  pili 
ferro  che  pietra.  In  Germania  lì  cava  cai  a-i  ita,  ('..-.!!  •:.  quale  [ì  cai- ,1  buon  ferro,  e 
la  calamita  mcn  tre  ft.ì  fra  la  limatura  di  (erro,  a  equi  Ha  maggior  virtù,  ce  abban- 
donato, cdifprczzaro,  ne- perde  parte  ,  Habbiamo  vido  molte  volte  non  fenza* 
Gg    1  gran* 
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i>r.i:u-;ili:no  piacere  dell'anima  mia,  un  pei/o  ili  calimi  u  cr;;ond,;:o  dicarbir.i 
ardenti  i  buttar  fuori  una  fiamma  arurra  ,  folforca,  c  i;rrc.i,Iaqi:,il.,;ri:adiai.'rL- 
rci.!re,c(lcrll  partita  anchora  quella  fui  virtù  di  tirare,  la  puzza  del  (tua-,  eitX 
folio,  come  coloro  che  rendono  il  ferro  in  calce,  nvero  quello,  che  rode  nel  dil- 
folvcredclfcrroncllcoperiitioiii  di  skhiiuij,  censi  liti  giudicalo  che  l'anima  di 
unapietra  aggiunti)  ad  un'altra  ,chc  acqUÌfliU  in  ed  eli  ma  fona. 

Constile  alanti!  a  hi  dm  fili  of>pofti,il  boreale  .  e  l'aitftralc , 
e  come  fi pepino  cinofierc .  Cip.  III. 

POichcl'attloriidtlh  calamita  (imo  varie, ediverfe,  noi  cominciarcrnodalla 
diltintione  degli  effetti  Tuoi,  acciochc  i  lettoti  n'habbino  piùdi  dottrina, 
e  di  utilità.  Gli  eliciti  della  calamita  funo  oveto  folo  della  calamita ,  oveiodd 
ferra  toecodalla  calamita ,  ovcro  mefehiari  dell'uno  ^dell'altro,  della  pie  tri,  e 
della  calamita.Gli  effetti  sepliei  della  calamita  fono  tirar  la  pietra,moli  rat  LpoU 
del  mondo,  e  limili, fono  i  mefehiati, e  compolli.  Ditcmo  prima  nella  pietra  eflèe 
due  pomi,  polio  l'uno  all'incontro  dell'altro,  cosi  ad  ogni  gran  pena ,  come, 
ad  ogni  piccioli  patte  dicalamita,  e  quelli  chiamarne  poli  della  pietra,  dc'qnali 
l'uno  vaal  Borea  l'altro  all' Aulire,  ciocfclafciando  la  pictralibcra  pendentedi 
modo  che  il  pelò  fuo  fiicci  impedimento  à  fe  fieno ,  che  di  fua  volontà  fi  volta  il 
Settentrione,  e  la  patte  contraria  dl'AuOrO.  I]  modo  di  farve  l'efpcricnza  eque^ 
Ilo.  Piglili  un  pezz  etto  dtfovaro,  ovcro  di  ferola,  ovcro  di  alcunaltio  legno  leg- 
giero, cfaccifiin  forma  di  barca,  che  balli  foloà  loflenere  il  pefodelli  calami", 
in  quello  vafe  pongali  lacalamita,  e  la  barca  fi  ponga  dentro  l'acque,  che  dafo 
Beiti  fenza  impedimento  alcuno  polla  muoverli  dove  vuole, cosi  lalciarn  liberai 
giamai  la  barca  lì  fermerà  ,  poi  che  il  ponto  fectcntrionale  non  lìa  diìttoal  Set- 
tentrione ,  e  l'auftr.ilc  all'Auftro  oppofito ,  quando  vedrai  che  quella  navicella 
dafclleirifiràfcrmata.larìvolgeraiintornocolditodue,  ótrevolte,  cosi  di 
nuovo  fermandoli  da  quella  violenza,  tornerà  al  medefimo  luogo  di  prima,c  co- 
si reiterai  fatto  certo  del  vero  ponto  boreale ,  e  dell 'auflr.il e  Tuo  oppofto.  Con 
altri  modi  anchora  ti  potrai  render  certo  del  ponto  mede  lìmo,  accomodandola 
in  bilancia,  come  nella  bulTola  di  navigare ,  perche  quando  libera  fi  potrà  muo- 
vere da  feltrila, fi  volgerà  al ponto,e  ve tià  ilmcdclimo  e H'e tto.fi  farà  attaccatalo" 
uniòitil  filo.  Onde  da  quà  potremo  agevolmente  conofeerc 

Cime  w  calamita  e  più  ftrfiitt  hit  altra 
che  dal  veder  lamcdcfimacola  ciafeuno  la  potrà  fapcrcqual  calamita  làrà  di  vir- 
iti poca  ,  c  qual  maggiore,  perche  quello,  che  rivolgerà  la  navicella  fua  pià 
pr,-:":am;ntt ,  e  più  Ipc  diramente  al fuo  ponto,  e  ritrovatolo  fi  feimcrà,  farà  di 
virti  maggiore,  e  più  iTalorofa,c  quella  che  più  debolmente,  e  con  maggior  p1' 
grezza  tornerà  al  luogo  fuo ,  e  fpeflo  ri  volgendo  l'andrà  fermando,  vi  data  chi.i- 
la.cmanifclla  prova  che  è  di  forzapiù  languida,  e  più  rìntuiiata  .  Ne  portiamo 
ancora  ciTcr  phì  certi ,  pcrcioche  quella  clic  al  predetto  ponto  cercherà  di  acco- 


Digitized  b/Coogl 


Di  GU:  Batti/t*  della  Portd.  Lib.  VÌI.  1 37 

flatli ,  epcrfsrilfuoiifficio  muoverli  maggior  bare»  ,  ò  majrgiorquantirà ,  non 
forivi  .indolì,  ò  knu  menti: ,  m.i  L-b^JiMiutiiK-  quello  j'ii,  vivace  ,  e  di  maggior 
yirtù  làràdcgnodicllcrcilim.ito,  efebeo  fono  più  modi  à  lapcr  q  u  elio,  per  h  ora 
farai  con  tento  di  quello,  chede  gli  alni,  neraggionaremo  altrove. 

Che  U  virti  dtlld  ctUmit*  fi  diffonde  drì  Sctteatrieuc  all' 
JuJìrtftrU/kébMgttm.  Cip.  IV. 

MA  quei  due  ponti, dc'qviali  habbiamoragionato,  lì  ritrovano  ne  II' eli  remi- 
la di  una  linea,  cheli  difendono  permeilo  la  pietta  dall'Andro  al  Sette- 
trione.e  fe alcuno  frenerà  la  pietra  per  quella  linea  ,i  ponti  che  Tiranno  nella-, 
eftrcmitàdi  aucu-a.linea,iiibiro  diverranno  di  contrarie  virtù,  edi  proprietà,  e 
difcnnieraiuiolralorodiocailredircordie.non  lenza  grandi  finn  meraviglia-^, 
perche  quelli  due  ponti  quando  la  pi  etra ,  era  intiera  haveano  virtù  tutte  ducj 
di  muoverli  al  polo,  poi  Tubilo  rotta  la  pietra ,  un  ponto  fi  drizzerà  al  Settentrio- 
ne, l'altro  all'Adiro,  c  Inerberanno  quol  fico,  il  quale  pofledevano  quando  era. 
no  nella  loro  minerà ,  ncllormonre  ,c  quello  che  fi  vede  in  un  gran  pcizodi  ca- 
lamita, quell'ili cffo  li  vedrà  in  unpiccolillimo. 


Siapereffcmpioilmonte  di  calamita  ABCO.e  fiala  linearla  Settentrione  ad 
Aullro  A  B,  fc  caveremodal  molitela  pietr.vA  B,  la  linea  A  B  della  calamita  di. 
inoltrerà  la  linea  polare  dal  letrentticnie  al  meriggio .  E  fc  noi  romptremola  pie- 
na periato,  ogni  pcz  tetro  riavrà  laJiialinea.  Rompali  la  pietra  AB  per  lattila 
lùghciia  CF,farannodue  peni  ACD,&  E  i  B.dico  perla  linea  C  D  liaurà  ogni 
pcizoiluoipolidflmondo.  Nella  pietra  A  C  D,  farà  l'A  il  fettcntrione  ,  1  B 
Vauftro.  Ma  quello  avanzerà  ogni  maraviglia,  che  i  due  ponti  G  H  quanro  erv 
una  fola  pietra, come  havendo  traloro  un  firctto  parentado,  tutte  inficine  ha. 
Yeanoltmedcumefofle,ma&bitodivifeoguifuaparr.e  fc  paratamente  hi  re_» 
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fuc  forzcdifìintc,  molto  contrarie,  e  varie  tri  loco,  perche  ilG  Tempre  lì  volge- 
rà all'Aulirci,  e  [*H  al  ("e  tr.cn  trio  n  e,  &  opri  pcjzctto  ha  via  i  fi:oi  poli,fc  i  divili 
pejii.accomodcraici.ircimoncllafua  barca  A  &  H  fi  volgeranno  all'arici  &  G, 
&  Balmcriggio.  Il  mcdellmo  avvina  fe  A  C  &  H  li  rompevi  in  più  pizzi,  e  l'eie 
parti  loroiinirai  come  ilavnno  prima, quella  viccndevo!  difcatdi.1  li  unirà  di 
nuovo.  F.ilfoc  dunque  quello,  elice  ferino  dal  Cardano,  che  la  calamita  tira., 
dove  ha  la  fona  più  lottile,  e  più  danna  parte,  che  da  un'altra,  perche.tirafolo 
da  una  fola,  cllabil  parte,  cioè  come  prima  (lavano  nella  minerà. 

La  lima polarù  non  eficr /labile  nella  calamita:  ma  va  caminanis. 
Cap.  V. 

MA  qitclìoc  ancliorauniìmll  prodigio  della  Natura  nonfema  grandìflinu 
maraviglia,  che  fra  tutte  le  cole ,  che  la  natura  ha  creato,  i  eofa  notabile* 
piena  di  ftupore,  e  pcrònon  vorrei  che  adognihuomofuflepalcre.  Quella  linea 
polare,  che  dettali  abbiamo,  non  è  (labile  (èmpie  in  un  medelimo  luogo,  e  fer- 
mo, ma  li  muta,  e  và  in  divetfc  parti,  ma  quella  ha  Tempre  per  ftabile,  e  per  ferino, 
cheltmpteliprcnde  ilfuoluogo  nel  meno  della  pietra.  Imita  l'atrionidi  un 
Principe,  che  lem  preformala  fua  fortezza,  e  il  filo  palazzo  nel  mezo  ,  perche  (li- 
do nelcentro  nel  mczodella  circonferenza  può  foccorrcreà  tutte  l'cltrcme  fue_i 
pani,  e  ditcndcilc  ,  &  ajutarlecon  lefue  forze,  Maciòfatàpiù<hiarocon 


■  Sìa  la  pietra  AECF.Ia  cut  lunghezza,  chedifeorre  per  ilmezio,  NaA  C,C  Si 
la  me  defìm  a  come  h  ab  ai  amo  detta  la  linea  polare,  nella  quale  riliedc  la  fua  vir- 
tù, la  qual  difeorre  dal  polo  Anito  all'Antartico, dica  che  Tela  pietra  (ileca  pei 
AC.  linea, d'una  parte  A  E  D1,  l'altra  B  C  Ffc  fi  partiranno  l'una  dall'altra,  che 
la  Tua  fona  non  darà  pili  nella  linea  A  D,overo  BC  nel  margine  e  Iberno ,  ma 
partir» per  mezzo di  ciafeuna  pietra  fe  ne  và,  nella  pietra  A  E  D,fatàGH,c  nella 
BCF  (ara  1  L,  il  chefenza  gran  maraviglia  non  li  può  fare,  clTcr  una  fona  ani- 
matale muove  fe  fletta  nella  pietra  inanimata.  Horehifacà  colui,  chtnoti  ve. 
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Di  Già:  natii  fu  della  Parta.  Lii.fIT.  3 
da  quedaefperienza,  che  credere  Li  polla,  laonde  ficomc  giaceva  nella  minerà,  e 
fidifcendevala  linea  del  Settentrione. il  l'Amico,  coiì  fpartendo  la  piena  in  mil- 
le parli,  così  q  utili  forza  moltiplicali  il  ufi  in  tu  tre  quelle  particelle,  in  cìafcuna^ 
di  quelle  fc  ne  vi  nel  mczo.i  rifedere.  I  aonde  fi  [a  parte  A  E  D  divideremo  in., 
altre  parri,  e  quelle  parti  mini  mei  ìividetemo  ogniuna  di  quelle,  che  farà  feom- 
pagnatn  dal  fuo  contine,  Tempre  quella  vivace  virtù  fi  difi  end  era  ptrlalonghci- 
ia,e  poflederà  lamedclima,  e  q licito  li  olTervcrà  infili  che  la  partirai  inminutif- 
lìme  arene  .  Ma  quello,  che  è  più  mcravigliolò,  che  fe  tutte  le  parti  che  riabbia- 
mo divilt,lc  ritroveremoà  cotigiongcre,  e  le  riporremo  dove  (lavano  prima  ag- 
giufiandolc  ncTuoi  confinale  forze  di  tutte  fi  tmirannoin  una,  eie  ne  vanjioal- 
leparti  di  meno. 

Cbt  U  forz*  dì  tirar  all'Auftrù ,  e  Settentrione  hi  il  [M9 
■vigere  ndl'eftiemità  4t\U  pietra.  C*g.  VT. 

MAchecofararapiOmaraviglioradi  quella  !chcfc  ben  la  virtù  fi  riceve  nel 
mezzo ,  &  hi  ivi  il  filo  albergo ,  la  fua  forza  n6  l'ha  nel  mezornia  ncll'efire- 
mità,  enei  mezzo  fi  tipofa,  e  dorme, e  nella  cdnmitn  fia  fcmpredclh,  e  vigoro- 
fa,  eia  móltra  in  aperto:  perche  le  alcuno  fpivzeu  I.i  pici  t.i ,  cuti  la  vida  vedrà  la 
cor»  più  ciòttamente .  Noi  apporremo  un'ellmpìo  i  coloro,  i  quali  troppo  cu- 
llo fament e  vanno  invc  legandogli  effetti  di  queftapictra. 


Sia  la  calamita  AB, nella  quale  il  ponto  A,fia  il  Settentrione,  R  l'Attiro,  dico 
ehcnelloA,  e  nclloB  cdremitàddlapienadimofttala  Tua  foiza,evinù,  e  nel 


DigitizGd  by  Google 


»4»  Dtlln  Magia  naturale 

mezio  delia-tinca  I L  N  più  laguldamentt  rinlunarii,fe  non  ne  hi  alami  nella., 
delira  paice,  e  finillra  C  D  incognita  :  ma  quanto  più  vicino  lì  accollerà  all'au- 
lire, &  alSertcntrìone.tflntQpiù  crcl'ce,  c quanto  ri  vai  più  allontanando,  più 
languida  rimane.  Rompafi  La  ptetrain  C&G,  dove  veramente  non  fi  vede ,  c_, 
non  fi  conofee  quella  vi rtùlateiuc,  rottala  pietra,  verrà  fuori  la  virtù, emoflrcri 
il  Tuo  vigore,  el'un  pontomoflrerà  il  fenenrrionc ,  l'altro  il  mezzo  giorno. E  fé 
ben  quelle  pajono  fovctchie,non  però  [quo  ncceiiarie,  pecche  fono  fondamenti 
ddlccofechc  habbiamodadire. 

Che  col  tote  untato  di  altre  calamiti  quei  ponti  ni»  mu  ta- 
tti le  Iure  ■virtù.  Cap.m. 

E Perche  habbiamo  detto, che  la  elamita  non  pouìcdcfdmprc  egualmente 
Icfuevirtù  amache  l'ima  riavrà  virtù  .ni'.'.  r>.Y,li.irJa  Gl'altra  nell'operate, 

le  con  altre  calamite,  e  fregandole  ìnCcmc ,  fc  viene  adacquiltar  più  fjtzc,  e  fi 


pa'rccaiflraic  di  quella,  fcquelta  parte  boreale  li  fpoglictà ideila  fila  virtù.cfi  ve- 
rità di  quella  sultralc ,  oveco  reitera  con  la  virtù  (ria  i  Dove  noi  non  Tappiamo 
la  caggionc,  l'efperieuza,  e  l'evento  delle  colè  ne  dimollrano  il  concia- 
rio, perche  felina  calamita  lia  piccioli  quanto  lì  voglia,  e  fia  di  poca- 
victù  quanrofì  voglia, fregata  con  alcuna  di  più  gagliarda  virtù,  maiman- 
eherà  della  fua  proprietà,  ma  Ila  férma,  e  coftancc,  e  falciato  libero  nella., 
fua  navicella, fcniprc  da feilcfla  lì  rivolge  al  fuo  polo  abhotrendo  lacontra- 
rla  fua  parrc,  c  le  di  ciò  non  polliamo  trovarla  naturale  cagione,  finalmen- 
te non  mi  par  inulto  alieno  dalla  ragione  .  Diremo  alla  pietra  più  grande  vi 
funopiù  forze, pur  clich'ano  le  calamite  dell'  iliedc  fpccic ,  òdcll'iftciTa  pie- 
tra, e  quando  una  calamita  fi  frega  con  un'alt  u ,  vi  lafcia  certi  peli,  i  quali  non 
fon'altro,  che  parte  minime  di  quella  pietra,  che  fi  fon  rotte  con  quel 
fregare,  accollare  l'uria  con  l'altra  in  forma  di  peli ,  cqucfli  fon  quelli ,  che 
accodati  al  ferro  i  &  all'altre  cofe,  fi  communieano  ritirila  fona  di  rivol- 
gerfial  polo,  e  di  tirare  alrrcii  .  Ma  fe  quella  pietra,  la  quale  è  Hata  fre- 
gata ,  fia  maggiorili  qi'ci  ;i _■  1  r ,  :ioi;  ini ,  clic  una  maggior  virtù  (ia  vinta  da 
"ria  minore , parlando  Qmpre  delle  medefime  pietre,  perche  quei  peli  alla  fui- 
propomoncnou  lian  quali  ni  una  grandetta ,  e  come  quei  peli  fono  inftniìbili 
alla  grandezza  della  pietra ,  così  c  imponìbile,  che  la  virtù  ,  li  rivolgi  nella  par- 
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Chi  U  ttUmite  lira  U  calamiti,  e  U  fiacri* . 
Caj,,  fili. 

T Ratearono  dell'altra  fua  op  erati  on  t,  la  qual'havrà  di  tirare,  c  difea  celare-: 
Qucltanonmen  giocondo,  che  miraMI  fpcrtacolo  rapprefenta a  gli  oc- 
■  chi.&aìlamentc.chc  la  psrte  dell'una  con  tanta  follecitudincic  prcileiza  cercai 
la  paitcdcU'.il ita, la  tira,l'acca rezza  per  fruirdi  sì  desiderata  amicìiiai  e  ripofirll 
Tuna  nel  fcno  dell'altra,  e  l'unaparrecosi odia,  e  (caccia l'altra ,  e  di  difcordevol 
naturatosi  Tono  conttatic  inficine,  che  rivolgendo  l'una  contro  l'altra  quei  pon- 
ti contrarinoli  runaabborrìfccla  faccia  dcll'avvcrfaria.chc  Cubito  la  rivolga  in 
altra  pane, cioè  che  la  parte  boreald'una  pietra, non  tira  indifferentemente  qual- 
fivugliapiir  te  dell'ai  tra, ma  ima  diitinta.c  detcrminata  partc,nèqu  al  li  voglia  par- 
te, che  fc  l'accoda,  fcaccia  dafe  con  violcnza,ma  quella  partecheabborrifee  con- 
una  naiural  repugnanza,e  eomecofa  alicna,&  inimica  la  fugge.  La  parte  borea- 
le dell'una  rìra  à  fel'auftrale  dell'altra*  fcaccia.S:  abborrifccla  boreale  l'altra,  e 
la  parte  auflrale  dell'una, non  (caccia.e  (ugge  la  boreale  dc!l'alira:ma  fugge  l'au- 
firaic.  Con  un'euempioraifard  ìntenderpiù  chiaramente. 


Sianodue  pietre  calamite  A  C  D,  E  B  F ,  nella  prima  pietrai!  ponto  A  Boreale, 
G  l' Aiiilro, nella  pietra  E  FU ,  la  pane  Boreale  H  l'Aulhale  B  , dico  che  fé  la^ 
parte  AullraleG,  della  calamita  CAD  accollerai  alla  parte  auflrale  della  pie- 
tra EFB,  fubitolafcaccia.cfìiggcdalei.  Il  medefimo  andiora  avverrà  te  Uu. 
parrc  Boreale  A,  oppa nerai  alla  parte  Boreale  G,  così  al  contrario,  fc  la  Boreale  A 
opporrai  alla  parte  AuflraleH,  overofe  l'AufiralcB,  inoltrerai  alla  boreale  A 
quali  tutte  due  prefeda  un  mede  fimo  piacere,  ediletto  non  vicn  sforzata  ad  ab- 
bracciarla. La  cagion  di  tarcfrettoparmiconofcerc. perche  quando  (lavano  at- 
taccate inficine  nella  pietraia  parte  Aufl  tale  G  Bava  coti  Boreale!-!,  e  dopo  ef- 
fendi) (tate  tàpante  runa  dall'ai  ria  .sépie  deli  de  ra  no  inficine  di  riunirli  per  coli- 
ti b  fcr- 


z+2  Dilla  ita  turale 

finire  inficine  tutto  il  [oro  intiero  corpo,  come  dicono  i  Filofofi.  Mi  fé  il  pon- 
to ti  .mitrale  accollerai  al  pon  lo  Baullrale  dell'altra  pieni,  fugge  Cubito  il  B,  eli 
parceda  quello,  oveto  fe  li  parie  Settentrionale  h  moffrerai  alla  boreale  H, 
avverrà  il  mede-limo  effetto,  pcrchefi  abbonirono  fra  loro, perchenella  minerà 
loro  non  era  no  cosi  inticnic  nate.  IXiquà  non  lì  puà  tacere  un'error  di  Plinio,  e  di 
tutti  ifuoifcgiTaci,  che  s"  imagi  nomo,  the  follmente  1.1  pietra  etiopica  havéfle_ 
quella  virili  dì  fcacciare.la  quale  hanno  tutte  le  e alamire.d ice ndo.il  modo  di  cn- 
nofccrel.i  calami  ra  Etiopici ,  che  tira  à  fe  l'altro  tutto  intiero  .  Cardano Jn- 
chora  falfamóte  affermala  calamita  non  tirar  l'altra  calami  la, ma  ti  tarlateteli  e 
hà  il  ferro  in  fe  occultamente,  che  prima  bevuta  l'havcva.ln  fomm.i  Ì  ponti  dilli- 
mili  della  calamita  ,  per  lafomiglianza  delle  loro  foiranae  ,e  per  i  pari  dcfidciij, 
che  hanno  di  riunirninfiernc.e  farli  una  coli  iftefla.cle  parti  umili,  e  perle  diiO- 
miti  contrarietà  hannninimicitia  fra  loro,  cioè  il  ponto  Boreale  cerca  la  parici 
Audrale.e  l'Auftrale  la  Barelle, cosi  il  Eorcale.ei'Auihalefcacciano.c  fuggono  la 
parte  Boreale, &  Aullr.Uc.  Ma  quello  mi  pardi  ammonire,  chequando  vogliamo 
far  efpcricnaadiqucftccafe,  non  all'una, el'altra  troppo  grande, che  percITcrno 
impcditidal  fovcrchio  pelo  non  ponnodimolrraici  loroeflctti  :  ma  Te  l'uno  è 
grande,  faterò  lìa  piccioiiflìino.ovcro  l'uiio,c  l'altro  piccioli,accioch&ir0ltndoji 
pollinoabbr.iccijit.e.lilc.KCijreiidiciue.  L'efpcricnia  può  farli  agevolmente, 
fc  attaccaci  ad  untilo  ,ò  poli  ito  pia.  due  navicelle,  òcollacaii  fopra.  l'couili- 


FiaitvoIez.zt  tori  U  calamiti .    Caf,  IX. 

NOn  lafciarcmo  di  raccontare  rma  cofa  diluirla  della  calamita,  con  la  quale 
molte  vnltc  Sabbiamo  dato  piacere  à  gli  amici  :  per  dare  lòdisfattione  ì 
entelli,  i  quali  troppo  fcropo  lofi  mente  attendono  nell'in  vefligarroni  delle  eaufe 
■iiciafeuna  cofa,  come  in  un  breve  momento  due  monticeli!  d'acena  mrfchiari 
inficme  di  diverfe  fpccie  li  pollano  l'uno  fe  parar  dall'altro,  che  coloro,  che  Gran- 
ilo prefentia  cotale  effetto,  e  non  là  pendo  le  cagìoni,noo  e  po [fibile.c he  nò  bab- 
bi no  grandi  (fimamaraviglia  ,  la  piacevoleaza  farà  qucfla  .  Pclfifi  la  calamita,  efe 
ne  facci  minuriilìma  arena  ,  ic  à  quella  vi  giongete  arena  bianca  ,6»erod.' un'al- 
tra iòrte,putchc  [ìanodiffercnti  coluti,  che  lì  co  nofch  ino, fi  in  efe  hi  no  infrenicele 
ne  face  ino  h  ri  monte;  pere  he  accollandovi  la  calamila.òcosi  nuda,overo  avvolta 
in  unpanno  di-lino{acciochc  gli  ailanri  non  s'accorgano,  ebefia  la  calamita)  fu- 
bito  l'arena  di  cjtamira.come  cemgionta  feco  per  patentato,  facendoli  à  modo  di 
capelli,  coire,  e  s'attacca  renai  ero  ente  alta  calamita,  l'i  qnalfcuotrndo.  fòpra  nni 
carta, in  altra  par  eia  porrai, e  di  nuovo  l'i  ce  oderai, e  quclla-chcè  rim  alla,  cone- 
rà alla  calamita,!  cosi  farai,  mentre  tutta  in  lieta  lafpanirai.  Nè  farà  coTa  dr  poti 
maraviglia,  quando  accollerai  la  calamita  alleatene,  che  fi  vedionnogli  acini 
minucillìmi  d'arcna,]'Uno  fepatatfi  ,c-Far  divottiada  gli  alterna  permimuzarU 
cai  a  mica, e  ridurla  in  picciole  partiibkbgna  fai  coiì,poi[aiia  calamita  in  un  mot- 
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tafo  di  bronio,&il  mortajo  porrai  Copra  un  matarizzo,ò  altra  cofa  di  panni  mol- 
le.perche  quella  cedendo  à  [duri  colpi,  Tubilo  li  farà  in  pezzi,  che  flando  fopra_. 
una  cofadura.lapictrabufarà  il  fondo  dclmorrajo,  edel  piflelio,  e  lofconcìetà 
tutto .  Quella  medefims  efpericnza  lì  fa  con  una  arena.che  à  noi  li  porla  da  Pre- 
cida da  urta,  miniera  di  ferro ,  chcrapprcfcnta  il  colore ,  e  ]ofplcndoredclfi.Tro , 
perche  accollandoli  la  caiain  ira  dubito  lìfepa*«àda]Faltrc,cs'accn]  all.i  i-.i- 
lamita.  E  daqu.i  l'orice  venuta  quella  opinione  de  gli  antichi,  clic  la  caljmira  ti- 
ra à  fc  il  ferro,  l'arenai  l'olio,  &  ogni  colà  . 

Ad  un  ptz~e  di  calamiti  più  grande  i/i  rtfiedt più  gru» 
■virtù .    Cap.  X. 

NE  veramente  è  da  non  làperfi,  cheiinpezrodi  cala  mira  ,ilqn  ale  è  più  gran. 
de,chel:i  virtù  Un  fieilcnda  pi '.idi  lontano,  e  fi  muove,  e  con  maggior  vio- 
lenza tira  à  fc.allctta  , e  rapilèe  la  calamita  àfcoppolla  :c  quello  nella  mede  lìmi 
fpccic  ili  calamita.  Cioè  fc  calamita  Elùdi  una  libra,  villo  all'incoi!  [rodi  fc  l'al- 
tra calimi  ta.fubiro  tira,  S:  alletta,!  fi  fa  l'altra  incontro  à  quella  chela  tira,  noi 
pui  tagliandoli  por  me^-u.pL:  de  Li  lbri.i,c  mn-.t  fpì  ralle  qui:  11  x  v  ìrtù, (là  tenia  vi- 
gore, e  lenza  fòrza,  c  perde  canta  fbrza.lccondo  !a  proportionc  della  parte, che  Tei 
Itaca  tolta.  E  fc  alcuno  non  crederà  àqucllo>pi  gli  fi  una  calamita  à  far  l'elpci icn- 
2a, perche  toltone  tina  parte  ,  fc  ne  togli  e  una  parte  di  vigore  ,  efe  voi  aggiunge- 
rete la  parte  tolta,  le  forze  ri  tornano,  e  li  conforma  nella  Tua  virtù  ,  e  E  fa  più  ga- 
gliarda, e  ritornano  alle  forze  di  prima,  che  per  attaccarli  con  l'altra  calamita  gli 
venga  inconiro  di  lontano,  e  di  vicino  s'abbraccino  infìeme.  Laqual'cfpcrjcnza 
ne  conferma,  che  àpi  ù  gran  pietra,  vi  è  forza  maggiore  nella  medclima  ipeciedi 
pietre, petche  varicfpeciedipietrc,portatcda  divirlè  parti  del  mondo  habbianL. 
viilo,chc  tutte  fono  di  varie  virtù  .  Ho. villo  in  Roma,  Napoli.e  molti  luoghi  un_. 
pezzo  di  calamita  di  un'oncia  di  pefo.chc  tirava  due  oncìe  di  fèrro,  elicalo  lo  te- 
in".'.'.  i.iino  così  tenacemente,  che  ci  bifognava  violenta  à  d  illacca  melo .  Ne  ho 
villi  poialtre  di  40.!ibrcdi  virili  così  languida,  &  inferma,  che  appena  tirava uil. 
ferro  di  mtz' oncia.  Ma  accioche polfiamodar  fudisfattionc  à i giovani  tnvìclì, 
nel  f;gucntccapoinfcgHarcmoilmodo,ComefapcriìpolTaU  virtù  della  calami- 
ta, e  bilanciarla  Tua  forza. 

Cerni  la  fer^a  della  calamita  f'fsa  in  un'altra  ,  (he  fi  fida 
una  falena  di  calamite  jtlaccate  inficine.  Caf.  XI. 

VIenanchora  lodata  la  calamita  da  noì  di  un'altra  virtù,  che  ritiene,  perche 
quando  havrà  tirata  à  fe  un  pezzo  di  calamitarlo  terrà  apprefo ,  non  lola- 
mcnte  lo  terrà  abbracciato  tenacemente:  ma  infpira  nel  corpo  di  quella  la  mede- 
Gmavittù,che  commuti  ica,e  quello  come  fi  vede  arricchito  di  altee  forze,abbra  c- 
Hh    1  eia 
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ci.: un'altro  pczio  di  calamita,  come  iVliaveifc  Umani,  e  qutitoterio  infettato 
di  quella  rirtùititaàfe  dalontanoiC  da  qucftoognialr.ro  peno,  cheli  (ùffc  vici- 
no,! romiminica.ciiafpira  pur  ntdi.c  quella  ritira  Ba'altraiWii  eoo  vicendevole 
tr.ifpiiamcntoogn'un.i  tiene.*  c  tenuta  >  et:  virili  loro  i  .ifla  no  come  flette  ptt 
■  corpi loro.onde cl'v  indi..,;;elp:iir.u  pct^u  inalili,  lo-.-.;  '.■  Timi  ri  una  o:era_ 
toil  iUnnu  ptr.,lc;.:i  in  j:t  .:,;Ih  .cycii  i  li  |n,:":i.-.o  eli  ila  :- are,  e  he  guardar  non  É 
{■nrUeueagrandifliinaniarjvigli.i.comcquctla  fona  mvir.h.Icccninlc  palla d..l- 
luni  neli'  altra  per  un  vicendevole  tramenio,  e  tanto  più  in  magg.or.  peli., 
c  dir  -n-HO  c  Hi  i-ljnr.i.,1,  e-  in  in:ji>^ivr  i  i-i    '  i.-.i  !  i  iaUì  »  — 

Ma  (jatUo  non  voglio  lalciai  di  ricordate',  acciocliction  t'inganni  in  far  l'cJ'pt. 
rienta.ciici  petti  ;'a:;acchir.o.cs'accof:inoinficoicdaqL:cllcparii  amiche  Cu  lo, 
ro.corr.e  lijoói.imo  detto.e noi;  con  le  contrarie,  perche  nel!;  parti  opporre  l'uni 
non  r orimi  nn..i  le  lue  viir^d:  dm  l'al".|.-.,ir..MiC  -;>cend-jgì;  ini  intra  una  narro 
J  fc  inimica,  e  contrari.-.,  corr.c  .imi  ed.  M^ero  inocibe',  I,  r-.-f.er.au.,  e  cell.uo 
dai  loro  offici).  Come  perellempr.  ,fc  il  pomo  let:cntr;or.alc  di  uno,  s'attni'i, 
con  l'Aufìralcdi  «iiVirf.i .  vìi  1-  tue  omo  riabbiamo  detto  :  ina  non  al  contrario, 
perche  f.1  parte  Auftialc  all*Aullralc,cla  Rateale  alla  1!  ores  le, co  me  contrarie,  ed  i- 
l'cordanti  fra  loroin.iiic.  nudi  vittù.c  divengono  languisce  comedinanzià  loro 
nemici,  et  avvcrflirij ,  rimangono  fini,!  virtù  .  Nèineno  lafciarcmodi  dircàicu- 
riofi  elpcrimcn:urori  quello,  chele  pietre  di  che  s'have  à  farl'elpciicniM  ,  che  fe- 
condo la  grandezza  Turni  fucccd.iaU'.iIrra,cioc,chc  la  maggior  Ga  la  prima { la  fi- 
conda  più  piccitil.i,  et»!  1.;  torva  iiii:  riccio}.],  :■  n.ininia,  aedoche  più  tcnaccincn. 
ici'a:coiìÌ!;o  inficine, ut  cmi  agì  vilmente  lì  diitacc Jiìno. 

Che  enfi  jhne  quei  fili ,  the  ni/tene  dalli  ctUmit* , 
Gap.  xil. 

E Di  qua  viene  la  cagione  di  quei  peli  cosi  hiriuti,  che  difovra  habbiamo  nar- 

flannà  diftaccarli,  ptvchc  quando  l'ima  lì  frega  con  l'altra,  ò  con  un  1  eggier  col- 
oro di  martello  fi  b.i  tic, le  m imi t Mime  parti.chc  vengono  à  rompere,*  a  fepararli 

tenui/dalla  Iona  della  pietra,  chel'urlipoffa  aecoftarfì  all'altra  ,  vòlta  quella  la 
faccia  amica,  perdi  r  tacendo  altrimenie  ,  non  potrebbe  c  omino  da  me  me  aubrac- 
«iarfi  alla  fua  compagna  ,  ne  d'altro  modo  potrebbono  abbracci  ufi  in  fieme,  fc_. 
nonlìriiaccllero  in  forma  di  capelli,*  le  più  lungamente  pcrcuorerai  l'uria  picira 
con  Taltra.friiii  12  r-.ra  quantità  di  a  rena, che  li  vedrà  tutto  horridodi  peli,  come 
ungiovanc.àciiifpuntà  la  barba,  overo  armatoinlorno  d'acuti  fi  ili  ,  nè  quello  è 
fciua  maraviglia,  che  fe  alcuno  accollerà  à  loro  alcuna  altra  calamita ,  che  Ila  di 
maggior  quantità  ,  e  vinti ,  li  vedrà  all'hora  Tubilo  rivoltarli  ,ctivolger l'amiche 
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La  parie  che  tira  della  calamita  e  dì  mangiar  violenta  di 
quella ,  che  cteett .    Cxp.  XIII. 

U N'aita  cofaèpurd'avvcrrirfi,acciorhebuttati  i  fondamenti  dcllécofr.che 
riabbiamo  .idi  re, Bollii::!  i  ji.uT.iri:  alte  tuìt  imi. Q.i; Hi  parte  della  ca- 
lamitarne ttra.il  fiio  oilicio  con  più  calde;/.!,  e  violenti  [li  ip'jHa,  chcfcaccia, 
cine  quella  della  patte  contraria  delia  pictra,pcrchcfc  la  pane  Aulìralc  della  pie- 
tra s'accollerà  à  quella  Stcìcr.t/ioa.ilctirecàpiù  dilontano, e  con  maggior  visu- 
re, cosi  al  contrarili  il  vi.!g:i'.ii  !;  parti  contrarie,  ciò;  i'  A.  :!l-jl;  a  Ile  meridiane: 
le  Boreali  all' Aquilon  ari  ,la  loro  innata  virili  b:ij;-.:i]"c;,c  digiuna,  &  inde- 
bolita li  muovc.c  Ite  non  pLió,co;n;  li  di;  ve  filarci  :jr:  il  1i:o  o;:ieio,i:  li  noti  fata 
fli  propinqua,!.!  vieti:  a  lì".- ;;  trita,  quali  ninni  ojie  unione  tara.  Se  alcuno  ne  Vorrà, 
far  erPericnia,ò  col  filo  rolpcfopufìa  in  equilibrio , e  fopra  le  bare  bette,  vedrà  la 
prontezza  del  tirar  àie,  eia  debolezza  nello  fcacciarc.&una  infingarda  niolL  zza. 

Che  le  farti  contrarie  della  calamita  fono  vicendevol- 
mente contrarie .  Cap.XIV. 

QUellc  patri,  le  quali  noi  habbiamo  racconta  te  della  calamita,  fé  Untino  cB- 
_£Ìontc  fra  loro  amichevolmente,  e  come  ha  veliero  fitto  tricgua  fra  loro  ,B 
pieenradoTfcàbicvoImcnte,(Ì  ajutanoall'hora  acquisiranno  pii't  gaglisrdavirtù-, 
cosiaUótrartcfefaranocótrariccosicferciterano  fra  loro  1  fcabicvoli  odij,cbar- 
taglie;cdi  occulte  difeordte  ardcti.che  acroffaieinficme,da  quell'inimico  aflio- 
[Oicomere  vi  fulTi  un'inimico  presérc.cclTa  no  dalle  lue  operationi,!  refi  ano  abb.i- 
danate  dalle  virtù  loto.Comcer  havrai  una  pietra  in  mano,la  quale  li  avrà  le  parti 
qppofte  unite  infìcme,coniela  Ilorcalcc  l'Ani!  raltj  iccorrcndovi  un'altra  pietra, 
niuna  pietra  fi  movcrà,c  ninna  havrà  honorc,pcrche  ne  tiiano.nè  cacciano, prin- 
cipalmente, fc  levimi  dell'uno  e  Pai  tra  fa  ranno  eguali -Ma  le  l'ima  farà  più  ga- 
gliarda dell'altra, la  pietra  accollata  cominciarli  prepararli  almovere ,  eie  appa- 
recchia ov ero  all'accodarli ,  OTCroal  fuggire-  Ma  fi  tu  tonai  via  quel  contratta 
iiii.ai::o,ò  tirato  non  fa  re  fi  Ironia ,  ò  tiir;s;:r.ì  r,o;i  (.-:;  iar;a,  oìóè  ò  li  unirà  con  la., 
pietra  amica,0  s'apparterà  dalla  inimica,  laonde  eonofeetà  per  cfpcttenia,  che,, 
tuno  faràimpedimetuoall'altro.  Polfiamoe  con  un'altra  cfpcrienia  farcipiù 
ccrtidcl  fatto  ilìelTo.  Se  tu  tirerai  una  calamita  conia  calamita,  egià  n'havrà  una 
pendente  nell'aria,  si  nel  luogo  dove  lianoattaccatc,  opponerai  la  fàccia  inimica 
di  un'altra  calamitala  quello  inimico  incontro,  diverrà  languida  ,  ti  inferma-., 
l'una, e  l'ai  tra  virtù:  mafefaràdi  virtù  più  gagliarda,  la  rei  crà  l'abbraccia  meato, 
e  cadrà  interra.  Anzi  non  lenza  grat>di(riinr>pia(ji»,  e  maraviglia  li  vedrà  una_ 

ptiiodicalamitaaccoltcìjilapniteiriinuca,  lì (ompcquclliiicatcnanienio ,  e 

quella 
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iq  nella  parte  c  ad  era  dall'abbracciamento,  e  cade  la  carena  dìfgionta:  ma  l'alrrCj," 
ali;  qualinò  è  arrivata  quella  virtù  anchora,con  uno  fcambievolc  incaicnanicn- 
tos'accoftanu,inlmoà  tauro, che  non  accollerai  la  facci  a  inimica. 

Come  fi  ceno/cena  nella  calamita  i  pesti  peltri . 

caf.  xr. 

CON  altro,  epiù  certo  modo  i  che  habblamo  già  primadcrto,  conofeertmo 
nelle  calamite  i  ponti  delti  poli ,  quel  che  fi  volge  alla  Borea,  e  quello, che 
all'Aulir  o,  e  picenamente  fimollrerà  quel  ponto,  dalla  qual  vien  fuori  quelbu 
virtù  di  t  ira  re,  in  quello  modo .  Dico  che  quel  ponto,che  tirerà  co  maggior  vio- 
lentala parte  Aullrale  di  un'altra  calamita,  &  à  quello  più  tenacemente  aceo- 
fteraflì,  qucll'ifteflb  pontofaràil  Borcalccdi  cui  la  parte  boreale  non  s'accode- 
rà, sfuriata  farà  l" Aullrale.  Umedrfimo  anchora  fi  può  eonofeere  dal  cacciarne. 
Io.  Quel  ponto,  che  fcaccia,  e  rifiuta  la  patte  contraria  boreale  oppofta  da  fLi 
farà  la  artica ,  e  quel  che  fcacciarà  la  parte  antartica ,  farà  l'antartico,  echi  defi- 
detarà  moftrar  quel  ponto  più  prcciiamcnte ,  ultra  quefto  artefìcio  .  Tottà  uil. 
pezzetto  dì  calamita  poco  più,  ò  meno  di  un  acino  di  miglio,  e  Io  opponeràalla 
talamita,  e  tubilo  villo  di  lontano,  e  velocemente  lotirarààfe,  e  tir.i[u,c'ii!:jj- 
giorviolenia  Iène  dilla  tea,  è  dimofttatione,  chequtlfiail  vero  ponto,  da  dove 
Ics  tu  ti  fee  lii  ori  quella  virtil ,  così  potrai  girai1  intorno  àqucl  pontoqucl  grano 
facendo  ilpcricnz a  da  dove  più  lire  tram  e  me,  ò  dove  pili  lentamente  farà  tirato, 
t  quando  per  fona,  ó  pct  fpontanea  volontà  IT  partirà  da  quel  luogo.  Infomma 
quel  ponto  che  tiraràcon  più  violenza,  e  tirato  con  violenza  fé  ne  diftacca,qucl- 
lofatà  il  vero  ponto  dcll'attrattionc.  Ricotdandovi,  che 

il  pamdMiurÀitìtHt  fptrfs  tntorìit  U  tir/»  f*a, 
come  habbiamoconofeiuro,  come  dal  ccntroalla  dicófcrcnza.e  cometìfparfo  il 
lume  intorno  dalla  candela,  &  illumina  la  camera ,  e  quantopiù  s'allontana  da 
lui ,  tanto  mcn  fa  luce,  e  poco  poi  più  in  là  fi  annulla, e  li  perde,  e  quanto  pili 
s'accolla  vicino,  tanto  luce  più  fplcndidamcntc .  In  quello  modoquelia  fona  G 
diffonde  da  un  ponto.c  figli  s'appretta  più  vicino, tirerà  con  piti  fona,  e  quan- 
to più  di  lontano ,  più  debolmente,  anzi  fc  fi  dilungherà  troppo  fv  a  nifee,  e  di- 
vicn  nulla,  epcró  per  quelle  cofe,  che  s'hanno  da  dire ,  èbifogno  conofeerli 
molto  bene  quelpotito  diffufivo  della  Tua  virtù, e  da  fcgnaifi,  e  però  chiamare- 
mootbcdclla/ua  virtù  Li  lunghezza  delle  forzc,:ioc  quanto  lungi  tiraàfc. 
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Cme  quella  virili  di  tirare,  e  Jifcacciart  ne»  fi  baftx 
rajffrenart  con  alcuno  impedimento . 
caf.  xvi. 

MA  qucftoavaiaogni  maraviglia, che  nó  fi  può  l'huomo  ranto  maravigliare» 
die  batti,  chequella  foriadi  tirare,  edifaertare, non  balla  con  ninni, 
tofà  impedirli,  non  opponendo,  ò  ttamettcndocorapuij  raffrenarli,  che  invìfì- 
biimente non  penetri,  e  che  non  muova  i  ferri ,  e  l'oppoitc  pietre,  che  non  di- 

a^viene  dentro  l'orbe  della  Tua  vitù  .  l'ercìochclc  fopr.i  nna  tavolaci  legno,  di 
pietra  di  metallo,  accomodandola  chefiia  in  aria  foipcl'a  la  calamita ,  overo  po- 
ftainequilibrìo,cpoimovcrai,la  calamita  l'otto  la  tauola,  finn  nenia  dclbivir. 
tù.cheviendalfuo  coipo  come  cola  fpirìruale ,  penetrando  per  il  fodo.e  ben- 
denfo  corpo  della  tavola  ,  muove  la  calamita  foprs  quella,  e  la  fa  muovere  al 
moto  di  quelladifotro,e  quando  quella  li  moverà, quella  fi  muoverà,  creman- 
doli quella ,  fi  fermerà  quella.  Ma  fe ia  tavola  dilli  di  ohmica, over  di  ferro, 
s'impedifee  !a  fua  virtù,  e  farà  nulla,  le  ragioni  noi  l'addurremo  a'iuoi 
luoghi, e  di  tanti  maraviglio!! ,  e  prodigio!!  miracoli  della  natura,,  veramente.. 
Iionmi  è  actaduto  vedete  altro  di  maggior  ftupore. 

Come  Ji fui  vederi  un  efercito  di  arena  che  combatte. 
Caf.  xnt 

VI  E  men  gioe6do,ehcmirabjl  fpcrtacolobò  fitto  vedete  a'mici  amici  per  paC- 
l^i  farempo.a'qualifoyra  unatavola  piana  bó  fatto  veder  un'efercito  divifo 
con  le  lue  corne  di  arena  combarrere-inlìemt,  e  non  fapendomai  la  cagione  "per 
qual  faeea  quello  effetto,  immaginavano  ccrtiflTmo ,  chefuITt  per  opra  de'demo- 
mij.  Panava  la  calamita  ra  polvere  alcuna  piùmimita ,  altta  piùgrofleira ,  &  al- 

iheloc  L  [quadroni  di  cavalli  ,e  diqnà^f  di  làoreiinava  oti'ellcrcito^  Dalla  par- 
tcdcflra  .cfiniflra  tran  le  corna,  il  campo  dcll'cfie  teiro  era  nel  mciio.aGcom  pa- 
nnato da  Ih)  cavalleria,  e  muovendo  quella  innanzi  il  come  finilTro  ,edrìl*ahra , 
(kftraparteconun'altroptiwtto, moveva  il  detto ,  eqnando-  eraso  da  preflo,. 
accollando  più  la  calamita  fotto,l'arenc  s'inaiarono  infrimadi  pili .  &  el;và- 
dofiàpoco»  poco  inoravano Jepiccfie,e  inchinando  poi  h  calamita  ,  slnchir.a- 
«ano  le  picche,  come  havcfleraalPhora  à  combattere  minacriav.inouccif  oni,  t 
grano"!  firme  meni,  t  quanto  laearamita  ciadi  maggior  petficiionc  ,  tamo  pili 
Irpeli  Vmallauano  più  in  alio ,  e  quanro  pia  lentamente  fi  movi  va  la  manosa n- 
to  più  l'cflcrcito  rerreurccamìnnva  più  ì  pnflo,& accollando  poi. una  pietra  co 
l'alna, unto  più  t'aecoflavaiw  ì  ajmuancnii  .ct.nieicoLiuanttjiifiuuc,  e  coli 

poi. 
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poi  lccornas'aMoflnv.ino.&ir^iiadroni.chtdimoltMMno  apparenza  di  bat- 
taglia ,hor  cedevano  à  dictro.horaipingcvano  in  nari,  hoc  inoltra  vano  vinccrcce 
hoVdieffcr  vinti ,  hordrimvanolc  picche,  horl'inchin*ano  come  più,  e  me- 
liOi\lcmnavani.ler.;l.iniiif>u--r:^iSgiorinnitL-C]U^ivanontlcerehio  dalli  loia 
attiviti.  Maqucflaèdimaggiormaraviglia.cl.cqiiellaapparcnia.chefi  mo- 
fìra  sii  una  tavola  piana  ,ii  può  moftr.it  pendente  inatta  ,  che  par  una  battaglia 
ài  antipodi ,  die  diftendendo  una  caria  in  alto,  ó  tavoletta  lottile,  movendole 
calamitcfovra.ticatia.monrerannodilbttoqueHoilkflo.cfecolui  chccurt- 
ci  tira  quello  mclticro  farà  ingeg^ofo,  porràfarqurfte.c  maggior  colè.  La  mt- 
definu  apparenta  può  molìrarliin  un  bac il  pieno  d'acqua,  e  che  babbi  lenavet- 
tc  di  Cu  vero  leggi  eri  Itimc  con  gli  aghi  infittati,  e  movendo  la  calamita  foito-il 
vaio,  che  non  tmen  bello,  e  maravigltofo  ,ma  ponendovi  alcune  ballotte  di  fo- 
vcro  infiliate  permeilo  con  aghi  che  fìicno  perpf  dicola  ti  all'acqua  tocchi  dal- 
la parte  Scttcnttionalc  ,&  aufiralc,  volgendo  le  parti  della  pietra  di  lotto  la  ta- 
vola contrarie;  fi  volgono  le  ballotte  fbttofopra,  che  la  vn  maravigliofo 

Il  filo  fu  uiri.tr  le  ttnirtrie  virtù  della  fittri. 
Cif.  XFIII. 

NE  farà  Tenia  maraviglia,  e  ragione,  che  il  lìto  facci  dimoihare  la  conttirijj 
fona,  fra  quante  coli;  h  abbiam  detto  di  fopra  di  maraviglia ,  pere!:;  la  pjt- 
tra  farà  una  opcratione  tenendola  di  fopra  ,&  altra  tenendola  di  lotto  ,  perche 
fe  tu  accomoderai  Li  rK'tr.i  in  ti  lancia ,  come  fovta  una  barchetta,  t  li  porrai  la 
pietra  di  fovra  ;  la  tira,  e  la  fcaccia,  come  di  fopra  habbinm  detto ,  ma  accollan- 
dovi la  pietra  di  fono,  farà  contraria  opcratione,  perche  quella  parte  che  tira- 
va di  fopra,  di  fiotto  (caccia,  e  tirerà  afe  quella  parte  ,  che  [cacciava  quando  era 
di  fovra,  cioè  le  accomoderai  la  pietra  à  perpendicolo  di  fovrn,  e  da  fotto  ,  da' 
quali  li  può  chiaramente  conofeere  ,  chcil  fico  fa  contrari)  effetti ,  e  varia  fcam- 
bicvolmcntc  le  lire  forre,  onde  li  deve  jn  quelle,  n  oli  re  cfpcricnic  molto  fiat  ai- 
tcnto  al  fico, fi  molli-i  di  fovra,  òdi  fotto  la  calamita. 

Csmc  con  l.i  bilanci*  fi  p»fm  mifitr/ir  li  fer^i  di  tirare 
dilli  citimi  ti.  df.  XIX. 

NOÌ  polliamo  quella  virtù  allcttatricc,  efiicefatrice  della  virtù  milùratla  al- 
la llateta,ovcioallcbiIancic,ilclienon  farà  di  poco  momento  à  conofee- 
re  apprefib  l'altri-  f^c  Maravigli  oiL-  vii  t  li. ti  ni  .Iti  muco  perpetuo,c  di  far  iellate  il 
ferro  .pendente  nell'aria,  quando  fi  porcile  diluite  le  pici  te  conofeere  à  mifura> 
&  àpcfolcloro  virtù  dal  ccimoalla  circonferenza,  fifa  cosi.  Pongali  un  peiro 
dicalamita  inuna  bilancia,  ticlI'altM  pongali  alcun  pefo  pati  di  qualfi  voglia  al- 
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tracofa,  chclticno  gìufle  incoiiilibrio  ,  fui InU.gn-  accomodar  unfc.-ro ,  cho 
giaccia  fovra  uni  tav-.d.i,  cho  ■.'accjlii  .ill.i  tiifmcia  fecondo  le  loro  amicatili 
parti, c  che  peifcitilfunamcnte  (Heno attaccati  inficine,  nell'altra  bilancia  por- 
HÌ  arena  à  poca  à  poco,  Un  canto  che  il  imo  lìdillacchi  dalla  bilancia,  poipc- 
fando  quell'arena,  viene  a  fipcrfì  il  pefo  della  forza,  e  valor  della  calamita.  Si 
potrà  aneli  ora  a  ecomodar  termo  un  l'erro  nella  bilancia,  e  porla  calamita  à  gia- 
cere in  terra.  Da  qna  fi  fciioprc un grandillimo  error del Gufano, il  qualncl  fe- 
llo libro  delle  lue  cl'ùreirationi ,  dice  che  11  ;i  ferro,  che  ila  actoiSato  alla  calami- 
ta non  gli  aggiungi-  j'efo,  negrave,  ne  leggiero ,  perche  il  pelo  della  calamita., 
nella  ilatcra ,  non  gli  aggi ongc  altrimenti  pcfo. 

DclLt  vicendevole  aurutliorte  -,  e  fcaecìnfntnto  del  ferro ,  e 
della  caltmits.  Cip.  XX. 

HOR  fiarnogionti  all'altra  patte  dÌqiiertoD*(rtoMtlaw,ntIqualragrbn^ 
re.,,odell;v.<.-.d.i-ulca::.al-.o:K.crca;;uD1e„iodclfcli.i,e  della  ca- 
lamita,* quah  tlfetti  fono  cosi  marnici!.,  diranno  coromunaloiente  prtlcboc- 
the  degli  l.iiomini.chc  non  troverai  huomo  eh;  non  li  lappi.  L'opcranom  fon 
quelle,  die  fta'Itttro.ela  calamita  (icona  concordia  natotate,  o  fimpatìa  coi! 


lotti  movimenti  di  qua,  c  di  la  dui  ri! 


ne  e  minor  l'amori  della  cala 
GOtdia  i  pcrchcr.runo  di  In. 
peelUKa.eltggiemial'iin 
i]uti"a  vci ita  con  quella  cfpe; 
mi  filo.òponil'uno.el'alrr; 
rc:clo  vedrai:  Plinioragio; 

>7ch1«a\f'a"bil«?a?o™« 
corre  allWorfo  dell'altra  ,cptt  [ 
nenia  loeonofe.'iai.  ò  fofpendi  1 
liti  una  navicella.oponilincllal 
landò  di  quello  ciFctto,  che  colà  p 

lo,  eh  loro  con. 
io,  ma  con  graru. 

■unoìadi  naviga, 
in  mirabil  di  que- 

fta.òdovc  lì  pilo  trovar  masi 

.gior  maraviglia  della  natura  refi 

e  cofa  più  tardai 
afcnl'o.cle  ma- 

moverli  delia  pietra  perla  gr 
pcrcV%ftit«òda^mc 

aveiiaruareccochc-lidàlanator 
jnantc  del  ferro?  ma  egli  cede ,  e 

forfreil  valor  fuo, 
tutte  le-  col!,cor- 

fi  abbracciano.! 

li  lafcia  dilìaccarc.  Lucrctio  cercando  la  cagiull  diqucfto  elicilo. 
m,  cMcht  finimento 

di  limivi  ji  f.mi,  che  miitfittrn 

ftfftdulwig  41  fi  lirtre  il  firn. 
Orfeo  nc'fuoi  .-cri!  dice,  che  cosi  coir:  .1  ferro  ad  abbracciar  la  calamita  come  la 
fpof.  à  gli  abbracc  lamenti  dclfuo marito, anzi  il  ferro  ha  tanto  defidctio  diina- 
rirarficon  lei,  e  con  [al  arance  Idi  .^rincorre  aita  pietra,  d'abbraccia,  eh'  ef- 
fe mio  impedito  dalfuopcfo ,  inalia  la  tefta,  come  fullcto  lefucmani,  inchinan- 
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i$o  Velia  Magia  naturale 

do  alia  pietra  ,  ccon  molla  piaccvok-iza  liimofira  edere  impedito  dalla  fila  gra." 
vena,  ne  parche  giamai  lia  fodisfatto  del  Tuo  defidc  rio,  (incile  accodatola  lei 
non  li  ripofi  ,  ccosi  l'uno  (la  innamorato  dell'altra,  che  fenon  ponno  accodarli 
in  licmc.redano  pendenti  nell'aria.  Onde  a  Hai  ignorantemente  narra  Alberto  1 
Tcdcrico  Imperatore  :  che  un  ftio  compagno  ha  vca  una  calamita ,  chenon  tirm 
--Ì1  ferro  ,  ma  che  il  ferro  tirava  la  calamita,  ['.su  l'jpcr.di!,  t'.w  l'onore  il  piùlcggìc- 
to  corre  all'abbracciamento  del  ilio  più  grave. 

C|ui  il  barbaro  Inglcfc.pi'giia  un  granchio ,  che  dice  nclcap.6".  del  Tuo  primo  li- 
bro .che  tira  la  calamitala  miniera  del  ferro ,  che  e  f.ilfo,  ch'i  pena  l'arene  fue 
al  fuo  affetto,  virili  ita,  e  con  la  fua  celata  Ji  icr:a  ,  Uù\  voltar  la  faccia. 

Che  imi  falò  tol  lattò  ,ma  ancora  con  la  prefenza  della 
islamita  un  ferro  tirami' altro  ferro.  Cap.XXI. 


Mfttr  m*z*hr  Camere  fra  il  ferro  ,  e  la  calamita  ,  che 
fra  la  calamita  ,  t  la  calamita.  Cap.  XXII. 

NON  è  da  pattarli  con  filentio  il  grandiffimo  amore  ,  che  hàla  calamita  co! 
fciro,  alfai  più  efficace,  e  gagliardo,  che  hà  la  calamita  con  l'ideila  cala- 
mita, equedo  lipuòdimodrare  confaciliflimoefperimcnto,pcrchc  ponendo  fo- 
vra  una  tavola  pcizctti  piccioli  di  calamita,  e  di  ferri  che  fieno  di  un  medefimo 
pcfi,  e  poi  accodando  alatola  calamita,  quando  ci  verrà  al  proprio  dell'  orbe 
dell'attività,  il  ferro  filbirp  comincia  a  moverli,  e  da  fe  ileiTo  li  parte,  e  corre  à 
gli  abbracciamenti  della  calamita,  clic  non  Faranno  i  pc;ii  dulia  calamita.  Di- 
molìrarcmo  quello  con  una  maggior  efpcriertia  .  Tenga  la  calamita  abbracciato 
un  pezzetto  di  calamita,  e  poi  accodarcreiin  fcrroalla  calamita  ,  che  come  la-. 
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Dì  Giù:  Sattifta  della  Porta ,  .  Lii.  VII. 


Che  la  calamita  non  tira  da  ógni  parte:  ma  da  un  detcrminato 
ptnto.  Cap.XXIlI. 

N0.1  i  veramente  da  imagi  natii ,  clic  la  calamita  tiri  ilferro  da  tutte  le  f,.c_. 
paroma  da  un  (ilo,  e  determinato  ponto,  comcmanifcllaremo  con  molte 
fpericme,  onde  è  da  invcftigarlì  con  ogni  accuratezza  -  In  qucfto  modo  fo- 
disfarai  à  te  Irtllii .  Hv^ro  a::a  ^-chetai  ii  ferro  ni  11:1  i-in  iiilpelì).  m'ero  lo-L'a  vr.j 
braccio  della  bilancia,acciò  polla  f ti b ito  muoverli, e  Correre  al  Tuo  conferirò.  Al- 
l'hora  rivolgerai  in  rorno  intorno  la  calamita  pur  ogni  partc,c  come  vedrà i, eh c'1 
ferro  cominciari  ì  muoverli,.!  tremare,  e  a;rre:v  al  Tuo  ,:bL>r,i  c  u  i.i  mento,  e  quello 
ù  il  ponto  dell'attratti  once  da  quel  ponto  lì  fpargc.comc  dal  fuo  centro  alla  cir- 
conferenza i  raggi  della  Ina  virtù,  onde  quanto  più  il  ferro  l'allontanata  da  quel 
ponto.tanto  più  languidamente, e  debolmente  movcralTi,  dentro  quel  ponto  co- 
me nellafua  rcggia,c  fuo  trono  rificdC)e  lìripofa  la  fila  virtù. 

Clic  c  la  mldejìmt  calamita,  che  da  una  parte  tira  ,  c  dall' 
altra  /cacci .    Cap.  XX  ir, 

MA  acciò  alcun  non  s'inganni  non  effondo  avvertirò  prinia.fliui- u.ia  cJ]e_ . 
una  pietra  (ia  quella  che  tira,c  l'altra  cliclcacci,qucilo  dubio  rorremocorv 
l'cfpcricnza.Dicc  Plinio,ch=  il  ferro  è  tirato  dulia  calamita,!  con  un'altra  è  fcac- 
ciato  via.  Et  al  tt  ove.  Unmonte  appteffo  l'Etiopia  genera  la  pietra  Teamidc  ,  la 
qualefcaccbdafc,&abborrifceil  ferro.  MaPIinio  non  (.avendo  fapuro  cbcfulle 
l'illelTa.liàbrurramentecrrata,  filmando  chefùAcro  due  pietre  ;  che  haveiTrroi 
quelle  due  virtù  contrarie  ,  per  clT;r  l'ili  tifo  che  da  una  parte  per  la  fitti  Illudine) 
e  lini pathi  tiri  .ì  iì  il  fetnilibcr-ilinrrire  ,  ir  dilla  ciKitt.iii.ì  «[ijn.llj  parte  perla* 
clil!uinij;liaiva,epcrla  viccndevol  difcordi.t  il. -Ile  tose  ,oveni  .invi pa tial i  (cac- 
ci, &  abborrifea.  E  di  quello  ti  potrai  iòiìfljii:  ::.n  elicila  efporicii  za.  Perche  po- 
nendo un  ferro  in  equilibrici  chelia  (lato  riraro  da  una  parte  di  calamita,  qua n- 

quel  ponto  contrailo  else  ii.:  il  p,-|-.]i;>  tijipolhi  ;xr  linea  dritta  nel  mezzo.  Ma_ 
bifugna  ricordarli  di  qudVo  ,  che  il  teno.chce"  llato  prima  liraro  d.ill'.dtr.i  te 
della  calamita,  oyerofia  dentro  per  un  poco  fpaiio della  fìia  attività  ,  fnliiio 
acquiila quella  virn'i ,t h l .-lk-iiL!i) tir.ito danna  parte,  dall'air:.-,  è  fca  ce  i  a  ro,&  ab- 
bonito.  Qtocfredifferciuedi  artrattionile conofeerai  più  chiaramente  per  l'el- 
fi e  rie  me,  clic  feguono. 


li    i  . 
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!  Della  Mugìi  nitlur.de 

Come  uà  ferro  falli  fovra  mia  tavola,  fenica  veder  chi 
muove  .    Cap.  XX  V. 

quella  corri  (ponderi;  a,  e  contrarietà  di  pietra,  io  non  poche  folte  ho  fi- 
ltratogli amici  mici  con  un  giocondo  fpcttacolo,  perche  bui tato  un 
■prala  tavola.no.i  movendo  alt'in.!  pietra  viiibiliiA-nte.li  vedrà  ri  voi  gerii 


minaii  per  la  tavola  ,  &  ..mira  Iv.Tiit.inilo  il  mu:o  della  mano  di  colui, cheli, 
muove  .  Come  havra  cosi  caminaio  .111  poco.lìibtto  rivolgendo  la  contraria  pat- 
te della  calamita,!*  potraifotlol'flgo,cfiibin>(c(illmi™bjlea  veder/.)  li  rivolge 
l'atjo.clc  prima  caminavacuii  la  L>ak-  lono.ho.  ri-,  ul--.cr.de  giù  la  punta  do- 
Tunqucfiri  tirato  dalla  pietra,  f.gniri  l'ago ,  e  Te  la  fascinati  apprtffo,  e  tre,  e 
quattro  volte  li  rivolgerà  l'ago  Jlj rtL.ft: pr:i  ,5;  i-.or  c.m-ir.ar:i  con  la  punta  giù. 
horconlabafe,comcvi  piacerà,*  hor  da  quella  parte.che  prima  era  in  alto, vol- 
gendola giù, cimili. ,i.'i  ix  liofila  miei!.:  wr.r  lì  uve  caci:  i  11. 1  vis, Ilari  dritta  in  alto, 
rodiamo,  e  con  non  minor  maraviglia  inoltrar  i  gli  amici  la  medefima  appa- 
ia, perche  Ce  ponete  te  due  pani  di  .itti  li>v;a  mia  tavola  ,  ò  calta,  dc'ipiali  l'unaj 
habbi  toccato  la  parte  Ai.iiiv.U-,  e  l'.ihia  lìort.ile,  ir  jcccli  11  iidarcmo  le  pietre, 
Che  l'una  camini  conlabafc,  e  l'altra  con  la  cima, &  horfi  tÌTolti  fona,  hor  am- 
bedue inlieme,  e  l'una.e  l'altra  ncltncdciimo  tempo,  ò  che  ordinatamente  falli- 
no, e  fi  muovano  à  fuon  dinamo,  faranno  un  fpcttacolo  non  meno  bello,  che 
irarjvigliofoà  riguardanti  amici. 

Chela  virtù  della  calamita  lì  trasfonda  per  i pe*-\Ctti 
del ferro .     Caf.  XX  FI. 

QCcllamcdcfimavirtil,che dalla  t 
te  reità  nel medelimoferro,e  vii 
tro,  clivi  angmen  tando,  perche  fe  tu  tirerai  un'ago  di  ferro  conia  calamita  ,  t 
dall'altra  parte  del  tirato  ferro  toccherai  un'altra  ago ,  quella  pane  tirerà  un'- 
altra parte  ,  e  fi  abbraccia,  e  la  tirerà  Jofpcfa in  aria,  e  Ce  toccherai  quella., 
parie  ad  un'altro  ferro  ,  ancor  tirerà  la  iena  ,  e  la  terrà  parimente  fo- 
fpefa  nell'aria.  Quello  medefimo  fami  conl'a!tre,c  quelto  inlin'.i  tanto  che 
vi  giongerà  ì  raggi  della  fu  a  attività  .  die  cosi  l.-.fci.irà  cadet  la  rapita,  come-, 
non  baltcvolcàrcggcr  tanto  pelo  calche  fi  vedrà  pendente  inatiaunlungo  01- 
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Di  Gin:  Baliifta  della  Perla i.    Li'j.  VII.  :  ( / 

dine  di  aghi  incatcnare.Queft»  fona  conobbe  Pia  tonepcrche  feri  i-c  nell'Ione.,. 
Laqual  pietra  non  tua  a  le  mb'jiii  11»  di  ftriu,  i-.i.i  inl'^n.i^  l.i  in.:  vitti  5  gli  .ik.-i 
andli.chcpolfinoflrilmcdciimotrrctto,  c  ccriK  hlkm  \rv.::.  c.'l.imitcogn'uno 
potrà  tiiar  l'alno  ,  laonde  li  vedrà  ibvrnte  per- ce:  e  ndr.-.vi.i  una  lunga  calcita  di 
ferri  di  anellidaqual  t'orza  di  lutti  viene  da  quella  della  piena .  Lucietio  conob- 
be quella  fona. 


La  cile»a,l la fimackf dipende  ^ 

Dall'altro ,  e  vai  itila  fu*  propria  finn . 
Plinio  ragionando  dcllaanedelìma  virtù  d  ice  cosi:  Sola  qncila  materia  piglia  for- 
za dall'altra  pietra,  e  lungo  tesr.jiu  la  ritiene,  abbracciando  un'altro  ferro, chc_, 
fpclTc  volte  li  vede  una  cai  ma  ni  tirn',elu l'ir;-"  i--r.ii:  le  volgo  lo  eli  lama  ferro  vi- 
vo. Galeno  parla  così. Si  vede  nella  pietra  beiv.cli.i,  [a  qu al  chiamanti  calamita-, 
che  quclfcrro.chc  tuccatà.lo  ritiene,fenza  adoperar  vili  alcuno  vincolo.c  di  più 
fe  quello.chc è flato  toccato, toccarà un'altro,  fin  ilmcntt  li  ritroverà  attaccato 
comcquello,  e  cosi  il  terzoni  fecondo.  Àgollino  ncllibro  della  Città  di  Dio  ra- 
gionandodi  quefla  maraviglia  dille. }  lavcmo  vitto  la  pietra  calamita  ladra  del 
ferro,  che  la  prima  volta  che  la  viddi  m'empidi  horrorc,  perche  vedeva  un'anello 
di  ferro  rocco  daqucfta  picrra,efofpc[o,havcr  comunicata  la  fua  virtù,  efittala- 
Comune  col  fio  compagno,  perche  il  mtdefimo  anello  toccando  un'altro,  l'alza- 
va fofpcfo,e  cosi  quello  flava  attaccato  al  primo ,  cosìegli  ne  tirava  un'a  Irto  net 
mcdclimo  modo  s'accollò  ad  un  terzo,  &al  quarto  nel  medelìmo  modo,  talehCj 
l'uno  flava  attaccato  con  l'ai  tro,non  da  dentro,  ma  s'accoflavano  di  fuori,  onde 
pendevi  comeuna  catena  di  anelli.  Chi  Eira  quello,  clic  non  rcili  ftupito  di  que- 
lla vchemenza! che  non  iblo egli  tirava.ma  paifava  per  quelli  attacca  e  i ,  ;  sV.ttao 
cavano  inlleme  con  inviiibili  ligami.e  quanto  la  calanuta  era  di  più  gagliarda- 
virtù  tanti  più  aghi ,  &  anelli  attaccati  teneva  .Noi  con  una  pietra  di  una  libra 
havemotenutilbfpclì dieci  aghi.cchi  vorrà  tirarne  pili, freghi  quelli  à  quelli  bu- 
felti  della  calamita,  e  cosi  per  ordine  dal  tocco  ciafchuno  rirerà  dalla  bafe ,  e  fc_. 
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tf4  Della  Mugii  naturale 

Come  la  calamiti  ancor  finta  toccare  diffondi  la  fu*  viri» 
dentro  l'erbe  dell*  fina  attiviti  .    C*f.  XXfU 

NOnrololacalamita  comunicala  fna  vìriù  coUoccnrc  al  ferro  ,  maqm 


ehi  a  in  Bit  n  ti:  fi  vedc,chclenia  ioccaie,aiicoi  può  ii-dondcie  la  ibi  virtù. 
Come  U  calumiti  (offenda  il ferri  nell'aria  . 

cap.  xxyiri. 

IO  hò  faticato  molto  tempo  rome  bavelle  potuto  fare  Itarfofpcfoun  ferro  in-, 
aria.fcnza  attaccamento  della  calamiti,*:  al  fine  aftàticato  dagli  cfpcrimenti 
mi  quietai,  filmando  tili-i  celia  i  n.  pò  Ili  bile,  ce  he  lialabola  quello  elicne  fcrivono 
gli  antichi.  Dice  Plinio,  clic  Democritee  Architetta  comincici  ì  lai  le  tolte  del 
tempio  di  Aifinoc  di  calamitatile  in  quello  lì  vedeue  pendere  in  aria  un  firoula- 
ehro  di  ferro-ma  accadendo  la  me  rie  di  lui,  e  di'!  ulon:eo.  i]qi:.-.lc  comandava  1: 
facell'f  quella  fabrica  in  ho norc della  Toltila  ,  quello  che  fil  incominciato  ,noru 
■pervenne  à  pcrfctticnc  -Scrivono  i  Greci, che  nelle  volte  del  Tempio  diSerapi- 
dein  AlelTaiulria  fi  ava  falricata  la  calamita  ,  clic  Icificntva  una  ilatuadi  ferro 
pendente  .  Ma  dir  l'arca  l!ì  Madri. marti  (ut da  anco  t  lìa  in  aria  alle'  volte  dal 
Tempio  c  falli  filmo .  perete  ir  Fluiti  i.ir.  quelli  i-ìn:  l 'bar;  mi  vibrato,  e  nenhan-. 
Villo  talcofa.chc  Ila  faticato  in  terra.  Pieno  Pdlefrmo  Siiceli  e  egli  habbi  di- 
moirr.ito il  modo  come  !i  !acci,jn  un'altra  Ibi  operaia  ,p,d  l'opera  mai  fi  viddf. 
Suidadicc,  rlie  ni  Alt  flrinb  ;.i  r.d  tempi  odi  b'ti aride  b.-.  ve  vr.no  rana  una  cena., 
maehinaó'm^ar.r.i,  ciòrfaiitcri  ;,Havcvaii  l'a:io  u.-.J  Ita  tua  di  rame,  e  che  da  de- 
tto nel  capo,  vihavea  pollo  un  terrò,  e  nella  ir  Ita  del  lem  pio  all'incontro  della-, 
fiatila  riavevano  tàbricaio  la  calamita ,  e  er-.i- la  ilatua  leflava  lllp-.  f,  dalla  forila 
della  calamita  con  (ingoiar  anilic  io  nel  on  /o  della  volta  mar.iv  piandoli  turili 
riguardanti ,  come-  non  cadeva  :  le:  il  Ionie.',  liinair.eii  te  tla  Ni  rei  oro  C  alifio  nel 
dccinioqiiinto  Iiluo  tirila  fin  liiFl-nia  .Ma  e  mi;  e  i|iitlioà  me  imponibile  ,ò  ci  irli - 
dlillìmu  appa|a  .or  di  imi  io  la  r.-.pi:  -i  pi:'' !-ì-ì1'l;.  Qirtfio  m  è  vero,  eli  e  hò  fattoio,, 
clic  da  alto  non  li  vedeva  pe  rader  i  ii-.eoi;:  al:  li  r.  a.  ma  ila  va  ii:fpclò,ma  da  fortofe 
bene  flava  attaccalo  con  uniilo.chc  non  fune  titato  sii  dalla  cala  mi  ta.de  Mera  n- 
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Di  Ciò:  Batti  fin  dell*  F  erta .  Lìb.VII.  j(< 
do  il  ferrod!  giungerti  alla  calamita,  laonde  li  vede  dar  iòlpcfo  nell'aria ,  e  cec- 
che Inforza  della  calamita  mn  Jì  pub  vistar  da  mitri , 
ed*  ta-volt  trxpeftti ,     Gap.  XXIX. 

COme  riabbiamo  fpefle  volte  detto  della  calami  Ci  ,1  a  Tua  vìrtiì,c  quella  del  fcr- 

chc  non  lacci  la  Tua  opcratbnc  .  perche  mentre  la  calamita  Ita  folto  la  tavola  di 
legno, òdi  pii-rr.i  chcli.i.o  ili  m  e  tollerili  li  he  di  tini  Sion  lia.fi  moverà  Tempre:  il 
ferro  della  buiìola  da  navigare  li  ma  lividi  (opratomele  ni:Ilo  corpo  vi  tulle  po- 
llo rn  meio.  Conobbe  quella  cfpcrtcnJa  Sani' Agofl ino  nel  libro  della  Città  dì 
Dio.nclmcdelìmo  loco  già  detto.  Ma  è  colà  molto  più  maravigliofa  quello  chr^j 
ho  in  telò,  che  fc  alcuno  tenera  la  ealami  ta  Altro  un  piatto  di  argento,  e  porrà  un 
ferro.coniequeUomovevalam.inodi  lotto, che  teneva  la  calami tatcosì  il  ferro  fi 
moveva  di  fupra  .non  impedendogli  nulla,  l'argento  che  vi  ilava  nel  mezo  cor- 
rendo hot  innanii,  hor  indietro,  come  età  molla  la  mano  di  colutene  teneva  la_> 
Calamita. 

Cerne  un'Intorno  di  Ugno  musvn  una  barchetta ,  &  altre. 

coft  di  piacere  .    Caji.XXX.  '  ' 

NE  poco  inganni  fuecedono  da  quella  efpcricma,  perche  fpcITo  veggono  lo 
donnicciuolc  un'huomo  di  legno  movere  una  bircheiuvclocilbmamcu  te 

fcrcunafpecied'Hidtomantia.  L'inganno  co<i  talli .  S'empie  un  bacìi  d'acqua, 
Se  in  quello  ripone  una  navi  cell. 1  di  s  .tj,;i  di  legno,  enei  mezzo  s'accomoda  un* 
hoiniccinolo  di  legno,  panato  permeo  da  un  p:Kii  ri:u.-'i,  [villo  così  in  equili- 
brio, che  per  ogni  leggi  e  r  moro ,  fi  ppilà  agerolmcr)  te  movere  ,  &  habbia  itemi 
nelle  mani,  cfotto  i  piediun  peizctro  di  ferro,  nell'intorno  del  bacile  babbi  un' 
alfabeto  fcritto.  Quando  dunque  una  donna  vi  domnnd.iràcofedubie,  havendo 

labarca.andrààqucllclctteri.ehe  polfonomodrar la  rifpofta ,  perche  colui  clic 
hi  la  calamita  in  mano  fatto  la  tavola  ,  drizzerà  h  barchetta  dove  vuole,  e  casi 
aggiungendo  lelertereinlìeme,  lidaràla  lifpoRa  .  Ovcroftraiun  tigtiuolino  di 
ferola  détro  una  carraia, eli.:  ii  viga  in '.ci  no  insinui  nill'ajjo,  -■  ii  fri  iva  intorno 
la  carraia  un'allahero,  eli  e  .-ivo!  geodìif  irtiai-.u  )'i>,ì  a  lìarpliri-pofta.Ma  noi  nò 
riabbiamo  dato  poca  maraviglia  agli  aanvi ,  qiuìrulo  hahliianto  latro  vedere  una 
carta  che  s'alza  in  alto, e  cala  giù  .'a  fé  lìdia,  perche  habìdan-.o  incollato  un  pez- 
zetto di  ferro  dietro  la  cai:  a  ,  e  I'Iu'uH.'.mo  dama  gli  amiti  in  mano,  che  l'up- 
froflìmaflcio  al  muio,ma  da  dietro  un  paggio  havea  un  peno  di  calamita,  cco- 
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lui  lafciando  accodata  la  carta  àquellc  incanirò, non  17  mUÓVapm>  e  Coman- 
dando l'amico,  the  no  il  aleendefle  in  alto  più  di  tre  piedi,  il  paggio  incenden. 
do  quello,  che  dimandi  va  l'amico,  movendo, il  moto  la  calamita,  la  catta  j'al- 
zavaalmoto,  andandoà  quel  luogocomandato.coiidi  Ibtto.comc  per  i  lari.clu 
à  coloro  ichiii',1!  te  11;  l'i^cv.uiu  I.  cagioni Tc:v.  ; o la  :r..i m  vi gliofa.  Ma  quello 
fi  ben' è  pieno  d'e  pilline  r.ivi;';i.i.  ci  c  inov.e.jo  cor.  Li  calamita  perla  lamia  del- 
la camera  di  legno  ,  (tralcinandoapprclTo  la  carta  ,  lì  vedeva  la  carta  pendente 
nell'aria  Covra  l.i:.i>.i,  il  che  non  e,- a  tiiiomo  eliclo  vedefle, che  nò  neieftalTctni- 
[«vigliato:  cnon  lo  giudicane  fa  ito  pei  anedi  demonij. 

Litiltmitt  non  muove  il  ferro  fovr.i  uni  Unti» udì  ferro. 
Cip.  XXXI. 

H Abbiamo  detto  la  forza  della  calamita  non  poterli  impedire  pct  nulla  cola, 
cheli  le  «Ir  lavelli,  onde  pi  mende  li  iin'i!;o  liivia  una  l.-.mina  di  liirro,  e 
moverai  la  calamita  di  lovra,  òdi  Iorio ,  manca  di  virili ,  e  la  calamita  nonpo. 
Iricu'crcitar  le  lue  vi  lui,  mcim  iin  ::a  cj^i(j!ie,i-trc.r:c  c  co.  a  convenevole  ,  eh; 
fcun  ferro  Ila  fovra  un'altro  Cerro  fono  una  cola  mcdclìma,  c-quella  hi  tagioncla 
parte  ich'have  il  tutto  ,  Sedendola  lamina,  e  le  limature  del  ferro  di  maggior 
})clò, che  pollano  r.ifverii  dalla  iVr.a  dell.i  calamita,  reità  immobile.  Laonde 
le  Patena  di  ferro,  òdi  calamita  darà  giacente  Covra  la  calamita,  e  la  calamiti-, 
farà  molla  dalla  manofotto,  l'arena  non  lì  moverà  di  qui, ne  di  là,  martlteràim- 
mobilc,  ne  [e  il  ferto,  ovcro  la  cai  a  in  tra  ilari:  iuvr.-.  un.i  tavola  di  l'erro,  accodan- 
dovi la  calami  :a  al  li:o  contatto  ,  ina  re  il  a  ranno  coinè  addo  l'incutati  ,c  privi  di 
ogni  forza  ,  òdi  natura.  Ami  nppoflo  alla  calamita  un  tetto  piano,  fe  dall'al- 
tra patte  un  ferro lt.ua  in  eiji- ili!-: i"  ,  non  li  mover- .  :-.e  li  rin  verà  al fuooccorfo, 
comefe  rullala  virtù  dilla  calamita  fu  Ifc  impedirà  dall'abbracciamento  di  quel- 
lo .  Lucrctio  dice  quello  nun  avvenir  per  riiitirmcdio  del  ferro  ,  ma  del  rame, 
il  che  (Hmohaveilofcritiopiù  rollo  per  udito,  che  pct  villa  :  l'intcndequcl  eh' 

tE''  ^ Moverti  tifi,  iftmurtcci  ferri 
E*.'V*JUir**,ta*4arv*ga*J, 

Lumai!  Ji  fini  con  tactismi!*-, 
£air gran  ingliahavtr  fuggir  aaaatlU 
Tttlxa,t  amila  iifctriìattgUnarfi 
Per  la  frappila  ari* . 
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Il  fin  mata  la  forza  del  ferro .  C*j>.  XXXII. 

QVcl  che  folo  la  calamita  operava,  il  medefirao  oprata  il  fèrro  tocco  dalla., 
_  calamita.  Dicemmo, che  la  calami  ra  polla  in  equilibrio,  e  che  accolla  rido 
la  calamita  dalla  parte  di  l'upra,  Li  parte  Auiir.ik  tiri  la  Scltcntrionalc,  e 
coi!  la  Boreale  cacci  la  Boreale.  Ma  dalla  parte  di  fono  accodando  li  cala- 
mita cambiando  natura  quella  clic  prima  tirava  [caccia, e  quella, che  prima  [cac- 
ciava,  In  tira  à  fé  .  Umedcfimodicémmodclfcrro  tocco  dalla  calamita,  per- 
che  il  ferro  nella  bufiola  del  navigare,  quella  partcdclla  calamira ,  che  tira ,  o 
[taccia  dalla  parte  di  fovr  i ,  accollandola  di  fotte,  quella  che  prima  tirava  [cac- 
cia, eia  {cacciata  tira,  che  dentro  le  fue  mirabili  proprietà  non  mi  è  paruto  dila- 
niarci dietro.  Il  fìtofolo  filcoperationi  tanto  contrarie.  Daonde  conviene., 
congetturare,  che  fi  cu  in:  li  citami:.!  !ià  il  polo  artico,  5:  antartico,  convene- 
volmcnteèbiujgno,che  babbi  la  patte  Orientale,  e  l'Occidentale  ,  e  la  parte  lù- 
pcriorc,cl'in(criurccolciclo,  e  dove  dalla  parte  fupcriorc  la  pietra  Eoteale,  c_j 
l'inferiore  tirava  la  parte' Allibale  del  ferro,  &  inferiore,  hor  mutato  [ito  la  patte 
fupcriorc  della  pietra  tirava  rinfcriorcdcl  ferro  e  co  fa  molto  ragionevole. 

Il  ferro  fregale  iti  pento  Settentrionale  della  calamiti  fi 
volta  all'  Atiftro  ,  e  quei  fregato  all' '  Aùftralt  ti 
Borea.    Cai.  XXXIII. 

GlA'è  tempo  di  parlare  alla  parte  terza  ,  cioè  del  ferro  tocco  dalla  Calamita,  le 
quali  cole  tutte  non  fono  line.',  mcr.u  iglia .  Dico  dunque  che  dopò  riaver 
conofeiuto  ilpontoBorealedcllapietr.i,  econ  quella  havemo  fregato  l'ai tnu. 
pane  del  ferro,  fe  fiirà  cotto  in  equilibrio ,  ovcrfofpefb  ad  unfilo,  ò  pollo  fovra^ 
una  barchetta,  e  lo  lafciarcmoin  fua  porclta ,  cheda  fé  fi  volge  all'Auirro,  nectó 
lènza  ragione,  perche  la  calamita  comunica  alferro  la  fna  virili,  perche  lavimi 
innata  della  calamita  era, clic  polla  in  equilibrio  volta  Ile  al  Scttértionela  fuapar- 
te  Settentrionale ,  e  rAuliralcall'Aullro,  ma  h avendo  fregalo  il  ferro ,  la  parte., 
fupcriorc  della  calamitai  s'affigge, &  a ttacca alferro , c  toccala  fitpcriot  parte 
del  fèrro  ,  farà  liarcalc,  e  quella  che  è  difeovcrra ,  e  fi  vede,  Aulrrale,c  quella  Au- 
lirle cfftndo  libera,  livree  al  Settentrione  .  Cosi  al  contrario  fe  frega  rail' All- 
ibale aifmo, s'attacca  l'Aiiftrale  al  ferro,  efimoftra  fuori  UBorealc ,  la  qua!  lì 
volge  al  S?ttentrìone,è  fallo,  dunque  quello  che  da  Cardano  fi  fcrive,  ch.eiltcì- 
rOi  che  c  tocco  dalla  parfeBoreile.fi  drizza  al  Boria, e  quelli  che  i  occa  l'Ali  It  ra- 
le,  Svolgi  all'Andro.,  del  die  fi  vede  il  contrario .  Quantunque  da  una  parte  i 
bifogno  toccarli  il  ferri,,  ò  iia  111, re. ile,  u  :i.i  Ani!:. ile,  cric  !.■  l'ima  parte  li  rivol- 
ge al  Settentrione  ,  l'altra  ila  lene  và  all'Alili  ni,  perii  cui  ufo,  e  commodirà  lì 
navigano  tanti.Di.iri.,  nioiiraudo  Icwprc  eli  i  il  canino .  rctcioclic  gli  Antichi 
.*..  .  -  v  Kk  '  noftri 
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rioftri  olici  vivano  il  Sole  di  giorno  ,  <  di  notte  !a  Luna  navigando,  perche  non.. 

per  mc2ioilmarc,ncfolamcntcle  parti  del  mondo,uia  hota  polliamo  faperqHà- 
do  lotto  l'acqua  incontrano  fcogli,3c  evitargli ,  &  ((Tendo  di  giorno  rubitelo,  e 
nelle  pili  ofeure  noni,  in  ogni  momcnro.chc  vogliamo  polTnmo  conofeerc  ipo- 
li  del  eielo.laciiiinvcntioiicni  di  unccrto  noifro  di  Amalfi  della  no  (Ita  campa- 
gna ,  come  II  feri  ve  ,  Flavio,  chi  non  intende  la  buffala  da  navigare,  teglia  un" 
ago,  e  l'infilii  ad  un  pezzetto  di  paglia,  ò  picciollegnctropertravcrfo.  e  lo  pó- 
ga  in  un  bacìi  pieno  diacqua , che  ci  noti  liberamente,  e  poi  Col  ditola  volgerai 
intorno  la  calamita  ,chc  l'ago  vi  feguira,  e  poi  levato  11  dito,  quali  con  un  ceno 
naturai  moto,  le  punte  dcgliaglil  fi  volgerannoal  poloartico ,  e  ritrovato  ,  che 
l'h avrà n no,  fi  fermano .  Riconofciulo dunque  illnogo,  drizzano  il  camino  fe- 
condo era  ì!  lor  defidcrio ,  hot  havendola  buffala  da  navigare,  con  i  venti  dife- 
gnati  d'intorno,  &  a  eco  ni  m  od  ara  lòtto  col  ferro  tocco  dalla  calamitalo  noli  ili- 
Io  il  polo,  fuhi  to  vengono  riconofciirte  tutte  le  parti  del  cielo ,  li  volge  la  mota 
in  un  umbilico  di  ottone  fuvra  un'ago  de  Ime  defililo  metallo ,  acciò  habbia  libc. 
capoteflà  di  volgerli  inrorno  intorno,  ondeda  un  toccamento  di  un  fol  ponto 
il  terrò  riceve  tutte  le  virtù  già  dette,  ma  dall'altra  parte  ancorché  non  voglia^, 
perche  fc  la  fregherai  alla  patte  (e:  rei  rionale  alla  pietra,  fubito  quella  parte  toc- 
ca, fi  volgerà  all' Aullro , eia  parte  oppofta  del  fuToalSettcntrione.ncfi  può  do- 
nar una  virtù  lènza  l'altra,  co«  toccando  la  pane  Au  (Itale  della  pietra  il  lètto  lì 
rivolge  al  Settentrione,  eia  contraria  all'Aullro, laonde  Tempre  quella  parte  toc- 
ca dal  tèrra,  riceve  la  contraria  virtù  della  calamita .  Ma  in  quello  pteparamen- 
Kjdellc  buflblc  ,  fifoglìonoufar  alcune  cautele, acciò  fuccedano  bene  ,  prima., 
thelìailrenoproporrionatoalla  calamita, che  fccercherai  preparar  un  fèrro 
grande  con  un  poco  di  calamita  non  fuccederà  bene,  ma  che  la  calamita  habbia. 
virili  proportiouata,  che  lìamaggior  dclfctro. 

Il  ferri  tette  déiU  calamita  fui  dar  fot*.*,  ad  tiri  altr» 
ferri- .  Cap.  Xi'XIf. 

Ifcferro  tocco  dalla  Calamita,  da  quel  rocnmen  to  riceve  la  medefùna  virtù  d  el- 
la  calamita,  chequafidivìcn  l'ilieffo  nelrirarc,  e  difeacciare,  e  di  rivolgerG 
al  polo.  Così  tafeiando  libero  il  ferrali*  fregatoall*  parte  Aullratc  della  pietra, 
tUft  fteffofencgiraalSettentrione,  efetulc  inoltrerai  tamedefima  parte  An- 
ftralc,  fubito  G  rivolge  all'Aulire,  ma  fc  con  quel  ferro  tocco  toccherai  un'altro 
ferro,  fi  rivolgrcà  all'Andro, edimollr.mdogli  poi  il  medefimo  ponto  conche  lo 
toccalti,  filìvolgeal  Settentrione.  Nefolamente  quella  vitti  paffa.e  fi  iralini-t- 
te  nel  ferro  licondo,  ma  in  un'altro,  ic  un'altro,  fecondo  fa  proportiont  delie 
font  della  calamita,  perche  fé  farìdi  virtù  gagliarda,  pana  infino  all'ottavo,  t 
decimoferro.  Et  ancor  lenta  toccate  fà  ilmedefimo  effetto,  cioè  Dandovi  ap- 
pielToalrcr«>premleljfo«adalfctto,comcfe  toccatofu&,e  molba  le  parti 
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dclmondo,  e  quello  con  meno  >  e  più  gagliardezza.  >  fecondo  la  gagliardezza- 


in  un  ftrrù  e  faànitn  da  un*  infornila 
*  pi*  gagliarda,  C*f.  XXXT. 


\  Vello  mi  èi incorporalo  avvenirvi,  quella  for; 
Clichè  v'imaginalrc,chehiireit.ibilc,c  perpet 
da  ellernefpogliato,  e  (-drilli  di  quella  mio 


Settentrione.  Mafc  le  fono  delle  calamite  fatati- 
le riabbiamo  detto ,  la  virtù  s'imbriaca,  e  s'offu- 
ncl'tUM  ,  nè  l'altra  t  chenon  havrà  nèl'una,  nè 


Cerni  JìttMifid  nella  calamita  il ftntt  Anftrsle ,  o  Set- 
ttntrhnalt .  Cuti.  XXXVI. 

FRA  glialtri  modi,  chehabbiamo  raccontati  diiovra,  vi  infegnaremo  ancor 
quello,  e  forfè  miglior  di  tutti,  come  veramente  conofeer  polliamo  il  ponto 
artico ,  Ó  l'antartico  .  Togliali  un  pezzo  di  calamka.e  fi  faccia  rotondoalla  run- 
tadcUegiojc,elipolirca,poififàcciaunfcrmfotdlc,lacui  lunghezza  fia  eguale 
.-ill'aite  della  bilia, oc  ilfcrro  lì  ponga  fovra  la  balla,  petche  riceuuro  che  farà,  lì 
fermerà  fovra  lalinca,chc  palla  per  i  ponti  Auftrjli,  e  Boreali.  Segnato  che  fa- 
rà fovra  la  pietra  illitodclla  linea,  con  una  leggiera  tentura  dall'una  parte  della 
balia,  ó  porrai  le  cofe  medelìme ,  e  come  li  fstmaràftirralaballa.tirala  mcdelima 
linea,  e  cosi  farai  la  terza,  e  quarta  volta,  poi  in  quel  bellico  dove  [urte  le  linee 
lì  fcchcranno  per  mezzo  ,  eli  c ongi ong eranno, quelli  faranno!  pomi  de' polì. 
Potremo  con  quello  artificio  trovai  lamedelìma  operatone .  Rompi  un'ago  lot- 
tile, eia  parte  minore,  dove  è  la  punta,  ponila  fovra  la  tavola,  e  l'andrai  inor 
Vendo,  pcrclie  come  giongerà  à  quel  proprio  punto  Settentrionale  ,  all'Ilota  fii- 
bitofe  drizzerà  l'ago,  non  lenza  meraviglia  degli  alianti,  eitarà  dti  ita  perpendi- 
colarmente fovra  qucHa,&in<ìnà  tinto  ch'ella  non  li  drizzi  dafe  Hcfla.nóv'in- 
erefcap.T  d'intorno  à  quel  ponto  andarla  movendo  più  volte,  perche  come  ria- 
vrai trovato  quel  ponto,  non  tidoletà  di  Inverei  faticato. 


Kk    1  C-mi 


Ut  Etili  Migin  lUlttrtlc 

Come  fi  frtgl't  'i  paio  elU  aitati*  ,  ihe  h.ì  ila  fefuir  (cr 
ti  bufiti*  di  navigar'  .  c«f.  XXXVll. 
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qiiali  tutti  lanonianifeuilUmi,  econome 
cimi  più  principati  .  Air.it[[i"ivi.niie;ilc è 
ditte  dnaroii.rl;  ìiixdogr-i  ad  ombra, 
nc.uìiltda  in  t«r.idalCoR-;.iiì!AL..rm!l. 
JHlo.ficc^fconol'horcdcl  giorno.  Si 
miww.pcrconefcr.Umwicrcde'n.M 
IcminerottctHnccolTsrVMtdo  doveque 


,e  pigliano  le, 


Calè,  delle  circi  Jn/iJi]HUHi:.il',-,liVi;r!.,L-rI.i:1,!Ìli;ii^nÌLit„,]n(IUrcfip!HlÌl- 
nogli  angoli  delle  puiTiiuni,  cd,-irili.eriec.,t,one,ediLifi[[.,srcrilcono  lullt. 
carta.CÌ  ne  fervi. uno  di  pi:>  .1  eur.ilur  l'ao;!:;  m«li  .ir ,]indutti,i  quali  fi  cavano, 
Ìli  b  li  largii  antri ,  e  cavar  min: ,  n  Ah:. ili  ;v:i  ■.]■,,  li;  polveri'  ,i':ncnti,ò  inbariccl- 
Ii  di  artigliarij.ipotd.mlì  tutti  i  Isir.igli  :.i:iKo  L-ah.n-pci  r.irialc  fartene  dal- 
le londnmcnta.!Ìrupi,c  le  murali,-  In^gr:  j.;:>:iiLJ:r.cnrc  .moilr.indo  di  litio  il 
camino  conia  bufala.  Kt  ;,I  li:i  -a.-:  i,".  .in./.-.re  r.:,iigli.:.Lc  ,  brioche  di  notte 
poi  colpivano  i  luoghi  .  el-.e  vegliano .  ci  pillano  »juto  maiavifilioro,fcà mol- 
ti altri  ufi(  che  làrerSe  luogo  iliaccontargli. 


Offlr  ^  ^n/Ì4  inveftig.ir  U  lunghezza  del  mondò  ceti 
fajn/o    della  eilamita  .  Cap.  XXXIX. 

NON  la  fct. iremo  di  taccontarerragliprincipalillimi  ufi  della  calamita  col 
fuoajutopotcrriconorccrebl.uighfjzadc-lmondo.eclicà  fai  cola  cosi 
grande  vi  rifornì  in  vagì  iati  mi.!  li  Ahi:  ulinii  i:igegr:i .  Ciàè  i  Li  io  offerì' a  to  da' 
noilri  lungo  tempo  fà  la  punta  del  ferro  della  buffl.la  fregata  alla  calamita  non, 
lirm.nli  l'empie  kivraia  linea  Mi-ridiaiia,  r.i.idtclimir  scilo  l'Olienti;  per  nove 
gradi  da  quella  Iincj,nv.|ucll.ili!ita  («bar  Tempre  quclfito  in  rutt  i  pacli  del 
mondo,  ma  in  vari  j,  ediverfi  luoghi  il  ialini:.!  varie,  i  dive:  le  de  dina  doni.  1:1,1 
quello  errore  fegue  ral'ordi ne, e lie t[  11.111:11  più  li  v.ì  apprcllando all'Oriente, tan- 
to ni  li  va  dcclii-.ar.no  li  linei  vetta  Ori  ente  ,c  quanto  puiandiii  più  accollando- 
ti aU'Ociidente  ,  tanto  s'andrà  accoftando  più  verfo  l'Occidente  la  punta  del 
ferro,  perche  titrov'ando  la  lìnea  Meridiana  rome  infegnano  Tolomeo,  &  altri 
Geometri,  &  in  quella  inaliate  un  Aito, acciochc  ponendovi  la  lancierta  di  ferro 
Ibvra  l'umbelicoa  quello  flila,  h;bbi.i  liliei.i  pnrrftà  di  volgerli  dovevole.c  ve- 
drà che  in  Italia  la  punta  della  Linei  e  ria  Je.-linatà  dalla  lìnea  Meridiana  perno, 
ve  gladi  V£ifoOiicnte,dir|ueigradi, elicla  quarta  c  divifain  30.  gradi,  csme  fi 
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vede  notato, e  deferirlo  in  quelli  riorologi  ombratili,  che  fi  portano  da  Get- 
tici nelle  lfole  t'orni  nate  elicine  uniche  fi  chiama  Allora,  nella  quale  pollo  il  fèr- 
ro in  equilibrio,  fi  renna  veramente  fotti  In  linea  Meridiana.  Hanno  oucrvato 
ancora  in.1rig.1nti  verfo  l'Indie  Oceidcnrali ,  lancicela  del  ferro  inchinare-, 
verfo  Occidente  .  Hor  dunque  havendo  quelli  fondamenti  per  vcri.comcfono, 
noi  agevolmente  porremo  mn  i  teti  la  lunghezza  del  mondo,  perche  fé  faccmo 
una  bufl'ola  da  navicare  ili  rniifui.ua  gra ndezra, d'intorno à  dieci  piedi  di  dia- 
metro,! poi  divideremo  il  circh  io  d'intorno  in  più  fonile  pani  di  gradi ,  e  di 
minuti ,  ecamiiundo  poi  vcrib  rcquinotti.ilcollcrvarcmo  poi  fot!  irniente  tutti 
i  movimenti  della  lancictia.equantovàfcmprcdi  palio  in  palio  declinando,  e 
l'accomodarcmo  con  la  proponiti  ne  del  camino,  agevolmente  conofccrcmo  U 
lunghezza  del  camino  dall'Jfole  fortunate  cominciarne,  laonde  Cubito  fapremo 
la  lunghezza,  e  la  larghezza  del  mondo  in  meza  notte,  e  nelle  grandiflimc  tempc- 
fic  del  ciclo.  Cofa  dunque  Eill'a  è  quello,  cheda  Cardano  è  fcritro, chela  lan- 
ticttadella  calami  ranella  buiTola  però  dcclinadalla  linea  Meridionale ,  perche 
inclina  al  dritto  dell'alfa,  la  quale  declina  dal  polo  nove  gradi,  el'orfa  non  de- 
clina tanto  dal  polo.  Quello  che  havemo  detto  ferve  carminando  con  le  navivi- 
cinol'equinotti.ilc,maÌjlcndosu  verfo  il  polo ,  fi  vanno  Uringcndo  i  paralelli,e 
le  miglia  non  fervano  il  medclimo  tenore,  e  per  fa  pere  quante  leghe  valeciafcu- 
m  quanto  della  bulTola ,  che  grecheggi ,  6  maciircggi ,  havemo  legnata  una  ta- 
vola quella  linea  dimezzo  il  Meridiano  che  riabbiamo  feg  nato  di  ;.  in.;,  gradi 
infin  ari;,  gradi,  dove  fi  ft  ringono  tanto ,  che  non  ci  vai  più  regola,  ma  col  gin. 
dicio,*cosìiiando  dalla  parre  di  Levante,  come  in  altezza  di  40.gr.1di  grecheg- 
giarà  la  buflbla  unnquana  in  altezza  dì  40.gradi ,  li  trovarà  difeofto  da  detto 
Meridiano  verfo  Levante  leghe  joo.  e  feti  frollerai  dalla  parte  di  Ponente  ,  c_. 
macflreggi  una  quarta,  fi  ari  idi  (collo  dal  medefimo  Meridiano  óco.  leghe  verfo 
la  parte  di  Ponente,  e  cosi  t'incenderà  ciafeuna  altra  patte,  cheti  trovcuì.e  cosi 
grecheggiando,  overo  matflrcggiando  quei,  orerò  li  darà  la  proportione  à  ra- 
gione della  quarta. 
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/<r  ri;      calamita  non  gnchiggì .  Caf>.     TL . 

P Ere  he  la  calamita  declina  dal  nollroaolo  per  nove  gra- 
di ,  à  far  cheoifervi  giuda,  e  non  declini,  fono  la  carta..     /\  A 
dove  è  dipinta  la  linea  del  polo  impongono  il  ferro  divilo   /    \  I  /  \ 
l'nn  fc paralo  dall'altra  per  un  poco ,c li  toccano  fregando   |      \|/  J 
l'uno,  e  l'altro  da  nn  mede  limo  ponto  della  calamita  del    \  È 
Settentrione^  poi  fi  pone  nella  buflola,clie  volendo  ogn'uno     *w  O 
di  loro  accoliarfialSuienirione,  fc  ne  partono  egualmente. 

X*  bufiti*  dì  navigar!  fluido  ferma  ,  e  la  filtra  fi  innova-,  over» 
al  contraria  rfcmpre  fi  muovete  alle  farti  tan- 


caf.X  LI. 

SE  nnabnflbraffarSIòpra  TaraWa,&acco(tarifopsrre:BoreatedeIfèn»,che- 
ili  nella  buflolarf  cottmovendo  perla  parie  delira  la  circonderai  intorno,  la 
I  a  della  lancetta  fi  moverà  alta  parie  li  nii!ra,c  movendo  la  huflola  alla  parte  . 
,i(tra,ilferro-riiornerJ  indietro  alTadelIra.e.  canta  s-"al  lonta  nari, ih  fin  che  tro. 
Teli  il  iito  di  incz;.o,thcèiij  quei  due  punii,  llmcdclìint.  avverti,  in  quello 
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Clic  U  calamita  dtrna  la  viriii.il/irro  contrari*  »tU 
fitti .    Ctif.  XLII. 

HOr,  ragionammo  del  ferro  tocco  da!!.!  calamita  ,  c  delle  marayielio&fue-. 
opcratLoni,  delle  quali  qttelia  è  la  prima,  dir 1 1  ■  : .:  n  d  o  il  ferro  è-  ìfato  tocco 
farà  dalla  pane  Settentrionali; dell.!  calami  t.;.  cimilo  i:i  equilibrio,  e  poi  l'acco- 
lteti quella  illc  Ila  pari  e,  e  he  l'ha  conciliato  quella  virtù  l'abborrifcc.c  la  fcaccia, 
eia  fa  cadere.  Cosi  al  contrariofe  le  di  monterai  la  parti  oppofta,  la  tirai  fe.cioc 
la  parte  Aullralc, la  cui  cagione  habbiamo  alìegnata  di  fopra  .11  mede  fimo  avver- 
rà le  toccherai  il  limi  dalla  parre  ruii  rale  della  calcili  ila  ,  p  ertile  fc  opporrai 
quella  Ìflc(!a,la  fratria, e  rimira^  tirata  poi  rat'infortai-e,  laonde  le  facete  firn  ili 
ronoinimiche, e  eonrrarìtrra Toro, e  fcdiriiniU  l'abbracciano  fra  loro  con  ami- 
chcvol  concordia,  chiara  cofa  e  dunque  elidaci  Limita  dona  ia  virtù  contraria-, 
al  ferro,  che  [a  fua  faccia  ritiene ,  &  il  tétto  ri  tien  forza  dalla  patte  non  toccata., 
dalla  calamita,  cciù  fimanifcila  con  quella  erpeti; r.: a.  l'i. --li a  ducaghi,&  acco- 
modali nelle  navicelle,  ò  ne'lili  pendenti, e  le  toccati  dalla  calamitali  [sederan- 
no andarlibcre.fubito  faranno  contrarie  ira  !-..rc.,c  poi  li  abbia  celeranno  da  quel- 
le patti,che  faranno  tocche  dalle  contrarie  parti  dalla  calamita ,  c  umilmente 
s>bljorriranno. 

Due  aghi  che  ftiaxo  jtt.icc.itc  atta  calamita  ricevono  con- 

'  tr.tric  virtù    Cap.  X  L  I I  I.  ,  ; 

NArrertmocofa  degna  di  maravigliai  fc  bcnlaragioncnon  è  lontana  dalle 
colè  dette  da  primate  accollerete  due  ,i!>lii  alla  ealar-.iia  ir-,f:iii:e,  e  éhe  re- 
nino attaccate  alla  parte.  L'altri  rarri  gelide  liti  dalla  cai  ai::  ita  ,  li  abborriranno 
inficme,  e  fi  fuggirà  11110,0  le  le  s  ter/a,- :  cjn  le  mani  unirli  infreni  e, come  Iclafcic- 
rai  libere,  Cubiti)  rimmel.;  tino  a  i  l'usui  ioni ,  dtì.-ng.ir.doiì  quanto  ponna  -  La 
Cui  cagione  farà,  chi  le  dura;- Ili  il.iaunn  allaceati  ad  putito  Sette  11  tri  Oli  .alt 
conlc  punte  ,  e  cola  ragionevoli-  i in.iL-Mj. irli  riaver  ricevuto  la  virtù  aHiìrale ,  ck 
cGcndolc  faccic  fintili  ,Ii  li.ivt.mno  in  burnire  p.i  tiuvarfi  attaccate  alla  calami- 
ta unii  potranno  lugryt  e,colire[tc  da  m.'ggint  Ie.i7t:.ina  le  oppiilue  patti  del  fcr-: 
roiperchc  tuiic  ducibniiiiuii  boreali, e  iieecliat  iu,i.lie  li.in.'.itevohncn  te  lì  lugga-/ 
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no,  eperche  fottlibere,  Cuna  fi  fcompagna  ri  dall'altra.  Aniìmentreftaranno 
così  pcndenti.fe  le  opporrai  Up  aite  auftra  le  di  un'altra  calami  tarsilo  fuggo  no, 
ecoiìfi  sferreranno  dilungarli, che  alle  volte  avvien  che  fi  difea  ce  ino  dalla  cala- 
miia,i;ioè  fcacciatc  da  un  invifibile  fpirito. 

Effetti  di  due  aghi  attaccati  a  due  calamiti . 
Cap.  XLIV. 

M Afe  due  aghi  tracciti  J  di;(-  clamile  differenti,  le  loro  code  fi>rtiranno 
differenti  elicili,  perche  fra  loro  fi  fcacciaranno,  c  quaiidp  accollante  Ic-j 
due  calamite  vicine  l'uria  fcaccierà.St  abborrirà  l'altra,  come  con  turi  j  l'erri,  ma_, 
fefaranno  avvicìnati.che  fi  tocchino, all'I) ora  vincerà  la  virtù  della  calamita  più 
potente,  perche  tirata  per  forza  ìlòlafcierà  l'ago  la  piena  di  virtù  debole,  e  man- 
Co  fullìcicntcà  fartcfiiteiiiaalla  più  gagliarda. 

Che  U  facci*  delferrD,che  tir* per  l*  divcrjità  del J!li> 
fc*tc  HI  ferro.  Ctp.XLV. 

QUcllachchabbìamo  detto  della  fola  calamita  ,  diremo  anche ra  de!  Terrò 
tocco  dalla  cai  a  mila  .perche  Te  noi  porremo  un'ago  tocco  dalla  calamita» 
in  una  navicella.chc nuoti  nell'acqua,  ò  forpefainun  rilo,  e  poftain  equi- 
librio, eia  ponemo  Copra  un  ferro  tocco  dalla  calamita,  tira  remo  quello,  e  quella 
racdclima  parteche  tirùilfcrro  di  Copra  fcloporrai  di  fotta  !o  fcacciarà,  e  quella 
parreche  di  fopra  lodircaccrava.da  lotto  lo  tirerà  àie  .dove  e  da  notarli,  che  per 
ragion  del  lieo,  tanno  Ira  loto  cafe  contrarie, 

//  ferro  titet  d*  ti»*  parte  dell*  calamita ,  non  riceve  femore  l* 
firz,*  dall'una  ,e  l'altra  parte .     C*p.  XLVl. 

SE  il  ferro  farà  tocco  dalla  calamitada  una  pattedell'tflrcinità,da  quella  pat- 
te riceve  la  foria,e  nell'alito  diremo  à  quello  contrario,ma  quello  non  li  hi 
da  intendere  alTolutamcntc,  ma  in  quel  ferro,  cheTaràdi  proportionata  lun- 
ghciia,pcrehcfcfaràunpoco  piùdeldovcte  lungo,la  forza  non giongc  infin'al- 
l'altro  cfltcmo .  Ma  fe  vogliamo  fapcrc  quella  virtù  quanto  giongc ,  e  da  fapcte 
infili  dove  giongc  il  cerchio  della  iiiaattivit.il,  come  habbiamo  detto,  laonde  fe 
qndlo  urbe  rk'raggi  farà  lungo  un  piede ,  per  un  piede  imprime  quella  Tirai  in 
quel  ferro  ,  del  che  fetu vorrai  vederne  efpericnza.  Sia  toccodalla  calamita  un 
fèrro  lunghetto  di  trepiedì  da  una  parte  ,  fe  dall' altra  patte  toccherai  un  ferro, 
il  ferro  tocco  non  fimoveràdal  fuo  luogo,  ma  fe  lo  tocclietai  fra  un  piede.,, 
oveioduccioc  fin  tanto  che  In  conofeiuta  virtù  dell'orbe  dell'attività  toccherà, 
L l  i toc- 
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etoccaremnll  ferro  fallito  farà  rapito,  e  fi  moverà  ,  Avertendo ,  che  ffinpre 
che  fi  vogliono  tir  quelle  efpcricnze  bifogna  trovar  aghi  non  rocchi  ancl.o- 
rajCCOli  nuovi  ferri,  e  nuovi  horologgi,  perchcle I  primi  rl-rrj  havrannofer- 
vite  per  altre  volte,  fopravencndonnove  f.iccie  ,  s'imbriaca  il  ferro,  cinoftra 
vari] effetti,  e  più  nonobedifee  ,  e  di  qui  avviene, che  alcuno  clic  farà  efpericn- 
2idiqueftt  effetti, enon  hàfempre  nuovi  ferri,  reiteri  fpeffo  ingannato ,' e 
filmarci  ,  che  noi  non  riabbiamo  l'eri  eco  il  vero. 

//  ferro  tocco  nel  mc*.rj  dalli  t&Umiit,lit  viri*  fi  diffonder* 
per  gli  due  eftrcmi  .    Cip.  XI  y  1 1, 

SE  un  ferro  fari  un  poto  pili  lungodcldovetce  quello  toccarono  nel  mtijo 
con  la  calamitala  virili  della  calamita  lì  diffonderà  à  gli  e  lire n  i,ma  ofeura- 
mence,  laond  enó  fa  prai,quat  Ila  delle  due  che  tiri,  male  un  poco  riiuoffa  dal  mei- 
20  (lira  tocco  ,  quella  cilrcmità,  che  farà  più  vicina  alla  parte  rotei ,  ricaverà  la_. 
fona  fcttcntrioiialcovcroaullrale  ,mafe  toccando  nel  metta  il  ferro  farà  breve, 
chela  virtù  della  calamita  diffónderà  à  tutte  le  due  partì  la  mede  li  ma, ma  oppo- 
ll.i,  come  per  effempio  toccando  e  la  parte  fcttcntrionalc,  gH  e  II  remi  del  ferro  ti- 
reranno la  parte  aulttale,  e  fe  lo  ferro  fuffe  biforcato ,  tirerà  con  ledue  faccìc ,  e 
tutu-  limili  ,chc  toccando  la  cima  con  tramontana  ,  le  due  di  baffo  tirano  si 
l'olio. 

Vii  'nielli  dì  ferro  tocco  in  unx  furie  ,  riceverà  Cunt  , 
e  II  tltrdfarz* .    C*f.  XI,  VI  IL 

MA  fefregaremouna  parte  dell'anello  allacatamita ,  all' h  ora  quella  parte., 
della  calamita  rocca,  riceverà  [a  virtù  di  quella  parte ,  e  la  parre  oppofla  le 
contrarie  ,e  penila  metà  di  un'anello  di  ferro  non  farà  cap.icefc  non  della- metà 
di  quella'  virtù.comefe luffe  quel  fèrro  dritro,c  non  torto,  ma  fe  noi  forma  remo  lo 
Itilo  informa  di  ancllo.ela  parreoppoila  alle  commi  (Ture,  fregherai  alla  ealami- 
ta,c  dopo,  fregata  lo  difenderai  drittone  cil  remiti  riceveranno  le  medefime  vir- 
tù ,  ò  fettentt ionale  ,ò  auiìrale .  Ma  à  poco  à  pocoquella  virtù  perdendoli  poco 
dopo  diventa  fcttentrionalc,  e  l'altra  aufìralco  riceverà  più  della  ricevuta  vir- 
tù, e  forfè  dove  più  lunga  dal  ponto  riavrà  toccato.  Sia  Te  faràfofpcfa  in  aria  la 
catcnadi  anelli  di  ferri  di  quelli  perche  un'anello  toccato  danna  parte  della  ca- 
lamita, riceverà  la  fona  nella  parteoppofta,  potremo  montar  nell'aria  una  cate- 
na di  anelli, come  di  pietre.  Laonde  ti  faranno  accomodate  fopra  una  tavola  per 
ordine,  che  fcombicvol mente  fi  tocchino, fe  ben iraloro non  vi  fia  niunoligame 
a  ce  urtandovi  la  calamita  non  fololàrà  tirata  il  primo.ma  il  fecondo.c  terjo,che 
li  veda  pendere  una  catena  di  anelli.  Ne  folamente  fe  la  calamita  toccherà  il  pri- 
mo.li  reftanri  feguono, ma  fe  la  calamita  fi  faraappropincniata,  ftma.  toccatici 
t'ara  ilmcdcfimo  effetto.  Vtté 
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Vn*  lamina  di  ferri  te-cc a  utltatVL.ii  difende  laftavtrt* 
vigli  eftremì .  C»f.XLlV. 

f~\  lidio  che  habbiamo  detta  del  fèrro  lunghetto,ìl  medcCmo  è  da  dirli  nella 
Volantina,  pcrchefe la  toccherai  nel  mez  zo  con  la  calami  t  a,  come  dal  cent  to 
alla  circonferenza  i  raggi  delSole , òli  diffondono  quelli  della  candela  ,  cosi  lì 
diffondono  à  gli  ([fremi  del  ponto  quella  virtù ,  ma  fc  toccheremo  una  balla  di 
fcrro.per  tflcr  languida  quella  Wrtù.d'intornoal  leccamento  alcun  fcniitcbbtj 
la  vittù  fparfa  mila  fuperiicie,  ma  languida,  e  debbole  nell'ellremirà. 

La  limatura  del  ferra  cerne  riceve  la  firn  virtù  . 
C*j>.  L. 

SE  noi  porremo  la  limatura  di  ferro  dentro  un  cartoccio  ,  come  Io  fa. 
gli  o  no  Torniate  i  fpeciari  in  un  cono,  e  liaccoflarcmo  la  calamita  vicino  , 
tutta  infìeme  la  limatura  riceverà  la  mcdelima  virtù  ,  e  tirerà  unlungofèrro ,  e  li 
darà  fona  come  foffcun  ferro  intiero, ma  moverai  la  limatura ,  e  l'andrai  mi- 
fchiando.cdi  nuovo  la  porrai  in  quel  cartoccicla  forza  è  già  confuto,  cdifpcr- 
fafraloro.cnonopraràpiù.comcfcil  toccamelo  ruffe  fatto  dalla  difcordanl» 
di  molti  acini  di  ferro  .  Il  medefìmo  effètto  Stremo  col  cartoccio  pieno  di  arena 
diProcida,  lucida  (  cheftimo  che  fiafpecie  di  ferro  .  ) 

S'ì  vers,cbe  la  virtù  della  calamita  fi  pofs*  impedir 
-  dall'aglio.  Cap.LI. 

HOR.  paffiamoà  trattar  delle  altre  proprietà  della  calamita  , e  primieramen- 
te fc  la  calamita  può  eflèrc  impedita  da  alcuna  cofa,  che  non  liti.  Scrive 
Plutarco  effere  grandi  Ili  ma  difeordia  ttala  calamita ,  e  l'aglio,  la  qualdifcordia 
chiamano  i  Greci  antipatia.c  tanto  è  l'odio  grande  fra  quelle  cofe  inanimate,& 
infettfare,  che  fé  la  calamita  fa,A  fregata  coniglio,  fcacciadafe  il  ferro  . 
Pluratco  nelle  qucflioni  navali.  Il  medefimo  conferma  Tolomeo .  La  ca- 
lamita non  tira  il  ferro  ,fe  farà  fregata  con  l'aglio,  come  l'ambra,  ovcro  fuccino 
non  rita  la  paglia,  né  cefi  alcuna kggicriilìma , feprima faranno  tocchedall' 
agli.  E'  cofa  aliai  divolgata  fra  naviganti ,  chcgli  agli ,  e  cipolle  fiano  contrari) 
alla  calamita,  c quei  c'han  cuta  di  offervar  la  bulfola  nelle  navigationi  ,e  nella., 
caria  di  navigare,  fono  ptohibiti  di  mangiar  agli.c  cipolle,  che  non  venghi  ad 
imbracarli  la  lancetta.  Ma  io  havendo  Salto  efpericnza  di  qucfla  cofad'hò  titro- 
vatcfalfe,  che  non  folo  i  fiati.c  i  rutiì  di  coloro,  che  hanno  mangiato  agli  non, 
ballano  à  far  chela  calamita  non  facul'ulficiof"o,maongcndola  tutta  difocco 
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diagli,  cosìfaccalefuc  opcrationi ,  come  femai fune  fiata  di  aglio  bagnata  ,  ni 
alcuna,  ó  nulla  differenza  fi  conofcevajaceiochcnonparcflc  che  voltili  vilipen- 
dere le  fatiche  de'noftri  maggiori. Dopo  riavendo  dimandato  molti  marinati,  fé 
ful!eveto,che  coloro,  clic  hannomangiato  aeli ,  e  cipolle  fuficrofeaeciati  dall' 
oncrvationc  della  buiTola,c  della  carta, ri fpoiero,  che  erano  parole  di  vccchiarcl. 
le,  epenficri  del  volgo,  tchefu^iUauomini  pi*  tolto  fi  privarebbono  della  vira, 
Che  fi  priva  diro  di  mangiar  agli,  ò  cipolle.  Scrive  Nicolò  Citfano  ,  che  ÌE  ferro 
tugginofo  e  abbotrito  dalla  calamita ,  e  nonio  tiraalrrimenre  ,nè  eHec capace 
dell' influenza  della  calamita,  C  coli  dell'aglio ,  in  tutto  e  fctitto  con  poca., 
efpericnza  del  vero. 

Caute  U  calamita  imhriaca  ritorni  al  pio  uffitìi  • 
Caf.LlI. 

QUando  Iacalamitac  imbriaca,  farà  molto  malamente  il  Tuo  ufficio  ,non-. 
perche  alcuno  babbi  mangime  agli,  icipolle,  come  h  abbi  amo  detto,  ma 
più  tolto  quando  farà  il  l'erro  (lato  tocco  da  più  partidi  calamite.e  la  vir- 
tù e  divenura  languida,  &  imbecille,  all'hor  la  collringeremo  à  tornare  alla  pri- 
ftina  ,  e  vigorosi  virtù ,  repellendo  quella  nella  limatura  di  ferro  per  molti 
giorni ,  fin  tanto , che  per  la  compagnia  di  quel  tetro,  ovcro  fiato  ritorni  retta- 
mente à  fare  il  fiio  ufficio. 


Ctmt  J! foftd  iccrefitre  U  virtù  dttU  alami* . 
Cip.  LUI. 

SOno  (lati  molti,  e  valenti  letterati, «he  hao  tentato  di  poter  aecrelcere  li_. 
virtù  dclla"ealamita,e  quefioin  varijmodi,aecioehe  havendoacquìffata  vir- 
tù più  gag! iarda, ruffe  (lata  utile  à  grandinimi  ufi. Alena ndro  Afrodifeo  nel  prin- 
cìpio de'iùoi  Problemi  ricerca ,  perche  cagione  quella  pietra  chiamata  ca- 
l.imira  tira  folamentc  il  ferro,  e  fi  nodrifi:e  di  limatura  di  ferro ,  ò  veramen- 
te è  giovato,  come  fi  dille,  la  calamita  tira  ilferro,  perche  di  quello  fi 
nodiiìce ,  c  la  colà  quanto  più  fi  nodrifee  ,  tanto  più  diventa  vigorofa—  , 
*  però  porli  nelle  limature  di  fèrro,  accioche  più  valotofa  diventi .  Maio  vo- 
lendo efperimentar  quello,  pigliai  un  pezzetto  di  calamita,  ciò  pefai  molto 
efattamétc,e  quellofepelij  in  un  cumolodi  limatura  di  ferro  di  pefo  efattamente 
purconofeinto,  elafciarovela  per  molti  meli,  ri  trovai  poi  che  la  pietrami  parevi 
di  maggior  pcfo.c  la  limatura  di  poco  pefo  mancata, ma  la  differenza  era  sì  poca, 
e  minima.cheanchora  (lò  in  dubbiodclla  verità, per eficr  fiata  la  calamitaci  gri 
pefo,  e  la  limatura ,  che  poi  pc  fan  dola  nella  libra  non  faceva  fenfibile  inclinaric- 
nc.  Patacelfo  fi  ifòrzd  di  far  quello  in  altro  modo,  che  fa  pea  molto  ben  l'arte  del 
dilliliare,  perche  dice .  Se  alcun  pigliata  un  pezzo  di  calamita ,  e  l'infocati  al  fo- 
to, 
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eo,S:  citili  gue  pìil  volte  in  olio  di  imo,  che  ripigliarà  lafua  forra  à  poco  a  po- 
co venir  pòi  àcrefcertanto,chc  baffi  \  Cavar  fiion  un  chiodo,  che  filile  fido  nel 
muro,  la  qual  cofn  quadrandomi  mollo,  l'infocai ,  &  efìinfì  nell'olio  del  ftrro,e 
COnobbi.chc  nonfolonon  accrebbe  diforza,  ma  haver  perduta  quella  virili ,  che 
prima havea,  e  dubitando  poi ,  chefòrfenon  haveffi  ben  ciperi  me  maro  il  parer 
fila  ,  ne  feci  più  volrc  l'efperienia  ,c  conobbi  la  filli  ti  crprclTa ,  e  non  da  doverli 
fcrivcrc,  perche  la  calamita  quando  s'infoca  perde  la  fua  virtù,  come  diremo  qui 
aPprelTo. 

Come  /■»  calamita  perde  le  filiforme .    Cap.  LIV. 

IO  folohòtrovaroqucftomodri  vero  di  tanti  ebefono  flati  ferini  da  varijfctir* 
tori ,  che  copri-:-,  il-!  Li  calamita  di  ou-bonì  ben 'a  c  ci:  fi ,  e  divenendo  ella  info- 
cata ,  fubiiopcrdc la  fona , e  fi  vede  l'anima  di  coloraiurro ,  e  nero,  che difuifo, 
cheli  parte  da  lei,  di  odor  peni  ino  comedi  carboni  nuovi,  e  quando  quel  vapo- 
re, e  fiamma  ccITarà,  tolta  dal  fuoco,  ha  perduta  runa  lafua  fona,  &  io  hò  Tem- 
pre ftimiro,  eh;  quell'anima  fia  la  cagione ,  ch'ella  tirafTcil  fino,  perche  il  ferro 
coffa  di  folfo  imperfeno  ,  come  dice  Gebro  ,  egli  altri  akliiinif  i,  die  feti  ili  io  cii 
metalli ,  clTcr  la  cagione,  perche  la  calamita  coli  rapidamente  corra  al  ferro,  e 
delia  con  tanto  fervore  fruirlo ,  e  fpirato  poi  quel  vapore  ,rcfia  nuda,  e  fpoglia- 
tapoi  d'ogni  fona  di  tirare,  ccome  una  volta  bà  perduta  quella  viriù  divienuit. 
cadaverodi  calamita,cc  ìnvan  lì  fatica  di  largii  più  tirate  ferro  .  MacomcpoHà 
ricorfi quell'anima  in  un'altra  pietra,  ò  gbja,  edi  molti  peni  animarne  unfolo 
accioche  ivicon  più  gagliarde:^.!,  perdici  lecteti  di  grand  iffima  importanza  ne 
tratteremo  nt  Ila  noftra  Tautnologia. 

Come  il  ferro  tocco  dilla  calamiti  pofst  perdere 
lefitcfirz* .    Cap.  LF. 

CONìlmcdcfìmo  modo,ehela  calamita  pcrdela  Cu* forza,  così  medefìmamt. 
re  ilfcrro  ,  perche  fe  ben  hà  riccvurole  fono  dalla  fila  calamita  otrimami- 
te,  quando  egli  farà  anchora  infocato  perà  era  a  neh  ora  la  fua  virtù,  ne  e  coft  Ten- 
ia ragione,  perche  lì  come  habbiamo  prima  detto,  quella  parte  di  calamita  che 
iella  attaccata  al  ferro,  quando  infocata  perde  le  Tue  forze,  refiando  il  ferro  fpa- 
glìato  di  quella,  perde  anchorcgli  le  forze  fu:.  Laonde  nella  bulfola  di  naviga- 
te, overonegli  altri  ufi,  quando  il  ferro  fi  trova  imbriacato ,  per  elfer  flato  tocco 
da  più  ponti  di  calamite,  ne  dimoflrarà  i  polì  legi  tintamente ,  come  fi  deve,  per 
torqueUoda  tate  imperfcttionelo  ponemo  nel  fuoco.  £ d t q ni  vienel'error  di 
motti  iqualiquando  accomodano  lalancictta  nellabuffola,  primo  l'infòcano,e 
1*  ribaldano ,  e  poi  Li  fregano  nell'altra  calamita,  e  così  penfano,  che  tiri  coiu 
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più  follala  vlrnì  della  calamita,  ma  non  folo  Einno  il  contrario,  macosl  fio  per- 
derei;! furia  all.ical.uniu,  che  baiti!  perlai  6rrl\iDicio  fuo.c  quella  foria  filcac- 
eiadalfetrocol  fuoco,  rimali  la  virtù  ilclla  faccia,  laqtiai  havea  prima,  clic  lo 
toccatala  calamiti.  Laonde  Tempre  ,  the  la  virai  ti  l'cacciavia  col  fuoco,po»e. 
mocci  toccarlo  di  nuovo,  indurvi  virai  nuova. 

Còme  e  f-tlfitì  che  il  Jiamarli  imptdifta  la  fina  dtlU 
calamita  .     Cap.  L  V  l. 

HAvcmogià  dctioefìerfalfo.clicla  calamita  ongendola diaglio  perdeva  le 
forze,  ma  cola  più  favaiola,  t  fallì lììina  i,  cluìc  Tue  Tom  rullino  impedite  , 
&  annullate  con  la  prefcnzadcl  diamante  ,  porcile  dicono  fra  la  calamita,  Se 
il  diamante  eliti  i;i  ulita  ranin  n  >  ■-,  :  r..  r  i  c,^  divedi'  ira  lenita  ma  diffomiglianza, 
&cuerfraloro  tanto  fcambicvoleodio  di  natura, e  così  cicca  dìfeordia,che  acco- 
llandovi^! diamante  impedifte  le  lue  forze  ,come  da  un  nemico,  c  ce  fi  a  nodi  po- 
icr  oflcrvare,c  far  il  loro  ufficio,  e  da  così  inimico  incontro  la  virili  loro  divir  il. 
dcbalc,clanguidiffima.  Dice  Plinio.  Laccarci  ;a  li  a  tanta  dikurdia  coldiaman- 
tc.che  pofto  l'un  vicino  all'altro, farà  che  il  ferro  non  fi  a  tirato,!  fc  pur  la  calami- 
ta l'havcùc  prcfo.ee  lo  rapifea , e  foglia  .Santo  Agoflino.  lo  dico  quello,  che  hò 
Icttodi  quella  pieira,  che  polio  incontrai!  diamante  fa  chela  calamita  non  lo 
riri.efc  rilaverà  gii  tirato,  come  egli  fé  l'appreffa  fubiio  lolafcia.  Da  Plinio  to- 
glie Solino.  Fra  la  calamita^'!  diamanie  ci  è  una  occulta  in  imickia, tanto  ch'of- 
fendo accoflatoalla  piena  vieiatà,che  tiri  il  ferro,  àfel'hauà  lirato  come  fuffe 
fila  quando  ce  lorapifcc,c  toglie. 

Hwolt  calamiti  tantA  fona  . 
Di  trarre  il  ferro  ,  ej?c*<twi  frefente 
il  Marnai  ,  [e  Fha  ulto  il  filmili . 
II  Gufano.  Il  fèrro  vicnligato  dallo  fpii  ito  del  diamante ,  e  Io  fa  immobile,  eeo- 
memorto,&infcn(ibile,anchot  che  qualche  vietùmagnerìa  vi  fullc  applicata,  e 
fc  farà  un  gran  diamante  con  poca  calamita,  ella  non  tirerà ,  ma  fopravenendo 
u:..i  i-ala;;;i[.-i  p.u  jj.igln-.rd  a  ,[i'ac  l'abbandona  la  fòrza  del  diamanre.Ma  quello 
riavendolo  io  prova  :umok;  voi  ti1,  [rovai  che  non  fola  non  era  vcro.ma  ne  meno 
riteneva  un  por  hi  (lìmo  di  verità .  Ma  funoinolii  Icitcrati.i  quali  hdlHmati  fem- 
ore io  (ciocchi,  &  ignorami,  die  hanno  gran  piacere  di  vola  concilini  i  Filofofi 
fra  Ioro,c  voler  ci  tufàcee  coprire  i  loro  errori,  ma  non  concitano  quanto  giaru 
dannofaccino  alla  lepublica  liriajriaipcrchc  coloio,chcvcngono  appretto, fa- 
brìcando  fopra  i  kir.datna'.ti  ili  c| i -il li .  dimando  che  quelle  coli:  lìano  vere  ,ig- 
gìflgonoiChUntriitano  altri  cJpcrimcriiC  pei  elTere  appoggiati  fopta  &Ifi  princi- 
pi),i  11:  agìna  tinnì,  dicono  culi1  J".-!ì".  lìiilh-,  Qi:ainùi  un  cieco  guida  un'altro  eie-  ■ 
co,ambiduecadono  in  un.i  folla  ,  La  verità  il  [leve  invelHgare,  amare,  eprofef- 
farllda  rutti,  nedeve  l'autorità  il- fili  amiili  i  ,  ti  tìtoli  huomini  dotti  prdfiibirc 
à  gli  huomini ,  che  non  liabbino  à  conteflàr  U  verità  in  ogni  luogo  .  Ma  ritor- 
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marno  dove  Fi gncira diadi  quelli  riconciliatori  mi  han  tolto.  Non  c  peggior co- 
fa  al  mondo  voler  conciliar  l'opinioni  di  quelli. che  voglio  no  cflcrdifmrdi.  Vo- 
lendo far  efpericnzadi  quelli,  mettei  unpezzo  di  calamita,  ch'appena  pelava  à 
grani.e  l'accollai  rena  cilfim  amen  te  lalimarura  delferro,e  poi  acoilai  il  diaman- 
ic.ilquaifuperavala  grandezza  dell'uno.cdfll'alrro,  più  di  tre,  ò qoattro  Tolte, 
alla  cui  ptefenza  la  calamita  non  rilavò  il  ferro  da  quella  ,e  con  giudo  interval- 
lo inlieme  le  (epar-ii  ,  it  anehura  cll'cndavl  preferì  ri  fi  n  l'i! lui,  e  T.iltro  ildiaman- 
'  te  ,  pur  à  fé  il  traile  ,  io  per  quello  l'ho  detto ,  chenon  diclino  poi  che  mi  fia  in- 
gannato nel  far  l'ufperìcnza  di  quelli  rflttti,  e  che  liahbi  pigliato  una  calamita 
di  Jo.libre ,  &accoIUtoviun  ferro  di  un'oncia,  e  poi  accollatovi  un  picciolo 


Cht  il fangue  di  bieca  ma  Ultra  la  calamita  dalla  fsrz,* 
dtl  diamante .  Cap.LVII. 

HAvemo  detiopocoanzr,cr.cdafalfipnncipijne  vengono  falle  Concìli  (ioni, 
dicemmo  che  la  calamita  ungendola  di  aglio,  perdeva  la  forza  di  tirare  il 
ferro,  ce  he  con  la  prelenza  del  diamante  ,  il  l'erro  rupi»,  lo  l.ilei.i  ,  ò  nonio  tira  , 
ma  perche  dicono,  che  il  fangue  del  becco  rompe  il  diamante,  da  qua  han  con- 
chiulo,chcla  calamita  recuperi  la  fua  furia  .  Cailiano  nelle  greche  Gcoponiche, 
diccchcla  pietra  calamita  tira  afe  il  terrò,  tiì  più,  che  lo  caccia  dafc.fe  farà  irc- 
gato  con  l'aglio.ma  acciochc  la  forza  già  perdura, di  nuovo  G  ravvivagli  rinuo- 
Ti,  fi  bagna  col  (àngue  di  becco  -Rhcnnio  interprete  di  Dionifio  . 
Quii  chi  ni»  bajìaafitf-trath  il  ferro 
hit  ii fuoco  t  mio  dal fanone  dtl  bieco 
Titpidofilamtnre,ftbtn}*!o 
Sia  invitto*  atlFincndine,  W  marnili , 
Hor  alla  calamita  fucfli  ippofit , 
Fa  che  non  tiri  di  lontano  il  fem , 
O  fi  pria  Pbà  tiralo, che  lo  lafii, 
Fi  con  Ufi/a  forca  naia  occulta 
Marbodeodel  medefimo 

La  cai  dirrtz.i.ano»iactieTmaÌ 
Alti  cofe Jiì,  duri  „fiu  Riardi, 
■Vifpn-.-.ai! ferro, t^bafia  Amari* 
Ilf^chilee.fitmttdom*. 
MHncolcaUofangatpoif,fPt^a  , 
Dtl  bieco  ,  ad  onta  di  marititi ,  e  ittioli . 
Solino  nel  fuo  Polihiftorio .  Ildiamantc  non  fi  vìnce  ni  col  ferro,  ni  col  fuoco, 
mafe  farà  macerato  nel  (àngue  del  becco,  non  altrinicri  te  che  ftefeo  ,  e  caldo,  che 
vi  in  pcizerti  come  ruffe  rotto  con  martelli ,  e  i<>fr.i  l'incudini.  Per  eflir  dunque 
tanto  con  «arie  là  fra  U  calamita,  e'1  diamante,  e  la  mede/ima  irai!  diamente ,  e 
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tra  il  fanguedi  beCM,ela  calamitai  amicitia,  e  Cimpatia  ,con quello  dunque  ar- 
gomento s'arriva,  che  quando  la  virtù  della  calamita  vini  meno,ò  perla  prefen- 
za  del  diamante,  overo  per  la  pinza  dell'aglio  ,fc  larà  bagnata  poi  col  fiuiguedi 
becco  ricupera  la  virtiì  prima  .anzi  maggiore  .  LcqualicoCe  havendo  cfpcrimc- 
tate  l'bu  trovate  fallìffime  .  perebe  He  iUiamante  e  di  quella  durezia,  che  li  di- 
ce,porcile  cede  ad  "r;ru  et  iaio  m.irt  din, e  fuco,  né  col  f:inf;uc  di  beccoii  fa  mol- 
le,  ùdÌcamclo,òdi  .ìJiiio.cV:  inulti  pinjt.lliiTÌ  turino  quelle  coCe  pctbaja.c  per  ri- 
dicole,ni  la  perdi: ci  virai  della  i-d.miiu  enl  Lingue  di  becco  fi  recupera.  Tutte-, 
quelle  cofehavemo  detterei  dimolltar.chcda  falii  principile  fondameli  ti, ne  fc- 
guono  falfc  confcgucnzc. 


Il  ftrro  IQice  dai  diamante  fi  volge  ti  Settentrione . 
Cdf.  LFIII. 

MA  quella  è  cofa  neccfTaria,  rhchabbiamo  trovata  a  cafo  mentre  andava- 
mo e  fperi  mentati  do  fc  il  diamante  havea  forza  con  la  Tua  prefenza  di  taf 
la  forza  alla  calamita  come  riabbiamo  detto,  perche  Ce  noi  fregamo  la  punta  del- 
l'ago Copra  i!diamanie,e  lo  pouemo  poi  (opra  udì  barchetta,  overo  infilzato  ad 
una  paglia,  ò  l' accomoda  reno  CofpcCo  ad  «nfilo.uibito  fi  rivolta  al  Settentrio- 
ne, però  mcn  che  il  l'etto  tocco  dalla  calamita,  ovetoun  poco  languidamente  . 
Anzi  che  è  più  degno  di  maraviglia,  la  parte  contraria ,  come  avviene  anchora.. 
alla  calamita,  rivolge  il  ferra  al  mezzogiorno,  &  havendo  provato  que."-.'  in- 
molti  aghi  polli  nell'acqua,  tutti  li  volgevano  al  Settentrione,  ibrido  tra  loro 
equid  libanti.  Onde  Te  colui,  chefcnlTe,  che  lacalamita  perdeva  la  fona  pet  la 
preCenza  della  calamita,  bavelle  Ceri  ito  quello  havrebbe  più  detto  il  veto,  perche 
l'ago  fregato  al  diamante,  &  infilzato  alla  paglia  ,e  polio  in  acqua  ,  che  fi  pofla 
volgete  à  luo  modo,  rivolgendolo  col  diio  ,  quando  lì  fermerà  ritroverà  fer- 
mato verfo  l'Aquilone,  dimoilrando  quello  con  la  punta . 

Qui  il  barbaro  In glefe  latra  con tta  l'auto t  nodro,  cheall'cfpericnia  nonriefca_,> 
c ragionandone  io  con  PautorediEc  ,  chedimorando  in  Corte  deirilluiltiffimo 
Cardinal  di  fcfl  e,  volendo  t  Cpetimentar  cjueilo.li  prcllò  un  fuo  diamante  di  valor 
grSdc.c  di  molta  gradczza,d  ove  la  prima  volta  s'accorfe  di  quella  virtù,  e  chedi- 
mollrava  coiì  come  la  calamita, e  ritrovandoli  poi  in  Venetiacol  elafi  (limo  Gia- 
como Contarino  ,  e  trartando  di  quello,  quel  geni  ilhuomo  dcfiolò  veder  quella 
nuova  enriofirà,  prelèun  dio  diamanti  di  valor  di  dodicimila  ducati ,  due  volte 
quanto  l'ugna  maggior  del  diro,  il  quale  non  a  dritto  al  Settentrione  ,  ma  vaio- 
roCamentc  a li'Au Uro  li  volgeva  con  molti  aghi  cquidiflanri  ,e  veggendoli  l'au- 
tore haverdetto  coCa  contraria,  conobbe  che dovcacflcr  la  parte  oppoila alla- 
Settentrionale, e  deliando ilprcderto  gcr.:i]].i'i  u:o ili  vedere  fc  la  patte opp olla 
fi  volgeva  alSettcntrione.li  fi:  p:.  lii!,iiu  da'  liiui  patemi  aliami ,  chenen  po- 
ntile à  tiCchiodi  reperii  la  pietra  allo  rciilrarii  diligaceli 0 per  una  colà  di  poca 
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impOftania ,  4c  io  mi  fon  trovato  con  l'autore  per  veder  Te  quello  ignorarne  di- 
ceail  vero  ,  in  uno  fuo amico  giojellicro  ,  che  havea  molti  diamanti ,  ma  piccio- 
iillimi.poco  pili  di  un  grano,  e  facendo  l'cfperìenia  in  molti  di  quelli ,  non  fi 
movevano  gli  aghi,pcr  clfcrdipoca  forza,  e  pure  al  fin  fra  tanti,  due  foli  molila' 
vano  il  Settentrione;  ma  languidamente  per  clTcre  affai  pi  ccioli,e  quello  hò  det- 
to per  mollrar  la  malignità  di  quel  barbaro  ,  che  h avendoli  traferi tto  rutto  il  li- 
bro, e  volendolo  far  parer  fuo,  per  coprire  il  fintolo  và  [affando,  comepuotc. 


Rimedi/  della  calamita  .    C/tf.  L  IX. 


T"\  A  quella  mirati  1  fona  della  calamita  del  tirare  ,  gli  antichi  noflri  hanno 
Ls  imaginatomoltccofc.cncdiircrmolli  rimedi}  non  ignorantemente,  ne 
detti  fenia  ragionerà  quella  mirati!  forza  dico,  che  allctta,  e  rapifee  il  fcrro.clic 
fcainbi  evo  Intente  fi  rapiicano,  lì  diedero  forza  venerea,  &  intelletto,  che  l'uno., 
fegua  l'altro,  ne  dileguarli  cosi  pazzo  amore,  le  l'uno  non  fi  gode  degli  abbrac- 
ciamenti dell'  alrro,  e  poi  come  li  voltano  le  fp  a  Ile,  s'odiano,  es'hanno  in  hor- 
rorcefcambicvolmentefifcacciano  ,&anchora  in  quella  piena  litcncrfi  i  icn- 
C dell'odia.  Daquì Marbodco. 


Pue[efarar  lambii,  dal  manto, 
aaCl»defia[afir[eU[uamegiie 
Sia  adultera  ,uafie»dafi-io  itetf 
Delta  dormenti  mcolii  qutfta  filtra  , 
C'r."  ,;:1'.il:.,J:,,f,p,:h.;  Ah.lfda 

Il  fuo  mariti, ma  fi  fin  iaftiva, 

Qeae [fìnta  d.~.  man ,  cadrà  lai  Ielle, 

CoSrctLidxlUpKiztfkaHtJtttffettii 

Ch'ufiira  dalla  filtra ,  slide  [a  quella 

Cttfi.frirf*ì  le  cafi.,.fde  mogli . 
E  peligli  antichi  per  giovar  alle  cofeamorofe ,  fcolpivano  fpcITe  volte  nella  Ca- 
lamita Venete .  Laonde  Cl.uidiano 

L  i  calamita  Mentre  Mftfaa. 
E  mi  ricordo  molti  degli  antichi  ha  ver  detto  fcla  calamita  fata  trita  ,c  polla  fo- 
pr.i  i  carboni  ardenti  perla  cala,  e  per  gli  angoli  fuoiiche  lo  fumo  Ji  fparga  inai- 
ro,  che  tutti  liiggirauno.cheh.ibitaranno  in  quella, perche  gli  parrà,  che  la  cafà 
ruini,epcrò  attenui  d...  hi:.:tì  tiuiiafiui ,  lafciate  tutte  le  robbe,  fuggono  dalia^ 
col'j.c  con  quello  artificio i ladri  poffbno  rubbar  ogni  cofa. Marbodco. 

Se  rubarvorraxn  ladro  alcuna  cafa 

Tutta  di  gioji  piena ,  t  di  ricchi ti* 

Quandi  entra  ,psneaiìt  icariani  ardenti 

Ma  Della 
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D'Ilacafaptr  gli  Angeli  ,tpeift»gl, 
Sovrai  carivìiiiaLintitainpsht , 
Chi  frr  i  quattro  carni  inaila  ■vada 
31  fumo ,  mrbtr'a  cui  ti  mimi 
'Digli  hJtUnmi ,  cimi  gran  min* 
l,it  minai  ti  la  cafà,fnggìran»t> , 
B-'lladrtrnbarjot'tht  gli  piaci. 
Di  ciò  la  ragione  e  quella ,  che  la  calamita  è  roelancolic: 
colore,  da  cui  i  vapori  elevati,  &  arri  vati  al  cervello,  à  n 
ititi  li  r.-.i  (bgm,c:~'.i;i.;lì:;i  :c: r  ùi li, cir.c L'i: Pillici. !■■: me  le 


acialcuno  ,  lo  R  pazzo ,  e  icaeci.ir.'i  qi 
paefe,e  fa  qucfi-idiltii  convenevoli  a 

b«cc^!ar:'ili!natici,cr:>ehinch(ìlici. 
i  fetri  dnlie.f.tcìte,  che  fuflero  rimali 

McdicTVh.-tnnoimaginato, 
l-.c  corpi  lii.lv./rii,v..Sll.i  li!  ci 

unita.  Stri- 

re  Plinio, che  con  lecalamiie  le  ferire  li  fanno  prùafpre.Nc  fi  ti  pertiie  habbi 
cjueilo  ferino,  forfè  ,  che  a  rru  orano  orni  fcrrofopra  la  calamitalo  fa  ramo  afpro, 
c  darcene  fega  un'altro  ferree  con  quella  durezza,  &  afprezza  debba  farle  l'etite 
piùafpre  .  Dctiodice,  ebe  Iti  la  virtù  della  pietra  hcmatitc,&  ha  facoltà  attrat- 
tiva, c  dicci! ,  e  he  tenuto  (trettain  mano  da  coloro,  che  paiono  di  podagra,  e 
e  luta  <■/.>,  i  mitiga  i  dolori,  e  che  giova  alle  convnlfioni.  Marcello  empi  ti  co,  di- 
ce che  ligaco  al  collo ,  toglie  i  dolori  della  trita  .  Si  fervevano  della  calamita  al 
lai  del  vetta  .Plinio  .  Dopo  l'origine  del  vetto ,  come  i  l.i  fattile  nlluria  degli 
buomini ,  non  li  c:w.'.:i>  ili  inikhi.ire  il  vetro  fi  co  in  in  et  ù  ad  aggiongervi  fcu 
calamita, perche  fi  vede.che  tiri  cosi  il  liquore  del  vetro,  come  fi  il  recto  ■  Di  qui 
nel  far  del  vetro  le  ci  giongc  una  particella  di  calamita.  Certamente  quella  cuna 
forza  fin  golarc  cosi  ànolìri  tempi,  cornea  quelli  degli  antichi,  tosi  fi  vede  tirate 
à  fe  il  liquor  del  vetro,  e  loriraà  fe  come  ilreno,  e  tirato  lopnrgi ,  e  da  verde,  e 
giallo  ,  che  fia,  lo  fabianco ,  ma  il  fnoco  poi  confuma  la  calamita.  Da  Agricola, 
Galeno  dicc.che  hi  virtù  di  purgarle  per  quella  cagione  lì  dà  à  bere  à  gli  hidto- 
pici,  e  cava  fuori  tutti  gli  humori  dal  ventre.  Nonlafciaicmo  di'  avvertir  nnoèr- 
rordi  Adriano  nelle  fne  quel!  ioni  della  calamita  gagliarda  appefa  ad  una  bilan- 
ciale tttarànnfctro,ehenonaccrcfcepcfoallalibraoltteilpcfodclla  pietra.  Ma 
quello  hahbiam  detto  prima  clTcrfalfo,  cme  ne  rido.  De!  limile  (ìride  Àriilofane, 
che  introduce  un  villano  ftder  fopra  un  alino,  che  porta  sii  gli  homerifuoiun 
aratro,  dicendo,che  l'alino  non  fent iva  il  pefo  dell'ara tro.pcrchc  il  pefo  dell'ara- 
tro, era  folfenu.ro  dall'anima  flia.ll  Cufinoatrclla  Roggicro  Baccone.chedicc, 
Cheli  può  far  ana  sfera  di  calamita,  ebe  polla  debitamente  ili  ipoli  Cuoi,  fi  volga 
intorni  ,  come  il  cielo ,  efcrvìrcbbcpcr  hotologgioi  coloro ,  die  pcrcg  ri  n  afferò 
per  dcfèrtl.Ma  quello  in  qucllibro  nonvifi  legge.  Dice  Tzeie,  che  vicino  Orfeo 
ci  èu  na  calarli  ita  tic  b  agitata  di  ceni  fon  ri ,  e  da  al;  uni  alrri  ,  r  poi  dimandato, 
the  fefentiva  una  voce  come  diun  figliu olona  todifrefco,c  dira  il  vero  di  quan- 
to li  dimanderai,!  dopo  fi  rafficdderà,e  rettati  come  morto,  eper  quella  via  He- 
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Contiene  l'crpcrienza  della  Medicina. 


PROEMIO. 

A-.i-j.-.K->^c:cr:r.:r..'.:a'.A!cl.iT  aurjìt  tfptritmt  dì  mtiicitta,  ptr 
havcrxt  trattato  <ti quelli  w         U  xejfr*  Fiti^imimca,  Ji-^ 

c«/rt ,  e  dietro  Ufii.ti;Jj /lì..         tfftrìmx.!  ,ckt  fini  ccnnrt- 
%M  ri,t,l-i:i.h>  imn  firu, ifc  in:  <\ /firn  ili  nt  triturimi  nel  libro 
dtìUdiJèilUti^nrepy^J.v  rfjh^^cuoqKtJltl^lcdtlUmt. 
Jicina,  Lì  matta fttrtri ,  r  viglinoli  jkì  af furiant  alcuni  i 

X>t'  rìmtdij  di  fdr  dtrmirt .    Cap.  T. 

ACciochevada  ordinaloquanto  Gabbiamo  à  fcrivcrc,  narcnremo  prima  di 
quelle  cfpcriemc.chch.ibhiamo  falle:  dell'infermità  ,  cominciando  dalla 
ttfla ,  c  primo  dalfonno  ;  perche  affai  diligentemente  fi  vanno  ricercando  Ibn- 
nifeii.c  fi  tcngonofr.i  i  ftcreti  occulti,  e  Sino  Ai  molla  cfiflimationc  appretto  i 
Medici,  poiché  pcrlo  Tonno  fi  ponno  ingannare  molti  dolori,  Nelbnmen  ri- 
cercali a p preffb  i  principi,  e  generali  degli  eStrcitijj  quando  ordifeono  qualche 
Irr.iugemma  .-['nemici .  Qticfti  ibnnifcri  fi  fanno  di  fumplici  molto frcddi.c  hu- 
midi.  Plurarco  nel  filo  convivio  dice,  clie'l  fonno  fi  cagiona  dalla  frcrldeiia,  e 
pc.-o  cpjeile  medicine  foglifere  havcrmoltodtlftupcfat'rivo .  Infcgn.iremop ti- 
mo, e  Ite  La 
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Hi  Gif.  Bdttìfl*  dtlU  forti .  '  Liù.  fili.  2;? 
Lt  Mniiragira  induce finito. 
Di«  Diorcoridc.chc  quelli  huomini,chcptcndono  la  mandtagota, tolto  via  rut- 
ti i  lenii ,  per  tre  ,  ò  quattro  horcd.i  chchanno  bevuta , e  di  quella  fi  fervono  i 
Medici  quando  vogliono  fccarc,  ò  bruiciar  alcun  membro .  Egli  huominidotei 
dicono,  che  nafeendo  la  mandragora  apprettò  fc  vite  ,  che  rralmctrc  lapoteftàà 
quelle  di  far  dormile,  che  coloro,  che  haveranno  di  quell'ino ,  più  agevolmente 
fono  inchinati  à  cader  dì  forino  .  Qiù  non  mi  par  cofi  fuor  di  ptopofito  rac- 
contare alcune  hillotie  giocondifiìme,  tolte  da  gli  atitoi  i  delleaftutic  militari . 
Dice  Giulio  Ftontino  ,  che  mandato  Allibili-  da'  C.m^i'K-fi  contro  gli  Africa- 
ni ru  bel  li,  là  pendo  cgli,ehcla  gente  era .iviii.i  del vino, pofe nel  vino  gran  quan- 
titàdi  mandragore, la  cuiforzaèmczai  " 
leggiera  battaglia  con  induftria  cefià 
do  negli  alloggiamenti  alcune  bagag! 


egli  ne  premile  ilac  voi;:  tanta  .  Vimino,-  MoUto  ,  "li  luiL-n-.ini  gli  venivano 
incontro.  Ccfarc mandò  Epicrate  Mililiofuo fervo  ,  pregandogli ,  chcgliprc- 
irafiero  denari ,  i  quali  fubito  li  mandato,  Epicrarc  come  gli  comandò  anchor 
Cefare,  quando  veniva  con  i  denari,  porta  111  reo.  -in  .la-:i  ilHmocol  vinocon 
la  mandragora  concio,  &  unaurna  piena  di  fpade .  Ccfitcnumciò  il  doppio  dì 
denari  a' ladroni, chcgli  havevano chiedo, eli  convitò  à  mangiare,  qucllialle- 
gti (lìmi  per  la  quantità  de*denari  ,  diedero  piacere  al  ventre  ,  e  bevendo  grati, 
quantità  di  vino  cadevano  iti  età  via  addormentati.  Celate  comandò  uccidefie- 
to  idotmientiili  tolfe  i danari,  1  liriroiróa'  Miid'j.  Duri oli ,-ni  volendo dimo- 
fltatc,  che  come  colo  to,  che  fono  feriti  dall'afpi  de  fonnacchiofa ,  fono  affai  fon- 
nacchiofi.ecomc  in  cctto  modo  infenfati.chcnon  fipoflbno  fvegliate,  diffe  cC 
fi-te  fiv.il  ià  quelli  li  imiti  ini,  oli  e  lan  bevuta  la  Mandt  agora .  Plinio  dille,  chele 
frondi  odorate  inducono  Tonno.  Polliamoti  mcdcfimo 

SiimifinJilStUtri 
5arc,pcrc he  dell'effetto  lo  chiamano  hipnotico, come  fonnifero,  la  etri  cottecela 
bevuta  nel  vino  al  pcfodi  una  dramma  ritiene  fona  fonnifera ,  ma  piacevole,  c 
dolce.  Il  folatrojchef»  impazzire  par  che  l'età  noflta  no'l  conofea,  perilchc  nella 
defetittione  chefaDiofcoride  di  quello,  non  cotta  a  fe  Afflo,  ma  fecondo  il  mio 
giudici»,  come  hò  detto  alttove ,  anchora  che  in  quel  luogo  Di ofeori de  deferire 
due  piante,!!  ftramonio  di  Fullo,  cì'hetba  chiamata  volgatmtn te  bella  donna.,, 
le  forze  dellequali  fono  Ibnnifere  matavigliofamen te  ,  e l»,cqiie  difliltatc  da  lo- 
ro fono  fc ma  odore  ,  e  faporc,  &  inducono  fon  no ,  che  non  fi  poflonoicopritcal 
beteepoi  ognipicetola  quantità  chedi  loro  fi  dà, fà  effetto  ,havcndo  io  fatta> 
l'acqua  di  q tic fla  in  un  certo  modo,  &  havendonc  dato  ad  un'amico,  per  etiti  ufi 
■tccflarij,e  giovevoli,  e  che  non  gli  r.c  dilli  più  d'una  di  .lamia  ,  egli  ne  dn.lc  un 


n  f  Del/4  Magi*  naturali 

c^ci.iigiacnuceolui.cIicrhcbbcfjuattrogLOrni.feniieìbOieftnia  moto,  ebeda 
utili  fu  giudicatomorro»  né  ballo  ì  poterli  {vegliare  con  alcuno  midi c amen td 
madopodigeftii  vaporili  fvegliò,  e  li  I>iofc or id e  minaccia  li  motte  à  chine  pi- 
glia più  del  dovete,  il  modo  no'lminifcflarno  per  gli  iniqui.  Sifa  anchota  un 

Si*mf.-raAr!p*f*v,rc. 
Si  in  una  mi  Uhm  Ibunilcta  .  Intaccano  le  tefie  de' papaveri  con  leggiere  ferite» 
che  non  palli  troppo  à  dcntro.cle  lagiimc,che  ne  gocciolano  le  ricevono  con  ìe_. 
nnghicclcpongonoiniinvaie.epartiu  non  molto  dopo  lungo  tempo  tiioma- 
llo.chequcllo.cli^r.!  r,o-.:cinl;'.iu  d.ilU  irrita ,  riaverla  àrittovar  coagolaio,  ma 
quello  che  nafte  in  Tcbaidc  è  cMellcniiilimo  ,il  mede  fimo  fi  può  dir  dcil'hio- 
fcianiOi  e  della  cicuta,  e  di  tutte  quelle  cofe  inficme  polliamo 

Si  ladipapavcrc,cÌo£di  cpio,di mandragora,  di  fucco  di  cicuta,  e  dihiofeiamo, 
Sia  quelli  s'aggionge  ilmurchio  ,  acciochc  mentre  ,  che  quello  odota  .allcttato 
dall'odore,  li  lenta  perenno  nel  cervello,  di  tutte  quelle  cofe  fé  ne  fa  una  balla., 
quanto  l'huomc  balia  à  flringere  col  pugno,  e  così  odorando  quello  fpeiTo.farà 
Chiudete i lumi  in  un  Tonno,  diga. Ma  coloro,  che  non  poifono  durmire,anchor 
i  mala ti.c  putti,  pctclic  non  offende , ficèun  founo  leggiero ,  e  foave, nel  mefe  di 
Maggio  fi  diftilla  il  ollicquado  c  vcrdc.c  dandole  meno  bicchiere,  fa  do  tm ir  per 
fette  hotc,  e  non  nuoce,  e  l'acqua  non  hi  fapoti  alcuno.  Finalmente  narrare  mo 
un  maravi  glielo 

Midi,  comi  untAermtnàs  Uri  4  fi  ilfimifirt . 
Ma  tutte  le  co  lische  ha  verno  dette,colui,che  havrà  dormito,  ('accorgerà^  he  farà 
maltrattato  dalla  bevenda, perche  rcfiatàmolto  flotdìto,  eportano  confegraiL. 
fofpettionc  .Ma  da  molte  delle  cofe  dette,  fi;  neellrahe  la  quinta  cfiènia  con  al' 
cuni  meltrui  fonii  itVri,  e  quella  Rinchiude  in  una  budòlcira  di  piombo.ma  tan- 
to ben  ferrata  inlìcmc,chc  non  rcl'piti  una  minima  aura,  pache  la  medicina  fpì- 
■  rarcbbc,c  non  farebbe  più  cileno.  Quando  ci  vogliamo  fcrvir  di  quella,  ne  torre- 

.mo  il  covcrchio,  s'accollerà  alle  narici  di  colui,  che  dorme,  e  con  tirarcàfc  il  fia- 
to, tirii-crn  ••  fi  41:1-11.1  forili  ii^miu-l.'ciizadtlje  cole  lonnirèrc.ér.  occuperà  la  fede 
del  fcnlò, talché  fiira  colimi  o  (btnnicrgerJiin  iinlunghillimolbnno.chcnon  po- 
rrà fv  egli  .irli  fcnzagrandillimo  sforzo,  e  dopo  il  fonno  non  riman  nulla  graver- 

,zadi  tetta,  né  fofpcttionedcli'inganno.  Quelle  cofe  fonchiate  ad  elpetto  arte- 
fice, &  ad  unempio  occulte. 


Cmtfiftfsitioftir  ittipaz~ìr  gli  hasminì per  un  giorni . 

Caf.II. 

DOpo  i  Tanniferi  diremo  ,  che  cola  pollano  far  divenire  un  huomo  pano  que- 
lli fccrcti  fono  parenti  inlìcmc,  e  fi  fanquafi  dclli  flelìi  fempliei  ,che  quelli 
che  fanno  dormire  un  poeopiù  che  le  lidanno,  Cuno  impazzire,  pcrcncntrcdu- 
,.r»la  vita.  Ma  quelli)  cheper  un  fol  giorno  fanno  con  un  giocondo  lecitacelo 


DiGis:  Sittijì*  della  Ptrti,  Lìh.FlIl.  279- 
ìmplliìrei  e  dopo  ìlgiuoconon  rimane  alcun  dannosi  patientc.  Incomin- 
ciarono dal 

La  tainir.\gnrt ,  chi  fu  Kfclr  di  oitmc . 
Come  dicemmo dann  poco  medicamento  ne  viene  II  latina,  da  un  poco  pili  la-, 
jtalila,ma  dal  molto  ne  vien  la  morteceli  prenderà  una  dramma  del  morion, di- 
te Dioico  rideche  fa  impaziire.Noi  agevolmente  l'habbiamo  fallo  quello  col  vi- 
no,cheGfa  di  quelle  colè.  Togli  radici  di  mandragora,  e  ponile  nel  multo  quan- 
do bolle,  e  cu  opri  bene .  ir  in  luogo  commodo  lafclanii  (far  cosi  per  due  meli,  e 
quandonehavraidlbifognogli  ne  darai  à  bere,  colui,  clic  l'havrà  prcfo ,  come., 
farnimmerlbin  un  fonno  profonda,  diverrà  paizo,  clic  per  un  giorno  folonoiL, 
poco  impaiiiràimadopo  dormi  10, panata  la  patiia,  ne  porta  alcun  danno,  e  fa- 
ri di  molto  piacete,  vederlo  farpaizie,  efpetimcntwelo .  Po  ncrno  col  me  de  fimo 

Csl  Stlotn  muggiirtfarr  impa^airr. 

tonc  una  dramma  in  un  bicchicro  divino,  dimoflra  à  chi  ne  beve  maravieliofc 
vi(iont,giocondc,horribilc,cv,iric,corocti  piaceic  dopo  dormito  fvanifcela  pal- 
lia, ne  apporrà  alcun  danno,  fieoine  fi.tbbi.vno  detto  lari  bene  il  tutto  ammini- 
(Irato.  Polliamo  col  filo  Teme  ri  dotto  in  polvere  condir  le  vivande  fpargendovi  fa 
polve  fottilillima  fopra  quelle  quanto  fi  può  tot  con  tre  diti,  e  per  un  giorno  taci 
impuzile  con  un  grandi  lUmo  piacete  de'  riguardanti.  Ma  quella  velenofa  virtù 
fidilTolve  dopo'l  fonno^  tocche  le  tempic.ici  polli  con.  aceto,  oveto  confucco. 
di  limoni.  Portiamo  anchora  allrimente 

Cen  mttUt» ffccit  di  Sdwefirc  il mtdtfima  . 
Che  il  volgo  chiama  bella  donna, qu  erta  èia  peggiotdi  rutre,dì  cui  una  dramma 
della  radice  fece  11  fra  l'altre  cole  ,  q  licito  fa  di  bullo  ,  cuc  fa  divenirgli  huomini 
pani  fcnia  fargli  d.inno ,  che  r.on  li  uova  cola  più  gioconda  vederun  taHpetta- 
coto, come  pane  fciocchczze,  e  tante  vinoni,  la  aualeancruw  dopo  dormito  fva- 
nilce,f  fta  tanto  rieufan  odi  voler  mangiare.  Ma  prima  di  rutti  ammoniamo  ,. 
cheiliti  1  quella  radici  prclc.overoremi,  come  habbiamo  detto  adirne  bene,  fé  lì 
rivolgono  perrimiginationemoltcgiocondcimagini,  e  fene  darai  un  poco 
piildJ  J.!V.'iT,dt:r.T.i  p-.T  ero  gioirli  ■  j  '  -  il  n  crii-lodi  111:' mi',  e  dato  quattro  volte 
di  piò  apporta  la  morte .  Laonde bi fogna  con  quelle  radici  Iraimol'o  in  cervello. 
Era  un  mio  amu'o  ,  chequando  gli  piaceva,  in  p.-tfenza  di  molti fpenjtoti 


terra  con  i  d.nii.come  un'oc jjior cimava, c  li  (fonava  muover  l'ali, e  qucflo  fi- 
fi  Ws  per  la  feri»  clelfc  fbrwadtm  ;>i,.r;r.e,  r  è  da  quelle  ne.  cavava  fuori  llhiofeiai 
(no,  cavando  i'tflcma  dell'hcrbc  coaimcflrmptuporlioriati.c  fiincfthiava  in_. 
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i.fu  Dell*  Mtgì*  naturile 

^lt  daini  loro  membri, ilco.e, il  «:ì  .lk.,ò  (unili.Mi  ri  Cordo,  cKeeflMeiOgiC* 
vane dprrimcntsva  quelle cole  ne'fchiavi  di  rifattila,  che  tutte  le  loro  paiiiru 
nano  d'intorno  quelle  cofc.chc  lì  trovavano  hj  ver  mangiato  prima,  e  tutte  quel- 
le imagini,  che  vedevano  erano  d'intorno)  quelli  cibi.  Lindi  coloro,  che  flave* 
mangiato  carne  di  bue,  non  vedeva  altro  nelle  Tue  imaginationi  Te  non  buoi ,  & 
liorgii  pareva  ,  ch'era  percoffo  con  le  corna  da  loro  ,  c  cole  limili .  Bevuta  una_. 
bcvandi  un  ceni.-  i  un hii;:o.i  w„ui;mt  loliu  annega  tojnoyeva le  braccia. 
&  i  picdi.c  li  ftorza«  liberarli  dalla  motte,  venendo  poia  (Vanir  la  fona  di  qud 
mcdicamcato.ctme  uno  liberato  dalla  icn.pclra,  li  nettava  i  capelli,  e  premeva 
le  ve fli, per  cacciar  l'acqua  fuori  ,&  appena  poteva  ricevere  il  fiato  perlagr;nfa- 
tica,  cheli  pareva  haverprefa  pcrliberarfi  dal  pericolo. Quelle ,  Araltre  cole  più 
ci;nuli  tralafciu  di  dire.ciic  potrà  Tir  ogni curiofoinveiligatore .  Amepareha- 
vc  r  fa  ito  molto  man  ife  Ilare  iptincrpij. 


Come  s'inducano  fauni  o/cari ,  giocondi ,  Mari ,  c  f*- 
•vcniofi '.     Caf.  III. 


■no  confcguirlacofa  più  cattamente, 

pori,  i  quali  p ciche  hanno  la  caldcua-pei  compagna,  diven  torio  leggieri ,  c  per  7 
che  di  Tua  naturava  in  alto,s'Ìnal«a  alquanto,  e  per  le  vene  le  ne  vengono  al  cer- 
vello, il  qual  perpetuamente  effendo  freddo  inmodo,  cheli  ne  generano  le  nubi, 
comeli  vcdciu.-Itnapgioi-iiLondn.i;  l'anno  numidi,  e  divengono  nebbia,  ccosi  có 
vicendevole  ,ilicr,Jiu.<:iiii',c  di  li  e  ih!  in  inni  iil  di  ni  io  ritornarlo  al  core,  dove  e 
rio  leririr.pu-  il  i  ifo.l.i  :tr  dt  giaiclo,  < he  tt 
inde  l'inugini,  che  difeen  dono,  oe  correndo  à 
gli  altri  vapori,  fi  v.npono.  d  ini.  iia-.r.rxn.  ,'j.Je  divtngnun  mi  flrtufe.c  vaile, 
djiteuonelpttncipiudulla  notte.  Male  nel  Riattino  qua  odo  it  fan  rr^erVccicua  i 
periodi  rupcifiuitj,  e  temperato  dall'unici  puio.A  efii.  è g.i intiepidito*  fax- 
to  freJdo.fi  óin.i:lì:  jr.<!  k  i  .fio...  pi  ile:t(.  e  piate.  Noi  dimiac  no,,  havc.no  giu- 
dicato cofa  fuor  d.  ragione  ,ehCq,  .-.ndo  la  v„  uWanguiftc ,  f.-prafatta  dal  fover-' 
chiobrte.cV  addormiti  rata  .e  che  poi  londelh.  natura  delle  co  fc  mangi  He  l'i- 
rullano  i  vapori, cerne  crei  (Ki  In  i:  ini,  che  ai'!  ondano  r;l  tcipo,  fi  rruovono 
inlun^o.cV  iivrr.siviJi.T.-..  ■:<:.*■  nitrirai.",  onde  I  li  pg:: . ■  ...  le.rnn  t  vi;  ; t?- 
.  ecnòi),:tnchre.giJràini.r.it(1'jii...|.i  dilla fl; v.i,tneia  colcm.cori  dd  freddo,  e 
pi.titli.no  h.iinotf,  vcd'i.  Jte.l.oi.i.l.ngui  Iparfo.c  tutti  imbuitati  di  far.guei 
viene  dall'abbondanza  di  fanguc  .  aut.  d  .  quelli  fi  pvò  tongttcu.arcil  terr.pera- 
mento  ,  turni'  piace  ad  llippucr-ti  ,c  (jalcno.I  .onde  mangiando  cibi  fot  soli 
per  tataro  Intra,  (i  vt-.U-.M-.n;i  Fhi.igini  flm  i'iare,  e  mol!  inule,  le  quali  mede f™a- 
mtntc  s'inalzano  ima  Te  farn  no  di  delicata,  epoca  cflabtionc  rallegreranno 
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DÌ  Gir.  Béttìfì*  dtllt  tiri*.  Lìh.Vlìl.  xti 
l'anima  di  piacevoli  imagini:  così  applicando  di  fuora  ftmplici ,  portano  Ice* 
al  primo  fenfo  l'imagini  infette  di  quella  cafa.  L'arterie  del  nolho  corpo 
(dice  Galeno)  tirano  addentro  tu  ree  le  co  fé  che  circondano  lord'appreffo.mé- 
rrccontinnamentefivannodilatand^Giovaongereilfegaro,  perche  vaporan- 
do dal  ventricolo  in  alto  ,và  il  (àngue  alregato,  e  dal  fegato  và  fubito  alcuore, 
cosi  i  vapori,  che  vanno,  e  vengono  ,  fi  contengano,  e  rapp  re  lènta  no  l'imagini 
de'mcdcumi  vapori, che  non  meno  dormendo,  che  vigilando  ne  rallegra- 
no. Ecco  il 

Miào  Ai  mivtre  i  fogni  allegri 
Nell'ultimo  della  cena,  quando  vogliamo  andare  à  dormire ,  mangiatemi»  del- 
la  melina,  che  alcuni  chiamano  cerrara,  quando  dormiremo  poi,  ci  vengono  in 
fogno  varie  imagini  ,le  quali  fé  volellero  elì'erc  più  allegre  l'animo  nofìro  non  1= 
f.iprebbc  delidcrarc,  campi  fioriti,  giardini,  fiori,  prati  ,c  limìlmente  tutta  la^ 
tetta  verdeggia»  Le",  coverta  di  belle  pergole,  e  finalmente  volgendo  gli  occhi 
intorno  tutto  il  mondo  è  primavera,  e  tutto  ride  .  Fa  il  medefimoefte itola  bu- 
gio!!",!, lafcarola.lclrondidi  pioppo,  &  in  luogo  di  quelle  l'unguento  popul- 
Von.  Ma  fc  vogliamo 

Segni  nfcttri,  t  tumiilttuifi 
Mangiamo  fave  ,  epcrò  cosi  abbonite  da  Pitagorici  per  rat  ftgni  cosi  horribili, 
cu^  i  ';:--?.  Riunii,  c  principalmente  i  chiamati  fmihci  di  horto.  Gli  partorii  cono 
piirtcncbrofi  le  lenticchie,  cipolle, agli,  porri ,  eosila  Imilace  lifcia,  dorichnio, 
picnocomo,  vino rouo  nuovo,  quelli  muovano  fogni,  nc'quali  ri  dimolirano 
f-iiK.ilLi-.iigirbati.ltorpiari,  toni,  torbidi,  cosi  l'efler  portato  paratia,pa(Tar ma- 
ri, e  fiumi,  cadute, monti,  temperie  crudeli,  giorni  pìovofi,  e  nuvololi .  Veder 
ofhtratfi  il  Sole,  il  cicl  coverto  d'inverno ,  nedimofirarfi  le  eofe  fc  non  piene 
di  fpavento  .  Ovcrongcndo  i  luoghi  detti  di  fuliginc  ,  overo  di  tutte  le  coftj 
buifchu;  iniìemecon  olio,(  che  per  quello  l'aggioogono  ,aceioche  le  eofe  ag- 
giunte i>igitn:i  fona  di  penetrar  peri  meati  di  dentro)  fuochi,  lampi,  tuoni,  e^, 
tutto  ilinondo  inveititi  in  ofeu re  tenebre.  Quelle  cofe  mipar  cheballino,  perche 
come  fi  polTono  farveli  i  fogni,  l'ha  verno  infeg  nato  ne'  libri  della  Firogno 


Va  dtmfart  U  mtmerU.  Ctf.  li'. 

boich  m  ttin  1 

nella  Phitognomonica  nollrn  ,  che  ve  ncfonoallai .  Ma  io  loderei  l'arte  del  ri- 
cordare ,  che  enfiai  meglio  ,  che  poti!  àrirchiod'impajrimc ,  c  io  n'hù  fcritto 
uì;  lii retto,  dìev.ki&ià  torno.  Nn  sil- 
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Alami  rimtdij  tatlltntifrmì  ftr  gli  etehu 
Cip.  V. 

H Avendo  noi  patito  un  tempo  de  gli  occhi ,  che  riormai  già  eravamo  ciechf, 
6cabbandonati  giàda'mcdici  ecce  Ile  mi  Hi  mi,  mi  venne  un  certo  empìrico 
ilqualponcndomi  quella  acqua  negli  ocelli,  nel  medclinio  giinno,  per  non  die 
hora  i  mireuniui  Li  vita,  liorcon  pregherie,  e  prelenti,  inganni,  c  danari  fa- 
cemmo tanto,  chehebbi  la  ricetta.  Nonmì  rinctcfcctà  parLr  qui ,  accioche_, 
ciarcunofccandoilfuabifagno  fc  ne  p  offa  fervi  re .  Giavaallc  inKammaiioni, 
furfbfioni,  nchbic,  fillolc,  e  faiilì.eic  non  fana  al  m e defimo giorno ,  almeno  at 
fecondo .  Se  volcffimoquì  narrare  quanti  rinomini  havemo  guatiti  di  quelle  in- 
férmi tà,  Tate llìmo  troppo  lunghi.  Piglia  di  vin  grecodue  carrjfc.di  acqua  di- 
filla ta  diro  fc  bianche  inezia  libra ,  acqna  di  cclìdunia  dueoncie,  di  nnocchi,di 
jEufragia,cdiruta.a!tretanto,ditucia  quattro  oncie,  gatufjli  d'india  alirctan- 
lo,  Eu  curo  in  canne  colato  una  dramma,  mena  di  canfora,  Se  allietato  di  aloè. 
I-atutiafiptepatainquclfamodo.  S'infoca  fei  volte,  e  %'clUngue  inacqua  di 
refe  mifchiatacon  vin  greco  ,  l'acqua  fi  butta  poi .  Lccofcche  s'hanno  da  pe- 
lateli peliinofottiliffimamenre.eGmcrchino  con  acqua.  L'aloè  in  qucltomo- 
<io.  S'incorporaconl'acque  petnoti  poterli  polverizzare.  PongafincI  mortajo 
vn  poco  di  acquagià  ferina,  crimefehi  condiligcma ,  fine  he  diventi  acqua  ,  e 
fifàcciaiiimododi  (alla  ,  e  quello  fin  tanto,  che  li  rimeiìhi  nell'acqua,  e  l'ag- 
giunga all'altre  colè  .  Pongali  poi  in  un  vafe  di  vetro  coverchiato,  e  ben  incol- 
lato fovra,  che  non  fra  pori,  e  poni. il  fole  ,cV  allaruggiada  >  per  quaranta  gior- 
ni ,  remefchi.indo  tre,e  quattro  volte  il  giornO(  così  poi  ben  Itagionata  lì  fctba-. 
all'ufo:  ce  ncTervircmo  in  quello  modo 

Mi  iiijUmmatitm  ,  fjìilt ,  e  difi,Kj! 
Dillendaliriiifermofulletrofupino,  &3praben  gli  oechi.ene  butridentro 
Una  lagrima  di  quell'acqua  a  goccia,  poi  chiuda,  icapragli  occhi  .acci  oc  he  l'ac- 
qua enteando  per  la  caviti  de  gli  occhi  lìfpargaper  tutto,  e  quello  lì  facci  due, e 
tre  volteil  giorno,  e  fa  ri  guari  co,  c  diquella  modo  poi  fc  ne  iervìremo 

t/Rle  «tibie  dtgtÌQcchi 
Scie  nebbie  Diranno  fovra,  òlotio  la  cornea,  fi  polvere  di  niccherò  in  Canne 
rofato,alu  me  b  tutelato,  &  ofiodifeppia  ,  ma  petto  affai  fotti!  iilìmo,  e  lètaceia- 
to,  che  toccandolo  fi  paja  toccar  nulla,  e  quando  fi  và  à  dormire,  ne  porrai  urc 
pocodi  quella  polvere,  poi  vi  Aliterai  fopra  unpocodì  quella  acqua,  chiuda  gli 
occhi ,  cdotma,  clic  fi  co  n  fumala  fu  bito  àpoco  à  poco. 
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Per  (onfrmtr  ì  denti .  Caf.  FI. 

IOnonhòpoturo  trovar  rimedio  pii  eccellente  in  tutti  la  moltitudine  de'fe- 
creti  di  medicina  dì  qucfio.per  confirmar  i  denti ,  perche  l'acq un  penetran- 
do >  perle  STure  delle  gengive,  arriva  infino  à  certi  ncrvciti  de*denti  :  e  quelli 
coni  erma,  &  ingagliardifcc,  edi  più  fi  farano  fcarnari,  gli  incarna ,  gli  rivelili 
efalda.  Oltre à  quello  lifabiancht Splendenti , elucidi  come  perle.  Conofco- 
immedico  in  Napoli  con  quello  folo  rimedio  haver  guadagnato  molte  ricchc!- 
2C.  Piglia  dunque  radici  difalvia,  urtica,rofmaiino,  falvia,  feerie  di  radici  di 
noci  ben  lavate,  e  polle  giultamcntc  tre  mani  pie  tic,  &  al  itera  nto  di  fiori  di  fal- 
cia ,dirofmarino,di  fiondi  di  olive ,  di  piantaggine,  e  due  mani  piene  d' hìp- 
pocìlli,  marrubio,c  cime  di  rovi,  mena  libra  di  tiori  di  mirto ,  oc  alrretanto  de' 
Tuoi  Temi,  due  mani  di  bottoni  di  rofe,  che  non  fianoanchora  aperte.duc dram- 
me di  fandalì.cnriandi  preparali,  diftonc di  cirro,  tre  dramme  di  polvere  di 
cinnamomo,  dicci  noci  di  ciprefloi  cinque  pigne  verdi  picciolo ,  due  dramme  di 
bglo  armeno  orientate,  e  dimalUcc.  Fcirinfi  luttclc  cofc,c  fi  pongano  in  vìil. 
tono  gagliardS.ìmolIe,comclaj;rimadi  fimma,  c  IHcno  cosi  tre  giorni,  poi 
premuto  il  vino  leggicimenre, (pongali  inlambiccodi  vetro, &à  fuoco  leggie- 
ro Te  ne  dilli  l'acqua,  la  qualbuglia  leggi  ernie  nre  con  due  oncic  di  ahimè  con  la 
bocca  covena ,  mcnirc  fi  dilTol va  nell'acqua  .  Quando  vi  vorreie  fcrvir  di  quel- 
la :  fucchiaun  poco  di  acqua,  e  rivoltala  perla  bocca ,  finche  diventi  Tputo,  poi 
la  butta, e  fregai  demi  conun  panno  di  lino,  perche  oprarà  quanto  habbiamo 
;i;u[::dio  ,  cioì  ingagliardifcc  i  demi, e  le  gengive feamate l'incarna  bcniliìmo, 
efarà  bianche,  hor  dimcftrarcmo  altre  efpcricnzc 
Ter  firmai  degli 

Si  pongono  à  molle  fiondi  di  lcntifco,  di  rofmarÌno,di  falvia,  e  di  rovi  in  vin 
greco,  poiftillcraipcr  una  llorla  à  foco  leggero,  e  pofloneun  poco  in  bocca  fi 
rivolgerà  per  la  bocca  tanto,  che  fi  muti  in  faliva  ,  che  fortifica  i  demi,  incarna, 
&  i  r.Lhj  .in  eli  i(cc .  La  radice  del  piretro  maflicata  da  quel  dente,  toglie  il  dolore, 
ecoììanchoraralaradìcedeljuiquiamo..  Ai  denti  gelati  ci  ha  verno  cfperimcn- 
tatala  porcellana  fcrhrada'favi. 
siile  gelive  gonfie 

Se pcllinolc radici,  e  [effondi  di  piantaggine,  e  s'applichino fovra  lcgonfiatu-. 
le  .quando  vai  à  dormile,  eia  mattina  le  irò  varai  fece  he. 


Ha    i  ~%Attt* 
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A  terre  tienile  infermili  dui  eerpe  humxii*  ] 
C*f.  VII. 

R Accoglieremo  in  quello  rapo  capo  alcuni  ritnetJijdanon  lafcjarfi  àdictret, 
dc*(jLi.iLi  havendonc  tatto  ipeffo  l'efpericma ,  l' ha bbiamo  ritrovali  veri,  cu 
fc  bcnalcunidi  loro  fono  ufi  tati,  cfciitti,  puribn  veri,  eprimo 
dtUr  dell»  ufi* 

Si  cflrahcdallerofe  ima  certa  quinta  cflenza  di  color  difangue,  di  maravigliofo 
odore,  c  di  mirati!  potenza  ,  bagnili  pczicdi  lino  in  quel  liquore,  e  fi  pongano 
nel  fronte  ,  c  nelle  tempie,  il  che  c  llaro  provatoda  noi  molte  volte, eie  gli  in- 
*  Cechi  addolori  non  toglie,  almeno  li  fa  leggieri .  Se  le  pe;ie  li  leccano,  &  an. 
cliorail  doluidura, non  vi  rincrefea  bagnarle  dinuovo.  Molte  volte  hò  tatto 
cl'»;r:;ji/.:  JS.k.  piiii.i  lirpi'im  ri.:  Po  ila  alta  teda  ,tc  ho  trovato  ,  che  l'allcgicri- 
ièc  marav  i  g  li  ola  mente.  Hò  villo  tot  la  vertigine  col  toccar  la  teda  con  l'unghia 
dellagran bcliia,  e porLandol'anclloncl di to,  torla perpetuamente. 


Faccìaliun  laccio  di  feta  cremefìna  grolla,  come  una  Aringa,  fattone  un  cappio 
pongali  al  collod'una  vipera  lire  ito  ,  c  la  ìli.,  alatosi  Lincili:  muuja,che  fari  fra 
un  giorno.,  poi  [agliate  il  collo  alla  vipera,  che  il  laccio  redi  con  la  Iella:  Tur- 
batelo,c  nel  bifog  no  attaccatelo  al  collo  di  cohii ,  che.  patifee ,  c  vedrai 
grandi  effetti  . 

All'aperture  ir  libri 
I  femi  del  influiamo  buttato  fovea  i  carboni  accefi ,  quando  s'alza  ilfiimo  dì 
quelli  con  uno  imborrarojo  di  carta ,  i'indtini  fopra  l'aperture  de'Iabri  ,  tanto 
caldo,  che  appena  badi  à  fo)frir(i,fubito  fi  (gonfio,  c  le  fiffuic  fi  confondano  in- 
ficaie,  lenza  ri  nafeer  piùgiamai.  Horinfegnaicmo 


fa  più  maravigli,  di 
unendovi  fopra  l'hcrl 
la  Tua  freddezza  toglie 


nel  mele  di  maggio,!  ri  usi  zi  al  r.afccr  <?.:'.  Sri- 
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no  irrori,  eli  ferbiVacqua.hondcfcalcunonc  prende»,  gladio  una  drammi. 

l'acqua  fua  ,  àcori  l'acqua  perii  fola^ovcro  l'empiaftto  applicalo  aihiogo.fubi. 
tofilevaildolorcnonfcnzaftupordcgliaftarici.  Il  me  delìmo  effetto  fa  la  fcr ta- 
turadclvifcniodcll'albetodellaQuerciab 
"  lagnfldcctadeU'ifchiada.chec  (ìmilcal 
)  ligata  in  argento  è  unraro  rimedio  ce 


Tre  libre  di  fiondi  di  tabacco ,  bollite  inacqua,  chclceuopra  un  dito,  poifprc- 
mcrc,conaltretantodizuccaro:Fafiroppo  dandone  ogni  giorno  un  pc-co 
Ai  m*l  dtlfigMI* 

Sì  pìgliTherbafegaiara,  pimpinella,  c  cicoria,  lì  pelrano,  e  fé  necayafùcco,  lì 
lafciapofar  la  notre,chc  la  mattina  farà  chiara,  Te  ne  piglia  à  digiuno  un  bicchie- 
re cut!  un  poco  di  zucchero  :  per  otto  giorni,  e  finale  mani,c  piedi ,  gambe ,  & 
ogni  lift  ola,  e  pu  trefaitionc,  che  procedi  da  lui. 
AgtìhcmtTrkoidì 

Uno  anello  fatto  di  dttidi  cavallo  marino  portato  aldito  toglie  gli  hemorrhoì- 
di.  Che  più  non  ricorri  ino,  lì  pigliano  fette  i'caiaraggi  di  quelli,  che  tanle  bal- 
lottcdillcrco,  c  fi  bugliono  in  olio  comune ,  e  coiì  caldo  s'unge,  dwfubito, 
leva  il  dolore 

t-*I  idrf  culi;» 

Haver  giovato  il  zibetto  ,  perche- ongendo  d'intorno  al  bellico  quanto  un  gra- 
no di  frumenro,c  rollo  poi  un  pan  caldo  dal  forno ,  ò  (calda  ce  al  fuoco,  e  colto 
fovea  illuogo  dove  haveteonto,  lì  colchi  col  venite  fovraquet  palle,  finche 
lì  raffreddi,*  ildolor  andrà  mancando.  £' molto  giovevole 

AUt  lignnìt  <t,IU  utrgA 
La  polvere,  eh  e  cade  dalla  Origlia,  quando  i  famigli  di  fUUa  firtgliano  i  cavai* 
li  i  mule,  ò  limili  animali,  perche  guarifccfenia  dolore,  oveto  polvere  dilirargi- 
iio,aloè,  inceri (b,  verderame,  &alume,  tutte  quelle  cofe  flclTe.e  mcfcolato  inSe. 
roeconolioMilcntifco.  Marra  tutti  li  rimedi  j  il  migliore  è  la  polvere  dell' 
argento  vivo,  precipitato.  Quello  hó  conofeiulo ecceller! ti Qìmo ancora 

fatnUfinr* 

L'acqua  della  lalfifragìa  di  becco,  capelvenere  ,  piirietaria  ,  perrapìo  ,  pimpi- 
nella,  e  citarachdiftillara  per  bagno,  e  datala  all'infermo  ,un  giorno  si,  eun'al- 
trono,  penfhc  fa  pifei aria  pietra  grande  che  Ila ,  la  rode,  e  la  [pena ,  e  vedrai  di 
giorno  in  giorno  nell'urina  come  arcnclle.or.  i  pezzetti  della  pietra  arcnofa.  Ol- 
ite à  ciò  fcurudel  celforolTo,  Sfrondi  colte  innanzi  ch'efea  il  fole ,  diflillafco 
fcccate  nelFombra,  Teli  haverannola  mattina  col  vino,  ovcro all' equa  propria, 
vaglionomoltoàrompere, e  cacciarla  pietra  .  1  fanghi  nati  di  pinta,  tocchi 
ali  ombra,  e  fatti  in  polvere,  ò  ficchi  alforno.ebevvril.E  mattina  vagliono  mol- 
lo i  rompere  la  picr.ra,(i  peleranno  le  mandole,  che  fondentioil  pertico,  e  flia. 
no  àmollcdue  giomincll'acquaiìill.ira  p^rbagnodegufci  delle  fave  noic!lc,e_. 


Digiiizcd  t>y  Google 


1 1t  Dell*  Usgi*  naturale 

A  et  io  hi  Verno  cono  fi:  in  to,  che  vai  molto  controia  pietra  delle  reni,  e  della  velli' 
c  i.  Qjiell'uccello  è  picriolilUmo  fimilc  al  Wfcolo  vìved'intorno  lefxepi ,  pona.. 
la  cotta  dritta,  di  hrcvevolo  ,  fimilc  alpalTero.ha  forzafra  tutte  k  cofe  comto 
la  pietra,  mangiato  crudo,  ù  cotto,  o  vero  fecco  condiro  col  fale.òprclb  inquat- 
livoglia  modo,  ancora  fatto  in  polvere,  thiufo  in  una  pigliata  ben  coperta,  tj 
lutata  intorno,  che  noncftali  quello  fpirito, e  polla  al  fuoco.  Havemo  anchora 
fatto  efperitnia  d'una  certa  acqua  contro  quella  infermità,  che  vienfùori  di  unaj 
vcna.qualVitruvioprimaladefcriuc,  che  riavendola  io  curiofifGmamcntej  . 
ricercata,*  havcndola  ritrovata,  ce  ne  rallegrammo  molto.  Le  parole  di  Vitru- 
vio  fon  quelle.  Di  più  lono  alcune  vene  agri  di  fonti,  come  in  Lìcafto,  &  in  Ira. 
lia.vircna, campagna,  Theano,&  altri  molti  luoghi ,  i  quali  hanno  quella  vitti], 
chefcaccìano  via  le  pietre  dalla  vellica,  che  nafeono  nel  corpo  humano,  che, 
qucllaoperi  naturalmente,  lì  vede  inquello  modo,  che  quclfucco  si  agro,*  ace- 
to lo  in  terra  pafTando  l'acque  per  quei  luoghi,  s'intingono  di  quella  a  cu  te  ila-, 
le  quali  quando  faranno  all'onte  nclcotpo  ,  rompono  tutte  le  pietre,  che  iettano 
in  corpo  pet  le  reliquie  dell'acqua,  c  le  colcchc  incontrano.  Hor  perche  cagione 
le  cofe  agri  rompano,  e  I  caccino  le  pietre  ,  lo  porremo  conofeereda  quello.  Se_, 
ponemo  nell'aceto  un'ovo  ,  elafciato  ivi  ftar  per  alcun  fpario  ,  lalcorza  diviene 
molle,  e  li  dilTolve  .  Anchorail  piomba  è  graviamo  ,e  duro ,  fc  làrà  pollo  in  rau 
vafè,  e  portovi  aceto,  e  poi  coverto  il  vafe,  e  ben  chiulb.che  nonrcfpiri,  avviene 
cheti  piombo  fi  d  i  Solva ,  e  divi  enee  ria  ITa  .  Per  le  medefimc  cagioni  il  rame ,  che  è 
di  natura  piùfoda  ,  fclìmilmcntcvifaràpofto,  fi  dilTolve,  e  divien  verderame. 
Cosianchora  le  perle,  non  men  duro,  cheillàDb  delle  ftlict,  che  nè  ferro,  ne  fuo- 
co le  può  noccrc,  quando  là  no  ribaldate  dal  fuoco,  e  fparfovifopra  dell'aceto 
fidiuolvono.  Dunque,  fc  noi  vegliamo  quelle  cofè  dimmi  àgli  occhi  noftri, 
con  le  medelìme  ragioni  argomentiamo  delle  cofe  agri  ,&  acetofe.  Anchorafi 
polfono  guarir  coloro,  che  patifeono  del  mal  della  pietra  ■  Fin  qui  Virruvio .  Il 
luogo  dove  è  quell'acqua  ,  hoggi  lì  dicci  trancolifc ,  lontano  un  miglio  da  Tea- 
no,e  pa/Ta  pctJ.1  Urada  publica ,  perla  quale  lì  và ì  Roma , e  cenefonoanco  dell* 
altre  permetto  miglio lonrane da Theano. Si  Trovano  ancliora  nel  ventre  del 
bue  una  balla  grande  più  di  quelle  con  le  quali  fi  giucca  ,  e  fono  nere  ,  e  fefi  pon. 
gono  nelvino.fi  disfà,  efelidi  di  quel  vino  al  partente,  loguarifce.  Nonlafcia- 
remo  di  dir  un'olio 

Pcrcoxfertarlijlomtce. 
Mirabile,*  augmcntala  concottione,e  conforta  la  voglia  del  vomita  re,l 'olio  ti 
fa  così .  Sì  piglia  metto  feflaro  di  olio  perfetti  .lìmo ,  e  lì  poncinun  vafedi  ra- 
me'llagnaro  dcntro,di  bocca  Urga.c  polli  pilla  in  morrajo  di  marmo  con  piflon. 

in  forma  di  unguento,  dopo  aggi u n ge  v i  ancliora  a Ifin  ti o,  cfcolio  ,  mclchia  coru. 
Unacucchiaridi  legno  ,ma  coi  vale  coperto  ,  che  non  vi  cada  dentro  qualche 
fporchezza  ,  lafcia  n'arcasi  amolle  pertregiorni ,  poi  à  lento  foco  bugli  ogni 
quello  fa  ogni  quindici  giorni  fin  a  canto ,  che  la  foggetta  na- 
ii  k  te  la  virtù  dcU'hcrbcche  vifono  Hate  poilepoi  cola  l'her. 
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hc.t  l'olìo  per  un  panno  di  lino  col  toichio,ovcro  con  [emani.acciochcfciic  cj- 
vafuor  l'olio  .  In  quell'olio  ,  che  hai  già  premuto,  vi  fi  pongono  l'alt  (e  herbe 

sì  mede  fimamenteinnn.il  la  teria  volta,  e  quante  volte  facciamo  quello,  tante 
voice  bilogna  far  il  niedefiino ,  mentre  l'olio  diverrà  in  color  verde  .Ma  à  feparar 
l'olio  dal  iucco>bifogna  gran  fallidio,  perche  relUndovcne  ben  pochifilmu  ,  e 
l'olio  oprarà  languidamente,  e  pcrdeiàturto.  U  legno  della  burina  concoti  ione, 
•edcll'cllcr  tutta  confuma  ta  l'hurnidità ,  fc  llillarai  una  goccia  lopca  uni  lamina 
di  ferro  infocata.e  non  Ibriderà.  Al  fin  totr.ii  una  libra  di  cannella,  e  niczialibro^ 
di  noci  mofiihia  te,  akrcta  rito  di  millicccd  ifpieo  nardo,c  la  terra  carte  di  garo- 
fali  repara  lamento  pittati ,  eben  fctacciatlle  mefehiatai  con  Inolio  rivolgendo 


do 
do 
di 

no  u.i'olio.chc  e  maraviglioti) 
lod'intornoal  bellicose  icmi 
(ili!:  .Il  foriii'hc.e  mandorle an 

iare,agli,ccipoIl. 

ta.  Radici  di  Genc!an»,fraiin. 

illa,gramtRna,nr: 

a.maggiorana.dittamobianci 

.,di  tutti  egualpa 

polo  gruogo.cala- 

mo  aromatico,gatofali,a[oe  epatica,  galbano,colotjuintida,gengevo, noce  ma- 
rchiata ,  cinnamomo,  pepe  lungo,  incenfo ,  carpobairamo,  coralli  rolfi  dramme 
quattro:tcriacr..]]ii[[.:,d:::jnni;iu.:r.'.,v,!,i.:!l.!ir'[ii),;ibro[anolicrco,cerir.iuriomi- 
norc.trondidipcruchLpukggiij  : ìi:.c. pi,  1  n  :k  g  lucrata,  marrubio  apio,  Irondi 
di  lauro, r.Jvi.i.rQrmarina,  t'amoreggia,  maggiorana  ,  bcitonlca ,  feorze  di  melo 
ar.'.niio.Lcr.i  va  -  r.i:..U'.ì;^:  1111  iniii-.hnil'j.iemc  ili  cauli,  lil-v.i  11  -~ ,  Itili ■.■  ili 
apiu,j)o;Tu!ac  .i.r.i! ..no, trimirap- li. f,;iarri,  cimino, codogni,  finocchi,  pciroklU 
na.t'rondi  di  clip. i:jnc.L-.ipini, i'.ìi:- r  idi  ■•trui-  ni  ci:  Ji  limi  libra  un  a,  bacche 
di  lauro.conio  di  c crt siiti  inni  In-r.,  nrji.a,  acero  biiinco  fu:ti(ilmo>vinodi 
codogni  libre  ire,  :sii(-  0;  in.nli  ic.1  ■■ilio  ti,-  :pisrn,  ulio  di  pctrofel ino, olio  di  lauro 
libramela,  tutti  ini  die  culi'  ii  pttlano  ri  !ir.:;':,ip,  e  li  bui'.Iiuno  iiificmc  in  venti- 
cinque libr.'dioliovcccHwiuunoall.  CKìi.in.ati.me  dell'liumidità  di  curagli 
inrrjdij.iti  con  bu.;]i<j  L'r.;ti,  t  loave,  .  ■„.:■■.,„>;:■'.,  il  v.i  felici  4u.1l li  bugile,  fi  cori- 
U^vapur-i^vii-r.'n^ne'bilb-..;. 
TVr  h  figa"- 

Piglia  un  pugro.i  lor.i  ;i  i-i  nu  :■,  '.u -  uà  mi  ;  1  t  r.i  a  !;inc  un  manipolo,  tuccaro  fi- 
no una  quana, f.ilÌL.1.1  u  :,J;io^tii  u  ni  in  ,ii;  iiL'iij  ]■..-!  tj  11.1  ttro  giorni  iriiicij-.ia 
piovana  ,  poÌdi;Vi!!.ir,i  p.-r  h:,~iv- .  r  ni—uto  n-rà  iif:i13  la  meri')  ferba, piglia  luì 
raf.ini,buriakfa':i-,<;  p  :,!a  k  i:'.i.^:is  in  nu.Ti.iri  di  marmo ,  cava  tocco,  trar- 
rgli con  acqua  piovana  ben  fenato  il -af:, peni  al  fcicno  p:r  dodici  giorni, 
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d;ì;'j  guaiava  le  mani,ò  piedi,  ò  illuogodovc  appare  il  male,  e  guarirai. 

Mi  estua*  del  /««o, 
AH.,  cottura  di  fuoco  ,d  acqua  CaMa.  comunque  II  fi.i,  ponetevi  Cubito  vernice  da 
tingere  i  corami  in  oro,  levando  ildoìorfubito  .guarifee  predo  ,e  nonlafcia  fi- 
go od  :IU  Icona  tura,  Pereto  eccellenti  filmo.  Lo  Itercodi  buepoflo  Copra  lafrot- 
rari-r.i,  guari  Tee  in  un  giorno.  Il  conci  liaioce  nel  commento  de'pioblcmi  di  Ari- 
Itotele, dice  eh  e  bar;  n.  in.iu  li  n-.ininm  !-.-  mw.ii  lìdl'iicrlvi  mtTc^iri.ilc  ,  e  portula- 
ca, clic  potrà  trarr.ip  li  piombo  liquefano  fcni.i  iclìon;,  il  c \-xi  Pillili ìmo- 

Cht  uni  donr.i  tànetfA  .    Caf.  ri  II.  • 
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jllUpdigrt .  ■  Cxp.  Vili.  . 

PER.  alleggerire  i  dolori  delle  podagre  .  Si  piglia  lauto  ,  maggiorana  ,  pi- 
penta, [rondi  di  cedro, di  mortella,  di  Icntilco,  bottoni  di  rote,  ruta,  falvi.i, 
lavcndulj  allìntio,  nepita,  tutte  qucflc  herbe  li  bogliono  nel  vino  in  una  pigna- 
la,  c  qiundoboglicbcnc  ,  lì  leva  dal  fuoco, e  lì  riceve  quel  fumo  fulmcmbroof- 
fcfo ,  cheque!  vapore  aprendo  i  pori  della  pelle  ,  fa  evaporar  quel  vapor  dentto, 
chedà  quei  cruciati. 


Rimcdij  ai  mal  trancefe .     Cap.  1 X. 

POichc  quella  infermità  cominciò  coi!  horribilmentc  ad  incrudelirli  coa- 
tro l'huomo  i  con  ingegno,  e  grandiliima  dilìgerne  fono  (lati  riera» 
vati  molti  efquifici  rimedi  j  per  poterci  difender  darai  morbo ,  e  per  clTere  Hat! 
ferirti  molti  da  molti,  noi  ci  contenteremo  dì  quello  folo,  del  ijuale  non  folo  in_. 

Sueiìa  malattìa,  ma  quali  in  tutte,  ce  ne  potremo  fervire,  e  noi  di  quello  nehab» 
iamo  ville  molte  volte  l'cfpericnia ,  eli  facon  poca  rarità ,  econ  men  fatica  lì 
riceve  da  n'infermo  .  Piglili  una  libra  di  fega  tura  di  legno  fanro  .emeiia  libra 
di  falfa  pariglia  pcllagroiìamentc,  cinque  oncie  di  frondi,  e  follicoli  di  fena ,  di 
agrimonia,  c  cardo  dì  cavallo  un  manipolo,  una  dramma  di  cannella,  altre  canto 
digarof'oli,una  noccmofcata,!ì  pillano  qutfte  cofe,e  lì  pongono  in  un  barilot- 
to nuovo,  che  Zia  di  capacità  di  venti  carraie  Napoletane,  c  lì  riempie  di  vi'il. 
greco,  ò  altro  gagliardo  bianco  .fliano  così  infìcme  pcrungiorno  naturale,  e  di 
quello  beva  l'in  fermo  la  mattina, e  la  fera  quanto  gli  piace  à  cena,  eVàpranro> 
perche  evacuerà  i  pocoà  poco  rutto  limale  .oltre  ilmal  Franccfc,  e  ncevacuaf- 
fcmoltOjcfidcbilitallcrinfèrmo,  falciati  dì  berne perqualchc giorno.  Nel  tem- 
po dcli'clìadcnon  vi  ponghi  la  cannella,  né  la  noce  mofehiata.  Noi  l'h  abbi  amo 
anchora  ufata  alli  dolori  continui  della  teda,  alla  lorditi  dell'orecchie,  al 
mancamento  della  voce,  Sz  altre  infinite  malattie.  Vi  è  anchora  una  Certa 
Prtfìrvaiim  iti  m*l  Fnmctfi . 
Della  quale  potrà  l'tiuomo  fcrvirli  doppo gl'infelici  abbracciamenti  delle 
meretrice.  Piglia  unadrarama  di  ariilolochia.e  di  gcntiana.due  (crepoli  di  fan- 
dali,  e  di  legno  alow,  meno  dì  polvere  di  coralli,  (podio ,  e  comodi  cervo  bru- 
feiato,  una  mano  piena  di  herba  di  fonca,fcordio,  betonica  ,fcabiofa,c  tormcn- 
tilla,  alttcranto  dì  rolc,fcgarurcdi  legno  fanto  due  volte  tanto,  di  rame  bis». 
feiato  due,  mei:a  dramma  di  argento  vivo  precipitato,  una  libra  dì  vino  di  mal- 
vada, e  due  di  aequa  difti  Hata  di  foneo,e  di  fcabiofa.  Mefchia  il  vino.e  l'acqua, 
t  ponici  à  molle  perun  giorno  naturale  ].i  fegatura  del  legno  fanto,  conte  cofe_j 
reirantì,  e  aiocicosiinlin,  cheli  contornila  metà ,  Il  coli ,  e  lì  prema,  &tn  quel 
liquore  bagna  lepcjiedilinó  per  unanotre  .poilafciaafciugarc  all'ombra,  efa 
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così  ite  volti,  Napoli  coito  bis  lateiladclla  verga, col  Tuo  pitelo, poi  rivolgi- 
lo con  un  pocodi  tela  accoinroodata  ■ 

CiHtrevcmtm  eccellenti/timi .    Cip.  X. 

E"  Volgata  proponi  io  ne  netta  Medi  Cina,  che  l'herbc,  pietre,  Se  alrreeofclc 
quali  buttate  nelle  Fauci  de*ferpi , l'uccidono,  che  quelle  Tono  antidati 
Cancro  i  veleni,  come  hahbi.ima  letta  appreffo  Diofcoridedcll'anchufa,  onociio, 
che  vagì  io  no  malto  contro  lclcrpi.e  veleni ,  e  (è  torrai  alcune  fiondi  di  laro  ,le 
mafUchetaiie  le  fputerai  nelle  loro  fauci,  s'uccide  fubtto.  Laonde  noi  habbia- 
mo prcfouria  mena  dramma  di  teriaca  ,edila  Itaca  la  con  acqua  vite ,  e  pollale 
nella  bocca  diunferpe,emorìframeiia  bora,,  icil  meddìmo  habbiamo  fatto 
ColMitcidare..  Quella  medeGtna  cotnpoCtione  habbiamo  polla  nella  bocca  di 
Un  ferpe  acquatico  detto  cervone,  il  quale  ifenia  veleno,  Se  effen  do  (lato  unpo- 
Coflupefàtto,  ritorno  nello  {tato  di  prima.  Havemo  dunque  cavato  l'alio  dc'ft- 
midel  chto,  del  melangolo,  e  del  limoneiC  buttatone  un  poco  nella  gola  delle 
vipere,  le  quali  fu  bit  o  morirono  - 
<D,l  fuctt. 

Di  più  una  dramma  dellaradice  di  angelica,  elTiaveuecifàin  un'Fiora.ilbalfi. 
tuo  cosi  chiamato .  che  lì  porta  dall'Indie  Occidentali ,  vale  molto  contro  loro  ■ 
perche  riavendone  omo  la  bocca,  eia  gola  di  una  vipera,  fpirò  framcii'bota., , 
l'Orientale  dato  al  veleno  prcfo.avero  almorfa  dclfcrpcc  prclcntanco  rimedio, 
come  Aetio  c'infogna.  Neil' Arahia.dovenafce  il  balfàmo ,  non  vinalce  colà ve- 
tenafa,  uè  mai  alcuno  vitnorìdi  morfodiferpente,  ma  è  eccelle  minimo  rimedio 
Ichi  bavelle  prefoil  veleno  de'Crpi,  pecche  quella  micidia!  forra  fi  converte  itL. 
piilpiacevol  conditone.  Noi  non  habbiamo  trovato  cola  più  eccellente  ,  chela 
[erra  di  Malta  ,  dìognipicciolillìma  quantità,  che  habbiamo  potrà  nella  bocca 
delle  vipere ,  l'have  uccilè  velocìffima  mente  .Habbiamo  a  ne  ho  ra  etperimentato 
e  (Ter  della  medelìma  virtù  quel  legno  impetrato,  del  quale  lì  fervono  i  Medici 
per  rimedio  contro  i  vermi  de"  bambini.  Viéuna  pietra  chiamata  borace,  òche- 
lonite,  Ì  Franctfi  la  chiamano  e  rapodin  addicono  che  lì  trova  nella  teda  del  ro> 
rpovecchio,egrande,laqual  fèaltri,vivo  eBendo^iela  cavalle, dicono,  vai  mol- 
to contrari  venetio  .  Dicono  .che  li  cava  quando  è  vivoinun  panno  di  fcarlato, 
del  quat  colore  molto  fi  dilettano  ,e  quando  eglino  fi  tipofàno,  erefpirano  dalla 
fatica,  lafciano  quel  pefo,che  hanno  in  capojlqualcadcndodilà,  viene  in  una 
siiteli  a  accomodata  a  quello  effetto  dì  fotte  Te  non  che  fe  la  ritorna  à  berc,&  in- 
ghiottire ..Ma  ionon  bò  mai  ritrovato  alcuno,  e  he  l'h  abbi  cavato  à  quello  mo- 
do, ni  havendon  e  aperti  molti  >  l'ha  potuta  ti  trovare.  Quello  fi  ben  pouo  affer- 
mar di  vero,cbequallepiette,cnecosìcKiamano,edìconocheronocavateruori 
delle  tede  dc'rofpi  oehd  ville  de*minera!i,e  mi  ricordo  io  Roma  h  aver  villo  un. 
pcaio  di  marmo  grande,  itquateera  incallrato  di  quelle  pietre,  chediconode* 
ref piallavano  coi!  attasousldorfo  della  pietrai  comelepatxlle  allofcoglio, 
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&  erano  di  dicerie  quantità  grandi ,  c  piccioli  .  Ami  ne  hi  ville  io  nelle  pietre 
di  Malta  dentro  grandillima  quantità  di  quelle  pietre, e  (limo,  che  ivi  fiala  fuL 

veleni ,  che  mangiandoli  veleno,  &  inghiottendoli,  la  pietra  non  gli  noceti  > 
perche  andrà  mischiala  col  veleno.e  tintuzia  le  fucfoizc,e gli  rende  vani,ée  inef- 
ficari.  Ma  noi  ne  infegnaremo  uno  cccellcniiilìnio 

Olia  entro  wgni  vota». 
Il  quale  bò  io  più  volte  cfpcrimcnrato  .  Pigliali  libre  tre  di  olio  vecchi  filmo ,  c 
ponivi  dentro  due  mani  piene  d'hipcticoà  macerarli  per  un  mele  al  Sol  e ,  e  dopo 
toltone  lcfrondi.cliori.efprcmutolc  ben  bcnc,ii  pongono  nel  mede (ìm o'olio  due 
o:iclcdi  In-ri  lÌ.-H.l  me  tUdsn.i  licrhi  ,  c  periti  hore  le  farai  boglirecon  un  bagno 
di  acqua  calda, e  Toltoil  vafe  fi  cuoprc  con  ogni  diligenza,  che  non  relpiri,  e  po- 
li ilo  di  nuovo  al  Sole,  per  quindici  giorni.  Al  mele  di  Giugno  pena  rrconciedcl 
lùo  Teme  leggiermente,  e  ponili  in  due  carraie  di  viti  bianco  con  due  dramme  di 
j^ì:  r:  I  i  il  n.;,-.u  I  liicili  i  I  I.i  ,H  i  c  t  .tino  b  i  .1  n  c-t),  Xml  cu  r  i  j,  c  carlina  ,coltcdtl  ni  eie  di  Ago- 
llo,fanda(u^^toriilr>lochia  lunga  di  tutte  il  medefìmo  pefo,  e  tutte  quelle  cole 
lafcicrjijjBBBUc  perire  giorni,  e  toltole  leporrai  nell'olla,  clafciarai bollire 
cosi  pctfei  hore  nel  bagno  ,  dopo  premerai  per  torchio .  Aggiongcrai  nel  detto 
olio un'onciadizarfàrano, mirra,  aloeepatico  ,  fpicanardo , sbarbaro,  tntic 
qucltecofeben  pillo,  che  bugliano  nell'olio  nel  bagno .  All'ultimo  giongerai  di 
ThetÌaca,dÌMitridaredueonciedeiri.na,e  l'altra,  e  per  fei  altre  hore  laliiabol- 
lirc  nel  bagno,  e  dopo  laltiacosial  Sole  per  quaranta  giorni .  L'ufo  birà  quello. 
Nel  tempo  di  pelle,  ò  di  fofpcrto  di  veneno  ,ongi  lo  (tornaci],  ì  polli  ,&  il  luogo 
l'optai!  cuore,  e  bevine  trcgocciecol  vino,  e  vedrai  maraviglile 

Piglia  boloarmeno  Orientale, te trafigilUta,eatliiiri,bacchcdilauto,rormemiIIa, 
ariitolochialunga,c  rotonda,ani(ì,coriandi  crudi, biffarla, gèi iana,rhJ  pn.-ii cu, 
qvero  reubatbaro,maAÌce,ditiamo  bianco,  zaffarano, piretro,  diogn'unodi  que- 
lli una  dramma,  eccetto  del  zafiarano  mezzs.fi  pcltono.c  li  fctaccÌjno,e  (ì  confcr- 
vanodentro  unfàcchetto  di  camofeio;  s'ufa  cosi.  Sene  piglia  quanto  van  fo- 
praunofcudod'oro,cfe  ne  pone  detrouna  tazza  mediocre  con  vino  bianco  per. 
fetto,elibcvc,elì  póga  à  fudarciin'hora. Quando  fi  piglia  perla  puntura  in  Ino. 
godi  vino  fi  pone  acqua  ,G  piglia  in  ogni  ftagione.innanzi,  e  dopo  mangiare  . 
Ma  pcrniuuodi  quelli  mali  hilògna  cavarli  fingue,&  cITendo  che  s'habbi  cava- 
to fingue.nan  per  quello  reflidi  nonpìgliarli,  ma  non  guarirà  cosi  tollo.  . 

Molli  avvertimenti-,  e  rimcJg  cóntro  U  pefte. 
0/>.  XI. 

HAvcmo  ragionato  dc'vcneni.hor  della  pefie.chc  fonocofe  nella  mtdefimà 
qualità,  e  che  fi  ponno  rimediare  con  >  medefimi  rimedi! ,  deferì  veremo 
quelli  rimedi)  foli,  ch'haLbiamoefperimcntati  ne*  popoli  di  Sicilia  ,  ede'Venc- 
Oo    i  tk- 


Digitizetì  0/ Google 


2pl  Dell* Màgi*  naturile 

tiani  a'n offrì  (empi ,  nel  rempo  della  pelle,  che  han  forza  con  tra  la  crudeltà  del- 
la pcftc  popolare  ,cprcfcrvar  i  corpi  contro  quella.  Mi  par  degna  deferiv  crii 

P""°  c,;,™itf,,iitl*,.f.r,„.„.u,<f, 

¥.  lìia  maravigliala  opcratione.  Nelrnefedi  Maggio  fi  codiano  i  Roridi  garo- 
l'alidi  onci  rolli,  di  acccfocolorc ,  perche  Tono  d'i  più  gagliarda  fòrza.  Cava  le 
Ibglie.fuori  di  quei  ca'ici  verdi  ,'e  taglia  con  le  forbici  le  radicinc  delle  foglie, 
che  fon  cosi  bianche,  quelle  peflcrai  beniflimo  in  mortajo  di  marmo  con  piacilo 
di  legnoi  c  cosi  bene  ,  che  toccandole  con  due  diti ,  non  ti  offendano  i  luoincr- 
vecti  delle  frondi.  Fra  ramo  cuocanficon  zuccaro  .  e  per  ogni  libra  delle  fron- 
di ,  ponivi  tre  dì  zuccaro,  po  ngan  fi  in  vafe  di  rame  à  liquefarli,  e  bugila  con  un 
poco  di  acqua  diftillata  di  fiori  dì  aranci ,  che  fubiro  fidllcguarà,  e  ciò  finche  fia 
ridotto  à  debita  cottura ,  dopo  buttaci  dentro  un  bianco  di  im'ovo  sbattuto 
quanto  bifogna  alla  buIliiionc.cV  alla  dìfpumationc,  sbartendo  Tempre  ,  e  to- 
gliendo lcfpiumcchcfi  gonfiano  di  fovra , finche  fpiiimando  (lana  con  Olmate 
tu:t;lecondurc,all'hora  buttandovi  dentrolc  frondi  ben  ptfltfl  detto  pefocò 
tin  cucchiaio  di  legno  rivolgendo  d'intorno,  finche  pigliaranrtocolor  di  fan- 
one. Quando  fi  viene  vicino  alla  cottura ,  aggiongevi  polvere  di  garofali  d'in- 
di." ben  pedi,  con  due  dramme  di  mufehio ,  li  quali  con  una  amica  compagnia 
l'ini  t;arofolo  am  l'a  I  ero,  iggiógcrino  gran  di  (limo  odore  ,e  gratta  alla  conferva, 
dopali  ponga  in  vali  dì  tcrrj.comc  s'ufa,  e  fi  confervino  .  S'alcunovi  aggion- 
gerà  alcune  gocciedi  liiccodi  limoncclli,  faranno  aliai  più  belle,  per  lo  giocon- 
do color;,  che  fìluvià  de'garoi.iii.  l'oircmo  buttar  fui  marmorc  la  medefima- 
mi  Aura  ,c  formarla  in  modo  di  rombi ,  e  farne  certe  forme  ite  rotonde.  Ma*' al- 
cuno vorrà  farla  medefima  conferva  in  modo  più  eccellente.  Cavili  il  color  del- 
le fiondi  delgarofolo  con  l'acqua,  e  con  quel  decotto  fi  cuoca  il  zuccaro,  perche 
odorerà  con  più  vt  hementia  .  Son'alcuni,  che  non  pelfanolci'rnnrli  del  garofa- 
lo,  ma  con  le  forbici  le  tagliano  fottiliifimi ,  come  capelli,  e  li  códifconocol 
zuccaro,  ma  non  dà  gnfto  al  palato  mangiandone .  Mala  già  detta  dà  gran- 
didimo  piacere  grillandone,  edarà  grandilfimo  guito  nel  fiiavillimo  odordi  ga- 
lofoli.  L'crpcrienfc.chcn'habbiamofartcfonqiiCLie.  Giova  molto  all'affet- 
tioni  del  cuore,  cioè  al  mancamento  de*  fpiri  ri,  al  tremo  r  del  cuore,  allcverrig- 
glnl,  à  i  veleni,  Ar  amorfi  di  animali  vclcnofi  ,  e  principalmente  contro  l'infet- 
ta t  ioni  Jells  perle.  Sifadi  loroun'aceto  ,  e  dentro,  che  fc  alcuno  fene  freghe- 
rà le  narici ,  giova  molta  à  cacciar  vìa  l'cflalationi  pellifcre.alle  diflillaitani  not- 
turne, agli  effetti  della  malinconia,  vale  anchora  quello  rimedio 
Omirt  U  felli 

Nclmcfc  di  maggio,  cogiti  corimbi  dcll'hellere,  e  le  frondi dc'fì ori  di  papave- 
ri, innanzi,  che  efea  fuori  il  fole,  e  che  s'aprino,  e  l'Aprile  li  raccoglie  la  galega) 
cioè  la  ruta  capra  [ia,  fecca  nell'ombra,  e  lene  làcci  polvere,  di  cui  una  dramma., 
bevuta  col  vino,  vale  conrro  rutti  i  contaggì  della  pelle.  La  pietra  bezaar,  che  fi 
porta  dall'indie  Occidentali  appefa  al  core,  che  prenda  al  dritto  del  core,  ove- 
tela polvere  data  col  vino  al  pelo  di  quattro  grani  vai  contro  lapeiU>  scontra 
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l'infctrioiiidellcfcbripelìirérc.comehabbianio  e  fp  cri  me  mito  ,  toglie  la  lineo* 
pe,  r concilia  allegrciia  al  core  .  L'acqua, ovcrol'oliocltratto  da'lcini  del  ci- 
rro, è  tm'eccellentillìmo  conttovclcno ,  contro  la  pelle,  cilatoanchor»  cfpcri- 
mentalo  l'olio  di  Appariti»  fpagmi0lovalorofo  contro  la  pelle. 

Rimedia  tlle  firile  ,  e  fiaght .  Caf.  SU. 

£j  lavamano  anchoradi  direaltarnirimed'ij  contro  le  ferite,  e  piaghe  li  quali 

vigliofi  operinone.  Ma  prima  alcuni  corniole  Ièri  te,  c  molti  altri. 

L'itia  di  Apparino  ff4£afl» 
PiEliaduclibrediceranuova.quanrooncicdiralTia.altrecantorle'remidi  li- 
un  .  ti  ori  di  rolimrino  ,  edi  lauro,  due  oncic,  ò  alitetanto  dibettonica,  fior  di 
camomilla,  òdi  olio  tre,  e  mc;i.i  oncia  di  cinnamomo  alrrciantod'ioipcricoi 
oi  ero  del  Tuo  olio ,  e  due  iiolio  vc.-chio .  Sifeccarto  ì  iiori,e  kfrondi  all'ombra 
e  come  fon  lece  W  fi  pettino,  e  lì  fetaccino,  poi  lì  liquefacci  la  cera  al  fuoco,  dopi 
vi  il  butta  Tulio  ,  c  dupli  le  polveri  km  pie  [ni  itili  andò  con  un  cucchiaroal  Érti 
buttalcfopraun  marmo,  ò  feccali  in  picciol  peizi,  poili  porrai  in  boccia  di 
verro  ben  lavata, e  fi  accomoda  fopra  il  fuoco  col  fuo  recipiente,  chiudile  com- 
mìlTiire  di  modo,  che  le  cofe  rinehiufe  non  poffinorefpirarcin  modo  alcuno,  e_, 
fparìti-.i  la  fin  virtù.  Prima  riceverai  l'acqua  à foto  lento, dopoi  angmentanda 
ricevi  l'olio  rollo  con  un'altro  recipiente  ,  e  ben  chiulo  fcrbalo  per  lo  bifogno. 
Lafuafuriarikaldamoho.  Prima  il  collo,  clic  fari  ricordato  perfreddem  Io 
guariràongciidoneunpoco  .  Con  lòia  le  ieri  te .  Alle  centra  trioni  de'ncrvj  per 
Li  frcddczia  giova  ini  labilmente,  le  n  i  fcc  i  dolori  delle  podagre  .toglie  i  tremo- 
ri delle  mani  .giova  alla  lìatica  -  Bevuto  con  un  poco  di  vino  giova  allafehira- 
lia,  ongcndo  il  pettenccchio,  e  le  reni,  ©vero  bevendo  l'acqua,  o  il  fuo  olio  rom- 
pila pietra,  c  caccia  fuori  ,e  vai  contro  il  veleno.  Giova  alla  (orditi  dell'orec- 
chie, ongendone  un  poco  di  lana,  &  accomodatola  dentro,  fc  lenifcuno  le  re- 
ni, c'1  ventre  nc'loro  dolori,  bevuto  con  l'aceto  giova  al  morbo  caduco,  &  alla., 
memoria  perduta.  Ongendole  patti  naturali  delle  donne  provocai  melimi, 
ov  ero  bevendone  alcune  gocciecol  vino,  nel  medefimo  modo  provoca  l'appetc- 
aadclcibo,  pigliandone  la  mattina  per  tempo  control  morfi  de'  feorpioni,  età 
«hilepuzza  il  fiato , togliendone  poco,  quando  va  à  dormire, e  quando  s'al- 
za da  ktro,  fi  guarirà.  Oltre  àcìórpova  molto 
A'd,h,i  fnidi 

Con' à  mitigarli,  cornei  torgli  via,  cornea  podagrofi,  alla  Carica, età  morbi  de* 
nervi ,  convolilo  ni,  e  dolori  a  rterici  talli  fluili  freddi,  cV  altri  morbi  numidi ,  o 
treddiè  molto  ecce  Ile  n  ti  ili  mo  Mio  dcll'ardene  uccelli  chiamati  amicamento 
Diomidci,  ncll'ifota  di  Diomede,  hoggi  chiamata  volgarmente  Ticmicì  nel  ma- 
re Adriatico,  fono  certi  uccelli  chia  mati  volgarmente  a  tdene  ,<hi  nafeonoivi, 
C  di  là  vivono,  e  lìdicenon  ti(rovarfcn«in  altro  luogo, di ipetis  di  anatre  ,cne-. 
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-vivano  di  pelei,  che  pendano  Linone  .  Le  caini  loro  non  for,  buone  à  migra- 
re, perche  pujranodi  pelei  erudii  ingialliti  olire  modo.  Quelli  uccelli  s'am- 
manano poi  fi  fpiumano  ,  e!»  entra  re  ti  cogliono  rimettine,  c  s'appendono  pei 
gli  piedi,  cola  da  loto  un  olio  giallo,  che  pende  al  nero,  ma  di  odore  putzolcn- 
tiflirao, filli diofo  dì  pelei.  Cingendoli  di  quello  olio  quanto  l'huomo  balla  à  lof- 
ftitc  riti  tutte  quelle  opcraiioni,  che  noi  habbiarao  detto  ,  e  più  gran  cole  an- 
cliou.  Ma  alle  doglie  calde  fa  gran  danno  .  Si  fa  un'acqua 

Tir  le  f  Ught  vecchie 
Bagnerai  la  ealee  con  acqua ,  e  la  diflblvetai  in  quella  .rivolgendola  ,c  mcfcoLi- 
dula  quattro  volre  il  giorno,  e  poiché  havrà  fatto  re  li  d  e  nz  a  ,  e  farà  ri  feri  (arata  la 
coltracela  fcrvarajjW  bagnarai  tele  di  lino  in  quell'acqua ,  e  le  porrai fovra  le 
piaghe,  li  cureranno. 

t^lP  ulceri  malit-i 

Si  lauti  olio  di  canfora  cosi.  Dentro  unalibra  di  acqua  fótte  fi  poncun'oneia  di 
cantora  ,  e  inette  in  bagno  ,  ovcro  in  luogo  tepido ,  che  fi  dista  la  canfora, 
&aflbmma  come  olio  fovra  l'acqua  forre ,  li  ricogliccon  dcilreiza,  e  lifctba.CL. 
di  quella  ponendo  lòvra  l'ulceri  maligne,leguanfce  in  ogni  modo  jfic  anchora 
fovra  i  cancheri  cola  maraviglio  fa 
Vuntmu  pretiefi 

Una  parte  di  olio  vecchio,  óraltreranto  di  olio  di  camomilla,  olio  di  miele,  fi: 
litio  di  gigli  bianchi,  poni  quelli  olij  in  una  cazolctta  al  foco,  e  come  faranno 
ben  Caldi,  ma  che  non  bugli.ino,  G  pone  mezza  libra  di  minio  poi  letiziato  à  po- 
co àpoeo  con  un  cucchiaio  di  legno,  finche  fia  bene  incorporato,  poi  vi  porrete 
quattro  oncicdifuccodifalvia  et  incorpora  bcuiflimo.poi  cavalo  dal  fuoco  ttat- 
tala  con  le  mani,  chefidifturberà  comctìlo,  falciala  cosi  tregiorni,  rompila,  e_- 
fcrbala  in  una  fcarolcrra.  Giova  mirabilmente  al  fuoco,  come  di  archibuggi,chc 
leva  fubiro  il  dolore  .  Giova  applicato  a'  talloni ,  à  Ione  i  fproni,  ungendogli 
caldolamattina.claferaairulccredcllegambcdtmalfrancere.ò  altro  male  in- 
vecchiato, alle  mammelle  guaite  delle  donne  ,  alle  piaghe  della  natura  delle  dó- 
ne,  cdelmcmbtodcli'huomo.  A  cancheri ,  e  fcrofolc , dirtelo  fovra  una  tela,  o 
fovra  le  poileuie.  Non  lafciaremo  di  narrar ,  che  riabbiamo  Ipctimen  tate 

Le  vini  dcie  berta  ubdeci 
Così  chiamata  volgarmente,  e  he  vi  àtomo  per  rutto.SÌ  Cava  un  olio  da'luoi  fc. 
mi, cioè  ire  oncie  perlibra  percfprclfioiic,  fic  ungendo  quello  havemo  levato  à 
molli  quei  crudeli  crucia  ri  di  do  lo  re.  Il  lucci)  depurato ,  e  collo  in  fciruppo,t_. 
piefonc  un  poco  lamartina,  fala  voce  chiar.-. ,  c  fpcdita,e  fonora,  onde  giova., 
molto  a'mu  liei;  fc  le  fiondi  lue  l'acsn  petlc,  e  fe  ne  cav  età  fu  eco,  e  fé  ne  ongeran- 
no  le  tede  dc'bambini , ammazza  i  pedocchi .  Sola  porta  fovra  l'ulcere  putride, 
e  che  buttano  mareialeguarifcc.  I  polmoni  marini  di  color  torchina,trafparcn-: 
ti  come  eri  il  allo,  che  vannotando  perilmnre ,  toccando  il  membro  virile  dell' 
huomoquando  nuotano,  faranno  afBirri  da  un'io t oliera bi]  dolore ,  ma  ongen- 
duviiliiiccodiquefl'hciha,  toglie, a  lenilcefubito  ildolore. 

3N 
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Di  Ciò:  Saitìfta  della  Porta.  Zìi.  Vili.  is>} 


Di  alcuni  fitteti  alle  ferite.  Cdf.XIlL 

R Errano  alcune  bevande  chiamare  vulnerarie  dalle  finte  ,  perche  folo  be- 
vendole gu.ìrifccna,ati  ri  appieda  loro  una  colà  mi  labile,  che  bevute  fi ye- 
detanno  feorrere  perle  ferire.  Quelle  ion  dunque  le: 

Btvtnìe  ptr  le  ftrite 
TogIirherbapiiola,conrolidad'orCT,ArÌitorochj"j,eparrenIo,dirutteuna  ma. 
nopicna, ma duedi  agrimonia  ,  cuocanli  quelle  in  vino  eccellente,  e  nuovo  , 
dopòfiponganoadigerirefattoilfimodicavallo-  Ovcro  cogli  dipiroladuej 
mani  piene,  una  di  ciclamino,  e  di  fànnicola  ,.elamctàdr  alchìmilla,  enocanlì 
jn  due  miRrredi  vino,  fecondo  e'I  folitadi  6rfi,ediaha  berera  fera,  e  la  mat- 
tinarle herbe  che  bogliefti  prima,  le  accomoderai  lovrala  ferira,giongendovi 
un  poco  di  (àie,  etra,  unto  nonufaralnirimedij-Nc  lafciaiemo  di  raccontare. 

il  maraviglio  là 

V  ugnimi  Allearmi 
Ch  [amaro  da'Gre  ci  opochrifma,ilquaItu  dato  dal  Parecclio  à  Ma  filmili  anolm- 
peradore,  edaiuivedutanei'crpericnia,  Se  hatuto  da  luimolro  honore  mentre 
ville,  e  dopò  la  fua  morte  datomi  da  un  gcntilhiiomo  della  fua  corre,  fc  bavere., 
lafpada  conia  quale  è  Hata  fatta  la  ferirà,  overoun  legno  bagnalo  nel  fangue_. 
della  ferita,  fi  lanaia  l'infermo  ,  anchorchedi  lontano  fi  trovi.  Piglia  ut 
fica,  over  quel  molco,  che  fi  trova  forra  una  calvari:  d'huomo  morto,  ch'effataw 
all'aria,  due  oncie.altretantodi  grafia-di  hu  omo,  muda,  e  fanguchomano,ntei- 
»aonciaolio>dtlino,ditr=menrini,ebotoa(menounaoncia,  tutte  quelle  cofe 
pefterai  in  un  morrajo,  e  ir  pongono  in  un  barartolo  /fretto,  e  Iungo,poni  il  fèr- 
ro dentro  l'unguento,  ecosi  fi  lafcf,  cFinicrmo  la  mattina  fi  bagni  la  filatemi* 
conia  fiiaurina.cfcnzaporvialtro.  SiIcrIiì ,ceflcrjildoloielubito, cfenatAdj 

fe  lìdia.  ^  * 

Mirabile  unguento  da  fan/ir  egnt  forte  ((infermiti  • 
Caf.  XIV. 

TOgliafiunalibra-dibacchedirpiii  cervino  benmature?tlie  fara-alla  fin  dì 
Settembre,  colte,. polle,  fóvrauii  fétaecio,  premendo  con  li drti,che  la  pol- 
pa vadadi  lòtto.come  ti  fa  alla  caflia, che  redi  ibvragli  off!  >  mclcoratì  con  tèi 
onde  di  miele  fprima  ter,  quatirodi2uccher0f  Ire,  ò  quattro  noci  moie  ai  e,.  Jè  ne 
fa  di  tutti  confciiioncciifcrba  ptr  lobifogno,  lene  dà  un'onda,,ópiij,o  meno, 
vn'hora  prima  che  mangi  ,ò  mezza,  la  manina,  ò  fcrafótve  il  corpo  per  lienta,d 
quaranta  volle,  più,  òmeno  fi  rondò  trova  materia  fovcrchi»,  e  andrà  come  ac- 
qua verde,  fcniaiaiica,  tenia  naofia,  fènza  debiliti  r  il  corpo  ,eit  dato  la  fecon. 
da  V0lw,purtàrà  grande  operai  io  ne,  datti»  fenza  tqn  nta,chc  quando  nonandrì 
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pLi,  e  fogno,  eh: non  e  più  li  umor  peccanti  mi  corpo.  Guari/ce  l'hidropifia-, 
Ì'cpilep!ia,llDmic.a]i,iIiriatF.-anccfe,  vcrtigginì,  enarri,  e  per  non  andar  trop- 
po à  lungo  luti:  l'i  nf ermi  ti  pituitofe,  ovcro  incognite. 

Cèrne  fi f  spine  j!mnUr  l'infermili  .  Cup.XV. 

XT  OS  poco  hi  giovato  a  molte  pcrlbnc  il  Tumularli  d'eiferc  ammalato  ,ò  per 
XN  fuggir  di  mano  dc'ncraici,  ò  per  rifcai  tati;  con  poco  ptezzo.o  perfeampar 
i  dolori  di'tormcnti,  le  quali  leggiamo,  4  ellere  ufatc  da  gli  antichi,  c  di'  notili 
moderai.  Inicgnarcmo 

Csmcfejfitmt  tlimijlrirc  M»ft»fi>  difingn . 
AnEreto  Atantio  prcibda  Collari ,  e  portato  in  Lcn  no,  flava  In  prigione,  fpc- 
randohaver  da  [oro  quei  ladroni  gran  prcuo  pedo  do  ribatto.  Egli  allenen- 
doli dal  cibo,  beireva  acqua  mtfehiata  col  minio,  laonde  [caricando  ilcorpo.fli- 
tnandoiladtoni,cheàluifuirerovcnutiifluiridiranguclofeatcetarono,accio- 
chentìnmotiffedi  quella  infamità,  e perdelTcro  il  prcuo,  che  fpcravano  dal  fuo 
Titano,  quel  libero  Tene  fuggi  di  notte,  et  imbarcato  l'opra  una  barca  di  pe- 
fcatoii,  Tene  tornò  in  Achanto,fctittoda  Polieno.  11  frutto  della  lieo  d'indiaci 
i quali  imbrattano  le  mani  dì  langue,  come  li  frutti  del  rubo ,  Te  ne  mangiarli 
faranno  l'urina  languigna,  ilchehàdato  terrore  à molti,  vedendoli,  che  (ubico 
jiareu~croda  morire.  1  frutti  del  moto,  &  ilfangucdel  porco,  cotto,  cmangiato 
tinge  loftcreo  di  colordifanguc.  Larubia  di  m  itoti  mangiata ,  tinge  l'urina  di 
fangue,  comcn'infegna  anchora  Diofcoridc.  Lcggcli  anchota,  s'alcuno  la  torti 
qualche  tempo  uretra  nella  mano,  che  tinga  l'urina.  Infcgnarcmo  anchora 

Qmt  fi pojìjftrvtnire  il  caler  pallidi. 
Il  cimino  bevuto  induce  nella  faccia  de' bevitori  una  lividezza ,  e  pallidezza  .  Sì 
fcrivefrai  feguaci di  Fottio Latronc,ch iato  macliro dell'arte  deldirc,  che  con 
quello  incitatala  pallidena,  che  Tuoi  venite  peri  lìudi.  E  poco  innanzi  Giulio 
Vindice  confirma torc  della  libertà  di  Nerone  coiì  haver  ingannato  il  teflamen- 
to.  Fanno  anchora  fuffimiggi  del  cimino  coloro, che  vogliono  moli  rate  la  fac- 
cia pallida, e  prevaler  moftrar  fanti  ti,  emacetationedel  corpo.  Cié  anchora.. 
uno  cfpciimiiini,  clonai;- li  no  }iotr.'i  cunofecre 

L'hcrba  clematide,  e  la  fiammola  d'mtoicraHIc  acrimonia,  la  qual  non  fenza  ca- 
gione e  fiata  chiamata  riaminola,  qucfl.i  pilla,  &  impiantata  in  breve  tempo  ul- 
cera quclluogo ,  orinducelcpuflolc;  le  cantarelle  pifle ,  mefcola  te  con  l'ac- 
quaforte, fanno  ufcirfopra  le  carni  cene  ampolle  piene  d'acqua, e  con  quelle^ 
a  n  C  hora  fìfanno  gon  Gai  l'hcwic. 
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DtlU  ftfcìntthnt  ,eJci  rimedi/  ctatré  U  ftfiinslìttit. 
c*f.  xr. 

Già  filmo  giontia  parlar  dell»  fjfcinatione  ,  e  chi  lìanogli  fafeinarori,  ni  è 
cofadalafciarfi  a  dierro,  perche  f=  ne  Zia  lecito  d'andar  trafeorrcndo  perle 
catte  de  gli  antichi  ritrovarono  molti  tcllimonij  Lifciati  ànoi,  egli  effetti,  ca* 
n'hanno  villo  diciòi  moderni,  con  fumi  a  non  poco  l'aurica  fama,  nò  mipiactj 
ehe-6'habbiàtorlafededairhì(locia  ,  fenoli  balliamo  con  le  ragioni  renderne 
le  cagioni  ,pcrefiervi  molte  eofe  delle  qmili  veramente  non  (è  ne  hanno  potuto 
tendet  le  cagioni,  ma  diroqucHo  che  mi  pare,  riavendo  prima  raccontato  l'opi- 
nioni de  gli  a  Itti.  Ritroverai  molte  cofeappreuo  VirgiLio.c  Thcocriro,  come 

lutai  Mg*B*tH. 

Ilìgonn.e  Memfrodorodicono.efiere  in  Africa  etite  famiglie,  che  aflà/cin  i  no 
con  la  lingua,  e  con  l'occhio, che  maravigliandoli  più  del  dovere  di  a^una  cofa> 
ò  habbino  lodati  alcuni  belli  ,ù  biade  feconde,  o  bambini  gradetti,  eccellenti 
cavalli,  pecore  di  coho,e  di  palio  graffe  leccano  Tubilo,  efe  ammarcifeono,  infin. 
che  muojono,  fonia  che  di  talnocimcnto  habbinoalcuna  altra  cagione.  11  che 
Solinone lafciò  anch'egti  feri tto  .llmcdelimodicc  Ifigono  de'Triballi,  e  Schi». 
vani  elTere  molti  della  medefima  fpecie,  i  quali  hanno  negli  occhi  due  pupil- 
lc,e  col  fola  mirare  affafeinano  mortalmente  ,  £c  uccidono  quelli  ,che  guardano 
molto,  e  principali  ni  ente  con  occhi  iracondi,  così  fono  di  nocevol  vifo,  eVi  gio- 
vanetti fonti  no  quel  male  maggiormente.  Diconoancora  ,  chcinSciriaeìuano 
alcune  temine,  le  quali  lì  chiamano  Bine,  come  di  ce  Apollonide,  eFÌIarco,  che 
in  l'on-.occ  ;r.  Gì  i:r:'jlcr.i  generation  Ci  c  molti  altri  della  medefima  natura,  de' 
quali  dicono,  che  il  fegno  fi  j,chc  in  un'occhio  habbinodue  pupille,  e  nell'altro 
una  effigie  di  cavallo.  Didimo  anchora  famentionc  di  quelli .  Ne  dilDmiledi-. 
quello  oc  deferì  ve  Damone  cflcrein  Etiopia  un  veneno ,  il  cui  tedio  apportala., 
morte,  e  la  rifututione  a'cotpì,  che  tocca,  e  chele  don  ne  tutte  affale  ina  no  co  il. 
la  vida,  che  hanno  negli  occhi  due  pupille.  Cicerone  pur  fcrivedi  quelli , 
coiì  Plutarco,  e  Fi  la  reo  cITervi  gente  a  IFafci  natrice  ne' Falctcobeì  di  Ponto,  £ 
quali  non  folo  a' figliuoli,  che  fono  di  debole  compie  Hi  un  e,  mai  giovani  ,che_, 
ha n  corpo  più  fodo.epiù  gagliardo  ,  de  effere  peflilenti ,  e  con  la  villa ,  e  col 
toccare  induf  malattie  con  le  quali  uccìdevano,  e  marciavano  non  folo  chi  con 
loro  continuamrntehai)ìtafre,magliiùraAìeri,equelli,chcftavano  moltolonta- 

tnnque  col  toccarli  prenda,  eco!  mifchiarfì  inlieme ,  finalmente  le  li  dà  p  ci  fer- 
rioli c  negli  occhi,  perche  efeono  certi  fpiiitida  gli  occhi,  che  giungono  inlìn 
si  cuor  dcll'.iffafcinato,  e  l'infettano  tutto  .  E  così  avviene,  che  i  giovanetti  ,ehe 
fon  pieni  di  fangue,  fonile,  chiatccaldo,  e  dolce,  ufi  fono  i  (piriti,  che  da  loto 
procedono,  pernafcerecmcllidalpiilpiiiofaiiguc  del  cuore,  e  perche  fono  leg- 
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gicri  giungono  alla  più  alca  parte  del  corpo,  e  vengon  iaoripoi  dagliccchi.e 
fi  Linciano  da  quelli,  perche  gli  occhi  fono  affai  porofi ,  e  fono  Is  par- 
li pili  lucidifiimc  di  rutto  ileorpo  ,  c  con  gli  girili  ci  viene  accompagnala 
una  certa  fona dc'raggi  infocati .  [1/imile  avviene  à  coloro,  cherairanoalcuno 
fon  gì  tocchi  [j  ugnigli  i  per  alcuno  defeenfu,  che  tirano  afe  quel  morbo.edi  ven- 
gon 0.1  neh  ora  i  lorj  occhi  infocati,  fi:  io  di  cucitone  polio  farfede  ,chetrauTà 
me  una  infermità  ài  ocelli,  ih.-  un' .unico  pativa  ,  perche  l'occhio  infetta  l'aria, 
«quell'aria  inietta,  Se  avvelena  quello,ehe  gli  (làapptclTo,  e  cosi  quell'aria,  che 
Uà  vicino  àgli  occhi  del  riguardante,  e  porta  lieo  un  vapor  di  l'angue  corrotto, 
della  cui  Contagionc  s'infetta  l'occhio  di  colui  che  guarda.  Di  quello  me  delimo 
modo  il  lupo  toglie  la  voce  a  chi  lo  mira,  cosi  ilbafilifcola  vita  ,  il  qnal  notL. 
potendo  ripofare  nella  fua  propria  fede  ,  viene  ad  effer  tirato  come  il  fangue  del 
fcritonclla  pcrlònadel feritoie.  Quello  lo  deferive  Lucrttio  Con  molta  (lo. 

QhcI  ermllcirpi  ,pirdepwii/3e  ,cimfiagt 

D'amsrU  mente,  perche  cndan  imi,  ■ 

Nelli  feri»  ,  e  in  ejuclU  il  frngm  fpUnii 

Di  alni,  che  canili  occhi  ci  ha  ferita  , 

e  fi- fi*  di  Imi*»*,  *Wh>r*  il  fimpt 

Vermìgli*  ad  tcciipir  mi  viene  il  volto. 
Miti  farà  d'invidia,  odi  malcvolenia  il  veneno  ,  chel'liavrà  afFjfeinato,la  Fa. 
fclnationc  lìir.ì  molto  noecvolcc  per  lo  più  iògliono le  tafcinairici  elTcr  vecchia, 
ielle.  Ne  (irà  alca  no,  che  poffa  negare,  che  portando  alcuno  invidia,  òmalcvo-- 
lenra  ad  altri,  che  l'animo  infettodi  quella  pelle ,  che  nonhabbi  anchora  ileor- 
po in fetto,e l'animo  infermo,  inferma  anchoia.il  corpo  ,  ncfolo  muta  il  proprio 
corpo, ma  ne  fa  un'altro  alieno,  e  tanto  più,  quanto  l'ard  or  della  vendetta  inte- 
riore, ò  iteldcfidcrio,  rifiede  nel  cuore  .  L' a  vari  ti  a.  la  malevolenia,  l'amore  non 
imitai  coloridella  faccia, e  Dubito  del  corpo!  L'invidia  non  colorifccil  corpo 
dipalHdciza  ,e  tu  rende  d'unacllrcma  magnila  ?  II  de  Cd  crio  nelle  prcgnenon, 
pafianel  figlio,  che  tiene  nel  corpo,  e  l'imprime  il  fegno  della  cofa  defidcratx^ 
nclfuo  tenero  cotpicciuolof  Cori  quando  t'invidiala  driiza  il  raggio  dell'oc- 
chio ardente,  ìt  infiammato  con  queldefiderio  intenliliimodi  oifindere fi  par- 
re  dagli  ocelli,  quclfuoco,equeHWioatdentc  di  dentro,  e  vi  nel  corpodel ri- 
guardato, e  tanto  più  fe  l'affigge  ,&iihprime,  quanto  fonopiù  belli,  e  pili  ri- 
guardcvoli ,  epaffa  quel  raggio  dentro  come  una  fjetta  ,  giongc  al  cuore,  eia 
brufxia.e  li  porta  fecola  cagione  della  fua  ma  grciM  ,  e  tanto  più  (i  trova,  che 
fiano  colerici,  ò  fanguignj  ,  perche  quel  morbo  molro  lì  pafee  dell' apertura  de' 
pori,  c  della,  fot trglieiza  degli  hunuiri .  Ntfolamente  l'invidia,  ò  altra  pailione 
tende  cosi  il  corpo  -,  ma  è  colà  agevoliUTma  ritrovarli  nel  corpo  dell'  huorcio  il 
veleno,  il  che  prova  Avicenna,  eli  trovano  molti, che  fonodì  fuuil  natura.  > 
che  maraviglia  dunque  farà,fe  quello  veggi  amo,  che  Ila  ftato  filtro  con  arte.'  La_, 
Regina  dell'India  inandò  ad  Aleflandro  Magno  una  fjiovanetta  facili  filma  no- 
diiiadi  vencni  di  vipere,  come  fetive  Arinotele,  e  lo  lcrivcancbora  Avicenna- 

pei 
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perteftimoniodi  Rufo.  E  fcrive  Galeno  c/Terne  Hata  un'almi  cht  mancia?  1 . 
rhiofciamofcmaoflcfa^  l'aconito  il  veleno  havea  coiì  inietti  i  l'uni  fpiiiri, 
the  le  galline  non  i'a  eco  diva  no  à  lei  !  e  con  l'ufo  ,  econ  la  frcqucnia  (  cerne-, 
-riabbiamo  più  volte  letto  nc'libti  degli  antichi  )  Mitridate  coli  fi  relè  invincibi- 
le al  relcno ,  che  fil  Re- di  Ponto  ,chc  volendo  ammanar  fé  ftciTocol  veleno  per 
non  venir  vivo  in  poter  de' Romani,  che  del  veleno  che  prete,  non  gii  ne  ven- 
ne alcun  danno.  Le  galline  ,  le  quali  riabbino  mangiato  vipere,  e  lucerti,  e  del 
frumento, che  fia cotto  nel  lai  brodo,  fe  lo  datai  à  bevete  ad  un  fpravicro  ,  li 
farà  cader  tintele  penne,  lì  fanno  molte  altte  cofc ,  che  farebbe  colà  molto  tu  riga 

■chefolo  col  toccare  guarifeono  alcune  infermità  ■  Molti  fono,  che  mangia- 
no gli  aragni.c  l'oleandro,  e  fprena  no  i  morii  delle  fcipi ,  ne  ftntono  il  veleno. 

.  Hanno  la  mcdcluna  condition  e  quelli,  dc'quali  la  viltà,  &  ì  raggi,  che  mirati  u, 
affàfcinano  non  foro  gli  riuomini,  ma  le  piante  ,1'hcrbc ,  c  tutte  le  cofe,  che  mi- 
rano, e  li  fanno  con  la  magre  iiafecca  rea  poco  a  poco,  c  ipeflbdove  rifìcdono 
quelli  animali  li  vedono  le  biade  fecche,  che  fon  fatte  partecipi  di  tal  veleni,, 
nonaltro  ,checon  la  fona  dcgliocchi.c  con  una  certa  aura  vclcnofa ,  che  fi  par- 
te cUi  Corpo  loro.  Le  donne  attempo  de'loro  meitrui,  e  co!  toccare  ferino  lec- 
carci meloni,  Jci  cedraoli,  che marcifeono.  I  figtìuolini,  &i bambini  non  fono 
maneggiati  più  utilmente  dagli  huominijche  dalle  donne  ?  e  fi  trovano  aliai 
più  fpeflb  filmine  affafei  natrici,  cheli  uomini  perla  ragion  della  eomplcilì  one_i, 
perche  con  più  gagliarda  calcata  fi  partono  dal  loro  temperamento,  e  mangiano 
cofe  pili  aflai  nocevolì ,  che  perogni  mele  avaniino  quelle  lùpeifluiià  de'  loro 
medimi,  e  lebuglia  quel  fàngue  mclancolico.  Laonde  quei  vapori  pcftifcti  insi- 
lati fc  n'efeono  per  gliocchi ,  efpitano  ne'corpì  dicoloro  .chelcilanno  prefen- 
ti  ,  e  li  riempiono  il  corpo  di  quel  lira  morbo-:  Laonde  i  fanguigni,  6;  in  qual- 
che parte  coleriche  che  hanno  gli  occhi  ampi,efplendcnli,  e  giallicci ,  e  vivono 

<afìamcntc{  perche  nel  coito  u  mandano  foori  l'humot  di  quei  fucchi  eattivi  ) 
ì  quali  col  guardo  frequentiffirrro  ,  e  con  una  gagliardiflìmn  imaginationc  drii- 
lano  la  villa  nella  [or  villa  ,  eia  che  s'incontrino  i  raggi  con  i  raggi ,  &  i  lumi 

■Con  ilumi,  è  fi  congiungono  ìnlìtmeforle  vi  potrà  indurre  amóre.  Ma  perché 

-cuci  farei  no  voglia  ifidur  quell'amor  particolare ,  e  nondi  altro  può  fai  fi  chiaro 

TlnÌIatagiondctca,èda  dirli.  Avviene  dall'in  te  ntioncdeU'affal'ctn  ante,  ilqual 
fi  traimene  perii  fpiriti,ovcro  per  livapoti  al  maleficio  co  il  ammorbato  da  quel 
fpirito  divicnfimileàlui.emallimequandoftninqucUapafiioncccafietrionc, 

t!  conl'imaginativad'intornoqucllacofamoltofina.cgagliarda.erhabiioche  \ 
l'hà  durato  tanto  tempo  ,  hà  l'obedicnia  de'fpiriti,  cdcllaiigiie  .all'hora  fi  po- 
trà allacciare ,  4:  infiammare  della  virtù  della  cofa  defidcrata  .  Quantunque 
l'animo  (  come  li  fcrive' ad  Avicenna  quella  opinione,  e  li  può  cavar  da  tutti 
ferini)  colfolodclidcrto,  e  col  fuo  imperio  può  imprimere  taliaffettioni .  Pia- 
ce à  Mirfco,chc  l'occhio  lìa  quello,  che  butta  i  fondamenti  dell'arno tc,c  ch'egli- 
no liano  i  principali  allettamenti  à  fere  innamorare  ,  e  Diogcniano  dice  ,  che 

-l'amor  nafee  dal  mirate,  elicè  imponibile  ,  cheuno  polla  amare  una  cola  non  vi- 
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A.!,  e  Giovenale ,  coraecofa  prodigio  fa  narra  di  un innamorato 

mai  di  dtn*a  mai  non  vijla  arila 
Quello  fplendctc  mirai  d'occhi  coftringc  la  coli  amata  in  fin  alla  pazzia,!  prin- 
cipi) dell'amore  fi  cominciano  dagli  occhi,  perche  i  reIran  ti  membri  non  ne  fo- 
no cagione,  ma  aiutano,  clic  con  la  bellezza  della  faccia  trartengan  colui,  die 
miri ,  e  mentre  flà  cosi  fuor  di  Te  mirando,  con  i  guardi  Io  fenica,  &  occida,  Se 

pidtneftaricaUIha  faretra, come  la  faetta.ch'c  ufeita  fuor  degli  oc* 
chi  pnfi.i  gli  ricchi  di  chi  min  ,  e  di  lì  poi  brufei  il  core .  Dice  Apulcjo.  Quelli 
occhi  Tuoi  penetrando  peti  miei,  fono  difecfiinfin  all'ondo  del  mio  cuore,  e  mi 
hanno  acccfo  nelle  midolle  una  grandi  Hìm.1  fiamma.  Non  mi  par,  chcàbailan- 
2a  vihabbidato,e  Icovcrto  i  primi  fondamenti  del  fafcino ,  à  chi  delia  impara- 
re, fe  non  farà  molto  goffo,  &  ignorante,  li  porrà  ingagliardire  con  molte  cole 
dette  da  noi ,  il  che  fe  ad  alcuno  parrà  di  meraviglia  ,  conlidcrando  l'infirmiti, 
«heibgliono  venir  per  la  contagione,  come  il  prorito,  la  fcabie,  l'in  Ha  mmat  io- 
ne degli  occhi ,  e  la  pelle, fe  col  toccar, con  la  villa, e  con  il  parlare  può  ammaz- 
.lare  il  vicino,  dcinfctrarlodrlla  fua infermità, perche  la  pelle  amorofa,  che  c  la 
maggior  di  tutte  lepefti.non  può  impcflari  vicini,  e  farle  confumar  nel  fuoco! 
ne  folo  baila  infettai  alni,  ma  alle  volte  impellano  loro  Beffi ,  &  il  fafcino.che 
Apatie  per  tafcinaralrri,  rinvolta  in  loro  flcfii.  Siltgge  ne  i  ferini  degli  anti- 
chi diEutdida ,  che  dalhrifleifione  deU'acque,de'fpecchi,ede'fbnii,  vedendo 
rimanine  fu,  rivoltò  l'amore  in  le  A  elfo  ,  le  ivi  iole  fteffo  ti  rivoltò  il&feino. 
Dice  l'autore 

La  vijìa  fua  ù  piacqui  à  fi  mtdijimi. 

Che  ria  aaerli  sechi,  eh'  altri  /affinava 

Babbi  fi  fieff,  fafciaalo,  ,  miri». 

Olì  ptrde  la  fua  prima  belili*.* 

Elei  patì  la  pena  del  fai  mail, 
t  figlinoli  alcuna  volta  affa  feinano  coi!  loro  fleflì ,  te  ì  padri  dicono ,  che  &  li- 
mbello ila  ti  per  invidia  affàfc  ina  ù.  Ma  hot  impara  gli 

Rìmtdij  emiro  Samare 
'  Wolti  n'imparò  l'età  vecchia  .  Se  vorrai  da  te  torìl  fafcino  smorofo  colilo  tof» 
lai,  fuggi  dimirarla,  nefar  che  gli  occhi  tuoi  t'incontrino  coni  fooi,  nei'acco- 
pagnino  i  tuoi  guardi  conifuoi ,  che  di  qui  nafte  U  radice  ,  poi  togli  la  cagio- 
ne ,  togliendo  la  converfacìonc  à  poco  à  poco,  togli  l'otio,  occupandoti  in  eoli 
pili  gravi,  cava  fuor  del  tuo  corpo,  fangue,fùdore,  &  ogni  altro  efere  me  ntOi  che 
con  quelli  icac  ci  fuora  quei  [piriti ,  che  fono  rimafli  nel  tuocorpo.  Vifoao  a», 
eh  ora  rimedi  j  contrari]  ài  primi,  Hot  impara  gli 

Rìmedtj  contro  il  fafciaa  dclPinvìdi*, 
Se'l  Falcino  làià  fiato  d'invidia  ,  quello  con  ofccrai,che  perde  là  il  colore, con  gran 
difficoltà  inaharàgliocchi.ftmpreandràinchinato,  butterà  fpefli  fofpiri  :  il 
cuorfivedriìttìngcr  d'anguilla,  ce  fi  vedrà  altro  fegno  di  malattia  ir,  lui,  gli 
usciranno  dagli  occhi  lagrime  difapor  fallo,  &  amaro.  Peiguarirlo  dunquCi 
perche  l'aria  ègià  incetta,  &  ini  peli  Ha,  Liftigoa  ttuitùi  odoiifbavi,  che  puiifi- 


.  Dì  Gir.  BMUÌfudtl!*  Peri*.  Lìb.nn.  >0t 

chino  l'aria,  Curi  ina  ffiando  il  luogo  di  acque  odorare,  come  digarofoii,  ciprio, 
legno  aloe, mulchio,  A:  ambra.  E  però,  e  rimarla  anchor.1  inlìn  à  noi  l'uranio 
antica, che  le  donneanchor  lo  ritengano, quando  veggono, chei  loro  bambini 
ha  n  prefo  qualche  male,  pertorlojfufiùmiganafubito  I'inccnib,cc  lo  rivolgono 
fopra,  eloconfcrvano  in  aere  fereno:  farà  bene  attaccargli  al  collo  qnefie  pietre, 
ilcarbonehio ,  zaffiro,  giicin  to,cOii  ['alititi  herba  fofpcia  in  caia,  il  ranno,  la_< 
»alcriana.  Dice Diofcoride  cheèun'valenre rimedio.  Odora  l'Hift pò, giglio, 
porrà  un'anello  dell'unghia  della  gran  beli  ia,0  dell'alino  dome/li  co,  il  Tati  rio  ne, 
chiamatoorchi.c  fcmina.  AriHorele  dice,  chelarUM  i  molto  buona.  Tutte 
quelle  coferintuijano  la  forza  del  veneficio. 


Fi«t  d,l  Litri  OtlAve, 
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DELLA  MAGIA  NATVRALE 

GIO  BATTISTA 

DELLA  PORTA 

NAPOLITANO 
Libro  Nono. 

.  TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 
PER  GIO.  DE  ROSA  U.  I  P- 

■  U quale infegna i  belletti  rfcllc donne. 

*  r  a  E  H  I  O. 

Erebcilragienanunte  debilititi  dilli  donne  fetue  il  tratti' 
te  della  Meditila  ,  cut  dopohaver  tratto,,  di  attilla ,  ra- 
j  gionareme  digli  ornamenti  diSi  donne,  dalla  tijla infine* 
j  piedi,  tifinfignarememilU.  Maauioche  Ma  fajaad  al- 
 vanità  rraporreiniiiiejìi  libri  ijHellecvfi  ,  chi  affar- 
io J  beltcUt  delle  dinne  ,  iefiderarei ,  ibi  cinfìdernf- 
,chi  mi  «in  babbi  ami  fenlt^tee/ìi fiditi,  che  igie- 
1  vani  per  qntjìe  arnndifiere  i  i  vani ,  idìihonifii  piaceri, 
*  ma,  chi  iddio  amor  dilP  «nlvirfi ,  hi  dan  alla  natura  delle 
tofi,che  itene  in  fi  havifliri  perpetuità  ,  ertiitlKaJihn,  elafimina,  acciochiconfi- 
cenda  generatone  ne»  bavefe'iamai  a  mancar  lafpieie ,  e  chi  il  mafihiofufie  chia- 
maso  air alti  ddla  generatioue  filettati  da  ijuefia  bellica, ecreo  la  donna  molle , 
delicata,  e  bella,  accoebe  allettato  dn  auejf a ,  quaficoftrertofufi,  Sollecitato.  Nei 
J*n1»i,*ccwchelamo£lirp,.-,rrfia!fmmari,o,  ne  ijf.ji  dalla  loro  brutti*.--*  «- 

fnJlirolegTXv^Zit^atJb^ 

v.-ntafersuiMclic  ,  l<fiie,bhude,c  billìfi.me .  Aoi  habbiamo  raccolte  alcune  co- 
fi  ferini  da  i  fir.tt,  dteli  .miieki  dille  migliori ,  che  ci  parevano  ,  l'habtia- 
mo  ffirìmenlate ,  t  le  buone  l'kabbiamo  feruti  «j*ì  i  ma  ajfai  fine  miglisri 
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mutU  dilU  nofira  invtrsiiin,  t  dc'riirsvuidt' pittmidtrni,  chi  nachtra  «u 
finy  fiati  fiamfutt  ,  «gjHAgnp*»  Multimi  ,  e  prime  amimi  Jt  ima  da'  et* 

C*»«  i  tipetti  ptfsunt  divtHItr  ii$ndi.     Cip.  T. 

PER  eiìcreil  principati  (Sadici  delle  donne  Ornarli  i  Capelli  ,e  dopo  la  faccia.. , 
prima  infegn  a  remo  ornar  i  capelli,  e  poi  la  taccia , perche  [limiamo, clic  li  ca- 
pcllLfiano  il  maggior  ornamelo  di  cu  ito  il  corpo  human  o,chc  tolto  quello,  retta 
rutto  l'alrro  vano,  e  manchevole,  &  all'hora  (limo  che  i  capelli  Gano  belli,*  or- 
na ri, che  mai,  quanto  pi  il  biondi  Tono  fplendcn  ri,  e  che  burlino  raggi  come  l'oro. 
Afarquello  li  con/idcrino  tutte  quelle  colè ,  che  ionogialle,  e  che  no  n  offendi  - 
noia  teda  ,c  per  effer  molte,  dobbiamo  elegger  quelle ,  che  pili  tofto  giovino 
al  corpo.  Ma  prima,  che  li  tingano,  bilbgna  faruna 

•PrtparMivnc  di' captili . 
La  quale  infegnaremo  :acciocheGano  idonei  3  ricever  la  tintura.  Alle  feerie  del 
vino  bianco  aggiongerai  tanto  miele  tinche  diventi  tenero,  e  che  fliafpelToì 
modo  di  unguento  ,  di  quello  ongi  il  capéllo,  e  dalla  fera  tiia  cosi  tnfino  allx-, 
mattina,  e  poi  filava.  Poi  piglia  radici  di  chelidonia,  e  di  rubra  maggiore  egua- 
li parti,  e  pillale,  epiilc  porta  in  olio, nel  quallìacotto  cimino  ,rafura  djboflb, 
&  un  poco  di  talFarano  mefe  hi  a  con  diligenza  ,  ongi  il  capo  ,  e  lafcia  cosìonro 
per  ungiorno,  ìc  una  none ,  poi  lava  con  liflwb  tatto  di  cenere  di  cauli,  tdi 
paglia  di  orzo,  ma  la  paglia  di  fecale  e  migliore,  perche  fecondo  la  continua-, 
efpericnia  delle  donne  fa  il  cipel  biondo, e  tilplcndcnte.Macosifarai 

Uf.vi,  flrf.,ri  capiti  iimdi. 
In  un  vale  di  cteta  di  bocca  larga  Ipaiidi  paglia  di  orto,  fino  grcco,e  cimino  fel- 
vaggio,  farro  llrato  fopraftrato  con  calccrc  tabacco  fatto  in  polvere,  dopo  po- 
nivi fopra  della  paglia  già»  eletta)  e  di- nuovo  fi  Ipargono  le  polveri  faccndu  tlra- 
to.fincniliapicnoiutroilvafé.ccome  faranno  ben  rifttette  dòpo  riavervi  burta- 
tomolt'acqua  fredda,  lafcia  coi!  per  un  giorno, ma  api  il  buco  di  lotto,  cfàiiu- 
feir fuori illiuivo,  ferviti  diquefto  colfapone  pericapelli .  Ne  infegnarernoan- 

Vn'allro . 

A  cinque  carrafe  di  acqua  di  tonta  na  Taggiongivna-oncia  di  alumc  di  feerie, e  tre 
di  là  pone,  &  ima  mano  piena  Ji  juijìi.i  ùi  fave  ,  c  fa.  boli  ire  in  una  pigliata  iti 
tteta  finche  ma  ne  hi  Li  tetta  paire-.pui  I  iftin  fu  k  interna,  e  e.  n  l'acqua  delle  ce- 
neri, e  perogni  c;in.i:.i  di  acqui  ±,.?\in-£\  un'oncia  di  miti  crudo-1,,  efeiba  ptr 
quahdo  vorT,iiTervirtcnciCoiìanckoi.ifarjipcr  i  captili  un 
fiinunu. 

Fi  un  monte  iti  feerie  di  vino,<rcome  è  di  calfumtlì  brnfci,  cioè che  l'jmbirodcl 
fuoco  abbracci  tntti  dintorno  ,br:;icrato  dir  tiri  pcfljlo,  e  & tacciato  ,nucihw. 
mefiliiabcncoo  olio,ediqucftapa!ia  s'ongala  jonnabenla  icllaquando  vai 
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dormile,  e  quando  farà  giorno ,  lavili  Conliffivo  nel  quii  Gino  bligliti  lupini 
amari.  L'altre  donne  in  queflomodo 
Etri  i  ctftliì  Hindi 

Si  jforrano.  Al  comune  li  llìvio  aggiungono  Teorie  diritto , e  di  mela  aranciai 
c  di  cotognì,pagli»  dì  oczu,e  lupini  feeeni, fieno  greco,  e  fiori  dì  gineftra,  e  tarta- 
ro ridotto  in  polvere  un  poco,  clalcifi  così  macerare  per  quindici  giorni,  col 
quale  fi  lavino  i  capelli.  Altre  fono  chea  due  parti  di  iapone,ci  aggiungono  una 
parte  di  mìcie,  e  mezzi  di  Rei  di  bue  ,  a'  quali  aggiungono  poi  la  duodecima., 
parte  di  cimino  do  me  Iti  co  ,  e  di  raffarano  fdvaggio  •  clafciati  così  al  Sole  per 
meno  mefe,  le  mefehiano  ogni  giorno  con  un  cocchiaro  di  legno ,  e  poi  fene 
fervono.  Si  la  ancon  una  decozione  di  aceto,  clìtargirio  d'oro  molto  eccellen- 
ti-per  farci  capelli  d'oro.  Sono  a n elio ra, che  fanno  l'acqua  forte  colfuoco  difal- 
nitrOiVitrioWalearmoniaco.crinabrio, della  quale  acqua  bagnati  i  capelli,  (li- 
bito pigliano  un  fplendenre  colore  d'oro,  mai  capelli  ne  tritano  brufeiati  .mij 
quelle,  che  la  fapran  temperare,  fanno  un  buon  efletto.  Ma  quelle  coli  fon  baile. 
Ma  hor  infi.-gnjrcmouti'ecccIlcntilIimo  cfpctimcnto 
A  ftr  i  lAftUi  d'in 

Cavili  l'olio  del  miele  per  dift ilIatione.com e  infegnaremo.  Primo  ufeiri  l'acqua 
chiara,  poi  gialla,  poi  d'oro,  di  quella  ri  Icrvìrcmo  ungendo  i  capelli  con  una^ 
ipongia.guardando  che  nò  tocchi  la  cotica,  perche  la  tinge  gialla, né  agcvolmé. 
teilcolorcandràvia.  Quello  badi  buono,  che  la  tintura  durata  per  molrigior- 
ni,e  colata  ancora  i  canuti, e  bianchi,  che  pochi  fono  quei  tifiìvìj ,  cheli  tingano. 
Overofàlilfìvio  di  cenere  di  quercia  ,  or  aggiongivi  quanto  una  fava  di  reubar- 
baro,  iiltretantodi  tabacco, UTia  mano  piena  di  fieno  greco  >  e  di  paglia  di  orto, 
Teorie  di  melo  arancio,  limatura  dì  legno  finto,  rafiarano  fclvaggio,  &  un  poco' 
di  lìquiritia,  bugi  iano  tutte  quelle  cofe  in  un  pignato  di  creta  ,  finche  manchi 
l'acqua  per  tredici  voltc.e  di  quella  fi  lavino  i  capclli,afciugati  alSolc.epoi  fpar- 
gcndo  folio  fopra  i  carboni,  fonurnigherai  i  capelli ,  c quando  fi  brufeiarà  ricevi 
quel  finno  per  un  cmbuto  di  picciolo  buco, e  coverto  intorno  dì  un  panno  ,  «he'l 
fumo  non  fi  perda. 

Come  icApclUJt  tingano  di  art  cclir  rsfstccit. 
Ctf.lt. 

PErche  li  trovano  moire  donne,  Se  rinomini  di  carne  rofla.c  de' eapcllidclci- 
po,e  della b.irba  ,  iqualì  fé  lì  facdlero  di  color  d'oro  ,  dilcordjrebbnnc  dal 

quelli  li-greti.  Anticamente  rilevano  rofli  i  caprili  con  lalimatiira  del  decotto 
dell'albero  loto  ,  il  quri'alhcro  noi  chiami.imo  volgarmente  in  Napoli  melo 
Roccolo,  overo  con  Li  fecce  di  vino  brulli  a  ta  vecchio,  nel  modo  ,  che  havemo 
già  detto,  aggiungendovi  lentifco ,  cioè  l'olio,  cheli  fa  dirai  modo  à  quello  ef- 
fetto. Lafciavanolc  bocche  mature  dileittifto  per  parecchi  giorni  fatii  a'monri, 
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finche  G  marcifcono,  poi  buttandovi  acqua  nelle  caldaie  di  lame  ,  che  bugliv.i- 
nofin  tanto,  che  CTcpalfero,  ne  riempivano  poi  un  lucco,  e  ne  cavavano  filati  l'o- 
lia col  torchia ,  di  quell'olio  fe  ne  ongev  ano  i  capelli  per  minia  notte,  e  coli  li 
facevano  codi.  Ma  come  noi  polliamo 
Far  i  capelli  r,0. 

L'infcgnarcmo  .  Vitn  a  noi  una  polvere  da  Africa ,  chiamata  volgarmente al- 
chena,  la  qual  fc  bolliremo  ncllilfivio,  finche  relli  colorato ,  e  n'ungeremo i ca- 
pelli, li  tingevi  color  rolTo,  che  non  fparifee  mai  per  molti  giorni,  ma  incanto, 
chevaiongendo.guardatidinon  toccar  l'unghie,  perche  mai  andrà  via ,  di  mo- 
do (ì  tingono.  CoiiaiichDra  fi  tingono  le  giube,  6  crini,  c  le  code  dc'cavallidt 
Color  rollò  .  Ma  noi  con  l'olio  di  micie  fodisfaremo  à  tutto  quello.  Perche  ca- 
vatone quell'acqua  chiara,  e  gialla,  aggiflgendovi  fuoco,  ne  verrà  fuori  un'olio 
rollo  .  Quella  é  una  tinta  eccelIentilUma  à  tingere  in  rollo  i  capelli,  e  bianchi,  e 
canuti  pur  tinge  per  molti  giorni ,  e  quando  la  cintura  fparirà  via  dileguandoli, 
reltaranno  i  capelli  di  color  d'oro  ,  ma  quando  on gemo  il  capo  col  liìlmo  ,  pi- 
gliammo la  fpongia  conleforbici,  accioche non  imbrattiamole  mani,  e  la  coti- 
ca della  iella . 

La  fimi**  nafeondt  U  bianche.z.4 
Ni' fai  captili  tv»  rimedi],  &  herh 
Li  tiige  di  nltr  mcglii,  che  d'ira. 

Cerne  fi  tingono  i  capetti  di  cshr  nero  .    Cdf.  IH. 

MI  pare  opra  dicarità  focconcre  à  quelli  huomini,  i  quali  (i  vergognano 
diclTer  vece  hi,  quando  vogliono  nafeond  ere  la  loro  cani  tic  come  fc  con 
quella  tintHravolcflcro  rubbarcà  gli  anni,  òcalla  ctadc,  e  fe  riabbiamo  provino 
allcdonne  giovani,  bifognaanc bora, che  diamo  fodiifattionc  alle  matrone,  fc 

U  t=na?.  Amicamente  fi  faceva"conIa  decorsone  dell^frondi  dHalvia  ,  dell^ 
feone  delle  noci  verdi,  de'fru  ni  del  Rhoi,  dim;rto,roto,ciprelìb,fcorie  delle  ra- 
dici dell'elee,  ecofe  (ìmili;  la  corteccia  della  r,  ni  leu  iltil'Ji-s  cotta,  ma  prima., 
marci  a,  e  tenutala  nel  capello  tutta  !anottc,fa  i  capelli  neri ,  ma  purgati  prima 
con  la  terra  cimoli.i .  Impari  dunque 

H  captila  canuta  come  dhieaghi  mire . 
Piglia  lerangiiiiiighe.efallc  marcire  nel  vin  tolfo  per  cinquanta  giorni,  poi  on- 
eri eaptllisl  Sole,  ediverranno  negriflimi .  Ovcro  in  due  fefiarij  di  aceto ,  uil, 
ìeftarodilànguifughe.poffcinvafe  di  piombo  per  felfanta  giorni  à  marcire ,  e_, 
comehabbiamdct'to,  ongi  i  capelli .  Pliniodice,  che  ha  tanta  fona  di  tinge- 
rei capclli,che  fc  non  tengonola  bocca  piena  diolio coloro,chc  li  tingono,  che 
annerifcono.tnchoraidenci.Ma  feti  piace 

t.  (fieicaftllidìve'!fhi>nt»'<£hi,  (neri. 

Q-q  pì- 


'jof  Deli*  MtgU  nsturtle 

Piglia  una.  Incerta  verde,  e  tagliali  la  coda,  t'1  capo,  cuor  ila.  In  olio  comune,  T 
n'ongerai lattila.  NèhaYtaì  auchora 

Con  quello  modo  ongerai  commodamente  laharb.i,  &i  «pelli  ridivengono 
bianchiadateuno.  Lir.argirio,ramcbrufciato  ,  mefcol.irai con. quattro partidi 
liflivio,  e  quando  fopra  al  fuoco  leggi  tra  comi  ncìarà  à  feuprire  il  bugilo  ,  ti  la. 
vcrai.c  quando  [animo  affinili  l.iv.i  tnn  acqua  calda  .  Noi  ci  riabbiamo  fervilo 
di  quelli  per  dottrina  degli  antichi,  Io  hù  tacco  liflivio  di  cenere  di  quercia  ,  e 
di  calce  viva,  chiamata  volgarmente  capitello.  In  quello  fi  cuoce  litargitio 
di  argento,  cpoiprcndiamo  efpcrieniafe  farà  cotto,  conun  pczio  di  lana  bian- 
ca, che  calandola  nella  pigna  ra,  fc  fi  tingerà  dieolornegro,come  vogliamo,  la., 
lalcicrai più  cuocere  ,fcvedemo,  eh  e  rode,  e  mangia  la  lana  di  capitello  è  trop- 
po forte,  bifógna  aggiungeracqua ,  (è  tinge  poco,  aggiungi  litargirio  ,  di  que- 
llo ne  laverai  la  iella,  e  la  barba  canuta  in  pelo  negro  ,  ni  la  frode  fi  baila  cono- 
Icctcperdie  quanto  piùiaverai,  negreggerà  con  maggior  fplcndore.. 

Come  fi  fatino  tadtrt  i  peli  .    C*£.  iy. 

PErche  accade  molte  volte,  che  alcuni  luoghi  della  pe  ritma  fi  ano  brutti ,  e 
fchiviperlamoltitudinedipcli,  ovcio.chc  non  vene  liano  à  ballanza,  itifc- 
gnaremo  come  illuogo  troppo  pclofo  divenghi  fenza  peli,  Se  il  luogo  fema- 
peli,  divenghi  pclofo.  Quello  èL* 

W igKinla  -,'etgar  e  da fir  cóilcrt  i  pili. 
CFiecommunalinemes'ufa  nelle  linfe.  Conila  di  quanto  parti  di  calce  viva  ri- 
dotta in  modo  di  polvcrc,&  unadioropigmento,euoci,e  neferai  cfpericnta  con 
Una  penna  di  gallo,  calandola  dentro,  la  qualfe  lafciarà  le  Tue  penne,  farà  cotto, 
«.guardati,  e  he  non  (ìa  cotto  fovctchio.nèftia  molto  l'oprala  carne,  perche  bril- 
lila.. Ma  s'avverrà  .chela  cote  relli  brufeiata  per  l'Unguento,  lì  ongerà  il  luogo 
di  unguento populeo  rodio,  ò  mefehiata  con  olio  di  viòle,  cosi  ceda  il  dolore^, 
E  quello  fi  bà  da  fat  nelle  linfe,  ma  nonJia  vendono,  fopra  le  pietre  vive  ,ó  te- 
gole infoco  te  la  donna  ben  circondata  di  pnnniiotorno  riceva  quel  fumo,  fin- 
chcfùdi,dopa  il  fudorclavilì  còn  aco.uicalda.epoi  fi. netti ,  Se  afeiughi,  poi  fi 
onga  tutta  .perche  tutti  i  luoghi  outi.fi  nettano  fubito  di  peli.ere&atanno  bia- 
chi.e  netti.  Gli  più  antichi,  di  noi  L'ufavanoin  quello  modo,  comen'infegna^ 
Sa  terna  ne'libri  di  Agricoltura,  rifrren  dolo,  à  noi  Varione  .Sevorralfare  alcuna 
lènta  peli,  piglia  una.  tana  vetde,ccuociIa  in  acqua  finche  cali  il  teno.c  di  quel, 
la  poi  ongiii.il  corpo  ..  Ma  perla  tana  verde  li  deve  intendere  il  rofpo,petche_. 
la  ranocchianon  ha  quella. virtù  .  La  falamandracotta  nell'olio  hà  queflafot- 
ia.comcdicc  Diofcoridc,  mafaràdi  virtù  più  gagliarda,  fcTatà  macerata  ne] l'a- 
li o,. ci  iquefatta  la  marcia  della  falamandca ,  che  fuole  in  colótdi  latte  vomitar 
dalia  bocca.inogni  parte  del  cotpo,  dove  tocca,  fa  cader  fubitoì  peli .  Diofco- 
ride  djcela  fcolopendria  marina  cotta  nell'elio .  flconw,  feeacteripeli .  Ma 


Di  GhiB/tttìJÌA  della  Furti.  Lik  IX,  j'ay 
-A  non  far  cadere  i  fili. 
Se  CaTerai  l'olio  dftl'hiofciamo,cÌoé  dalli  fcmi  nel  torchio,  ovcroda'luoglii  fpc- 
lati,  ongcrai  col  Tucco,  narreranno  tardamente,  ilmcdcTuno  avviene  col  fucco 
della  cicuta.  Ovcro  per  torte  i  peli  aggiungevano  à  gli  uovi  delle  formiche ,  au- 
ripigmenro  rolli),  e  gomma  di  riedera  con  aceto ,  e  fregavano  il  luogo  ipelato. 
Nel  tempo  antico  fregavano  con  la  radice  dellhiacinro  il  ptttcnecchio  a'bam- 
bini.acciochcnon  vi  nafcelTero  peli , epe ròqueflo  esperimento  è  moltoufato da 
quelli  moderni  dc'loro  fchiavi,  cheongevano  con  vino  dolce  quella  radice  pei 
ritardare!  peli,  che  veniffero  poi  tardamente .  Mafe  vorrai 

Nel  che  veramente  non  habbiamopoco  iudato,  riavendone  cfpcrimcn  tato  raol- 
ti.e  moiri,  che  rutti  habbiamo  ritrovati  falfi.  Prima  e  bilogna  lavar  il  luogo  cor 
acqua  calda,c  poi  torre  i  peli  ad  uno  ad  uno  eonlcfòrbici ,  e  tanaglinole,  eoru 
chele  donne  fi  cavano  i  peli  ioverchi  ,  dopo  liquefare  te  11  fallii  tro  nell'acqua^, 
e  s'ongeranno  i  buchi  de'pcli .  Riufcirà  meglio  con  l'olio  di  folfo,  emegliodi 
vitriolo.c  compili  non  rinarreranno,  efepurrinafccrannodopoim'annojlàran- 
nofbttili,eniollicclli,il  che  fedi  nuovo  le  flcrperai  ,rcllar,ì  illuogo  fpclato  per 
lcmprc  con  quello  modo  habbiamo  fatto  le  (tonti  delie  donne  pul  larghe  ,  ai 
quelle  che  l'havevano  Uretre,  c  tolto  ipcli  da'luoghi  confile  ti. 


Cime popiams  far  «afetrtì  peli.  Ctp.K 


AL  contrario  poi  coloro.cne  vorrà  lino  veflir  dipeli  ì  luoghi  nudi,  con  que- 
lli rimedi)  potremo  fodhfotfiibito .  Sogliono  alle  donne  avvenire,  chele 
fronti  loro  fiano  nude  di  peli,cle  tempic.noì  in  fegn  aremo  con  quello  modo 

Cerni  pairemorjlarJarei  peli,  chèmneaiant  innanzi  la  vecchietta. 
E  fé  fra  tanto  fendono  caduti  alcuni ,  fi  riparano.  Brufcierai  il  melantio  ;  ò  p  r  li  Ì 
carbonile brufciato.pe Ila, e  Telacela,  e  tnefchiatocon  acqua  ongila  te(\a.  Gli  no- 
fttiantichi  con  quelli  eTperinicnri  facevano  a efeerc  ì  capelli,  coUiccio  cerreflre, 
con  leapi  brufciate.ò  cenere  di  mofclico  polveridcllc  feccnc,òcon  ficrco  di  Tor- 
ci brufciato.c  fatto  molle  ongcndo  .a'qnali  aggiungeremo  ceneri  dinocciuole, 
dinoci.di  callagnc,edidatteri,e  delie  fi]iquettcIÌcfaYc,cdi  tutte  quefte  cole  mi- 
schiate, òdi  alcun  e  fole,  faremo  nafecrci  peli.  Mafcvnoi 

Che  i  peli  xifcene  prtfie. 
Noi  gli  fogliamo  far  con  acqua  di  miele  diflillato.cioè  quella,  chevien  fuori  pri- 
ma con  pocofuoco.pcrchein  poco  tempohà  fatto  nafeere  molti  peli,  bagnando 
fpcfloil  luogo,  ovcro  tenendolo  Tempre  humidocon  pene  di  lino  bagnate ,  non 
renando,  ma  facendo  ches,aTciughÌno  daloro  ftefli.  Le  nobili  ftìme  matrone., 
potranno  fare  con  qocltomodo 

'  Che  i  peli  anfano  piì  delicati . 
Auguflo  era  foli  to  brufcìarfi  i  peli  delle  gambe  conlc  Teorie  di  noci  ictche.ao 
ebeheii  pelo nafteffcpiil  molle.  Ma 

Qj    1  F.V 


Digiiizcd  ti/Cooglc 


f  '„ s  Stllt  Mi*U  naturili 

Fjr  die  »*[thì*t  i  afilli  frrfiifià  t**ghì . 
VcttìR  bcnla  radice  dell'altea,  con  fogni  di  porco.e  bollano  affai  nel  vino,  poi 
giongivi  cimino  ben  p  elio,  ma  11  ice,  e  rolìidi  ori  ben  duri,  mefehiando  un  poco, 
e  dopo  che  fjran  cotti,  colìfi  il  tutto  per  pannodi  lino,  elafcilì  così ,  finche  it  ri- 
polì,  dipoi  li  ricugliaijucl  grallb,  ebe  và  notando  dì  fopra,  6:  ong.ifi  il  capo  la. 
vatoprima,  acciochc  nafeano  pretto.  Prendi  un  pane  di  ora  coi  l'ale,  e  grafibdi 
onojbrufiua  il  pane,  e  con  quella  railìura  ongerai  illuogo.  Sono  alcuni, che  col 
grano  del  collo  del  cavallo,  ncongenouna  pignata  vitrcar.adcntro,c  vi  pongo- 
no poi  una  anguilla  fatta  in  petii  graffa.  Lafciando  cuocer  cosi ,  finche  fi  fcìo- 
glia  inolio,  &  ongeuo  la  parte. 

Ver  ter le  ttrme ,  che  redine  ictpelli.    Csp.  VI. 

Vlcunapeftcdì  capelli, laqual  vencndoa' capelli, lìfecca  .fpciza,  e  confa- 
ma.cheinpoco  tempo  la  [etano  di  loro  il  capo  vedovo.  Hor  porremo  i  rime- 
di), come  potremo  torgli  via.  Non  vii  cofapiù  giovevole,  che  porvi  meditino 
amare,  per  mandar  viaquclle  tarme,  òfercnecosì  dette.  Piglia  fior  di  mirto.di  gi- 
re ili- .i ,  ci  E  pulì  il  ri  co, e  lì  cuoca  no  in  accto,lìiKlic  Ih.  c";>niuiu-tn  l'.i  :;u!t  te: 
gherail'cftremitàdc'  capcilicontinuamcntc,  poifaraì  polvere  affai  follile  di  lu- 
pini amari  falla  boli  ire  in  aceto  ,c  cosi  con  quella  fregherai  i  capelli  fra  lemani, 
che  in  quefio  modo  fi  manderà  imo  via  quelle  fcrcnc,  e  s'uccidono  .  Ma  noi  folc- 
ine ufare  il  panecaidiflìmo,  tolto  all'hora  dal  fórno  >  e  partir  per  merzo ,  diBen- 
tlcndovii  capelli  per  mciio,  tenendoli  così  finche  il  pane  fi  raffreddi. 


Cerne  i  flit Jl fiuti*»  ere/pi .    C*p,  Ifl!. 

PAR  clieaggìiingcnon  poca  gratin  ,cbellezia  il  capelloal  Capo  dirtitte  li-, 
donne,  che  fanno  non  poca  profcllìondibcllciia  ,  s'affaticano  con  ogni 
diligerla  a  fa  re.chci  capelli divenghino  crefpi.Ondefc  vorrai fapete 

_  0*t  fi  faci  itctpcllo  crefpe. 
Cuoci  nel  vino  il  capei  venere  Col  féme  dell'apio,  aggiungendovi  olio  in  abolì- 
dama  , perche  fai!  capei  folto.e  crefpo,  tratto  daPlinio,  oltre  à ciò ,  fe al  capo 
dopo  ralò  lo  bagnerai  fpcITadel  vino^ovefian  cotte  dentro  radici  di  anfodillo, 
dice  il  mede  fimo,  che  il  capello  divertì  molto  crefpo .  Overo  pillala  radice  dcl- 
ebuto  conl'olio.ctongitila  iella  ,elegavìfopta  il  capo  le  frondidel  medeiìrao. 
Dice  anchora, chela  ceneredelrimo  del Camelo  increfpiil  capello.OTcro la  cene- 
re del  corno  del  montone  trito  con  l'oliere  poiongere  il  capo  (peue  volte,  ma-, 
prima  rafo.  Cosianchora  i  ricci  marini ,  c  delle  Caftagne  ridolHincentre,  * 
enticoìmiclcnelcapo, 

■ni» 


Di  Gir.  Bmiftt  delti  fotta,  Lib.  Vili.  j 


J  far  le  tigli*  belli .  Caf.  Vili. 

PRima  che  togliamo  la  manodallo  feri  vere  del  fare  i  capelli  helli,infcgnare- 
moanchora  ,  come  lidubbiamo  far  neri ,  per  abbellir  le  cigli.. ,  perche  non., 
poca  diligcnjaufanoledonncanchorainqiicllo,  come  nell'altri.  I  Greci  chia- 
mano quelli  rimedi  calliblcfari,  quali  bcllcciglia.  Anticamente  dunque 

_  .  i  fiottigli 

Si  fervevano  della  retta  impeli;--  ,  la  qtnk  é  :r.;[;o  in:-,  il  -  -.1  bjf.Tns:  -  li  ?i  li.!  ,  -  fa 

un  cotoniero  be  Ih  i.-  su, e  i'uij  ■  1  ■■■  1  1 1 Ilo  i^ìi.i  ,  £:  i>-,  :".ir  u.t:  i 

capelli,  oircro  la  midolla  del  bucdilla  gambrtdcllra  dinanzi  pclla  oonfoligine_,, 
giova  à  iviEijdclte  ciglia  ,&j  Angoli .  !..;  fiiliunie  ancora  Icrvc  al  tncdeli- 
ma  con  Licinio  di  carta  .  e  con  olio  di  i'd'.uim ,  e  la  fiili^i  ne  in  v.ifc  nuovounta 
con  una  penna.  L'olia  delle  p.:lme  òro  di.',  il  ir,  pianato  nuovo  ,  c  fa  neferveno 
Invcccdclla  ceneri'  dello  ipodio  ,  c  li  incielila  negli  unguenti  degli  occhi,  e  vi 
giongonodcl  nardo  per  tar  belle  le  ciglia ,  e  le  la  prima  volta  non  vengono  be- 
n  ;  bruì  e  i  a  ti,  bearci  n  li  la  feconda  volta.  Le  frondi  anchora  delle  rofcfi  bruièia- 
no  bcniUìmaraentealmcdclimocrlctto.  Oltrcà  ciò  cori  ornerai  le  ciglia.  Piglia 
il  laudano  col  v in»,  fiiufeìiiavai  l'olio  del  mirto.clo  mefehiarai  colmcdicamc- 
to  cosi  pìngue.  Overo  porrai  le  fiondi  del  mirto  nero  col  doppio  di  galle  pille_. 
nell'olio,  e  tene  icrvirai  .  Noi  ci  ferviamo  ili  .jii-ll  j  .  Si  li  ingenti  le  galle  ncll' 
olio,  e  le  peliamo  con  un  poco  di  lille  ammoniaco,  li  me  felli. uno  con  acero,  nel 
t;i:a  [diano  1-  ngl  il;  le  Icone  del  rovo,  e  di  inoro  ,c  di  quello  fen'ongano  le  Cl- 
elia ,  c  lafcia  cosi  par  una  notte, e  poi  la  mattinale  lavaraicoa  acqua.  Ma 
Te  ti  piace. 

Jrfa*  il  color  dttli  unii 
A  jputtini,  faticosi.  Togli  cenere  delle rcoricJj:lI.ii>occiii ola,  me  feti  lata  con 
elio  ,  òcongila  frontc,chc  cosi  gli  occhi  bianchi  dc'bambinifì  muteranno  iiu. 
neri,  facendolo  più  volterei  km.,  n  addirà  multe  e  neri  ir. -.e  di  fa  IT  cri  gli  occhi 
gìallicd.edivanjcolo,,.  Ma  lai  ci. imo  di  l'c-rivcrgli ,  per  non  uiargli  così  age- 
volmente coloro,  che  ne  hanno  biibgno,  ne  pcrlopiùncfcono  all'è  ipcricnia.., 
«omt  ti  vorrebbe. 

Cerne  fi  facci  U  faccia  biotta.  C*p.  IX. 


■fNftgn  atomo  on'a]  tra  volta  nclibrì  noflri  dilla  fi  tognomonica  delle  hcrbtj 
JV  bianche  ,  fplendcnti,  e  lucide,  cochiglic,  e  pietre,  feria  taccia  bianca  Splen- 
dente ,e  di  color  d'argento.  N'infcgnajno  bora  alcune,  accìochc di  quelle  ne_, 
poflì  da,  le  trovar  dell'altre.  Diremo  prima  le  fcmplici ,  e  poiquellcchelòn  com- 
porre dimolte.  Tuttele  eofe  bianche  fanno  la  faccia  bianca.  II  giglio  è  di  una 
bian  tncjiiÌjiu3iacyla[aiOodeKuoibuJbi,clKfoB  come  cipollette,  decotti  nclT 


jit  Dilla  Magia  naturali 

acqua,  over  l'acqua  (lillat'a  di  quelle  le  ne  bagnerai  li  fatela  li  mattinai  eia  fe- 
ra, e  mallime  d-.'l'.c  i-crjjini .  LÌiviTr.i  bianca.  L'cllinecilTatnpelosfj  il  fuo  fiore  ì 
campanello  luliiiiiiiiiii  ■  ni  giglio  ,  ma  (òli /a  od  un-,  efrnza  ly  .Aìi  fiocchetti  gial- 
li dentro,  che  non  han  altroché  la  bianchetti,  che  non  è  altroché  un'abbono, 
che  feccia  natura.cruaiHio  imparava  alar  cigli.  L'acqua  .1]  li  .Hata  dc'fuoi  fiori 
^  ^  le      T  limaccia.  Pofhamo^anchora  far 

c    i  ir  ili         .  1      1       parerai  inaueftomodo,  vedrai  la  fu  a  cc- 

cellcma,  pellaio,  e  col  Scaccio  cavane  la  pane  più  fonile,  poi  cava  il  fucco  da' 


P  Chi  la  factia  imhianchìfca  csmt  Lttit 

Si  fa  in  molti  modi ,  c  principalmente  con  quelli,  che  fi  amo  per  narrarti .  Pabu- 

colcrai, ponivi  della  nuova,  commovi,e  lafciapcrun  pocodi  Ipatio,  che  facci 
refidenze,  efponila  al  fole ,  e  come  prenderà  forma  d'unguento  fanne  ballottine, 
e  ferita:  albifogno,  delle  quali  te  ne  ferbcrai  pct  imbianchire  la  faccia, ufandcle 
con  l'acqua,  Ovcro  pefla  (ottilmenre  otto  onciedi  litaigirio  di  argento,  fopra 
quella  polvere  b urterai  cinque  libre  di  acelo ,  così  di llilla  cinque  volte,  cfcrbaal 
bifogno  ;  prenderai  jin!  a  In  ine  ili  pi  uhm  iiii.iè.:-;™  ,  &  un  altra  di  fai  gemmai 
merza  oncia  d'i  nei-,  li-,  i!iu- itiauiu.i-  .ti  .anlL-ra,  li-i  nnck  di  olio  d'i  tartaro,  unjj 
libradiacqua  dirofe,  pittale  cole  da  pillarli,  c  la  l'ini  linone  ,  poi  diflilla  l'ac- 
qua per  vaio  di  vetro, e  iìrh,i.  Qiiando poi  te  ncvorrari fcrvirc, poni  un  poco 
dell'una,  c  l'altra  a-;i!a  invia  Li  pianta  ridia  mano,  mdch  Li ,  e  diverrà  latte,  ti 
fugane  la  (accia  .  e  cosi  di  verrà,  bianca.  Overo  togli  la  corteccia  aventi  limo- 
:ii,  the  l'ino  fpc-ck  riicidii  ,c  j-oira;  à  macerare  le  eorteccic  in  una  libra  di'  vino 
gagliardo,  e  buona,  c  ìneju  lihaiii  acini  a  ;:i  luTi-jiei  f.-i  giorni,  poi  vi  giunge- 
rai lèi  oncic  di  gigiiu  lianci,  e  diradici  di  mal  va ,  e  LifcUle  flarcosìper  fei  al- 
tri giorni ,  all'nl iiir.u  j gi'i ungivi  i|u..['.r(i  orni  idi  ri-fi i:a  di  t.n  biiiio, e  due  di  ar- 
gento viro  fu  bl  imam,  ine/ia  un  eia  iti  bara  et,  ed  liei  bianchi  d'ova  indurati  al 
luoco.c  Tempre  mefcolcrai,c  fi  confeninopcruna.  norec,  l'altro  giorno  pollo  il 
cappello  fovrala  boccia  ,  &  incollando  ben  bene  le  giunture,  che  non  rcfpirinoi. 
riceverai  l'acqua  ,chc  dillilla  nel  recipiente  ,  e  Tubala  per  lo  bifogno  ,  Ma  noi 
civogliamofcrvirdi  quello,  per  effe  r  tacile  à  fare,  ad  olirti  cfaunbonlilìmo  ef- 
fètto. 
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fitto-  Plglìiinnbiancodiovo,ci!jj[cilo[:in:t>  cosi  uh  coltello,  finche  diventi 
una  bianchiifima  fpuina  ,  poi  lafcin  ri  polare  ,  cliL-divcrrì  .ìcqua.  Fui  piglia  un 
oncia  di  buon  mici;,  c  mele  hia  con  quell'acqua  finche  s'unificano  inficine,  &  in 
quello  vimcfcolcr.::,  q  lì. Mito  d-n'^r.ir.a  iti  tr::v.c:ifo  di  .irr;ci!t.fi  vivo ,  follimato, 
beo  pello,  e q_ u.i lido  la  donna  andrà  à  dormire,  poni  un  poco  di  quell'acqua  in 
la  pianta  della  mano,  marchia,  epoi  impianta  la  .acci.-.,  c  l.ilcia  così  fcccatc,  ac- 
ciochc  non  riattacchi  alle  lenzuola,  eia  mattina  poi  lavati  con  acqua  chiara^., 
ritroverai  una  faccia  altri  bianca,  e  ri  fp  le  udente. 

Cerne  le  danne  debbine  ben  purifìc/irjì-,  fu  U  fteti*  accicche 
fefttne  ricevere  i  belletti.  Cip.  X. 

QUcllo  chcpfìmacra  da  dirli, era, 

rimedili  nfegnati  lIjuo  j^lk-nii ,  c  r.cquc  pur  buone,  poi.fanno  poco  buono 
e/ferro.  La  fiomrna  dunque  del  negotio  farà,  ,che  prima  fi  prepari  la  faccia,  c_, 
quella  farà  una  eccellente 

SriJtrtlUn  dtlU  facci* 
DSttifi  fcmoladi  farina  di  ori  o  In  m.  ■.  .1 1  a  piena  di  acqua  legata  in  una  pez- 
zi di  lino,  e  tagliano  tanto ,  che  non  refti  fé  non  la  terza  partepei  fi  prema  quel 
latte,  acciochc  non  verghi  tutto  fuori,  e  dì  quella  decot  Lione  bagna  la  faccia,  e 
lattia  fcccatc,  poi  pilla  lamirra,  e  fimeichia  quel  con  bianco  dioyo,cpoi  fovra 
tegole  infocate  librufcino,  e  ricevano  quel  forno  perembuto,  di  cai  la  parte  pili 
ftretta  tigna  idi  la  fàccia,  eia  larga  il  fuoco:  la  teffa  s'involge  in  una  tovaglia-: 
acciochenonnefcappi  il  fumo,  ecome  Hai/rà-ricev  uto  molto  quel  fufTonl  ij;  io,  G 
fregano  la  faccia  con  una  tovaglia,  e  dopo  poflòno  iòprapouc-rfi  i  belletti.  N'in- 
fegnaremo. 

Quando  lì  havràà  purgare  la  fàccia,  overo  imbianchire,  bifogna  tome  alcune 
pciliccine.lc  quali  (ogliono. impedire,  efiei  belletti  non  faccino  lega  conia  car- 
ne. Pefta  un'onciadi  arge  nta  vivo,  fu  bli  maio  in  fiottili  (lima  polvere,  ponila  in 
unapìgnata  vitreata)  buttavi  poi  dentrolèi  bianchi  d'òvo,  e  coir  ben  sbattuti, 
che  fieno  conver/finnequa,  poi  fiiifcaldi-fu  le  ceneri  calile,  finche  divenghino 
frjclTc,poili  poni  ih  u  n  a:  teli  dilargo  te  fGincnto;  e  premendo  con  le  manicava- 
nefuori  l'acqua, con  là  qualefc  ne  lavila  f',tc.i;i.  Dop>  iru-idil.irai  allàfiopradcr, 
taacquaegualparrc.dimiclc,cdibiànchi  di-ova,ponilà  fovra  la  palma  della  ma' 
no,  e  frega  con  lemaniquel  luogo,  olà  faccia,  che  vorrai  mondare..  Al  fin  por 
buglilaica,chechiamamofptlta,ceameiiràoen  cotta;  prenda qncl fumo  per 
l'embuto..  All'ultimali  freghila  faccia  con  un  panno  di  linoroiw  ■  Altri  fila» 
vano  laiàccia  con  acqua,  nella  quale  fia  buglita  lift  mola. 

firn 
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LA  feconda  dote  della  faccia,  òeccellema  e  la  molleiia  .eosianchofa  delle, 
'  inani, maqucftaiVquiltaconcofcgraue.cprincipalmciitccon  Io  latte., 
dell'aline,  che  foglie  tutte  lerughe  delia  taccia,  conferii""  alla  blanditila,  eia 
fa  moilccina.  Perù  non  fonia  cagioncPoppa  Sabinamoglie  di  Hcrone  portavi, 
femprc  fece. cinquanta  afinc,cnc  bagoi  macerava  il fuo  corpo  con  quel  Uttcj. 
Pcròfc  tu  vorrai  fare 

t  rifrUtdtn-e 

Ponile  molliche  del  pane  nel  lieto,  e  nel  latte  :  poi  le  diitillcr.ii,cCon  (juell*  ac- 
qua  ne  bagner.iila  Cui  faccia,  perche  opera  gagliardamente  a  far  la  faccia  bian- 
ca,dei  conciliarlo  fplendorc  in  quolla.ovcro  piglia  lei  carrate  di  latte,  &  in, 
quel  le  ma  cererai  le  molliche  d;l  par.;  p.r  tir:.)1.:;  l'.orc,  poi  pigli:!  dieci  limoni,  e 
fcor!rtk,cfecailcorpoiii  fottiliflirne  I   t  I  l 

ponile ÌB  vaiò  brìi  coverto,  che  non  r;fpiri ,  poni  al  fole,  cnafcondilo  pcrilbi- 
fognu  .  Gli  c  un'alno  fccrcto. 
.Almtdtjima 

Bulli  in  acqua  due  piedi  di  vitella  ben  netti ,  fin  tantoché  ne  ifumt  U  rnctà.po. 
nivi  ini  li  :>r.i  .li  ri!'.,,  ;  Li  mi  a  01  :.-[-;,  bagna  molli  eh:  di  pane  in  latte  di  afina  ,  i 
di  cirri,  poÌLÌi1:ill.- di  ci  bianchi  d'ova  pelle  conlc  Teorie,  e  tutte  quelle  cofe 
dilrillaàfùocolcnto.cfcaggiontoviun  poco  di  canfora,  edibotlce,  poniinun, 
vafo  di  vetro  due  piccioni  pelati ,  e  «Vane  fuori  l'in  tritine  >  cponivi  tantolat- 
te,  chelieuoptano,  &  aggiongevi  un'oncia  di  horaec.e  tre  di  trementina  uni, 
di  canfora,  e  cinque  bianchi  d'ova,  e  portovi  il  coperchio  diftilla ,  perche  delle 
cui  ;  ;;n  Ile  li  concilia  mollezza  alla  faccia .  Le  colèreftantì  diremo  quando  pac- 
lareraodi  biancheggiar  le  mani,  c  di  mollificarle,  perche  una  è  il  modo  di  [ime- 
diate  all'una,  òcaH'aluo. 

Cerne  Ji  facci  il  velia  rìfflendtìitt  cemUrgeate. 
C*p.  XII. 

PErche  fi  fa  non  Col  tifplcndente,  ma  di  argento  da  quelle  cofe, che  habbìam» 
detto,  che  hanno  fembianzi  diatgento,e  fc  ben  non  (i  vedrà  argentata,  ma 
rifplcndentc,  come  di  fplendorc di  argento.  Eun'herba  chiamata  volgarmente 
argentarla,  overo argentina  ,  di  cui  le  foglie  dalla  parte  di  fopra  fon  verdi,  ma., 
dalla  parte  con  natia  di  argento,  e  le  donne  pongono  alla  faccia  acqua  di  (lilla- 
la  di  qucrtaàtorlcmacchic&ad  introdurvi  la  bianchciia,  e  lofplendote  d'ar- 
gento. Le  lumache,  die  fi  trovano  nt'luoghihumidi,  e  nel  caminare  [alitano  il 
icgnakdeUor  camino  inargentato.  Soifle  Dioiìoride ,  che  toglie  le  macchie 
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dalli  faccia  i  GdeGderano  molto  dalle  donne ,  perche  diftillataln  vaiò  di  vetta, 
ficandaloro  un'acqua,  la  quii  monda  la  faccia  eccell  enti  Almamente,  e  la  fa  ri- 
tirare ,  chefpìendcrà  come  di  color  d'argento.  Evvi  l'orecchia  marina  i  dì  cui 
la  faccia  dì  dentro,  fplende  di  color  d'argento  ,ó  di  perla;  fonovi  anchora,mol- 
tefpecie  di  cóche,lc  quali  polle  à  macerar  nclTaceto.fpogliate  da  quella  cruda  di 
iuoti,rimagono  rifplendcnte.à  guifadcllc conche, che  producono  perle.  Sono- 
yile  conche,  le  quali  chiamano  madre  perle,  Uquali dalla  parte  di  dcntro,fple- 
dono di  color  d'argento ,  come  colordi  perle,  dcllequali  tutte  fe  ne  fervono  1= 
donne  perfar  fplendente  la  taccia,  perche  rifplcndcr  la  fimno  di  color  d'argen- 
to. Ma  e  cecile  nri  Hi  marne  n  te  fra  tutte  le  coli  tanno  quello  cftètro  le  pcrle.eìì'cn- 
dodiffulute  in  aceto  forre, emacerate  fotro  ilfimo,  perche  mandano  fuori  un- 
eétto  oli  ori  fplendente  .eccellen  ri  (fimo  i  far  la  faccia  fplcndida,  come  ne  parlere- 
mo nella  fitognomonica  pili  diffuramentc.  Al  mede  limonio  li  cerca  la  pietra  ri- 
fplcndcnrcdi  color  d'argento .  Ma  niuna  acqua  è  più  eccellente  di  quella ,  cheli 
fa  del  talco,  ò  dell'argento  viro,  come  infegnaremo  appreflb.  Ma  fe  vo- 
gliamo. 

Levar  U  dentici  Jtlli  ftrilt  dilli  faccia 
Si  piglia  acqua  da  partire,  e  con  il  pennello  liponefugH orli  delle  ferite.  SevCj 
nefono,  che  f.inla  facci*  molta  fcon.ia  toni  labri  rovesciati,  e  le  fofTette,  elle 
fu  mal;  appuntata,  eh;  l'acqua  romp.'rà,  e  faranno fopra  certe  veflichcrte,lafcia 
romperli ,  e  loro  ftuflc,  che  farannouna  cruda  lafciala'eadcrda  fe,  che  cadendo 
tederà  la  feri tj  vguagli.it.i  di  folto  ;  potrai  farei  poco  à  poco.e  nò  tutto  in  una 
volta,  che  poflall  parienre  fari  fuoi  n  ego  ri  j, e  quando  farà  ben  eguagliata  à  fuo 
tnodoiongcviropra  l'olio  di  ccra,ó  dicarabc.ò  di  balfhmo,  che  fanno  il  medefi- 
mocff.-tto  vi  redimirà  il  colore,  poni  uno  per  volta,  omcfchia,chc  fra  poco  te- 
tterà la  cicatrice  del  medefimo  color  della  carne,,  e  torrà  quel  roflbrt.che  appena 
ficonofeeràdoveera. 

Cerne  fi  facci  il  liquor  del  laica  per  i  belletti  delle  dinne . 
Cap.  XIII. 

■p  Se  ben  in  luogo  dedicato  àquedo  effetto,  ne  ragion  nremo  più  diffufàmen- 
l—i  te,  come  fi  cavi  l'olio  del  talco,  qui  fo  Io  di  mo  (bareni  o  come  fi  prepari  per 
.l'ufo delle  donne.  Di  tuttii  modi, che  vanno  à  torno  dc'quali  havemofatto  el- 
petienza,  ne  porremo  uno.  Feda  il  talco  nclmortajo  di  fèrro,  e  poil'accommo- 
derai  in  una  pignatadi  robH  di  Ili  ma  creta ,  e  portovi  il  coperchio,  la  chiuderai 
con  nidi  ferro,  e  poi  incolla  con  luco, che  non  fpiri  per  alcun  fpiraglio,  e  ponilo 
poi  al  fole  à  ficcare,  poi  la  porrai  nella  fornace  delle  pietre  in  luogo  dove  revet- 
bcrano  le  fiamme,  overo  in  altro  luogo,  dove  la  fiamma  fia  gagliardi  dima,  levala 
poi  comcla  fornace  fata  finita  di  ardere,  rompi  il  vjfo,  c  troverai ,  che  c  ridotto 
in  calce  ottimamente,  ma  fe  non  bene,  non  ti  rincresca  pmla  di  nuovo  almedc- 
fimoluogo,efnr  la  oicdcfima  opra,  finche  vedrai,  chela  cale;  lia  ritornala  ito 
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«iiellabianeheiza,ehefidcfidera,  quando  vedrai  dunque,  chela  calce  Ha  per. 
foltamente  divenuta  bianca,  peflala  nella  pictradi  porfido,  accomodala  inuiL. 
facchetto.overofovraiinmarinoreinloogo  huiniditIinio,ovtro  in  un  pozio  at- 
tilli mo,  overo  ciflcrna ,  e  Infoia  fla'r  cesi,  c  he  perla fovcrchia  humidità lo  vedrai 
diftillarc.  Ma  più  agevolmente  ,  cpiù  perfèttamente  fi  fcioglierà  inacqua,  fe_, 
làràbcn  bruggiato,!  fàrtocalce, perche  le  patti  calcinate ,  cdifeceateperforia., 
di  fuoco,  più  tirino  àfel'humido.  EGfàanchaia 
D>  diro  meda 

Non  inutilmente, cai cina  H  talco, e  poflolo  in  pigliata  in  forno  di  vetrati,  do- 
ve il  fuoco  e  più  gagliardi  Ili  »  io ,  e  lafcialocoii  per  fei  giorni,  che  il  talco  ridot. 
lóincalccpertal  modo,  pollo  io  unameca,  la  qual  primo  evacuerai  ,efotto  vi 
tarai  un  pieci  oli  Himo  bufo ,  e  poftolaìnun  luogo  humido'  con  nnafcudclla  di 
(biro,  ne  rìcoglìerai  l'acqua,  che  nellìlla,e  la  ealce  diverrà  acqua,  e  quefla  por- 
rai in  carrata  eli  vetro,  e  nel  bagno  Uvaacqua,  e  ferriti  diqueUo,  chetiman  di 
fotto.  Noianchora. 

*t,n  mede 

Ce  ne  fiamoferviti .  Piglia  le  lumache,  elafciale  allo  feovettopertte  giorni,  ao 
tinche  fimojaoo,  dì  fame,ediuengbinomagreperlafàme,e  fi  purghino  bene, 
poi  torrai  la  calamita  argentea,  overo  talcoiidotto  in  fonili  fuma  polvere, 
mefehia  col  bianco  d'avo,  e  tarai  come  un'unguento,  diquelloeDgi  un  vafudi 
crcta,c  ponivi  dentro  Iclumache,  petchefi  inangcrannoqutl  talco,  come  fe_» 
l'havran  no  mangiato  lutto,  e  l'habbino  digeflo,  e  buttato  fuori  gli  eferementi, 
all'hora  pi/tale  lumache,  con  tutte  le  fuefcorre.epoftelcin  Aorta  con  leggiero 
tlioco,  cavane  l'acqua,  che  l'humotche  a'ufeità,  vai  cucitoi  conciliar  alla  faccia 
«ncalordivcroargento.  ■' 

FrepuriI'tine  dtlFtrgtm»  vivt  fablìmdti.  Cap.XW. 

HAvcmodetto  giJ,  che  nìuna  Cofa  vai  tanto  ìfar  bella  la  faccia  delle  donne, 
cioè  à  polirla,  cfarla  Incida,  quanto  l'argento  vivo.e  però  vi  porremo  mol- 
li modidì  prepararlo,  accio  cheti  fervidi  quelli  fccondoil  tuobilogno.  Piglia 
mena  oncia  di  argento  vivo  purgato,  e  non  falliscalo  col  piombo,  perche  fc  fa- 
fera  fallìfieato  col  piombo,  perderai  l'opera, e  l'olio.  Come  Spurghi,  e  lì  cono- 
fchi,  l'ba  verno  infegnato  altrove,  quelli  mi  fchia  conuna  mcrzaliLra  difolinia-  . 
mate  e  ponilo  in  moreafo  di  marmo  ,  e  con  un  piflello  di  legno  nuovo  lopcfle- 
jai,  volgendo  fempre  in  rotondo,  primo  diverrà  nero, poi  fra  fei  bore  diverrà  bi  5- 
co,  fcnonlafcirraidivolgereingifo  Tempre,  all'hora giongevi  lèi  oncie  di  fai 
bianco  ,  Tempre  volgendo  infoino  col  piflello,  perche  quanto  più  accortamen- 
te pcfterai ,  tanto  Io  renderai  più  perfètto,  come  Hiavtai  ben  tinto,  bifogna  le- 
varlo. Poi  poni  acqua caldilnma  chiara  nclmortajo, mefehia,  e  conturba,e!afiia 
così  fin  tanto, che  la  parie  lutofa  cali  lotto,  eie  bruttezze,  che  fono  più  leggiere 
\adiaofopra.  Inchinai!  vaftdala.to,ebutul'acquaà  pocoà  poco ,  e  ponivi  di 
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fopra  filtra,  e  Cosi  tirai  ìlmcdelimo  per  cinque,  ò  feì  volte,  mentre  vedrai  la_. 
polvere  nuda,e  feniabrurtezia,ne  far»!  pilole,  e  fafèccare  al  Sole  -Sono  alcuni , 
che  quando  lo  celiano.  Io  fpargono  d'acqua ,  acciochc  quando  (T  pclla ,  quelli., 
polverefotiililfima.chefilevacon  l'aria, tcftt  Torto.  La  Tomma  del  farro  è  quella, 
chefiabcnpurgàto,cbcn  pcllo,e  che  colandolo  non  fi  rurbi.qu  elio  che  reftafor- 
to,e  fenepctdcalcuna  parte.  Sono  alcuni ,  che  ranno  un  bufo  nel  ventre  della- 
p ignara,  e  quando  havran  fatto  refidenza,  aprali  ilbufo.c  così  l'acqua  verrà  Fuo- 
ri colile  brurtezze  .  Al  rri  all'argento  vivo  fol  ima  Co,  aggiungono  la  terza  parte 
di  argento  vìvo,  e  pcftano  con  piftdlodi  legno,  e  con  moitajo  di  legno ,  intanto 
habbino  ia  bocca  quattro  grani  di  malHce,finche  fi  rilblva  in  lpitto.c  quello  but- 
tano nel  mortajo,  fin  tantoché  imbianchile!  come  h  abbi  amo  detto  poi  fi  pone 
in  una  libra  di  acqua  diltìllata  di  brionia,  e  li  lafcia  bollire  inquella,  finche  filo 
confumata.dopo  diftefo  un  panno  di  lino  alla  bocca  del  recipiente  «afe,  lì  cola, 
e  lì  lalcia  al  Solc,e  di  quella  polvere  ne  fanno  pilolecon  gomma  draganti.  Altri 
all'argento  vivo  folimato,  aggiungono  la  fella  parte  di  argento  vivo,  pclrando 
fempre.epoi  vi  aggiungono  canfora  borace, e  la  metà  dìccrulTa.mcfcfiianda  in- 
ficine ogni  cola.  La  fommaè  quella, che  quando (ì pilla ,  farà  cofa  buona  fpar- 
gervi  acqua  di  (opra,  accioche  col  pillare  la  polvere  lìa  fatta  lottile ,  che  voli  ia, 
aria,  e  dopoburtandoviacquafopra  Te  rimane  alcuna  fporchezza  ,vadì  a  galla-» 
e  più  agevolmente  vada  fuori.  AH' h ora  quando  l'argento  folimato  farà  purgato» 
li  lafci.che  facci  pofa.e  coti  buttando  l'acqua  di  prìma,fi  ponga  l'altra  di  nuovo» 
e  la  lavino,  eco»  li  fa  ranco  infili  che  appaja,  che  fra  ben  lavata ,  e  non  lì  veda- 
norare  alcuna  negrezza.  Ma  ninna  farà  migliore  ,  come  riabbiamo  detto 
della 

tAcifBl  il  itTglSU  Vhit. 

Son  moire  donne,  che  non  fo  (tengono  l'argento  vivo  folimato,  perche  è  molto 
nocevolc  al!i  denti,  ma  fi  fervono  dell'acqua .  Ma  veramente  di  niunmodome- 
glìolì  cava  acqua  dì  argento  vivo,chequclla,chevien  chiara,  fi:  hum id a ,  perche 
bagnandoli  la  feccia  conqnello.fplcndc,  biancheggia,  e  riluce  dì  un  color  di  ar- 
gento, titrra  la  pelle ,  c  la  tamollcc  delicata,  né  ho  villo  in  mia  vita  C  Ola  più  ec- 
tclientc.  Il  mudo  di  cavarloigià  l'hò  inicgnarò. 

lindo  diftr  la  ctrnfs»  per  il  vello .    C4p.  X  V. 

PEtche  l'argento  vivo  folimatoè  molto  nocevole  al  volto  ,  ha  n  ritrovato  tifar 
[acciuffa  in  fuoluogo,  ma  non  fatta al  modo  u  fu  ale,  ma  che  Tenia  pericolo 
della  pelle,edc'denti,!e  donne  ne  te  Iti  nofo  disfatte, e  finalmente  s'è  venuto  alle 
CcruITc.  Piglia  aiTogna  di  porco  ben  lavata»  e  purgata  con  acqua  communc  alme- 
no dieci  volte ,c  punita  inlifiivio  di  acqua  dolce,  e  dopo  quìndici  giorni  ponila 
in  vafe,ovcc  cruccinolo  di  creta  di  bocca  larga, c  fpatg crai  Top ra  aceto  fortifiimo» 
buttavi  il  gralfo.che  l'aceto  avanzi  fopra  per  tre  diti,  dopo  ferma  l'opra  la  bocca 
lamine  di  piombo,  c  nelle  commill'urc  accomoda  pezzedi  lino,  che  l'acrtonon 
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fpiri  via  <  per  Ogni  quìndici  giorni  li  toglie  quel  covercliio,  e  fi  vede  fc  II  piom- 
bo lia  anchorarifoluto,c  radine  fopra  quello,  chevi  ftà  come  fuliggine,  e  ralb 
CotTLaà  coverchiare,*  àfen^riecommifiurc.ciafciapcr  altteianto  tempo, e  fà  il 
mcdelìrno  cotnehabbiamoinfegnato  di  fopra,  finche  tulio  il  piomba  fiadiflblu- 
10  in  ccrulla  .  La  Cituffa  poi  bifogna  lavarli  in  quello  modo  .  Butta  l'acqua  iru 
imvafc.ipcrioiponivi  dentro  la  ccrulTa,diincnala  di  quà,cdilà,  che  fé  vi  funo  al- 
cune (porchciu  vadino  di  ("opra  ,Iaceruua  perche  è  grave  caia  giù ,  tranfvalà-, 
queIIo,chc  fopranuota,c  ponivi  nova  acquarla  il  medcfimiiifinche  vedrai  lace- 
rulTa  polita.c  netta,&  havcndoli  fatta  feccare*  rcpouila  all'ufo  .  Ma  fc  ti  piace 
a  neh  or  ralla 

Di  dm  medt 

Piglia  due  mani  piene  di  orzo  mondo,  e  lo  porrai  amolle  nell'acqua  per  una  noi. 
«e, e  dopo  (ècco,  peli  a  lo  in  un  mortajo  dimarmo.e  pelto  ponilo  in  un  vafe  vitria- 
lo.c he  contenga  l'accto,c  poni  anchor  nell'aceto  qua  erro  uovi  intieri  con  lefue 
feoric,  e  fopra  n'accomoderai  una  lamina  dì  piombo  ,  e  farebbe  meglio  concava 
àguifadi  volta,  ò  almeno  la  manco  piana  che  polla  ell'ere.cuopriilvalc.che  non 
icìfpiri  da  nulla  parte,  e  fotrcrralo  mezzo  nell'arena,  c  ponilo  al  Sole,  toglilodo- 
poi  dLci  giorniiChel'navrarlèpelitoJcuapri,  ttafchia  con  una  penna  la  ccruf- 
fa,eh  e  troverai  nella  volta,poì  leva  l'uova,  e  ponivi  l'altre,  e  fa  al  medefimo  mo- 
do, e  dopo  allietanti  giorni  radi  finche  farà  confumata  tutta  la  lamina.  L)  ce- 
rnila poi  legherai  in  una  pena  ditela  di  lino  netta  un  poco  rara,  e  ponila  in  uju 
vafe  pieno  di  acqua,e  sbarri  di  qiià.c  di  là  quel  &  frette  finche  vedrai  refu  da  me 
•li  fuori  una  parte  limofa,cVil  grailbrimanga  nella  tela  poi  lafda&rpofa  all'ac- 
nu.i.e  colala,c  di  nuovojhatti,  e  fetaccia,c  muta  t'acqua,  finche  non  villano  più 
Jporchcz2e,  all' nlt  imo  cola  l'acqua.c  ferbala  polvere  rifeecata.  Quella  con  Fao 
qua  di  fonte  (bla  ,  fa  la  fàccia bianchìDlma  col  bianco  dell'uovo  ,  e  la  fa  rilucen- 
te. Sono  altri, che  in 

tAiirt  mudo 

lavanda cerofla, eia  fanno  pura.  Figliano  la  (loppa  di  canape , eh  mefehiano 
■Sbianchi  d'uovo  bensbatrutì,  epoipongono  la  cerufla  nel  meno,  e  l'involga, 
no,  e  rivolto  la  tela  in  un  vafedicreta  nuovo  accomodata  lacuocenoperun'ho- 
1.1,  e  ciò  aggiungano  l'acqua,  c  quandoboUe  fi  leva  vìa  la  fpiuma  ,  poi  leva  dal 
fuoco.e  fc  vitella  alcun  pezzetto  di  pioni  bo,buttalo,poi  farai  ballotte  congorn- 
madraeanti,acCÌochepii3accontiamentela  poffi confcrvarc, overo  laceruff»-. 
ben  pi  ita, lega  con  pergamene,  e  dopo  anace  a  la  dì  fopra  con  una  tela  alla  ma- 
nica del  vale  di  etera*  licore  in  acqua  di  gigli  bianchi.almodo  di  euocerlo,Co- 
mehabbiamo  infegnatoptiroa,aI  fin  poniloinana  fcudella  di  etera ,  ecavato 
fiiori  eondiligeni»  tutta  l'acqua ,  leccala  al  Sole  per  quindeci  giorni ,  t  coafer. 
Tali, 


1# 
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Belletti  ccctlliniifimi  per  le  donne .    C*j>.  XVI. 

Glàbabbiamo  parlalo  fc  pelatamente  come  polliamo  farla  faccia  bianca.,, 
fplcndcntc.c  molk,  lior  in  legna  remo  l'acque  compoltc  di  quelle  co  le,  c  Ile 
nelmcdcfimo  tempo  polla  no 

Fcr  UfuccU  bii«c*,frlt»&inti,  nSd,  e  mille. 
Gii  giungendo  inliem:  molte  cofe,che  habbiamo  dette.cpoi  diflillando.  Piglia 
un'onciadi  ceni  Iì.i  già  lava;a,in^;;a  di  ar^c  tuo  vivo,  l'oli  it;a;;i,  .il:retantodi  gò- 
ni a  dragante,  una  di  lattato,  te  iji:.i!i  lhì:l  inllirii,  e  le  porr.it  dentro  un  piccione 
fven  tratte  ben  netto, poi  cu Hr.ii,  ^lo  meit-.-r.!!  dorili,-  una  [ligula  nuova  di  ae- 
rila li  illata  jitr  zucca,  t  cuoci  tanto  t  i  1 1  _-  i  i  u  i'.-iiu  '.'..t.uì  !>jv,i.i;.- il. ill.icarnc.poi  di- 
filla il  tutEo.c  quando  andrai  à  dormire,  lavatila  laccio,  e  l.i  manina  lavaci  con 
acqua  di  fonte,  ccosìhavrai  la  iaccia  bianca^:  vermiglia,  fplendcnlc,  e  delicata. 
Falli  anchora 

In  ilm  mudi. 

Polla  tre  libre  di  llltquc  di  fave  verdi,  nggìongevi  due  di  micie,  Jc  unadirefina-i 
di  terebinto  poi  ponilo  in  un  vale,  e  ferra  ,chc  jionrefpiri  ,dafciacosì  pei  orto 
giorni  folto  il  iimo,poi  aggiungivi  quattro  libredi  [attedi  afina,  enei  fuovafe 
cavane  l'olio.ufalo  con  l'acqua  la  mattina,  e  la  fera.  Se  vorrai 
In  Miro  msdt . 

Farai  coti.  Figlia  fiori  di  lambuCOrfii  rofe  fclvaggie , agre  lla,e  colla  di  canne:  di- 
Siila  fcp  ara  Carne  n  te  ogni  cofa,  c  mifchìa  tutte  le  parti  inlieme  ,ovcro  diltilla di 
nuovo,e  ponilo  al  Sole, e  quettafarà  ccccIlentilEma-Neinfcgnarcmo. 
M*lm. 

Spium arai  una  gallina  fema  acqua  calda,  e  caverà  il'inrc  Irina,  eia  partirai  in  pei* 
li  i  poi  ponila  a  molle  nel  vino  per  una  norie,  la  mattina  lavala  bene  in  quello, 
ftringcla  conlemani,  che  non  vi  reili  vinodentro,&  aggiungendovi  poi  due 
bicchieri  di  vinobianco.Ie  Qìllcraì  per  lambicco,  poi  pigli  a  fiori  di  ci0ampclo,di 
<itro,di  mclorancio,eKiìIerai  tutti  inlieme,  e  conferva  l'acqua  fepar a t amen ttj. 
Poi  aprirai  i  limoni,  di  quelli  ne  MveraiTacqua,ilmed clini □  dc'rìori  di  fava,  poi 
&  bicchieri  dì  latte  dì  air  na,&  altretantodi  vacca  dìflillcrai,  eeoiifatai  dell'ac- 
qua delle  zucche,  cdella  ricotta,e  di  fiori  di  lambucoic  della  tciebin  lina .  Alfine 
babbi  un  vale  di  vetrai  poni  in  elfo  due  dramme  di  canfora,  e  la  quarta  parte  di 
una  tibia  di  ccrnGa,  fatiain  polvere,  mefehia  con  Tacque  già  dette,  e  cfciufò  di 
Vale  ponilo  al  Sole,&  alla  Luna  per  quindici  giorni,t  quando  YOHiileivirtcn  e, 
kagaa  un*  peuadi  Une  in  quello,  e  frega  la  faccia. 


Della  MtgU  Maturale 


Ctmtf trono  U  fitti*  di  caler  vtrmìglii  '. 
Ctf.  XV li, 

Gì'  li.  ■'..<  '.n  .uno  infognato  come  fi  facci  la  faccia  bianca,  hor  in  fogna  remo  ì 
farla  vermiglia,  aceiocheda  tutte  le  parti  la  moglie  paja  bella  almarit.0. 


odori, aggiongivi  un  poco  di  mufchio,iibctto,garofoli,  o  veto  alcuno  ali ra  aro. 

Piglia  igarofoli  Hori, piglili rcuremitàdcllc franili,  fi pclrino,efc  ne  cavili  lue... 
ca,i  quali  fiori  fc  faranno  molto  maturi,  che  faranno  neri ,  aggiongivi  fuccodi 
limoni,  che  coù  porporeggiano  di  color  più  bianchicci  o,  col  quale  ne  porrai  iru 
faccia  con  un  pennello,  e  cosi  conciliarai  un  vermiglio  colore  alle  guancic  fon- 
ia puiia.  Ovcro  bagna  nel  fucco  di  limoncellolc  frondi  di  garofbli.poi  poni  al 
Sole  rogliédoi  vccchi.c  ponendo  de' nuovi  finche  divtrrà  colorato  come  vuoi,  & 
difeccar  quel  fucco,  e  cosi  vedrai  un  color  roflì filino  .  Ma  noi  dc'garofoli ,  rolc, 
&  amaranti  Con  l'acqua  vi  ta  ne  havemo  cavato  la  quinta  elfenia  (come  dicono) 
e  poi  aggio  nuovi  alitine,  fuccodi  cirro,  ne  ha  verno  finto  un  e  cecile  ntiifimo  co- 
lorcpcr  iar  la  guancia  vermiglia.  Pigliaqucfto  ,       '  . 

Ah™. 

Si  aggiungerà  !a  decima  parte  di  miele  ad  un  buon  vino,  At  un'oncia  d'incenfo, 
e  poi  diitillcrai,e  nell'acqua  porrai  à  molle  rafutadi  fandali  rolli  fin  tanto  ,  che 
fia  tintD  à  fno  piacete.  Se  di  quella  poi  ne  laverai  la  faccia,  diverti  bianca,  cco- 
lotata  ■  Fafti  anchoraun 

Sellato,  cbtHMfHofcepriTf,, 
E  con  un  dolci  (fimo  inganno  ingannata  rutti,  perche  con  l'arcua  chiara  faraìlc- 
guancic  vcrmiglic.ee  il  colore  vi  durarà  molti,  e  molti  g^orni.c  tanto  più  porpo. 
reggia  quel  luogo,qnanto  più  laverai  con  acqua  chiara,  e  fregherai  con  panno  di 


bcbcgarofoli  d'in  dia, ra  fura  di  verzino,  ctacqua  vitcdillillata  più  volte ,  dove 
un  peno  fatanno  Itati  infiemc.overo  à  fuoco  le nto.overo  fotro  i[  letame  ne  cave, 
tai  acqua,  della  quale  bagnane  fpcEb  la  fàccia.  Sono  anchora  molti  efperi- 

ji  cslorirt  il  csrpo  . 
Scbuglierai  nell'acqua l'urtica.e  diquella  nelaveraiil  corpo  ,  Io  colorcr.iidi  un 
color  ditofe,ufandolodi  continuo.  Coiife  diililkrai  !c  fragole,  c  ti  lavcr.iidi 


tir 


idi  par.idìfo,cu- 
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quell'acqua  ,  tiferai  colorita  lafaccia.Ma  gli  amichi  tingevano  il  corpo  dive»! 
lij  colori,  cosi  per  ornamento,  come  per  pater  tetri  bili  alle  gliene ,  come  icriio 
Cefaree[Terufaniade'Britanm,ìqiiaiifitingevanoconl"herba  giallo,  da  Tco- 
trifto  chiamata  Ifacide  .danoi  guado.  Etapprefib  i  Greci  le  donne  fi  tingeva- 
no col  giallo,  come  fcriveSenaIontc,&à tempi  delirigli  Indiani  di  Occiden- 
te. LcradicidcU'ancliufaal  temp  o  del  l'efiate  cacciano  fii  ori  un  fu  eco  di  l'an- 
gue, il  che  molto  benfanno  ledonne ,  le  quali  occultano  con  quel  colore!  vi  tij 
della  lot  pallidezza)  cheeon  quello  belletto  meniifcono  ilcolot  vermiglio 
«Iella  faccia. 

Ad  imbitnchìre  il  molto  rùfior  delU  faccisl Caf.XVUl. 

HAbbiamoinfegnitocameficolorifcalaiatcia.horcomefene  togli  i!  to- 
verchioroflbre,  quando  il  corpo  n'occupa  fovcrchio  roflore,e  quello  ftde- 
iìadaquelledonne,c'hanno  la  fa  c  da  foverc  blamente  colorata.  Impara  dunque 
il  modo ,  col  quale  potrai 

Imlìtichirc  Ufivtrchte  rifirt  àdU  fruì* 
Pigliaquaitroonciedinocciuolidi  perfichc.  eduedi  femldizncca  monda,  pe- 
fla,  e  premile  fortemente,  e  cavane  quel  liquore  oleaginofo,  dclquale  ne  laverai 
la  mattinai  lafera  i  carbonchi ,  eia  rattezza della  faccia ,  e  casi  à  poco  ì  poco 
andranno  via,cgtiem.endcrai.  Pigliane 

Diftillinli  le  viole  pavonaue,  feorze  d*ova,  fpKima  di  vetro,  eanfora  mefitii'ate 
con  acqua,  conferva  poi  qutll'acquj  allo  Icovcrto,  e  lavane  quel  roifore .  Au- 
dio r  a  ho  cfpciimcntato ,  eli:  l'acqua  de' &igU bianchi  citingneilrofibriklU 


DelU  facci*  bntfcint,*  dal  fair,  cerne  diventi  bianca. 
C*f.  XIX. 

QU.indo  ledojinealtofcoveitc^edicfiatj;  Ennoaleunt  viaggi,  p«r  tm  fot 
giorno,  chelienortatialfole,!!  fa  la  pelle  dilla  feccia  cosi  nera  ,  che  và 
motta  diKcoltà  à  torla  via.  Noi  à  qucfloefTetto  «abbiamo  inventa- 


Sbatti  dicci  chiara d'uova^ncfiedìvcntìnoKqua^'qiialT aggionp unoncradi 
iuccarocado,eponi  in  vale vitrea  io, equa  ri  do.  vaia  dormire,  on glia  faccia, eia 


■Un  altra 

La  facciabagnatadibiancod'ovonon  ITbmfcia dal  fole.  Apprtlfò  neiTe  donne, 
«he  non  vogliono,  che  le  facci  loro  G  biufdno  dal  fole,  piiina,chc  fi  pongano  in 
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Cimino  per  ilfole  pigliano  o  a  bianco  d'oro  ,eci  mefchhno  DB  poco  d'amidft 
e  lo  sbattono,  e  poi  onger.o  la  faccia,e  finito  il  «mino,  eoa  acqua  di  a  rio  levano 
quella  tunica,  checi  havevano  prima.  Sono  chi  faccino 

Pigliano  f/conedi  meloni, econquellc  fregano  forra  lafaecia  i  c  cosi  purgano 
le  macehie,ehe  ci  hàfatto  il  fole,  Se  altre  fé  pur  ve  ne  tufferò  indottevi  per  altre 
cagioni.  Ilfemefuo  p  elio  ,e  frega  io  fa  ilmedefimo  erfctto,an!Ì  più  tifica  cernen- 
te. Un  eertoliquore  ,  che  fitrovainc<rrifoUicoli,c(icnafcono  fra  gli  olmi, nel- 
laloro  prima  generationedella  prima  vera  .bagnato  forra  la  pelle  laialucidajto- 
glic  le  macchicela  fa  njaravigliofa  mente  fplendente. 

Cerni  fi  Uvin»  le  macchie  dalla  facci*.  Caf.  XX. 

LEmiceii(,chefoglionoeompatirfuIefaceiedeliedonn<,  foglianopcr  la 
pili  diminuite  granparte  della  loro  bellciza,c  noiin  quello  modo  vi  reme- 
diartmo,  cioè  coti  cofeaflergenti ,  e  detergenti,  e  biancheggianti  le  facete. 
Dunque 

*A urli  wftethk  dal  vlu 
Bagnale  macchieconolio  di  tartaro,  poi!afcia  fcccare,  Se  habbi  una  poi ,  thr*, 
non  Ga  lavata  inlìn  à  diecigioroi,  poi  lava  illuogoeon  lifciirio,c  cosi  non  fi  ve. 
dranno  più  macchie.  Efequel  luogonon  riufciOe  bcnnettOinon  ci  rincrdèafar 
il  rnedclimo ,  e  fc  quello  non  ti  piacefle,  pigliane 

Spegnila  calce  riva  nell'acqua,  mefehis,  e  sbatti  per  dieci  giorni  ■  dopò  due., 
giorni  trafvafa  ['acqua  chiara  in  vafn  di  rame,  poi  piglia  un  pcrio  di  falc  am- 
moniaco con  li  due  diti  della  ma  no,  e  canto  fregherai  lui  tóndo  del  vafo  ,  finche 
vedtai  L'acqua  colorirli  di  color  turchino,  e  quanto  più  fregherai ,  tanto  più  li 
colorirà,  e  di  turchino  diverrà  i-.ivon.'.;;n  ,  t.  -.ni  o  bello,  che  t'occhio  non  può  ve- 


dile. Eccone 

Vu'eUrt 

Togliedueonciedi  trementina,  altrcranto  di  biacca,!!  mefehino  con  bianco  di 
Ovo,esbattendo,ongii  panni  di  lino,  c  quan  A     ;i .':  ch!c.t:ì,:.-,  che  fi  attacchi- 
no fu  le  macchie,  e  la  mattina  lava  quel  luogo,  ncii  tincrefeadi  rìnovatlo  fin- 
che illuogo  (ia  mondodallc  macchie.  Se  ci  piace,  cccone  - 
Vi? altre 

L'acqua  fi  iliaca  di  pimpinella  mdchiaia  con  canfora,  poni  fu  la  faccia  ,  perche 
fa  la  pelle  lifeia,  toglie  viale  macchie,  e  fa  l'afpetto  molto  piacevole  alle  don- 
ne, cheli  sfonano  di  patctbtllc-  Stilla  frondi  di  moronf,  metti  poi  l'acqua  al 
fole  per  dicci  giorni,  àqueflaaggiongi  acqua  di  argento  vivo  folimato,  verde. 
urne,  borace,  epolrctcdi  conchomaiincBcnpciìc.poiLfda  alfolcpcr  alt/i  la- 
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ti  giorni,  e  fervitene   al  bifogno.  Male  vorrai 

Tom  il  livido  da  i  circhi  digli  cechi 
Cosìpotiaì,eprincLpalmcntea]ledonnc,qujnc!opacÌrconoiloromEftruì.  Li- 
oifciilluogo  di  biacca,  e  di  polvere  di  far;  me  Ce  hi. ita  con  accio  >  oconroflì  di 
ovomefehiato  conimele.  Il  medelìmo  anchora  faràlafiiriaa  difava,  e  dì  fieno  . 
greco  mefehiato  con  miele ,  e  livito.  Ma 

Titti  i  [igni  d,lli  borri,  &  il  livido 
Cosi  potremo,  fé  Unirai  i  legni  delle  bone  con  Rigo  di  fiondi ,  e  di  radi- 
ce ditaffla,  ef'airone  pilolc  al  fole:  inunanoirc  fola  toglici  fegni.  Ne- 
rone linper.idote  fi  chiaro,  e  famofo  quello  cfprrimento  nelle  battaglie  ,  che 
lanottcfaccv.icon  lefue  concubine;  illiniva  la faccia  battuta  con incenfb,  e 
cera,  &  il  giamo  fogliente  portava  la  faccia  pura,  e  lincerà  contro  Udì' 
Contila  Cita  fama.  Oveto  l'olio  cavai,  da' fimi ,  e  fiori  torbido  fa  opere  ma- 
ravigliofc.  Orerò  quella  radici:  criu-^iijI  parte  d'intenfo,  e  di  cera  meCchiatc 
inlicmc.c  non  farvelo  (lar  più  di  due  hi>re,cp;:i  higiu't.ii  il  limgocan  acqua  di 
marecalda.  Le  noci .^idinf.i  \i:itz ,  e  lin ite  cogliono  i  livori  .  L'accio,  ovcro 
iimiclcontoioglicifegni  dille  lividore.  Il  medemo  clic  t  co  fa  l'aglio  fregato, 
perche  riduceal  color  proprio  le  cofe  livide,  ovcro  il  cenere  bnilciaro,  ovcro 
colmielc.  Vale  almcdcliinoiliuccodel  fenape  linito  la.  notte, ovcro  Unito 
colnflcle,  egeffo,  ovcro  con  un  caroto.  Si  e  Ica  veri  la  "radice  della  zucca  fei- 
vaggia  ,  enelbucovi  fi  porta  l'olio,  e  poi  lì  cuoca  quella  radice  alle  ceneri 
calde, linito  poi  toglici  legni  delle  lividure.  Lenticchie,  le  quali  fono  re- 
gnate nelcorp;i,  &  hi;irc!t"c  dille  .'.  mn;  pregne,  mentre  timo  tirate  da  grandif- 
Jimodcfidctio.chcvolgarmentefldiconogolc.  Si  togliono  di  quello  modo. 
Mangi  primo  quella  carne,  di  quel  frutto,  che  ne  porta  ilTcgno  à  fatictà  ,  c  poi 
quella  carne,-  e  qu  el  frutto  lega  Topra  quel  luogo  viva,  e  li  c  fruito  verde,  mentre 
quellolìmuoja,  e  qucftoli  marcifea  ,  &  andrà  vìa.  Ovcro  bagna  quel  luogo 
di  acqua  fotte,  ovcro  di  acqua  regia,  eia  pelle  di  veni  molto  nera,  ccoiìfpartr.i 
vi.',  itI10tl,:'jii;a:i  f.irl.i  ■        lì  :n.i  ojv imi e 

Me  micchit,  &  atta  hllii.z.4 
Non  lafcìa  remo  dietro  una  cfperienzadi  Eli.ino  dcllconc,  quella  fpecic  di  locu- 
fta,inccricmembrancattaccatcnc'tcllicoli,  fottoi  quali  vi  ibno  alcune  carni- 
ccllcmolli ,  c  teucre.,  cheli  chiamano  il  graffo  del  leonc.in  quello  giovano  all' 
hiiomo,  che  fanno  lucide.c  fplendcnti  le  fuccic  horridc,  e  fquallidc  .  L'unguen- 
to rofato  illiniro,  e  formato  In  unguento ,  concilia  molto  la  bellezza,  e  la  6- 
Illaidente  di  una  chiaia  bellezza. 
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.Cmt  ptfiama  tir  te  lemigini.  Cip.  XXI. 

PErchelelcntìginifogliono  allo  fpeflòfconciarla  faccia  ,  e  principato: ente  te- 
btanchifiimcc  però  à  Cor  quelle ,  e  mandarle  via.ci  ferviremo  di  quelli  cfpe- 
rimenti.  Noi  fpeiTc  volte 

A  ter  le  li»ùgi*ì 

Ci  fiamo  ferviti  dell'olio  di  carta,  cbè  cavando  quellodalla  Carta  brufcìata_„ 
Noi  il  modo  dt  cavarlo,  per  non  turbar  l'ordine,  lo  (inveremo  nel  libro  di  diOiU 
late,  dove  traitaremo  dimolti  modidi  cavar  acqua,  &  olei.  Quello  olioongcn- 
dofovralc lentiggini, in  breve  tempo  lemandaràvia.  Vogliono 
Al  mcitfimi 

Le  oyefrcfchc  cotte  circa  venti,  finche  indurivano,  e  poi  partite  per  mezzo,e_, 
rottone  i  rolli,  quei  cavi  dei  bianchi  riempiti  di  olio  di  mandorle,  e  di  retina  di 
terebinto,  cavatone  il  liquore  per  vafe  di  vetro,  e  poilo  in  ufo.  Ne  in- 

S         V*  nitri 
Sbatti  due  ora  infieme,  &  a  g  gioii  givi 
argento  vivo  foìlimato ,  e  conicfaiiit; 

Figlia  trepattidi  radici  di  ciclamino, e  Tei  pani  di  orzo  mondo,  una  dicalccdi 
tartaro,  due  di  radici  di  cocomero  felvaggio  polveri!; aro,  di  limola  difrunicn- 
to,  quanto  fipuòpìgliarconunamano,  bucinilo  tutiequeile  cofe  iuaequa,fin- 
che  fi  confumi  la  te  ri  a  patte ,  e  dopò  lavati  la  faccia. 


Cerni  fi 'taglioni  l 'impetigini  d*U*  fatti* ,t  dtll 'sltrt  farti 
del  tsrfs.  Cap.  XXII. 

L'Impetìgini  coi!  feonciano la  faccia , che  non  può  vederli  colà  più  feoncia.., 
e  più  (porca:  alcuna  volta  all'aitano  alcune  parti  del  corpo,  come  fono  l'ali, 
e  l'anguinaglic,  che  buttano  iuotiacqua  puzzolente, che  imblatta  tutte  le 
vedi.  Cantra  quelle 

Habbiamo  ritrovati  quelli  rimedi) .  Fa  l'acqua  di  11  ili  aia  delle  radici  delPoffila- 
pa  co,  e  per  ogni  libra  di  qaeffoponi  mezza  oncia  di  femidi  meloni,  e  di  bianco: 
lalnitro.c  vi  aggiongerai  due  onde  di  tartaro  di  vino  biancodafciale  cosi  à  mol- 
le per  alcuni  giorni,  dopò  dillillale, della  quale  acqua  ,  ti  laverai  la  faccia  la^ 
mattina,  eia  lira,  ongcla  di  olio  di  tartaro,  e  di  mandorli  mefehiati  inficine.  Ne 
per  mandar  via  quefte  farà  cofa  inutile  l'olio  di  ovo  Imìio.Ma  fono  alle  volte  co. 
ii  fupcrlie,  c  cattivcqucllcimpetìgginiiche  nonvogliono  guarirli  per  niuno 
mcd!icamcoto,  Noineporrcmo  Vtf 
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O  luoghi  r 


Di  Gh:  Sdttifli  itìU  Perù.  Lìb.  IX.  }2 } 

VifAm 

Dclqualc  cene  fiamo  femticonun  minbil  faccetti),  anchora  nelle  invecchia- 
te.  Cuoci  in  una  carraia  di  vino  rollo  gagliardo  come  lagrima,  una  dramma  di 
argento  vino  Collimato, dopò  la  fera  bagna  il  luogo,c  £1  leccar  da  fe.e  colila  Ire, 
ó  quattro  volte ,  3c  andranno  vial'impctiggini ,  che  nonlì  troveranno  mai,  ne 
In  nell'una  parte  della  perfona .  N, 'ha  vrai  ancora 

Vaàm 

Piglia  tre  onciedìfnlnitro,  e  duelibre  di  olio  dimandorli  amate, mena  libra  dì 
fcilla,unadicarnedtlimonì,rncfchÌa,  e  fa  che  fimaecrino  fra  loro  per  meno, 
giorno,  poi  per  lambicco  cavaael'olio,  il  quale  Imito  manda  vii  i'impcliggiinV 
ancorché  minaccino  di  volerli  convertir  in  lepra. 

Cerni  f  mtndtr  vi*  le  velstìtht.  Cttf.  XXIII. 

>!ce  volte  le  volatiche  alTaltar  la  fronte ,  il  nafo,1c  mani ,  &  altri 
nirclìi,co5Ìicalli,  ficalrrefporcherzccheoccupanola  pelle,  e 
ledonnclefoglionomolioabboriire.  Noi  contro  quelli  vitij  della  pelle  ha  bbii. 
dio  ritrovaci  quelli  rimedij.  Eprimo 
Contri  li  farri 

Gli  antichi  li  fono  ferviti  dell'heliofcopìo  maggiore,  di  cui  il  fugo.onto  Con  il 
fa!e,le  manda  via,  laonde  tacbiamano  herbaverrocarìa .  Evvi  un  altra  fpccìedì 
cicotea,  chiamata  vcrracaria  da  gli  effetti,  perche  coloro,  e  he  mangi  ara  nno  un* 
fola  volta  nclL'infalate.necadcranno  tutti!  porri  da  tutte  le  patti  del  corpo,ove. 
rofenemangiaraiunadramma  dc'fcmi .  Ma  noi 
Vn'tlirt 

Ne  infegnaremo  ,  eci  contenteremo  di  quello.  Ci  è  una  fpeciedì  foratone,  che 
G trova  l'edace  nelle  fteade  polverofe,  &  arcnofe,  che  pare  onto  di  olio  fe  freghe, 
ni  quello  Covra  i  poeti,  Cubito  andranno  vìa,  che  non  reneranno  t  fegni  nc'Tuo- 
(>hi,dovefienoftari,  liponnoconfervare  quando  fi  trovano  peribUogni. 

A  tur  te  rughi  MI*  ftccU.  C*}.  XXIV. 

SOgliono  le  rughe  far  fconclealcnnc  parti  del  corpo,  ciocia  faccia,  le  mani, 
òcilvcntredopò  il  parto,  eli  miti  luoghi,  pcrallifciar  dunque  lapcllc  ferviti 
diqucltì .  Mavalc  a 

Tir  It  r«gh,  itlU  frcr.lt 
La  feccia  dell'olio  di  lino  ,  overola  morchia,  aggiungendovi  gomma  arabica-., 
draganti,  mallicc,  S;  un  poco  di  canfora.  Vale  anchora  alle  mammelle  cadenti. 
Maqucftovalc 

A  tv  le  TKihe  ddUfaccU 
Qiiando  havraiconeì'ova  tanto,  finche  lìen  dure  , aprile  per  m«JO,  c  quei  ra. 
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t34  V'H*  M*g<£  *>**«r*lt 

cui ,  dove  (lavami  i  volti ,  ri, ■;:( pi  l::;!iÌii.!  :y.A-:^i  i/:at.:.[ioi  cuopri  fovra  con  un' 
altra  mera,  elegacoir  lìlti,  cìii--  usui  s'ac-raiui.piii  babbi  unafcudclladi  vetro  am- 
pia, &  in  quella  accomti.ia  partii  lima  ir.ui  1 1":  alcune  verghe.  &  accomoda^ 
quelle  fovra,clic  III, ino  [Ubicai  fon.i,>,l.:  bllurc dall'uva  mirino  il  fondo,  poi 
accomoda  queltafcudella  dentro  lina  cella  di  vimini,  e  cala  dentro  un  po*io,al- 
to  da  Covra  l'acqua  un  piede,  chcdaqiicllnhumiditàla  mura  diverrà  oli  0,0  vero 
iìfolvcrannoinnequa,  della  quale  ongerai  la  faccia .  lliugo  delle  pigne  verdi 
faUincdclimocfFctto,  mala  lira  ad:  11  a  ;":  libra  più  lentamente ,  e  le  tele  di  lino 
bagnate  in  quella,  fi  ponghino  fovra  la  taccia, e  kvarivia  le  tughe  ccecHente- 
mcrirc  dalla  l'accia.  Nehavcrai 

ViftUn 

Poniìmollei  JàgeioIìnclIanjatvagEÌaperLingiorno,  poiinvino  ne  io,  che 
corainciarààgerminardalbtto,  i  quali  dillillcrai  con  limoncc  miele  :  poi  pi- 
glia una quantitàdi  carnedi  vacca  vccdi  i,-. ,  c11.11.-fla  anehora  diftillcrai,  me- 
l'chia  l'acque,  e  quelle  poni  al  fole  al  feovcrto  invale  di  vetro  per  quindici  gior- 
ni 1  e  te  ne  bagnerai  la  faccia  mattina,  e  fera.  Se  ti  piace 

V«'  «Uro  , 
Togli  la  mattina  fiori  di  talto  barbalTo.e  poni  à  molle  invivi  grcco,in)ìemecon  le 
radicidipoliganato,  e  necavcr.ii  Tannaceli;  Linceo  iii  v.i'iu  r.  il  lata,dclla  qua- 
le le  ne  laverai  la  la  tei  1  della  don  uà, quando  fi  leva  dal  letto,  la  fari  mollo  li- 
fplendentc  .  Ma  fceonla  medefìma  acqua  ne  vorrai  lor  le  tughe,  raggiongevi 
acqua  llillata  >U  limoni,  ri  1*1!  caciai  dell'effetto-  Ma  quella  e  una  eccellente 

figlia  patte  eguali  della  radice  poligona»,  del  dragoncolo  maggiore  ,  c  mino- 
re ,  dì  afparagi ,  zucca  fclvaggia ,  e  dc'gigli  bianchi ,  quanto  li  piace,  e  peliate., 
leggiermente,  c ponila  in  una  feudella  di  bocca  larga  vi:rr.ita,  buttavi  fovra  vin 
vecchio,  ògreco,  finche  coprirai  tutti  li  ftmplici:  aggiungi  a  quelli  la  quarta 
partedi  fugo  di  limone,  dopò  prendi  dicci  ovaftefchc,  e  pcìta  con  tintele  feer- 
ie, e  lumache  tcrrclbi,  quelle  lenta  feor/c  lafccrai  così  à  mollo  per  un  poco,  poi 
dilliUaàfocolcnto,  eponi  da  pancia  prima  acqua,  poiaumcnta  il  fuoco,  efer- 
bala  feconda,  la  quallàrà  più  gagliarda  ,  perche  toglie,  e  manda  via  dalla  fac- 
ciale lentiggini.  Sono  moiri,  cheaggiongonoà  quelli  femplici  acqua  di  fiordi 
fave,  di  ina  tre  Ce  Iva  ,  e  di  colè  limili,  e  coti  tomi  dal  rifo  le  rughe ,  elo 
macchie,  che  forfè  havtai  contratte  dal  fole,  e  tutte  l' altre.  Con  quello' 
auchora  potrai 

Tir  li  rughi  dalvcnri  fitto  dop'lftrts. 
Cuoci  le  Torbe  acerbe  molto  nell'acqua,  à  quelle  gionj>i  bianchi  d'ova-r-.zn  rr..i  ti- 

qnelto  accomoda  tbpta  il  ventre,  over  corno  di  cervo  bnrfciato,  la  pietra  amian- 
to, fai  atnroniaco,  mirra,  incelilo,  cinaflicc .  Tutrequcltc  cofe  ridotte  in  pol- 
vere, e  mefccLte  con  il  miele,  e  tDrrai  tutte  le  rughe. 
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gàudi  Jj  pulir  i  Jetti.  Caf.  XXf. 

FRale  cole,  cli'abbclHlconole  donne,  lonoaflai  famofe  le  polveri  per  pulir  » 
demi ,  porche  non  lì  può  vedqrcufi  peggiore  dilla  donna ,  quando  tidono> 
sparlarlo,  moftr.it  i  demi  iiMl>toii ,  n::iigii:o.i ,  ùiiijL.iii.iL:,  jitrtlie  quali  rutili, 
per  l'ufo  dJl'anjcnto  vivo  lulliiimro  l'hanno  neri ,  c  gialli,  juchoi-.i.i-.ii.iinb  ùr 
licapclli  biondi,  [Unno  e.d;.i;jo  ,illole,ondci  denti  divengono  debboii,  e  II 
muòvono,  cheparc  le  ne  cadane  Noiprimainfegnarenio ,  quando  fon  neri, 
conielì  facci  no  l'i.i  neh  i ,  e  eli.- rLl"ji[end.-.:u>  ;ìj:iu'  p..rìe,  e  poi  quelli,  chi  fono  deb- 
boli,  efearnati  daK-.-  ^in-ivo  li  faccino  gagliardi,  &  incarnati.  Ma  aniicamen- 
tefiracevanoqucfti 

Potimeli  Ai  ietti 

Delle  codii^r.  di  iv.il  juir.i ,  e  delle  buccine  brufeiate..  La  pietra  arabica  è  moli 
tn  limile  .ill'.ivatio  r.i.itelii.ito,  clic  lido  hi  n  l'eia  tu  iLrve  ..ili  pulimenti  d elh  demi. 
Della  pomicefe  ne  fanno  anchora  poliincnii,  come  n'infogna  l'iinio  della  pol- 
vercdcll'avanoancriora  fe  ne  fervi  «a  no  per  pulire  ì  denti.  Ovidio  anchora  Ieri» 
ve,  che  nei  demi 

Ptr  U  fipitl*        otnghìxe  mattbi* 

Chi  U  mmini  fiUvih  età  acque 
Ma  pur  v'infegnaremo 
Va'  altre 

Del  qu al  ci  ferviamo  cótinuamentc  ,H  fi  partctJi  farina  d'orto  Con  Tale,  eli  bnu 
fcia,econmclc,  nonfòloli  tali  demi  Lir.;n;h^r:;j  concilia  molta  IVavità  alla., 
bocca,  cosi  dc'cor.illi  rodi ,  di  offa  dileppic,  di  corna  di  cervo  ,  e  di  colè  fieni- 
li, dc'qualiogn'uno  tfcrfc polii"-;  i  demi,  e  ,;h  netta,  tosi  anchorafarmo  i  grani 
dclcocco,fjanchora  inacqua  diftillati  di  alume  ,  e  di  file,  I.i  quii  le  imbh  udii- 
fee  molto  t  denti,  e  gli  conforma,  ma  niuna  cola  li  fa  politi  pili  dell'olio,  del  fbl- 
fore,petchcgliallifeia,e  toglie  vìa  tutte  le  macchie  ,  e  le  ad  alcuni  par  troppa 
Violento,  la  porremo  temperare  conacqua  di  lioridi  mirto.  Fatcifi  un  cura  den- 
ti in  forma  dcldenre,c  bagnatoncll'olio  lì  frega  fovra,  dove  èlamacchia  (ma^ 
tondiligenia,clic  non  tocchi  le  gengive,  perche  l'imbianchifce,  e  rode,)e  tanto 
fregherai  finchedivcrrannobianchiliimi.  LapcrfetiiiErna  acqua  già  L'iubbiv 
no  defcrktanel  libro  dc'rimcdij  medicinali, 

trebiiir  le  mammelle,  ebe  non  erefi  tuo .  Cdf.  XXVX.  ■ 

FRagliornamtntidclIcdonnenonci  appar  cola  più  bella,,  che  redet  le  mam- 
melle pi  ce  iole,  rotonde,  e  lode,  e  non  riU£kitc,ò  piene  di rughecome  quelle 
the  hall  parroriro.  Ma  noi  cosi  poiTiama 

Prehìiìr  il  erifeer  tUUc  mammelle 


sig  DtlU  Mtgi*  nttutàlt 

Sevalemo.  PeftifibeiCu«,equelliniin:urinicrchÌataCona«e[o  li pongasi!  le 
mammelle  delle  donzelle,  pcrcneeoiìlircflringonoinfe  (lene,  che  non  le  li* 
fciarannopiùcreicerc. ciucilo  valinolto, menrrcfoao  Tcrginì,  Se  ben  poi  il 
fuo  tempo  non  Uicla  venire  il  latte.  Ma  fe  vuoi 

ir  riUpit,  «  itaUi  frrte  riùrtn 
Togli  eteu bianca,  bianco  d'ovo,  galla  omfacire,  malUce,  inecnfo;pcIlan(i,  efi 
niclciiinocon  aceiomldo, edi  quello  li  [inifcjno le  mammelle,  e  diano  così  per 
unanotrc.Urciandovelcftardflbpra.efeptf  Li  prima  volta  fari  poco  eHttro, 
torna  il  fardi  nuora.  Giovano  à  quello  l'olla  di  nefpole.le  foibe  acerbe  de  pruni 
felvaggic,  acacia,  (corte  di  mclogranato  <  ifuoi  dori,  ifrutri  acerbi  delle  pigne, 
pere Iclvaggic, piantaggine,  Te  tuttequelìe  cofe  buglieiemo  in  aceto,  e  G  por- 
rannorovr» le  mammelle, oTCrol'icqua  di  quelle.  Apricamente  fi  lodava  à 
qucnoeflÈtiolacote  naùa,  della  quale  iioici  ferviamo  ptrartuotare  i  coltelli,* 
ifUringcrlc  mammelle  dellcvergini,  efarerao  di  modo,  che  non  ciefcano.  Da 
Diofcoride.  Ma  Galeno  dùTe,chenon  folo l'impediva  ,  chenon  crcfccffero  le 
mammelle,  manonfacevanotrefeere  ircllicoli  a'bambini.  Noi  del  fugo  dell' 
alchìmitla,cbagnatiinqocIlaipanni  Hi  lino,  e  porti  liivralc  mammelle,  e  ti- 
novati  di  nuovo,  fi  fan  no  femp  retivi!  io,  pere  he  non  follmente  non  lcracrcfcc- 
rc  ,ma  rellringe lcrilalTatedellc matrone,c le  fa  piiifode.  Più  efficacemente., 
opratile  ci  ferviamo  del  decotto  della  fna  herha,  elevi  aggiungerai  alcuna  di 
quelle  ,  che  habbiamo  detto  di  fovra,  come.l'hippocifto,  fiorze  di  melograno,  e 
finiili .  Coti  an  ebora  l'acqua  diflrllata  del  frutto  verde  di  pino  per  lambicco  ,tc- 
(Irioge  le  mammelle  dileguate,  e  le  rende  rotonde,  e  fodc  come  quello 
4plle  vergini. 


Cerne  F  hatm  grufi»  divtitii  msg/e .  C*J>.  XXVII. 

P Aitando  della  bellezza  delle  parti,  bifogna  a  nchor  ragionar  della  bellezza 
del  tutto,  come  delcorpo,  ma  non  potendoli  rimediatalla  troppa  lunghez- 
za ,ò  brevità  dc'eorpi,  e  d'altri,  parlarcmo  di  quello.the  polliamo  darle  qualche 
ajuto  ,  come  farà  la  graffetta  delcorpo;  perche  veramente  molto  importa  alla-i 
bellezza,  la  fvcltczia,  edclicaicz;adcl  corpo ,  non  potendoli  veder  cofa  piùfcó- 


mpoco  dannosità  finità;  noi  ne  forveremo  alcuni  efperìmenti ,  facili,  < 
che  non  ponno  apportar  danno  alcuno.  Noi  ne  habbiamo  infcg nari  molti  nel* 
la  Fi  loglio  mori  io,  111,1 4i:dl  i  limo  i  migliori.  Loda  Plutarco,  e  ne  rcndcla  ragio- 
ne, che  bevendo  lama  trina  della  mggiada  di  Maggio  fa  l'huomo  immagrire  à 
poco  àpoco.comcanchora  nella  noflra  meteora  dimolltavamo.  Mane  havemo 
ufatonoi  un  certo  con  feliciffimo  fuccellb,  bevcndol'olio  di  vitriolo.una  iagri- 
ma  per  volta  in  l'u  fa  iuun  bccchicrodi  vin  bianco ,  mcfcolandolo  inficine,  clic  lo 
faafpro,o..igro,  come  fugo  di  uvaacerba ,  equcfto  tantoafpro,quanto  Io  può 
fonti- 
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foftìire,ere  perforte  fcntirà  qua  le  he  altera  rione  nel  corpo  ,  potrà  intermetterle 
per  alni  giorni,  chefe  vedrà  di  giorno  in  giorno  infeniìbilmcntc  dimagrire. 

Come  Jì faccino  le  mani  Liane  be  .      Cif.  XXV Ut. 

NE  fon  da  difpreizar/iifccrcrìdeliemani,à  renderle  bianche,  molli.c  lifcic, 
che  fon  q  nelle  coic,che  li  de  fiderà  ne.  nelle  mani.  Ma  la  lifceua,c  bianchez- 
aa.come  (ì  polli  no  acquillarc,  già rhabbiamoinlègnaro,  rimane  la  mollezza,  li_ 

(.",'■- Ir  m.z,:,iìuai>',!Ì>:„  ,■;!.::;/  . 
Togliqucllc  convelle  funl.ittitof^ciufMii.indorlc,pignuoli,ferncdi  meloni,  delle 
iucche,  edi  cofe  limili.  Dunque  le  mandorle  amarci  fratti  de' pini  pcltcìai  con 
I'- molli  clic  di  p-inc,poi  mefeliia  con  acqua  di  orzo>ncIla.  cjualelia  dittolura  gom,- 
madragantCimilchia^  fa balfottc.dcllc quali  porrai  fcrv irte nc,qu andò  vorrai  la- 
vartene le  mani.perrhcpolifcono.c  v'inducono  bianchezza.  Noi 

Ci  (ìamo  fervili  di  qucllo:por;.ii  nfir.ic.iiin  falda  inezia  libra  di  mandorle  ama- 
IC,e  ne  caverai  le  le-o^e.poi  pillale  in  mortaio  dibronzo,  dopo  piglia  dueoniie 
di  dragoncello  minore, lapor  di  cetvo,alrrcranto  di  miele,  e  tutte  quelle  cofe  mi- 
Ichia  in  una  faldella,  e  poni  ai  fuoco,  e  come  e  1  ili  al  data,  va  ri  volgendo  con  un 
cucchìaro  di  legno,  che  finteli  bino  ben  bene ,  e  fcibalc  ad  ufo  iiiun  baurtolo. 

Far  chi  it  mani  MvcnghiHO  melliicitc  . 
Lava  nove  volte  il  buiito  lidio  in  acqua, all'ultimo  in  acquadirofe,  &  odorati 
finche  «adi  via  quel  i) tu  ttoodore,  ediventibianco  enne  neve,  poimrfèhh  cbfl, 
cerabianca,  &un  poco  di  olio  di  mandorlr  dolci,  e  ne  laverai  i  guanti  con  vino 
grccoiconiefi  fuok.poi  va  ougendola  miUuta  già  detta, in  quelli  guanti  ci  pot- 
rai le  mani  ,  quando  andci.it  à  dormire,  che  con  l'aiuto  di  quelle  cofe  graffe, ptr 
tutta  quella  notte  li  r i molli icoTio, dopo  pigliatemi  di  per  Gei,  tolte  le  fuceortec- 

perc       no  i"  *    q    1  g 

giungf  tanto  dimiele,  finche  (i  faccino  in  forni:;  di  unguento,  &  accioche  odori 
briif ,  fc  viaggi, mai  in;  r.ocr.j  di  mi;  le  !i  io  :  ■-■  d:  li'acrro,  per  quando  fi  v.i  A  letto, 
la  matti  n.i  poi  lavare  1  no  tu  ir  a  c.  pu  de'ìimri.  I.;- re  e  eie  lì  l'ile  i.oei  urcmutcic  delle 
mandutle.c  ne  polliamo  fervir  per  la  pone.  Altri  li  fomentano  di  quello  linimen- 
to. Si  cava  illiipiu u  dj'iemi  delmioni.cioc  di  ri  ne  onci;, una  di  olio  di  tarlato, 
al  tre  tanto  di  olio  di  mandai  le,  li  mcfcliiano  [uttcqLitltc  cofe,  e  la  fera  quando  fi 
va  ìdurmiic.filavanolcmantconacqua  di  fonte,  (1  lalci.ino  (cccatc  ,cli  ongcno 
di  quello  ungucntOiC  fi  eoo  prono  con  i  guanti,  l'iglia  quello  . 

filtri. 

Porrai  à  mollo  nell'acqua  fredda  per  una  ìettimana  le  midolle  dio  Radi  bue,  ma 
quattro,  e  cinque  volte  ci  muterai  l'acqua,  cper  ogni  Iibtadi  tncdollc ,  piglia  Tei 
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radi  appiè, le  (pulì  aprirai  permeilo,  c cavane  fuori  i  ioni ,  e.  poi  pillale  in  mor- 
taio di  niarmolortiliJlimaiiientc,cponiin  uni  pign.ua  nuova, accioc he  odorino 
pi  ù  <i  dica  lame  Hit  .aggiungi  vi  un  poco  di  garoluli,caiinclla,fpico  nardo,elafcÌa 
bollire  nell'acqua  di  rofc,c  come  Tari  ogni  culi  ben  liquefatta  .cavali  inori,  e  co- 
lali,di  nuovo  aggi(!r.j_-i  !:i!:v::>(i;r:tv:fe  [■udirci  fuoco lento  finche  (ìa  confiima- 
ta  iurta  l'acqua  ,c  dopo  ferbaal  bifogno,  ovcro  ne  fòrniapallclli .  Quel  che  fe- 
gucvalc 

vii  mtleSmn. 

Fà  un  bufo  nel  limone,  c  ponivi  zuccaro  candido,  e  huiiro  ,  ecuopricol  covet- 
chio,  coinvolgilo  ili  ;;'jj'[>.i  dic.iì!.iji.-  bagnai.-  .fe  cuocere  sii  le  ceneri  calde,  e 
quando  farà  coriu  .(il.:  molle  ,  .piando  poi  j  udrai  a  dormire  ,  ougi  le  inani,  c 
cuopriconiguami. 

Camt  fi pof sa  tur  via  U  piiz*.a  dell'ali .  Cdp.  XXIX. 

NON'  pocofjrieffertodma  ima  donna,  a  t  .ti  !c  pi.  i;*n.>  l'ali  ,c  orircipil- 
menie  di  qoclle.eht  fon  graffr,  c  camole  .  Pt(tor»iaqucfiaimptrrctti<>oe, 
ci  poma  li-rvii  di  i]iii'irocl|,ciin..i.:o  .  Aiiliiamentc  contro  quella  putta  di 
al.  facevano  linimencodi  jlumciiqaido.edi  mirri,  oretodclla  ferina  dclUpoU 
,e delle  foglie  di  ,n„to  frccl.c.r,  rP,:B.  0..0  iepr  .  IMi.e  rang,.maBl,c.  U.adi- 
«de'cajdiliniw.toglìtooarololaputjaddI'qU.maji.choradi  tutto  il  corpo. 

Xeno; rare  promette  e  u  fi io  ■  ;lper  irritino  li  puKJ  dell'ali  farl  i  digerir  per 

l'utina^n'onciaddUmidulla  della  rad.ee.  cotta  intre  hemine  dn  ino  falerno, 
finche  tettila  terra  parte,  e  btvtta  dopo  mangiare  n  rueeWto  digiiinud.il  ba- 

itso.  Voi  muntei       n.'i.ìt  i|uii:u  i)  v<.-u;:nno;*  li  n;  in!i'ic.;iia  '  Hi  1- 

loc.  taglia. cinoÌ'afc<-IL.ck.p,edi,el..laJmo,  che  li  feech.  da  fc  «ella,  c  coli  !a- 
ccndo  per  ali  ubi  giorni. taicino.c  he  pui  non  pmi»  cucili  luoghi.  Ma  quello, 
che  fiamo  per  due.  lata  eri,  ito  più  gagliardo .  l'etìabene  [  ita  rei  rio  d'oro,  ovtrt 
di  argento,  poi  fello  bollire  inaedo,  del  quale  ne  fatai  Ont  ione  in  quei  luo- 
ghi per  molti  grenn.  oc  evirai  la  pi: da,  ne  !,..  :  101 -lo  pi:'  c<ri:(.rt;  timer  iodi 
quello.  Ovetoli:Jrgiriop(noinjcclodillilÌJTu,cheava..!ifopM:tedili.larcia 
ersi  per  tre,d quali  10  *ii,M  lare  1  indù  anat :i o  volte  il  giunse,  aoico1a,e  lalcia_, 
cosi,  che  fera  l'opra  ni;  c^rto  l'ile  bi.'.ncli  ul-oso  :  del  <jl:..!i  b.1^11.-  il  piede,  e  l'ali, e 
lanciandolo  tot!  .ifciugare.  per  ire,ò quattro  volte  farà  maggior  ctkrto. 
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Cimt  fipitms  f*rt ,  the  U ptrte  dell*  Mur*  rìUfì*u  ptr 
U  farle, fi  ttfìring*.     C*g.  XXX. 

Dice  Trottila  Medico.che  è  cs&  molto  honefta,e  dicevole  trattarti  del  reftrfn- 
gimcnto  dcllanaeura  quando  per  ì  parti  Garoolto  fila  fiata,  perche  per  tei 
cagione  alcuna  volta  li  viene  ad  impedir  la  conce  ttionc.on  de  bilògnalòvvetue 
à  quello  difetto  ,  perche  ad  alcune  s'apre  molto  quella  patte  al  partorire,  e  tuoi 
molto  difpiaecte  a'  lor  mariti,  laonde  accioche  non  Gano  abbonite  da  loro,cosl 
cimediarcino  à  ut  diletto.  Togli  làngtic  di  drago,  boloarmeno,  concerie  di 
melo  granato,  bianchi  d'uova.m.ill  i  ce,  c  galle  di  tutte  un' oncia  per  uno,  pena, 
c  fa  polvere  ,cmcfchia  con  acqua  calda,  e  di  quell'acqua  poni  in  quel  canale,  che 
palla  alla  matiicc  ,ovcro  togli  parti  eguali  di  j5«,lle,fijma.eOipiantaggine,conro- 
lida  maggiore,;!:: mec  caccili- .1  ,  :  qi.^ii  l-.oc:  in  ,;ci;:ia  deva  ria,  c  te  va  ;c  parti 
vergognole.  Orerò  polla  ("otiilmcnte  galleonf.icite  ,allcquali  aggiungerai  utu 
poco  di  polvere  de'garofaii,  e  fa  bollire  in  vino  rollo  gagliardo.dcl  quale  bagli  J-. 
unpanno,eponi  al  luogo .  Ma  così  teli  tingerai  quelle  delle  popolari,  e  meretri- 
ci pilline,  bianchi  d'uova,  Cingile  di  dr.igonc  ,  acacia,  piantaggine,  di- 
po ci  11  id  e,  bai.:  ulti.lcniifco,  Icone  di  gliande,  cioè  quei  coni,  dove  Hanno  affiflc, 
&  aprendoli  molha  no  la  ghianda,  mallicc,  terra  lennia,  c  quelle  coli  lì  cuccano 
in  vino  rodo  ,  ovcro  aceto,  efene  bagni  il  luogo,  e  fi  rcllringcrà  molto  -Ovcro 
quelle  cofe  ridotte  in  polvere  li  buttano  dentro  per  una  cannuccia  bufata. Ovcro 
con  qucdillimiput  6  rellringe.  11  linaloe  inolio  eccelli  r.ie  a  q^nlo  editto,  per. 
the  le  caini  .  che  fi  cuciono  con  quello  t'attaccano  inficine  ,  e  peiciò 
fé  ne  (mono  per  Caie  attaccate  inficine  le  ferite  ftefebe ,  La  decozione 
dell'aUtomilla  .  il  fu  eco  ,  omo  l'acqua  dìltiUata,  pollo  nel  luogo,  cosi 
fi  lliingc,  &  attacca  ,  cl.c  non  conolcciai  .ma  mcrett.ee  da  una  vctgine, 
overo  lifedanofopr.il.i  ddotiiiir.edi  quelle,  e  prineipnjracntc  fc  ti  ageltin- 
g.rar.no  i  quelle  altre  col";  allringeriti:  e  li  bjfi::.icn,o  i  luoghi  delle, 
nonne.  L'acqua  II  ili  ari  dell'afte  attico  buttata  f|)i-ùo  ...  detti  luoghi ,  fa- 
rà, che  con  fi  eor.ofcano  le  corrotte  dall'incorrotte.  Ma  fe  ti  piace 

Ftt  d'ut,  t'ititi fsrurut  pi;"  uergmr. 
Farai  alcune  piitctic  di  que-ìo  modo.  Alumc  bruftiato,  mallicc, aggiun- 
gendoti un  poco  di  vitiiolo.  e  oropimer-.to ,  e  li  pillino  in  litulillima 
polvere,  che  l.iggauu  il  leccare,  e  dopo,  clic  ne  Latrai  fatto  pilole  in 
acqua  piovana  ,  Ann  gì  co.,  i  diti  <  c  lafcia  lutare  ,  e  .incomodale  n-.l 
laogo  deU'himeneo,  dove  fu  la  tenuta,  mutandone  una  di  nuovo,  per 
ug...  lei  hoie  ,  bagnando  fcmpic  con  -equa  piovana,  ò  di  (Ulema,  e 
queilo  p;ima  p;:  ungmino  naturale:  perehc  farà di quii  ,  e  di  licerle  velli. 
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già  dette,  e  eoi!  la  Stìngono,  poi  finn» ,  ch'una  languiluga  morda  dall' 
una,_e  l'altri  parte,  e  le  cogliono  poi  fatto  il  motfo ,  perche  ivififtri 
una  erutta,  le  quali  eflendo  tocche,  fi  rompono,  t mandano fangue fuo- 
ri .  Altre  dopo  havere  tiretto  it  luogo,  pigliano  fangui  di  lepore^, 
ò  di  piccione  lecco,  e  con  un  cannoncino  Tornando  Io.  buttano  dentro, 
il  quale  intumidito  dalla  matrice  divien  fangue  vivo  .  Noi  n'habbia- 
mo  trovato  uno  .  Facciamo  il  litarg'irio  in  iottililfioia  polvere,  lo  co. 
cerno  ìn  aceto  finche  divenghi  torbido,  poi  lo  colamo  ,  e  ci  buttamo 
dentro  le  medefime  polveri,  l'aceto  di  nuovo  fi  coce,  e  fi  cola,  finche 
paflt  tutto ,  poi  sfumano  l'acero ,  e  quelche  cella  è  un  linimento  tcctl- 
lentiilìaio  per  ftringere. 

Alcune  burk ,  che  Jì/àsn»  alle  donne. 
Caf.  XXXI. 

H Abbiamo  intignato  fin  qui  efperiment!  utili  alli  bifogni  delle  don- 
ne ,  hot  dopo  quelle  cofe  da  fenno  Temeremo  alcuni  fchcrti ,  che 
uliamo  contro  la  loro  bclleiia,  fe  piacerà  ad  alcuno  £ir  quella  burla. 

Ch'una faccia  imieI!ettM*dima  donna  diventi  gialla  . 
E  così  potremo  conofccrc  le  faccie  imbellettate  ,  taccili  cosi  .  Maflica^ 
con  i  denti  un  poco  di  taffarano  ,  oc  accolta  la  Ma.  bocca,  alla  loro 
taccia  ragionando,  chc'l  fiato  farà  im;  .Uidirc  il  belleito,  e  la  (ara  gial- 
liccia, ma  fe  non  iàrà  imbelletiata  ,  non  riceverà  alcun  nocumento  . 
Ovcro  nel  luogo-  dove  dimoiano  brufeìa  lòlfo  ,  perche  fc  havranno  cc- 
rulià,  ù  argento  vivo  fublimato  in  faccia,  il  filmo  le  farà  futmo  dive, 
nir  negre  ,  e  pareranno  faccie  di  (chiave  .  Le  donne  Napolitane  ,  chc_j 
patteggiano  per  ta  fòlfatara  di  Poiinolo,  fubiro  divengono,  negre,  e  cosi 
anchora  tutti  i  danari  di  argento,  che  fi  Moveranno  nelle  borie.  Potte- 
mo  auchora  in  qnefto  modo 

G»,fi«rtfi  il  refire  del  volte  fa  taturale.h  falfi. 
Mallica  alcuni  grani  di  cimino,  oveto  un  fpicchio  d'aglio  ,  e  ragio- 
nando appretti)  a  loro,  fè  è  naturale  non  lì  muta,  ma  le  di  biacca,  ò 
titargirio  i'vanifcc.  Se  vuoi 

Ch'una  diana  diventi  tcatiffmf* . 
Si  Hi  delti  fìcllioni  un  cattivo  medicamento,  chiamiamo  Ifcllioni  quefte 
Incerte,  che  appajono  l'cftade  nelle  cale,  dette  tarantole,  falle  morire 
nel  vino,  che  tutti  coloro,  che  ne  bevcrnnno,  divcranno  lcntigìnoli ,  e 
con  quello  unguento  fcBoprono  ,  e  fi  vendicano  le  amiche  delle  bcllei- 
ze  delle  puttane  .  II  rimedio  fatà  un  roflb  d'uovo,  miele  ,  enitro  :-co. 
me   ne  infegns  Plinio.  Se  ti  piace 

Che  la  faccia  diventi  verdi. 

Ce 


DÌ  Oh;  S*tti ft*  dtlU  Ptrtt  ,  Lib.IX.  33i 
Ce  lo  inTegnl  Avicenni  ,  Figlia  la  decottione  del  Cameleonte  ,  fpargì- 
la  nell'acqua  del  bagno,  che  ferì  divenir  di  color  rerde  colui,  che  Ita. 
li  alquanto  in  quel  bagno,  e  poi  àpoco  à  poco  G  rcAituirà  nel  color 
di  prima.  PoIGamo  anchora  rare 

tìe  <W«h  iwj«ffi,  ttptli. 
Un  certo  liquore,  che  butta  la  falam andrà ,  tome  latte  dalla  boec»,  qua- 
lunque parte  tocca  del  corpo  ,  fubito  fe  ne  Cadono  i  peli  ,  ir,  U  luogo 
toccato  li  muta  "In  volatiche,  come  n'bregna  Plinio. 

Fini drf Litro  M.u. 
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Integra  diftillare ,  e  delle  diftilhte  far  afeender  le  virtù 
al  fommo . 


PROEMIO. 


'.ime  giunti  aff,ini,  &  havrmecenjtitKito,  csmlnciar 
■.,'.if::U.uii,:f,h,-ja::k.t;r  àiairilirn:,  iofl-.r/i.lr.r.irlie. 
duUiUrjl piii,cht  dalla  lingua  dell!  baimc ,  non  dico 
'■t,che  t'ufiidagli  haim'tni  vtlttrì,  &  ìrnirant  i,  p  tr- 
chctgline  corrómpanole  cefi,  e  le  di  fi  r ungono,  ma  quella, 
ebe't  Hata  trattata  diivcrifilififi,  che  han  fapntc  futile, 
ebe  facevano.  Impani  y*t/l.ijcitnz,a  cefi  mirabili,  cerne  i 
<ichefea.coùgr.,v,\Uv<,:fhì,i<,  fidali,  e  fittili,^ 

•  »«i«feW»/J/ri/%:,Vr.,c«,^,rj;«-/i, 

diventine gravi,  ccorpolenti,  e  caline  gii.  L'ejftntie,  evero  vini  delti  cifcthejla- 
xt>  nafiejtc  alita  fila  male  fiturratt,  ciacalcate,  e  difperfe  ae'faeiriptfiigli,  cerni  «el- 
le fai  camerette,  ma  fiat,  e  fittili  qaaf  finta  alano  mi finitimi  nti  di  materia  im. 
fura,  ce»  nelle  piante,  cime  ne'metalli,  pietrt,tgemme,e  ani  noi  cintimi  di  quelle^, 
manifefie  vini,  che  fife/Ione,  le  vegliami  fii  nobili,  epiì  gagliardi*  far  le  pii  fi. 
ttimi,  e  aaaft  inalbarle  infm  al  cielo.  ■Potremo  con  gli  lamÉicchiinvtf-gar  le  vini 
delle  piante  mcglió^hccii gatto, cerne  [invefiigartm gli  anticbi,che  cefi  dannai  fii 
mata  viglio fi  pai  imaginarfì  La  natura  è  amila,  che  predaci  le  cefi,  e  qaclU, 
the  di  ta,!e  vini  ie  dota,  cefi  dilf  arte  è  pii  nobilitar  qutltc,  e  moltiplicar  te  vini 
fai.  Accefiif  W1  ^  "fimirabili ,  &  iavejUgaurc  decreti  delU 
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a*tmé,p*Tthi  nw  ftni* grìrifittittiiint,! giri*  fitatraiterk  UdiflillatitMe.Piimi 
infigxaetu 'acavar!! acque ,  lattiti  flit 'cecilie,  e  le  tixwri,e  glielixiri,  &  i  fall, 
&  olire  cefijimili.  Cime  dijfiiv*  turnisti  uffini  elementi ,  &  ngmmt  ài  untili  r'r- 
derpiì  fittili,! più furi  U  flttvrrlà,U cernir  aritti  delle  virtù,  fiptrarl un»  dal? 
altra,  acciì  di  bri  firv'ir  ce  «e  pijfiamt  cerne  vi  piace ,  &  altre,  &  altre  <efi,le  quali 
impMitt,ffam4i  ti  pentirai  di  baverfe  imparate. 

C6t  cefa  Jìa  diftilUre ,  di  guasti  modi  Jìa ,  e  che  fi*  là  mfìrs 
iincntiene  di  far  co»  quelli.  Caf.  I. 

SE  la  di  11  Illa  ti  oiic  Ila  Hata  con  ofeinta  dalla  dotta  amichila,  overonò  non  cu 
aiTaricherò  didimoltrare,pcrchceflìfi  fcrviva.no  di  alno  eflercitiodi  diltil- 
lare,  quando  bifognon'havevano,  che  noivliamo,  come  polliamo  leggere  ap. 
prefla  Diofcoride,  dicendo.  Si  cava  dalla  pece  un'  olio.che  li  chiama  olio  di  pe- 
ce, toltone  la  patte acquofa.e.  v'inBara  fopracomeil  fcroncllatte.Quadoiì  cno. 
cclIcavaconlalaiiapura.laqualerirpandefovral'eiraLitionerua,  cquella  lu- 
cendola bagnata,  Spreme  poi  dentro  un  vafe,  e  fi  può  far  quello  mentre  la  pece  fi 
coce.  Gcbco  Cosila  diffinìfee.  LadiAillationec  una  elevatone  di  vapore  quali 
nel  Tue  vafe.  Ma  noi  la  vera  di  (finii  ione  l'in  regna  rema  nel  libro  di  ciò  partico- 
lare. Devela  diftillatione  e/Ter  di  tre  modi  petafeenfo,  per  defeenfo,  e  per  filtro. 
Ma  ìo  non  poffodillimularlamia  natura ,  comportar,  che  fra  le  fpccie  della  di- 
fiillatione  cipolla  entrarli  feltro  .  Diremo  noi  perafeenfo,  e  pcrdifccnfo,epc( 
ìnchinatione,  cioè  un  meno  fra  Funa,  e  Faltia,iSc  è  molto  neeelfaria,  perche  of- 
fendo una  cofaduraadafcendcrela  prima  volta,  pet  impatar  à  falir  su  àpocoà 
poco,  l'inchina,  e  cosi  elevando  à  pocoa  poco  .mentre  li  fj  fortilc,atta  ì  falire, 
Ilmododidiftillareiqucllo.  Prima s'habbiun  vaie  di  vetro,  overo  di  ramej 
per  lo  pili  3  grufa  di  piramide,  overo  dipero.&habbi  il  veniro  turgido,  egon- 
fioàguifa  di  iucca.  Sovta  il  collo  di  quello  ('accomoda  unvafe  Fattolmodo  di 
cappello,  «cosili  chiama.che  nel  fuoventre  riceve  il  collo  del  vafegia  denoti- 
la parte  di  follo  di  detto  cappello  ci  và  intomo  in  torno  un  canale,  da  cui  fuonL» 
iporgerà  un  becco,  quello  becco  entra  in  un' altro  vafe,  e  perche  riceve  l'acqua., 
dillillantcnelfuo  ventre,  fi  chiama  recipiente.  Si  otturano  tutte  lccommiitu- 
ic,  e  fpiragli  con  luto  fatto  di  paglia,  creta,  e  con  peziedi  tela,  accioche  dcilil- 
landofi materie  flatuofe,  eipjrabili,  rifoluta  in  vento  nó  fc  ne  fugga:poftopoi  il 
fioco  folto  ilvafe,  per  fona  del  fuoco  le  materie  fidileguano  in  un  vapor  rug- 
giaéufo,e  falesùilqualc  incontrando  le  volte  ftedde  del  cappello,  fi  gela  nella 
l'uà  fu  perfide,  addenfatodal  freddo,  primo  mofira  certe  bollette,  e  poi  và  fcoi. 
rendo  per  le  volte,  e  per  le  mura  del  cappello,  già  poi  %'unifcc  in  goccile  comin- 
ciando.! gocciar  fuori,  vien  in  acqua, efeorte, e  perquel  canale  vien  nel  becco,  e 
da  queflofeotre  nel  recipiente.  Mailvafc,*:  il  recipiente  fi  vogliono  adattare 
fecondo  la  materUdeUewTcdadillillaK.percherirarannocoreflatuofe.efpìii- 
•Oic  bifogrw ,  che  iicno  i  rtsipiec tiunp i ,  e  grandi,*  leboccie  larghe,  e  bafitj, 
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perche  per  la  fora*  del  fuoco  lì  fcioglionoin  fiato,  &  entrando  nel  recipiente 
ftretHconnipati^mvìfiachcpoflono.coinenonpollonopiùipeitano  ilvafe,  t 
Io  fin  no  volare  in  mille  perii,  e  fanno  Itrcpito  di  una  gran  bombarda ,  &  i  pelai 
Volano  diquà,edilà,nonfcnragran  pericola  di  coloro,  che  vi  (lanno  preferiti, 
cco;i'lfiaio,cheGtrovaìn  lire tei  recipienti ,  fi  vendicherà  dell*  ingiuria  della_. 
iìia  carcere.  Mafe  le  cofe  faranno  ejlde,  e  fattili,  bilognano  colto  lungo,  e  fat- 
tile, e  cosile  CQfemewanc.mcztanì  valìricercano.  Quelle  co  fe  l'artefice  indù. 
ftriQfo.equcllccofc.cAclanatnraciadoinbrapotràimpajarc.  All'animale  ira- 
condo, e  preci  pitofo  nell'ira,  come  l'orfo.ài  il  Icone,  l'ha  tarlo  il  corpo  gtolTo, 
&  il  Collo  breve,  quali  che  voglia  da  un  gran  vaio  del  ventre  ma  ridar  fu  ori  la  rab- 
bia, el'ira.  Le  parti  graffe  giacciono  volentieri,  eialenoà  pocoàpoco.comcil 
Cervo,  loltrutio,ilcamelo,«  pardo  j  hanno  it  collo  Tortile ,  c  pi-rò  fono  pi  acevo- 
li,  &  animali  di  pocofpirico,  di  poco  corpo,  e  di  colli  lunghi,  per  camino  itrec- 
to,e  lungo,  i  fpiriti  fotrili  ageunlmente  ponnopalfare ,  e  rinfrefcarlì .  Quella 
tionida  tafciarG  à  Papere.  Dallepiante  porerfene  cavar  tre  (orti  di  humidira,  ò 
di  acque  primo,  dell'alimentaria,  della  quale  vive,  e  cornei  lecca  non  Phà  più,  la 
guai  acqua  epocodiflèrentr  da  quella  dì  porro,  è  dì  tonte,  l'altra  acqua  è  dico- 
l!ilenza,della  quale  il  lemplice  e  compollo,  e  fumi  ito,  e  quella  è  di  virili  pèi'i  (ih 
da,U  tetra  è  dell'h  umido  radicale,  graffa,  ejcolcofa,  Sciti  quella  Hanno  nafeofte 
le  vitti).  Ncèdalafciirfi  di  dire,  come  i  pri  nei  pi  [dell'arte,!  e  quali  hò  conolciu- 
to  da  mille  e fperienie, che i (empiici di dilKlla eli,  alcuni  primo  mandano  i  va- 

Ci  Totrili,  ecaldi,  poi  gli  più  humidi,c  graffi .  Al  con  trino  alcuni  tetrellrr,  e 
unitici,  poi  gli  Ìgnci,e  caldi,  i  quali  [tanno  nel  feno  della  materia  per  fòrza 
del  fuoco,  che  gli  contraila  ,fi  cacciano  vìa.  Liqualeofa  par,  che  conniunij 
regola  (labile,  e  perpetua  fi  può  ita  tu  Ire.  Noi  noteremo  alcu  ni,  cjc  altri  tu  col  [ut) 
ingegno  più  fublìme,  non  lirincrcJcidioScrvarc 

Del  cnvdr  l'acqui ,  e  frincìfulmtntt  edortfe.  Caf.  II. 

T  'Eltrartìoni  dell'acque,  perche  fono  volgari,  (è  ne  fpediremo  con  poche  pa- 
J-<  rule.feà  te  piacerà  eflrahere  l'odo  rare,  cerca  nelle  piante  calde,e  rerrefiri,le 
quali  nelle  parti  più  interne  nella  lìia  mole  contengono  gli  odori ,  quelle  Tenta 
artificio  alcuno,  buttate,  tic' loto  vali,  e  dato  fuoco  fono,  ritengono gG 
odorifuoi.  Comcfc 

DtHe  rtfi,firr  di  xtnnxj,  mirti ,  tnrwiUU  tn  Trurjma sdtrma. 
Volendo  cavate  ,  eome  hdbbiamodetto,  cfimilià  qucllieoii  à  cenere,  come  3 
bagno  porrai  cavare,  come  ti  piace,  ma  dandoà  poco  i  pocoil  fuoco,  che  non  lì 
brufeino.  Sono  ancor  nelle  pianteli:  (rondi  odorare,  come  del  mirto, 'avendo  la, 
cìtro,efimiIi,  le  quali  mifchi.i  lido  coni  lùoi  fiorì,  non  per  quello  occupa,  ò  di. 
rninuìfconoiloro  odori,  de'fiori,  anzi  gli  comunicano  alcuna  gratia,  e  in  quei 
paclì, ovenonnafconoquefti  fiori,  dalle  loro  cimenatedi  frefeo,  perche  odo- 
rano bene,  nchò  villo  cavar  acque  odorate,*  principalmente  fe  quelle  cofechiu* 
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feinva(cpcralmni  giorni  prima  le  lafeerai  al  foIe.Si  Cava  un'acqua  di  od  or  gio- 
condo, e  veramente  da  non  [prezzarli  delie  fiondi  del  balilico,  emallimc  del  ci- 
rrato, ò  garo  fola  to  detto  ,fc  à  leggiero  caldo  di  acqua  di  bagno  farà  cflratto,  4c 
à  pocoà  poco  s'alleiti,  eli  cavi  fuori,  e  dopòflilìata  li  ponga  al  (ole.  Da  i  fiori 
dcirai.idarat,ovcroplendoìicomoro,lì  cava  un'acqua  odorata,  delicata,  e_- 
(piritofa.  11  modo  di  fa  pere  fc  gli  odori  iòno  intuitala  muffa  del  corpo,  t  nell» 
lupcrKcic  foladi  fiori,  ò  delle  Sonde,  fparfa  in  altre  parti,  è  quello.  Si  freghino 
le  fiondi  ,òi  Fiori  con  i  diti)  i  quali  odorando  fi  confervano  il  mede  lìmo  odore, 
ovcro  odorato  più  fWemenre.Gliodarilianno  nafeofti  in  tutto  ti  corpo.al  có- 
irariopoifc  gli  fregherai  con  iditi,  perderanno  Tubilo  non  fo!o  l'odor  natio,m» 
odoreranno  gravemente,  ó  puzzeranno,  gli  odori  di  quelli  fi  trovano  follmente 
nella  fu  perfide  dille  frondi,  ò  dori,  t  quaiimefehiati  con  l'altre  parti  al  fregare, 
che  non  odorano  cosi  bene,  non  lòlo  perdono  l'odore,  ma  pinzano.  In 
quelli  ufarema  nel  di  l'I  il  Lugli  un'altro  ordine  ,  Se.  arfitificJo  -  Come  per 
dl'empio. 

C*v*r  ncqui!  tàtrata  Ja  gartfili,  refi  mafchtltc,  viali  >gttfimiitir 

Ecomedebbia fa rlf  ^Piglia le rofè  mofehetre  (ctVaggie,  &à  bagno  fiaccavi  it 
primo  vapore.e  tolto  quello,  potighinfì  dell'altre,  perche  fe  le  coeeraipiù  lun- 
gotempo,nonfolonccaveraÌfuoriqueHòttiIc,  e  fparfo  nella  fnperficie  :  Bia_» 
quello,  eh  e  già  ce  nel  corpo  dell  a  plinti,  cche  piuia.  In  quella  acqua  poni  a— 
molloairrerctfcpcr  alcunehorc,  epoi  togliete  via,  e  ponivi  dell'altre,  e  quanto- 
farai queftn più  frequentemente,  tanto  più  odoreranno  con  più  vehementia,  mal 
fia  il  vale  ben  chiufe,accioche  quel  Biave  odote  non  fpìri  viai  e  li  dilegui  con, 
l'aura.  E  coiìh  avrà  t'acqua  odorata  dette  rofemo  li:  hette  domeftiche,  St  il  me- 
de fimo  de'gelfoi mini,  garo  fa  li,  pigli,  narciffi,giacinti,&  altri  limili  farai .  E  Ter 
nonripiacerà  porgli  à  molle  ncIPacqua  propria,  ponendoli  nell'acqua  rolà, ta- 
rai il  mcdeCmo.  Con  quello  modo  io  ho  fatto  odorare  à  gli  artefici  di  di  fti  Ilare., 
eccellenti  non  fatta  lor  maraviglia  de  tfopra detti  fiori  l'acqua  od  orati  (lima  .Ma 
perche  accade  fpeffo.chc'l  brutto  odordi  brute  iato  offende  l'acque,  qua  rido  co- 
lui e  fo vcalian te aldcfl illare  non  è  molto  diligente  ;  chedì  troppo  fuoco,  itife- 
gnarcrn» 

Ctmt  ftga  tarla  fH\M  iti  brnfiUlB 
Perche  quelle  frondt.ò  fiori, che  ftarmoncl  londodcrvalò  fènrorto  piuiafórjt, 
dclfuocodi  quello,  chelìannodi  fovrajaondcpritaa ,  che  quelle  tentano  la_- 
forza  del  caldo,  quelle  di  fotta  fono  bruttiate ,  per  lo  più  l'acque  follare  fuglio- 
nolèntir  della  brutta  puzza  del  brufeiaro .  Noi  porremo  te  mede  li  me  acque  ilil- 
late  i  diltillarc  à  leggiero  fuoco  di  bagno,  accioche  fala  iù  la  pina,  ac- 
qua, à  fóndo  reftino  le  feccie  con  l'olio  di  cosi  cattivo  odore- Se  de. 
fidcri  la  pere 

Cimi  dalla  difiiUàlitàt  palliamo  raccsrre  pili  aciprit 
Quando  fia  il  Cappcllodi  piombo,  ò  di  (lagno, ficircondi  intorno  intornodi  la- 
mine di  it-iro  flagnato  dritte,  e  chiufe  intomo  infili  alla  cima  del  cappello,  e  di 


jjg  Dtll*ìl4gU  nitxrth 

fatto  habbiauncanaletto, come  quello  delie  fonti,  che  fi  polli  aprire,  cfemfej 
quando  (i  vuole,  petche  quando  il  vafo  e  infocato  dal  fuoco,  i  vapori  fcacciati 
dalcaldoii  fuggono  alla  cima  del  cappello ,  e  lì  ritrovano  il  cappello  anchora* 
caldo,  di  nuovo  cade  nelvafodiflillatorio,  e  con  difficolta  il  vapore  li  Congela* 
in  acqua  nclealdo ,  cosi  cflendo  freddo  il  cappello,  per  riempirli  (opra  di  acqua 
fredda,  all' ho  ra  congelandolo  quei  vapori  in  acqua,  con  più  larghi  rivi  cado- 
no nel  recipiente  l'acque  diltillatti  come  l'acqua  fredda  comincia  à  rifcaldarfì 
nel  cappello,  all'hora  s'apre  il  canalerro,  ;  li  tal  ci, i  ;  l  1  T_-  i  r  Inori,  c  lì  riempi  di  nuo- 
vo di  acqua  fredda ,  censi  (ì  facci,  clic  Tempre  l'acqua  Aia  fredda  fopra  il  cappel- 
lo, il  che  avverrà,  Te  aprite  il  canaletto,  e  ne  cave  re  re  l'acqua  calda,  e  con  que- 
llo modo  ne  caveremo  maggior  quantità,  che  fe  ne  cavava  primo  nclmo- 


Per  far  l'acqua  viti.  Caf.TII. 

QVelP  acqua , che  noi  chiamarne  acqua  vitc,(ì  fa  cosi.  Si  piglia  vinogagliar- 
do  ,  efpiricolb,  c  nato  in  colli  fecchi,  come  nel  monte  di  fomma.c  chia- 
mano greco,  e  quella  che  prima  ncvicn  fuori,  cheli  calchino  l'uve  chia- 
tti ano  lagrima,  quello  diflilleraià  bagno,  ovcroà  cenere  con  boccia  di  vetro  di 
lungo  collo  ncilillcrai  folo  la  rena  parte,  e  l'altro  ferba,  perche  fi  rivolta  in  ga- 
llila cavala  fuori  la  parte  pia  lottile,  ch'era  l'anima fua  -  Quello  che  hai  diitil- 
lato  di  nuovo,  e  quello  pur  di  nuovo  fempre  togliendone  la  terza  parte.  Dopo 
upparecchiaunvafodilungocollo,cpiiìflrctro,  cioè  almeno  di  tre  cubiti,  i 
vetrailo  chiamanoroatarazio ,  &in  quello  vafe  fi  flilli  di  nuovo ,  al  fin  fbvra  la 
bocca  del  vafe  vi  fi  ponga  un  prrgameno  ben  tirata,  c  poi  vi  s'accommodi  it 


Iccominilfurcfeiioiieiiilìiriii:. mirrare  ,  (v  i  cullare  ,  .ic, -iodio  gli fpiriti  lotti- 
liffimi  non  volino  via  per  T>..l-:-.  »«;!i.i  l.-ii"- e  divenghino  aria.  Nonecofa, 
clieliaraiglhire.idutriir.ir.-.ci,,-!.!  vtiUc,  di  Lue ,  over.,  dì  altri  .mimali,  perche 
legata  in  fiutili  l.lci.-uc.  c  i:.;.;i,.ir.i  li  nvoh-  him,  I;  ligure  de  i  v,Ii,dove  figion- 
Rono,  e  lì  leghino  .  fra  tur,  k  ccleriiiiii. ,  vapori ,  che  nun  volino  via  .  Quc- 
ito  sViav.iiidl.i  J I  . .  di iirli.niom-.  Miuu.ùi  inv.-It  L.uglie  per  i carboni  acccli. 
che  lì  Hanno  di  iottr-  .lU'hor.i  j-i-v  i',i!;-.v.:.i  lÌl!  o.illjdil  v.ill-,  lille  lòvr.t  l'.ud;n- 
tifiìmofpirito  dui  vi  n  ;i ,  <h  !.n:u  e  tp.ljc.i:<j ,  di  liivi-.r  il  culli)  ò  ticddifliuio,  fiiL 
tantoàpoco  àpoco,  chi  giunge  al  cappella,  all'lmra  per  ritrovarli  in  freddo  ,  fi 
congc- 
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Congeli  in  itimi, e  per  il becco  paiTa  nt\:t  cipicntc .  Hor  quii  callo  ,  c  venite- 
del  vaie, ch'i  ita»  timo  tempo  infuocato  ,  mentre  è  fililo  iti lo  fpirito ,  in  breve 
fpjlio  di  tempo  calarà  in  giù  rtgotgitindo,  e  cominciati)  dal  cappella  i  raffred- 
darli ,c  poi  à  poto  à  poco  calando  petto  colla,  s'andrA  raffreddando  infino  al 
Ventre,  finche  il  nuovo  fpirito  del  vino  fcpatandoC  dalla  nenia ,  cominciati  di 
nuovo  Afklir  fopra.  Noilafciaremo  di(liIlarranto,fìnche  lo  fpirito  del  vinopaf- 
farà  inlino  si  recipiente  inviabile,  che  quando  dalla  torta  del  fuoco,  cht  lo  cac- 
cia agende»  anchora  la  flemma  ,cche  nel  cappello  fi  vedranno  alcune  ampo!- 
le,ò  lagrime  diffondere,  e  calar  nel  recipiente  in  formadi  acqua , all'ilo»  togli 
via  il  cada  vera  de]  vino,  e  ponivi  lòprj  del  nuovo  vino,  mentre  nel  modo  detto 
ne  caveremo  dell'alito  fpirito.  Potremo 

F tir  ilmtàefimvtvn  pi»  brrvi  iimpa . 
Ma  Te  alcuno  ricercaràfàr  quella  con  più  breve  tempo,  facci  un  vafe  di  rarnej 
della  grandezza  di  un  barile  in  formadi  iucca  ,  ma  il  becco  del  cappello  lunga 
quindcci.ò  verni  piedi ,  overo  quello  becco  lo  fanno  di  rame  rivolta  ro  in  guila-. 
di  ferpein  molte  piegature  ,cquefto  palli  pei  meno  di  un  vale  di  legno  pieno 
di  Acqua  fredda,  c  he  i  vapori  palfando  per  quello  caldo  recipiente,  perche  dove 
in  Irchore  hjvrà  ftillaro  la  terza  parrcdcl  vino  ,  tornatodi  nuovo  il  dìft illato  ,  e 
buttano  via  quello,  ch'èrcftato  di  folto  ,c  di  nuovo  ne  diftilUnola  tersa  patte,  e 
nel  me  dclìmo  giorno  coli  fanno  la  terza  volia ,  all'ai  limo  in  vafe  di  collo  lungo, 
ne  cogliono  quntiro,  che  l'uno  palli  dentro  l'alito,  e  l'ultimo  e  chiufo  in  ci  afeu. 
noilfuoiicceo  ,c  li  fuoi  recipienti.  Si  pongono  li  cappelli,  e  quelli  s'accomo- 
dano ad  un  vafe  di  collo  più  lungo,  fi  legano,  che  non  rcfpirino  quel  che  vien. 
fuori  dal  più  .-tiro  cappello  e'irnigìiotc,  cpiù  perfetto;  quello  che  vien  fuori  dal 
più  baffo  è  il  peggiore,  clìfetbain  difpartc,  pecche  fono  di  diverfe  pcrrettioiu", 
dtl  più  alto,c'l  ni ù  lontano  dalle tìcmme, l'ultimo  n'è  tutto  pieno,c  coiii  mezza,, 
ni  ['li. !,-.r, inno mcnanamenlc.  Non  la fei arò  di  montare 

etnie  fi  avi  ?acqitx  viti  dal  mafia. 
Senza  fprfa  di  carboni,  òdi  legne  ,  perche  quello  fpirito  fi  può  dire  merita  me  n:e 
cavato  lenza  fuoco,ncà  quello  vi  bifogna  artefice  induitriofo ,  ma  ogni  il  i  :  n  j  ■.  :  c  - 
ciuola,&  ignorante  villano  lo  fa  prà  fa  re,  perche  G  cava  quello  fpirito  dalla  vche- 
mentin  della  natura,  cheda  fcllclTa  lifcpara,  fenza  ajutodi  alcuno .  Quando  il 

dillimofervorcàuollire,  fopra  nella  bocca!  della  botte  ,  vi  fi  accomoda  un  collo 
di  legno  bufo,  atro  un  cubito,  e  di  fopra  vi  fiaccommoda  un  cappello  ,c  il  ottu- 
rano le  commiliurcdiligcitiillìmameiiic  ,  che  non  refpirino  con  luto,  al  becco  li 
lottoponga  il  recipiente,  acci  oc  he  lice  vj  l'.nqua  ,  chi- ria  -|ikN.i  i  corre  coti  da  i 
fpirili  del  bollente  mollo  ,  s'alzano  sù  le  fottilillimc  clialtaioni ,  le  quali  fi  vol- 
gono in  acqua, e  perche  fon  nate  per pcculiar  empito,  e  violenza  della  natuta_, 
ritiene  in  le  alcune  particola  li  proprietà  delle  quali  hornon  diciamo  ,  per  trat- 
tar di  quelle  al  fuo  luogo . 


V  a  Cam: 
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POIRamo  noti  Colo  col  fuoco,  ma  con  i  raggi  del  Sole,  e  col  calor  del  fimo  an- 
chordiftillarc,  ma  diftillandolapuzwdel  fimo  inferra  l'odor  dell'acqiie_t, 
mail  Sole  cava  fuori  ecce]  lenti  Dima  mente  l'acqua.èdicevotci  moltirimedij, 
perche  la  vi  oleina  del  fuoco  muta  la  vinù  dell'acque  ,  e  li  concilia  qualità  cali- 
da,  &  aderente,  laonde  ]'ac!jnediftill.ire, che  devono  fcivit per  rimedijde gli  oc- 
ChiJe  dovemodiftillare  al  Sole,  perche  l'acque  diDillate  alinone.,  bruicianogl! 
occhi, e  col  toccargli  vi  porgono  dolore,  ma  quelle  cavate  al  Sole  tono  piacevo- 
li, cdoIcilTime  .Se  ne  ricoglic  piùacqua  at  Solccheal  fuoco,  perchemutate xiu 
vapore  Tubilo  cala  giù,  non  così  altùoco  ,  che  bi fogna  ,  che  afecndano  per  vio- 
le ma  del  fu  nco,  te  accollano  ài  lati  del  vafe  ,  e  di  nuovo  calano  giù  fopra  le  ric- 
cie una  gran  parte.  Hanno  anchora  alcune  altre  doti,  le  quali  diremo  a'  fuui  luo- 
ghi. Oltre à  ciò  lì  rifparmia molto, perche fenia legne,  e  carbone, e  l'afMcnza 
dell'artefice  li  di  Dilla  ,  percioehe  ripieni  i  vafi  delle  cole  ,  &  efpoftj  al  Sole  Tei 
lciolto  da  ogni  fatica.  Per  infegnar  dunque  la  cofa  con  poche  parole.  Faccilì 
un  fcanno  di  tre  piedi  di  altezza,  due  di  larghezza ,  e  di  tanta  lunghezza  ,  che  ri- 
ipondaalla  quantità  delle  cofe,  che  t'hanno  da  diflillate,  cioè  fe  vorrai  diligia- 
te gran  quantità  di  robbclo  farai  pili  lungo, fé  poca  brcvc.Quclla  parte  dello  ("ca- 
rio, che  hi  da  Dare  incontro  al  Sole ,  Ila  chiufa  di  tavole,  acciochcìl  Sole  non  ri- 
scaldi incipienti,  e  che  sforzi  l'acqua  di  nuovo  à  falir  sii.  Nclmezzo  della  lun- 
ghczia  della  tavola  ficavinobuchi  capici  de'colli ,  chevi  hanno  da  entrare  .  E 
come  ilSoIe  ufeirà  da  Gemini  {  perche  di  quefta  comrrtodiri  non  ce  ne  polliamo 
fcrvir  fenond'efrade  )  poi  poni  lo  ("canno incontro  al  Sole  la  mattina  innanzi 
l'ufcitadcl  Sol;  lì  coglianol'herbc, c(ì purghìnodella  terra, e  di  ogni  altri- 
fporchezza,che  vi  fuITc  attaccata!  come  quelle,  chefono  Hate  cai  pedate  ila  h  uo- 
mini, e  da  animali, ò  dc'ferpi, òdi  urine,  c  fienili  di  altri  animali  ,c  di  limili  fpc- 
ciedi  fporchme.  Poi  acciò  non  imbrattino  l'acque  diDillate,  e  le  faccino  mcn 
chechiarillìme,  parte  sbattendole  ,  e  parte  nettando  con  panni ,  e  finalmente,  c 
politamente  pottàfatli,  fi  ftechino  un  poco  all'ombra  ,  e  dopofe  nciicmpino 
grandinimi  recipienti ,  e  fi  butti  poi  dentro  una  ballotta  di  corde  di  cembalo  di 
or  tonc  molte  inficine,  &  inviluppate,  ehccomecntranoflrettc  dentro  lì  vengo- 
no à  dilatare, accioche  quando  fi  rivoltino  non  faccino  cader  l'hrrbc  di  fuori, poi 
^infilzaqucl  collo  al  boeoapparecohiato.e  fottovi  fiaccommodano  gli  altri  rc- 

ordine,  volgili  à  i  raggi  ferventi  del  Sole  meridiano  ,  chefubi  to  fi  tra  fmutcr.i  fi- 
no in  vapori,  cV  à  goccia  à  goccia  diftillerannone*  vafifotropofli.  l.a  fetadopo 
,-aduto  ilSole.toglifi  via.c  riempi  di  nuove  herbe.  L'herba  poligono  chiamata., 
volgaimctc  lingua  pa  (Tei  in  a,  lotta  in  pcizi,cdiiìil!ata  fi  un'acqua  affai  g  io  vcvo- 
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HAvcmo  ragionato  dell'acque  ,  hora  ragion  are  ilio  degli  oli  j ,  Se  appreflodì- 
rcmodcU'cilrahcrcdclrclIcntic.  Quelli  ricercano  lina  diligenti  Ilimn  ma- 
nodi  artefice,  perche  l'eccelle  minime  virili  delle  cofe  principalmente  confino. 
nonceliolij,comcncll'humido  ridicale,  cosi  naftoli  e ,  che  non  fene  pofiono 
cavar  fuori ,  fenon  con  grandi/lima  arte, ingegno, e  dcltrcua,  che  da  qua  dipen- 
de iurta  l'arte  della  diftilUtionc  .  Il  primo  modo  fi  In  cui  r'itchio,c  fé  bene  eco- 
fa  aliena  dal  dilltllarc,  perche  è  arte  molto  uccellarla  all.i  di  11  illatìonc.però  non 
mi  par  cola  fuor  di  puipofìro  parlar  diqueila  alcuna  cola  .  Il  coroun  modo  di 
timi,  è  quali  come  quella.  Ifcmide'  quali  fi  ha  da  cavar  l'alio ,  bifogna  clic  pri- 
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m;  lia no  purgati  delle  icone,  e  pellicole,  le  quali  Ce  necauano ,  ò  dibattendole 
con  le  maniiOVcro  aperte  con  l'unghie,  finche  fé  ne  cavino  fuori  quei  follicoli, 
dove  fono  ri  nchiufi.  Mondi  che  faranno,  fi  pongono  in  un  mortaio  di  marmo, 
e  con  piflello  di  legno  li  modino  ben  bene.dopò  lì  bagnino  da  una  leggiera  rug- 
giada  divino,  e  polle  in  vafe  di  rame  [lagnato  lèpri  il  fuoco,  (elida  col  fuoco  di 
(otto,rivolgtdo  co  un  cucchi.iro  di  legno,!  come  e  orni  nei  arino  à  madar  fuori 
un  ceriograiTcìto^eMÌl  fuoco,  ec  habbi  apparecchiate  due  laminettedi  ferro, 
della  grolfeiiadiun  ditù.e  di  un  p  ied  e  di  larghe  uà  dall'altra  parte  pianifiime, 
clifcie,chc  con  poco  fuoco  fi  rifcaldine,  tanto  che  appena  li  pollino  foflcnere  con 
i  dirige  feti  piace,  fpargivi  un  poca  di  acqua  freddajdentro  quefte  lamine  li  pon- 
gono ifemi  involti  in  pciic  di  lino  gagliarde,  e  ponghino  (beco  il  torchio,  e  li 
prema,  e  il  raccoglia  l'olio  .  Di  nuovo  togliendo  quello,  che  è  già  ptemuto,  eli 
irruggiada  di  vi  no  dandogli  un  poco  di  tempo  ,  che  fé  l'abbracci ,  e  di  nuovo  fi 
rivolti  fu'l  fuoco,  e  di  nuovo  fi  prema  nel  mede  detto  di  fopra  finche  nella  ufei- 
ro  fuori  quantoolio  ci  era  dentro.  Altri  dopo  haverlapclla  .crifcaldata  ,  la., 
chiudono-in  un  facco  ditela/ernia ,  cconun  rivolgimento  gagliardo  di  due  le- 
g ni  in  parte  contraria,  ne  cavano  fuori  l'olio  da  detta  materia.  Laonde  le 

Cavar  fili,  liquido  datti  wtmofe,,*  ■ 
Cerchiamo, fi  pe frano  diligentemente  in  mortaio ,  cdopo  riièaldatc  in  valèdi  tl- 
me,e  rivoltcbeniAimo  con  gl'ifl  rum  enti,  ma  fubitoufe ito  fuori  fi  congela  .  Ma 
per  Eirlo  ,  che  Ei  liquido  ,fc'  riabbi  maggiortoria  di  penetrare ,  lo  diflillerai  in. 
una  flotta  più  volte,il  che  avverrà  alLiqitinra.ovcrffflHtj.  O  veramente  fa  l'are- 
na di  mare  infocata,  e  bu  tra  vi  fopra  quell'olio  coiljjrólTo,  e  mcfchia.c  fa  ballot- 
te, e  ponile  in  una  flotta  per  lo  collo, c  ponendovi  lotto  il  fuoco  alla  prima  volta 
ne ufeirà  liquido.  Coti  anchora 

Potremo, ma  monde diquellefue pellicole ,f  purgacceol  torchio  ntlmcdcfimo 
modo  verrà  fuori  di  color  d'oro,  e  ti  ufciràl»  quarta  parte  delfuo  pefo  .Rimedio 
cfKcaciffimo  contro'i  velenidi  ferpì ,  eia  loro' forza  d'uccidere.  Olire  à  ciò  per 
cavar  l'odore  del  mtTfchio,  dell'ambra,  edel  liberto, H  pWettoolioi  un  gran, 
triclinio,  egiova  molto à Éàrconrcttioni  di mufehio, perche  òlio  randfcemai,o 
tardi  Si  inameni  e.  Si  cava 

V  alito  dtlfimi  di!  ftpdvero . 
E  ncricfccil  teoodcl  fuo  pefo ,  di  color  d'oro,  che  giova  ài  medicamenti  di  far 
dormire.  Colmcdcfimo  modo 

Vilit  di  fimi  MIU  cotaquhiid* 
Si  cava;ma  da  quei, che  fon  pieni,  e  non  vani ,  dì  color  d'oro,  e  dalla  fella  parte 
delfuo  pefo, fi-accia  i  vermi, ongcndofi  su'l  ventre dc'putti.  Ecavafi 

LUli»  iti fiat  iti? Astnisi». 

Purgato  de'f'uoi  follicolli.e  ne  vien  nierza  oncia  pcYlibra,per  farbìondi  com'oro 
i  capelli  delle  dunne  .  Falli,  c  con  artificio  affai  differente 
V*\n  d'uova 

Togli  ci n quanta  uova,  oraofeflanta,  buglilc  finche  div engh ino  dure ,  togline 
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Tt  «urte,  e  «vanti  roffi  dal  mtiio  ,  ponili  in  un  vate  di  rame  (lagnato  dentro  r( 

Jonilosù  le  tiraggi  favilli  fempre  rivolgendo  con  un  legno,  nuche  babbiaocf- 
.lalo  inni  Inumidita ,  &  acecfovi  fono  il  fuoco  Con  più  violerai ,  va  ri  volge - 
doftmprc,  lenta  intermetter  mai,  che  non  lì  bruttino,  e  ou  andò  vedrai,  chi-  In- 
■itti  un  certo  olio,  aumenterai  finche  l'habbino  turtorinieuo ,  fcolalo  fuori  io- 
un  vafe  ,eiinelth',-rc(l.i  ponilcfortoun  torchio,  e  premendoceli  violenza  ne, 
ttnìfiioii  l'olio  copiorimcntc,ma  non  coiì  eccellente. 

Cerne  C4VÌ  t'clis  con  r*cq«e.  C*f.  FI. 

HO:  rumo  giontià  trattare,  Cornell  C.ivi  l'olio  frnza  torchio,  ccominciaie- 
mo  dagli  corinti,  icini,  fiondi,  legni,  ccijfcun  litro;  l'olio,pcichc  non  fi 
«va  fe  non  pei  violenza  di  fuoco,  e  perche  il  grado- (ale  sù  malagevolmente,  6t 
ifemi  ammalici  fono  delicati  fonili,  efeun  poco  phl  del  debita  lènto  no  la  for- 
za dclfuoco ,  lubito  s'infctt.ino  della  puzta  del  brufeìato,  acci  oche  dunque  fèn- 
rauoconmaggiorvchcmentialaforiidelfuoca.efienoficure  dall'iduitionc no 
potremo  occupar  quello  fc  non  permeilo  dell'acque.  I  Temi  dunque  cedrano  da. 
una  effettua  fonile  ,  fpiritale,  e  volatile,  e  per  proprietà  dinatura  l'aleno  sù  ,  e 
volanoinalto,  onde  riavendo  per  compagna  l'acqua  nella  di  ftil  lattone,  age- 
volmente a  iccndono  con  i  vapori ,  ÓCafceS  nel  capp  dio,  cosi  l'olio,  comcl'ac- 
quainvaporclénefcorronoiiilieincmentenel  te  cip  i  ente  .  Il  modo  e  quefto  . 
Hegganli  i  femi ,  che  fieno  perfettamente  maturi ,  nefrefehi,  ne  molto  fccchi, 
eh  di  buo n.i  età,  pcllenfi,  e  pelli  lì  pongono  nell'acqua  à  molle, clic  lia  di  pefo 
quattro  voltcpiùdcTcrai,  ò  veramente,  che  l'acqua  avaniifopra  la  miftura,  al- 
meno per  quattro  diti.  Quelli  lì  pongono  in  vale  di  rame  accioehe  polfano  fo- 
Bcnerela  Iona  del  violcntiffimoliioco,  poi  accendivi  folto  fuoco  gagliardo, ac- 
cioch e  l'olio,  d'acqua,  l'uno  a jutando  l'altro,  vadano  sii,  e  fcorrano,poi  C'para 
l'acqua  dall'olio,  come  li  può.  Vanghiamo  à  glicQimpi.  Come. 

Cmiar  Pelh  dalU  ornatili 
Pofllamo,renoidiflillaremoracquadifontetre,òqaattro  volte  prirtu,  ne  verrà 
fuori  più  olio,  perche  fatta  più  fonile  .acquilla  più  virtù  di  penetrarci  da  quei 
lipolligli  della  malfa  ne  vien  à  tirar  à  fc  l'olio,  penetrando,  e  ne  lo  cava  con  piti 
pr cilena,  dunque  diftilLinrio  cento  trentacinque  tibie  di  acqua  in  boccia  di  ve- 
tro, Come  ne  licn  venute  fuori  quaranta  1  i  bre,  de  Hi  llerai  quelle  quaranta  libre» 
nncr.cdiqucllciujarantancvcngiiino  fuora quindici,  e  di  nuovo  diltillando 
quelle  quindici,  ne  caveremo  cinque  fole.  In  quelle  cinque  libre  di  acqua  Itilla- 
tatrevoliiviponemouua  libra  di  cannella  a  molle,  e  polle  poi  in  Morta,  overo 
in  boccia,  primo  verrà  fuori  un'acqua  lattieri  noia  ,  inficine  con  l'olio,  dopòvicti 
l'acqua.  L'oliuvì  fono  l'acqua ,  fcparato  dall'acqua,  come  inlefrnaremo,  da-, 
una  libra  di  cannella  ne  vien  fuori  una  dramma  ordinariamente,  tifandovi  dili- 
gema»  Jnfcgnaiemoanchora 

Qrmi  f.  fojfe  ttvtr fiìi Uiie.ll*  favuli* 
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:,N«  cosi  rogii«mof«ep«  meraviglia, e  grWeiza  dell'afe  deldiftiilan,  tabbl 
unvafcdifccnforioperbagnof^i  tui  ne  parleremo  un  poco  piùappleflb)e  pon- 
calila  cannella  in  una  fl»rta,leggiermenre  rotta  in  peiii,accommodato  nel  Tuo 
luogo,  cpoflo  inbagnodandoi!fuocoapocoàpoio,ne laveremo  onpocod'ac- 
qu.idt  cannella,  e  cosi  facendo  per  alcunigiomi  nehatremoqualchc poca  qui- 
riti, e  cavato  quella,  la  riporremo  fopra  la  cannella,  che  di  nuovo  fi  beva  l'acqua 
fiia,  e  Aia  cosi  per  un  poco,  edandogli  fuoco, ne  verrà  fuori  l'acqua,  &  un  poco 
di  olio,  c  cosi  farai  la  terza,  c  quatta  volta,  e  ne  caverai  rarità  quantirà,chc  appe- 
na il  crederai ,  Se  il  medesimo  potraifir  con  gli  altri.  Nel  medefimo  modo. 

Crear  f«B«  JStanfili 
Potremo,  dando  per  ognitibra  de  gatofali  diecilibre  d'acqua  diltillerai  come 
«abbiamo  detto  della  cannella  .perche  ne  verrà  fuori  Ricqua ,  e  l'olio  di  una  li- 
bra ne  caverai  la  parte  duodecima,  l'olio  ferviti  per  rimedi),  ma  L'acqucpeii  có- 
viri.  Cosi  anchora  potremo 

Cavar  Foli,  lianids  della  m«  torchiata 
Fella  ìnpeuirelapatraiàdiilillarcncll'acqua,encldinìllareuferailamcdcruiia 
diligenia,  che  ne  gli  altri,  ne  caverai  laicità  partedeliuopefo  ,  necavecai  mc- 
no,maaffaipiùgagliardo  "*  .  ( 

L'olio  dilla  mact,  t  del  pipi 
Caveremo  anchora 

L'oli,  dtlFaaif, 

E  d'unplibrad'anifinecavcremoun'onciadiolio.  Nel  tempo  del  freddo  fi  gela 
in  forma  di  cantora,  ò  di  neve,  ['citare  fifa  liquido,  ma  almeno  per  dicci  giorni 
prima  fi  ponghinoà  mollo  nell'acqua  ,  ami  quanto  più  daranno  à  mollo,  pili 
ne  caverai  di  olio, cnclmedcfirao  modo  fi  cava 
L'olii  dd  fracchi* 

E  fé  ne  crva  la  medefims  qiiantirà ,  quando  i  Temi  faranno  maturi,efrc(crii,edarr- 
nopiil  olio,  perche  giongcal doppio.  Cosìanchora 

Ma  fc  necava  poca  quantità,  Sci  d'ima  difficili  (lima  diftillatione  di  unalika^ 
appena  Tene  cava  una  dràma,pur  cflcndo  feefchi  lène  darà  più.Etaccioctie  non 
fiamo  troppo  lunghi  del  meddimo  modo  li  cava  dall'angelica,  majorana,dauco, 
ruta,  rofinarino,  petrol'dino,  aneto,  e  limili  femi .  Del  medefimo  modo  an- 
cora fi  cava  - 

L'olio  dt' fiori  di  la-jtKdcla>rofmari*e,&  altri 
1  quali  quando  fon  (cechi  nond:inno  olio  .  Si  pongano  i  fiori  nel  recipiente,  e 
ben  diluii,,  che  non  rcfpiri  >  Il  poncallolcaldiilimoper  un  mefè,  i  quali  fc  io  Iti 
in  Immote,  c  fjlcndo  olii  lati  del  v.;fr,  edinuovo  l'eorrendoin  lorofleffi,  fi  ma- 
cerano, efedopò  aggiungerli  dell'acqua  ,  &  ufcr.ii  lamcdefimn  dìligenia,  no 
caverà  l'olio,  e  i'acq'j  ;:elknti,  &  odorata.  Polliamo  con  il  medefimo 
artificio  .... 

Cavar  Foli,  dc'he™  d,l  cifnjji,  & jamper, 
Lafcgatuta  di  detti  legni  fi  ponghino  ànìaccrare-ncU'acquaIoro,ovcro  inacqua 
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di  fonte,  «  ntl  medefimo  vafe,u(èiai  la  medelima  diligenza,  e  necaverai  l'acqua., 
(on  l'olio  à  goccia  à  goccia,  di  gagllardiflimo  odore,  e  di  grandinimi^ 
timi.  Qttelta  turano  noi  reperirne  ntatc,  e  ne  rimettiamo  all' altre  efpc- 


Cotne  fi  ftfiri  Uilìo  dall' teqti* .  Cap.  VII. 

QVandofi  caval'olio.vàl'olio.el'aequaìn (Teme nel recipicnlc,fi dennofe- 
p.irarl'iinodairaltraconDEnidiligcnia,cherenófonbcnrcparati,  l'olio 
mcfchiatoconquef]anc.nma,  non  porri' Così  benmoftrar  lcfue  virtù, 
laonde  bifogna  purgarlo,  acciochcpolTa  bcndimollrare  !c  ecccllentinimc  virtù 
fue.  E  quello  faremo  condriti  11  adone,  Se  opera  rione,  pere  he  ponemo  in  una., 
ftorta  quella  mc/colama  di  olio,  &  acqua,OYcro  in  una  boccia  larga,  e  con  leg- 
gieri lumo  fuoco  di  bagno,  ne  cava  remo  l'acqua  fuori ,  e  quello  che  reiteri  folto, 
idra  l'olio.  Ma  àfcp.-irar  à  quefìomodo  è  troppogran  fatica  ,  ondefònoda  in— 
vcdigarfi  vali  farri  con  induitria  a  quefta  Teparatione,  col  cui  ajuto  le  purgarc- 
mo  (fa  ogni  fcccic.&lcqua,  c  rellcrà  l'olio  puro.  Habbifi  dunque  un  vafe  di  ve- 
tro, che  di  iòvra  Zia  aperto,  e  poi  refl.-mgcndofi  inlèftcITaà  poco,  à  poco,  fin  ta- 
to che  lì  reftiingain  una  HrcttilTima  canna ,  Smodo  di  cmbuto,  in  quello  porre- 
mo l'acqua  già  diftillara,  la  qaa!  venne  fuori  mifebiata.coh  l'olio,  lafcia  flar  co!Ì 
per  un  poco,  che  l'olio  andrà  à  galla  .erutta  l'acqua  fi  ricoglierà  nel  fondo,  ma^ 
co!  dito  picciolo  deìlam.ino  terrcmootr.ur.no  il  buco  di  fono,  così  aptendo  il 
dirol'acqua  vienfuori ,  e l'olio reiteri fopr.1  fepararo.quandovcrti  all'affretto 
della  canna  ,c  l'olio  Giri  vicinoal  diro,  chiudi  bene  ,  &  aptendo  mezzo  il  buco, 
fanne  ufeire  l'acqua  à  poco,  à  poco  à  goccia  fin  tanto,  che  tutta  ne  fia  ufeita  fuo- 
ri, All'hora  porrai  Polio  in  un'altro  vafe.  Eftato  anchora  invefiigato  ingegno- 
fi  ili  man  in  te  un'altro  vafe.  Si  fa  un  vafedi  venete  gonfio;  c'I  collo  ftretto,  nel 
cui  mezzo  ci  è  un  buco  fonili  (fimo,  pongali  in  qncflo  vafe  l'olio  mefchiaio  ton, 
l'acqua,  l'acqua  andtà  al  fondo,  l'olio  nel  collo  (Iretro,  aggiongerai  acqua  nel 
collo,  pere  he  calando  l'acqua  giù,  f.irà  Ijilrpiii  ,ilro  l'olio,  finche  gionga  a  quel 
buco  picciolo,  con:-.! Tulio  ù:i;-.  ivi  pi  omo.  ini  li  in  ,ui;io  il  v.ifc  pian  piano,  verrà 
fuori  l'olio  per  quel  buco.  Come  non  vien  più  fuoti.giongi  acqua  a  poco  à  poco, 
che  l'olio  falirà  infin  al  cavalletto,  St  inchinandolo  di  nuove,  trasfondilo  inal- 
tro vafe,  ma  liimpre  eh  e  l'olio  cala  folto  acqua,  pongafi  l'olio,  e  l'acqua  inuna_ 
fcudella  piana,  oveto  altro  vafe  piano, e  vi  porremo  una  fafeictta  di  ferro,  ove- 
roun  liciniodibombaccc  ne  caverai  l'acqua  di  fuotià  flillc,cncl  fondo  del  va- 
fe trova  rai  l'olio  puriffuno. 


pUtt  Hàfiit  Httank 


Come  fi  fàtcì  tot  vtft ,  di;  cavi  folio  fenza  tona  di  brtt- 
fctarjì,  e  fc  HI  cani  flii  quantità.  Cip.  fili. 

Potremo  Con  varie  foni  di  vali  c.-var  divcife  foni  di  acque,  e  d'olij,  dc'quali 
ne  hò  trovato  uno,  che  pcrqualiivoglia  grandiflima  vchemenza  ili  fuoco  so. 
za  rema  dibrufciarli  polliamo  cavar  olio,  &  in  maggior  quantità  di  qualGvoglia 
alno  modo,  anzi  di  lui  cene  potremo  le  rv  ir  in  diverliuli .  Facci  li  dunque  di  ra- 
me un  vali;  informa  diovo,  che  capjfca  quanto  la  metà  di  un  barile  volgare-i, 
nella  cima  bibbia  un  buco  di  anta  larghezza, eh  e  baili  à  dar  luogoalbraccio.chc 
v'entri, & efea  fuori,  per  quando  bìfognarà lavarti, OTcro  quando  habbiamo  i 
diftillate  àviccndaliorunfcmchoruii'alirij,  fi  a  fragnaio  dentro,  fopra  quello 
vafo  lì  facci  il  cappello  pur  di  rame  aliai  alto  ,&  al  ballo  h.ibhi  un  buco ,  che  poiTl 
capirilcollo  dclvalbdetto,  c  con  la  lùa  bucci,  cliiudi  Lciilfimo  l'altra  bocca^, 
che  non icfpiri,  lidia  cii'.i.-.  .'.d  c.:]ipdln  fi.i  un  canalùi  r.ur.e  di  quindici,  ó  vinti 
piedi,  rivoltoitilcllcnocontotti,cvarii  tholgimenti ,  aiciochcuiù  comoda- 
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mente  fi  polla  portar,  te  occupi  manco  luogo  ,  e  quello  palli  perii  ventredi  un' 
altro  vaio-,  il  quale  Ce  ben  hà  la  pancia  gonfia,  ma  non  tanto  quanto  il  primo,  la 
cima  ftringali  in  un  lottili  Iti  no  canale,  e  che  palli  dentro  un'altro  canate  della 
medefima  lunghezza,  evadapur  così  Gnuofamente  Cerpeggiando,  la  cui  dire- 
ni 3  bocca  entri  in  un' altro  canale  dritto,  e  quello  palli  per  meno  un  barile,  e  di 
qui  vada  nel  recipiente .  Di  quello  mododunque  ce  ne  ferviremo  .  Pongali  nel 
vaio  i  femi ,  ó  leirondidi  quelli  cagliati  in  minimi  pezzi,  ponendovi  di  Copra-, 
acqua  di  fonte,  finche  lìa  alta  Covra  le  fronti  i  per  quattro,  ò  cinque  diti,  e  dopò 
Covrale  gli  accommodi  il  Cappello,  c  s'ufi  diligenza ,  che  le  bocche  entrinotene 
ne'loro  Duchi,  eli  iettino  bende  giunture,!' ulrims  parte  dd  canale  fi  ponghi  nel 
vaCc,  c  le  bocche  ben  i'ottu  tino,  e  dopò  pollo  l'alto  cappello  di  Covra  all'  dire- 
mo del  canale  rivolto ,  lì  ponga  dentro,  il  qual  pattando  per  Io  barrile,  vi  nel  re- 
cipiente, le  coinmiuurc  Ce  renano  aperte  per  qualche  loco ,  fi  chiudano  bcne.pri- 
ma  riempiendole  di  11  oppa,  dopò  confiirinadi  frumento,  e  bianco  d'ovo  mc- 
Ccliiati  s'incollino,  ponendovi  di  Copra  faCcictcedi  vellica, e ligato Covra  bene  con 
cordelline,  perche  quando  perla  vchementia  del  fuoco  verranno  sii  i  vapori,  li" 
filino  perii  camino  tanto  lottili ,  che  sbalzano  fuori  per  ogni  piccìola.e  mini- 
ma apertura,  che  per  poterle  Iettai  tutte,  quali  fia  vana  ogni  Eatiga.  Il  barile  li 
riempia  di  acqua  fredda  ,  e  le  col  tempo  viene  à  rifcaldarfi,  apertoli  cavalletto 
fc  ne  cavi  fuora,  e  li  riempia  di  acqua  fredda  ,  accioche  con  l'in  fillio  ne  della  nuo- 
vaacqua.Cemprequelcanalcllia  freddo.  Sempre  dunque  s'aggiunge  fuoco  Cot- 
to, accioche  le  colè  die  ftan  dentro  al  vaCcdi  rame  bngliano,  ma  da  principio 
leggiero,  ectefea  à  poco  àpoco,  e  finalmente  ctefea  tanto,  chepet  fotza  del  fuo- 

difp?zzareV[vare,fa«ÌnrfitepitoP.  Così  nel  vaCc  di  fotto  fa  equa, che  reità  flcrn^ 
mitica  per  ì  canali  ritorti  và  in  alto, epoi  panando  pctuucl  canal  freddo  co- 
Ihctri  inacqua,  riguttarannonclrccipictc.  Ma  Ce  per  la  continua  bollinone  mi- 
caiCc  l'acquali  vale  di  rame,  da  un  canto  habbi  un  canaletto,  con  il  Cuo  caval- 
letto, perii  quale  refondendo  dentro  l'acqua  calda  fi  torni  à  riempire,  e  poi  lì  Cer- 
ri il  canaletto,  che  non  rifiati,  poi  fi  Cepari  l'olio  dall'acqua  con  il  Cepatatorio,  e 
fc  potrà  con  un'altro  vafe  purificarli, e  fi  pararli .  Diquanli  iflrumcnri  insacca-. 
Jiitodivcderciiiuno  ne  hò villo  ,  che  babbi  cavatoolio  con  più  abbondanza, 
ne  con  minor  fatica,  ò  indurirla  coddclLlr  i>:uli,  ;ìori,aromati,  rcfinc.lcgni.lcn- 
za  tema  di  brul'ciarfi  con  gagliardi  Aimo  fuoco  potremo  cavarc,cumc  da  grani  di 
giunepto,  e  da  altri. 
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Ture  un  dìfaiifario  ptr  tigno  ,  the  fitadenJa  giù  rimi 
l'elio.  Cxp.IX. 

I  Onon  poltoconttiwraii,  die  non  nani  inquelìoloco  ima  forte  di  vafe  del 
1  qualimi  foglio  ftivire  per  alcuni  mici  pjirricolari  fccrcti,  ic  edimij  in  veli. i- 
nc,  e  ("pero,  die  non  (òri  poco  caro  à  gl'ingegnoli,  il  qu.il  mlta  ogni  pania  di 
hnifci.iifi ,  d'ogni  CutiliUima  eoli  fi  polla  cavar  olio,  perche  li  trovano  moki  fio- 
[■irii'li!!  i;i,olcagmolj,conic  di  rounatino.di giuni perii,  edi  alni, di  uni  U  h  io, 
ambra,  dbeno,  fuccmo.e  Gmili  cofe.di'qunh  li  cava  olio  odorati  (limo,  &  affai 
lodato,  per  l'ufo  della  medicina  ;  ma  dicITenia  co«  dclicjia,  edi  cofiltenia.clK 
patfeniotiolj  violenza  del  fuoco, che  non  fi  bruicino,  come  che  iemali  violen- 
za de]  fuoco  le  cole  pingui  non  vomirono  faJirsfl  nel  lambicco,  ne  fé  ne  può  cavar 
olio.  Noi  per  ufi -ir  Ha  tinelli  f.ifli.lìj  irovaremo  una  forte  di  vafe,  nel  quale  fen- 
jj  alcuni  tema  di  brufeia  mento,  e  iaiica,l'ulioC3detà  giù.  Formafì  dunque  il  va- 
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fedi  rame  in  forma  di  un  ovo  di  due  piedi  di  alitili ,  dtlta  medefima  larghez- 
za, divifoalla  cima,  acciochcdi  quello  re  ne  ferviamo  come  pcrcoverchio ,  e  Io 
riceva  nel  Tuo  leno,  e  le  bocche  ficriòcosi  bene  aggfcftare  inficine,  che  fi  portano 
ben  chiudere,  &  aprire.  Nel  vale  ditone,  d'intorno  al  meno ,  per  fp  arie  di  un 
mci!D  piede  lonrano  dalla  bocca,  come  un  ferro  traverfet  ,  vi  ti  acco- 
modi una  hmina  dirarne  ,cheacconciamcnte  li  porta  ponere,  elevare  ,  nella 
coi  rotonditi  fi  faccino  rrt  bufi.rhc  pollano  ricevere  i  fondi  di  irellorre,*  il  re- 
cante piano  della  lamina,  ni  tatto  bufalo  poi  ijr.r  (binimeli  re,  acciochc  buglie- 
dorac4iia,gliardcntinÌmìfptrftidEU'acquaponàno»enitdi  fopra.  Da  i  lati 
ddvnfe.fi  faccino  tre  buchi,  per  li  quali  polirne,  paflir  i  colli  delle  tre  fiotto," 


bfloppa.cligar  fopra  poi  con  le  vertieheche  non  ne  poEa  ufeir  una  mini- 
ma quantità  di  acqua,  òdi  fiato.  Quando  dunque  vogliamo  cominciare  ad  ope- 
rare, fi  riempali  □  le  flotte  di  q'Hll'i..!!.',.^^l  li  uni  l'.nlill.i:.'.  [mi  ,'inliliano  i  colli 
delle  flortc  per  quei  buchi.c  li  c.-.l.i  re  nt'l'-.nhi  li  ivi,!  Li  1  .irv.hu,  che  fieno  un  poco 
elevate,  c  Te  vi  rcltàalcun  fpatioira  il  collo  della  Morta,  c'I  buco  del  canale  ,  li 
tiempia  di  (loppa,  e  s'incafei  bene,  e  Copra  s'accomodino  le  veffiche,  riempiali 
ale  d'acqua,  e  Hi  a  meno  l'acqua  tre  diti  fotto  i  fondi  dell:  fiori  e,  'poi  chiudi 


l'acqua  ,  poi  l'oli»  con  l'acqua.  Nè  polio  co,,  r^rm,  canori  ve  infigtii  an. 
chora  di  far  un 'altro  valé  inventato  da  me  alla  medefima  opera  tionc .  tacciati 
un  mcit'uovo  di  rame,  come  prima  liavc.no  detto  ,  nel  mcziolia  bufato,  à  cui 
vi  fi  aggiunga  un  canale,  il  quii  giunga  inlino  allafindcl  vaie,  la  bocca  di  fopra 
lìa  aperta  come  una  bocca  di  rrornbcrra ,  ò-di  ramburro  ,  accioebe  perquellofi. 
polT.i  trafmerrere  il  collo  del  vafe ,  le  parti  ricevanola  bocca  grandeà  quello  va- 
fe  viti  accomodi  il  covcrchio.  jet  io  che  acconci. 'mente  li  polla  ponete,*  incoi- 
larfi.cnme  prima  dicemmo.  Poi  bilbgna  fard  il  fonn-llu  accomodato  all'ufo  di 
quello  inflnrmcnto,  perche  s'accende  il  fuoco  d'intornoal  vali-,  non  nel  fondi-, 
Eccol'ulo.  Ripario  che  li.i  il  vaie  .ti  verro, di  lieti,  òdi  islrra  materia,  c  portovi  le 
corde  di  cembalo,  che  non  venghino  gid  le  cofe,  che  vi  Hanno  nel  ventre,  fi  in- 
filzi il  collo  per  quella  rrombena  di  rame,  poi  il  vafe  s'accomodi  nclfomcllo.e  fi 
riempia  di  acqua  fòtto  L'emonio, poi  fi  ponga  fopra  il  coperchio,  fotto  il  forno  lì 
pone  poi  iirecip  lente  ,  .ice  roche  riceva  l'olio,  che  cade  da  fopra  à  goccia  à  goc- 
cia, poi  fc  gli  accende  il  l'nocod'intorno,  che  i  lati  del  vafe  fi  ribaldino,  e  mentre 
Iona  fpinti  dalla  violenta  del  fuoco,  gli  ardentirtimi  vapori  dell'acqua  falifcono 
sii,  e  perle  volte  del  covcrchio  riverberano  fopra  il  dolio  della  boccia  ,  perla  cui 
V.iolcniJ  l'acque,  e  l'olio  convelli  in  vapori,  fene  cadono  nclrecipicnrc  di  fono. 
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Noi  vi  giungeremo  alcuni  cnimpij  di  quel  le  colè,  che  habbiamofpciimcatate, 
«jmcvolendocavtte 

L'olio  Affari  d,l  rimiriti . 
Riempianlì  le  Aorte  de'fiori ,  e  delle  fiondi  del  rofinarino  ,  e  poi  s'accomodino 
oelvafe  ,&  acecfovi  Torto  il  fuoco,  primo  vieti  fuori  l'acqua,  poi  l'olio  di  color 
d'oro  di  grandi/limo  ,  e  verterne  n  ti  filmo  odore,  di  cui  poche  goeck-  vagliono  à 
grandiflìme  ma]airie,&à  mandar  via  crudeli  doloti.comc  habbiamocfpcrimcn- 
lato .  Ne  caverai  più  tolto  Folio,  fc  prima  le  porrai  à  macerare  nell'acqua  di  fon- 
rana  per  una  felliniana .  Nclmcdefimo  modo  fi  cava 

L'ilio  dillo  fior**  di  cttri. 
Quando!!  Cerri  fonoperfettamenre  maturi,  fi  gratruggia  la  feonacon  un  roizo 
cribro  di  ferro,  quella  limatura  poi  fi  pone  in  vaie  ,  e  li  pone  fono  il  fimo  à  mace- 
rarli perdicci  giorni  ben  chiufa,  poi  s'accomodano  nel  vafe  di  rame,  &  acecfovì 
forroiirnoco.ililUrà  fuori  l'olio  con  l'acqua  d'un'odore  giocondiflimo  ,  efoa. 
•iflìmo.  Il  medclinio  avviene  delle  fcor2i  del  melo  ar.'.ncio.e  dc'limoni .  In- 
quei  !uogbi,o\c  non  ci  pervengono  i  fiori,  e  frutti ,  cmclaranci ,  (ì  pigliano  le  ci- 
me  tenere  di  quelli, e  fpciiati  inpezictti  fi pongono  nel  vafe  à  difiillare.  Così 
anchora 

L'olh  di  III refi,  t  di' fiori di 'mehmnci. 

Si 


OlgilEzadByCoogle 
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Si  cavaeccellentilfimo.&odoratillìmo.  Sicome  habbismodetto  fìmettein  va- 
le, e  fidiitilla,  ma  pcrcheappena  l'olio  fi  concici  dall'acqua,  lì  inette  l'acqua  in. 
Validi  lungo,  e  ftrctrocollo,e  bcn'otturato,  fi  pone  alSole,  e  fopra  vi  afeenderà 
àpocoà  poco  un'olio  ecicllcntiifimo, inchinai  vafe,enccvilo,ccon una  penna 
ricogli  quello,  che  và  nuotando.  Si  cava  anchora 

Si  pone  il  belluino  in  vafedi  vetro  ,e  quello  i!  pone  nel  rame ,  e  fenza  rimar  che 
puzzi  di  brufci.ito,accrcfciuto  il  fuoco ,  ne  luciti  fiioti  un'olio  od o tati  I lìmo  ,  del 
quale  ne  imiremo  per  i  profumi  eccelle  n  tifi™  i,co(ì  anchora  dello  ftorace  liqui-  . 
do,  delcnl.imm.deilaudano,  e  dell'altre  gomme  .  Sevuoì  cavar 

Otitdimtilibh,*mbr*,eiJtirr». 
Conniuu  vafe  più  commodamente  ne  di  artificio,  ne  ili  fatica  caverai  l'olio,  pte- 
tiofiflìmo  dal  niiifehÌo,ambra,  e  libctto.chc  di  quelle,  che  riabbiamo  detto  di  fo- 
pta, perche  quelli  fono  d'unaefienza  cosi  delicata,  die  non  polTono  roficntre  nul- 
la piccioli  (lima  vchementia  di  fuoco,  che  non  fi  brufei  tutta  la  quantità,  e  puzzi 
d'un'h  orribile,  e  pedi  fero  odore,  tnacon  queftomodolo  caveni  agevoli  (lima- 
mente  di  fuori  ,nèroloqueiii,ma  tutti  quelli  aromatici  di  fo  pia  natta  ri  ,  eoo., 
quello  artificio  ne  caverai  olei  pi  et  io  fi. 

Comtfi  cavi  l'olio  dille  Rtjint .    Cap.  X 

SE  bene  il  e.-warl'olio  delle  Rcfìne  c  opra  particolare ,  la  quale  fc  bcneefimile 
à  quelle,  che  riabbiamo  trattate  di  fopra,  cioè  mifchiando  con  l'acque,  c£i- 
cendolecoil  macerare  per  molti  giorni,  cpoi  polle  all'ultimo  nelvafe  dcltame, 
con  la  forza  d'un  gagliardi  filmo  fuoco  G  cava  fuori  l'olio  con  l'acqua,  ma  ne., 
vicnfuorlpoca  quantità,  e  principalmente  di  odor  grati  filmo  ,  fenza  puzza  di 
brufciato,come  dall'  oppoponaco  ,  galbano ,  florace ,  e  negli  aliti  li  fa  com- 
ma na!  mente  .  Ma  attrimcntc  li  diftillano  perecncre  ;  ma  con  quello  modofi  ri- 
cerca Fa  infierita  dell'artefice,  e  con  una  iingolarc,c  gtandiUima  diligenza,!  con 
artificio  di  molta  dcllrciza  ,  che  meritevolmente  polla  dirfi  pili  toltoJitificiofa» 
tbcfaticofii .  Noi  porremo  l'cfem pio- come po Diamo 

frv*r  Att  del  belwL. 
Ponghi!!  a  moliti!  belluino  in  acque  di  rofè,  overo  (èni*aeqtia  pongali  inunij 
Aorta  di  vetro  di  poca  inchinationcgli  AlchimiUi  lo  chiamano  lento  , poi  fi 
ponga  quel  vale  nell'arena,  fiche  t'arena  Mia  nellbndo,  e  uà  ilari  del  vafe,  e  Ja_> 
noria  [lian(lrnezzo,il  collo  palli  ncr  recipiente*  fia  il  ventre  aliai  gonfio,  acce  ri- 
dali fotro  il  fuoco  à  poco  a  poco, e  fenza  fretta, e  violenza  difuoco,  mti  con  de- 
prezza, &  opra  accommodata  dillillcrai  l'acqua  .cpoi  augomentando  il  fuoco 
vknroliofuori,nè  tanto  gagliardo  ,  chcminacct  brufeiamenro  delle  iteci  e,  c 
puzie7m»dcbbafìofleivarela-YÌadi  m«zo.  I  vapori  dell'olio  riempiranno  tut- 
to il  recipiente,  epoi  rivoltandoli  in  cercagrallezza, diverranno  in  certi  fiocchi 
di  bomba»  vicir.oài  lati  del  vaie,  &aicol\an  nel  mezzo,  che  «onfipofla  guai- 
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dar;  cola  più  d;«na,  poi  ri  ufcirà  incette  bolle,  epoiinolio  ,  c'oderà  nel  fondo 
del  iralé,còiilcr*anda  tempre  fi  mcdrGmo  renor  del  fuoco,  finche  fia  no  difeccaci 
infino  alle  rlctic,  pai  cava  via  ilfuooo  da  folto ,  perche  Irà  in  pericolo  dibru- 
carli. Si  cava  nclmcdcfìmo  modo 

S'è  liquido  con  foave  fuoco  tubilo  feorre,  Set  di  un'odorevehementiltimo ,  che 
non  è  cofa,  che  penetri  più. iculamcntc,!  qiiel  detto  fa  la  mi  ce  ci  vuol  fuoco  più 
gagliardetto,  come  quello  di  chi  ti  fei  fcrvinuicl  L-cl/ni  rie ,  il  andò  in  cervello, 
perche  un  poco  folo  difuoco  fovcrchio  fi  brucia  .  Di  limi  1  modo  fuda 
L'eli*  ài  L**d**<>. 

Rompali  Io  Laudano,  e  (ria  perquindici  giorni  à  molle  nell'acqua  vite, ò  nclvin 

goccia  fuori  ne  verrà  l'olio  .  Coli  anehora  ne  veni  fuori 

L'olio  di  lirtbtntin*. 
Quello»  fa  a  "ero!  mente,  perche  fi  cava  con  lento  fuoco,  ma  bi fogna  ufi r  gran., 
elìligen7a,dhe  il  fumo  non  palli  fuor  le  giunture, perche  tira  afe  il  fiioco.come  la 
calamita  il  ferro  ,  e  quello  entrando  nel  vsfc  ,  con  granditìima  malagcvolciia^ 
tllingucra  III,  come  avviene  mcdclimamcnrc  cavandoli 

L'oli,  Mattili*,. 
Se  fi  dilUIlarì  l'olio  comune,  partirà  con  grand  illirna  difficoltà  ,  ma  augmentato 
il  fuoco,  verrà  fuori  in  fei  hom  con  ù,M:idi:ul]i  i  diligenti, e  he  non  s'in  lochi  no  le 
ceneri,  &  iWafc,  perche  «attaccala  fiamma  deotro.e  rompendo  il  vale,  alia  la- 
fiamma  tanto  inailo  ,  che  arriva  a'  travi  ;  e  purè  havendoli  à  cavar  l'olio  di  quelli, 
cavili  nelle  ftanie  à  volra,  e  di  qua  coloro,  che  fanno  le  coni  poli  [toni  peri  fuo- 
chi artificiali,  meCchiano  in  quelle  milturcolij  diftiilati  ,  perche  non  e  cofachc 
pili  volentieri  tiri  àfela  fiamma, eia  butti  dilontauo  ,  e  li  clUnguc  malagcvol- 


'  Cemt-em  iivtrfi  irtijicy  (t  civino  gli  citi  itile  reft . 
Ctf.  XI. 

E Perche fonodiverfe  le  nature  dellecofc  da  dilHllatuVpcrò  varij,  e  divertì 
bilògna,  clic  li.: un  gli  .iniiiii  jili  l-.iv, irgli,  p;Tt!;c  .illuni  fciiipliei  fono  ,  che 
quando  femori o  l.i  vinkiii.i  ilA  iiioco  li  li  ile  no  .ì, ,-  min  li  [liogliono  in  liquo- 
re,.ilcrc  non  ponnn  forfrirc  il  fuoccchc  fubito  neri  li  !■  micino,  orde  dalle  varie 
di (Ferenic  delle  coli  fono  Hall  ritrovai,  varij  modi  di  cavai  olei.  Noi  addurremo 
alcuni  ertempi  di  quelli,  acciochc  coloro, che  fi  d  ile  nano  di  quell'arie,  da  quelli 
imparino  à  cavar  da  riir.ee  le  cote  gliulij,  come  vogliono,  conqueilo  modos'ap- 

P  Vèti,  Iti  mìcie. 

'Con  gran  difficolti  lì  cava  l'olio  del  miele,  pctchcfentcndoogni  picciolo  caldo 

ligon- 
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£  gonfia,  là.  ampolle  .che-  afeende  à  poco à poco  infino  al  alitò  della  boccia  ,  e 
.  paiTanel  cappcl[o>eIthe  paGa  [uno  (èrnia  di  il  Illa  re  ue-ì  «ci  pi  tute,  prima  chc_ 
paffi  inacqua  LOvcntin  olio.  À  quello  fono  trovati  [imiti  .ircilìui].  Pigliami  vale 
di  vetro,  àverrUto,dì  collo  breve,  elungo,comc  un'orinale,  e  ponivi  dentro  il 
miele.di  fopra  vi  (tenderai  Ij  ftoppadialtetiadìduc  diti  ,ch=vi  Kia  bene  ac- 
eommodata  di  fopra,  e  calcata,  che  i-iical-.ia;i.ioi'i  Umide,  e  gonfiandoli  in  am- 
polle, la  Ilo  pp  a  lo  deprime  lotco,c  lo  fa  sì.ir  £Ì.:.cl>m  di.::  ll.ira  pi  i.na  l'acqua  chia- 
ra, come  vedrai  clic  comincia  a  color  ir:ì  ,  leva  il  recipiente,  Se  accoromodavi  un' 
altro,e  ferbal'uno.e  l'altro  liquore  u  par.it,'. mente  .  Overoporii  il  micie  in  qua- 
lunque valerli  vuoi,  e  riempilo  fopra  il  l'ondo  dell'aliena  di  quattro  diti,poni  il 
cappello  fecondo  r,ilanz.i,  poi  farai  ima  ("nifi  nel  ibhru  della  camera ,  profonda- 
qua  trio  diri.c  ponivi  dentro  il  fondo  del  va  le,' die  Ji-pelill-.i  quel  miele,  c  poi  lu- 
terai quel  va  Te  di  l'opri  il  ai -de  di  fiori ,  e  erme  e  léccti  ac  t  L-juia.fi  il  fuoco  intor- 
no intorno,  e  leni  pie  .-.co  li. indo  il  lauro  al  vaie ,  lui  11  liei.',  il  miele,  e  perche  il 
caldo,  che  Uà  fonia  ij  ini. le  .  p  ioli  :  li  i  Ice  e  li  e  [-.un  rjor.lii ,  raLhe  agevolmente 
afecnderà  il  vapor  l'ilo,  c  li  con  ver:  ila  li;  .iCiua.olio  pnii-.-i  giallo,  poi  rolTo.c  poi 
negro  ,  finche  il  mie!!- ,:,  bri:!  e  lai  a  in  carbone,  l'otteino  tardi  modo,  che  ogni 
vcechiarclUloriprà^re.  Pongafi.il  miele  in  vale  di  cretti  nuovo  ,c  poltovi  fo- 
prauncovcrchio.fottouna  lolla ail» i'oveno fepeliiiilo.cli / almeno  Itiafottola 

Iole  cava  via  fuori  qucll  c  \  il       l     n  Ulto  va- 

fe,e  coverioloJinuovorepelife.loeomcdiforrra,cdop,,o,i'aIrrallttÌrnaRavedi 
il  vale,  c  l'acqua  che  Ibvranuota  cavala  fuori,  e  cosi  Èira  i  la tetia,  c  quarta  volta, 
finchctuttuilrnielciatà  rivoltato  in  ace|i:a,  il  ci.  e  tonol'cci  quando  li  avrai  feo- 
verta  il  euveichio,ppi  quell'acqua  rifetbata  diiìilhila  al  modo  ul'ato,c  li  farà  con, 
molta  agevolerà  l'acqua,  c  l'olio  .  Con  un'art  ili  eio  aliai  divello  da  quello  fi 
havrà 

L'olii  di  fafiTM. 

Spcziifìl"npc/7em,t  li  peli  i  la  canfora,  e  Li  butterai  ndl'aCjua  forte  fatta  di  fal- 
nitro,cvitriolo,c  buttavi  la  canfora  foprii.uoiii  il  vai,  in  b.i,.  no.ovcro  in  una  lin- 
fa per  lei  horc ,  c  nel].,  foniniità  dell'acqua  ci  vedrai  ail'simii'a.  l'olio  limpido ,  c 

ntOj  oc  odorali  (fimo.  Con  viiria  diligenza,  c  dell r'eiia  caverai  f 

di  canoe  e  io,  come  fogliono  involgerla  i  (feriali,  quando  li  vogliono  riporre  al- 
cuna colà  dentro,  die  Calibi  à  ira!  pollarli  ria  Io  ma  no,  e  1.1  bucci  hVguanli  con  le 
forbici,  appendi  d  pie  e  intuii  i'.iro  .love  ii  à  la  i  i  folcirà ,  e  con  una  candela  ac- 
cendi fluirli  della  bocci,  e  v'accendi  in  unmeiiefimo  tempcccomceacccfìi  fi  ri- 
volti,che  flia  la  ha  mira  ì'.itto  rivoltata  in  un  piatto  di  creta  invetriato, alto  dal 
fondo  quanto  meno  dito,  ch'appena  il  fumo  ne  pofiaufeir  per  folto,  e  quanto  il 
fumo  vicn  confu  mando  deliaci  ria,  un  tu  :ì  deve  abballar  [amano,  accioehc  fem- 
prcflia  dittante  dal  iondopcr  la  medefìma  mifura ,  come  efinitodi  brufeiarc  il 
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cartoccio,  vedrai  (correre  Copra  il  pianane!  (ondo  l'olio  di  colar  giallo  tugroj 
eh:  puzza  di  brufeiato,  raccoglilo,  perche  vale  à  tor  le  lentiggini  dal  voi. 
todcllcdonne.cchenonrinafcononui  più  ,  ongcndole.  Quali  nel  mede  limo 
modo  lì  cava 

L'elio  dei  frmmtmi 

Sovrail  fondo  del  mortajo  di  marmo  riverii)  fi  pongono  i  grani  del  frumento,  e> 
fovraviponi  una  lamina  di  ferro  boi  ribaldata.  E  quali  infocata ,  e  calca  un. 
poco,  perche vcciraifcorrctc  dall'cllrcmiià  delia  lamina  l'oliodi  colorgiallo.ma 
puzzerà  dibrufciato;almcdelimoufo.Ma  àrifbccillatlofpitito  dcìi'huomo^he 
vien  meno  li  cava  d'altro  modo. 

Ctme  fi  cavins  gli  «lg  per  difetnfo.  Ctf.XIZ. 

E Modo  untale,  ecomuneà  tutti  à  cavar  l'olio  per  difeenfo,  ma  fchivato  di 
tutiipcr  puiza  del  brufe  iato,  che  porta  l'eco,  Su  c  puiza  fa  (li  dio  Gluma,  ne., 
polliamo  fervi  rei  di  lui,  fenon  da  fuotì ,  ponendolo  nc'mcdìcamcnti,  perche  nò 
fi  balia  à  poter  tordadentro  perla  gran  puzza.  Il  modo  e  tale.  Si  fa  unapigna- 
radicreta  tenace,  che  duri  al  fuoco,  vetriatadi  dentro,  acciochc  polfa  ritener 
dentro  quei  liquori,  che  vi  fon  podi  ,  lènza  trafmcttergli ,  e  Ila  il  Tuo  fondo  tut- 
to bufato,  qui  s'habbi  un'altra  pigliata  dieresi,  che  s'accomodi  fotto  il  fondo 
della  prima,  di  tanta  larghezza,  chela  bocca  dì  quella  di  fotto  capifea  il  fondo 
di  quella  di  lòpra,  poi  lì  lutino  le  giunture,  la  pignata  di  fovea  li  riempia  di  pez- 
zetti di  legni,  e  poi  fi  pone  il  coperchio, e  fi lutinrj  bcnillimole  giunture,  dopò 
farai  una TofTa  in  tetra, e  li  lòttcrra quella  di  fottd>c  quclUdi  fopia,  eprima.clic 
fi  riempia  ìllbilbdi  terra,  lì  porrà  dell'areni,  c  fi  calchi  con  i  piedi,  c  fcvi  lpargc 
ancora  arena  di  (opra.  Prima  s'accendano  pochi  carboni  fovra  la  pigna  ta.c  poi 
à  poco  à  poco  il  fuoco  vada  crclccndoi  fin  chela  pìgnata  Zia  rolla  per  venti  quat- 
tro hiitc, dopo  quello  levato  il  fuoco,  e  mancato  ilcaldo.chc  Ila  raffreddata,  fi 
fcav.i  la  pign.ua,  e  fi  rrova  nella  pignata  di  lotto  l'olio.chc  n'è  caduto.  Uquale 
acciochc  da  porcili  .1,-llc  ieccic  ,  h  diliiik-iai  di  nuovo  con  una  Aorta.  Noi  per 
«ggiunt-eteallccafe.iuticfiecofadi.iuovo.iarcmocoii.  Faccili  unoicanno  di 

'ticevcrcìicollodchafc.clicfiilUilopwqiielIegno  s'accomodi  una  conca  di 
tamcaccioche  no  li  brafei  1»  fcanno.e  li  leghi  con  fili  di  fciro.ncl  mezzo  la  Inn. 
ghcizade'piedi  s'accomodi  iir.j  t:;vo!«:.i ,  l'nvial.t  cu  alt  iì  arcomudi  il  recipié- 
te,  che  polla  còmodamente  rìcci  iti'  il  rollo  di- 1  vali-  riverii)  dentro  il  liio  ventre. 
Riempito  cheliavraiil  vafe  delle  cole  da  diflillarc,  s'accende  il  fuoco  intorno. 
Onde  li:  alcuno  vorrà  cavare 

L'tlit  àtlltga  faata 
S'empicunvafcdi  vetro  di  legatura  di  legno  lauto  ,  &  il  ventre  li  luta  con  luto 
fatto  di  paglia,  efe  li  daunoducò  tre  coperte  di  creta  ,  e  quandofara  fcccoalSor 
le,fipongonodcnitoat  collo  della  bocciacorde  di  cimbalo,  poi  lì  rivolge it  VJ- 

fe.' 
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te,  e  panato  il  «Ilo  per  quel  bufo,  s'accomrnodi  il  recipiente,  e  fi  lutinole  giun- 
ture. Sopra  quella  conca  di  rame  d'intorno  al  vetro  s'accende  il  fuoco ,  da  pei. 
mauri  poco  lontano  dalla  boccia,  e  dopo  fc  gli  accolla ,  accioehc  accoftandofe- 
gli  più  vicino,  fi  realdi  con  pitWehemenza, roanon s'infuochi, ilia  cosi  mentre 
[limerai  che  ogni  cofa  (ia  brufeiatadi  dentro  ,  dopo  tolto  il  fuoco  lafcia  raffied - 
dare,  che  troverà  intl  recipiente  difotto  ,  olio  nero,  brufeiato  .puzzolente,  e  di 
queftomodofi  cava  l'olio  dal  cipreflb,  ginepro,  &  aloe.  Ma  nell'aloe  con  mag. 
gior  diligenza  ,  &  accortezza  edaufarG,  e  con  fuoco  leggtero.perentwr  nellL 
cempoiìtior.cde'profumi. 


Cornifichino  U  JZsiftfefìtntt.  Cy.XlÙ. 

HAvemogiainfegnativariimoelldicaMroIij.horlTarnogiontiaUi  Quìnt' 
ciieuza,  la  qua!  bifogna  che  prima  dimolìrìamo,  che  cofa  Ha.  La  Quint'ef- 
iciiis  !.i  diflimfcono  cosi  ifegoacidi  Paracelfo  efler  una  ferma,  overoTpiriro, 
ove,  virtù,  overo  anima  fcparata  da  ogni  impurità  ,  e  conditane  elementare 
ddfuocolpo.  Sverno  dcttoanima,  perche  non  fi  può  cavar*  dall'offe  degliani. 

Il  mali 
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mali, dalla  carne,  midolla, fiingue,&  altrimcmbH,perchequelreeofe,c!ienenJ 
hannofpirito,nonhannoanchoraquìnt*éffcnza,haveino  detrofcparara  daogni 
impurità  degli  elementi,  perche  tolti,  chehabbiarnodallecofelaquinr'ertenza; 
cerimanefololaquantità,  ò  mole  elemctale  delle  cofe,  priva  diogni  virriì.per- 
che  la  forza,  la  virtù,  eia  medicina  nonfihave  dagli  clementi,  madalla  proprie- 
tà dellacofa,  ma  effaè  elemenTO,ma  ririenele  forze  dag!^  certa 
eminenza,  affai  lontana  dagli  clementi,  edalle  loro  qualità,  eli  cava  dal  corpo 
«ozio,  e  fifa  eomefpiritualc-  la  quale  mentre  iti  unita  col  Tuo  corpo  lo  fpirito  ila 
fepolco.maquàdoèfeparatoda  quello,  dimortra  più  gagliardamente  le  Tue for- 
ie,clemolirafuori,època  di  co rpo,c  grande  nell'opera  rione.  Lcforzcco  le  quali 
unaquìnt'iflenza  fupcra  l'altra,  noaviene  dalle  qualità, ma  lì devonoefi- 
filmare  da  gradi  dcH'opcrarione  .perche  quelle  guarirono  i  morbi  dalle  radici, 
«  Con  maravigli  ofa  prede  zza, 'alfa  ora  e  infonlmogiado.  La  quinc'effenza  del 
giunepro,  guarircela  lepra ,  purgando  folo  il  fangue ,  e  però  s'artegna  à  lui  il 
primogrado  dioperare.  L'ambia  roglicvia  il  veleno  del  morbo  purgando  il 
euore.il  polmone,  e turrele  membra, e  péto  è  il  fecondo.  L'antimonio  olrie  le 
colè  già dette.anchora pur;;.:  iK-or|iii,,' pr.-r;'(  T:  i'nil.'jiii.i  II  lerro grado.  Ma_ 
l'oro  per  fe  folo  fa  tuitequcllc  operar  ioni,  crinovail  corpo,  c  però  le  gli  adegua 
il  quarto  grado,  efe  leda  virtù  più  valorofa.  Ma  come  5  babbino  à  cavar  quelle 
quint'effenze,  qui  fiala  fatica,  qui  la  diligenza ,  potendo  cflcrl'olio^  il  liquore, 
il  làle,  e  di  varie  forti,  e  però  li  denno  cavar  fiioripcrvaric,  ediverfe  vicakunc  p 
foblimationc,  altre  p.  calcinationi,  p.  aceto, p  vino,pcr  acque  corrofive,  e  cofefi- 
milì,e  cosi  s'apparecchiano  Tarìj'meftnn  fecondo  la  quali  ià,e  natura  di  ciafclic- 
duno.  AlTclettioncde'mellruiinlcgnarcmo  alcune  regole,  che  i  mcilrui  lì  den- 
no fare  di  quelle  colè,  che  più  [empiici  lì  pedono,  perche  la  quint'iffenza  dcve_- 
efferfemp!ice,non  adombrata,  ò  lorda,  ma  fcmplicc,  &  immacolata, e  fepur  vi  fi 
deve  aggiongerecofa  alcuna,  dopò  la  fua  fcpararìonefubitolì  deve  feparare.  Si 
devecavarl'cffcnza  pereofe  corrofivc,  dopò  cavato  fi  denno  cavarfuori  fili  dall' 
acque,  cVhavcndoà  porvi  i  fali,  vi  fi  pongono  almeno  quelli,  che  più  agcvolmc- 
tefcnecavanol'alumc,  c'ivirriolo  per  la  loro  Manza  tencllre,  affai  malage- 
volmente fc  ne  eavanojohrcà  ciò  quadol'ellcnzafarà  acquofanon  li  devcror  un 
meKruo  acquofo,ne  alle  cole  oleolc  un  mcftruooleofo, perche  malagevolmente 
lecofeflmilifireparanodallecofclimili.maallecofeoleofe,  ci  fervi  remo  delle 
acquofeedicofe  oleolèalle  acquofe.  Noi  daremo  gli  cileni pi,  nelle  licrbc,  car- 
uncole oleofe,  &  in  varie  cofe,acciochcda  te  impari  à  ritrovarne  dell  'al  ne.  Per- 
che fono  infinite  l'effenze  delle  cofe, &  infiniti  i  modi  con  i  quali  i'ellrac no.  Ma 
in  regniamo. 

Cavar  U^ninta  tjftnz.a  dall'  ambra ,  zibetti,  t  da  sii  orsmaiì 
Figlia  olio  ili  ben,  ovcra  di  mandorle,  mofeo,  ambra,  cannella,  ò  zcdoaria  benìf- 
fimo  pcftÌ,mefchialc,cpoDÌtcin  retro,  e  ponile  al  Sole,  orerò  in  bagno  maria^ 
per  dicci  giorni,  e  pillato  quello. .  tempo,  fpremi  le  dalle  fuc  feccie,  e.cosi  laj 
quìnt'effenza  delle  colè  giìdettc  pallerà  nell'olio,  hor  pet  fcparaile  dall'olio.fa- 
iai  COSÌ,  Piglia acquavite,  fi letofe  nonfatannoodorate,  ma  eflenda odorate 

acqua 


Digiiizcd  &/ Google 


Tu  Gii:  BaHÌftiddltT'Mt.  Lìh.X.  r$f  '$ 

«qua  iiifontediilillaratreiòqujttrovolce,eniefchia  con  l'olio  predetto,  e_, 
sbirri  bene,  c  punii  digerire  per  fcigiorni ,  poi  dillilla  per  ce  neri ,  che  verrà  fuo- 
ri l'acqua  vite  con  lafua  tffcnza  ,  e  rellcrà  nel  fondo  del  vafe l'olio, lenza  odore, 
.e  poi  caverai  l'acqua  vite  dall'effetti  ad  illilla  rido  per  bagno  leggiermente,  che^, 
l'acqua  vite  vada  infumo,elaquint'euenza  reità  in  forma  dì  olio  nel  fondo  Te. 
parala  ■  Si  dell'acqua  vite  fola.  Taglili  in  pezzi  la  tadice  della  iedoaria,e  G  pelli, 
e  polle  in  vafe  di  vetro,  vi  lì  ponga  dentro  l'acqua  vite,  che  avanzi  l'opra  poi  tre 
diti,  poi  porrà  il  valèin  digellione  per  dieci  giorni ,  e  tolto  il  vali  portai  fopra- 
le  ceneri ,  ò  nell'are  naàdifiillarc  finche  non  diltilla  altro  che  acqua ,  fin  za  pau- 
ra di  brufeiamento,  quello  clic  farà  cavato  con  dilli  Ila  tio  ne,  lì  riponga  di  nuo- 
vo in  bagno,  e  con  fuoco  leggiero  fallo  sfumare,  c  tetterà  la  quini'elfenza  della 
aeodaranel  fondo,  qualfari  in  forma  di  liquore.  Poniamo  sa  chora 

C«™UiìHÌHttft*i.*dldlt  carni 
Come  da'eaporii.  Noifpeilìllinie  volte  liabbiamo  (avara  la  quìnt'eflenza  da  tre 
caponi ,  in  poca  quantità,  ma  di  forza,  e  n  od  rimenro  grand  iflimo,  con  la  quale 
gabbiamo  rcltituìta  la  vita,clafm-zaa'malati,i  quali  per  tre  giorni  non  riaveva- 
no potuto  guftarcofa  alcuna,  per  haver  perduto  lo  ftomaco  ,  e  dà  un  ecccllcn- 
cilTuno  nodrimento,  Piglianil  i  polli,  ò  le  galline,  ò  caponi  ccccllcntifliinamcn- 
zcfpcnnati,  e  buttatene  via  le  incedine,  quelli  ridurrai  inpezzetti,  e  mette- 
rai in  vile  di  vetro,  c  ben  coperto  lo  farai  buglirepcnm  giorno  fopra  le  Cc- 
nericilde,ovcrofincherolTa,lacarne,etuttalafoflaniafi  difl'olva  in  acqua, 
de  aperto  il  vafe,  cola  l'acqua  in  un'altro  vafe,  e  per  una  tela  di  lino  fpremi  tutte 
le  fcccie, perche  l'olia  della  carne  che reflano.così  rellano  ptirc  d'ogni  folla n za, 
di  carne,  di  odore,  e  di  qualità,  che  burtare  a' cani,  meno  fi  degnano  di  odoratici 
jkhefari  Tegno  del  l'eccellenti  Ili  ma  feparatione,  quel  liquore  poni  in  vafe  di  vo- 
tro,  e  con  leggiero  calore  di  bagno  faremo  sfiatar  l'acqua  in  vapore,  e  nel  fondo 
reiterala  qui nt'clfcnzaidura,  ó  molte  come  vi  piacerà, ò come  unguento,di  vitti 
ma  caviglio  fa,  ne  mai  lodata  à  baflanza .  Potremo  così 

Ctvjr  la  quini'tjfta&ti  de'ftli. 
Pigllanlì  i  fali ,  i  quali  fecondo  ilcoflumc  lì  calcinano ,  efe  faranno  volatili  i  fi 
brufcino,quellipdl,i  minutamente, e  quella  polvere  difendali  fopra  una  pietra 
in. in  no  te,  ll  rir:i-,p.ii'i  in  luogo  humi  Jocon  ur,  v.ilc  io:  co  ,  accio  clic  f.Liio  quello, 
che  inacquclìrifolve,  cada  in  quello,  quello  vafe  lì  pone  in  puircfirtione  per  un 
mcfe,c  toltolo  di  là, fi  pone  nel  bLTgno,c  con  leggiero  fyoco  li  cava  fuoti  l'acqua., 
dolce,  ili  burli  via,  e  quello  che  reità  di  folco,  ponilo  in  putrefar.!,  ione  per  un- 
mele,  e  prima  diflìlla  iwrjua  dolce,  e  quello  (in  tanto  che  nell'acqua  non  lì  lenta 
più  dolcezza,  quella  lu:mi.l it.i  ctiniì-tvilì  ivA  four»  infimi  -jhc  li.i  concimata  ,  e 
quello  poi  che  rcd.irà  nel  fondo  ,  farà  la  qiiint'clìcnza  del  lalc,  e  di  una  libra  ap- 
pellane avanzeranno  due  oncic.  Quali  nel  mcdefimomodo 

C«v*r  Uqumì'fft»*.*  dtilktrbc . 
Pcfla  l'hcrbe,  e  ponile  in  un  vafo  di  vetro  atto  ,  cfocto  il  fimo  fallo  putrefare  per 
un  mefe,  e  pofiovi  il  cappello  fopr.i  (lilla  per  bagno,  edi  nuovo  perlina  fettìma- 
na  ponila  lotto  ilfimo,  e  diflìlla  pet  bagnoie  COSI  putrefarai  fin  tanto  chcdiilil- 
Yy  i  lerai 
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leraiacqua,  l'acqua  drllillata  di  nuovo  la  porrai  fopra  l'herbe ,  e  la  eireoleraìpt» 
Tei  giorni, t  fi  farà  piQ  gagliardadì  colon,  e  quella  caverai  perbagno,  la  quint? 
«ficnia  che  reiteri  nel  tondo  fi  prema  per  torchio,  e  fi  digrrifea  fotto  il  fimo  per 
cinque  giorni,  ecosì  riavrai  la  perfetta  qu i nt'eflcuia  in  odo re.colore.e  forze  del. 
la  pianta.  Si  vogliamo 

Cavar  U  tjHÌnfipnx.tirli*t^ut  vili 
Che  da  molti,  che  fi  lòno  vantali  faperla,  e  forfè  mille,  no  uè  un  che  con  verità 
(ine  polla  va  nra  re  h  averla  fatta.  Noi  non  tafeiaremo  diferiverc  come  fi  tacci,  la 
quale  ci  lìamo  confrontati  con  un'autore  famolb.ee  hi  aro  per  molti  cfpcrimen- 
ii,  foloLuIIio  hà  laputoinfegnarla.  Hahbifi  vino  vecchio,  nobile, e  gcncrofo, 
Come  habbiamodettopiù  volte,cqueflo  (ìdividain  molti  recipienti,  e  quelli 
ben'otturati ,  ólr  incoltati  che  non  pollano  reipirarein  modo  alcuno  t  fi  lafcino 
lotto  il  fimo  per  due  mefi,  perche  da  quà  dipende  tutta  l'importanza  ,  perche-, 
lafciando  ditàrquclradiligenza,  fi  perderà  U  fatica,  eia  fpefa,  parlato  il  rempo 
dei  to,d  efti  Ita  fi  come  prima  havemo  infcgnato,lo  fpirito  fi  ponga  da  parte  ,  c  le 
Feccie.ele  reliquie  del  vino  fi  riponghino, lo  fpìrito lì  purghieome  habbi.imdct- 
to.quantofia  pouìbile,fiicciafene  due  parri,  poi  diltillanli  te  riccie  ,  finche  rcfti 
lòtto  informa  dimicle,  òdi  pece,  fegli  ponefopra  laflemm.i,  fi  lavi,  efi  ripon- 
ga, perche  diverrà  in  lapilli, comecriitallo,  i  quali  lì  pongono  ncll'acquadifti!- 
lara,  le  feccie  dopò  difeccate  fi  brufcitio  nella  fornace  dc'niattoni,  ò  de*  vetrari, 
«rpoftealgjgliardiliimo fuoco, acciochc fi  brulcino,e  divenghino  in bianchifii- 
me  ceneri,  vi  fi  butta  fopra  acqua,  e  li  ripongono  nella  fornace,  dove  lì  ripongo- 
no! vafidopò.chefonfatri,  acciocheda  un  lungo  più  tepido  non  fi  rompano 
all'aria  fredda:  itivi  fi  convertano  in  Tale.  L'cfpericnza  di  haver  bell'operato 
lari,  le  buttandone  un  poco  fopra  una  lamina  di  ferro  di  luoco,  fi  liquefaceli  c_> 
Voliinfiimo,  fenonopraraipiii  rettamente, queltofi  mefehia  con  l'acqua,  e  A 
poneinvafe  di  vetro  di  collo  lungo,  detto  matarario,  ponendo  alla  cima  un  tu- 
racelo dì  Invero,  e  poi  fovra  il  pergameno,  &  accomodandovi  (òpra  il  cappel- 
lo, ilquale  comchavràfcntìto  laforza  delfnoco,  penetrando  tutte  le  cofeuve- 
tlràattaccato  nelle  volte  del  cappello,  come  fuiìc  palagio  e,  ne  attenderà  in  mo- 
do alcuno  l'acqua.fc  prima  egli  non  farà  tutto  fa  Uro.  panata  l'acqua,  fi  mifchia 
Con  l'acqua,  e  fi  pone  nei  vali da  circolare,  che  (lilla  to,  e  rivolto  in  fc  ftelTo  pili 
roltefiridurrà,  cosi  butterà  via  tutta  lagraffczza  della  fuafofìanza,  e  lardati, 
de  acquiltari  una  (orza  piùfottile. 
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Comi  fi  cavino  i  magi/uri]  delle  et/c. 
C«f.  XJV. 

Dleemroolequint'eflcniefeguirlanatura delle proprietà  de'miiìì, ma  hVnuk. 
gjllerio  lèguc  Jc  quali  là  degli  elementi,  che  noncavanonc  gli  fpitili,  ne  la 
tintura,  ma  una  cofa  menarca  fra  ['una,  d'altra,  il  magiuirio  dunque  i  quello, 
.che  olire  il  sparare  gli  elementi  fi  può  cavar  dalle  coli.*.  La  quint'cll'uii  alpi- inf- 
ittile volle  feguono  icoluri,  le  tinture  tempre,  ma  j  magilterijnon  feguonoi  co- 
lori, &  il  modo  di  eavari  magiftcrijcallai  vario,  dalla  varietà  delle  nanne  delle 
cofe.  Pommoun'effcmpiodi 

Ctvtrìl  mufifterit  delle  gemme,  coralli,  t  ferii. 
Pefr.il  le  gemme,  c  ponile  i i  vchcntiuimo  fuoco  di  v  orberai  ione  acci  oche  diventi- 
no calce ,  aggiùngevi  falniiro,  ma  con  egoal  pelo,  rifolvi  la  calce  in  acqua  vite, 
e  quello  che  è  pallaio  in  acqua  trafvafa,  la  polvere  che  iella,  di  nuovo  ponila  al 

l'acqua  poni  in  forno  caldo,  che  n  faceffumo,  quei  che  reità  nel  fondo  è  il  In- 
jjiikrio  delle  gemme.  Le  perieli  hannoà  diiTolvere  neU'accto,éc  ilmedcfuno  ael 
f  Ugo  de'limoni  :  l'aceto  lì  può  fate  fonc  con  cofe  che  lo  roliorano,  come  habbia- 
mo  detto  nell'acqua  vite,  come  coni  Tuoi  Jali,  dilfolsi  nel  bagno  ,  e  folto  il  fi- 
mo poni  i  putrefare  per  un  mele,  poi  diflilla  il  meltruo,  e  nel  tondo  vedrai  ilma.- 
giftcììo  delle  perle.  Polliamo  anehora  cavate 

Il  m*0trh  dtieambr* 
Porremo  quelmodo.colqnalenoì  lo  folemo  eavare.  1  ParacelliQr  lo  nafeondo- 
np,o  non  lo  fanno,  quel  che  fappiatnodeinofitiamo,  pcitifi  il  fuciino  minutiiii- 
inamen  repello  pongali ncH'acq uà  vitC|ChcIodiuoIva,folBto  poni  in  altra  vafe, 
%  ponivideila  nuova,  finche  ne  può  mangiare,  Itaodovi  un  mefe,  poi  poite  tutte 
l'atque  inunyafe,  pongafialfuocoà  sfumare;  quell'olio,  che  reità  nel  fondo  è 
ilmagiltcrio  del  fuccino .  Con  quello  habbiamo.  Cancellare  le  cicatricidel- 
le  ferite  fu'l  volto,  e  fcicciatc  le  vertiggini.  Ponemo  anehora  il  mododi 

R  -«njfWi  del  lign*  faina 
Eccellentiliìmotimediocontroilmal  Francefe, e credoche noi  fiatilo  ì  primi  1 
mandarlo  fuori.  Piglia  le  tafu  re  del  legno  Tanto,  overo  le  fchieggic  fette  del  Tuo 
legno  al  torno;  perche  limandolo,  per  quel  caldo  della  frega  tionc  dilla  lima  lì 
rilolvonoquei  fpiriti  più  fottili,  e  nobiliflimi,  ponghilì  nell'acqua  viicpurgata., 
per  14.  horc,  e  quando  vedrai  die  havr.i  tiratoà  fe  un  color  tolfifumo,cioc  il  fuo 
olio,U  fu  a  folta  ma,  cola  l'acqua,  e  ponivi  della  nuova,  sbatti  sépre.e  còtuiba.fin- 
cfiedinuovofì  colorifca,  e  tante  volte  aggiungerei  dell'acquarla  colerai,Ent  he 
l'acqua  piilnon  coloiarà ,  la  medefìma  limatura  ponifottoil  torchio,  equelfu- 
goltillerai  a  feltro  tutte  l'acqua ,  poi  diilillate  pontà  trillare,  che  ifumi  l'acqna.e 
Uqt crai  nel  fondo  l'olicov ho  ie£ria,óniagifte(io  delcolore  delfuccino  odora- 
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tiinmo,iIquaIenonh:ivTifliporutoimaginarmaiche  dentro  tal  legno,  vi  fi 
ha  v  e  [li  potuto  trovar;.  Polliamo  far  il  mcdclÌmo;ma  non  co  tanta  brevità  di  ié- 
po.U  limatura  del  legno  finto,  ponila  in  acqua  dì  fon  te,  buglila  per  una  metà  dì 
giorno,  colala,e  poila  filtra, poi  ponià  !fumare;perchclalcicrà  nel  fondo  la-, 
mede  (ima  re  lina.  Il  legno  chehavete  à  pigliare  à  tal'clfctto  bifogna  che  lìa  olco- 
fo,  eli  conofce.ehe  accollandolo  alla  candela  .vedrai  fud,.r  un  certo  olioiOVcro 
gratto.  Col  medefìmo ani ficio  habbiamo  cavatoli  nobili (lìmo 

JMatifin-.i,  iti  Ug»s  atei 
11  legno  pur  rafehiato  al  torno  li  pone  nell'acqua  vite,  e  come  è  colorato ,  c  co- 
lato,fi  (fuma  à  leggiero  fuoco ,  e  nel  fóndo  del  vafchabliiamo  ricolro  l'odo- 
rsHllimo  olio  di  aìoes ,  ecce  Ile  mi  ili  ino  per  i  profumi .  Folliamo  così  an- 

Ilma&crwddvin, 
riavere,  noi  lochiamamofpirito  del  vino,  ponemoil  modo,  come  lo  faParaccl- 
fo,dopò  ilnollro;  perche  non  pofliainolèrvirfidcl  fio  nc'uoflri  pacfi.  Poni  in,, 
vafedi  vetro  vino  gagliardo,  cfpirirofo,  chcncrcfli  vacuala  rena  parte,  fcr. 
ri  la  bocca,  ovcro  con  figillo  di  Hcrmctc,  e  con  colla  gagliardiffuna,  comeinfe- 
gnaremo,  etengafifatto  il  fimo  per  tre,  ovcro  quattro  meli  ,che  non  vi  manchi 
mai  il  caldo.Qusndo  nell'invernoi  tempi  fono  fredd  illìmi  cfponìli  à  i  freddi  per 
unmefe,  che  fi  congelerà,  ina  lo  fpirito,  ovcro  il  magillerio,  fi  ritirerà  nel ctmio, 
il  quale  per  la  fu  a  fotti  lei  za  non  riceve  congclatianc,  tompi  il  vafe,  e  butta  via  il 
congelato,  e  ricevi  quel  liquido, il  quale  farai  poi  circolare  per  un  mefe  nel  pcl- 
licano.e  Phavrai.  Noi  porremo  il  vinogià  dctlo  in  un  vafe  rotondo,  e  putrefai- 
tofotto  il  lìmo,  per  torta  di  neve,  come  diremo, ilcongclamo,  e  l'aggiacciamo» 
rottoli  vafe,  liccvcmo  qnel  liquido,  e  fi  conolèe  in  clTo  una  g  a  gli  ardi  Hi - 
ma  forza,  ma  con  la  circolinone  lo  tenderai  più  perfetto,  c  miglio- 
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1A  tintura  e  la  parte  più  pura  ,  e  più  efficace  dcllacofa  colorata  cavata  fuo- 
■>  ri ,  c  la  più  nobile  parte  del  fuo  compollo ,  c  fi  cava  dalle  gemme  pie- 
tre, piante, c fiori,  radici,  c  lemi,  e  direnanti ,  in  queftee  differente  dall'cucncie, 
perche  principalmente  ritiene  in  fe  i  colori  della  materie,  cfifeparadal  Ilio  mi- 
ftocon  gran  artificio ,  diligenza,  &  accortezza,  e  più  Eolio  con  diligenza  dì  ma- 
no, che  con  fatica  fifepara  con  ladiflillatione ,  lènza  grafTezza,c  lènta  materia^, 
fòrtoalpettudi  un  lucidiamo  colore,  folve  il  colore  della  gemma,  òdc'fi  ori:  li- 

dczza,  e  purità  lenza  accoflarfi  ad  alcuna  materia  impura,  ma  di  unapuriliima., 
matcria,chc  in  molto  fpatiodi  tempo  tenuta  invafe,nonfi  vede  mai  nel  fondo 
eficrnccalata  alcuna  impurità,  maconuna  perperua  fplcndidczza  fottilità, e  vir- 
tù liconfènna.  Con  grande  iutificio  Cfeparadalla  milrura  del  l'adiro,  crimanj 
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laruamiferià  fehia  colore,  e  diiTutilc,  come  nelle  altre  colè  dette,  noi  porremo 
alcuni  eflernpi,  da' qua  li  metalli,  fiori,6c altrccofe  fi  cavi .  Eprìma  infegna- 

Cevari  titolar  dtlPort. 
Se  gli  riuomini  fapeffao  le  grandi  Hi  me  virtù,  e  doti.crimedij.che  ritiene  in  fè_. 
giovevoli  a!  corpo  humano.qucfto  non  mai  à  baldanza  lodato  oro.forfe  che  fareb- 
be ricercato  con  maggior  caldezza  ,chc  non  è  hora  deli  d  era  to  per  i  commodi  det- 
Ia.it».  irottiliffimimveftigarori  delle  cote  della  natura,  vedendo  nell'oro  ran- 

(che  appena  viirofubito  drizzi  l'occhio  à  contemplarla  Tua  bellclza  ,  e  la_, 
Tua  maeilà  ,  e  Tubilo  diilendi  le  mani  à  manneggiarlo  ,  e  finalmente  la^ 
natura  del  noilro  fpirtto  fi  muoveà  de  fiderà  ilo .  I  putti,  de  i  bambini  quando 
Io  veggono  tutti  lì  rallegrano,  e  con  tifo,  e  con  piatilo  ftendfdo  le  mani ,  lo  ra- 
pilconoàrc,nèfeli  putì  più  cavar  dalle  mani  (fatò  congettura  non  meno  effervi 
dentro  virtù,  e  ricchezze  perla  finità  del  corpo  humano.  Gli  Afirologi,  perche 
veggono  che  l'oro  (ia  emulo  dello  fplendore, e  lucidezza  de'raggi  del  Solc,e  co- 
me ftametalli  l'oro,™!  il  Sole  fra  le  flelle  di  maeità,  edi  prerogaìiva.c  perquerto 
giovare  al  cuore,  tor  via  la  melancholia,  &  ifuoi  morbi  feguaci .  Diconoi  Me- 
tallici,che  gli  elementi  fono  nel  mi  (lo  dell'oro  con  tanta  proportionat*  riarmò'- 
nia,così  purgati,  e  ben  congionti  infìeme,  che  lo  giudichino  lo  più  temperato  di 
tutti,  e  molto  lontano  dalla  corrottione  ,àcui  nulla  manchi,  nulla  fovcrchi ,  Se 
efler  coiidenfo,  e  compatto  infierae,  chetando  lunghìffimo  tempo  nel  fuoco  no 
folamentc  non  lì  confuma,  ma  ogni  giorno  diventa  più  purgato,  e  più  nobile,  e 
piùfplcndente  ,  e  però  repellilo  per  molte  migliaja  di  anni  non  fa  ruggine  ,nè 
maneggiato  con  le  manilaicia  le  mani  tinte,  come  tutti  i  reità  mimerai!! ,  nè  lì 
trovain  lui  alcun  brutto  odore,  òfapore.  Olirci  ciò  mite  le  ferite,  ò  piagheehe 
fi  fanno  con  l'oro  ,  Tubilo  lì  guarifeona,  &  i  bottoni  di  fuoco  fatti  con  oro,  non 
lafciano  fcgno/li  brufeiato.  Per  tutte  qnellecofe  dunque  dicono  prefo  in  corpo 
non  può  fc  non  rid Licere à  temperamento, & harrnunia  tutti  gli  humori  del  cor- 
po noitro,  &  i  fovcrchi  eguagliargli  ,&  i  diminuti  inalzare  ,  tot  via  tutte  le  pu- 
trefattioni,  e  con  .imica  unione rcfocillarc  il  noftro  calore, purgate  itfangue.ct 
augumcntarlo.nc  (olofanarrinnrmità;ma  gli  convalefcenti ,  e  fani  farli  viver 
lungo  tempo,  e  quali  immortali.  Le  virtù  ,  che  le  lono  attribuiteda  Rainaldo, 

esentare  lavirtÙ  oelc'n^^iMloiobufto.cgagli 

le  iòpcicheric  del  (lingue,  c  rallegra  re  ilcuorc  col  fuo  fpTcndore,  e  cliiatcua  il- 
luminare i  fpiritì,  con  follargli  con  la  fualodezza,  temperare  col  fuo  rtnipcra- 
mcnto,c  preferva  rio  da  tutti  li:  in  (itc-.i  mere  Hit  rt  le  fi  perfluità  deleorpcf 

a' fuoi  luoghi  con  la  fila  gravrzzajlnondc  con  ferva  fa  gioveiittì.rill ora  la  virili- 
tà, ritardala  vecchiezza,  ccnfcttalc  principali  virisi  dc'mt  rv  ri  in redolirle dif- 
ficoltà dell'orina,  &  apre  ii'iioin:c.i;i  li  pi;  ni  ,  En.niliei  :(jf.ii;.i!i ,  liberta  dullx, 
panili  cdallalepra(  havernolcr.ro,  che  Oliali  dro  Teologo  portava  al  collo  una- 
catena  di  dio, per  non  cifere  mole  flato  dalla  lepra  )  cmclancliolia  ,.e  principal- 
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mente  conrrotvelcnij&ivelcnidcllapcfte..  Hora bifogna , c&edifcorriamofe 
£li  antichi,  òmoderni  medici  fe  lo  fappiano  ben  preparare  .accioche  operi que. 
Iti  eccellenti  (lìmi  rimedi],  clic  habbiamodetti .  Nicandro  loda  con  gran  mara- 
viglia l'acqua  cernirò  i  veleni,  nellaqualclia  ritinto  l'oro,  pen  fan  doC  forfè,  che 
laiuavirtùrcuaBe  impreKj  in  quell'acqua,  nella  quale  fùflc  eli  in  Co.  Il  mede  fimo 
dice  Diofcoridc  ,  l'aoIoEgineta,  Se  Aetio.  Dice  Avicenna  ,  che  la  Aia  limatura 
giova  alla  melancholia ,  e  cosi  entrar  nella  medicina  dell'alopecia,  c  nelle  medi- 
cine, che  fi  bevono  ,  e  ridotto  nelfuo  alchool  giovar  molto  alle  medicine  negli 
occhi,  à  ì  dolori  del  cuore,  à  timori,  4c  altre  paflìonì  del  l'anima.  TI  in  io  fifcrve-, 
ticlbrufciato  con  tre  volte  di  pelo  confale  ne'vaG  diterra,cco5Ì  coromuiiicarlcj 
fiieviftudi  i  ti  Dando  egli  incorrotto ,  oc  intatto,  &  anchora  cuocerli  col  miele. 
Dice  M  alili  io  Ficino.cheèdigranfoflama  ;  ma  bi  lògli  a  a  Gattigliarlo  per  farlo 
penetrare;  ma  notali  modo  ,  finalmente  ridotto  in  iortìliuìmi  foglili  dà  con-, 
l'acque  cordiali;  perche  fperano  così ,  che  l'acque  ncatrrahono  qualche  virili, 
ovcroeilinguendolo  nel  vino  .  Altri  fono,  i  quali  imparati  dalle  parole  di  Pli- 
nio, dicono,  che  fc  farà  buttato  liquefatto  nelle  membra  della  gallina  ,  che  quel- 
le Telo  aflbrbono;  perche  le  membra  della  gallina  fono  veleno  dell'oro  .  E  però 
Fieinonclbrodode'caponimefchialefogliadioro.  Inlìno  ì  qui  hanno  parlato 
}  Greci,  Latini,  ic  Arabi  dicavar  le  virtu  dall'oro ,  ma  fono  andati  affai  lontani 
dalUveriiàjperelif.iG.Lilliocc.Li^ct.'li  penfino  che  infuocato, e  rcllinto  urli* 

baìlìà  digerirli dÌlealorenoflrohumano,  coiichc  non  cede alle^iolcntilume., 
lune  del  fuoco,  anzi  Ita  indomabile  contri  quello  .  Noi  li  abbi  amo  fatto  cfpe- 
ticnza,chc  tenutolo  tre  mefià  fuoco  di  riverbero,  e  ilar  Tempre  liquefatto  ,  e  bu- 
gi ire,  e  dopo  tre  meli  non  haverlo  trovato  meno  ne  un  minimo  pefo,ma  havcrlo 
trovato accrefeiuto di  colore,  edi  bontà  ,  fitil  fuoco ,  il  quale  confuma  tu ttcle.. 
eofe,  rende  quello  pili  perferto  ,  come  dunque  può  quello  digerirli  dal  calore  bi- 
mano, il  cjuale  può  à  pena  digerire  il  pane,  e  come  può  conciliar  le  fuc  virtù  al!' 
acquecflendo  infuocato,  &  eltinlo,  fé  eflinto  nell'acqua  vita  purgata,  &  altre 
acque  fòrti,  eh  e  non  l'hanno  uni  unni  e'f  eoli,.-r,rK;  il  ù  pnre.Xni  fa-i  verno  quello, 
Che  villo  Gabbiamo.  lmod^ri:i  do:;iliiii:i,  e  funili  ilinii  inveii  i gatori  dellanatu- 
ra,dicono,che  il !  [egreto  dell'oro,  il  magi  llcrio,  la  quinta  cflcnia.ogni  ferzi,  [ro- 

magiflctio.  CoIgio  ,chc  parlano  di  Cavarla  ti  ritura  dell'oro  >  neraggionano 
così  bicvc,mo!io,  4c  intricato.chc  I!  conofee,  che  l'hanno  voluto  più  lofio  oc- 
cullarc,  ehemLiiii[eil.ii-lo,òii;ol!v.ir.ii  noi:  fc.yt::]',  .  Ma  Oppiali  ,chenon  fi  può 
cavar  la  fua  tintura, fc  non  farà  fallito  periettillimamcnre  da  acquaforte;.™  nò 
dico  dell'acque  forle  ,o  regie  volgari ,  perche  inquellc  acquei  fili  correlivi  non 
perfettamente,  ne  ,il:uluMi:ieii:i-  li  nfolvono  in  acqua,  ma  fola  mente  laici. ino  la 
flemma  nella  diitil  la  tionc.  Imparino  dunque  con  la  continua  folutìonc,  &  im- 
miitione  coii  diUilIando,  the  fi  lòlva  tutta  la  foilania  dclfalc  ,  il  chchaverai  iru 
molte  volte,  e  dc'Tali  qudli  diilillare  fi  devono,  come  riabbiamo  anchora  detto, 
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Squali  (ìpoiranopoifep.irarecominodamcntt,  &  riabbiami;  ancora  detto  quelli) 
che  11  fcparano.Dopo  ben  foluto  in  acqua  vi  G  pone  dentro  il  medruo ,  il  quale., 
èerrrartivodclcolore,c  dcll'clTcnzjfu.i ,  il  che  l'ha  verno  molte  volte  dimoltratu. 
Habbiamo  villo  molte  volte  con  gli  occhi  nollri  ilmcllruo  tirare  à  fé  ilcolor  del- 
l'ora. Bullo,  e  poi  farli  rolTo,  e  villo  cadere  nel  l'ondo  della  boccia  la  calce  bian- 
ca dell'ora,  come  argento,  non  lenta  gvaudiffi.no  piacere  dell'anima  mia.  Sepa- 
rati poi  il  fai  reputile  dal  meli  tuo.  Ibi  vali ,  &  ilmcltruodiflolvafi  in  fumo",  e 


lillima,  che  penetra  ii  turno  ,  e  può  -'.ir  coli:  mirabili ,  che  gliantichi  hanno  pio- 
mcuo.ma  non  inlegnato.  Il  firmU-farà 

Cavar  U  tintura  dille  rofe. 
Pigliale  frondi  delle  roft,  e  principalmente  quelle  colorire  ,  come  di  fcarlato.e 
con  le  forbici  ragliale  come  capelli, e  dWife  fi  butteranno  nell'acqua  vite, e  futi- 
to  fi  tingerà  in  colordifanguc,  e  dopo  tre  hore  fi  levano,  eli  burlano  l'altre,  (in 
tanto  clic  l'acquali  Kieci  enlor.it  illuna  ,  Icvamo  l'acqua  colorar.!  ,  e  IV.iporaino 
l'acqua, che  fi  rivolga  in  fumo,  clic  ii  ibi  va  in  aria,  (ed  i  l'otto  la  tintura  nel  fondo 
difangne.  Umedelimo  faccino  de'ga  roto  li .  Folliamo  fare  il  me  delimo  in  altro 
modo,  ami  farà  colà  più  perfetta,  nei]  mcllruo  l'apra  di  acqua  vite.  Prendi  una., 
carrata  di  bocca  larga  ,  e  riempila  di  fiondi  ditole,  e  quella  fi  pone  dentro  un., 
binili  t;.>  r,i. -no  di  (rondi  di  rofe,  e  riempiali  dialtrerol'c  ,  e  poltovi  fopra  il  cap- 
pello ,  accendali  fotro  il  fuoco  ,  i  vapori  delle  nifi  ,  eli;  di;:  ii  lana  rigurgitando 
da  fopr.i  entrano  nella  carrata, e  fi  tingono  dì  color  di  fan  gne, e  quello  è  un  nuo- 
vo modo  di  cavar  la  tintura  delle  rofe  ,  del  quale  ti  potrai  ferrile  negli  alrri  fio. 
ti.  Potremo 

C*virl*ti»tHraà..\UC*lu,VhU,Lin£uah*t,c  da  fari  delle  forile. 
Si  oprata  ne!  modo  già  detto.  La  tintura  della  calta  è  gialla  ,  ma  della  Icngua. 
bue,  viole,  e  fiotidi  fcarola  tolfa  ,  pcrchela  tintura  dc'luro  fiori  è  tanto  Tortile,  e 
fparfa  nella  fupctficìc,  che  con  ogni  fottililEmo  calore  vola  via  ,  ma  da  folto  c 

Et  inficine  col  colore  un'odore  maiarigliolii .  Si  t  i;;liatui  i  'ì ■. ,ri  dclli  melatane! 
con  le  forbiti  ir-,  invi  ir.-,  pi  ilari,  eli  pongono  nell'acqua  vite  ,  e  come  e  divenuta., 
gialla,  fiei  fiori  hannolafciato  tuttol'odotc,  fi  pongono  degli  aliti,  tinche  l'ac- 
qua vcughi  molto  carica  di  colore,  odi  odore ,  overu  elle  l'acqua  li  a  l'atta  un  po- 
eo gialla,  all'liora  !i  tuia, e I,  ■.,  =1  n ra a r l'acqua, coi i caverai  ir; ori  il  colore, l'odo- 
te,e  le  fotze  di  tutti .  Cosi  ancora  potrai 

Cavare  U  alar  de'  Csrjlli  . 
Pilla  bene  i  coralli,  e  con  gran  violenta  di  fuoco  fanne  file ,  aggiungivi  falnitro 
eguali  parti,  poi  con  l'acqua  vite  cavane  illàlc,  e  ne  tran  àil  iuo  colore  di  maia- 
ligliela virtù  ,  come  diremo . 
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Carne  fi  ievim  ctvMre  i fili  dille  cofe  .  Ctf.  XVI, 

NON  rifiedelaminimsvirtijdc'femplici  nel  fale  ,dclquale  non  Colori  po- 
tremo fcrvir  nc'eondimcnti  delle  vivande  degli  ammalati,  ma  in  altri  mo- 
di: per  a  equi  ilare  gran  didima  forza  di  penetrare  èllata  gran  tempo  quellione_, 
t iTagitata  fra  gli  aliti t!:i,  i  f.ili  i  ii^iigono  le  virtù,  che  riavevano  I  loro  fcmpli- 
ei  prtma.overo  perla  fotia  del  Fuoco  altre  ne  perdanogli  re  ne  acquiftino.e  fat- 
tone infinite  e  fpc  ri  eni  e  Ji  vede  che  confervano  alcune  virili  de'fcmplici,da'qua- 
li  (uno  (lati  cavati,  e  molte  volte  affai  più  acute .  Ne  porremo  folo  alcuni  e  flem- 
pi,  chchabbiamo  villi, e  primo 

Qtvtn  il faic  da*  timballi. 
Diftillanfi  i  limoncelli  con  le  fcoric.c  con  l'agrcsferbi  fi  l'acqua,  le  refianre  diftil- 
late  fi  ponghi  no  à  leccate,  ò  nell'ombra,  fc  il  letnpo  lo  perule  ti  e,  ove  ro  in  un  for- 
nepoì  lì  pongano  in  vafe  ben  lutato  ,  c  fi  pongano  à  fuoco  dì  riverbero ,  che  lì 
convertano  in  calce,  la  calce  la  forverai  nell'acqua,  e  la  farai  buglirc  ,chcnc  facci 
unperfctioliilmo,  poi  lo  d  illille  rai  per  feltra,  acci  oche  non  venghi  con  feal- 
cuna  lordura,  e  fi  depuri ,  poi  fatai  sfumar  l'acqua,  &  ilfalerefiarà  nel  fondo,  ne 
babbuino  fatto  cipcrieiua  eA'ctc  ccccUcniilfitna  à  rompete  la  piena  nella veiliea. 

Si  cava  ancora  il 

Ilificciiilì  ben  la  radice  invale  coperto,  cintato  >  epodo  nella  fornace  fi  bruici 
ièmprc  per  ire  giorni ,  finche  divenghino  in  ceneri  bianche ,  e  fp.ugcndovi  pai 
Copia  l'acqua  l'uà,  frdiftilfl,  edopo  diflillato  di  nuovo  [a  calcinerai  la  tcnavol- 
I.i.dopo  la  filtrerai  ccccllcntemenleill  pone  in  vafe  di  creia.cbe  buglia,  e  buttato 
il  bianco, di  nuovo  per  depurarli  il  fale,fi  vedrà  alfine  ilfalbìancott  granellato. 
Coiìanchorafifàii 

La  rad  ice ,  Hi  erba ,  &  i  fiori  fi  pongono  in  un  vale,  fi  cura  bene,  e  fi  Cecca, e  fi  pone 
in  fornace  dimarroni,  che  fi  btugginole  cencri,intanro  dìfiilla  le  ta dici, herbe, e 
Kori,ovcrotcuoci,  e  dì  quell'acqua  fanne  un  liliìvio  agre,  il  quale  dopo  clic  havrai 
tre,  ò  quanto  volte  d:pnra;ci,cocendolo  in  vafedi  vetro  ,lì  reduce  in  falccfelo 
vomì  più  puro,  e  più  fplendcntc  .porrai  ilfalcfopra  un  nwrmo  di  porfido ,  Ìil, 
luogo  humido,  accommodarovi  un  vafe  di  fono:  acciò  che  quello,  che  firifol- 
vc  p;r  finirsi  dita  -  e  .id.i  in  un  vafe ,  Tempre  cavando  ièccie ,  fé  pure  alcuna  vi  fi  e  ri- 
mafia  ,e  cosi  farai  la  rem  volta  ,  tinche  lo  vedrai  Iplendente  come  un  ctiilallo 
cfcibalo.queilolochiamanoalchali.  Sicavail 

,\.  !  ni.'i'i'ii  :uo<t-i ,.:!;.:  i:.i>ir.:v,in!e!tf)  ,li  P.;pM,lL'di  ivi';"  ne  condirai  cibi, ti  ■ 
Hir.ì  immune  dal  cibri.c  dalpan  v>lcnaIo,c  ti  guarda  dalla  pefic,e  dall'inleltioue 
dell'alia  pelli  le  ori  .il  e  .  -^i  cava  nel  mcdelimo  modo  dall'altre  cofc.chc  fon  buone 
cótro  veleno, dal  quale  i  Principi  in  luogodi  fai  communc  fene  potranno  fervit 
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fie'ribìqnotidiani,  perche  Jpena  1!  conofee  ilfapore  differente  dall' jltro.  Della 
Tipifia/ìcava  per  la  pietra  delle  «ni,  e  della  vellica  per  cacciarli  fuora.  Rifode- 
ra il  tartaro  indurato  .ola  loro  vilcoGtà  :  ammana  i  vermi  >  purga  il  faneue 
fpeffo  prL-fo,  provoca  il  fodere,  giovaaffaiffimo  nellacuralioncdel  mal  francefi. 
II  fai  cavato  dalli  pimpinella,  mangiandolo  alcuno  per  tre  giorni,  per  ogni  tre. 
meli  per  tutto  i!  rem  padella  Tua  vita  fari  ficuro  dalla  hidropi/ìa,  cttica,  &apo- 
plcici.i,  conferma  i!  corpo  mata  viglio  fa  mente  dallo  aere  pdlilcntc.  Giova  prciò 
ancora  ai  vcnlre.fc  non  ricevei  clbicdn  appetito.  Ma  cosi  inquetto,  come  ne_. 
gli  altri  è  di  avveniri;,  non  haverne  a  mangiare  ogni  giorno  di  quelli  fa li,ac ci o- 
chcloftamacoaHucfacendafiàquellrfali.icli  prenda  per  alimento  familiare.  Si 
fa  ancora  Tale  della  limatura  di  legno  finto ,  il  quale  vai  molto  contro  il  mal  fra- 
cefe  prefo  nel  medefimo  modo,  come  habbiamo detto.  Ircllanti  fatai  nclmcdc- 
fimo  modocomedegli  altri. 

THgli  llìfsìri  .  Cap.  XVII. 

GLi  eli  (lìti  fono  prefcrvativide'cDipi,c  lo  conlervano  in  quello  ltat0,iiel  quale 
loritravano.lalorofonaècófeivarlo  dalla  pu  trefoli  io  ne,  non  emeo  dando, 
ma  ptefervando,  fchen  peraccidente  alcuna  volta  toglie  (Infantiti  per  la  fua^ 
foKileiU.  La  Tua  forza  èdoppia,l'una  prelevando  dall'infermità,  l'altra  con- 
fermando il  corpo  in  quello  iìato.nelqual  l'ha  trovato.non  Iblo  l'Iiumancma  và 
emulando  le  forze  dclbalfamo  delle  piante ,  pel  il  più  và  al  cuore,  Cervello,  <■_» 
quelle  membra  nelle  quali  Io  Ipirito  fuolc  albergare .  L'clitlìr  èditre  fpecie  di 
metalli,  dellegcmmc.cdellr piante,  come  delle  radici  dclrhcrbe.fiori,  Temi,  le- 
gni, refine, e  fimiit.  Sono  di  Stremi  dall'eflentic ,  tinture,  e  da  tutte  le  cofe,  che 
habbiamo  dette ,  perche  fi  faranno  di  molte  cofe,  però  non  fi  ferbano  le  tinture, 
perche  ci  entrano  molte  cofe,che  non  fon  graffe,  e  però  no  fono  olio, perche  non 
hanno  ne  fplendore,  netrafparenia.neponno  effere  effentie,  ma  un  certo  mez- 
aofracuttequclìc  cofe,e  per  habito  più iapprefentanoliquore,che  altra cofa,  e 
di  qui  acquitrino  nome  di  elisir.  ElTcmpiofarà 

Far  Cctiffir  dilU  pimpinella 
Si  cava  la  radice  a  liio  tempo  ,  eli  poneà  molle  nell'acqua  fu  a,  e  ponendoti!  al- 
cuni pefifopra ,  che  affóndi,  fi  lafcia  putrefare,  e  ciò  fin  tanto,  che  i  fiori  fuoi  fie- 
no in  perfezione, i  qualìcoltì  al  fuotempo,  fe  debbano  macerate  al  medefimo 
modo,  ma  in  vafe  particolare,  il  medefimo  fi  deve  far  del  feme,  fi  pone  nel  lam- 
bicco, cavandone  fuori  la  Hcmma,  e  l'olio,  lìtiche  le  fèccie  rimangono  fccche^, 
fepararefi  pongono  nel  pellicano,  e  filafeiano  circolare  per  duemelialfin  fe  ne 
Cava,efi  conferva.  Hor  ìnfegnaremo un' altro 

Elipr  cernia  di  malli  ftmpliri 
Vanno  à  torno  molte  compofirioni  di  eliltiri,  lequali  habbiamo  rìconofciuts_, 
falfe  ,  e  manchevoli ,  oltre  ciò  nel  cavardegli  olei.c  dell'acque  coli  difficili,  che 
più  rollo  vifi  perda  il  tempo,  c  le  fpcfei  che  di  loro  Tene  pauafpcHr  colà  buona. 
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litio.iclcpcrlc.  ii'i.ici-ui.rik  iL-.Min.t.il.i.,  laaiti-e  Le  foglicdi  oio,chc  riabbiamo 
dimoitr.iro  inaltri  luoghi,  chenonoprano  nulla,  e  principalmente  incucilo 
modo  ,  cnou  è  col à  le  non  di  medici  Ignoranti  ordinar  quelli  nelle  medicine- 
Tuctequcitc  cole  fi  riducono  in  fortiliilima  polvere ,  e  fi  ponganoin  tm  pcìlic.i- 
110,  m  ero  lambicco  cicco,  nel  quale  porrai  1 1.  libre  di  acquavite  ,  ben  purgata-, 
perebeda  quella  depeude  il  tutto,  e  per  un  mele  h [Vi,!  drci.t.ue  iubajno.poi  ri- 
coj-.liqiiciruliojti.illo,  (jvero  ijiiinta  elici! 1.1  di  ntcìi-ijin-llt  roK-coii  lui  cuccliia- 
ro d'argento,  o  vero  cola  A  poco  A  poco,  poi  }>:;;li.:  moLiìi;)  Orientale  ambra  una— 
dramma.c  chiudi  in  vafeben  otturato  p  quando  biibgtu. Quel  ciic  r t ila dell ili a,e 
ne  riceverai  un'acqua  chiara,  &un  poco  gialla, l'olio  non  :i  può  cavare  Tenia- 
puna  di  bruii  iato.  Noi  con  gran  curiolì  là  havemo  fatto  l'olio  di  relìnc,radici,ei 
femi  delle  colè  predette ,  d'habbiamo  mefehiate  inficme ,  &  habbiamo  operato 
gran  meraviglie.  Sono  molte  operationi  contea  veleni,  e  contra  la  pale,  e  prin- 
cipalmftc  à  quelli  che  ftavano  per  rpir.itc.pcrchc  ùngendone  un  poco  alnafo,  ó 
buttatane  una  goccia  in  gota,  ha  vivificato  l'anime,  che  almeno  fono  tulli  l'o- 
pra villini  per  fei  bore,  con  tutto  loto  giudi  ciò,  come  tufferò  flati  falli. 

Cht  <ofa  /„  il  difi» ,  t  cerne  fiftui . 
cip  xym. 


rottilità  di  tutte  le  patti  diuna  pianta  ci  _ 
teitivna  virtù.  Nella  pianta  è  la  radice,  hcrba.fiorce,  e  frutto.e  fcmc,& in  tut- 
te le  parti  di  quelle  lì  giacila  Tua  patti  Colar  virtù .  Il  modo  di  farine  quello.  Li 
radice  li  coglie,  quando  è  perfetti  Almamente  maturale  fiondi  quando  giudica, 
tnocbcfiano  nella  loro  flagionvera,  inori,  quando  cominciano  per  cadere, 
cosi  del  frutto,  edel  feme,  diiuttcqucftecofcfe  ne  cavano  le  fottiliù,  overo  le_, 
eJTeutie,  diflillanda,  putifianeìo,  calcinando inqualGvogUamodoj  che  havemo 

6ìi 
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e,a  infognato.  Come  diluii  d.i:-.tE;i  fipar.u.u-Oie  L,  verno  ricolto,  da  chi  l'olio. 
d.i  cln  in  bornia  di  Lk,  ovt-o  liquore  ,  all'iota  fi  congiongono  tutte  iiiii.-mc_, 
acciochccon  l.i anione, c cari  [..compagnia di  tutte. consiontc  mlkmc,k mi;;, 
ci  un  corpo,  ò  Ila  file,  ovcjo  olio,  overo  liHuorr,  all^ho...  potremodi.cclic  ha- 
vcinoilcliifo  diquella cofii.  Sono  .alenili  dici.,  bucano  i  vali  particolari,  e  dinil- 
lanoinqusftoniodo,  Sanno  tre  hait  adi  i  p/ial  capacità,  e  di  longliczta,  vi  pon- 
gono dentro  l'olio,  il  die,  &  il  liquore,  e  quei  tre  colli  li  ligjnoin  uno  li  pon- 
gono in  un  cappello,  il  qualacconciamentc  riceva  tutti  li  tre  colli,  eli  rinchiu- 
da, e  poi  tutti  treseii  krrati.c  Urtati,  le  li  da  fuoco  folto,  il  quale  da  ciafcllno  ne 
Cllirà  l.i  parte  più  vicina,  cs'unifeono  nel  cappello,  eper  lo  becco  fenefeorrono 
nelrccipienrc  ,  ilqu.il  liricevc,  e  fi  conlcrva.  La  virtù  di  lune  unite  va  ricer- 
cando tutti  i  nollii  mesci  dclcorpo,  e  portano  una  gagliardi  ili  ma  vittù  nd 
medicarle . 


Cerne  jicwt  Ctlh  da' fili.  Ctf.XlX. 

HAvcmodctto  molti  modi  di  cavar  olio,  borinfcgriarcmo  comeli  cavi  da'f.i- 
!i,accioche  con  più  g,igli.irdczialcon  più  Ibttiìe-zza  oprino,  e  con  più  va- 
lore. Par  che  liabbino  alquanto  di  Rr.ilfezza  non  per  quello  ricevono  la  rianima, 
cì:  ardono  ,  ne  hanno  It  qualità  dell'olio,  ina  parrai,  clic  fieno  mezzani  tral'unOi 
d'altro  .  E  primo 

Omar  l'tlìt  Ad  tàrtari 

ncfcorcencìrccipientc.'chc  ci  fi  ponedt  tórto^Ma  ieio  vorrai, cosi  lofaraì  jn_. 
iinfubito  .  Feda  il  tartaro  in  polvere,  al  qua  te  «ion^i  ur.  poco  di  lalnitro,  enei 
mortaio  dibionzo,  dove  fono  itati  i,  dà  r"iu..-.j,  riiu-h:  fina  iu:to  brufclato,  le 
fecci,  che  teli  .ino  li  n. -li  ino,  t  liquefatte  nel  IììIivki  cola  f>-:i  kit™,  col  fuoco  dif- 
folverai  itlillif  io  in  fi  imo,  re  il  era  lutto  il  làlc,e  ira  poeo  intervallo  di  tcmpolcor- 
icrà  in  olio.  Con  quciloinodu  cavjmo 
L'tlhdilUfidM 

Cavato  il fil  dalla  loda,  hi  ditìiilveino  nc!!'aC(}u.i)lo  colami)  per  feltro,  per  pur- 
garlo bene,  dopòfecco  fi  fpanda  fopra  un  ma  ini  ore,  e  poAo  in  luogo  humido  li 
ncfcottcinolio  ,c  d  il  marino  re  cade  fiotto  nella  feudella.  In  legna  remo  .incoia 
il  Eimolo 

Olle  dd  talco 

Se  bencon  la  fola  tona  del  fuoco  riabbiamo  cavato  Polio  del  talco,  poi  nonhab- 
biamofaputoàcheferuirccrrc.  Ma  per  i  belletti  delle  donne  l'habbiamo  tatto 
coli.  PeBcfi  il  taK'o;iui!(Htaj.>iIi  bronzo  con  pittime  di  ferro  ,  finche  diven- 
gbi  polvere  (òli  ili  Mima,  lapulverc  (i  pm-|;a  in  pianata  di  «loifczza.c  robii- 
itcziabuona.cuopri  t-iin  capire  Si  io.  e  fon  ri-.ca  .-ini  n  li  di  lei-o,  tliua  fopra,  c  la- 
fci.il  aal  fole  àfcccatc  bene  perire  giorni,  per  poncrlain  fornace  de'vetrari  mi 

luogo 
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luogo  dove  proprio  reyerbera  la  fiamma.overo  in  altro!  ri  ogo,  purché  ì!  ftoco  lì» 
£i  ili.irJiiìiiiio,  dopò  tre  ovcro  quatto  giorni  c.iv  li  f,i.  lì,  ciompi  il  vafe  ,  cfcj 
vedrai,  chefia  benillimu  tidtjttD  in  cale.:,  confettalo,  ma  fc  nò,  non  ti  tincrefea 
far  di  nuovo  la  medclima  opera  tionc  ,  ò  l.tmcd.lima  fatica  .  Quando  vedrai,  che 
r.-rr  :rn:n/:.tcfarìbbiiehegriatala  calce,  accom.noda  lopraun  porfido.e  lafci- 
t.i  in  luogo  numi  do,  ò  nelle  lòlle  cavate,  ónci  pò?  70,  e  i  il'.i.i  cosi  inulto  tempo, 
c  In  vedrai,  periamoli!  hutnidità  irorrere,  «coglilo,  c  lerbalo  in  vafe  di  mio. 
Quafi  del  modomcdefimolicava 

Clio  di  faf.  rnhicendo 
li  modo  e  quello,  pclla  il  folfote  »ivo  in  fottìi  polvere,  e  mcfchialo 
con  eguat  parte  di  olio  di  tartaro  già  indignato  di  fopra,  dopò  fi  cuo- 
ce in  vetro  per  tre  horc,  c  rifoluto,  palla  in  liquore,  dilhllalo per feltro, 
che  r caghi  ben  purgare  ,  c  ponilo  in  un'altro  vafe  di  vetro  ,  e  con  lento  c.i- 
lurdifuoco  dilTcCcilo  ia  ùngile,  quelli  mafia  coli  griimofa  fi  peila  minuta- 
quello  colato  per  tele  fonili  dentro  un  vafe  di' vetro,  pong  ili  fopra  le  ceneri  cal- 
de à  rìpof.irlì,  finche  sfumi  tutt.i  l';iu  midi  :.ì,.'.ll';il;  imo  uiLi.i  lui  tu  l'olio  roflillì- 
1110.  Dalle  donne  li  fi 

V  ilio  di  mirrt 

Quando  riavrai  tatto  tanto  buglir  l'ova,  fin  che  fon  farte  dure,  legale  per  meno, 
e  cavane  fuori  le  rolla, & in  quei  vani,  do  ìc  Sì  ,iv  ,1110  irò  Ili  por.  i  l'i  polvere  dimir- 
rj  ben  cernirà,  e  fetacciara,  poni  quella  fopra  altre  verghe,  che  (fieno  fofpefcfo- 
pra  un  piatto  remato,  acciò  che  l'olio,  che  ne  cade,  toccando  le  mede  lime  ova 
non  torni  à  riauotbe'rfclo,  e  fichiudanoin  una  cantina  bum  i  da,  e  ritroverai  poi 
l'olio  cadutonclla  fcudella. 


HOrdifeorrcremo  di  quelle  di  ftillaiioni,  che  non  fanno  ne  olio,  neacquaima 
Come  una  cofa  meitana  tra  l'uno,  e  l'altro;  perche  per  la  gagliardi  Ili  ma^ 
violenia  del  fuoco  afecndom,  ni  le  gravi  Ili  un-  pi  :  ;  i  ttrrdìri,  c  pafiano  inacqua; 
laonde  dal  fuoco  la  ealce  acquiila  tanta  forza  dibrufeiare,  che  rode,  e  bru- 
leì  va  loro  fi  fiiniameii  te  .  Qnclte  non  li  pollanti  cavare  fe  non  col  gagliar- 
do fuoco  di  riverbero,  e  con  gran  fatica,  e  diligenza  .  E  primo  comcj 
farà  pollibilc. 

CsvArpÀc^sj,  surra  PoUaittftU. 
Che  lì  sàda  pochi  l'is1Ìj  il  II;!  in  incralc,  e  ponilo  in  boccia  flotta  di  vetro,  con 
triplicato  ordine  di  tuniche  di  hi  10, e  come  fata  ben  fceca,  accommodalj  fopra  il 
torno  di  riverberai;,  luogo  ,  duv; .-.  ceni:,:  inuline  ,  &  ikr.iiiit.'.iiKiit-  ri',  e  rh  trino 
le  lìairunc.ccojia!  principio  ne  ricoglierai  un  poco  di  humidirà;rompi  ilvafee 
quel  che  troverainclfbiido  ammaliato,  pcfta,  e  poni  in  un'altro  vafe,  Irraggia. 


Lil^:li:ùd  l?;  Ci? 


DÌ Giti  BdttìfttdtlUrert*.  Lib.  X.  jtf 
dandoquellapoca  di  acqua,cF]chavcretc  cavata.eetiftifla  di  nuovcela  fecondi 
'   "  nuovo  roglila,cfànclmcdefimo  modo( 
a  illa]  già  farà  ilo  in  acqua, confcrvala 
Ila  fatica  .  Aliti  nel  falc  liquido  butta- 
in  giigliardilTiino  fuoco  diftillanoquei 


fono,  lutinoli  ben  bene  le  giuntine, e  fcli  fottoponga  unrecipicnte  gi-inde.  ac- 
ciochcifpiriti  cacciati  da  luo'co  gagliardi  ffimo  .ricolti  poi  in  luoghi  fìrcttifTi- 
mi.non  rompano  il  vafocon  grandiffimo  empito, domandino  in  peni.efi  bur- 
lino delle  nofl  re  fi  tic  he  ,  ne  havrai  l'acquatti  Tei  bore. Se  tu  calcinerai  ptin-.a_. 
l'alumc,  l'acqua  ucirà  all'ai  più  gagliarda .  Con  iìmil  modo  li  cava 

tAujvadafiatir l'ore. 
Piglia  parti  eguali  di  falnirro.dialume ,  edtvittiolo  ,  e  polli  mvafecome  hab- 
biamo  detto  caverai  un'acqua  affai  piti  gagliarda;  talché  potrà  rodere  l'oro  af- 
fo triglia  to  in  [amine  fonili:  fe-m  vuoi,  che  opri  con  più  gagliardciza ,  à  novem- 
bre de'falipredeiri  rivolti  in  acqua  aggiungerai  due  onciedi  (àie  ammoniaco,  e 
come  fono  tifolutiin  acqua,  ponili  folto  itfimo  pei  due  giorni,  &  à  cenere  di 
nuovo  ne  caverai  acqua,  la  quale  roderà  l'oro  .  Se  tu  potrai  l'acqua-fopra  le  fccci  T 
lafcierai  coti  macerare,  e  11  illerai di  nuovo  loderà  con  gagfiardcira.  Ma  aanfa- 

In  una  poca  quantità  di  quell'acqua,  ponivi  poca  quantità  di  argento,  la  qual 
non  roderà  .pticITcrc  piena  di  molta  flemma  jma  tifcaldala  un  poco  al  fuoco,  e 
C05irodcrà,mtta  quell'acqua  ponila  in  un'altro  vafe.e  butra  fuori  quelle  feccie,. 
le  quali  erano  cadute  affondo  ,  e  cosi  t'acqua  farà  purgata.  Macon  più  tempo, 
eionpiùgagfiardejzafì  caccia  .  Per  cavar 

Ùtglit  liti  viirfob- 
Piglia  una  tudella  grand  e,,  e  ponivi  ilvitriolcc  lì  liquefacela  à  fuoco  lento  ,  fi 
chela  flemma  sfumi,  e  dopo  augmentato  it  fuoco  ,abrufcia!o  che  tutto  arioiTÌ- 
fca,  delle  qua  tuo  parli ,  una  Ce  ne  confimi,  come  l'hauti  tu  bilicare,  lo  porrai  in 
Una  frortadi  vetro,  &  ingagliardirà  con  più  coraiic  di  luto,  come  farà  lecca, po- 
nila à  fuoco  di  riverbero,  aggiungendo  fuoco  à  poco  àpoco.e  cosi  nugumenta- 
to  fifa  per  tre  gioisti  e  fi  liquefi  rà  itvsfè  di  vetro  con  l'olio  ,  &  ufeirà  à  torcia^ 
àjgoccia,  e  di  ogni  tte  libre  ,  ne  ufei  ranno  una  libra  di  liquore ,  cavaro  che  fi  rà  li 
porrà  in  vafe  divetro  fopra  te  centri  calde  ,che  fudrun  poco,fcpurvi  farà  reflsta 
nell'agli»  alcuna  humidìrà ,  e  cosi  farà  di-più  valorufa  operazione.  L'cfpcricn- 
za  dicenofeerc  che  fia  ben  cavato ,  le  buttatovi  dentro  un  fottìi  legno  ,fiià  fu- 
mo, efe  lobrufeictà.  Cotmcdcfunoniodofi  caverà 

etti,  m  s»if>. 
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C^ello^iiiipiTticoiirmodo  di  cav.nrì'olio  del  folforc ,  ortroaeqna  ,  babbi  uflj 
vale  di  vetro  di  bocca  grande,  cucivo, in  forma  di  campani,  la  quale  Gaaitacca- 
t  J  con  fil  di  ferro.accommodala  folto  un'ampia  l'cudclla ,  che  ricevi  l'oglio ,  che 
Itola  per  gli  urli  della  cjii'.p.in  i .  r.;l  cai  in  un  ìli.i  liticato  un  vaiò  di  tetra  ,  e 
tiempiali  di  rollo,.!.,  -li  tu,,;.)  aedu  cric  il  iolrj  arda,  ementre  fi  brufe  ia.it  fumo 
carenando  perle  volte  del  vaiVprenacndoc-orpoà  p^coa  poco,  6  gocciolali, 
do  per  l'ciltcmi  fuoi_  lembi  fi  commuti  in  olio .  Se  il  IblFo  manca  ,  aggiungivi!! 


chi  per  mcr/.o  con  l.i  filtra  il  sii  viglio  orli  -i  P,;:iv:u  r  .  nodo  di  denti,  da' 
quali  Te  n'efea  fuori  il  f'umo.qucrtoaccommodaremo  fopraun  grande  fcudclla 
di  creta,  nel  cui  mezzo  il  fumo  di  (bifore  vada,  sii.  So  ora  "ueilo  ■-•  f:  ne  pon- 
ga un'alno  di  ma- n'i or capaci r  i ,  eli;  ili)  1  lucano  .!.;!  primi  qua.  ira  e  larga  Ia_. 
palma  dcllamanoYi  lembi  fi  efe-mno  con  denti  pili  lunghi,  acciochc  il  fumo 
frappando  dal  primo ,  crivolgcn  Jofi  per  il  md;i  vali- che  gli  ila  fopr.i,  dall' 
Hno.cdaU'.ilrrodiililIi  ,ncl  mcdclìmo  mud  ■  vi  p.irrc.n  .  nccòm  .dar  di  fiipra  il  - 
tcrio,&ilqnarco,c  levando  queft'  olio  inun'alm>»aft  ,  sii  le  ceneri  calde  dirti  11! 
la  (lemma,  pcrclicdivcriaci.,  forre,  c  he  rodir:  l'argenterie  mi  vergognerò  dire 

fale  mmon  11  11  I  oli.el'hab- 

biamo  congelato  inf.Icnon  punto  differente  da  quello  che  viene  à  noi  da  Olie- 
re, e  cosi  il  iàlc  ammoniaco  ,  eli  e  in  fi  ria  ascili:  arni  riabbiamo  faputodi  che  cofa 
fiilTc  nato,  i'hnnnonc'n  oliti  pati;  ,  cioè  fai  diluito,  e  quello  olio  colio  di  fai  dì 
folfore.ovcto  ammoniaco.  Deli d<rarii  iaprn'il  parerceli  alcuni  huominì  dotti , 
fe  coni  proba  lieto  quella  mia  opinione.  Noi  liavemo  citava  to  dall' dir  emiri 
dc'bufi.dovc  vien  fuori  la  fiamma  del  folfote,  clic  11  hrufeia  nella  folfatata,&  liah. 
biainodiftillto  in  ...api  a  ci  Ida, c  l'h  abbiamo  pnrg.ito  per  lei  irò,  poi  facendo  sfu- 
mar l'acqua,  dubbiamo  ricevuto  il  falcdi  fo!imata,di  nulla  ,  come  (timo ,  difiè. 
lente  dall'ammoniaco  fale . 

Dèli*  ftpxrMioiit  degli  elemtnii .    df>.  XXI. 

NEL  miilo  fono i  quattro  clementi  ;  ma  fcniprc  vi  c  quello  che  hi  ildomì- 
nio  dt  tintigli  altri,  comedii'utiii  non  fi  fanno  a  fentite  ;  laonde  come  di. 
remmolcpararc  gli  clementi  del  miHo,perlo  ohi  intendemo  fe  parare,  quell'uno. 
Neirhcrbaninfea,fir;uoreggial'clemerodeir'.icqiia,raere,fuoco,etcrra,ci  fono 
in  1.  i  i ii  p.iCa  .|ii.-.ii[i;.ij!.inii..lr  p'ic.i  i'i  ficcli.Ve  poca  del  calore, ò  nulla  vi  farà 
quantità;  ma  l'acqua, ■  quella,  clic  vltinguc  tutte  le  fu  e  qualità  ,  c  cosi  dobbiamo 
intender  dell'altre  .Ma  perche  fcparijmc  gli  clementi,  non  vorrei,chc  v'imagi- 
nailc,  clic  vogliamo  unti  l'in  dall'alt™  (epurare  ,  coinc l'.i ria  dall'acqua, eque- 
fhdalfuoco,  cdalLiuriaicparnrgliaflóIutan.cmc;m;i  efler  dettoper  una  cena 
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fomìglìaoia  1  che  dicendo  fuoco,  è  che  fiapiil  caldo  di  tutti,  te  il  più 
humido  acqui.  Le  pietre  hanno  più  della  tetti,  le  legna  del  fuoco,  l'ho 
be  dell'acqua,  e  cbtamamo  cofe  aeree, quando  le  deltillamo  ,  tìemplon» 
i  cappelli,  &  i  recipienti  di  forte,  che  li  rompono,  e  li  ranno  volare 
in  mille  peni.  Gli  decenti  come  faranno  feparari  in  quello  modo  fi  po- 
tranno pjrgate,  oc  aflùttiglidre ,  il  modo  di  dtrahergli  è  vario  fecondo 
la  varietà  delle  cofej  perche  alcune  fi  calcinino,  altre  fifobliinano.dc  alrie 
fideftillano.  Ma  venghiamo  à  eli  eflempL  VogLjno 

Stf*'v  ftt'tltuuHtt  ili  mttat!» 
Pongali  come  hahbiamo  detto  nell'acqua  folte,  accioche  fi  fulvi,  quella  civaia  j 
con  bagno,  e  di  nuovoce  la  poni  di  fopta ,  e  cosi  lame  volle,  finche  fi  rivolti  in 
olio  i  ma  di  color  pavonaiio ,  ò  rollo:  A  quello  olio  vi  porrai  due  parti 
di  acqua  forte,  e  chiufe  nel  tciiò  le  porrai  à  macerare  folto  il  fimo  pcc 
un  mefe,  poi  dcflillcrai  à  cenere  tutta  l'acqua,  e  quella  di  nuovo  la  dc- 
Itillerai  à  bagno,  finche  afeende,  e  cosi  barrai  due  elementi,  nel  b.t- 
gno  falc  JÙ  l'aria ,  nel  fondo  reità  l'acqua  ,  la  terra  ,  &  il  fuoco  reità., 
nel  fondo  dell'  altro  vafe  ;  perche  la  fila  Toltami ,  e  del  fuoco  >  quello 
per  ni  tura ,  buttandovi  l'acqua,  e  diftillando  per  bagno  di  nuovo  li  ri- 
duce in  olio,  e  rettificato  al  fuoco,  farà  perfètto,  l'altra  là  porrai  alicj 
teneri,  e  dagli  fuoco  gagliardo,  che  l'acqua  s'elevar  à  primo,  poi  la  tcrri__ 
Nella  Luna  il  primo  olio  Tira  ceruleo,  nel  Impararlo ,  riman  puranclfon- 
do  del  vafe ,  s'inalza  l'acqua ,  e  nel  bagno  reità  l'elemento  del  fuoco ,  e 
della  tetra;  perche  l.i  fua  foflanza  i  fredda,  &  numidi,  e  ncrbngnorc- 
Itano  gli  elementi,  fuoco,  e  terra,  primo  ufcirì  In  terra,  e  dopò  s' ele- 
vai! fuoco  .  Il  primo  olio  farà  biondo,  per  il  bagno  rclla  l'aria  nel  fbndoi 

po,  e  quelli  che  primo  faleno  dal  bagno,  primo  l'acqua  ,  poi  il  fuoco ,  all' ulti- 
mo !a  terra.  Dal  ferrovieri  l'olio  aliai  rollo  ofeuro ,  dall'argtnro  vivo  l'olir» 
bianco, cella  il  fi:oco  nel  l'ondo,  eia  tetra,  d'acqua  faleno  lù,  e  coli  degli  altri. 
N  el  feguenre  e  fem  pi  0  i  n  fognar  emo. 

Stfurm  gP  elementi  ielPherht 
In  tutterhcibcalcunoelemento  li  piglia  la  fignorìa .  Prendi  le  foglie  di  fai- 
via.peftale,  e  falle  putrefare  fotto  il  fimo  dentro  un  vafe,  e  poi  deli  illerai,  pri- 
mo verràsiì  i!f'uoco;fin  tantoché  fimutetannoì  colori  , e  la  fpeflciza  dell'ac- 
qua ,  poi  vicnla  parte  della  terra,  d'altra  rimane  nel  fondo  ,  la  quale  è  fiffa^, 
poni  l'acqua  al  Sole  perfei  giorni,  e  poi  al  bagno ,  primieramente  falirà  l'acquai 
poi  varia  il  colore,  e  falc  il  fuoco,  fin  tanto,  che  il  gu  Ito  s'alteri, al  fin  falera  par-' 
te  della  terra,  l'altra  mefehiata  con  l'aria  refiarà  nel  fondo.  Nelle  cofeaquiritj 
vicn  prima  l'aria,  poi  l'acqua,  poi  il  fuoco 

Cfmt  fi  JtVMMt  invijìlgir  II  virtù  dille  piante. 
Non  fi  può  imaginarc  la  miglior  via  per  invcfligarlc  virtù  dellepiante,  che 
con  gl'occhi,  e  conlc  mani  jmanonnelgufto;  perche  per  la  diflillatione  fé  la_, 
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parte  più  caldi  {filerà  prima.  Tappi  chela  pianta  è  calda,  e  di'  parti  fotrili.e  eoli 
{ielle  reftanti,  leconofccrai  dalla  fé  para  rio  ne  degli  clementi,  G  collarà  più  di 
fuoco,  tetra,  &acqua;  pecche  pefando  prima  la  pianea.e  dopò  cavate  l'acqua.-, 
e  l'olio, fi  pcfinolefecci,verrai  à  cogniiione  della  loro  propoti  ione  dc'gradi 
della  qualità .  Ma  la  brevità  dellibro  non  patifee, che  mi  cftenda  più  in  lungo,  iti 
un'altra  opera,  che  già  diamo  imagin  andò  di  iàtefe  piacerà  alla  DIVINA  Mae- 
ftà,ncparleremopiùlunganicnt.e.         ,  . 

Come  f,  cavino  te  pmm.^fy  ftmti: 
Poffiamo  cavarle  gommeda  alcune  piante,  havemo  derroda  alcune;  perche-, 
fono  molte ,  che  non  ne  hanno ,  e  ninno  ti  può  darquellochenon  hà.  Te  ne  da- 
rà il  finocchio,  e  iurte  le  piante  feiiiculacee,  ò  ferujacee,  come  il  panace,  e  li- 
mili. Il  modo  come  ricavino,  te  lo  infegna  la  natura;  perche  fi  come  nel  gran- 
di flimo  caldo,  quando  i  g.imbì  Hanno  gonfi,  e  rurgen  ti  di  fugo,  per  il  continuo 
sf under  che  iàilftigo  in  quello,  s'apre  incette  fendi  tu  te,  come  le  donneapro- 
no  alcune  rime  nel  ventre  quando  l'avvicinano  al  parto,  e  quel  gen,tilliquo- 
renc  vicn  fuori, e  fiilla,  e  fcorrcchcgiàla  pianta  vuol  pattoriieiIfrLitto.il  quale 
pane  per  lo  calor  del  Sale,  parte  per  parricolar  proprietà,  fi  comincia  à 
congelare  ,  poi  i'iofpefla,  fe  ne  viene  à  far  una  maUàdurelU  ;  laondefe 
vogliamo,     _  ......  1,i  '„ 

Cavar  ,Ja  eewnna  del  tttnaw 
Ktir.1m;ti0dJlV"..u"t>|if.,vJ  h  recedei  panace  dinotte;  acciò  cheper  ri-, 
gion  ch'i  troppo  caldo  ilSolc  di  giorno  ne  verrebbe  à  far  cllalatc  tutta  la  Cj.i  hu-- 
midità  ,  e  rompendola  fecondo  la  Tua  lunghcH*,iì  pone  in  vafo  di  creta  verna- 
to, e  rivolto  fiponc  nella  fornace  de  feenforia,  e  fe  gli  accomoda  fottoil  recipié- 
te  perriccvctcrhumore,chcnevicn  fuori  ,  e  dalla  patte  di  loprafi  accende  il 
fuoco  leggiermente  ,  fe  nb  viene  à  cavar  fuori  qHclla  nobili  ilim  a  gomma,  la  qua- 
le con  altri  iftru  memi  fi  purga  pni,c  con  di  (li  Ila  rione  fe  ne  pirjlia  la  parte  più  no- 
bile .  IlmedefimopoffiamofaredellaferoU.  Il caulefi fcndènel medefimotem- 
po  dentro,  e  pollo  io  un  vafo,  fe  li  da  fuoco  liepido ,  <  pofloviil  recipiente  fol- 
io, ne  yien  fuori  un  liquore ,  che  incolla,  il  quale  come  la  tà  purgato ,  s'indura., 
come  gomma  ,  c  ce  ne  ferviamo  all' ufo  della  medicina.  Nel  medcfimo  modo 
polliamo 

Cavar  fuori  U  gamma  del  finocchio 
Sì  cogliono  i  cauli  del  finocchio  nel  fuo  vigore  ,  e  nel  meno  del  fuo 
fiorire,  nel  tondo  della  Luna;  perche  all'  h ora  fi  nova  più  gonfio  ,  e_, 
più  pregno  di  virtù,  fi  fccca  in  verghe,  overo  in  pezzetti  diquattrodi- 
IÌ  l'uno,  e  fi  pongono  in  tubolo  di  vetro  di  cui  la  larghetti  Cannati- 
lo la  pianta  della  mano,  la  lunghezza  di  una  pianu ,  e  mezza  ,  riem- 
piendolo iurta .  Onde  fe  li  pone  folto  un  embuto  al  fondo  del  tulio  bu- 
fato tutto,  che  con  la  fua  larghezza  lo  liceva  intiero,  alla  bocca  dilui- 
to 
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tìa,e  mezzadre  noci  molchate,  dieci  gigli,  poni  tutte  quelle  in  un  lambicco ,  nel 
cui  becco  accomoderai  una  pezza  di  lino,  dentro  punivi  tre  parti  di  mufchio,una 
di  ambra,  e  inezia  di  zibetto,  poi  porrai  ribecco  nel  recipiente,  &  incollerai  con 
falcicucdi  pene  (mi  colla  .:i  fjiiii.-i.c  bianco  '''(ivo  LÌ:aciiul.iti; idilli ìnoìù  ki:- 
to;  finche  lari  dilli  1  Iato  tutto  ■  Ne  aggiungeremo 

In  due  libre  di  acqua  dirofe  ,  mezza  di  lavandola  ,  un  bicchicro  di  malvagia.,, 
fiordi  rore,digarofoli,iofmarino,gifniini,frondi  di  maggiorali  a, feorze  di  melo 
arancio, un'oncia;  cannella, behui  no,  Aoracc.noce  mnlchiata  una  dramma, me- 
re hi  andò  tutte  quelle  cofeinfieme  riempi  un  vaio  di  vetro  ,  e  poni  al  Sole  per  4. 
giorni, poi  di  Milla  à  lento  fuoco  ,  efenon  porrai  mufehio  nel  vaib  dellambicco, 
poiiilo  inuna  pezza  di  lino,  cfolpendilo  con  un  filo  dentro  l'acqua,  e  cosi  lafcin 
per  un  mefe,  cfpofli  al  Sole.chcvadi  via,  eli  sfumi  quel  brutto  odore  dibrufeiato, 
che  prende  dal  lambicco,  li  ne  Iiavrà  pcefu  alquanto.  Quella  £  l* 
uanf*  chiama,*. 

Iella, tre  di  trifoglio  od  ora  to,un  a  di  Iavandola;à  quelle  core  aggiungerai  di  bel. 

re,  e  di  ga  rotoli;  un,!  di  ennne!!.!,  !":  r.ii.ili,  legno  al™  una  oliava  di  oncia,  una., 
(pici  di  nardo,  tutte  quelle  cole  pelle  grolTamcn te  bugliano  in  una  pigliata  vi- 
triatapcrun'lioia.'i  li:i^o  Unto  ,  pei  lalL-i.i  i-.ìì'ìk.I  Jare.ccola  per  panno  dilino,e 
ponilo  in  validi  vcn  j  a  IV::  .ire  tvn  coperlo  .  Ma  igaroh'.li  ,  cannella,  e  legno 
alocs.c  landali  ponili  pelli  in  una  pezzati  linoi.irj  l::;.r.a  r<;r.  filo ,  e  così  poni 
àbuglircin  pignarn,  mentre  buglione,  e  dopo  bollitole  nepiiflà  cavar  fuori  ,e 
colata  che  farà  l'acqua, quelle  polveri  chcreftanodc  ne  fanno  pciictte, fchia cela- 
te picciolc  in  forma  di  calli nì,0  di  quelle  et  ;r.-  ìi  ìi  i..mo  p ■■  i-  liiìiui-nigij  per  le  ca- 
mere, comcapprclloinregnaremo.  Quell'acqua  fifa  di  vari] modi,  noihavemo 
narrata  la  migliore  .  Ma  perche  bu  gli  end  ola  vien  colorata  roffa  ,c6agnando  i 
panni  lini  bianchi, come  ifazzolctti, e  le  camicierimbratta.fcbcn  ìi  profumano 
ccccllcntilljmamcntc.fcmomoln.che  nonl'ufano;  mafe  vogliono 

Far  l'acqua  nanfa  crilltW»*. 
L'acoua  gii  colata  ponila  in  unaftorta  di  poca  filira.e  diftilla  à  bagno,e  dà  fuo- 
co aliai  leggiero, che  ulc  irà  acqua  chiara,  c  quali  delmedcfìmo  odore;maun  po- 
co meno,  ferva  rai  l'acqua,  e  quel  che  rimane  nel  fondo,  fetbarai  pei  le  pezzette., 
pcrgli  fiiÉfumigij . 

Cime Jì faccia  sJcrara  ptr  immerjìtnt .  Caf.JI. 

H OR'in  legna  remo  à  far  liquori  odorati ,  t  quali  fiano  quelli,  ehc  pollino  ri- 
cevere gli  odori;  petchtl'aequanonè  buona  perconfervatgli  odori,l'olio 
(  buono.c'l  vino  (la  cagione  la  polli  amo  allignare  da  Tcofrallo  ;  perche  l'acqua 
ì  fot tiliflima,feiiia  odoie,efenM  fapote  altunoifplendcnli^icn  bà  wn  che  pofla 
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ricevei  l'odore)  ma  le  coli  grafie,  faporofe,  &  odorate  le  potino  ricevere.  Il  vino 
ù  bene  none  odorato  ,polto  vicino  à  qualfivogliaodorc,  lo  può  tirare  a  fc;  per- 
che contiene  in  Te  calore,  ii  quale  li.i  natura  di  lime  ima  l'acqua  di  Tua  natura^ 
fredda  ,  non  può  atTr.ihcrc  colii  aleuna,iiè  ri  te  nere,  ove  to  conferva!  l'odore,  tan- 
to è  fot  ti  le,  e  II [n (>: i l  ^ ,c  d eliciti,  ci.ci'odoti  tircmto  k  ne  funga  ,  c  fuggito  fpi- 
ra  in  vento,  par  che  non  habW  fede,  ò  craKe^a  ak'jtu.r.clhitualc  l'odore  fi  pof- 
l'a  accodare  ,  e  ritenerli;  pciclic.i  ticcvu  l'odi  re  e  bifogno ,  (he  habbia  un  corpo 
un  pococcnfo.c.ìKi.  in, tenace  riti  l'odine,  li  che  La  l'olio.  c'I  i  Ino, l'olio  può  ri- 
tener l'odore  più  di  lutto  le  Cole,  e  confèrva]  io  ;  perche  e  Ì!K'oin:nutabi!t:  laon- 
de i  profumieri, elio  ci.  in  por [v.r.opii  il  rri  i  lori. od -ri  iniìchiano  conl'olio.che 
s'imbeva  degliodotitma  del  .  ino  ei  Ilrvi.imoà  cavar  gli  odori  de' fiori, e  princi- 
palmente l'acqua  viicipcrchc  il  fino  cui  Ino  odore  Ri  puitar  l'acqua,  e  quando  è 
dillillato,  come  l'acquavite,  non  fa  tanto  -  Laonde  cosi  li  farà  l' 

(Vena  accua.Kccrt'.  it'..i,c  r.cL- lina ratte li  ;i]-.re;p;ioii  deveci!  1  primo  apuarec- 
chiarti.Habbiacqaa  era ccccllciiiillima nn  «nella  butta  alcuni  grani  dimufctiio, 
e  cesi  anchoradcll'arnbra,Ò!Ìbttto,epoiii  al SoledcN'cflatc  peralcuni  giorni; 
ma  il  vale  fia  ben  coperto,  e  hit.-,  io  alle  in'on  iure  ,  che  quello  multo  importa  à  gli 
odori,  la  cui  goccia  llillala  fi.- [ira  ugni  acqua,  fi  li' ito  la  rende  odorata  di  grocon- 
diilimoodorcriinuilèliio.  hi. trai  l 're  il  inedciiinn  con  S'acqua  di  rofa,  òdi  tonte 
diilillata  più  volte  ;  perche  col  iliilaic  alinolo  li  fa  pili  Tintile  ,  &  acquilla  gra- 
do di  fuoco,  le  quali  feno  molte  ncccfìaiie  citrali  e  re  l'è  lieo  tic  delle  cofe  .co- 
me riabbiamo  detto.  Nel  medelimo  modo  fi  cavano 

e^l-jBarft  pfcùi,  reCe  n:,  e ,', r.rrr,  i„  f.,  >,,vhlt,  f gìgli. 

(Tu  e  ili  110:1  Ili  tino  11  r.  o.ei  ira  tilc.iuo  onore,  e  è.  a  per  ci  refi  la  di  odor  proprio  han. 
no  follmente  di  quello  elle  11  1  f'narfi,  nella  lì-perricic  ,  e  fepoco  più  del  giudo 
tempo  fiarannoncl  fuoco, ù  nel  lormcllruo,  pei  l'armi  (eia  mento  di  quelle  parti, 
che  odorano  l'infcttano.e  non  fentono  più  di  queila  pi  ima  cinconditì. 

Dunque  in  una  e  e  cliente  acqua  vi  1,1  vi  ponemo  loia  111  cut  e  le  Irondi  odorate, 
cioè  dc'gigli.gcfmiiii,  refe  mofchatc,cdcl!c  retanti  ;*ma  attaccate  con  un  file, 
rhc  quando  con  olle  ai  haver  cavatone  l'odore  ,  ne  lo  podi  cavar  fuori  ;  perche 
cifendo  Iblofpaifonclla  fupcincie  l'odore,  li  più del  dovere  Daranno  nell'acqua 

fi  perde  il  primo  edotti  ma  veri. 111  no  leti  rie,  .ite  ii  ci  accompagni  quella  puzzle, 
che  (la  attaccata  à  quelle  patti  di  dentro  s  cavarcene  havrai  le  frondi  dadentto, 
vi  potrai  calar  dcntio  delle  mio  vi;  me  11  tre  eoo  ole  crai,  clic  ne  havrà  eli  ratto  tut- 
to l'odore.  Ma  i  gai  ululi,  eie  viole,  tonai  piti  prclìo  di  tutte  ,  che  non  colori- 
fcano  l'acqua.  Quell'acqua  niclchiata  con  l'altre  mandetà  via  quel  brutto  odor 


Piglia  un  recipiente  di  vetro  grande, e  poni  in  quello  acqua  vite  ,  chea  penane 
lelli  piena  la  ter;a  parrei!!  lin.cV  io  ouello  noni  i  fori  di  lavandola,  na  rati  ci, ce- 
tili, gcfmini.rofc,  cdclli  altri , di  più  ponici  la  radice  iroes , cipero,  fandalo,  can- 
nella, 
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ferì  un'olio  che Itrviràà molte  coft .  Mondanti  lemandorie,  e  fi  frangono  grof- 

li 


del  muti  hìo  ■ 
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Cime  poiremi  cavar  l'ilio,  &  acqua  dalle  gomme  ederttt 

j/er  immtrfiint .  Cap.ir. 

P Otre  :no. ne  bora  inoltro  melo,  chi;  babbuino  detto  di  fuori  cjih  l'tequ* 
IJIt.'-.'.'.U  pi";  y.:  pi.' ri.:::  i::3i:c,&  citili:  -■>■■«  l'eie  mpio 

Co.,cllrj:-i:r.i..Ìc4j..:,d.-.:;M-n::jnt..:  r.r,.  ,  u  i",  ,■  ;ii:„io  o.icr:.  Mrf.o- 
leni  col  belaoiiio.e  (torace  pedi  grofiàraanre  l'acqua  di  rolè,  chcavaniidi  fopia^ 
due  diti,  lifeUcosIir.  biguo,  uvei  a  in  luco  tiepido  per  una  fctiiuuoa,  dopala 
diflillcraiper  bagno,  e  ne  caverai  acqua  odora  ta,l'ac(]ua  cavata  panila  al  Sole  di 
mciio  giorno,  ciie  fc  per  forte  làrà  rcilata  nell'acqua  qualche  pocodi  cattiva 
odore,  vadi  via  .  Potremo  anchora  potlc  gomme  in  vali:  diverrò,  e  fcrvitfi  di 
fumico  lento;  perche  fudarà  poca  acqua,  di  lùavilhino  odore,  e  nel  fondo  del  vale 
ietterà  la  gomma ,  la  quale  ferviri  per  altri  ufi.  Con  quello  modo  ari. 

Olì»  Ai  I^uìhi  ,  Jloract ,  t  d,\,jl**u cavare 
Potremo,  (è l'olio  di  mandorle,  overo  di  Ben  pcircrat  con queire  gomme, eie  me- 

Ercmcndocol  torchio,  die  fir.i  più  litiuo;  j>^--::h  ,■  ibi  rari  di  un'odore  giocondi!!- 
fimo,  che  quali  non  ficonofea ,  fc  con  le  llortc  tulle  cavato  dàU'iftcflé  gomme  U 
ben,  chiamato  da' Latini  ghianda  da  profumi,  entra  ne'proturniin,  vece  di  olio. 
Miniala  chiama rnirobolano.coiianchora  Mudale, 

Q*tl  che  ncHcmiri.neFìrgU,  tifi 

Dctli  mlrtieUae  ae/flo  eonfia 
Egli  è  dinudato  diogni  odore,  e  però  molto  lodata  à  ricevere  tutti  gli  odoti,  e 
gli  odori,  che  riceve,  gli  ritiene  lungo  tempo,  ne  rancifee,  come  gli  reftartti  olijt 
e  però  dico,  che  DIO  Dubbia  procreata  proprio  per  gli  odori. 

Cerne  fi  faccine  le  felli  odorate  .  Caf.  V. 

HOrcomclìfaccino  lepri  lì  odorate  in  fegn  atemo  ;  e  quello  inmolti  mo- 
di, overo  con  l'acque  odorate,  overo  ongcud.o  con  l'olci ,  ò  coprendole  di 
Jiori,che  ricevano  quelli  odori.  Primo  l'in  legna  nino  farcori  l'acque  odorate ,  e* 
ptinuenunen^^^^ 

Chelafcino  quel  bruito  odorcddlccami ,  ó  degli  animali.  Il  modo  e  tale.  La- 
vinf.  primo  ben  bene  col  vino  chiamato  grcco.doc  lafciandovelcà  molle  dentro 
per  alcune  bore,  poi  li  difecchinu,efe  purvifulTc  tettato  qualche  odor  cattivo, 
nonlirincrefcadinuovofarilmedelimo.  Tolta  via  ia  pu!ia  lì  lavino  poi  con* 
l'acque  odorate,  fi  piglino  quattro  parti  diaciHurofà,trcdimirto,dijedinaran- 
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ti,  di  loto  odoratoli  ai,  mei»  di  Uvendoli,  mcfchiale  inficmce  ponile  inun  va. 
fedi  bocca  larga,  &  in  quelle  fa  dar  le  pelli  à  molle  per  ungiorno,  poi  levate,  C 
attaccale  fofpef  e  all'ombra;  mi  quando  faranno  propinque*  leccarli;  accioche 
non  refi  ino  ami  gai  e,  le  moverai  con  le  mani,  eie  agitarci)  e  cosi  farai  tre  volte, 
finche  vedi  che  già  ritengono  la  fuavità  dell'odore  dell'acque,  e  ihcj 
non  habbino  più  di  quello  brutto  odore  delle  pelli  •  Hoc  Tegue  che  in- 
gegniamo 

C<n»i  li  filli  rletvnwftitr  definì. 

Bifò^na  che  primo  Pongano  di  olio;  perche  l'habbiamo  detto,  eh  d'olio  è  la  ba- 
ie r&  il  faggio  dove  ('attaccano  rutti  gli  odori,  che  lo  ricevono,  e  lo  ritengo- 
no poi.il  che  li  farà  con  olio  còmune;ma  meglio  dì  mÌrabolano,comc  h abbiamo 
detto;  perche  nonhà  odore;  ma  quelli  che  vogliono  oprar  bene,  le  linifeonodi 
olio  di  ova.ecomefi  facci,  già  l'bò  infognato,  il  modo  è  quello,  ongerai  dalla^. 
parte  di  dentro  le  pelli,  oveio  i  guanti  con  una  fpongia.c  principalmente  ove_, 
fono  le  cuciture,  come  havrai  fatto  (pieliti  acconciamente,  farai  in  quello  modo; 
a  ,:c  iodi  e  riceva  no  l'odore  di  finti.  I  primi  fiori,  che  vengono  fuori  la  prima  ve- 
tafon  lcviolcpavonaire,el'altrc, che  chiamano  iiori  divacca,  fi  cogliono  la., 
mattina,  e  fanno  (Irato  fopra  lira  to  delle  pclli.e  dc'rìori.c  cosili  lafciano  Ilarpcr 
Un  giorno,  e  quando  fon  fccchi,  òpiù  prcilo,  ò  più  rardi,  butta  quelli, e  poni  de- 
gli altri  ftefchi,  andandole  movendo  tre,  e  quattro  volte  il  giorno,  fc  accomo- 
dando: accioche  venendo  ad  inhumiditfi  le  pelli  per  quella  numidi  cadi  fiori, 
no  faccino  paleggine.  Co.nc  mancheranno  i fiori,  vi  porrai! fiori  delle  rote,  e 
dcnaranciddmenclimomodo,l'ul[imofiràilgilinino,iiqualdura  infino  all' 
inverno,  cioè  il  domcllico;  perche  dura  il  Kore  per  du^,  o  tre  mefi.coii  le  pelli, 
iti  guanti  cederanno  odora  tillimì;  ma  quelle  ,ch;  riavrai  cosi  profumate  pur  un 
foluanno.in  poco  tempo  fvanilcc  l'odore,  c  inanca  ;  ma  fe  farai  così  per  l'anno 
che  fegue,  l'odor  durerà  più  lungo  tempo,  eia  gìocódità  di  tal  odore  havrà  mol- 
ta graiia.e  co nlcrvaranno  molto rodQKiC-C  havrannogran  fona  in  fati c  ben  odo- 
rare, li  terranno  conlèrvare  in  luogo  chiufb,  cioè  in  cafeie  di  lcguo.ovcro  di  pio- 
to, perche  conferv  .indole  dove  fono  panni  di  lino,  fi  bevono  l'odor  loro,  che-, 
non  odoreranno  punto.  Eccohora  ti  moflrecò 

Le  pelli  cime  Ji  faccino  ìdoralt 
Se  alle  predette  pelli  ci  aggi  ongerai  mufehio,  ambra,  libello,  odoreranno  pio 
fuave,  e  più  giocondamente.  Overo  piglia  quattro  parti  di  ball  amo  occidenta- 
le, lè  viaggiongaunadi  mufehio,  altro  tanto  di  ambra,  c  linifei  con  una  fpon- 
gia  i guanti,  cfpireranno  di u n fiiaviffimo odore  .  Aggiongcrcmo  un'altra  fìia- 
viflima  eompofitione,  piglia  oitop.n  ti  di  ireos,  una  dì  laudali,  due  di.  belluino, 
quattro  di  polvere  di  cola,  di  legno  aloe  una.cmciza,  inezia  di  cannella,  à  feti 
piace  un  poco  meno,  rcmollitc  rutlequcllecofc  con  acqua  di  rofe,  congrmmij 
draganti,  le  riporterai  fopra  un  porfido,  e  riongi  ì  guanti  con  unafpongia,  poi 
piglia  tre  grani  di  mufehio,  due  di  ambra,  una  di  libato,  mefehia,  e  li- 
mici le  pelli.  Ma  fc  per  cafo  ti  farai  pentito  di  haver  Unito  i  guanti  di 
odori,  c  vorrai 
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Overo  valendo  fai  alcuna  burlaad  alcun».  Fà  bollireun  pocodiacqna  rofa^, 
overo  acqua  vitt,  e  menireè  calda ,  ponivi  ì  guanti  ,«lafciando  così  pcrun  po- 
co; perche  cosine  t  ira  à  lì  tu  ero  l'odore,  c  fe  l'imbeve,  c  fedi  quell'acqua  bagne- 
rai altri  guan.ti,liproiùmerai  ecce  Henri  ili  inamente. 

Cerne  fi  fiutino  le  polveri  sdorate .  Cap.fi-, 

BIfogna  venirci  far  le oolvcri  odorate*  fe  ne  ranno  di  loroc  femplici.ecom- 
polli.cdi  quelli  fe  ne  riempiono  poi  facchctci,  ece  ne  ferviremo  nelle  pelli  ,o 
ncllcmiilurc.  impara  dunque 

U  polvere  dì  Cifro  come  J!  facci. 
Piglia  mufeo  di  quercia,  il  qualcodora  di  mufeo,  clìaeoltodcl  (Incero,  il  tempo 
dicorlo  è  il  Deccmbrc,  Gennaio,  e  t'ebrajo  ,  lavili  con  acqua  dolce  cinque  ,  ò  fei 
volre.che  fia  ben  I.ivato,dopo  li  pongasi  Sole.poili  bagni  in  acqua  dirofa,c  di 
nuovi)  (ìfecchinoal  Srie,  e  quello  farai  più  volicjpcrche  quanto  più  laverà  i,tan- 
10  più  fpìra  ranno  a  cuti  [lìmo  odore,  coincf.iià  ben  fecco  pclla  in  mortajo  di  bró- 
7.0  in  fottìi  iilima  polve,  e  feraccierai,  al  fine-  ponilo  fopra  un  cribro,  e  coperti  col 
fuu  coperchio^  di  lòtto  lì  accendano  carboni.cdi  lòpra  bugi  ino  i  liquori  ,overo 
piiicttc,  accioclic  editando  quei  fumi  odorati  Ili  mi,  come  diremo,  lericevano,  e 
quello  qii  ante  più  voice  tarai,  tanto  più  odore  bevcranno,  e  più  lu  dreneranno. 
Ma  come  conofecrai  che  fono  divenute  affai  odorate,  piglia  una  libra  di  quella 
polverc.unpocodimufchio,  e  iibetto  ridotti  in  polvere,  &  una  parte  fuificirn- 
tedilàndali.t  dirofe,  pcllifi  inmortajo  dibronioilmufchio,  e  dopo  largendo- 
vi dentro  à  pocoà  poco  la  polvere,  fi  peli  ino  in  mortajo,eli  mcfcolino.  Alfine^, 
ferbala  polvere  in  unaearrafi  di  vetro  ben  coperta ,  che  non  fpiri ,  altrimeme 
perderà  l'odore,c  non  odorerà  punto  .  Di  qucllapolvcre  fe  rìcfanno  varie  com- 
pofnioni,  lc  quali  (arci  troppo  lungo  fevolclfi  narrarle.  Si  fanno  dì  bianchi,  di 
ncri.fofchi,  e  di  vari]  colori , la  bianca  fifa  di  gclfo  crudo,  prima  ti  bagna  con,, 
acqua  di  rolc,  àdialtro  odore,  aggiungendovi  mufchio,ó  iibcico,ò  altre  cole, 
e  cosi  molto  lontano  rari  Ieri  tire  il  fuo  odore. 


Come  le  mi/ture fi faccino  odorate .    Cap.V  II. 

SI  fanno  varie  forti  di  mi  dure ,  delle  quali  fi  fogliano  face  paternoftri ,  cre- 
ili, e  fipon.et[i,a  tor,  e  lev  arie  macchie,  deal  far  le  mani  odorate.  Laonde-» 
fe  vogliamo 

Far  pMemoflri  oderai. 
Di  poca  rptf!,cchefianoodorati,edibclliHimamollra,fara;cosi.  Piglia  un'on- 
cia di  polveredi  Cipro  ,3t  una  di  bchuino  ,mil1ura,  che  viene  da  levante,  chia- 
ma taTurcheft»f<olgarmente  palla  dÌlevantc,mci>adiga[ofolj,  iteci  di  Schia- 
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venia  rjH  a  nto  balla,  prima  liqueferai  U  gomma  dragante  in  acqua  rolà,  fa  malfa, 
tnc  fa  bj  licitine,  buia,  ad  ogn'uno  di  quelle  ballottine  poni  un  icgnctio  ,  e 
ficcali  fopta  una  tavola,  poi  piglia  quattro  grani  di  roufchto ,  e  talli  molli  in_. 
acqua  di  rofa,  e  con  un  penice  [lo  fa  un  linimento  perniila  ta  lorofuperlìcic  ,  poi 
lafcÌafcccare,ecosìli  darai  trc.o  quattro  coperte,  co»  da  lontano  fpirerannou a 
|iocondilumoodore,nè  perderanno  cosi  agevolmente  l'odore,  co  me  l'ai  tee  cole. 
Se  li  vorrà!  di  maggior  prezzo, e  dì  maggior  odore.fa  coiì 

figlia  un'oncia  di  fiorate,  mena  di  ambra  ,  quattro  parti  di  laudano  purgato, 
polveic  di  aloe,  scannella  una  dramma,  di  multino  la  parte  ottava,  le  gemme  fi 

Sudino  i  n  morta  jo  di  bromo,  con  piftcllodi  ferro,  io  (torace ,  l'ambra,  benremi- 
thiate  infume,  ne  li  aggiungano  altre  polveri  (intanto  che  fi  mei  chi  no  tur  re  le 
cofe  .All'ultimo  aggiungi  il  mufehio,  e  primo  che  li  raffreddi  ,fa  quello  che  de- 
fideri.  Vi  aggiùngerò^ 

Laqual  (àràanchoca  urilcà  tempo  di  pelle,  né  folorccrearà  col  fuo  odore  il  cer- 
vello :  ma  renderà  vane  l'infirmiti  della  pelle.  Piglia  treoncic di  laudano,  al- 
trerantodi  iloracedi  garorbli  un'oncia,  e  mezza,uu 'oncia  di  làndali,  tre  di  can- 
fora, legno  aloe,  calamo  aromatico,  fucco  di  valeriana  una  .una  dramma  di  mH- 
fchio.e  di  ambra,  le  quali  cofe  con  filmo  di  melina  ,6c  acqua  rofata,  e  flora  et  li- 
quida mefehiarai.  Ma  per  ncccarelemani,ela  faccia  t'iniegnaró 

F.„  U  fi,,,,  ..t,U.„.  .       .  % 

Il  (évo  di  becco  lì  purghi  in  quello  modo  .  Boglia  il  liflivio  ìn  una  calda  ji* 
col  fuoco  con  feorie  di  cedro, in  ij-.^ilo  il  bugila  il  icvo  per  un'hora,  cola  per  pa- 
no di  tela  in  acqua  fredda;  e  larà  purgata.  Illilìivio  fi  (acci  di  due  parti  di  cene- 
redi  certo  una  di  calce.metia  di  alume  catino,  merchi  a,  e  riempi  un  catino  di  le- 
gno (òtto  habbi  due  bufi  .cuopridi  paglia, poi  poni  l'acqua  che  avami  tre  di- 
ti di  fopra, e  coli  per  li  bufi  di  fotto.l'acqua  che  ricevi,  aggiungi  di  nuovo,  e  fi  il 
medelìmoicosì  irc,c  quattro  voi  te,fi  neh  e  l'acqua  diventi  falfa,tutie  quelle  rifer- 
yale  feparata Tu na dall'altra, 5: alla  prima,  lètonda,  e  iena  aggiungerai  tanto: 
finche  ponendovi  in  ella  un'uovo  frefeo  vinati;  perche  fc  cala ,  &anderà  al  ton- 
do, (àia  Itnta,  all'hora  aggiongerai  della  prima ,  fe  notarà ,  t  farà  eguale  alla^ 
prima  fu  perfìcìe,  e  dell'acqua,  aggiungi  della  feconda,  c  terza  .finehc  cali,  fin- 
cheappcnane  apparirà  reitrema  fua fuperficte .  Dodeeilibredi  qucfteacque_> 
buglianoinun  caldajo,  aggiungerai  due  di  grafici ,  poi  le  colate  in  vali ,  corno 
conche  di  fonéo  largo,  clafcia  al  Sol  dell'ella  te  ,  rivolgendo  fpeffilume  volte 
il  giorno,  come  farà  indurita,  fà  diquella  ballotte , e  foiba  ,to(i  aggiungendovi 
gli  odori .  Poni  due  libre  diquelfaponeinun  vafe,cconuu  cucchi  aro  di  legno 
.mclchia consegua  rofata  finche  divenght  tenero, come  làrà  indurito  ,  ripolan- 
do  ,  ponivi  nuova  acqua,  e  poni  al  Sole,  c  quello  farai  per  dicci  giorni ,  poi  pi- 
glia inezia  dramma  di  mufehio,  diiibctto  meno,  altrctanto  di  cannella  ben  pe- 
Ili,emcfchia,efeaggiungtrai  polvere  di  rofc.odorarà  più  foavemente,  poi  odo- 
ra, fc  odora  poco,  aggiungi  odori,  fefovcrchi  amente  fapone.  Mafe  ti  piacerà 
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'dMtkftUtart  il  font. 
Farai  coti;  poiché  pure  che  Ramo  verniti  1  parlar  del  fapon*  ,  non  lardati 
d'infegnatqueflo.  Habbi  faptm  di  Gaeta,  c  lo  ridurrai  in  minuti  flime  par- 
ticelle, come  gradandolo,  poi  ponial  fuoco  una  Caldaja  di  ramepienadi 
lillivu;  manondi  quella  molto  gagliarda,  cioè  che  à  trecento  libre  di  ac- 
qua, vili  pongano  trecento  di  (aporie, comel'aequa  cominciati  àbuglire_,  t 
mifchia  con  eucchiaro  dileguo,  efe  illiflivio  non  fari  caldo,  ponividel  nuo- 
to, come  l'acqua  faci  ifùroata,  leva  la  caldaja  dal  fuoco ,  e  dentro  vi  porrai 
fei  libre  di  falcommune  ben  pifto,  e  conuna  cucehiaradi  ferroloporrai  inter- 
ra, elafcialo  cosi  per  una  notte  à  raffreddarti,  fra  tanto  habbia  la  motchii^ 
apparecchiala,  coiiagrachc  porti  unuovo  i  galla ,  la  mattinafait  faponc  in 
peni,  &  accommodalodcntrounvareapetto,  c  butterai  fopra  quella  mor- 
chia ,  elafciaUcosìpcrfcihorc,  eia  tÌKOvCiaidurilIirna.  Se  porrai  nel  liflivio 
fale  alcali,  la  farai durilCma. 


Come  fi  fidine  i  fami  edititi .    C*f.  Viti. 

PArmi  che folo Ha reftato  ragionar defumiiperche  quelli  fono  aliai  nccefla ri j 
per  fare  attaccar  gli  udori  alle  pelli,  a'panni  di  lino  ,Sc  utili  alle  polveri ,  e 
nell'inverno  riempiono  le  camere  de*  Signori  di  foariflimo  odore,  e  quelli  fi  tan- 
no con  acque,  e  con  polverìi  Inlcgnaremo 

I fumi  tintati  dittatati,  ctmijtfAnm. 
■  Figlia  quattro  patri  di  (torace,  [tedi  belluino ,  laudano)  legno  aloe,  e  cannel- 
la un'altra,  l'ottava  parte  di  cannella,  &  un  poco  'dì  mufchÌo,e  dì  ambrati 
peitinli  rune  queftecolèun  poco  grolTette,  espongono  in  pìgnatine di  ra- 
me con  acqua  dì  rofa  della  quantiradi  un  bicchiere ,  pongali  il  pigna t ino  iù 
ìcarbooi,  ò  fopnlc  ceneri  calde,  che  nonbuglia;  ma  fi  rilcaldi  ,che  butta.. 
»ia  un  giocondi  (lìmo  odore,  mancandovi  l'acqua  potremo  aggiungervi  dell' 
altra,  Sepotremo  aggiungeredi  quella,  che  habbiamo  conferrato  dall'acqua 
nanfa,  che  pur  fpi  rara  con  foaviflimo  odore .  Si  fa  anchora 
D'altro  mtàt . 

Tre  parti  digarofoli,  due  di  belluino,  una  di  legno  aloe,  altretanto- di  can- 
nella, efeortedinaranci,  efandali,  l'ottava  parte  dì  una  noce  mufchiata_  , 
tutte  quelle  cofe  pelle  fi  pongonoìn  una  pign.ita,  evi  fibutri  fopra  acqua  dì  fio- 
ri di  natanti,  di  lavandola,  e  di  mirto,  e  fate  buglìre.  Ovcro 

Cavili,  e  li  coli  il  (ucco  di  limoni,  nclquale  aggiungerai  ilo  race ,  legno  aloe, 
canfora.vefiiche  vactiedoveèil.iroilmufchio,  e  tutte  quefte  cofefi pongano 
in  bagno  à  macerar  per  una  fettìmana  in  carrara  divetroben  chiufa.  Quando 
vorremo  poi  profumarla  camera ,  porremo  nella  pigna  lina  di.  rame  pieradi 
acqua  di  rofe,  una  goccia  diqueltoliquore.ciafciarcmofcaldarsùlc  ccncrical- 
de,  efifentiràfoaviflimo  odore.  Così  anchora  fi  fanno 
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Pittiti  Ài  fnfxm»  melUmll. 
Se  dilli  d  eco  ttio  oc  dell'acqua  ninfa  le  ne  toglie  il  legno  aloe,  fandali  .cannella, 
tgarofoli ,  dellepolveri  chereltano  ,ncfacemomÌirrira,  e  di  quella  nefaremo 
pili ette,  quando  porremo  quelle  à  brufei  atsù  le  ceneri  calde,  ii  lenti  là  un  foavif- 
fimo  odore,  ne  h  abbiamo  tolto  la  cannella,  d'altre  cofe  legnofej  perche  quan- 
do lì  brufei  ami  fan  no  un  cattivo  fumo .  Si  tanno  anchota  d' 

AU™  midi. 

Sipcitanoi  carboni  di  làiicifotrilmente,  e  fi  letaeciano,  dieui  una  libra,  e  mei- 
la,  quattro  di  laudano,  ftorace  tre  dtamme.beku ino  due,  legno  aloe  una,  e  tipe, 
llìno  fot  rilmcnte .  Ma  lo  flora  e  e,  beimi  no,  e  laudano  in  moitajodi  bromo  eon> 
pìiloncdi  ferro  Caldo  fi  devono  peliate ,  t'aggiunge  à  quella  compoiìtione  mei. 
zaonciadiftoracelìquido,  poififotvaia  acqua  di  ro£è  ,  gomma  dragante  ,  c 
nel  mortajQla buttarli  à  goccia  ,  dove  tutte  le  rollanti  polveri  fi  rìmcfchinoin 
forma  di  unguento ,  di  quella  miilùra  ncfbrmarai  un  vccellctro.oche  ri  piace»  c 
le  recherai  all'ombra ,  e  Copravi  porrai  col  pennello  un  poco  dirmi  fé  hi  Oi  ò  dì 
ambra,  che  quando  s'accenderanno  fpira ranno unfoiviliimofiirao  odorare  .Nd 
fari  non  giocondo  un 

Se  1  inerii  le  f  co  rie  di  li  moncello  picciolo  diiìbctto,  e  poi  tutto  Io  itnpoletteraì 
diflccchi  di  cannella,  e  di  garofoli  intieri,  ciò  farai  boglircinacquadi  rolè  , 
riempitila  camera  di  un  od  orai  illìmo  fu  mo . 

Comi  fifiljìjìehi  il  ma  fi  hit .    C*f,  IX, 

PErchtqueffi  odori  lìiàlliHcanodavenditoriforfanti,  accioche  poflìarnoeo- 
norecre  le  cofe  fallì  ficaie,  l'i  nfegn  a  remo  come  l'adulterano.  Perche  non. 
dobbiamo  fu  b  irò  credete,  quando  icdcmo  quei  follicoli  del  mufehio  inrieri  ; 
«rthenonmancano  faticatori,  ebeli  riempiono  di  v^rìe  cofe,  t  di  mufehio 
frapolfo,  finche  il  tutto  odori  di  mufehio  .  Il  mu Icilio  negro  ,c1k  vàalroflò  lì 
fallisca  con  lingue  di  capretto  un  poco  brufciaio ,  ò  con  pane  btufcìato,  fiche 
a  due,  ótre  parti  pifte  yi  fi  aggiunga  una  dimufebio ,  clic  appena  fi  conofeo- 
no.  Ma  lì  conoicélafaluncatjont)  che  fi  pane  brufeiarofo  il  mufehio  che  lì  sfa- 
rina, ctiliingue  dibecco  quando  Erompe  appardentto  chiaro  ,c  Ipleoden- 
te.  Da  altri  cosi  fi  fallitici,  fi  pigliaun  pugnodì  noci  mufthiate,  di  mate, 
cannella  .egarofìili,  fpica  nsrdcd'ogn'uno  egual  parte,  fi  pedano,  epelle 
minuBmente,  e  fciaceiate  s'impattano  confangueji  colombo  freièo ,  e  poi 
fi  ièccailSole,  polpette  s'intimano  diacqua  di  rofe,  e  di  mufehio,  e  come 
Fono  indurite,  li  pedano,  4c  inastano  moke,  all'ultimo  gli  aggiungerai 
dimufchiolincerolaqnarra  parte,  emefcolarai,  c  di  nuovo  aggiungerai  ac- 
quadirofe  mnfchiata:  deliamalfa  farai  moltcparti ,  e  tt  involgerai  in  peli  di 
caprettodiquelliche  firrovino fotiolacoda.  Si£e 
Dì  alirt  ned». 
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Storace ,  laudano."  e  limatura  di  aloe  fimlichìano,alla  compoGtJone  aggiun- 
gono muCchio,  ezibetto,  e  milchiano  tutte  qHefletofc  con  acqua  di  rote,  fi 
eonoCcela  fallirà,  chenell'acqua  Cubito  li  ri  mollifce,  ice  differente  di  colore  ,e 
<ìi  odore.  Aleuniaugnwnranoilmiifchio  cnu  laiadicedcll'herba  angelica,  che 
par  cheodori  dì  imilchio .  Così  listonano 

Fatfifitire  il  sferro. 
Col  fiele  di  bue,  llor.icc  liquida  lavati. mici  dì  Candii.  Ma  fcilmuichio  ^am- 
bra havranno  perduro  l'odore  «hi  farai 

Che  il  miijchu  ricuperi  ?oàir,  ehi  hìptrim». 
L'accottimo  derni  pendente  in  luoghi  piitiolrnti ,  come  cloache ,  elatrine ,  che 
mcntrefi  difènde  da  quella  pu!ia,uni(ce  le  lue  parti  dall'odore  , e  livenifce  ,e 
recupera  l'odor  perduro . 
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Ragiona  de'  poitcnriillmi  fuochi  artificiali. 


I  ,i.,--  Al$m,t  che  multante  ragionamento  Jtl  faece,ragienartnto  di atiilfue- 
^  f *        *r'ÌJi"ate  -,^ct  I**1'  'S'****1'  ■  Ó*  Coltmnetli  con  diverfit 

ELÈiS^IÌsI  li  congrandìJJÌnsaruÌB*dt'fentvalttari,  cerni  quali  fpej^jfimc  vaiti 
rl*r*a***t  ear/ulh-ItaetrmaeMtmickt.  0>fi- netto  itile,  im,r*iiite,  delta  axa- 
lenonfiirovacafatrk^ttel'altreoprtdiitannlHra^heccn  fin  «r«  attirri  gli 
attinti  deglihiteminì.  Iddìi  havendo  àgindiiari  il  mando ,  verrà  col  fisco.  Nai  cri. 
ntadefiriveremogli  f vichi  artifici,  che  Hf,r*»gì  «nidi  ±  dfqntifi  fin  finiti 
ni  gii  afiidij  dctleCitla,  pei  fummo  quel,  che  hanno  inventalo  i  mede/ni,  che  avan- 
j-ano-ì  primidi granlunga,  alt 'ultime  Icucjhi  i»i!n:icni,h.tir.:i  multe  cempefttioni 
di  poh  ir  t  mirtilli,  t  à*  amttd,  densa  fa [cUìofpejnmU  chevumitano  fneci/ttechi 
mortali  •Blfiin^hiliU^heì-rrif,l,,:o  fc:tol\,^t,c,aniLifatlol'aci}<ie  fanno  II  minc_„ 
tbeioncepute,  chi  hanno  il fuoco, pir  tagrar.dòJfimavioUnxa  dcllafiamma.i'.tpreno 
•  mari,  e  F inali.*  infinti  alle  [Ielle  ,tdtnno  li  fue  ■vor.ifrginiperirntuofi  s'inghiaiti  le 
navi.  Scrivetemi  le  Ulte  velami  per  ft.ìvet.  t.ir  Li  r.ivalleriadt'ncmicì,!  ptrbnttar- 
'lià  terra,  infin'i  tantoché  virrernoà parlar  de' fuochi (erpetHÌ. 
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Cerne  Jl  ftccmodivtrjt  fucili.  Céf.T. 

NArra  Vitnivio  efferavvenuto  A  cafo,  che  diverfi  liberi,  t  fpcflbmofl!,  da  vio- 
lente teropeftadi  venti,  fregandoli  fra  loro  i  rami  gagliardamente,  c  tri- 
tandoli le  pani,  e  rarefa  rie  ha  ver  tiratoà  fc  il  calore,  &  haverc  eccitato  il  fuoco, 
laondcncavvcnneunagrafl  fiamma.  Gli htiominì fclvaggt,c ferini  impauriti 
dal  fuoco  efferf  uggiti,  così  dopò  ceffata  la  fiamma,  accoftandofià  poco  a  poco, 
e  conofìendochea'eorpihurnani  ne  veniva  ima  gran  commodità,  confermava- 
no quel  fuoco,  e  coìl  eur.r.mi:iù;i  venire  in  uiu  l'ami  ci  ,  l'urbani  ri,  e  le  cagioni 
di  parlarli  fraloro.  DicePlinio,  che  quelli  focili  fur  inventati  da'foldati,  e  da* 
pallori,  e  che  Ila  (tato  inventato  negli  alloggiamenti  dc'foldati,  e  dc'pa (tori, per 
poter  accender  fuoco,  per  non  havet  femprc  per  le  mani  la  pietra  focaja.  Infegnx 
Teofraflo,  qnai  legni  nano  appropriati  i  coiai  ufo,  e  fc  ben  accade  ,  che  quello 
chesftanfuma.cqucllochcconccpefia  alcuna  volta  d'un  medsuWlcgno,finaU 
menrec  affai  migliore,  che  di  un  legno  fia  quello  chetetifee,  e  d'altro 
quello,  chcpatifcc,  cioè  uno  lìa  molle,  c  l'altroduro.  Fcrcflempio 

Q*ii  legni  Mitratilo  faccino  fisa 
Sono  quelli,  chefono  moltocaldi ,  come  Io  lauro,  il  ranno,  l'elitra  ,  e  là  figlia 
Mncflorcciaggiongeilmorone,elocoogettutanD;perchenell'afciarlorintui. 
za  rais,  di  tutte  qucfleraunoqncllochcarrerifce,  acciò  che  atterendo  r  di  Ila 
gagliardamente,  e  con  pi  il  pertinacia  lìnifcal'opra,queilo  che  conccpefia  di  ma- 
teria molle,  come  hedera,  vitefclvaggia,attagena,  e  limili  benfccchì,  e  verame- 
te  privi  di  ogni  humidira,  l'oliva,  coinenon  atta,  fi  leva  via,  come  .dimaicria- 
pingue,  e  ripiena  di  humorfoverchio  in  (ómma  le  peggiori  legna  di  tutte  per  i 
focili  (brio  quelle,  che  nafeono  nc'luoghi  ombrolì,  c  coperti  dai  fole.  Plinio  to- 
gliendo d'altri .  Sifrcga  un  legno  con  un'altro ,  c  col  frcgarcaVano  ilfuoco, 
porgendola  materia  come  una  cica  fccca,  cóme  fonghi.ò  frondi  fccchc:  ma_, 
«iun  legno  e  miglior  dcll'hedera,  che  li  atteri  fca  col  lauro,  òche  il  lauro  «ten- 
ie». E  buona anchora  la  vircfilvaggia.ma  non  la  lambnifca;  ma  come  ticdcra_ 
anchora  ella  file  tu  rali  alberi.  Ma  uoicoii  folcmo  cavar  il  fuoco  più  commoda- 
mente.  Frcghcfiil  lauro  con  il  lauro,  e  li  muova  vch  enti  Almamente,  perche  fu- 
bitovedraiÌevar(ìd-.lkgnounfuTno,aggiorgcndovÌfubitofopM  uo  poco  di 
minuta  polvere  di  folfo,  fi  vede  il  filo  co,  accolli  l'elea,  ò  alcun  nodrimcnto  fcc- 
eodcl  fuoco,  il  qua  1  tari, ò  di  fongofccto.ódi  floppa.ò  fiondi,  che  fi  trovano 
-d'intomolatullillagginc  nelle  r.n-iri  ;,  perche  girile  t  -lociflìmamen  te  ricevono 
rif'uoco,elotitengono.  Ilmedclimo  habbiamo  t'.itro  de!  Icgiiodell'hcdcra  mò- 
dodclla  corteccia,  c  ben  fecco,c  così  anchora  fregandola  ferola  con  ferola,  ò 
per  dirmcglio  movendo  un  a  fun«  con  grjn  velocità  fopra  la  ferola.  Gli  Indiani 
di  Occidente  legano  inficine  due  legni  (echi,  nella  divinane  vi  pongono  una., 
vergala  quale  con  inoro  contrario  con  Icmani  la  volgono  intorno,  ccoii  accen- 
dono ilfuoco.  Ma  perche  l'ingegno  Iraniano  rare  volte  fi  con  tenta  della  prima 
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invcntiotie;  tnapertrovarfemprc  cote  nove  inaila  più  l'ingegno  per  fuaindu- 
fin.i  è  fta to  ri crova to  una 

Filtra ,  che  s'uccinic  celli  ffara 
ItraoHodif.id.^dtj.  Pigliapiriiegja.idifolfovivo.e-dlfjlnir.roben  put- 
idi ildoppiodUinfora.aEg.oneali  c.ilee  vi.  a.  et..t:c  s'-.-lncofefipcnmom 
muterò  limo  fottilmenie,  cnevol.noin  fumo,  fi  nicfehianu.e  f.  !\.mSo..  j  in. 
^io^dÌttbdi^no,cchÌufi;mufierjCei!:olu,erf.pcabenluuiofìrce;l.i.l 
(ble&Jncaldo.poiilponRninfotoaeedivifi.cqtar.caf.rar.nocortu  v.-.fi.fjii 
coiuell.i.e  ìj  troverai  ttuiacomeuna  pietra,  Cibiceli,  e  libatela  in  loco  (tuo 
■n  troppi— 


liecnia  moire  volle  aoii  mi  e  ir.ii  ii-j^im;;: 
gn.I.  cheli  piRniunonrerpiii;  perche  f.  h 

a  l'ho  villi  fatta  da  runici;  nubi- 
ofeia  opoi  <ofa-  H.n'crr.o  .ilio 

ttar  l'.K.  ili  bpra  la  calce  vita  ,  oc  accodato 
edito  fuoco  alla  polirete  di  lrtigliatia;o 

■  pot  ilfolfo  eilerfi  acetfo,*  bi- 
nde poflóno  hiver  GilEtUnia  le- 

.  Delle 

tQmìd? fiuti  nfand. 
c»f.  ir. 

Ht,ch,  . 

«.•vi:     ...  . 

oàdcfeciveitlc  nollec  comp 
ili  fencfonnfelvitc  inolili 
U:M,e.lelcni:Uii.l<l:vCilf 

i,  non  fa  fendo  l  Viotto  deiid 

afirionldc 
Taro  le  ma 

ruotiti  rrjttere- 
nelle  battaglici 
Tucidide,  che- 
igne,  fi  venne  ,i 

i  fuochi,  fiche  butund 
fi.oco.efolfo.f  p.:.-.a 
miialcunovcòc  teina 
fe>jrIc,cbepollov,,:c' 

filctafhnedi  Irgm  d'imo 
«hrrolc  legni,  laonde  cccii 
un  tempo.  Ue-one  .nfegni 
ufi  legna  d.tedccpeecl'ccc 

l-X-  i";  : 

,cÓu;Uo. 

di  fereo?r  piena 

IiqutAa,ov..-om,tcto 
unautru.  FaiGuoiui 
cUmuiuiilli.Tiitarbon 
comeicarhomerano... 

olio,  epoi  leceft.  Et  -ilrro 
Ùi'exeM.makgatadafoof 
Ufciive.lo  il  tondo,  dove 
il  d.  fuoco,  brufciavano'cc 

ve  inù-gr.j 
concerei 
i  ponevi 

porfialttecor.-ia.Jt 
.lccoredjbmlc:.n.cl 
fante  ardenti  fi  mesi,  i 

nuiilircmpevitio.  Vegeti 
ferve  dell'olio  incendia.:;., 
ano ccnicbalcllre  ne  ninni 

;cl'c'n 
..ppa.lal 

u  .),::.'  n 

^naVaiTiniegoa 
ine,  e  bitume,  le 
i».,  giuntovi  ce- 

Sffiuhi.0.  Aggio 

DlAinmiinuM.uc.il 

jiiccoi'caccend.hilii'artac 
nofide.-ci.vjnoEl.  malleoli 

!  petit  di 

Mie  tavole  delle 
atre,  che  cono 

tnooflljfofcn-i.  Erau 
data  tutta  di  ril  difetto 

afjcitadicanna  fa  il  faro  i 
nfonnidilonucci.i.i.ii.l.., 

Cll.l  CIUM 

a.eenli 

tlacannacir.»- 
Duali  filino  i  Mi 

di  farne,  vacue  Jtntro,  r.cl  venti:  lott.lmcnic.ipcrre,  h  molti  luoghi,  e  nel 
venire  con cepe  fuoco  con  .ilcu.no  alimento  ,  e  coli  mand,st.t  lentamente  con  ir- 


Dt'u  ilvìlflLp'iLtt  ™<k*ti  - 


iÉ  •  lllllll 

wJcoTi^pt'tm'^icMoU^lh.  EpTiL  Viarie  difesi! 
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Velia  varia  cem/efìtÌMe  delU  polvere  dell 'artigliarU 
C*f.  Uh 

NOnmiparrebbehaTerLodiifartoàrneftcuo,  havendoi  parlare de'fuoehì 
artificiali, chenonfaccireparticolamgionarnentodi  quel  maravigliale 
mirabile  autoreti  tutte  le  meraviglie,  polvere  d'artigliaria,  per  entrar  elio  in-, 
tutre  lccompofirioni,edependerdaluiruttai'irnporr.ania,non  che  vegliai  lii- 
go  trat:a[dilui,pcr  effer  colà  affai  volgare;  maiolo  di  quello  che  hà  qualche^ 
cofa  occulta  in  Te,  edi  novità.  Si  fi  dunque  drquattro  parti  di  falnirro,  una  di 
lòlfore,  te  un'altra  di  carbon  di  falice.  Ma  bifogna  che  il  falnitro  fia  purgato  bene 
del  lai  commune,  del  graffo,  e  di  parti  tcrreftri;  perche  egli  è  il  fondamento,  e  li-, 
bafedcltut'-..  Birognachequeilecofelienobenpellc,  e  beri  fe  taccia  re,  &  affai 
maglio  mefehia  te  inficine.  Laonde  ietuvoleifi 

Polveri  di  milm  jìrcpin.e  gagliarda  if-erarione 
Aggiongcndovi  molte  patridi falnitro, de  una  di  carbone, &runa  di  folfo.eicf, 
overooitodi  falnitia;ma  ben  purgato,  e  ben  mcfchi.itn.  perche  fanno  pi  il  quat- 
tro oarri  di  ialniira  ben  purg.it.-,  c  limi  rndl-iini;,  clic  dicci  di  mal  purgato  ,  e 
mal  mcfchiatoinil  cine.  Dal  falnitro  vicnl.t  furia,  e  lo  ftrepito,  dalfolforc  l'at- 
taccar il  fi  oc  o^  dal  carbone  lo  momentaneo  attaccamento  di:  I  fuoco.  11  contrae 
rio  poi  le  fi  ricercala 

Talviridijrligliaria.chtcmpiCìJlrtpltam.iadi  Imballa 
Eifogna  debilitare  ilf.il.iicro.ócon  alcnuacofa  graffa,  ched  dala  colla  di  oro,' 
bumo,  mcfcliiando  fecondo  l.i  volgare  devur.i  proportionc  ,  nicchiando ,  e  ri- 
ni.'f.-ki.imiu,  ce-:  W\\i.\  rumore,  òcoil  pochi  filmo,  che  il  pena  tu  l'udirai,  man- 

l'havcmo  dichiarato  ,  per  non  dar  occalioneà  gli  huoiniui  cattivi  di opcriirfcn; 


Carne  fi  fate  ino  le  trombe,  che  buttano  fuoeo. 
Cap.  ir. 

T  LmedcfimoHcrore  comanda,  che  ìfoldati,  che  danno  r.ilTalro  alle  mum.eó- 
1  irò  le  facciedc'Jeb'<nlbrniel[.iCi[Vjdebb.-.nt>oc.pui  re^li]llr.imcnti  che  tirano 
di  lon  tann  fuoco,  pcrcioclicli  dtfenfori  dellcmur.i  arteniti,  &  impauriti  da  que- 
lle portenrofe  machine,  che  Imit  ino  globi  di  fuoco,  coii  di  lonrane^  c  di  tanca 
vchemenij  di  fi  anime, eh  e  appena  ponno  flirt  c  nere  l'afpeiK)  dclfuoco,  chevclo- 
ciilìmamencc  non  ['me  fuggano.  Olirci  ciò  nelle  barcaglie  navali,  c  ne'fqua- 
dronidi  cavalli  molto  Te  ne  fervono  i  moderni;  perche  i  cavallimolro  (ifpavcn- 
ranopcrlo  fuoco, e  così  gli  clcfanri .  Laonde  volr.indo  le  fp.illc,  fuggano  in.- 
dietro,  c  turbano  tutto  l'ordincdcllo  fquadrone.  £  ffendo  aifediatii  Mcgorcli 


aff  Dell*  Mtgit  untarti! 

da  Anriparm  ,  &  i  Macedoni  combat  ufi  "ero  gagliardamenle  >  i  Megarefi /pio. 
feoi  potei,  e  vi  attaccano  il  fuoco,  e  cosf  atcefi,  ì'invior no  contro  nemici.i  qua- 
si infiammati  di  furartela  nifi  nìrnirn  le  to\;.u!rc  di  e  leìàn  Sgridando,  e  portan- 
do con  [oro  tanti:  li  amine,  e  coir  ti.  r  I  i  V  ro  ini  et  iati,  incitano  gli  elei  ami,  e  lutti  gli 
perturbano.  M.i  cominciamo  à  Icrivercle 

Trcmbc  ,cAt  buttino fuxo  d.i  lontana. 
Si  faccia  al  torno  ticondo  un  legno  di  tre  piedi,  e  lia  cavo  da  dentro,  e  fia  quel 
forame  di  mcizo  quanto  la  pianta  della  manodi  un'hu  omo  di  diametro  ,  e  fia_< 
graffa  di  legno  quanto  è  alrotmdito  ,  da  dentro  fia  foderato  di  una  lamina  fot- 
lilcdi  ferro, di  finiti  avvolta  di  cerchi  di  ferra,  nella  bocca, nel  meiiO.c  nella  fine, 
«gl'intervalli  folidatì  Con  fili  di  ferro  .  ateioche  iiuar.iio  fi  accende  perla  via- 
lenza  delle  fiamme, che  non  voli  ir.  mille  pcZii,  &  ci:  elida  gli  amici,  il  bufo  cavo 
rtempiraidicoreflamiihira.  Piglia  tre  parti  di  polvere  di  artigliarla ,  pece  gre- 
ca pcllcrai  un  poeti  rune  tu. min  mancando  fempte  fpa  rgenì  ulto  di  IÌno,e  ma- 
neggiandola con  le  man i .  l'ut  farai  cfpeticnza  fé  la  misura  arde  con  troppa  vio- 
lenza, ovcro  troppo  debolmente  .  Riempi  un  pezzo  di  canna  della  predetta  mi- 
Jt  tira,  e  poi  dagli  fuoco,  learde  con  violenza, e  he  rompa  la  canna,  aggiungi  pece, 
(■reca,  e  folfbrc,  fé  Tardamente  ,  dagli  più  polvere,  poi  ne  riempi  la  tromba  bar- 
icndofemprcconi'halta,  come  fata  pieni  cuopri  la  bocca  comma  tela  ,  e  lini- 
fei  con  cera, e  pece, cuopri,  che  non  fe  ne  cada  la  pelvi  te,  e  belando  la  tela  poni, 
vi  un  liciniodi  bombace  ,  che  tocchi  la  nuli  uri  .  accioch e  quando  lianece£faiio 
di  u  (ària  pofii-prenderc  il  fuoco.  Come  li  facci  quel  licino,  po  co  apprell'0  l'i  n- 
fegnaremo.  Quella  l'i  chiama  tituba  fempliet  1 

C^J!  facci  U  tromia  *rmu*. 
Quella  colmcnar  coutintiiinein.'  I  .,;k- di  fuoco, e  balle  diar 
fc.tric.teda.iiehi;  tiiv'i  di  serro  pallerà  le  fa ccie  di  coloro,cli( 
derda  lei.  Di  terebenrina,  di  pece  liquida  ,  vernice,  ineenfo,  e  canfori  piglia- 
parti  eguali ,  di  folfo  vivo  delle  quattro  parti  le  tre,  il  doppiodi  fai  ni  tra  «lina- 
io, erre  volte  tanto  di  acqua  vite,  altrctaniodi  olioperrolio  ,t  di  polvercdi  ar- 
tigliarla, fi  pettino,  eTe  ne  faccino  halle  di  fuoco,  quanto  badino  ad  cntrarencl 
cavi;  ti.- 11.!  tromki,  |uir,i.i  li  peti  e  tanta  tv,  i  fi  .uà  .quanto  balla  à  riempire  Ire  diri, 
e  fi  calchi  un  poco, poi  vi  libitela  fbpr.i  un'oncia  dijolvcre,  poi  fc  ci  pone  denrr» 
una  di  quelle  balle,  poi  di  nuovo  fi  pone  della  prima  miftura  ,  e  cosi  comehab- 
biamo  detto  hor  ponendo  l'una.hor  l'altra  tinche  fia  piena,  eia  bocca  lì  chiuda, 
come  h.ibbiamo  detto.  Sono  alcuni ,  che  in  luogo  di  quille  balle  vi  pongono 
frappa  rivolta  in  dadi  di  ferro,  tanto  lentamente  ,  che  la  milhita  detta  laptjUk. 
accendere  la  polve  di  Jrrigliaria.  Sono  alcuni  ,che  dentro  la  floppa  ci  pongo-  . 
novetto  peflogroEamtnte,  altri  lille,  e  Umanità  di  piombo;  perche  le  ballottefe 
il  accodano  all'armi;  overo  alle  velli ,  non  fiponno  eflingucrecon  acqua ,  ovetti  , 
con  altro,  finche  non  è  confumata  .  Sonoaliri,  che  circondano  la  tromba  intor- 
no di  archihiiferri  di  rame,  ò  di  ferro  ,e  nel  li.t.^o  dove  fi  dà  fttqco  bufano^ 
tromba  ,  eh  evadi  in  li  no  alla  usi  Ittita,  e  ti  empi  uno  (jutl  inaivi  ti  j  polvere  fina,che 
quando  la  millura  ardendo  giunge  à  quel  luogo  con  honibilcfcoppio,vicendt- 

¥0l» 


diarchibuggio.ciTendo 
o,chefe  vogliono  difen- 


D  rancaci  bv  Coogl 


Dì  Grò:  Sittifi*  dilla  Perla.  Lib.  SII.  3!) 
Volmente  vomiti  infaccia  di  chigli  ita  innanzi  hor  ghiande  di  piombo ,  hci 
balle  di  fuoco  .  Hò  villo  tromba  di  fmifurata  grandezza,  cioè  lunga  dieci  piedii 
col  buco  dentro  quantocapifeauna  teda  di  huomo.tutta  piena  di  balle  di  fuoco, 
di  pietre,  otalrrccofc,  e  tutta  armata  d'interno  fuori  di  lì  hit)  ppi ,  attaccata  allt 
antenne  delle  galee,  ò  d'altri  navigli,!»  quale  li  reggeva  con  fune,  the  tiravano, 
Se  allentavano  fecondo  volevano  i  guerreggiami  ,  e  nelle  guerre  navali  drizzata 
verfole  collie  delle  galere, dandole  tuoco,havcr!a  quali  tutta  defolata  .  NonL\- 
feiaremo  pero  d'infegnate 

Che  *n  JTchib»ggh,d.™dogli fasci Hn,t  veti*  liti  ditti itile. 
E'  inventionde'modernijcheun'artiglicri.i,  oveto  un'archibuggio  butti  dieci, 
pitì.ò  mcnoballc.l'una  apprclfu  l'alira  fenza  mancare.  Faccili  polvere  lenta, 
della  quale  nelle  eoft  paliate  ce  ne  liaroo  ferviti ,  e  poi  riempirai  il  cavo  in  quello 
modo.  Prima  poni  lamifura  giulb  della  polvere  ordinaria  ,  che  balli  ifnrcil 
colpo,  poi  pongala  balli;  ma  un  poco  più  picciola  del  folito,  elicci  vada  den- 
tro un  poco  più  larga,  clic  bucandovi  fopra  un  poco  di  polvere  di  artiglierìa  li 
tocchino  fra  loro  ,dopo  potrai  un  poco  di  polvere  lenta  di  aliena  di  due,  ovcro 
tre  di  ti  dialtcìid,  dopo  porrai  la  polvere  di  artigliarla ,  tk  apprcilb  la  balla ,  & 
horl'unj,  hor  l'altra  vicendevolmente,  finche  havrai  pieno  il  vano  quali  inlìno 
alla  bocca,  l'ultimo  Ila  quella,  polvere  le  ma  ,  hor  come  ha  irai  drimia  la  machi- 
na al  luogo  dell  inaio ,  dà  fuoco  dia  bocca  ;  perche  butterà  fuori  le  balle  ,e  poi  il 
fuoco  vicendevolmente,  con  tanto  intervallo  di  tempo  fra  l'ima,  e  l'altra,  quan- 
ta un'huomo  con  un'a  re  Ili  buccio  puf  a  [or  di  mira  alcuna  cofa,  e  così  con  uno 
jnilrumcnto  potrai  diardkcc  balle  . 

Cerne  fi  fucino  quelli  bulli  di  fuori ,  the  fi  buttino 
te»  l  migliarle .    Cap.  Y. 

HOR  infcgnarcmoalcuriecompofitioni  di  pignate ,  oveto  balle  difnoco,k 
quali  ributtano  con  l'artigliane  ,  da  varijuli,  overo  à  brufeiarnavi , ovcro 
per  Uhi  (liare  alcuna  cola  dinotreovero  per  buttarle  per  l'aria,  nelle  feiHvit.idi 
alcun  giorno,che  paja  che  diportano  per  lo  Ciclo  alcuneflclle.  Hora  infogna- 
tile ,cke%fciTiiniipirParJj. 
Chcfiroglionofarnellefcllività.  Pillili  una  librarli  polvere  di  bombarda^, 
Li  ierzaparredi(alnitro,duconcic  di  folfo ,  aiutiamo  di  pceegtcea,  tutte que- 
lle cofè  ammanare  inficine  ,  dentro  le  forme  le  porrai  dentro  imparino  graffo  dì 
lino  ligatc  in  forma  di  balla  ,  e  fi  fonnano  dentro  le  forme  vacue  di  dne  inez- 
ie balle,  «fi  battono  beni  Almo  con  martello  di  legno, finche  fianodureà  modo 
di  legna, dopo  fiiivohina  intorno  intorno  con  fune  fotti!!,  efe  burlano  fopra  la 
pece  liquida  ite,  e  quattro  volte, che  fianoben  coperte, accio  chela  violenza  del- 
l'art igliatia  quando  Iq-burr.t  pc r  l'ari n.non  ti  lercia  in  pczri.aH'ullimo  li  bufano 
ton  uno  itilo  eli  legna  ialino  Jlcenti0,cfiiicmpie  di  polvere  dì  bombarda  ,cfi 


3pi  Della  Ififit  naturile 

leccano, fin  tanto  chele  vorrai  buttarci"  alro.  Quando  tene  vorrai  fervirc. S*al- 
ii  dritta.il  Ciclo  una  codadi  artigliati.!,  ci!  piglia  una  di  quelle  balle  con  it  for- 
bici di  l'erro,  e  li  dà  fuoco. il  bufo,  ci  ics 'accenda  no  bene  ,  e  come  conolcetai.chc 
ò  bene  accefp.con  la  delira  in ano  la  porrai  denrro  la  bocca  della  coda, e  con  la-, 
iìnilrra  darai  fuoco  al  lui  fu  della  coda  di  furio  ,  la  quale  accefa  ,  la  butterà  in  al- 
to, c  vedrai  il  ci  miniceli  e  f.i  la  kill.idi  a  ri!  gli  ari  a  tur  l'aria,  eia  vedrai  feorrcre, 
e  cadcrcchc  parerà  una  llclla  cadente  ,comc  habbiamo  fpcffcvp  Ite  villa  in  Ro- 
ma, quando  lì  preparavano.  Fannoli  c 

Ifailrc  modi  -  , 
Figlianfi  tre  parti  di  pece  navale,  due  di  icrcbcnrina,alrretnnìì(di  folfD,unij 
di  l'evo  di  becco,  quelle  che  fi  In  mio  a  pi  fi  ire  :i  uefrino,  e  quelle  da  liquefare  lì  li- 
quefacelo in  un  calda  jo  ,  giungi  inficine, e  rivolgi  con  un  legno  ,  poi  buttavi 
dentro  (loppa  di  canape  ,  oveio  di  lino  di  unirà  quantità ,  che  badi  ad  impftar 
tutta  la  mi  fi  lira,  all' bora  leva  dal  I  imcu  la  caldea  ,e  con  lemani  l'.iccommodc- 
laiin  ferma  di  balla ,  come  la  vorrai,  fecondo  la  bocca  dell'artigliaria  ,c  primaj 
che  l'induri, con  pontcruoli  di  legno  l'andrai  forando  intorno  in  torno, e  vi  but- 
terai dentro  polvere  mifchiat.i  con  i.jIIui  >■  .e  la  rivolgerai  poi  foprj  una  tavoli-, 
tutta  fparfadi  polvere  di  ari  il;  1  lana- e  pei  i:v,]!i  |. ufi- iti  panivi  li cini] di  bombi- 
ce rivolti  nella  polvere  ,  coinè  diremo,  cuciteli  leccano  al  Sole  ,  finche  diventi- 
no dure.  Il  modo  come  li  buttano  conr.ii-tigìiaria  equefio.  lilcggali  quel  pei- 

10  di  arti  glia  ti  a,  che  li  chiamano  pcrieri,  clic  fono  più  ani  a  quello  millicro,  il  pe- 
lo della  polvete,  che  fidevc  ponerein  detto  pericrc ,  Tira  l.iquinra  partedel  pelo 
della  balla, poco  più  ,òmeno;  perche  poncndovenepiù ,  ò  fpinti  d;illa  tioppi-r 
violenladcl  fuoco, volano  in  molti  pezzi,  ò  s'cllinguono  nel  coifo,  e  non  filino 
l'effetrodeliderato.  Folla  la  polveri-  nel  pcz;o,  non  vi  porrai  l'opra  ncllnppa.nc 
cancvojma  accommodifela  balla  l'oprala  polvere,  che  dato  fuoco  a!  peno ,  egli 
darà  fuoco  alla  balla  ,  e  la  butterà  in  aria  .  Ma  fc  vorrai  un'altra  compolitiano 

Pi  glia  cinque  parti  di  polvere  di  artigliarla,  falnirro  retinato  tre  patti ,  duciti 
folib,mcz;i  di  pece  grcca.vctro  pillo,  fai  comniunc,  olio  chi  tran  ,&  olio  di  lino, 
&  acqua  vita  ben  purgata  alrretanto,  peli  a  le  cole  da  pcllarc,  e  fetaccia  con  cri- 
bro fonile,  poi  liquidllo  in  pigna  ra  nuova, e  poni fopra  li  carboni  ardenti fcm« 
fiamma,  che  non  Icintill  no  ,  e  dà  I uoco alla  ini llura,  poi  burlavi  le  polveri,  che 
fc  incorporinoben  binc.poi  fa  Tacchetti  in  forma  di  balle  rotonde  di  iel.i,e  riem- 
pile di  polvere  fthicrt.i  di  artigliaiia,&  attacca  bene  con  funi  fonili,  poi  invol- 
gi Iloppa  nella  miftiira,c  forma  ne  balla, fra  tanto  ponendo  l'ima  l'opra  l'altra, che 
la  balla  venghi  alla  defidcrara  grandezza,  e  fc  vuoi  buttarla  con  l'art  igllaria,  la-. 

11  tingerai  più  Irritamente  con  quelle  funi  Tortili .  All'ultimo  con  pantcmoli 
di  legno  piferai  la  balla  da  tutte  te  parti ,  finche  giungano  à  quella  polvere  ,.che 
Uà  nclmciio  ,  e  poi  vi  porrai  quei  licinij  dibombace  ,  conli  quali  fi  conferva  il 
fuoco,  mentre  vola  per  l'aria  con  tanto  impeto  .  In  un'altra  pignata  li  liquefsc- 
ci  lagrima  di  pino,  polvere  di  artigliarla  >  c  ibifò ,  poi  foauncrgiUi>alIa  in  quel 
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Bi  Gin: Battìfta  della  Porla,  liù.  XII.  jpi 
liquort,ehcs'incrullibene,e  tolta  di  làbili  con  uno  ilccco  tutti  i  iettf  Kcinfet  le 
infpnrgerai  tutte  di  polvere  fina.  Quella  bollaci  llrcpito,  di  rovina,  c  con  la. 
botta  cali  ig h era  molto  i  nemici,  il  fuoco  incllinguibilc  b  tu  te  ieri  l'armi,  1  e  vclrìi 
icogni  cola, fin  tanto  che  tutto  lìa  confumato;  perche  rende  l'armi  cosi  roventi, 
cheli:  non  elevano  via,  brufei  chili  tien  vertice. 


Della  mi/tura  che  arde  nf  II' acqua .  Csf.Vl. 

Ricercando  i  Filofofì  la  cagione  dell'acque ,  che  Hanno  fopra ,  ciòtto  la  ter- 
ra, e  che  Tempre  bugliono,  dillcro,  che  il  bitume  era  la  cagione ,  che  fempre 
ardeucco,  che  una  volta  acccla  per  fua  proprietà,  non  folo  mai  l'cllingu  ano  ;  ma 
barrandovi  l'opra  acqua,  5 'a  ce  end  èva  no,  ckardevano  con  più  vchemema .  Scrive 
Plinio.  NelFarelideardeilmomechimeradi  fuoco  immortale]» notte  ,  &il 
giorno,  il  qua!  fuoco  s'accende  con  acqua,  es'eftinguc  conia  tetta  .  ò  col  fieno. 
C',;H,!iu  fcii.idice. 

Nella  Liciaardonoi  monti  Hcft  Ri  della  medefima  rianima,  dandogli  fuoco 
con  una  teda  acccla  brulciano ,  talché  le  pietre  de'rivi  ,  e  l'arene  ardano  dentro 
l'acque,  e  quel  fuoco  più  l'accende, e  li  nodrifee  con  le  pioggic.  Il  Crime  nin- 
feo pronoliicamale  à  gli  Apollonia  ti,  come  dice  Teopompo,  s'augmenta  con  le 
pio^ie.c  produce  bitume  da  temprarli  con  quell'onte  ingulìabilc  ,altrimcnte_, 
più  icario  d'ogni  bitume.  Hot  inveftigaremo  la  fpecie  del  bitume  .  llprimolì 
chiama  bitume  liquido,  noi  lo  chiainamo  olio  peli  aglio;  perche  vien  fuori  dalli 
fi  Ili, e  chi. un  ali  chiiran.  Quello  e  ini  gran  lò^etro  di  fuoco,  ctbà  tanro  paren- 
tado col  fuoco, che  ha  vendi')  odi  lon  umido  ina  .i  fc  dovunque  ii  fra,  con  quello 
dicuuo, che  Medea  luuhiaHc  l'imi. imur.ita  di  iauiu.-,  che  ha  vendo  quella  ad  ac- 
collarli alli  aitai  j  per  l!iciilio',ri',h  .ivca  in  teda  la  corona  Unita  di  quclio  bitume. 
Un'altra  (pccie  cenYin  Lorna  e;.- ne  Ci:; .i  J  i  ì.::iid:.i  1  a  v'é  imo  I lagno,  che  butta,, 
un  limo ,lo  dilaniano  malia ,  eli  e  ihir.i  lamine,  che  ogni  colà  loda  che  rocca  lèj 
('accolla,  e  fe  lo  toccalo  leguc  .inchorchc  fugga  -  Cosi  Lucullo  combarnndo 
le  mura,  buttando  ,ì.-|  hi  rame.  ;1  Ini  dato  ardeva  coti  l'armi  Tue,  con  l'acque  fi  ac- 
cende^ folamciire  s'eili:ii>i:econ  la  terra,  come  n;-  m nitrii  ÌVfptrienis.  Specie-, 
di  quel)  il  e  la  ca  11  loia. clic  :;ia  a  le  il  fuoco  ir. me  il  Unum-,  &  arde  .  Il  Pi  Ila  fph  al- 
lo e  più  doro  del  bit  usui  ,  ri  è  il  Micchi  m  ("r.ecic  di  gasare;  ma  quelli  ardono  più 
lentamente^  meno  nell'acque  .  Ohi  e  à  donneilo,  che  aule  nell'acque,  èli  fol- 
foiperehenon  li  cava  cola  dalla  terra  più  grada  .  A  dar  paltura  à  qlicllo  fuoco 
perle  l'olone  arde  dentro  l'acque,  ne -'eli  in  glie  con  l'acque,  ni  dura  molto;  ma 
aggiunto  il  bitume  fai]  fuoco  perpetuo  .  come  li  vede  nella  Iblfj  tara  diPoIiuo- 
li,e  come  al  fuoco,  le  vili  fp„rgc  olio,  s'accende,  cosi  al  bitume  accefo,fpargen- 
dovi  fopf.i  acqua  aiigment  1  la  [.animaci;  rii  vv  berne  n2a.  Di  quelli  dunque, 
che  arrlonodentro  l'acqua  ,c  fotto  l'acqua  cihavemo  à  feivire.  Ma  diamo  al. 
cunicllcmm.  come  lì  facci  quella 

S#ftr,  ihi  arili  fini  deqn. 

Habbifi 
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lìjbl'ifiptima  polvere  di  bonib.inL.-.psrclicqucllaéqucKo  chswitfi  !n 
iì ìi. <[•■  io:  /.!  n'i  eli. in  ti, li  bruiti. ir  congeli]  velietnen2n,  quella  ]  ' 
ri  in  grand  ii,pt  il  i:i  bei:  e, e  ri  le  Licci  i-  filtri  t  ivi  ni  di  quello  li  a — ■ 
tri  pece  greci,  tritìi  i"i  l;i  i  - 1  ij>  mia  di  iblìo,  pelli  rimi  rune,  c  l'i  in. 
CliuilIo  jniii  ili  ip.ìtgcrvi  l'opra  ilvllo  cóirr.in  .facendola  tanto  " 
[iiii|pcni!,,ve  un  pugno  con  la  ni. ino,  relli  ieriiin  di  quelle  colè 
Te  ivi  Li  ciper-icr;.-.-. ,  j'i  ji.iiL  li  brulci.i  coiì  r  toppa  violenta 


i  s'avvolge  in  (tracci  di  tcl.1,0  in  borlctrc.cfi  llringono  quanto  più  lipudco 
funi  lottili,  &  alni  ligami  >  che  lì  ftringiiio  pi  ;  li  rettamente  ,  poi  li  lommct] 
no  nella  pece,  eli  lafciano  leccare,  e  di  nuovo  le  gli  accingono  Itr.ii 
li  ri  volgono  nella  pece,  accioche  polla  difender::  d.iU'.icqi-a ,  né  la  violen 
fuoco  la  facci  andai  in  -p.-;;t ,  corre  ì'ji.i  poi  ben  iteci ,  buiandola  con  pie 
tuco,fe  vi  pone  polvi,  re  di  beinbareia.i  li  di;  fuoco,  e  quando  comincia  ad  arder* 
fi  trattiene  un  poco,chc  pigli. i  beni  ,  poi  li  bum  nell'aciji.  i.  ella  col  (ito  pelo  i; 
al  fondo  ,  facendoli  dai  hioi',0  dal] 'a  cune  ,  e  lucendole  da  le  fugpjr  da  lontano- 
l'acqua  toglie  di  (opr.i, e  s'oli:  ti  radi  nero  fumo,  eli  e  par  proprio  di  veder  l'acque 
diroiiuoli,chcbogliono,poi  i-ut.i  unriim  più  li  "gitivi, per  giri.;-  varijii  '  ": 
menti,  con  bellini  ni  ol'pcmeoio  li  vedi. i  Liiu  lupr.i  la  luce  r.i  dell'acque ,  e 
drsi  che  l'acqua  l.rul ci ,  e  cedivi  due  coi'.ir.u  il  b  Scintilli  ,  clic  coinb.ii tono  Ira  h 
io  offer  divenuti  amici,  e  iij-!ì  uniti  con  ;-,mi.a  concordia  ,  fra  tinto  chela 
ria  lia  finita  .  Altri  pigliano  polve  lina  lèmplicc,  quello  baili  coi:  pi;~lu! 
un  pugno  ,  eia  involgono  nella  cel.i.c  la  fi  tingono  con  fune  lottili  ,  e  1 
n  ergono  dt  u:ro  Li  petL'.rp.iciìa  lii  erti  ben  ili  il  no,  e  la  Te  iati  intonili  cor,  » 
1.1  buia  no  con  un  picciolo  Aecco.cb  pongono  nel  centro  dell;  1,  dia  .;r.:i: 
quando  verta  fopra  la  facci  i  d.  11', icona .  il  tanto  attaccando  alla  polvere  i 
troal  centro ,  fari  rooioerl.i  ball.;  in  mille  p  ,  e  lì  ,  e  Li  ira  le  Liccic  ile' riguardano 
congrandillimolliepito.  Souoaicuni  che  fanno 

Il  mcd<fimi  i.tltn  mod*. 
La  mi  (luta  di  iolfb,  di  p. ve -tee-,  di  l.'ir,itro,c  di  vernice,  e  fi  giungono  quatte 
volte  tanto  di  poi  ver-:,:  ii  .ig:j.io  ngono  lertbtuiiiK!  V  tnecìaii.i,olio  di  vernice  1' 
iiitida.ehìtr.iR,  'àio  (ii  i  ilici,  dv.  acqua  vire  iti  in. ira ,  e  di  quelle  ne  i:i  h  umidi  lem 
le  polveri,  Iva  (laudo  ne  Copia  crime  una  leggiera  niggiada  (j  ue  (la  attacca  ilfil' 
co  con  più  ve!n  nicnz.i .  i  lauta  la  lianim.i  aliai  nifi  di  lenta  no.  A  Fate 
Il  medefm,. 

Piglia  una  pane  di  ma  II  ics, (ine  d'inceiv.'o.r;r.iua  di  verni  te,  folfo,canfora,polve. 
!ina,di  tutte  tre  parti,  di  pece  ficca  lei,  di  lèi  ni:  rei  railinatcì  nove ,  pcila  tutte  lc_ 
eofc,c  filaccia,;  ptfitr.ii  la  canfora  mefth  iura  col  lilcj  perche  di  tutte  quella  fola 
lì  pcllacon  difficolti  tutte  quefie  col;  dillefc  Topra  un  valbdi  larga  bocca  fpargi 
fopra  ehi  tran,  ò  ver nicc,o  vero  olio  di  li  net  incitili. i  con  le  inani, poi  togline  un 
pQeo,cponiladentrounacanna,cFaprava,come  li  fatisfa  ardendo, fé  vcdmi.cbc 
arde  lenta  menti, aggiungi  un  poco  più  di  polvere,  fc  troppo  gagliardamente,  dì 
pece  gteca.lcmpic  Licei!  do  piova,  li;  ne!  ce  tome  v  u  oi .  rettile  in  quelle  canipofi- 
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Di  Già:  Batlifu  dtlU  Porta.  Zìi.  XII.  'jpj- 
tioni  alcune  cole  aggiuugemoà  fmorzarla  gran  violenza  del  falnitro ,  c  della- 
polve  di  artigliarla,  cdel  orti  (eia  mento  . Poi  fa comeborfedi  tela  dicancvoin.. 
forma  di  balla, la  quale  riempirai  di  inifiura.c  beniflimo  infacca,poi  atraccacon 
ti;:, in  ir..',  .1 1 L  i:  1  [  u  ]  i  Lj;:t; .-.  ri  ibi  io,  e  non  vi  manchi  la  quaria  parte  di  polvere, 
mifchiando  con  un  baftonc,  e  luterai  intorno  intorno  la  balla  con  quella  milìu- 
ra,  e  cuinc  vedrai  che  farà  ben  fortificata,  clicura,  con  un  pontcruolodi  legno  là 
un  buco,  che  giunga  infine,  al  centro,  c  toltone  t-ucllo,  riempilo  di  polvere,  nel 
qua]  darai  fuoco  ,  ebrufeierì  ròttol'acquc ,  li  potrà  tju  tiare  anchora  con  l'arti- 
gliaric.  Nctaccremocomeiìfaccino  i 

/.e  l-.-.ll,,,  U f.-r  ÌH!,ml,xtlI,K£vi. 
Qnilla  ci  v.t.:-.i:  iLi'nlei,,  gli  coilri iintic hi  havcrla  ritrovata  Alcuatidro 

Magno  pei  hruleiaie  i  ponti,  le  poi  li-,  le  n,--.  i,  e  cole  (ini  ili;  r:.a  bora  opraràcom, 
più  gagliarde;.' a,  per  li  ave  rei  giuitr.  r;oi  h:  pclvcrc  di  ai  ligi i.: ria. .  Piglia  polve- 
re di  ariij;lisiia,l.,]r.ir:c-.[ci!;o,p;.ec,  1 . : t; r .■  : tj .1  di  pine,  gran.:  di  vernici,  incenfo 
farti  eguali,  la  metà  dì  caini  u,  ri;  re  ejucKe  pei  le  li  ìncichì.inoinliemc  ,poifc 
ti  aggiungo  e!:;:rr,n,  veni  ice  iup  Ida, refi  11.1  di  terebinto  pur  parti  eguali,  liijiic- 
farai ,  emel'chiaic  fatte  inlieme  ne  riempirai  le  pigliare  da  h.ittr.rt-  fiale  navi  de' 
nemici.  Ovcru  le  d  i  lineile  ne  farai  una  balla  ,  c  L  lighci  ni  d'intorno  al  capo  del 
malico,  il  quale  li  A  un  dente  di  un  piede  lungo  acuto,  eia  m.micadì  tir  piedi,  e 
nelle  battaglie  navali  Te  alcuno  con  una  leggiera  bauhcira  la  cnnliccheià  nel 
ventre  di  una  nave,  vi  farà  ivi  un  grand  ;  incendio ,  clic  nati  ballerà  tfriugticifi 
ne  con  acquai  né  con  altra  cola  , 

Cerne  fi faccino  kbxìh  di  mettili ,  cht  tirano  fiere, 
e  dadi  di  fitti  .    Csf.  VI  I. 

INfcgnarcmo  à  farle  b.illedi  bronzo  frangibili  ,  le  quali  pienedi  polvere  di  ar- 
tigliarla, e  ben  chiiife- d'ogni  in  remo,  peno  e  vii>lcii;a  delle  fìammc,chc 
vi  s'accedono  dcntto,'ifpczia  no  in  ri  mire  pari:,-:  ji.ifinp  da  un  canto  all'altro  i 
1  rupi,  che  fc  gli  fauno  ir.  con  tre,  che  non  Itili,  i  dra-ii';:  r  i ,  in;-  li  arnia:!  .-.urbi: e 
fcritanno,  delle  quali  ce  ne  peniamo  fervi  re  ih.,  li  ::;!alr i  delie  Ciniche  i-mure 
dentro  la  turba  delle- gemi  ne  feri  Ica  no  infiniti,  efe  ne  può  far  cipri  ienzr.  deniro 
una  greggia  di  pecore.  '  ■ 

Facci.1  dunque  un:-.  1-alÌ.i  di  ìV-n/odì  diametro  dì  una  pianta  di  mano  ,  dilbli- 
devra  di  1:11  e!  ito  .  Il  metallo  lì  fa  di  tre  parti  di  rame  ,  &  r:n,-  di  l'agno  ,  accie  eh  e 
ve  aghi  ro»i  fragile,  che  I  penata  peiloii.i  di  IV  ce..;,  li  ìvc/i.i  Ir:  invite  parti  -  la- 
balla  aeeiuehe  li  fio  i  cu  11  maggior  a  penile;.- a  !i  '.cria  dì  due  lì  r.iislcrc;  peri  he 
lì  colano  e  on  manco  l'pcfn  ,  ci  i-.c  poi  li  i-i:  i- V?:iti  ìi-.f  cric  :  :ij-.i  vi  glia  te ,  come  l'u- 
lano le  [-.l'Itole,  ove o  .'ilu.naii.t ,  1  !:  .- 1  ivi. 'gn; .in li  in  rn:  no  I'i:i:a  pane  entra  nel- 
l'altra, Ila  di  Ibi-ile  ?r:i  ign.iL- ,  a  ce  io  che  i:  I  pezzi  e  e.r;  1  r-.;en  : .-  da  '.gii  i  parte ,  e  poi 
con  un  chiodo  di  letto,  che  pe  Hi  per  mezzo,  legiiinga  inlìcmcpiù  gagliarrìs- 
Ddd  niente» 
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mente,  dalla  grolfciza  di  un  dito,  accio  che  dalle  altre  parti  più  lofio ,  che  dalle 
giunture  fi  fpcziino.dipoi  fi  facci  un  canaletto  della  grandetta  di  un  dito, e  lun- 
go quanto  la  pianta  della  mano,che  giunga  infino  al  centro  della  balla,  in  forma 
diconio.chc  dentro  la  puntai  fuori  la  bafe  dia, e  (ì  [àldi,S;  incallì  nella  balla.al- 
l'uno,  3r  all'  altro  capo  del  chiodo,  che  riabbiamo  detto  che  avanza  fuori,  fc  ci 
avvolgono  fili  di  ferro  ,  il  quale  tiene  inoliato  i  dadi  di  ferro,  bufali  con  largo 
buco,  che  ogni  filo  nehabbia  almeno  trenta  ,acrìoc  he  quando  la  balla  fi  fpczia., 
per  violenza  del  fuoco,c  fi  Ipezzano  parimente  i  fili  di  ferro  faltano  via,  e  vanno 
dUomano  con  tanta  violcnza.chc  par  che  liuto  tirati  con  unabaleltra.overo  c6 
un'archibufo .  All'ultimo  fi  riempia  la  balla  di  polveredi  archibugio  fina,e  quel 
canaletto  fi  riempia  dimillura  di  quella  che  arde  lentamente  ,acciochc  quando 
feli  darà  fuoco, fi  polla  tenere  in  mano  per  tanto  tempo,  finchtqucllamiflura  ar- 
dendo lentamente  giunga  infino  al  centro  ,efubitoG  butti  fra  nemici  ;  perche  fi 
romperà  in  mille  pcz;i,c  quei  fili  di  ferro,  e  quei  dadi ,  e  l'altre  parti  della  balla., 
li  fcaglietanno  molto  di  lontano,che  pallino  le  tavole,*  enti  ino  per  quattro  di- 
ti dentro  il  muro .  Quelle  negli  affai  li  delle  Cittì",  e  nelle  rimelfc  deToldati  fi 
buttano  nella  tnoltitudincjpcrclic  potranno  ferite  duccnto  huomini,  &  in  quel 
tempo  è  meglio  feri  re,  che  uccidete,  come-fi  vede  pcri'cfptrienta  della  gucrtij. 
M.i  c.j. unì  a  vorrai  riempire  quel  canaletto  ,  habbinc  uno  in  mano  prima  chetìa^ 
faldata  nella  balla  cm  pilo  di  mi  (fura,  e  fa  prova  quanto  tempo  fi  con  fumarie  cio- 
ehefappi  il  tempo,  che  bifogna  buttarle ,  acciochc  non  ammazzi  tcficfTo,  e  gli 
amici  tuoi .  Con  le  medefime  balle  infcpnaremo 

Carni fifcnghi  intuita  ttnpjuaiirendi  cavalli , 
Faccinofilc  ballegià  dette;  ma  pili  grandi ,  cioè  di  un  piededi  diametro ,  at- 
taccate con  li  mede-fimi  fili  di  feno;  ma  ripieni  di  più  numero!!  dadi  diferro, 
cioedi  mille,  quelle  buttate  nel  mczto  dcTquadroni  di  cavalli ,  òdcllcCittì 
affidiate,  ò  de'naviglicon  le  catapulte  ,ò  con  pctrerì,òcon  altri  modi  ;  perche 
fe  farannoarmate  intorno  di  dadi  di  ferro  nello  fpcTzarfi,  fi  Toglieranno  eon^ 
tanta  violenza  daltùoco,che  pallino  da  un  canto  all'altro  gli  huomini  armati, 
&i  cavalli  ,e  con  la  botta  mirabile,  cosiipeventaranno  i  cavalli ,  che  è  cofa  im- 
ponibile ,  che  pollano  ubidire  à  gli  fproni,  oveto  alle  briglie  ,  che  non  turbino 
tutto  l'ordine.  Sene  rannodi  quclleche  hanno  bufiintorno  ,  e  poi  piencdella 
millura  già  detta  ,  e  poi  accefe,  e  buttate  nel  metto  dcTquadroni ,  butta- 
no la  fiamma  così  di  lontano,  con  tanto  ilrepito  ,  crumore,  che  pareranno 
(algori,  e  tuoni,  che  cafehino  dal  Ciclo, 
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Cmtjtfiftafit  far  le  mine  nelle  finiture ,  t feti» 
l'eque.  Cap.VllI. 

A FAR  quelle  mine,  chefieavanofotto ,  per  fsrvolarper  l'aliale  Cittì, 
e  Icfbrtczzc,  bifogna  lungo  tempo  ,  a  llidue  fatiche,  erooltcfpcfe  ,  ne 
ballano  farli,  che  il  nemico  non  (e  ne  accorga  :  ma  quelle  noftrc  noi  le  fa  timo 
dinanzi  ài  nemici.  Se  in  quei  piani,  dove  havrà  à  fatli  giornata,  infegnaremo  co- 
me fi  faccino  con  ooca fatica,  e prefto  .  Dunque  fe 

Nd  fiata  i>vtfih*vt  a  far  giornata  far  lamina, 
Dcfidererai,  enei  cofpeitadc'nemicìf  perche  non  fopranno.che  farejnoi  lìamoli 
primi  ad  infcgnarlo;Nc'crcpufculi  della  fcra.òdclln  mattina, dove  li  habbi  à  far 
giornata,  òpafiar  l'clTcrcito  de'nemici ,  ò  fargli  alloggiamenti ,  fi  cavano  folle 
alte  tre  piedi,  cchelìa  lontana  l'una  dall'altra  per  dicci  piedi,  ivi  accommodc- 
tai  leballc.diun  piede  di  diametro. pocopiù.d  mcno.chccircondi,  c  riempi  rut- 
to il  piano,  poi  dall'una  all'altra,  vi  farai  folcili ,  e  mine ,  ove  collocherai  rubìdi 
.  legno.ovcro  dì  crcra,che  dentro  habbino  i  licinij  di  bombare,  che  ilfuoco  polla 
attaccarli  fieramente  dall'una  all'altra.overocon  canne  cavate;  (alche  la  ball» 
habbi  ilfuoco  darre,  ò  quattro  parti,  poi  le  fcpclirai,  &  appianerai  la  terra,  la- 
feiandoun  luogo, dal  quale  potrai  dar  fuoco  à  tutte .  Cosi  al  tempo  della  guer- 
ra quando  il  nemico  farà  venuto  fopradetro  luogo, òche  verranno,!]  fingendo  di 
tiri  rat  ti,  dando  fuoco  allo  fpi  raglio  tutto  il  piano  in  un  punto  farà  di  fuoco ,  con 
una  crudele  ,e  fpavemola  flragcdi  huomini;  perche  fi  vedranno  volat  pei  l'aria, 
braccia,gambc,reftc,corpi,cV  huomini  intieri  horribilmcntcbrufciati,  chea  pena 
unofenc  falvi,i  licinij  cosi  farai.  In  una  pignara  nuova  fifcaldi  alfiioco  acquai 
vite,e  polvcrc.finche  riceva  una  gr,iffcz7a,chc  habbia  forma  di  unguento,dcntta 
vi  porrai  ilicinijdibombacc.c  gl'involgcrai  dimillura,togli  la  pignata  dclfuo- 
co.c  burterai  polve  afeiutra  fopra  i  licinij ,  c  poni  al  Scie,  che  lì  fece  hi  no  ben  e_n 
quelli  porrai  nelle  cannicavatc,  e  tutto  il  vacuoriempirai  di  polvere.  Gvero  pi- 
glia una  parte  difalnitrorefinato.mezzadi  folfore,  e  lafcia  buglirc  in  una  pigna- 
ta con  olio  di  li  no,pon  ivi  denrroi  licinij,  che  fi  bagnino  ben  bene  di  ogni  patte! 
lcva.cponialSolcàdìfcccare.  Ma  fevuoi 

Far  U  min  fra  V acque. 
Ti  fervirai  di  queltabcllifiìma  inventione .  Nel  luogo,  onde  fi  fappia  etrto.che 
venghino  le  galee  à  far  raequata.ovcro  navi,  vi  apparecchia  tai  la  mina.Acrom. 
moderai  alcuni  travi,  che  fi  tocchinopcr  merzoà  mododi  croce,  e  turtiinficme 
à  modo  di  rete  fopra  un  piano.e  fiano  di  quella  qualità  dello  fpatio  di  mate,  che 
fi  vorrà  caulinare,  e  dove  fi  traverfano,  vi  accommodarai  cafTe  di  legno  bene  in- 
chiodate inlìeme,  poi  le  riempirai  di  polvere  con  li  licinij  nel  mezzo, che  pollino 
dartuoco  allecafic  piene  di  polvere, poi  con  grandiffima  diligenza  impecietai  le 
caITc&i  travi,  e  li  darai  molte  copene,chc  non  le  penetra  (fi  l'acqua,e  lapolvete 
s'inhumidìflc,  perche  pcrdcraìla  fatica, e  la  (pe  fa  daziandovi  unluogo,  dadovc 
Ddd    »  fipofla 
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fi  peflait.-.r  fuoco  alla  machina,qiiclra  machina  Iftdeprimerai  fòrte  l'acqua,  che., 
vili  fermi  con  pcli.c  Li  coprirai  con  luto,  óalghc  di  mare, poco  innanii  ches'af- 
fpetta  la  venuta  dc'ntmici,  diavi  uno  à  farla  fpia,  il  qua!  come  vedrà,chslc  na- 
vi, eie  galee  Daranno  Top»  la  mina,  dando  fuoco,  s'aprirà  il  mare ,  e  farà  ibaliat 
l'acqua  inlino  al  Ciclo,  le  navi  ò  fommergcrà,ò  le  fpcizerà  in  mille  pani,  che 
non  può  farli,  ò  vederi  colà  più  li  arri  bile,  e  miracoloni.  Xchabbiam  fatto  l'ef- 
pericnia  fono  l'acque,  e  dentro  i  laghi,  e  l'effetto  avanzò  il  dcfidcrio ,  c  l'cfpcj- 


J$£*U  fimo  quelle  r-ùfe ,  chi  giovano  ì /morsure 
il/meo.  Cap.lX. 

HA  verno  infognato  come  s'accendano  Ì  fuochi ,  lior  come  li  poflaiio  cllin- 
guere.c  nel  corfodel  ragionamento  faremo mcnlioncdi  alcune  cofe,  che 
fono  contrarie  al  fuoco.  Ma  trattiamo  prima ,  ì  noliri  antichi,  che  cofa  ne  han- 
nodctto.  Vitmvjoicriilc.chcil  legno  dilaricc  nonfi  lafcia  btnfciare,  ne'  arde- 
re  come  fefiiirciiTi  fallu  nella  fornace,  nefarà  carlioni  5  ma  brufeiarfi  tardiflìma- 
mente.  N'affiglia  la  cagione;  perche  in  elfo  ci  e  pochiliimo  acre,  e  fuoco,!  mol- 
to humore,  e  molta  terra,  &  eiler  molto  fodo,  ne  effer  molto  poiofo  per  li  quali 
potili  fuoco  potefie  penetrar  dentro  .  E  come  quello  fia  dato  clperimcntaio, lo 
narra.  Celare  ha  vendo  comandato!  quei  patii  dove  haveaà  poffare,  che  iedef- 
i'crolc  Itradc,  alcuni  che  davano  in  un  Ca Hello  di  legno  ,  non  vollero  ubidire- 
Cefite  comandò  che  fu/feto  polle  d'intorno  al  Callello  molte  fafei  ne  di  rami ,  e 
chcvihavcffcro  dato  fuoco, che  quando  le  Garrone  lì  fufferoacccfc  in  qiicllcfi- 
feine,  e  clic  la  fiamma  fulTc  giontainfino  al  Cielo  ,  Itimavachc  il  Calicllobni- 
fciandoli  fuflé  caduto  à  tctra;ma  effendo  brufeiate  le  fattine,  reflò  !.i  rorreint.it- 
ta.  Plinio  rogliendoda  luì.  Il  larice,  nèfà  carbone,  ne  in  alcun  modo  fi  Kru  fera 
per  fona  di  fiiocòcom;  le  pietra  fuffe.  Ma  quello  è  cofa  (allillìma  ;  ncrchepro- 
duccndorelmacome  l'altre,  e  tutta  piena  di  olio,  Cubito  vi  lì  attaccailfuoco,  k 
arde,  anzi  havendo  apprcRo  il  fuoco.appena  l'edingucrai  con  gt.in  forra, laonde 
mi  maraviglio,  chela  bugia  fia  pervenuta  infìno  a'  nollti  tépi,  eqiiel  Callello  la- 
ri gno,  coìì  chiamato  percfTcr  fattodi  tavole  di  larice,  circondato  di  fuochi Ea- 
renato  illefo  dalle  fiamme  -  Havemo  letto  l'alume liquido  fecondo  gli  antichi 
difenderli  dalfuoco;  perchei  legni  Uniti  di  alume,cdi  verde  rame,  overo  i  limi- 
tari delle  porte  ,  overo  intempiature  delle  camere  ;  però  che  vi  Ila  fatta  intorno 
una  crulta,ehc  faccino  al  fuoco  gran  tefidenza.  Di  che  ne  fece  efperienia  Arche- 
lao Capitanodi  Mitridate  in  quella  torte  di  legno, the  usò  contro  Siila,  il  quale 
invano  fi  sforzò  di  brnfciarla,  il  che  èfcrino  dal  Cuiadrigario  ne'fuoì  annali. Ma 
quello  alumcliqoidomi  pare  chenon  fia  conofeiuto  da'Ietter.iti  de'nofln tempi] 
perche  l'alume  ufualc.non  hà  quelle  note,  ne  la  qv.dl.i  cljTruT.23.Ma  fon  molti, 
che  dicono  con  cfpcricnia:c he  l'aceto  vai  conno  il  fuoco.  Plutarco  dicc.che  non 
£  trova  «fa,  che  più  vaglia  ad  clìinguerc  ilfuoco,  che  l'aceto;  perche  piòvalo- 


Digìfeed  ir/  Google 


Di  Gir.  Salii/sa  ddU  Portj  .  Lib.  XII.  >^7 
rofamente  ditutìi  cfiinguc  1j  fiamma,  per  l'cccellcnia  de]  fredda  ,ctje  tiiicnr_,. 
RiferifccPolienò.  Atenoclecomba  liuto  d.r  nemici  contralc  Iclludini  , che  Tele 
approfliriuiva.no,  le  fé  buti.tr  sii  piombo  liquefi  reo  con  Tali  di  rame,  col(jualc_. 
tutte  le  idtud ini  s'aprivs:.»;  ini  gli  inimici,  c  imi  v i  burlarono sii  accio, cllin- 
fero  il  piombo,  e  lutee  le  olite  cofe  infocate,  chedifopra  Cadevano]  peteiocho 
efperimcntaronoracetocircrcccccllen;il!ur..i  j  difenderli  d.il  fuoco .  Plinio  ad 
ellinguere  il  fuoco  loda  molto  il  bianco  dell'uovo ,  fciivcndocosi .  Al  bianco 
dell'uovo  fi  trova  rancatola,  che  un  legno  bagnalo  di  bianco  di  novo  non  ar- 
da, che  una  velie  bagnaci  di  ij'jtllo  non  li  bulle  i  .  Ikruii  pei  copi  ir  le  ti;  lindi  ni 
fi  ferve  dc'cnoij  degli  anim.ili:'i,-ciiìdi  frcll-o;  ut-rclie  futili  pi  -.tdicù  ccccllenriC. 
fimiàrcfìftcrcnifuocojeiccongiuntuicdv'ii  :;i.ì!j  iortiiie.iv  i  cmi  creta,  e  cenere 

ceraie  in  acera,  perche  queit  e  cu  le  li  delude  ■.-.ino  ii.il  In  oca  .nl.u  bene.  Calche-, 
doniadicuoiidibuclicfchi  copriva,  le  Vince, e  j-li  arieti.  Ho  ìntdbda.  huamt- 
tli  degni  di  fede, nell'ine; ;.t.-!ì|  Llle  c-iie , .indio  ri di  ti  va  L  .ciiv  «urtatovi  den- 
,  del  plinto  che  viene  :il!.i  donna,  chi  fuoitoi'elliagiu: 


ge  in  Alberto  pfcalcuno  li  ongtr.i  le  inani  con  luci.)  di  uialt'.ivcichu»  dibiai 
cod'ovo.cdialumc  potrà 

1  Trm*riltmc.n*U        toulfm . 

E  nell'erpeti  cn;,i  ci  li  irov.s  nu.ildi;  verni.  Ma  io  (limo  l'argento  vito  conu 
aceto,  c  bianco  di  ovo  reftinto  ,  ic  cingendone  una  cola  che  lì  polla  di- 
fendere dal  fuoco. 

Di  vxrlc  compejìiiorii de  fuochi.    Caf  .  X. 

Diremo  va  ri  e  campo  ut  ioni  difuothirda  fervirfene  in  vatij  ufi .  Ma  quella., 
iiiventione,  che  fon  per  dire  horal'attribiiifcono  à  Marco  Giacche  ,  che 

F aruna  mijiara  di  fiuct,  chtlapià  .iicindrn  il  Sili. 
Si  fai n  quello  modo.  Piglia  olio  ili  tcrmentiii.i,  oli.,  di  folio  vivo  (madiaJm» 
modo, clic  havemo  infegn-tto nelle  diltilljiionijgiunipcro  ,  kitr.tn,  lino,  epe. 
ce  greca,  canfora,  pccclalnitro,  e  grado  di  anitra  ,  di  lune  il  doppio  di  acquai 
vite  ben  purgata  dalla  flemma,  pelle  tutte,  c  polle  in  nn  v.ifcfbtioil  tino  per  due 
meli  fi  frememmo  inficine,  ri  nOTandofcmpre  ri  fimo  ,  emilcMando  dopo  detto» 
tempo  fi  ponga  in  [forra- di  veiro  ,e  fi  dilli  Ili ,  quel  liquore  inTpelfa  rete  con  pol- 
ve reo  vero  con  Ih  reo  di  colombo  ben  fé  tacciata,  che  pipi  i' confiderai!  diungue- 
rendi  qucllarrwlltira  bagnati  r legni,  ircfpoltià  i  Soli  dclFE Onde,  s'accendono 
da  loro  fieni .  LoRcrco  di  colombi  efpoil»  al  fuocor  iceve  SBB forza  di  concepir 
fuoco .  Rifcrircc-Gafcno,in  Milla,  che  è  una  pnrcc  dell'  Alia  coli  efierfi  brufeiara 
una  cafà  .  Stava  buttate  inttira  mollo  iletco  diculombi ,  vicino  aduna  fcni- 
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ftra,chct.oceivariorroailefue  legna,  lequali  di  nuovo  erano  (late  lini  te  di  reti- 
ni ,  ilquale  effcndo  gii putrefatto ,  erifcaldato,  evaporava  in  eflalationi  nel 
meno  dell'Eliade,  il  Sole  fcaldandolovalorofiilimamenre.accere  la  felina,  e  la^ 
fcncftra  ,edi  qui  le  altre  porte  pur  illinitcdi  rclina  ,  t'attaccò  il  fuoco  ,  e  l'inal- 
zarono tanto, che  5Ìunfcro  infinoal  tetto  ,  e  come  dal  tetto  una  voltala  fiamma 
s'acccfe.fubito  l'accefein  tuttala  cala;  perche  hàgrandilfima  fona  di  ricevere 
il  fuoco.  Il  graffo  di  anitra  hàgrandiflima  fona  di  ticevetc  il  fuoco .  Da  Medici 
i  lodato  à maraviglia,  che  habbiagran  (ottigliciza,  pcnctrantc.e  caldo.c  che 
dàfotiadi  penetrate  all'altre  cofe,c  come  cola  fonile,  e  caldiffuna,  rubilo  ritira 
à  fc  il  fuoco,  &  arde  .  Infcgnaremo  anchora  à  distillare 

Mentre  io  apparecchiava  alcune  eccellenti  (Time  compofitioni  di  oli  j  comburen- 
ti, io  diftillavailcommune olio  in  unaftorta:macon  gran  fatica,  ma  quello  che 
ufcì  fuori  dilli  Ila  io  eia  fottile,  accendibile,  e  tuttodì  fuoco,chc  accefe  una  volta 
crainclHngulbilc.cdilontano  tifava  àfcil  (iioco.elolafciava  con  gran  difficol- 
tà; ma  più  adurentee  l'olio  di  lino;pcrchc  felo  diftillcrai  fpefic  volte  riceve  così 
gran  violenza  di  accendete, che  appena  fi  può  chiuderein  vafe ,  che  non  tiri  à  fé 
ilfijoco,&apertoilvafc,è  cosi  leggiero,  che  riempie  l'ari»  tutta  di  fpìriti,  che 
fc  vi  fi  accoderà  alcuna  candela  accefa,  ò  fuoco,  s'accende  l'aria  ,  e  da  lui  acccfó 
l'olio,  buttala  fiamma  di  lontano,  &  affai  gagliarda  ,  che  farà  cofa  imponibile 
poterlaellinguere.  Ma  bilogna  dillillarfi  congrandillìma  diligenza,  ne  che  il 
vafcfirifcaldimolro,accioched.i  dentro  non  s'infiammi.  Oltre  a  ciò 

Ilfnoco,chc,'cJiingncconolh,c  l'accende  con  Catana. 
Cosifaralfi.  Noi  habbiamodetto  prima,  che  lonitran  atdc  dentro  l'acque ,  & 
ur.ihiJ  J'jiL-eic  e.  I>  ere  Li  canfora,  l:.t>n  de  le  ci  intlchi.ir.ii  i!  follo,  ovcro  altre  cofe, 
theritengono  il  fuoco  ,fe  ci  aggiungerai  l'olio,  ovcro  loto,  s'cflingue:  ma  but- 
tandovi acqua  ritorna  vivo,  e  ri  forgi-  ii:  1 1 1. n  ri.-- .lidi (lima  fiamma.  Narra  Liv  io  cf- 
fer  Hate  alcun  e  vecchie,  chene'lorogiuochi,  con  alcune  faci  fatte  dellecofe  gii 
dette,havcr  valicato  il  riumcTeverc ,  Se  haverparuto  miracoloà  quelli ,  che  le_, 
miravano  .  Ha  verno  detto  eflcr  cofa  propria  del  bitume  atdet  nell'acqua ,  6c  ef- 
tinguerfi  con  l'olio.  Dice  Diofcoride  la  pietra  Tratia  nafeercin  un  certo  fiume 
della  Scitia.chiamato  Ponto,  chchà  fon: 
l'acqua ,  Se  eli ingu erlj con  l'olio ,  il  chea 
qecita  pietra  in  tal  modo. 

Scia  Truci»  pietra  con  il  fuse; 

faccende,  e  f,  bagnaft  pi  con  C Acqua  , 

BrufiUr*  tum.  A/a  fi  poi  con  Folio 

Baerai  il  meiefnee,  SefitotM,, 

Quejia  fi""  rìfoftm,  i  paSìori 

tA  noi  dal  fame,  chef  chiama  PONTO. 
Faci ,  eie  non  j'ejìùiriesno  a!  vento . 
Si  fànnocol  foirorc,  il  qual  malagevolmente  5'cftingue,come  caeccfonna  volta, 
laonde  le  f*ci  di  cera,  e  l'olfoic  coperte  viccndevolmentej  fipottanofenza  efiin- 

gucrlì 
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guerlì  per  gli  venti  ,  eie  tempcfle  ,  per  condur  glicDcidti ,  overo  nell'altre  cele 
ncceffarie .  Altri  lì  fervono  di  tali  cofe.  Il  licino  delle  faci  lo  fanno  tu- 
glirenelfalnitro,  e  nell'acqua,  e  fecco  lo  bagnano  nel  folto,  e  nell'acqua  vite ,  e 
dì  quella  minuta  nefannolc  candele .  Solforo,  canfora ,  e  terebentina  la  meta,  il 

giungono  Enfiente,  &'  in  quel  vacuo  di  mci2o  pongono  follare,  e  quello»  filiera 
a  tutto.  Omo  di  quella  maniera.  Buglionoli  licini]  di  cancvo  ,òdi  bumbace 
in  acqua'colfalniiro,ctoltipoiglifanieccarc,poi  liquefanno  eguali  parti  dì 
folto,  di  polve  di  artigliaria.edi  cera  in  un  caldaro  di  rame  ,c  quando  fono  li- 
quefairi,vipongono  iiluppini,chc  ne  forbivano  parte  della  rnìftura  ,  gli  cav.-.no 
fuori,  e  nella  caldajaaggiongono  parti  eguali  di  polvere  fina,  folfo  al  doppio  di 
terebentina,  delle  quali  nctannolc  torcic;fi  fa  anchora  una 

fin,  che  dteefi,  no»  facci  ne  fumo,  ne  odore 
Negli  affalti  clic  fanno  di  none  ifoldari,  &  occulti  .anchora  i  cacciatori  fanno 
una  fune,  la  quale  acccf.i  non  fa  odore,  ni  da  prelibi  ne  da  lontano,  nèfumo;pcr- 
chc  le  fiere  quando  Pentono  l'odor  della  corda  acccfa,fuggono,c  fi  falvano  nella 
fommicà  dc'monti .  Figlia  una  pignara  nuova, Se  in  quella  acconun oderai  den- 
tro una  corda  nuova  con  tanta  diligenza,  che  la  riempi  tutta,  rivolgendola  in- 
torno intorno  ,  chenon  vi  poffa  capere  altra  cofa  dentro ,  cuopri ,  e  luta  le  giun- 
ture tre,  e  quattro  volte,  che  non  refpiri;  perche  da  iiui  vien  tutto  l'effetto  .  Poi 
accendi  il  fuoco  d'intorno  la  pigna  taà  poco  à  poco,  che  prima  fìrifcaldi  ,poi 
s'infochi,  allìn  divenir  di  fuoco,  e  fé  fra  [.intuii  min  p.  ili  alcuna  parte  delie  con- 
giunture, ferrala  fu  b  ito  con  lo  luto  ,al  fin  coperta  di  carboni  laici  ala  ,  chedafe 
li  raffreddi,  poi  aperta  l.i  pigliata,  rirrovcraila  lune  nera,  ficomcun  carbone,  il 
quale  3Cccfo,  non  fa  ni  puna  ,  ni  fumo. 


Ctmtt/ìiitui  di  fuochi  ftr  lì  giorni  fcfth-i . 
Csf.  XI. 

H Abbiamo  ragionato  de'fnochi  terribili,  fpaventoli,  e  mortali,  farla  cofa  ra- 
gionevole pa(UrdiqiielU,cheufiamonellefe(le,e  ne' giuochi,  ni  tanto 
gliponemo  per  potercene  fervile  ,  quanto  che  porgono  occaiionc  d'imaginare 
maggiori  coli  .  dunque  intigniamo  i  modi  di  comporrli 

Oh  .diana  tare MtU  in  *«  cnatrmmta  l'accenda  di  fuica. 
Cerchili  buona  quantità  di  acqua  vite  ben  purgata,  &  in  quella  li  butti  canfora^ 
rotta  in  pei  ietti;  pere  li  e  in  breve  fpaliofidii[b]vcrs;conic  làrà  difioluta,  all'hora 
li  chiudino  IcFcncllrc  ,cle  porte  di  quella  camera,  che  il  vapor  non  fé  nccuali 
fuora  .  Ilvafc  cornei  pieno  di  acqua, poflo fopra  carboni  acccli,  feniafianrmt- 
buglia.acctoclic  tutto  quel  liquore  fi  rifidva  in  fumo,  e  ncriempia  tutia  la  came- 
ra, il  qualfarà  tanto  fonile, che  non  balta  vederli  :  Sforali  alcunodì  entrare  in 
detta  camera  con  una  candela  acce  fi  in  mano;  perchecome  la  candela  tocchrra 
quel  fumo  fubito  s'accende  ,  e  tutta  la  camera  s'infiamma  ,  che  parila  una  far- 
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tiaceacccla.e  J«iì  gran  di  (fimo  terrore à  colui, che  vi  entrerà.  E  feln  quclloll- 
<piorcvi  li  diflblvcrà  de  ti  irò  un  pocodi  rtru  febio,  ò  unba ,  dopo  finitala  lum- 
inaci vetta  un  "tanJ ili! ino  ocare.  Si  l'.i  anchorauna 

Ir  r.u-f.o  ui<n:o.  H.i  ■■:  '.'i :n> rclli'  j-.anlrarda ,  evecchio,  buttavi  dentro  calce 
-viva,  tartaro,  fai  e, e  io'.l'o  vivo,  e  polle  i]rteilc  cele  in  uni  llortn  ,  cu  rine  acqua... 
«incita  bnifciaià  val^of.iiiicute.  uè  finirà  di  ardete  ,  (ìndie  non  fia  cor.fijmat^ 
tutta.Scporiaiiiui-ilaiuun  vafodilarga  bocca  ,  egli  darai  fuoco  ,iè  quandofn. 

neccia  di  molte  (ir  nmi:,  ;  ìcììiu  [:.■;:  -ir,:.-,-  idt-c  ir;  i.i  di  fuoco,  biufcia 
libile  mani  prilà.r.cla  uro';.'.  Ir  Cor.c,  l'è  la  dilli  ri  :rai  di  ntrovo, manco  arderà.  Ma 
le  farà  fatta  cor,  p.rtti  eguali  di  calce,  e  di  file ,  e  la  merchi  alai  con  olio  cormv.u- 
neieneferai  ballottine,!  le buttcriiricl  venne  della  (torta  pei  lo  collo,  e  poi  con 
fuoco  gagliardo  ne  caverai  olio,  ecpicll'olio  di  nuoen  ^cfthia  coi  fale,  e  calcc.e 
.ti  nuovo  deli  illa,  e  eoli  farai  patito  volte  ;  perche  ne  verri  un'olio  ,  d'uno  mi- 
rabitilìi accendi, iremo  .  che  non  ftn.M  cacone  farà  chiain.no  da  aleni  in- 


Fi  cosi .  Peliti  pece  greca  ,  incerilo,  oveto  fuccino  rettilmente,  e  te  ne  porrai  un 
poco  sù  la  palma  deliri  mano,  poi  accommoda  una  candela  acccfatragli  diti,  di 
modo  che  tpiindi.hu  tli-r.ii  la  puh  ere  in  alio  ,  palli  per  'a  i:.in:m.i  nella  candela; 
perche  accendendoli  in  j!amma,falirà  molto  in  alto.  Se  ri  pince 

Che  méte  candele  l'accendino  fretis. 
Nt-'giorni  fedivi ,  e  ne-  giuochi ,  e  enne  intendo  li  fa  aoprefi'o  i  Turchi  non  fcn- 
yjer.iiidiltìmo  piacere  di  cucili .  ehi:  puaidano  .  Cocci-ai  nell'olio  follare ,  Se 
oiopigmcntn,  ti".,  boli  iic  ili  rutili  un  ilio-,  c  come  e  cotto  Siilo  pnlTar  per  molti 
Iicinijdi  e, 111  deh-,  pe rei-, e .:  ;\ .  iu  da  una  p.ut'.  paif.-rà  per  tutti  la  brami  >&  ac- 
ce mie  ranno  li  tutte.  Alcuni  lo  chiamano  l'unguento  di  Hctnietc.  Potràcij- 

Ateniiaxi»  /-.IT «fi lira f.:nr ttrclntti  dalla  lecca faville  difneCK. 
11  clic  avverrà  ni.  ligia ndo  711ce.uo  in  t  armi' ,  clic  mangiandoli  li  rompa  inpCT- 
ii,e  par  che  dalia  cecia  iicvuighnro  kviik  di  lucr  i  ,  cine  ft  alcuno  ihuiicallc 


Di  .ilauiì  tfptrimcrtti  dt'fiiefbi .     Cip.  X 1 1. 

A Ggiongctemo  alcuni  altri  cfpr-rim.enti ,  li.or  citila  eh-  "e  degli  alni ,  li  l1-;1'' 
havea  conili  mito  ;  ir",  t,.t!o  tri  carili  .  Li  ci;  turo  pi  r<i,-.t  oc ca. 'iene  à  gli  in- 
gegnali di  trovar  forfè  cofe maggiori. 
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Fitcht  U  balli  degli  archibaggi penetrino  più profondamtnte 
In  rnuro,overolegno,equeltofe  ne  può  fare  eiperienza  agevolmente.  Laballaj 
vada  più  toftoftretta,  che largajma  prima  che  cclaponctc  erigerla  d'olio ,  e  poi 
buttarvi!!  dentro  ,  che  cacciata  fuori  dalla  violenja  del  fuoco ,  penetra"  più  ì 
dentro  il  doppio  .  La  ragione  è  inptonto.  Quell'olio  opera,  che  l'aria  del  fuo- 
co non  fcappi  fuota;  perche  chiudendo  ogni  vi  a, con  maggior  violenza  le  fiam- 
me di  dentro  la  caveranno  fuori,  come  ne  parleremo  più  a  lungo.  Cosiancho- 
ra  le  ballo  de  lic  ai  tigli  «rie  pcnctrarano  con  maggior  violenza  .  Se  fi  ongeranno 
di  lardoleballc  degli  archibuggt  palleranno  i  coi'cialetti  degli hu omini  diarrae. 
PoOumoanchoraconunafotrilimmainvcntionc  . 

StgtTtMfhutm»  con  Mnab.ilU,  che  non  vedo  Centrate ,  ni  Cafum  nel 
ctrpi. 

Coiil'humano  i  " ..... r-. r:  ,\  inai  iato,  clic  Iiatibi  ritrovatu  panar  un'animale  da., 
un  canto  all'altro,  chenon  fiveda  ilfegnal  della  balli, li  ben  rompe  ,  e  fracafli. 
tutte  le  membra  didentro.  Imaginati  le  cole,  clic  fìano  gravi,  elude,  ccosifot- 
tiliichc  pcnctrando.ncn  lafcino  legno  dell'entrata, e  faranno  il  medclimo effet- 
to, cosi  fc  faranno  unite,  come  le  feompagnatech'ogni  parte  fola  da  fefarà  l'ef- 
fetto, che  fc  fullcrn  tiiztcir.iicme.  I inverno  cosi  parlato  per  gl'ignoranti,  c cat- 
tivi, clicnon  hnbbìiio  occalione  di  (armale  .  Havemovilto 

E'  anchoraufato  da  eccellenti  foldati,  non  fola  con  l'artigliarle  :ma  con  gli  ar- 
chibugi da  mano.  La  cola  Ila  così .  D'intonacala  verga  con  la  quale  fi  catica 
l'archibugio, fi  avvolga  mi.;  caria  due,  ò  tre  volte,  e  cavatone  fuor  la  verga,  lì 
riempie  quel  vano  di  polvere,  con  la  balla,  eli  lega  quella  carta  di  qua,  e  di  là,  e 
s'incollano,  che  nella  carta  non  vi  appaja  cociinraalcuiia,  primofe  ne  pone  una 
nello  fchioppo,ch;  ci  vada  largatile  buttandovi  un  poco  di  polvere  minuta  di 
fopra.  giunga  in  li  no  al  bufo,  poi  fi  pone  il  carico  ordinariucon  lafua  balla  ,  c 
li  calchi,  e  polla  alio  fpiraculod.-Mni  la  polvere,?  dato  fuoco.caverai  via  il  cari- 
co, eia  fua  palla  primo  ,  tir;  iu  idtiina  à  porfi;poi  con  unnillcito  per  lo  buco 
rompi  la  carta,  e  diafeli  della  polvere,  e  di  nuovo  fcli  dia  fuoco,  cosi  in  poco  in- 
tctvallo di  tempo,  tirerai  due  colpi.  Potremo 

0«K„  gli, echi  tltf*m*. 
Chcncgliaifalii  dcilo  C:iTti,  e  utile  girmatc  campali  potrà  cITcr  di  molto  gio- 

cioche  porcili  rumo  nella  faccia  de'ncmici .  Si  fanno  ccrri  Cicchetti  di  cartone 
come  lanterne, della  grande^a  ,  che  pollano  entrare  nella  bocca  dell'artiglia- 
rla, e  fi  riempiti  ai;;;  o  di  i"  ■  rt  il  ■  ili  ma  j'olveu-  di  Euibrbio  ,  p.-pc  ,  calce  viva,  di 
cenere  di  dirmeli  ri,  c  di  a;  leu  ito,  (l;l-.l  in;  aro  .  e  do  rio  caricata  Tarligli  a  ria  di  pol- 
ve, fi  pone  la  lanterna  ,  che  pi  Mai  ielcn/.;  d.  Ila  jiclvLii-uu.aido  fc  li  darà  fuoco, 
li  Ipti-Za  quella  lanterna  di  carta,  c  verrà  nucl  r;i;;ii>  à  gli  oi  e  li  r  de'nemici ,  e  gli 
darà  tanta  molcllia,  clic  buttate  Tanni,  attenderà  ciafeuno  à  non  perder  la 
villa. 

tee  Cime 
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Cerne  fi/saforfi,  che  uni  ctndtt*  trdtinftr-  ■ 

fCtUS.  Csf.XIII. 


Finalmente  prima  che  diamo  compimento  à  quello  libro  ,  vò  difeor- 
rerc  fe  può  farli,  che  una  candela  accefa  una  volta  non  poilaeftin- 
oueriì  mai,  il  che  p,ire  che  molto  repagni  alle  ragioni  della  corrotribi- 
ììtà  di  tutte  le  cofe  .icl  mondo,  e  par  che  avanzi  la  fede  noftra  ;  Ma_ 
reagiamo  prima  fe  dagli  amichi  era  (iato  tentato  ,  d  fitto  .  Si  legge_. 
nelle  hifloric  Romane  nel  Tempio  della  Dea  Velia,  e  ntl  Tempiodi  Mi- 
nerva in  Atene  ,  e  di  Apollìne  in  Delfo  cflervi  flato  il  fuoco  perpetua, 
mente  accerti.  Ma  quello  ini  par  falfo;  perche  mi  ricordo  havet  Imo  in 
molti  autori,  il  fuoco  perpetuo  Iiavcrne  havuto  cura  le  Vergini  vedali, 
che  mai  veni  (Te  meno ,  come  fi  legge  in  Plutarco  nella  vita  di  Noma  , 
t  finalmente  nel  tsmpo  delle  guerre  civili,  e  di  Mitridate  elferli  cftin- 
to .  In  Delio  erter  cultodito  dalle  vedove  ,  e  ne  haveano  penlìero  coru 
aggiongerci  dell'olio  continuamente,  che  non  ve  ruffe  a  mancarvi  la  fiam- 

altari  de'Dci  gentili  non  vi  era  il  fuoco  perpetuo.  Ma  havemo  letto 'nel  Calicflo 
di  Atefle  inPadova  effem  (lata  ritrovatauna  urna  di  creta,  dentro  la  quale  vi 
era  un'altra  picciola  urna  ,c  dentro  quella  vi  era  una  lucerna  ,  che  anchora  ar- 
dca.laqualfi  ruppe  dalle  mani  di  quei  villani  >  che  latrovaro,  che  la  trat- 
tavano troppo  runicamente  ,  e  fiibiro  s'etlinfe.  E  ne'nollri  t<mpi  intor- 
no l'anno  ijjo.  nell'Ifola  di  Nifita  nel  noflro  mare  di  Napoli,  ci  è  fla- 
10  ritrovato  un  fcpolchro  di  marmo  di  un  certo  Romano,  il  quale  aper- 
to vi  fi  trovò  dentro  una  carraia,  nella  quale  ci  era  una  lucerna  ,  che 
anchora  ardeva,  la  quale  rotta,  fobico  che  vidde  l'aria  , fi  cllinfe  , la  qua- 
le era  Hata  ivi  locata  prima  la  venuta  del  noflro  Salvatore  .  Molte  me 
ne  fono  (late  narrate  dagli  amici  efferc  ilare  ritrovate,  e  ville  .  Laonde 
conofeiamo  effer  podihilc ,  &  elfer  già  flato  fatto  da'  noflri  anteceffori. 
Hor  veggiamo  le  noi  anchora  lo  polliamo  rare  .  Sono  molti ,  che  dico- 
no, che  l'olio  cavato  da  metalli  ,  che  duri  aliai  ,  e  quali  perpetuamen- 
te: Ma  quello  è  falfo;  perche  l'olio  de' metalli  non  arde  -  Alcuni  dico- 
no l'olio  di  iunipcro  del  legno  durar  molto,  perche  i  carboni  del  me- 
delìmo  legno  lì  confervano  acce  fi  per  un'anno  fotro  le  ceneri  .  Ma  que- 
llo anchora  è  falliflimo  ,  che  un  carbone  ferbato  da  me  folto  le  fue  cene- 
ri, non  é  durato  nè  per  due,  ne  per  ite  giorni,  e  l'olio  cavato  dal  fuo 
legno,  arde  gagliarda  ncnce  .  Son  molti  ,  che  li  vantano  haver  cavato 
l'olio  della  pietra  amianto,  giudicando  ,  che  come  la  pietra  (là  invin- 
cibile al  fijoco, che  con  licinio  fatto  di  quella  pietra,  arde  in  perpetuo,  fefe  gli 
aggiongerà  olio  perpetuamente,  cosi  l'olio  duri.  Ma  e  vero  che  Io  licinio  non  li 
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eonfuma  al  Fuoco,  non  per  quello  ne  Teglie,  che  l'olio  cavato  da  quelli  arda  per- 
petuamente fama  confumarlì,  e  ninno  dilato  fin  hora,  che  habbìa  cavato  l'o- 
lio dell'amianto,  che  arda.  Altri  (limano  ,ehc  fc  l'olio  iia  cavato  dal  fiale  comu- 
ne atd  a  perpetuamente:  perche  ponendo  il  fale  nell'olio,  fi  farà  che  l'olio  duri 
nellalucerna  al  doppìo,ne  (iconfuma,de]chene  hòfarto  laprova,,  te  è  vero, 
onde  giudicavo,  che  l'olio  cavato  da  quello  duri  perpetuamente  Penìa  confu- 
marfi  :  non  feguc  dunque  che  fi  ptella  facoltà  all'olio  di  durar  più,&  egli  non, 
confumarfi,  ch'egli  rivolto  in  olio,  non  fi  confi.mi,  el'olio  cavato  dal  lalc  nolL. 
arde  meo  d'una  pietra,  ò  come  l'acqua  torte,  che  parta  l'oro  dall'argento  di  che 
cglic  una  fpecie.  Ma  cofadiroiio  ingegno  l'imagi  natii  che  polla  rinoTarfi  utL> 
olio,  ehcbrufcìando  continuamente  non  li  confumi  :  ma  bìfogua  imaginarfi  al- 
tra cola.  Sono  alcuni,  che  dicono,  ne  ccofa  vana  la  loro  imaginatioue.clic  ia_, 
candela  non  arda  femprc  nella  lucerna  ;  ma  dentro  la  carrara  effervi  una  miQurai 
la  quale  le  vede  l'ari a,fu biro  s'accéde,e  pareti  che  arda  folo  in  quel  tempo,  li  ben 
mai  babbi  bnifciato  perl'innanzi.  Quello  poter  efier  vero  Io  giudiccche  multe 
volte  operando  alchimia,  alcuni  vafi  di  vetro  ben  chiufi  dopò  l'abrulciamcnio 
l'oro  havcndomeli  fmenticatì,  per  molti  meli,  per  non  diranni  abbandonati, 
quàdo  lì  fono  aperti,  hòvifla  fuori  apparir  fiamma,  ardercele  u  fc  irti  e  fumo,q  uti- 
le cofe,  che  havcacottcc  bruficiatc  me  ne  fono  fmcnlicatoj  ma  potcanociltic  co- 
fe limili,  cheanchorahòintcfocuircavvcnurcadunmioamico.chc  havendo 
pollo  litargirio,  tartaro,  calce,  e  cinabiio  con  l'aceto,  e  farlo  bnglir  molto,  finche 
fpiralTe  l'aceto,  ferrar  poi  il  vafe,  e  ben  lutato  fopra,  cotto  a  gagliardo  fuoco,  la 
ri  j- (ili.-,  finche  fi  raffredda  (li,  dopò  alcu  ni  nuli  v  din  iblei  -  prue,  per  veder  quel- 
lo, che  fatto  fi  haveiTe,  fubiroufei  fuorifuoco  dalvafc.e  le  brufeiò  tutte  le  ciglia, 
non  penfando  egli  punto,  che  tal  fuccederdoveh'e,  il  che  hò  intefiodopò  ellcr  ì 
molti  accaduro  .  Olirei  ciò  cocendol'olio  di  Uno  per  la  (lampa,  &  havendoS 
attaccato  fuoco  dentro,  copcifcro  Tubilo  la  pignata  con  panni  perc(lingucrla_.t 
e  dopò  qualche  tempo  apcrfixola  pignata,  e  l'olio  vcdedol'atia  s'accefe  di  nuo- 
vo. Mai  qucftaopinionercpugnarcipericniai  perche  coloro,  che  hanno  villa., 
la  lucerna  nel  vafe  di  vetro,  viddcrola  fiamma  dello  lietnio,  e  chefacca  anchoc 
luce.  S'imaginavano  gli  antichi,  che  come  giacciono  le  ceneri  nel  fcpolchra, 
così  l'anima  in fic me  con  loro  ripolava,  e  per  non  fiat  in  perpetuo  nelle  tenebre, 
fi  sforzavano  con  molto  (Indio,  e  diligeia  ,come  potefieroivi  dentro  non  dar  sc- 
ia luce.  Dunque  è  da  imaginatlì  un'altra  colà,  e  cercar  un'altra  efpcrìcnza.  Ma 
qucfloèda  riaverli  per  fermo  ,  e  llabilico  nella  officina  della  natura,  non  darli 
Ìlvacuo,c(rer  laradiecdellcopcrationi  pili  mcravigliofe,  e  più  toilo romperli 
quella  machina  del  mondo ,  e  tutte  le  cofe  andar  per  contrario ,  che  Diomcrtct 

tutte  le  parti, che  non  fpiri.fe  durerà  dentro  per  un  poco,  che  dureràin  perpetuo, 
neccofapolfibilcilpoterficllingucre.  In  quello  libro  molte  cofe  mirabili  fon_. 
det  ice  molte  le  ne  diranno,  le  quali  non  hanno  altra  cauta.  Ma  come  li  accen- 
da li  dentro  quella  fiamma  ,  qua  è  la  fatica,  quàl'ìndullria.  Eifogna  che  lìa  urw 
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Che  il ftrre  con  U  tempra  J? pofst  ftr  più  duri  '. 


CON  evidente,  e  chiatilTimacrpcricnia  li  vede,  che U tempra  fa  i!  ferro,  e 
piùduro  ,c  più  molle,  &  riavendo  io  con  grandiflima  diligenza  ìnvelli- 
gato.felecofe  calde,  ò  fredde,  òfccchc,  ò  numide fc  facclfeniollc ,  òduro ,  ritro- 
vamole  cofe  calde  farlo, e  duro.e  molle, coli  ilfreddo,  e  l'altre  qualità .  Dunque 
fù  dibifogno  imaginaralrre  cagioni.  Rirrovamocon  le  cofecontrarie  divenir 
duro.e  con  le  amiche  molle,  all'ultimo  fìamo  venuti  alla  antipatia ,  c  fi  mpatia- 
dellecofe .  Gli  antichi  pcn lavano  quello  avvenire  per  conto  di  religione ,  c  nel 
fiumcEufratceficrcunacatcnadifcrronrlla  Città, chiamata  Zeuma.con  la  qua- 
IcA  Iella  ndro  Magno  ivi  legò  il  ponce,  gli  aneli  ideila  quale  quando  che  fon  tol- 
ti.ii  fannoruginoli  ,e  quelli  che  vi  Danno  non  mai.  Plinio  ,&  i  rettane!  dicono, 
che  quello  venghi  dall'acque,  le  quali  quando  padano  folto  terra  s'imbevano  di 
alcuni  fucchi.edi  femidi  alcune  miniere,  icquali  polTonorodere  il  ftrro,ò  du- 
rojòmolle  , dicendo. In  fomma  la  differenza  (là  nell'acqua,  nella  quale  quando 
è  infocato  s'immerge.  Et  altrove  .  Emclii  In:  i;l,i  r.chilitati  il  ferro,  ti  co  me 
Bilbili  rHÌTpagna,eTurialione,e  Como  in  Italia.per  non  farti  metalli  dì  lèrro  in 
quelli  luoghi.  Di  tutti  i  generi  la  palma  fi  deve  darcalferro  Serico.  Ipopoli  Seri 
mandan quello  ferro  con  le  fue  velli,  e  pelli .  La  feconda  palmaà  i  Parti,  né  al- 
tro genere  di  ferro  li  temprava  dallo  femplicc  taglio;  perche  ne'  rctlang  li  mt- 
fchra  .  Narra  Giirftino  hillorico  nella  Galleria  di  Spagna  è  la  pri  nei  pai  mate- 
ria del  ferro  ;ma  l'acqua  è  pili  violente  del  ferro  ;  perche  temprandoli  in  quella  il 
ferro  divien  più  gagliardo,  ne  li  preggia  alcun  ferro  tra  loro  ,chc  non  lia  tem- 
prato nclfiumcBilMli.ù nel  Calibe.  Onderò»  fi  chiamano  i  popoli  Calibi  da 
quello  fiiimc.c  nelle  coli ikl  iWrufunn  miglioridi  tutti,  iè  ben  Strabene  dictj, 
etici  popoli  Calibi  lianoin  Ponto,  vicino  al  fiume  Tcrmodontc.  Virgilio. 

E  ,1  frrro  i  „ndi  CUbi  ,ima*à**a , 
Finalmente,  come  dice  Plinio  ,  il  ferro  con  l'olici  lì  rimollifcc,  con  l'acqua., 
s'indura  .  1  ferri  delicati  fogliono  temprarli  nell'olio  ,  che  temprandoli 
nell'acqua,  divengono  troppo  frangibili.  Niuna  colaci  sforza  à  pollar  più  al- 
ta me  r.tc  ,  c]k,|iii  I:o  c!;icr!liu-I:ro  ti  -:'-{'t:i  com  lelLlibilmeruc  ,c!i;  tcmpr.indolo 
in  olio  divieti  cosi  molle,  che  lo  potrai  diflorcere  con  le  mani ,  e  romperlo,  e 
temprandolo  nell'acque  di  vciiirà  cosi  duro,  che  raglia  poi  gli  altri  ferri  come* 
fuflcro  di  piombo. 


tu 
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pregna, 

1  faremo  d: 


Come  divenga  il ferro  molle .    C*p.  1 1. 

iprima  ilferro  come  diventi  molle,  e  tra  «abili  Aimo:  onde  il  ferro 
l  faremo  divenir  accia  jo  ,  e  l'accia jo  in  ferro  ,  &  il  ferro  faremo  come  piombo. 
Il  ferro  duro  Temprandolo  con  le  cofe  grallc,  divien  molle,  come  dicemmo.e  feri- 
ti cole  graffe,  folo  il  fuoco  lo  farà  molle  .  Dice  Plinio.  II  ferro  infocalo  fe  non, 
s'indura  à  bone  di  maritilo  fi  corrompe,  come  fe  dicefle  ,  cliel'acciajoda  fe  flef. 
fio  divien  molle,  fe  l'infocherai  fpdTc  volle ,  e  da  fc  ficlTb  lo  lafcicrai  raffreddare 
nelfùoco  ,  c'1  ferro  divien  molle  in  quello  modo.  Potremo  anchora  con  varij 
modi  fare 

Cb'ilftTTtdivtBlimM,. 

Il  ferro  omo  diolio,ccra,  &  alla  fetida,  e  dopolutaio  di  fopra  conluto,  ove  Ha 
mcrcolata  paglia,  e  fletcodi  cavallo,efcvo ,  epoicopcrtodi  carboni  itiacosìro- 
yentc  per  tur  la  la  notte,  poi  lafcia  coi!  raffreddarfi  per  fe.clielo  troverai  lainat- 
tina  a/Tai  trattabile,  emolle.  Overo  togli  tre  pam  di  folto ,  e  quattro  parti  di 
creta  in  polvere,  mele  hi  a  il  rutto  con  olio ,  che  diventili  \yì.  umile  ,  e  i  !  v.  lai  li- 
ne il  ferro  intorno,  e  di  leccato  lì  cuopra  di  carboni  accefi ,  e  come  dicemmo 
nel  mcdclìmo  modo  ci  potremo  lenire  de]  fcvo,  ebuliro.  [Elicli  ferro  infocati,  e 
poi  lafciari  cosi  raffreddar  da  loro  tlelli,  divengono  cosi  molli,  e  trattabili  ,chc 
ti  potrai  fervir  di  loro,  come  li  fuAerodi  lino.  Sono  ceiri  Cucchi  di  herbe  molli, 
e  graffi,  come  quello  della  malva,  Teorie  di  fave  ,e  limili,  i  quali  pcfliir-n  Ninne- 
rà far  molle  il  ferro;  ma  bifogna,  che  liano  caldi ,  quando  temprerai  il  ferro  iru 
quclli,cfianofucchi,cnonacquediftillatedi  loro; perche  fempre il  ferro  divien 
pili  duro  temprandolo  nell'acque  fredde. 

Le  tempre  de' ferri  fi  dti-ortù  efrart  nt'molli ferri . 


Dicemmo  come  ilferro  potea  divenir  molle  ,  horinlcgnaremo  le  rem  pre  co- 
me li  faccino  più  duri;male  tempre  fono  divcrle.e-o^c-diecrli  gli  ufi  di  che 
vogliamo  fervirci  5  perche  altra  ne  ricerca  il  forre  clic  ha  da  ragliar  pan  e,  altra  il 
legno,  la  picin.ò'1  fcrio.eioi  di  divertì  liquori, coli  divetfa  in  foca  rione,  e  cW- 
folempo  nell'eli ingM ori j  in  enei  lii;i;ori.elio  lV:iéilf>  di  pende  da  quelle.  Quan- 
do ilferro  è  in  foca  ri  Ili  ino  ,  elle  lìa  venuto  al  fummo  dell'i  nfocame  uro .  ohe  fein- 
tilla  raggi ,  quel  colore  li  di-m  .indi  di  .in- erto,  cV  all'lmra  per  lemprarfi  non  fi 
pone  nell'acqua  ,  che  fi  conììiinerelii'e  e rande  venà  ,ipprel!oà  ringerfi  di  color 
d'oro  ,ò  di  rolfo  (i  .lice  d'oro,  ò  di  rolli ,  &  all' L  era  lem  fra  :o  ir.  )iq<ioii,divictL. 
pili  duro,  e  ejueioo  cil.il  e  dimanda  ri1  moine:!:  aifì'or.l  .  Ma  è  da  avvertir!', fe  ha 
eia  temprar  lì  tutto  il  l'eiro  i  come  il  color  azurro  ,ò  vi  ni  aie  la  fpada  ,  il  raglio  di 
fejlpelli,  e  di  pugnali  ,c  perche  refi  andò  dopo  la  tempera  il  furo  anchot  caldo, 
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di  nuovo  lo  dillempra,  all'horfi  (là  afpertando  il  fecondo  colore  ,  cioè  quando 
l'Ili  d.i  cllingucrc  il  ferro  ,  ce  all'hora  immergendolo  ricll'acqua  lì  fa  più  darò. 
L'ultimo  colore  è  quello  della  cenere  ,  Se  all'aura  cftinro  divien  il  manco  duro 
chclìa.Horvenii.mu  a  «!i  ellempi .  Quella  èia 

Tempera  iti  ferriche  hi  i*  tagliar fént. 
Hò  villo  non  notili  i;ij'L-pn(ili  Is.ivt-i  l.lìc.ìim  "r.'.r.  tempo  per ritrovarla  ,  i  quali 
fc ben  Iiavcanoicoltclli,chc  tagliavano  ogni  cofadnriilima.nclla  tavola  taglia- 
vano malagevolmente  il  pane,  noi  renammo  fodisfatti con  quella  tempra  .  Per 
tagliar  dunque  il  pane  temprili  l'accia  jo  in  quelle  modo  molle .  Piglicrai  quel- 
lo acciajo  lino,  e  he  rottolo  per  mezzo  moilra  il  corpo  di  dentro  fatto  di  minutif- 
fimi  grani  ,c  ben  purgato  dal  ferro ,  e  ri  Icald  a  to  leggiermente ,  poi  lo  batti  col 
martello  ,c  formane  un  coltello,  poi  accommorlalodi  lima  ,  e  dagli  la  forma  fo- 
lira,polifcilo  aliamola,  poi  tomaio  di  nuovo  ni  h;oro,  Srafpctca  il  color  della-. 
viola,s*ongcdilaponc,  accioclicil  color  lì  vegga  più  chiaramente ,  e  toltolo  dal 
fiioco  temprala  ellrcrnità  del  taglio  fopra  un  panno  di  lino  bagnato  di  olio  di 
oliva  facendo  cosi  lindi-.-  ili  vendili  I  riddo,  ci  .sì  iv  de  ranno  piacevole  ,  e  ram- 
morbidiremo la  durezza  ddl'acciajo  ,c  col  fcaldarloalfai  poco  lontano,  di  que- 
llo modo  fata  ila 

Ttmfr*  del  ferro  per  ragliar  legm . 
La  tempra  per  tagliar  legni  vuol  clfcrcuu  poco  più  dura  della  fbpradctta,ma  ptic 
piacevole,  e  peni  hi:!';;  ria  1  i  Icald.  irlo  ri  1.  die  l'i  -.-■.■ogki  ai  color  della  viola  ,  &  al- 
ì'hora  fi  fmorz.i  nell'acqua,  poi  li  leva  ,  e  quando  verrà  il  color  della  cenere  .but- 
tili tutto  nell'acqua  fredda .  Ne  molto  dìverfamentc  lì 

Tempera  per  ii  ferri  per  fegar  la  rena . 
Si  rempra  inolio,  c  divien  duro  ;  perdici  delicato, c  fintile,  &  cflingucndofi 
nell'acqua  fi  torcerebbe,  e  romperebbe. 

Tempera  per  kfiilel  da fegar  herbe . 
Dopo  haveraccon'.od.iE.i  il  :'.;roìr.  ter.-.;  di  iMcc.  in  fucilo  inlìno  al  color  d'oro» 
poifmomli  nell'olio,  i.il-nnga  di  'i.vo;peiv:,c  il  tetro  è  fattile,  fmorzando  bene 
nell'acqua,  ò  fi  rompe,  òriman  torto . 

Uijìttri ,  the  fan;»  il  ferro  inriftimt .  Céf.  IV. 

HOR  dimodraremo  alcune  cofe ,  le  proprietà  delle  quali  fonodi  fare  U  ferro 
durilTìnio^vielic  rt'iel  -ì  1  n.  <-!l1  oliale  liaM-i.iiiin  à  lervirei  per  i (Ini mento 
per  martellar  molio  llrio,  ['flirlo.  &-  .1  v  e  ;~n-.[nrT,- 1]  u.bi  lijj"  11  .t  elle  li  a  molto  più  dil- 
lo di  loro.  Onde  biliiriia  ruoli  rare  in  prima 

Tem,ra  Ael ferro  per  htimt. 
Perche,  biliigila  elle  1,,'nu  di  Llif  11  ili:  ivo  Itlro  ,  e  rompiate  rete]  lenti  li  im  11  il'.cntC, 
per  poter  li  rune,     accumr.-.oi'ar  j;ì:  alni  .  Figliate  un  ghie  di  bue,  e  fi  ponga- 
no in  un  forno  àdikcia  re  ,  aceiocl.c  li  pi  Ifn-c  iiolveriiijre,  di  cui  una  parte,  Si 
un'altra  di  fai  comune,  di  vctropeflo,c  fiiligincdi  camino  ,  fi  tritino  ben  bene, 
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e  fi  mcfirolino,  t  fi  pongono  in  un  vali  di  legno  attaccaceli  Fumo  Ti  fri  li  a  ili;  per- 
che il  Tale  per  ogni  humiditàdi  aere,  òdi  luogo  divìen  humìdo,  e  liquefafli.  Ap- 
pjtecchiato  elicli  havrà  la  polvere,  li  formili  ferra  in  roggia  ili  lima,  dopo  t'in- 
taglia in  etnee  confcarpclii  taglienti,  efTcndo  primo  il  turo  ridotto  in  molldt 
come  habbiamo  infegnato  prima,  poi  li  farà  una  caflettin»  di  fèrro  grande,quan- 
to  baiti  à  chiuder  dientro  àfcle  limee  vi  fi  chiudano  dentro;  ma  mite  liano  d'in- 
torno circondate  di  polveri  ,c  ni  una  parte  di  loro  feovertepoi  li  ponga  il  coper- 
chio, e  li  eli  indino  le  fidine  con  luto  con  paglia  ,c  (Ureo,  che  noS  effàli  il  filmai 
delle  polveri,  poi  li  cuopridi  carboni  acceli.e  fliano  coiì  roventi  per  ima  hora1 
e  più,  e  come  giudicherai  che  la  polvere  è  brugguta,e  con  fumata, togli  dal  fuo- 
co la  cafTcttinj  con  le  lime  con  le  tenaglie  di  ferro  ,  e  togliendo  le  li  me  infuoca- 
te ributtano  nell'acqua  frcdda,ecosì  diverranno  duriflime,  quefl»  è  l'ufatatem. 
pra  delle  lime;  perche  non  tememo  ,fe  la  lima  nelle  acque  fredde  divenga  cotta  . 

Moit  Ài  JmfTJtrt  le  limi. 
Togliafilamedolla,che  ftà  dentro  le  comedi  callrato,  fecchifii  eie  ne  facci  pol- 
vere ,e  poi  chiudi  le  timedi  Ferro  nella  Cadetta  fp  a  rie  con  quella  polvere  vicen- 
devolmente, efanelmodo  predetto.  Ma  quello  vi  aggiungeremo  ,  chevifì 
ponghino  duelimefoverchie ,  accioche  le  polliamo  cavar  fuori  quando  ci  piace, 
coiidopo  (lata  il  tempodettoeopcrta  di  carboni  accelt  fintanto  etici  ferri 
havran  fucchiata  a  le  la  forza  della  polvere,  togli  fuora  una  di  quelle  fovetchic,e 
temprata, e  rompila, e  le  vedrai  da  dentro  l'acci  ajo  netto  granito,  e  purgato  tut- 
to dal  fèrro,  eche  (tanno  al  fu  o  modo  itogli  la  caffettina  dal  fuoco,  e  tempra  nel 
raododettojretiò.lafciaftar  più  nel  fuoco,  e  ftando  cosi  un'altro  pezze  no  di 
tempo,  togli  un'altra  di  quelle  foverchie,  e  fa  prova  rifarà  buona,  facendo  co- 
ti finche  l'Tiavraìperrettiflira  e  .  Nel  medefimomodo  potremo 

Ttntprarìcthilli  duri  fimi. 
Togli  una  unghia  di  buefrefca,etifcildala,ela  batterai  da  untato  col  martello; 
petche  ne  fallerà  fuori  la  midolla,  feechilì  alfuoco  come  habbiamo  detto,  e  fi 
accomodi  in  nnapìg  nata  ponendocene  tempre  due  dì  nuovo  .accioche  li  pofla- 
no  pigliar  per  farl'efperienzafc/ianoben  rivolute  in  ncciajo,c  facendo  il  mc- 
defimOidiverrannoduriflìmc.  Intignarono 

Ctme  ji  rtmprano  i  giacchi . 
Cerca  un  giaccho  di  ferro  mo!le,.divil  prezzo ,  e  quello  fi  pongain  una  pìgnata, 
ponendo  à  vicenda  la  polveregià  narrata  di  fopra  mefcolata  col  giaccho  ,  poi 
coverta,  e  lutata  di  modo  che  nò  telpiri,dagti  fuoco  cóvcncvole,?come  farà  tem- 
po,rogliia  pignatacon  le  fòrbici ,  erompendola  poi  con  un  martello,  &  effendi) 
anchor.i  tutta  in  fot  ita  falciala  cadere  nell'acqua  già  narrata  dì  fbpra,  perche  di- 
verrà duro,  e  facilmente  tcfiflcrà  alle  botte  del  pugnale  .  La  inifura  della  polve- 
re, che  deve  poncrfifarà,  che  fe  il  giaccho  farà  di  dieeì,òdodecifibte,  ponivìdue 
libre,  e  mezza  di  polvere,  che  la  polvere  lo  tacchi  da  tutte  le  parti ,  Jt  accìoche_> 
fc  vi  attacchi  bene,  bagna  il  giaccho  prima  di  acqua,  poi  rivolgilo  nella  polvc- 
.  re ,  fic  accomodalo  nella  pigliata  un  folaro  dimaglie ,  &  un'altro  di  polvere. 

Fff  Ma 
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Ma  perche  levandoli  dall'acqua  dividi  duriflìma  >  te  ad  una  pctCoSaw 
gagliarda  potrebbero  le  maglie  romperli  in  parti ,  bilògna  dar  nervo  à  quel- 
la  durezza  ,  gli  attilli  dicono  rivenire .  Toltala  dall'acqua  li  ponga  nclbacilcj, 
tli  ftropicci  ivi  dentro  con  l'aceto,  cheli  polifca.c'l  colore  li  polla  difceracrc_>  , 
cosis'infocauna  lamina  largadi  fèrro  ,  evi  fi  diflenda  fopra  logiaccho  ,  òparre 
di  elfo  ,c  così  quella  du iena  verrà  ad  ammollirli  ,econ  maggior  agevolezza  ce- 
derà alle  dure  p.crcolTe  ,  così  fatai  di  uno  vili  (limo  giaccho  ,  gagliardo,  e  dateli, 
fletè  ad  ogni  gran  botta  .  La  tempia  di  cole  agri  concilia  al  fetp>  molta  durei- 
Zi  :  ma  conia  durezza  viva  accompagnata  la  frangibilità:  ma  non  vi  lì  aggiun- 
gendo i!  nervo,  con  ogni  leggiera  botta  andetà  in  pelli ,  pciòè  bifogno  i  ehe_« 
s'impari  come  vi  li  polla  dateli  nervo.  > 

Liquori  ,cbt  lemprant  il  ferro  ftr  farla  durtfsimo . 
C*f.  V. 

Dicemmo  per  la  contrarietà  dcllceorc  il  fèrro  divenir  duro,  per  la  convenìcn- 
la  rimoilìrfi,  delle  cole  gralTc  gode  con  amica  compagnia,  e  s'aprono!  po- 
ri onde  vienla  mollezza,  così  al  contrario  le  cole  coercitive,  e  fredde,  cchccon- 
liipano,  e  chiudono]  pori  per  inimica  contrarietà  ,  lo  rendono  durìllìmo,  non 
lalciando  però  quelle  cole  ,  che  pei  loro  propri  età,  e  natura  faccino  l'erTctio .  Se 
alcun  deli deraife  dare  una 

Timper*  *IUftg,t,  the  fighi  un  firn . 
Faccifi  la  Tega  di  ottimo  acciaio  >  e  pongali  nel  Tuo  legname ,  accioche  eflin- 
guendo fi  nell'acqua  fredda  vi  venghi  à  contorcerli,  poi  apparecchia  un  canal  dì 
legno  ,  della  lunghczu  del  ferro  della  fega  ,  il  qual  contenga  dentro  di  Ce  l'ac- 
qua, conaluuie,&urina  dentro,  &clTcndo  infocato  quel  ferro  fommcrgilodcn- 
tro.e  toglila  poi  fuori ,  e  Uà  afpcttando  i  colorì ,  e  quando  verrà  il  colore  viola- 
to, fmoriarcio  tutto  ,  Knclicdivenghi  freddo  .  Ne  lafciarò  che  potrai  fegaiCj 
un  ferro  con  un  filo  di  rame  dirtelo  fopra  un  arco  ponendovi  polvere 
di  fmcriglio,òcolio,  perche  fegherai  il  ferro  come  fune  legno  .  Si  temprano  an- 

qii  hami  difefijxn,  cht  vtnghìnt  intimimi . 
Parte  della  caccia  de'pefci  farà  l'amo,  pere  he  bilògna  che  Ila  piccìolo.e  forte ,  ef- 
fóndo grande  da  pelei  è  villo  >  e  non  lo  inghiottirà  nno ,  fc  fiirà  picciolo  algraiL. 
pefo  del  pefce.ccontinuosbaiterc  lì  romperà, fé  farà  molle  ili'ctto, il  pefolodtit- 
Za,  <<cil  pclce  (tappa:  ma  effendo  piccioli,  fottili,  e  gagliatdi,  Deche  fi  portano 
diitiat  dal  pelo  faranno  l'effetto.  Coti  dunque  le  temperarsi  ■  Delle  falde  l'cna- 
I  e  facci  noli  fi  li  di  ferro  ,  ò  dì  ottimo  acciajo ,  e  fc  ne  formano  gli  hami  piccioli  ,e 
fattili.nonfifealdino^s'ìnfochinoal  fuoco,  perche  il  fuoco  fe  limangia.c 
confùma:  mavì  fi  fochi  Una  lamina,  e  vi  fi  ponghino  di  (opta,  e  come  divertali  no 
rolli  iìbiittìno  nell'acqua,  e  come  fono  raffreddati  fi  tonanno  di  là  ,efilafciano 
leccate, edi  nuovo  la  lamina  lì  rifcaldii  e  vili  ponghino  gli  hami  ili  nuovo  di 
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Copri  ,c  comeapparirà  jl color  di  ccncrcalbcrcttino,di  nuovo  fi  fommcigano 
nell'acqua  ,  c  il  faranno  ncrvofi  1  che  lenza  quello  iarebbono  troppo  frangibili. 
Cosi  farai 

Che  ì  coltelli  àivnjhim  duri  fimi . 
Alberto  dice,  e  da  lui  tutti  gli  altri ,  che  temprandoli  il  ferro  nel  Turco  del  rafa- 
no divien  più  gagliardo,  e  con  acqua  dì  lumbrici  rerrellri  tre,  e  quattro  volte,  il 
chchavendonoi  più  volle efperimen tato  ,  e  col  iucco  della  radice  ,  e  di  quello 
della  ramoraccia.e  di  lumbrici,  femprc  diveniva  più  molle,  e  poi  come  piombo,  e 
ritrovammo  da  qucflotfpcriméto;coii  falfc  eficrelc  rullanti  lue  cofe.  Mainque- 
flo  modo  faremo l'acdajodurilumo,  che  con  quello  lulo  lenza  altra  tempra  ,  fa- 
rai coltelli  duri  (fimi .  Romper;! i  l',L-.vi .  in  p iivi ni i  penetri,  come  dadi  da  gio- 
carci; accodando  l'un  con  l'alito  fi  leghino  fovra  una  verga  di  ferro,  a  tra  ce  an. 
doli  con  un  filo  di  ferro,  poi  fi  ponga  al  fuoco ,  che  s'infuochi ,  e  che  Icintillì  al- 
meno quindici  volte,  poi  fi.  mefeo  li  fra  quella  polvere,  la  qua!  colla  di  una  par- 
te di  boraccncra,  dì  feorze  di  lumachc,diducdialì"e  difeppie,  poibatti  colmar- 
teli;!, che  i'u:i  idillio  iriiicn-.o,  r.:  icrmeraì  coltelli,  u  e;::;!  che  li  pine i1,  f  fieli 
■diverranno  duriffimi.  Sitrova  una  fpeciedì  aeciajo  eccellenti  ili  ma  ,  che  folo 
temprandola  con  acqua  diviene  eccellenti/lima  .  Ve  n'e  un'altra  mcn  buona-, 
la  qualiè  nonfarà  temperata  ottimamente,  fempte  diverrà  peggiore .  Quefta_> 
ila 

lempra  dillo  fc Aprilo  fer  ttgliat  mtrxiì. 
Faccìfi  lo  rcalpcllodieccellcntiinmoacci.ijo, infochili  al  fuoco, e  comevcdraiil 
color  di  rofe,  6  lofio,  fmorza  lo  nell'acque,  poi  leva,  &afpcttafi  il  fecondo  colo- 
re, come  verta  quello  dell'oro  buttalo  nell'acque.  Simile  à  quello  fi  fa  lo 

Scalpitio ,  che  tagli  ilfirro  . 
Quando  apparirà  quel  fnedemo  colorroEodi  rare,  fmorzalo nell'acqua^ in  quel 
liquor  forte,  cheinfignaremee  (li  guardando  ilcolorbiondo,ò  di  grano,  &  al- 
l'hora  burraio  nell'acqua  .  Quelle  fono  le  più  ec celle nriffimc 

Tempre  di  fp.de. 

Bifogna  che  lciemprc  delle  fpadc  Ganonervofe  ,chcmentre  dìamodelle  fiocca- 
te non  li  Ipczzino,  e  bi  fogno  a  neh  ora  che  Rabbini) li  tagli  acuti,  che  ferendo  di 
taglio,  taglino  bene,  quello  è  il  modo.  Tcmptarai  il  corpo  della  fpàda  con  buri- 
io,  Se  olio.acciochcacquiuinoncrvo.c  con  cofe  forti  tcmptarai  il  taglio,  aecìo- 
chc  prendano  forza  nel  tagliare .  li  quello  fi  farà  con  canali  di  legno  lunghi  co. 
me  k- fpadc,  ò  temprandole  lovra  la  lana  bagnata  di  quei  liquori.  Ufa  ingegno* 
t  diligenza. 

Dell*  tempra  della  fcxlpellejht  taglit  il  porfido  . 
Cip.  VI. 

FV  molto  ulìtata  la  tempra  del  lento  pei  intagliare  il  porfido  a'nofltì  anti- 
chi, con  molta  agevolezza,  cerne  ut  i'jfi  [tltiii-.iir:.  r.ii  ii:li:ii:e  or  tre  ,  ( 
Eff    1  fono 
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fono  pervenute  ìnfinoànoi;  ma  la  tempra  non  cfbra  fcritta  da  nìuno,  &  ^  i  tut- 
ti nafcolla,  enonfaputa  nonfenra  gran  di  (lima  vergogna  del  noilro  fecole  ,il 
qual  fa  pocoeonto>  ami  difprena  quelle  inventioni  con  utili,  ebelliflime.  Noi 
per  non  incorrere  in  quello  biafìmo>  con  fatiche  ,  anficrà  d'animo  ,  efpcfe  gran- 
diflimc  habbiamoefpetimen  tato  quante  ricette  hò  trovate  ferine,  e  itare  dette-» 
da  amici  ,  &  hot  ci  lìamo  dtitrati  con  varij  metodi ,  e  vatie  inventioni  per  ritto- 
varie  ,  all'ultimo  fi  volendomi  la  Divina  gratta  hd  ritrovati  rarìQìmi  modi  di 
poterlo  fare.  A  me  non  tinctefeerà raccontare  moire  efpetienie, che  mi  fono 
avvenute, mentre  andavamo  tentando  quefta  ì  cafb.  Il  fatto  veriàvafra  quelle 
diffi  colticela  tempia  dello  (èalpelloera  troppo  agre, e  gagliarda,  alle  grandiiTì- 
mt  botte  del  ina  nello ,  falcava  in  mille  pani ,  &  effendo  molle ,  lo  fcalpello  pie. 
gava  la  cima  ,  ni  appena  fegnava  it  marmote ,  peto  bifognava  che  ruffe  fiata  du- 
iiffima,e  nervola,  che  non  li  ruffe  rotta  al  martello,  ne  cadutoalla  botta.  Olrtcà 
ciò  bifbgnava,  che  l'acqua,  e'1  fuoco,  nel  quale  eia  bifogno  temprar  il  fèrro,  fu£- 
fe  fiata  limpida,  e  chi  ara;  perche  quando  ruffe  Hata  torbida,  non  fi  potevano  feor- 
gercicolori,  che  venivano  dal  fuoco,  ni  fi  potevano  conofeere  ì  tempidafmor- 
zarvì  il  ferro,  da  dovedi  pende  tutto  il  fattoi  laonde  ichiati,  e  purgati  Ricchi  di- 
moltrano  il  tempo  da  temprarli .  1  colori  è  bifogno  che  fi  offemno  ;  perche 
«quelli  ti  snoftr.m  o  il  rempodi  fommergetli,  &  il  tempo  di  levarli  dalla  tempera, 
t  perche  bifogns  che  il  ferro  diventi  duiiffimo,  e  nervofo;  però  il  color  bifognaj 
che  fia  tra  l'argento,  e  l'oro,  evenendo  quello  colore  fi  fommerga  tutto  il  taglio 
dello  fcalpello  nel  liquore,  c  paffatoun  pochetto di  tépo,bilògna  torlo,  St  appa- 
rendo di  nuovo  il  violato,  di  nuovo  t'immerge  in  quel  liquore,  accioche  duran- 
do anchorail  caldo  in  quel  fcalpello,  di  nuovo  feonci  la  tempera.  E'  anchoradt 
molta  importa  ma,  che  quei  liquori,  ne' quali  li  tempralo  fcalpello,  fianofred- 
diffunl,  che  fc  faranno  caldi  faranno  manco  operatione.Nè  in  quelliquore,  do- 
ve una  volta  hai  fmoriato  lo  fcalpello ,  fi  fmoni  l'altra  volta;  perche  celiando 
Caldifiimo ,  non  farà  effetto  il  fecondo  ;  ma  biibgna  temprarlo  in  un  frefeo  ,  e 
nuovo,  e  quello  fra  tanto  elfendo  in  un  vafe  ponetelo  à  notare  nell'acqua  fred- 
da, acciò  più  lofio  fi  raffreddi  ,&  alla  tempra  lì  trovi  freddi  [Gino  .  Quelle  fo- 
no le 

Ttwfrt  ìttriffm,  ài  fin». 
Sefmonerai  il  fèrro  infocato  nell'aceto  diflillato,  diverraduri/Timo,Ìc  il  mede- 
fimo  avverrà  in  urina  diflillata  ,  perii  fale,  che  contiene  in  fé.  Se  lo  tempererai 
aclla  ruggiadadi  Maggio, checadefoprai  ceri,  diverrà  durcfiirao;  perchei  fal- 
lo pili  che  pofià  imaginarfì ,  come  Gabbiamo  altrove  dintoflrato  per  Tcofrafio  . 
L'aceto  nel  quale  fàràdÌflb]ato  il  (àie  ammoniaco  fa  una  rempera  gagliardi  ili. 
ma,  come  fc  del  fai  d'urina,  e  fai  nitro  di ffoluti  nell'acqua,  temperandovi  ilfetro, 
diverrà  duriffimo  .  Ovcró  fc  farai  polvere  il  file  ammoniaco,  efalnitro,e  Io  por- 
tai in  vafe  di  vetro  di  lungo  collo  fotto  ilfimo,  ò  nc'luoghihumidi ,  finche  di- 
venghì  acqua  ,&  in  quella  eflingutrai  il  ferro  infocato ,  &  oprarai  affai  meglio. 
Oltre  i  ciò  temprandolo  nel  liquor  della  calce  viva,  e  fai  di  foda  purgato  per  lin- 
gua di  filtro  diverrà  dulilEmo.  Tutte  quelle  cofe  fono  ecccUentiffime,  e  ti 
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Corono  al  tuo  intento  ;  ma  quelle  che  pontino  fono  aliai  più  eccellenti 

Ttmfrtr  ìlfirrstcbi UftUl  forfdc. 
Già  i-incatenato  il  fervo  fugitivo ,  epoiefalrato  prendila,  e  chiudilo  in  vafedì 
»etro  finche  Ti  difiolva  inacqua,  ònel  fuoco.che  così  indurerà  lo  fcalp  elio,  che 
fodisflifà  al  tuodcfioagcvolniere;ma  feretri  frangibili  perla  multa  direna^ 
«ggiongivi  piùdclliquoic.fenò,  del  corpo; ma  ufi  diligenza  infìnoà  tanto, 
mentre  troverai  laveramifura  dell'opra,  che  tarai  Io  fcalpello  nervofo  ,  e  torte. 
Hmcdcfimo  avverrà  conlafpoglia  fracidiccia ,  e  marcia  del ferpenre pitone^; 
perche  quel  Tuo  Tale  darà  furt  c  112 ,  e  la  fua  grafitila  il  nervo  ,  e  quelle  fono  le  pili 
««clienti  i  c  migliori ,  che  habbiamo  potuto  trovare  in  quello  genere. 

'  Cime  ftfùtma  i*t*$ti*r  il  ?trf!diftnz.*  fcalptll» .  1*1 

cmf.ru. 

SOnoanchora  altri,  che  fi  fono  sfori  a  ti  d'intagliare  ilporfidoftniafcalptllo: 
ma  con  acquefòrti,  e  gagliarde,  S:  1  quello  ce  rinduflè  quella  efperiema, 
che  vedevano  l'aceto,  ci  altri  fu  echi  agri  polli  fovra  il  marmo)  che  ficea  bolle-., 
c  che  Io  corrodevano,  onde  da  quello  s'imaginarono  cavare  acque  fortiffime da 
cofcagriiccorrofivc,  e  coi  Vipera  va  no  ,  che  lènza  fatica  haveffero  potuto  fare  il 
medclimo  effetto,  finalmente  cosi  fecero  l'eflètto .  Un  amico  Coprendo  unvafe 
pienodi  aceto  con  una  pietra  di  porfido,  e  fmenticaro  per  alcuni  meli,  i  vapori 
havevano  incavato  il  porfido.  Piglia  argtntavivol'olimato  ,&vn  poco  di  fa- 
le  ammoniaco,  e  pelli  di  (lilla  per  lambicco  di  vetro,  come  riabbiamo  infegnato,- 
poi togli  verderame,  (lagno  calcinato,  éìc  un  poco  di  matchefìta ,  pilla  Ogni 
eofacon  (ài gemma,  fai  commune  ,  ammoniaco,!  poi  difiilla ,e quel  liquore  1 
che  diflillerai  ,  butta  fopra  le  fèccie ,  ediflilla  dinuovo  .ecosì  (a  anco  la  terra 
volta,  al  fin  ferva  quel  liquore  in  vafe  ben  otturato,  e  quando  vorrai  far  l'effet- 
to, ongerai  fopra  il  porfido  pianofevo  di  becco,  e  lafcia  fenra  coprir  quelle 
partì ,  che  delideri  di  cavare ,  accommoderai  dopo  intomo  le  iponde ,  che 
buttandovi  fopta  il  liquore,  non  feorra  di  qua  ,  e  di  là,  che  cosi  quel  liquore, 
che  vi  porrai,  roderà  eccellenti  fuma  mente ,  e  come  vedrai  che  più  non  rode , 
butta  quella,  e  ponivi  della  nuova.  Facendo  cosi  ipefle  volte,  finche  caverai 
dove  vuoi,  e  rasai  l'opta  tua. 

Cmtjieueee  il  firn  ',  thi  fu  fiìi  tretultlt  utile 
tfrtwe..  Cip.rilJ. 

SOnoairahTìmÌ,cheeon  giandiffima  diligcnra  hanno  enervato,  ericercato, 
Come  pollino  temprare  un  ferro  con  qualche  fecrcro,  catte,  che  non  fi  rem- 
_pa,  ò  che  iìia  làido, à  botte  difehioppi.  Ma  quelli  non  confidcrano,nè  cu. 


'4t*  Bell*  Magi*  n*tur*tt 

iano  quello  chehanno  nelle  mani,  c  cercano  quello  clic  non  hanno  ;  perche  le 
mentre  il  cuoce il  ferro  con  lì  de  rafie  ro quello, forfè qiiclloche  ccrcauocoo tan- 
to ftudìo  l'hannodinanzi  àgli  occhi.  Diccmo  dunque,  che  la  caprone;  perche 
',  &i  petti  Aborre  da  Ichioppì  fono 
'  nrro.e  riapre  da  feltelToiiL. 
c  perche  lbno  fotriliflimc  le 
fquame  appcnafi  veggono;  però  quando  fi  piegano,  ó  ricevono  alcune  botte 
gagliarde  li  rompo  no;  onde  Te  guarderai  con  diligenza  dote  li  rompono  le  fpadc, 
òi  coltelli,  fempre  troverai  limili  fillure,*:  aperture,,:  putii  f„de,c  dovenon fono 
di  quelle  irefillono  alle  borre,  &  alle  piegature  .Ma  volendo  io  fa  per  la  cagione 
onde  avvengono  quelle  rime, e  nllùrc.mi  accorlì, che  nelle  ferricredove  fi  cnoccil 
ferro,  non  cumulando  i  carboni  fopra  il  ferro ,  &  inlienie  quelle  rotture,  cre- 
liquiedi  carboni,  dicendo  clic  quelle  fa  mio  cuocere  il  ferro  più  dura  m  cntc,c  mo- 
ire lì  cuoprc  con  quelle  rotrurc,  e  pezzetti ,  cpolvcri  di  carboni  ci  và  mefehiato 
fempre  alcuna  pictruccia, polv Cjcrcca.c  viuic  Iporcbczzc,  pezzi  di  ma trone.ét  al- 
Iti  pezzetti  ,cfchicggicageion  re, e  liquefacendoli  quelle  al  fuoco  fanno  nella  fu- 
perficic  dclfcrro.ccrtc  vclfichcitc,ò  vacui  dcntro,c  certe  fiflure,  e  cagionano  che 

cofa  aliai  volgarc.e  vilillima,e  di  poca  con  fiderà  rione,  nè  però  è  cagione,  che  ne 
fuccedano  quelli  inconvenienti.  Ter  tor  dunque  quelli  impedimenti  hù  penfato 
di  far  cosi.  Si  empie  una  dna  di  legno  di  acqua, e  vi  fi  buttano  dentro  i  carboni; 
perchei  carboni  andranno  agalla,  c  fc  vi  faràakuna  pctruccia  ,  ere  ta,òaltre_j 
Sporchezze  andranno  giù,  i  carboni  chenotano  lì  togliono,c  fi  fcccano,  eferven- 
doti di  quelli  nell'opre  tuc.ò  Dio  buono.quanto  bene  ti  ioccederanno  l'opre  tue; 
perche  ic  fpadc,coItclli, feudi,  giacchi, e  firn  ìli  armature  verranno  cosi  perfette, 
chefaria  molto  lungo,  e  fa  A  idiofoà  raccontarlo;  perchei  pctrorali  di  ferro,  che_. 
appena  giungono  a  dodccìlibre  ho  villo  reliftcrc  allcbnlle  dc'fchioppi  ,ondc  ì 
quclroicrro  dandole  le  tepregià  dctte,tì  fuccederanno  afiaipiùfclici  gli  effetti. 

Cime  fi  pofsiBt  fngert  ì  ditelli  àamafìhìnì .  Ctf.  1 X. 

POrtemo  alcune  opcrarioni  nondifpiacevoli.cioè  quando  le  macchie  dc'col- 
tclli  damafcriiiiiibngitevia.arruotandDfi  come  polliamo  far  che  ritorni- 
no^ come  polliamo  fìngerne  i  coltelli  noflri  quelle  macch ìe. Se  vogliam dunque 

Tur fttthuri ir macebit  lu'tollilli  djmafchini gikfrimafcanccUatt. 
.Polifcafi  ben  bene  quel  pugnale  ,fpada ,  ò  colrcllo  con  polvere  di  fmeriglio,  Se 
olio.&al  finii  purghi  con  la  calce,  chenonrefti  da  ninnaparte  lordo:  mafplen- 
denreper  tutto  d'una  chiara  limpidezza,  all'horn  tonai  fucco  di  cedro,  mcfcola- 
ti  con  acqua  di  vitriolo,  la  qua!  filli  col  vitriolo,  e  fé  ne  bagnerà  tutto,  che  come 
faràfecco  ,  ritorneranno  le  macchie  [utte  a' luoghi  Tuoi , e  pareranno  l'onde  co- 
me di  fiume.  Mafetipiacc 

Falffcar  It  macchie  de'  allctti  Àtmafchini. 
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Con  eccellentemente  ne'  noflri  coltelli,  che  non  fi  conofchùao  da  veri  dama- 
teli ini.  Poli  Ica  fi  il  coltello  prima  all'ai  bene,  come  dicemmo,  c  poi  fi  ponghi  con. 
la  calce,  poi  mefcolcraifopia  li  mano  un  poco  di  calce  con  acqua,  e  la  limefco- 
lcraj  con  li  diti ,  cioè  indice  ,  e  pollice,  e  con  quelli  diti  cosi  imbrattati  andarsi 
toccando  quel  ferro  polito,  e  fingerai  le  macchie  damafehine  quanto  più  limile: 
potrai,  poi  fallifeccareal  Sole,  ó  al  fuoco,  Se  habbi  apparecchiata  acqua ,  nelUu» 
quale  da  dirtbluto  il  vhriolo,  e  bagnalo  per  l'opra,  e  quando  ne  tortai  la  calce,  lì 
tingerà  di  color  negro,  e  lafciando  così  iiar  un  poco  ,  lavali  nell'acqua  chiara-.; 
perche  dove  vàia  calce  rellarà  il  coltello  come  era  prima  fenja  tintura,  e  tìrallc- 
grerai  dell'effetto.  Potrai  prima  imitar  quell'onde,  e  quel  difcotfo .  Ma  fe  alcun 
(tclìdera 

Servìrj!  in  sfra  dilPacciajs  damafchnt . 
Potraiinqucftomodo;pctchc  facendolo  lenza  arte  farà  intrattabile,  checol 
troppo  fuoco  lirompcinpiilpartiifrcddo  è  duro  ài  tartare  :  ma  con  quell'arte,  di 
peni  di  coltelle  rotte  Tene  ranno  bclliflimi  coltelli ,  e  rotelle,  e  tavolette,  perle 
quali  partano  per  la  trafila  i  fili  d'oro,  c  d'argento,  e  t'appianano,  che  di  loro  fi 
portano  far  ricami.  Daglìil  fuoco  à  poca  à  poco ,  che  t'infuochi  infino  al 
tolor  d'oro;  ma  inluogo  di  cenere  ponivi  gertb  cotto,  e  marcito  nell'acqua,  che 
non  ponendovi  quello ,  farà  campanelli  difopra,  efe  andrà  in  fcaglie  tutto ,  3c 
In  pei;  c  iti  minu  t  i  filini. 

Come  pefùamo  guardar 1 i ferri  peliti  dalli  ntgine  .  Cap.  X. 

Canlèrvare  il  fèrro  dalla  rnginc,  che  (bno  Itati  affai,  chc_> 
to  inveftigando  ,  come  quello  fi  polTa  far  con  agevolata, 
irunio.  llterto  li  conferva  dalla  rug'uie  con  la  biacca,  gellb,cpccc  liquida: 
tome  riabbiamo  ad  optar  la  biacca  ,  non  lo  dichiara  .  Ma  coloro,  che  fanno 
)Ho  della  biacca;  ma  fetua  aceto,  ùngendone  il  l'erro ,  agevolmente  fi  difen- 
1  dalla  ruginc.  Sono  alcuni,  che  lo  tanno  col  icv  odi  cervo  >  noiciUamo  fu. 
alcune  volte  del  graffa  dell'ungi;!  di  bue  . 

Fin  del  Tnydtcimi  Lìhn . 
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PROEMIO. 

IAvt  ancher  Farti  dSfrieehi  alcuni /celli  ficrttì,  ti  quali  né1  cemiìtt 
pe/fenn  dimejlrar  nen  fole  gran  m  traviali  a;  ma  «wfar<M  ffxlil 
apparecchio,  le  quali  hahbiam*  deliberili  manifcjlart,  reti  per 
chiamar  qnì  f*rafiti,& nitri  achi  k  mangiarci  ma  cime  pajpama 
evi  pncafpifadimi/lrarlt  meraviglie  iettarti*  diami  àgli  altri 
matitiaifimagiBarccfipiiaii^tÒ-ifqiiìfat.  Q»efta  arte  verferi 
d'interni  al  mangiare ,  Mitri,  dicendo  prima Je'eiii ,  pei  deìbere,  non  Ufciandote- 
rìatca*ttarle,cljementrticcnvitjiijipafcerjnntilcerfidc'ei6ìcinatcmti  giicbifi 
rallignili  fallirne  anchera. 


Carne  le  r. 


Iffm 


COmin  daremo  dalle  carni,  &  in fegn aremo  come  fi  faccino  più  Tenere; 
elici  molto  deliberato  da  golufi  ;  il  chi- mofiratema  i  far  di  moki  mot 
nrimoqnci  che  verranno;  per  il  fjencrerìclli  mortc,appre[To  quelli  che  vcncoi 
daocculrc proprietà,  t  diventino  co^  «ii;:  ;,  die  tt;::ifì  fi  i  iioliono  in  brodo, 

Ei  quelli,  che cflendo  anchorvii'i  gli  animali  dineughino  tenere,  cdialtri  ro 
Sia  pereflempio. 
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Di  Gir.  Batti  fi  t  itUt  Péri*.  Lìb.XW.  *tf 
LtCArii  dilla percrt,  rime  divcnjihirti  teucri. 
Tutti  gli  animali  uccilì  daTuoÌ'inimìd,e  principalmente  daquelli.chehannoin 
odio,  de  h orrore,  le  carni  tuttedivenghino  reneriillrae.  DìceZoroalle  nc'Geo- 
ponici  Tuoi,  le  pecore  uccifi:  dal  lupo,  e  mangiate  divengono  tcneti(ume,eperò 
aliai  più  fuavi.  La  cui  caula  la  rende  Plutarco  nc'eonviti.  Dicendo  la  carnCj 
della  pecora  mangiata  dal  lupo  parche  divenghi  piùdolce  ;  perche  il  lupo  col 
fuomoriota  la  carne  più  tenera,  opiùmollc.  Lo  fiatodel  lupo  e  cosi  caldo ,  che 
facciIìquarci'oira,anchorcheduriifimc,eleconfumi,  e  per  quella  cagione  !e_> 
earni  rocche  dal  lupo  più  facilmente  fi  putrefanno.  E  dal  vario  modo  di  (cannar 
pli  animali, nafeono  divetfe  affettioni .  Fanno  cfpcricnia  dìciò  i  cacciatori, & 
i  cuochi,de  quali  lappiamo  alcuni, che  con  un  colpo  hanno  vecifo  gli  animali,  II 
che  feriti  rellan  Cullilo  immobili,!;:  altri  appena  havergli  fatto  cadere  con  molti 
colpi.  E  quello  di  chcmolto  ti  maraviglerai  i  ,  la  tema  del  ferro  haver  la- 
fciaio  tal  forza  nell'anima!  uccifo,che/i  putrefece  d'indi  à  poco,  ne  durò  un  fui 
giorno  intiero,  altri  efler  (tati  uccifi  non  più  tardi  di  quelli,  e  non  elicivi  iellata., 
nelle  carni  degli  uccili  animali  alcuna  qualità  ,c  cosi  haver  durato  alcun  tempo. 
Ma  che  retti  una  certa  qualità  ne  gli  animali  uccifi,  ò  morti  nelle  pelli,  e  nc'pc- 
li,  e  nelle  unghie,  lo  Ceppe  anchora  Homcro ,  die  Icrivcndo  delle  pelli,  e  de  feor- 
rìati.diflclo  Icoriato  di  pelle  di  bue  ifccifo  per  forza,  e  più  dura,  e  gagliarda  ili  Ile 
pelli  di  quclli,chc  non  permalaitia,  6  vecchie?",  ma  fon  motti  (cannati.  Al  fó- 
trario  quelli,  eh  e  fono  uccifi  dal  motfo  de  gli  animali)  a 'quali  le  le  fanno  nercj 
l'unghie,  cadono  i  peli,  eie  pelli  fimarcifeono,  e  putrefanno.  Plutarco  infino 
àqui.  Ma  quelle  cofe  Aimo  che  fieno  falle;  perche  non  polio  imaginarmi  come 
dal  fiato  del  lupo  ,1.!  carne  dell  j  pecora  pe>:.a  ci  r,  ci; il  :c;ì,-(.i;p.tcÌ'-^!j  ;i  1:i  i. mi- 
mali che  non  fono  uccifi  da'fuoi  nemici,  e  di  natura  contraria,  le  carni  pur  di- 
vengono tenete,  nèfono  dì  fpiriiì,  Òdi  fiato  così  caldo,ma.il  mancamento  del 
fangne  io  tengo  pcrccrtOi  che  (ìa  ca gioii  della  tenerezza  della  carne  con  qucire_. 
cfpcricnze.  Le  pernici ,  e  t.ipy. ueeilui.i  Iji.-.rv ieri, e  da  falconi  coccndofilona 
te  neri  il  in;  i,  e  ne!  ni  urli  trnv.'  il  ijr.nnt  ai'^l.ieei.iro  ,  e  duro.  I  cervi,  e  porci  fc  I- 
vaggi  uccilì  da'eani  hano  adii  tenere  le  carni;  ma  di  quelli  uccifi  da  fdlioppi 
più  dure,  e  le  parti  intorno  al  cuore  aliai  più  dure,  che  appena  badanti  coccrc. 
La  paura  della  morte  manda  il  (lingue  d'intorno  al  corc,cle  rodanti  parti  celiano 
lenza  fangue,  come  nelle  feguenri  ifpericnze  fi  vedrà  più  chiaro,  cioè. 

fimi  Fttbt,  anitre,  fit£i*nl,  permei  ,  &  Miri  uccelli  iìvtMgfntn 

Lo  faremo lagevolmentc.fe  le  daremo  in  preda  de  falconi,  òdi  altri  ^uccelli  rapa-  

v,  Jic  lm  ciij  maraviglio  fa  adirli,  onde  quando  vogliamo  mangiar  degli  uccel- 
li nodritì  in  cafa.  Le  diamo  in  preda  àfparvicii,  e  così  uccili  da  quelli,  fono  al 
cuocere  tencrifiimi.  Cosìanchora 

Che  le  curii  de  bivi  itivtxgkine  teatri. 
Tcichc  i  bovi  vecchi  l'han  dure,  c  fccclie,  cdifScili  à  digerirti,  j  macellati  ic  dan- 
Ggg  no 
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ftiont  ci  porto  un  gallo,  che  fil  facrificato  ad  Hcrcole ,  che  fù  tanto  tenero  ,  o 
frolle,  e  cotto  cosi  i  n  un  Tubilo;  di  (Te  Ariitone,  che  quella  tenerezza,  era  cagiona- 
ta dal  fico,  contrattando  che  tutte  le  carni  per  dure  che  fu  fleto,  elico  do  flatcap- 
pcfcal  fico.divcniu'cio  teneriflìmc.chc  il  fico  trafpìri  un  haliro  fo ria ro,e gagliar- 
do, la  villa  ne  può  fartcllimonio, ne  fa  anchor  tcllimontanza  quello,  che  vol- 
garmente fi  dice  dc'tori,  che  per  feroci  che  fieno,  slegaci  à  quell'arbore  fi  lafcìar 
no  toccare  co  la  ma  no,c  fot  to  porre  al  giogo,clafciano  quei  fpiriti  feroci,  e  quel!" 
animo  gagliardo,ranra  Fòrza  ha  quella  agrezza  del  fiato  del  fico,chelo  ammanfi- 
fce.anc  orche  fi  adiri.c  furiofo  combatta;  Peri ioche  noi  veggiamo  l'arbore  della., 
fico  effer  pregno  di  latte  più  di  tutti  i  rettami,  cosi  il  legno,  il  ramo,  t'1  frutto  ef- 
ferne  pÌcniflimo,Iaondc  bruggiandofi,  ilfumo  che  n'efee  fuori,  è  affai  mordace, 
e  piccanti&  illifiivio  che  fi  ti  della  cenere  de'ia mi  fimi  bruggiati  netta  ,  e  pur- 
gai facendo  lafcojia  della  fico  il  Ulte, che  ne  vitji  finiti  l'.rvc  à  congelare  il  lat- 
te, e  quello  vogliono  perla  forza  del  caldo,  che  avvenga,  che  ponendovi  ilfuo- 
co,fìcoagoIi  il  larrc,ilc;ualliquefacdl'acquoiò|Cconcrcto  humorc,  e  però  il 
ficoclàla  uno  fpir:to  caldo  ,  agro,edigercnrc,ondcdifccca  le  carni  degli  uccelli, 
eie  concocc,  ulchedivenghino  icneti.  Nclmcdefìno  modo 

Chi  Ucxm  di  i«  itmurift* 
riabbiamo  fan 0 .  Se  porrai  nella  pianata',  che  bolle  ì  rami  di  fico ,  do- 
ve fi  cuocono  le  carni  di  bue,  con  gran  rifpnrmio  di  legne  fi  cuocono, 
dice  Plinio,  la  cui  ragione  l'habbiimo  già  derta  dall'antipatia.  Alludo- 
no  à  quello  gli  Egitti),  che  volendo  dtlignarc  un  huomo  diligalo  dall' 
ultima  calamità,  pingono  un  roto  attaccatoalhco,  perche  eflèndo  feroce1,  felo 
legherai  ad  un  fico  ,  fubito  divienrnanfueto.  Se  vogliamo 

Che  i  Ugwmi  Jitnv  ctccviii 
Perche  h  abbi  amo  conofciiiu  una  grande  antipatia  fra  l'orobanche  nei  le- 
gumi, che  nafecndo  fra  quelli  le  (frangola,  c  fuffoca  ,  dagli  altri  dettai 
nerba  dal  Leone,  perche  il  Leone  flrangola  con  grande  impietà  le  capre, 
t  le  pecore,  così  flrangola  l'orobanche  i  legumi,  e  però  quella  herba  po- 
lla nella  pignata  con  i  legumi,  farà,  che  fieno  coccvolì,  da  duri,  e  crudi  che  tuf- 
ferò. Oprano  agev  oline  n  re 

Che  fi  cascati  le  vìvioiii 
Tutte  le  fpccic  de  la  pati, cosi  anchora  le  carni ,  per  aride,  e  fecclie,  che  fu(Tero,c 

vano  di  quelli  continuamente;  perche  fanello  (lomaco,  che  i  cibi  fidiggerifea- 
no  .incuora  più  fàcilmcntcc  rimollifcono  anchor.i  il  corpo.  La  radice  della  01- 
[icafclvaggia  cotta  Con  la  carncrintcncrifcc,  come  dice  Plinio. 
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Carne  in  tltri  medi  U  carne  pe/s*  intenerir/! '. 
C*j>.  ili. 

Clfonoaitrimodi  anchoradifardivcnirla  carnetcnera.  PHmafedopò  eh* 
havrai  uccifigli  animalUipotrai  à  ficcar  al  difeopcrto,  Tubilo  divengono 
«neri,  cioè  che  cominciano  à  putrefarli;  ma  non  bifogna  liarvi  lanto  che  da., 
vero  li  purrefaccino;  onde  bifogna  fa  pere  lai  or  qualità,  cioè  qual  più, crucco  lì 
ferva;  onde  à  noi  fera n  per effem pio 

I  favtni ,  ptrni<i,t  f&gtianì  cimi  l'ixttntrìfcaxe. 
il  pavone  uccifo.per  autorità  d'Ha  eh  .d'ella  te  due  giorni  ,ma  d'Inverno  fieli  cS- 
ferva,  accìochc  la  d  urei  la  della  carne  lì  abbatti.  Haliabbarele  lafciaappefiper 
tre  giorni  attaccandole  à  i  piedi  alcune  pietre.  Sa  vallatola  le  lafcia  perle!  gioi- 
rli fclpcli  :  malcni.i  pelò,  e  molliche  non  fi  debbano  mangiar  Tubilo  le  pernici 
uccife,cSimonSctialTccondo,  ò  tcno  giorno  mangiati!,  acci  oche  perdano 
quel  duro.  IFaggiani  d'ella  te  due  giorni  ,d' inverno  tieappcfi  doppo  fcannati 
lidcnnolcibarc  prima,  the  I!  cuccano  per  mangiarli,  da  Arnaldo,  e  per  non. 
elfertpiù  lunghi  il  medefimo  Ti  debba  intender  de  gli  altri.  11  medefim* 

Chi  tli  notiti  tiittntrifiau 
Sedopù  havcigìi  uccifi.la  notrcli  porrai  ìiragg-i  della  Luna ,  che  eosidiwngD- 
no  più  Tacili  à  cuoceifi;  perchela  Luna  molto  giova  alla  tcncrcua  delle  tamii 
clicnon  è  .litro  clic  una  certa  putrefattione.  Edi  qua  vicnc,chci legni  tagliatià 
lume  di  Luiij  fi  putrefanno  più  t(iflo,&  i  frutti  Ti  maturanopiù  volentieri  «  ca- 
rne impara  Dafiiimcdico  a  pprcfTti  Ateneo. 

Cerne  divengano  teneri  gli  animati  riferii  di  erufte. 
C*f.  VI. 

P Rima  che  lattiamo  dì  parlate  come  fifaccinole  carni  tenere,  non  fari  coTa^ 
fuor  di  proposto  in  legnar  come  Ti  faccino  i  già  ne  Ili  teneri, òdi  altro  modo, 
cliL-!i,i:jl;iiini'j  «ij  ti :tt-.i  prima.  Come  f!  debbano 

Far  ì  Trancbi  con  la  enfi*  attira 
In  Roma  cosili  fanno,  Sci  una  doler,  emoltograta  vivanda  per  le  tavoledi  gran 
figitori,  parlo  iìit|utii.;r.i  11  i-lii,r]t;  infcono  nell'acque  dulci; perche  in  Vincggta 
n'habbiamo  mangiato  di  quci,chc  nafeono  da  per  loro  in  mare  con  la  crufla  te- 
nera, chiamati  volgarmente  moliceli  c:  non  cosi  dolci ,  efaporiti  come  quei  che 
fi  fanno  in  K.om.i,  e  he  alle  volle  vendono  un  fblo  un  giulio.  L'artificio  è  qnefìo. 
Nel  mefedi  Giugno, Luglio, Agofto,  cSetrcbrcfbgliono  ì  granchi  mutar  la  cni- 
lla,bu;r.-irvial.i  vecchiaia,  in  quel  tipo  i  pdcatori  vanno  alle  ri  pedi  fiumi  ri- 
cettando dove  veggono  le  loro  caverne,  e  buGmcizi  otturati, cosi  conofeonn  già 
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eller  venutoli  tempo  di  mutar  la  corteccia;  perche  quanto  più  la  feona  fi  vi  inte- 
nerendo,tanto  pili  altamente  cuopronoi  lorobufi,  la  tenerezza  comincia  da" 
piedi, &à  pocoàpoco  occupa  tutto  ilcorpo,lerubbano>  e  portano  à  cafa»  Se  i 
ciaicuno  danno  una  pignattina  per  cifa,  e  vi  pongono  dentro  tanta  acqua,  eh» 
liongaallametàdelcoipo,  clafcianocoùper  otto ,  ò  dieci  giorni,  mutando 
Facquapcrognigiorno,  eia  cortccciafivadi  pafìb  in  palio  facendo  t entri-., 
quando  lira  tutto  remoti  ito,  cdivientrafparentecome  criltallo,  fi  friggono  cq) 
butko,e  col  latte, efi  pongono  ì  tavola.  Nel  medelmomodoiChe 

La  tefupd  divttighi  mira 
Faremo, percheanche  elle  mutano  la  Teoria  Come  i  granchi,  facédofi  nel  medef- 
momodo.ilcheè  fiato  tattodalla  natura  con  gran  prudenza;  perche  la  etuila  fa- 
cendoli ogni  hora  piùdenfa,  divengono  più  pigri  .-ilrnovcrd;ondc  qucglicfcrc- 
mcnti  .cheandarnnnr;  prima  alla  Icorza,  Vengono  alla  tcconda,&  andandoWC- 
tavia  crcfccndo,  fi  rompi  quella  di  fopra,  efene  cade. 

Che  gli  animali  dhenghino  più  faporitìre  fibgr'Jfi 
Cap.  V. 

SEguitiamo  comegli  animali  poflàtlQ  diventarpiù  graffi,* più  fapotiilD  por- 
tarli poi  a'conviiantigiocòdi, d'intorno  alla  qual  enfigli  Antichi  ne  fur  pi- 
gri,ne  mai  accorti,  laonde  fe  ne  trovano  molli  modicosi  appretto  i  cuochi,com_e 
appretto  i  fcrittoridell'agrìcolu  ri  Iri'i.iliar  gii. inizili  ritrovatoo  i  giottonit 
acciò  più  tauramcK*  delicaramcntc  fc  magia  fiero,  e  pero  detti  dj  gli  antichi  ai- 
tili, checimalto  ingralTamcnio  tulicro  allevati,  e  nodriti.  Si chiamavan aviaria 
quei  luoghi,  dove  quelli  uccelli  rinchiuli,  e  fcparati  l'ingraOavano.M.  Lelia 
Straboneruilprimoinftitutoic.ccasgiunfcà- quelli  uliingnOisori^heluvene- 
tocuradiqnelli,laftiandoanehorrcritto,<hecibofic«veliedarad  ogni  animai 
per  ingranilo.  Quella  ingtalT.i mento  fi  Ù  più  comodamente  d'Inverno,  che,. 
d'Eilate;  perchein  quel  tempo  dell'anno  gli  DMeUi  fono  migliorarono  difec- 
catìperilpaitoiiici  polli,  ferali  meglio  i  Balchi,  che  lefemine,  cquelli,  che  nó 
haiinoanclMracaninciaioàcakare,ò^rova,cgiàfinit.ire[latc,  quando  an~ 
•hor  perulcl'uvaagreftacMevUìifonomeriiori.  Infrgni  a  reo- dunque 

i,m  I  t  C  Invaili 

Cerchifiunluogo  caldo, ce  otcuro,c  ctafoinidi  loro  Gcliiuda  in  tino Tpatio, che 
appena  vi  (ìpoQino  rivoltate,  8:  liabbino  duebulì,  per  l'uno  dcquali  cavino 
ruotila  iella,  perl'jltro  la  e  od  asciatile  pollano  pojfi  il  cibo,  e  digcfto  mandac- 
lo  fuori,  faccili  il  leitofottodi  fieno  molte,  che  dormendo  nel  duro  non  pontina 
ingtalTare,  difpiumùi  tutto  il  capo,  le  gambe*  fotto  l'ali,  accio  eh  e  nócccmo  pi- 
docchi inqu:ftiluoghi,c  che  lo  llcrco  non  vifaccialcunaulccra.  Il  cibo  faranno 
bocconi  difjiinacl'ornìo.imptflataca  acqua.nef  principioì  poco.à  poco,  poi 
darfi-nc  tanto  , quanto  badino  dig.iirlo,  ne  (egli  dote  d.r  il  nuovocibo ,  le_, 
non  tentatola  gola  k  hanà  già  digerito  fljf»flÌM>SWne»»ià  bcnpalcwta, fi  la- 
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(ti  un  poco  liberai  ma  non  molto ,  arcioche  fe  alcunacofa  nel  corpo  le  dàfjfii- 
diocolbcccofclo  coglia  II  tempo  d'ingranare  nonfàrchc  gionghi  la.  quinta, d 
vigcIimaLtina.  Le  colombi:  Iterili,  &  i  polli  fono  le  madri  ingta nano  più  age- 
volmente ft  le  tonai  alcun  e  penne,  e  le  (penerai  le  gambe ,  che  non  v.idino  ca- 
minando;  ma  ftianftrmial  fuo  luogo,  e  da  di  più  copiofo  cibo  alle  madri,  che 
pollino  nodtirloro,  c'fuoi  polli .  Le  tortori  s'ingranino  d'Eflare,non  bilógna., 
altro  fe  non  biurarfcli  il  cibo  dina  mi,  e  principalmente  il  miglio;  pi  rene  fi  com- 
piacciono molto  di  quello  lime,  eie  tortai  l'inverno,  4.  Itili  meli  fi  conctdcnoà 
quelle  ingrauamento,  nò  fc  leda  ;Iiro  il  giorno,  che  cibarle  tre  volte  dil.trinsra, 
edi  latina  dandotele  in  grad'abbad.iia  il  bcrc;ma  in  quelli  duemeii.noti  bifogni 
darlclibcrtàehc  vadino  vagando,  &  i  polli  quando  icno affai  piccini  inguaiata 
giorni  divengono  eccellent.ffni.  L'anitre  Oi  r  iatta  no  d'ogni  qualità  diciboj 
ma  principalmente  di  frumcn  1 0,  di  mitili*:-.  cV  l'i-o  ,  e  di  fquillc  aquatiche,  Io- 
culle,*:  animali  paluflti.P:,  Coliinu  Ila  i  f".;ppi  ni ,  le  pernici,  e  francolin i,ò gal- 
line d'India  s'ingranano  ilandoripchiuf,  In  in  il  pi  imo  giorno fieno  cibatc.ncl 
fecondo  molta  acqua,  ò  fc le  disvino  gagliarde;  il  cibo  fa  lai  ina  di  ono  cruda,, 
impafiara  co  a  equa,  porge  doccici  poco  à  poco, poi  l'ava  fnlà  macinai  a,  farinata, 
e  miglio  intiero,  il  ferne  di  lino  cono,  e  lecco,  meleti] jto con  ratina  di  orzo  ctu- 
dojà  quelle  cofe  potrai  giùngere  olio, e  tardi  quello  bocconi ,  c  darle  in  cibo,  che 
fi  fato  Ili  no  di  quclti,  Se  ingranino ,  a]  più  in  Icllanta  giorni.  Segue,  che 
infegniamo 

Qimt  iirgrajfms  gli  animali  il  quailrc  piedi 
1!  potcopiù  di  tutti  potrà  irgrafiatfi,  pache  ing ralla  in  fefianta  giorniima  tpi:n- 

'  doftaattùmatoin  tic,  erme  i  nlì,  nu  a  ni  ir  ali.  Ino  cibo  è  l'ono,  niiglit.ghian- 
da,  (ito,  pcio.cedriioli,  e  ripofo.colmovcrfimai  ingrafia.  Olirei  ciò  i  potei  di- 
vengono più  gialli, i-i viilurimifiml  hi;,,.  C,l'  Ingrjd.uio  pi  mcipjlmenteli  fichi, 
il  cete,  e  godono  di  mtitat  cibo.  Varronc.  11  porco  s'ingrs Ha  con  la  lava,  uno, 
e  dcrelìanti  generi  di  grano,  le  quali  cole  non  (blo  ingiallano;  ma  danno  giocò- 
do  faporcallc  carni.  Ingraliano  le  pecore, l'oliva ftlvaggia,afaca,  paglia,*  her-  , 
ba,lc  quali  cofe  làmnnodi  maggiot  efficacia  fe  faranno  afpetfc  difale;  ma  affai 
ni.glin  '.uà,  fa  rigandole  per  ire  giorni  Jc  ftnia  cibo,  come  Vuole  Ariirotclc.  Le 
fàve.Ic  fi]  ique  le  (on  cibo  gicccndiilimo,  &  in  falcidio  venendole  porrai  rime- 
diate  ccl.fale,  il  elisie,  Ò  pei  condimento  del  cibo  ncll'cnatefi  porfe  nc'canalidi 
legno,  le  Icccanci,  e  ria  <]i:e;  firme  le  vieti  vogliadibere,edipafcere,  cerne  vuol 
Columclla.  I  bev  i  ir  gì  aliano  ccn  le  hadc,  herba,  erro,  fava  pella.e  con  l'iftrfli 
lietba  della  fava.  Cilici  ciò  con  l'otiti,  òintirro,o  ptficc  fcparato  dalla.fca- 
glia.tosidicofcdoid,  comcCcl.ifi.cchÌ,vino,ficndidÌ  olivo.c  lavandolo  con, 
acqua  calda,  et  me  vuol  Alinotele.  Noi  in  Suttcnio  le  nodriamo  nelle  rafe.dan- 
dole  in  cibo  quello  (Ih-  -ni  avan?a  d.llt  uno  Ir.  uveioà  ducmadii  date  mot' il. 
fola  vitello,  cefi  ned  ri::  c\i  1.  ite  ai:;. i  erpiofe,  npptna  perla  loto  gialTczra  po£ 
fono  Cam  ina  te  .  Noi  nelle  mar  gintcjc  le  la  11  li  ramo  di  pietre  di  fclc,  che  leccan- 
dole habbino  più  vegliti  di  bere ,  e  COiì  Icfacciamo  d'una  grajlezja,  ctenerciia-. 

maivilla. 

e— 
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Come  le  carni  de  gli  animali  divenghìna  più  dolci. 
Caf.  FI. 

HOt  Con  alcuni  cibi,  &  artifici  non  Colo  Faremo  graffi  le  partì:  ma  gli  intieri 
animali,  e  li  faremo  parimente,  e  più  dolci,  e  più  teneri  anchora.  Eprimo 

c™,  r, ,,;,'„,.:/;„,  n;,v„l,ll.,l, 

Dice  Plinio.  Quelli  che  opperò  più  di  noi,  c  che  conobbero  il  fegato  dell'oche 
tlier  bonilfimo,  il  quale  dandotele  molto  bene  à  mangiare  crefèe  in  meraviglio- 
fagrandeiia.ccavato  fuori  con  latte  melato  crcfceanchor  all'ai.  Ncfcnia  cagio- 

M;tcllohuomoconfulare,overo  Mar.  Sdlo  Cav.ilicr  Romano, che  fu  in  quel  ré- 
po.  Ilmododi  farli  l'infegna  Palladio.  Dopo  checflato  ingranato  trentagior- 
ni,fc  ti  piace,  che  i!  l';;;.uo  k  le  Licei  rcnero.daglida  mangiar  fichi  lecchi  pelli' 
pofte  a  molle  nell'acqua,  ficc  ndonc  piccioli  bocconi,  e  per  venti  giorni  continui 
ne  darai  all'oche.  Dicono  cosi  i  Quintili].  Quando  lóno  crefeiuti,  farci  in  pez- 
jeitilifichifecchi.cmsccrandoli  nell'acqua,  dagli  a  bere  per  Icario  di  venrj 
giorni  .  Alcuni  per  tarlerà:  er.in  ics; -ito  ,  e  per  Li:  une  ho:  l'oca  affai  graffa, 
cosi  fanno.  Havendole  prima  rinchiufe,  le  ria  uno  in  cibo  grano  bagnato,  over 
orzo  nel  modo  medefmo;  perche  il  grano  fìibito  ìngraHa,  e  Torio  fi  la  carne  bian- 
ca. Dia  lèi  e  in  cibo  lecofe  gìàdette,  òaduno  ad  uno,  oà  due  per  venti  giovo  ì 
dandole  due  volte  il  giorno  à  mangiare  di  quelli  bocconi,  fi  che  nc'pri  mi  cinque 
giorni  fc  li  diano  fette  bocconi,  e  coli  principiando  fi  vada  crcfccndo  il  numero" 
infmo  à  venticinque  giorni,  che  in  tutto  fieno  trenta  giorni,  iqual  pa8ati,die 
faranno,  buelicraile  malve,  &  in  quel  decorro  anchor.'caldo  le  darai  grano  ba- 
gnato, e  ciò  filai  per  quattro  giorni,  e  nc'med  climi  giorni  gli  darai  acqu.imela- 
ta,  permutandola  tre  vulte  il  giorno,  non  fervendoti  della  medefima.e  cosi  ne' 
reguentì  giorni  ialino  11  Liùnr.i,  ('.tu;  ri  Jori  cui  pire  ditto  fermento  di  fichi  fec- 
chipefli  per  lor  cibo,  cosi  dopi  felfanta  giorni  ti  potrai  fèrvire  cosi  dell 'scalici 
del  iìio  fegato  graffo,  e  bianco,  il  qual  tolto  dal  corpo,  e  pollo  in  on  grano  vafei 
nel  quale  ha  acqua  calda,  la  quale  muterai  una, &  un'altra  voi  a.  Ma  fono  mi- 
gliori cosi  i  corpi,  cornei  fegati  delle  fonine.  Ma  fieno  l'ochcr  non  dì  un'anuo; 
ma  di  due  infino  à  quattro.  H Orario  fa  menrionc  di  quelli  ne'  fennoni 

Il  ftg*,<>  fafiìmt  fichi 
Graffi  Jetrtdn  bieche. 
E  G  ìovcnale  nella  Satira  quin  ta. 


Si  un  figa»  grani*  già  d.W.cbe 


Martijlt_,. 


Deve  mai  trebbi  qiirjìiì 
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Scrive  Ateneo  i  che  quello  fuin  grandilfimo  preggio  in  Roma  ;  dopo  nctiftj 
l'oca, fi  cava  il  fegato, c  ponilo  nel!'  acqua  fredda ,  chef!  facci  più  Coda,  e  dopo 
frigelonella  fartaginc-iol graffi)  dioea,  e  condifcilo  di  aroma ti,e  cibodiPrcnci- 
pi,  e  celebrato  da  molti .  Nel  medefimo  modo  fi  può 

Imrrtfat  il  ftgatt,  del  porci, . 
Plinio.  Sì  uracoiidiligenia  al  fegato  del  porco  .cornea  quello  dell'oca  .L'in- 
Tenttone  fùdi  M.  Apitio,  quando  fono  ingt.iiT.iti  di  fichi  lecchi ,  e  ben  fatotli 
i*uccidonodifubito,dandoliàbcrcacquamclara.  Apitio.  Nel  Ficaio  (  cioè  il 
fegato  di  porcoingraflato  di  fichi)  fi  poncl'ongaro,  pepe,' timo,  c  liquor  dile- 
guirico,unpocodi vino, ic  olio.  Etio  ,  dice.  Se  alcuno  pafeerà  un'animal  di 
fichi  lécchi,  (ia  preferito  il  fegato  di  porco  à  tutti .  Dicemmo  per  Aditotele,  che 
ìlpOrCOprincirwliT'.ti!'."  s'iiij^-.iiì'i  ii]  il  tri!  ,  c  crei  .  (";.i1l'L'.ì>  dite  I-coìhc  ni;'  porci 
s'ingralTa  il  ftgatodi  fichi  lecchi  per  delitic,  mentre  fon  vivi,  cosi  nell'oche  11 
vedc.chcilcibomacerato  nel  latte.acciochcnonfolo  il  fegato  fia fa poritilfimoi 
ma  numfcamirabilmcntCì  ella  di  buon  cibo  .  Ma  fc  vorrai 

Che  liftctrtfùau  flìfiiptrirt  ì  mmgitri . 
Le  pecore  fono  folitepafcrrfidi  laferpitio,  e  primo  re  Ita  no  purgate ,  poi  eomin- 
ciano  ad  ingraflarli.efannoloro  carne  maraviglio  fi  mente  gioconda.  Plinio  . 
Onde  il  [afere  per  molti  anni  pi  l'i  non  li  trova  ncli.i  Provincia  di  Cirene;  perchfj 
quei  Pubiicanì,  cheli  dannoi  pafcoli,  perche  fanno  coli  maggior  guadagno 
rhanconfumatopcrì  pafcoli  delle  pecore.  Oltrca  ciò  nell'India,  e  principal- 
mente in  Dralione  vi  piove  miele  liquido,  il  qua!  cadendo  fopra  t'àerbe.e  ncìio 
chiome  delle  canne  palulìri ,  danno  mirabili  pafcoli  .ille  pecore ,  S;  alle  ca- 
pre, onde  fono  da  pallori  cacciate  in  quei  luoghi ,  ove  è  caduta  più  ruggiada— 
dal  Cielo,  e  coli  di  quei  pafeoli,  come  da  giocondi  ffimo  cibo  fonopafeiuti ,  Se  i 
pallori  con  un  lungo mangi.ne  li  compeniano  à  vicenda;  perche  premono  dalle 
pecore  foavilfimo  lane;  ne  tanno  cornei  Greci  .cbifogno  temprarli  colmiclc ,  e 
mefcolarle.  DaAeliano.  Ma  come  fi  faccino  i 

folli  kUtchi , teatri ,cfi.<v.0mi . 
Quali  noi  folemo  apparecchiare  à  gli  amici,  lo  diremo  in  aitromodo.  Ter  due 
fè «iman e  prima  j'inchiudono  in  una  gabbia,  ò  in  una  camera  ,  &à  quelli  dòii» 
cibo  nn  piatto  pieno  di  molliche  di  pan:  bagnate  nel  latte  ,  Se  alcuna  volta  di 
miele  cosi  pafeinri  di  quello  cibo,  divengono  graffi  cornei  bcccafichi  al  tempo 
dc'fichi,  e  teneri  tanto,  cheii  liquefa  scino  in  bocca.tchcavanierannodiCipo- 
reifaggiani.ftancclini,  e  k(larne,eqiiello  mi  parchegli antichi l'habbino  fa- 
puto.  niccPIinio.  Ettendo  interdetta  nellcceiic  degli  antichi  la  gallina,  l'in- 
ventò fu  biro  il  modo  di  rr.ifviir  l'editto,  pafccv.inoi  polli  con  i  cibi  macerati 
nel  latte, e  coi i  !i  jnau ^iav.ir:o  ceri  pili  t'iocondi  ffimo  faporec  Columella:  Quel- 
li, che  vogliono  fare  non  lolo  gli  uccelli  graffi:  ma  teneri,  fpargono  !.1  farina  con 
acqua  melata  frelca  >cdi  quella  gli  palcono.  Ahri  à  tre  parti  di  acque  ,  ci  me- 
fchiano  una  di  buon  .'Imi,  e  h.iijna  ndgvi  parte  di  r;rr:nt>  ingi-.ilT.ito,  l'uccello, lo 
qual  cominciata  ad  ingr.iIT.irc  alla  prima  Luna,  nella  vigefima  fari  gialli  11:  ma. 
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Cerne  le  carni  degli  animati Jì fifsant  f art  amarti  e  da 
dì/frtzzarji.    Caf.  Vii. 

C Osi  al  contrario  volendomi]  farle  carni  amare,  e  clic  per  l'amarena  loro 
fiano  direnate  ,facemole  eofe  contrarie  di  qucllcche  habbiam  detto,  o 
volendo  refparmiarla&tìoiiftà  allcttando  quei  tempi ,  ne'  quali  gli  animali  lì 
pafeono  di  quei  cibi,  per  farinello ,  laonde  alcune  volte  divengono  le  loro  carni 
reìcnofe.  Come  volendo  noi 

Gttitcìcrm  ,i::!r-.  itli-.'-'.^!:i::sl::.';ncfc 
Dice  Siincon  Seri, U-carni  decervi, che  fi  prendono  ['citare  .perche  Inquel  tem- 
pefi  partono  di  vìpere,  e  di  ferpenti,  iòno  velcri  ofc  ,  e  per  tal  cibo  divengono  li- 
libondi,  e  quello  lol'anno  per  occulta  natura ,  chefe  beve  (fero  acqua  prima  che 
haveifero  digerito  quel  cibo  ,morÌrcbbono,  operò  tolerano  lafcte.c  li  fentono 
abbiufciarda  quella.  Dunque  lecatni  di  ccrviprcfcin  quel  tempo  dcll'anno.ib- 
no  vcknofc,emoltonocevoli.  Sifàanchora 

OtsAnàv  fine  li  pernici  ptfpme . 
Cioè  in  quel  tempo.chc  mangiano  degli  agli .  I  popoli  Cirrei  ("prezzano  il  cibo 
delle  pernici  per  quello  c  he  mangiano  ;  perche  guflatì  gli  agli,  la  lor  carne  non 
fi  può  più  mangiare,  c  puzza,  che  è  difprcizata  dall'i  IleiTo  caccia  tote .  Cosìart- 

Ltquaglìc,  ejlernifi»»  difprtz.iMÌ 
Inquel  tempo  dell'anno,  quando  l'elleboro  è  loro  gra  rifilino  cilio:  oiui.-  qn.indti 
le  quaglie  lì  pafconodicllcboro,  conducono  quelli  clic  ne  mangiano  in  tanto 
pericolo  della  vita  ,  che  fi  diftorcono  .firimcnano,  come  prc  li  da  una  vertigine; 
pcròcbiiognodi  bollir  inficme  con  loro  il  miglio.  Sonoanchora 

ili;  uc;d>c;:iA.i;'p  r:^-..,.:rj>,-ili.;>i.h 
Sono  mature  le  baca!.:  del  ;.tl!:j,c!'.;  all' bora  te  penne  gli  divengono  ncrc.ee  à  gli 
hu  omini,!  quali  mangiaranno  dicjucllc,  fé  gli  muove  il  corpo,  come  dice  Dio- 
feoridc  .  L'ova  de  i 

N';l  iii  M.n-i'iii  ;  |1./lÌ:lj  loìio  pcricololè,  ni  fono  l'ova  notevoli  per  loto 
fteffi ,  iìi  partorifcono  quclmaUj  perche  nonlanno  Icmprc  qudl'cncrto ,  cheli 

giano  i  fiori  de  falìci.chc  cadono  nel  fiume,  uclmedclimo  modo  fono 

Quando  Hanno  attaccate  allcliepc  ,  à  gliaibufcelli  accertate;  perche  all'hora-, 
turbano  lo ftomaco,  c'I  vcntre.cmuovono il  vomito,  fecondo  Diofcorìde-Nè  fa- 
lò ntalTi  animali  pongono  qucOi  danni:  ma  gli  loro  cfcrcmcnci,  comcilIattC-i, 
il  miele,  e  limili.  Cosi 

Il  latte  i  da  f**gìrjì,  quandi 
Le  caprcli  pafeono, c  le  pccaicllcdc'vcrdipafchi;  perche riinollìfcono il rcn tre: 


4:f  Dell*  Magia  naturale 

ma  il  lane  di  capreaffai  mcno;perche  quelli  animali  fi  pafeono  dicibìa/Vringrn. 
ti,conicrovorc,lcntìfico,u-ondi  d'olive, e  terebinto.  Ma  in  quei  luoghi,  ove  le_, 
pecore  mangiano  cllcboro,clcmatide,  e  me teuriale  ogni  latte  all'homi ":;bvi;rtc_, 

perche  quelle  captc,che  fi  paiiono  delle  fiondi  dell'elleboro,  che  prima  e  ("cono* 
le  vomitano,*  il  loro  lane  bevuto  muove  naufea,e  totnmove  lo  lìomaca  .ivo- 
mìtare.  Da  Diofcorirfe.  Ritrovali  a nebora  il 
tMicU  vtlffl . 

Come  quellochc  nalcs  in  Sardegna  ;  perche  ivi  l'api  fi  pafeono  dell'alien  t  io  .  In, 
Hcradia  di  Ponto  in  certi  tempi  dell'inno  fi  fa  un  mielcdi  certe  particolari  doti 
difiori,  del  quale  chi  ne  mangia  ,  vicn  fuori  di  fentimcnti  >  e  lutti  vanno  iufu- 
dorc.  Da  Diofcoridc.  Nafconoaochora 

Quando  non  pa]ono  nè  fiori,  né  herbe,  chclegalline  all'hora  fi  pafeono  di  flcr- 
co,e  così  gl'altri  uccelli  che  partorì  feono ove; miall'oara  faranno  l'uova  più  fa- 
poritc,  che  mai  :  quandomangìano  cofcgrafl'e,  frumento,  miglio,  e  panico  ;  ma 
quando  mangiano  alien  ti  o  le  fanno  un  pocoamatctcc. 

Carne Jì può  fare  Minimale  arre/lite ,  taglilo ,  e/ritte  in  un 
medtfime  tempii .    Cap,  FUI, 

Glàhabbiamo  dato  fodisfartione  al  palatoceli  a  come  pofliamo  dar  reerc  a  rio- 
ne à  convitati  con  qualche  piacete,  cioè 

CimejificcivM  ptreo,  tallii*,  &  nmSìiis  in  ti*  ttmpa. 
Atheneo  nel  libro  nono  delle  cene  de'fiipicti  fa  métione  di  quello  porco  dicendo. 
Ci  fù  portato  un  porco  ,  che  la  metà  eia  diligentemente  arrotolo,  l'altra  metà 
toglilo,  come  in  acqua  dolcemente,*  apparecchiato  con  meravìgliola  arte  dal 
<uoco,  che  non  fi  vedeva  da  die  parte  fuiie  [lato  .nnriut</,'.m;  fitteli.- era  (lato feri, 
todi  piccioli  feri  tafottolarpalla  è  toltole  tutto  il  sague, davate  tutte  l'in  telline 
diligentemente  col  vino,  e  poiattaccto  pei  i  piedi  di  nuovo  bagnato  di  vino  fi 
boglito  con  molto  pepe, e  la  metta  del  porco  ripiena  di  farina,  vino,  et  orzo  impa- 
lìate.c  pofloin  forno  fopra  una  tavoletta  di  rame ,  e  curò ,  cheli  anoftilTccon  tal 
temperamento,  che  nè  fi  abbrufeiafle,  nè  fi  leva  Ili,  che  fune  crudo,  che  come  la 
pelle  cominciava  ad  apparire  arficcia,  fece  congcItura,che  ilrellantc  fuife  he  tu 
cotto,  e  toltone  la  farina,  lo  pofeà  tavola.  Nclmedcfìmomodo  li  là 

Ilc*pcnJ>it>Jììlo>t  taglila. 
Porremo  un  capone  ben  pel  .ito,  e  netto  delle  Tue  interine  in  un  piatto  dì  atgen- 
to,  c  lo  riempiremo  infino  alla  metà  di  brodo  ,  eloponemo  in  unfotno  ;  perche 
la  parte  di  fopra  farà  arto  (lira  dalcalordcl  fumo  .quella  parte  difetto  del  bro- 
do buglicote  faràbuglita,  ne  farà  meli  dilettofa  à  vedere. 

1-namHTtàAÌXHn  Itmfafritl*,  beglira,  & érrpfti,*. 
Prima  che  fi  potrà  il  cocete  la  murena,  li  lottai  le  fpine  ,chc  £a  menfiftìdiofa  al 
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mangiare!  nè  dando  tintele  carni  impedite  dalle  fpine  ,  il  che  avverrà  havendo 
in  mano  due  baftoncini  flf  ingcndovi  ella  nel  mezzo,  pulendo  ,e  rompendoli  il 
dotto,  epoitoltonclateda,  eia  coda,  dove  faran  ridotte  tuttcle  fpine, e  butta- 
re via  gli  intcltini,  ficcala  nello  fpicdQ,  e  quelle  pani  che  vuoi  clic  liano  fritte  e 
boglite,  avvolgi!.;  intorno  ducè  tre  volte  con  rafeictte  ditela  di  lino,  ponen- 
do prima  fop ri  la  murena  pepe  in  quella  parte  ,  che  vuoi  fritta,  Se  in  quella  bu- 
oliti  petrolino,  zaffirino,  menta,  finocchio  ,  e  palli  pelli,  e  fem p re  tenendoli- 
bagnata  con  acqua  ,c  l"ilc,àbtodo,  eia  parte  irirta  con  olio  ,  e  falla  rivoltare 
d'intorno  al  fuoco,  e  con  unfalcictro  di  origano  và  lèniprc  humenan  do  quel- 
le parti  ,i:  come  La  parte  cruda  fari  arto ft iti ,  lugli  la  dal  fuoco,  Se  havrai  una  ec- 
cellenti [lima  vivanda  .  Ponila  innanzi  à  i  convitati . 

Del  varie  apparecchio  di' folli  .    Cap.  I  X. 

AGgiungeremo  qui  vaiii  apparecchi  dc'polli ,  i  quali  non  Eiranno  di  pòco 

Va  fxvont  citTt,chtpajavive. 
Si  ammana  II  pavone ,  Recandole  una  penna  delle  Tue  nel  cervello  ,  òfìfcanni, 
ci>mc  C\  fo^liuno  i  caprerti,  che  n'efea  via  fuori  il  fingile,  e  dalli  gola  infinti  alla 
coda  fi  dil'pium.iK';; nit-riii; ii  te  ,  t- di.ljifjjata  etiti  ;ntt;  le  penne  da  tutto  il  corpo 
lì  tirafovra  latrila,  e  coli  tagliandolo  ti  fervila  con  i  piedi  ,  coti  ripieno  il  pa- 
vone di  aromati,  e  di  herbe  odorifere  l'indizerai  allo  fpictto,  e  lo  arr  udirai,  ficca- 
togli prima  nel  petto  garofbli ,  e  rivoltalo  il  collo  con  uni  tela  bianca  vallo  ba- 
gnindovontinuamcntc  con  acqua,accioche  non  fidi:i;:lii  -  cosi  cotto  che  fari 
il  pavone, e  tolto  dallo  fpiedo,  lo  coprirai  della  ftia  pelle,  e  per  farlo  dar  dritto 
in  piedi,  ficcavi  dentro  le  gambe  fili  di  ferro,  e  liifi  iovra  una  tavola ,  che  non  lì 
veggano  per  tutto  il  corpo  infino  al  capo,  &  alla  coda  fono  chi  pongono  can- 
fora in  bocca  ,  e  potrandolìì  rivoli  vi  accendono  la  fiamma  -  Ilmcdelimo  fi  ia 
de' faggiani,  oche, caponi  ,  e  de'rcdanti  nettili".  L'infcgna  Platina ,  che  noi 
tra'nolìri  conviti  l'olferviamo  di  continuo.  Ma  farà  più  mirabilipcttacolo  1  Ce 
à  gli  conviti  farà  polla  à  tavola 

Poco  innanzi  i  noli  ri  tempi  nelle  tavole  dc'Rè  di  Aragona  rpefle  volte  compari- 
va l'oca  viva  ,  e  cotta  ,  comehavemo  intefo  dimoiti  vecchi  degnidi  fede  ,e  vo- 
lendone far  noi  dpcricnzi  per  la  Eretta  dc'compagni,ce  l'havemomangiato  pri- 
ma che  fùffe  venuta  alla  perfetta  cottura.  Eia  già  viva ,  eia  crufta  di  iovncri- 
bcnillimocutia  .  Intendi  il  modo  dilarla.  Sia  un'anirra.ovcrooci  .overo  alcu- 
no alno  animai  ptil  vivace;  ina  l'oca  in  quello  avanza  tutte  ,  eli Iciandovi il  ca- 
po, it  il  collo,  impiumalo  tutto,  cita  circondato  d'ogni  parte  di  fuoco,  &  afic- 
diato,non  troppo  da  pr.'llb  che  non  fia  fufrbcato  dal  rumo  ,  nè  che  (ia  cotto  più 
pretto  del  doveri,  né  tanto  dilungi ,  cheredi  crudo  .apprclìb  lui  ponialcum 
pugnatine, e  vafi  pieni  d'acque  làlic,  e  melate  ,  poi  ongendole  tutte  intorno  di 
Hhh    1  graffo, 
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graffo,  e  dilardo  per  furio  phllaporitol  mangiare  ,  e  che  fi  cuoca  piàfaciltnen, 
te,  poni  il  fuoco,  non  hrrvcrfietta;  come  comincerà  ad  h aver  fov ere hio  caldo,  e 
camincrà  intorno  intorno,  e  (i  vede  circondatogli  fuoco ,  coiì  cominciarsi  be- 
re, e  rinfrc(caràIcviTccrc,cIe  parti  di  dcntro.il  corc.c  glialtri  membri.  L'acqua 
rilaffa  il  corpo,  ciò  purga,  e  le  netta  l'i  medine  ,  e  come  farà  cotto  di  fuori,  li 
cuocerà  dentro ,  bagnandole  con  una  fponga  ben  fpcfìb  la  teila  per  riirefearc  il 
cervello,  e'1  co  re,  come  vedrai  che  comincia  ad  imbalordire,  e  comin  cianica, 
dece,  e  clic  manca  l'h  Limi  do  al  core  ,  coglilo,  e  ponilo  innanzi  a' convitaci,  eh; 
{tracciandole  da  fovra  le  ili,  e*]  petto,  butterà  Irridi  ,  che  fari  più  tofìomangia- 
to,ch e m orlo.  Mi  da poha  vere  feri  t  io  quello  l'ho  villo  far  da  un  cuoco  con  gran- 
dinila iliKpciii.i .  Fiutava  inmczionn  balloncello  rotondo ,  et  a  fiaccava  l'oca 
peri!  naib  cornili  HI  di  ferro,  c'1  ferro  attaccato  ad  un'anello,  il  quale  (lava  infil- 
zato al  ballon  di  meizo  ,  clic  volendo  fuggirla  violenza  del  fuoco,  correva  lem- 
pie  intorno,  ciucila  ira  più  temoOà  dal  fuoco;  ciacca  l'effetto  con  maggior  effi- 
cacia .Scdclidcrarai  à  [avola  mangiare 

1>»  fitti,*  y™  ift. 
Cosigli  le  torrai ,  fv entrerai  il  piccione,  e  benlavato  lolafciera!  nell'aceto, tri- 
pieno  di  herbe  odorate,  &  aroma  ti  bogl  ilo  ,  ò  arroftilo  come  ti  piace  ,  che  Io  rio. 
treni  lenza  offe.  Anticamente  era  folitone'conviti  polli  à  tavola 
n  fora  Trp}«: 

Gliantichiarchitctti  della  gola  fabrìcorno  una  machina  di  porre  i  tavolaunca- 
melo,  oveco  un  bue  cotto, e  vari  j  generi  di  animali ,  e  di  quà  hà  ritrovarci  il  nome 
il  porco  Trojano  ,  dandotele  tal  nomc.che  teneva  rinchiufi  nel  ventre  tante  Ipe- 
ciedibonilfimi  animali, come  il  cavallo  Trojano  tenne  huominiarmati .  Ma- 
crobioriferirec  nel  fello  libro  de  Saturnali.chcLincio  nell'ora  tioncquairdo  pcr- 
liiarclaleggcrannitadi  moderarle  fpefe ,  fiaver  rinfacciato  il  Tuo  fccolo ,  che 
portafiero  à  tavola  il  porco  Trojano. Per  la  leggcdelle  fpefe  era  prohibito  ilcal- 
lo  del  porco  fclvaggio  ,  &  il  porco  Trojano  .  S'ucciderà  il  porco  con  nnaferita 
lotto  la  fpalla  ,e  cavato  fuori  copiofamentcil  fangue, le  cavano  fuori  l'inrcni- 
nc,  con  le  cofeà  loro  attaccate  ,  e  dopo  lavato  metto  bene  co!  vino  ■  ce  a' taccate 
per  i  piedi ,  di  nuovo  lavato  col  vino  lì  buglierà  con  molto  pepe  dopo  fi  riempirà 
dicosìfarte  dclitìc  ,  cioè  tordi  ,  bcccahchi ,  ove,  oltrichc ,  pettini  malici, 
buttandole  dentro  per  la  bocca,  e  tutte  infiiic  in  eccelle  n  ti  Ili  mo  brodo,  elamt- 
tàdcl  porcodi  polenta  fatta  di  fatina ,  ò  di  orzo , ammanata  con  vino  ,  &  olio  fi 
riempie  tutto  ,  poi  fi  poneva  nel  forno  ibvra  una  tavoletta  di  rame ,  e  con  dili- 
genza ficocevacon  tal  temperamento,  che  né  li  brugiaffe,  nè  fi  togliefledilà  cru- 
do, che  cominciando  la  pelle  à  parer  arficcia,  fia  già  cotto,  eli  levava  la  polen- 
ta. Dopo  fi  pigliava  un  piatto  di  argento  di  non  molta  groffeila  fòle  indora- 

trovava  pieno  di  molte  galantatie.  Tolto  ad  Ateneo  nel  nono  libro  delle  cene 
rlt'favij.  Ma 

V n'ovQtbr  avBTtZtìdi grAndtz-z-A  un  eiìfaà'hacmi. 
Se  havrai  voglia  difarc.  Vie  un'artificio  ,  chenel  Ilio  ventre  potrà  tener  molte 

altre 
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S]tre  ovài  UÈ  C conofcerì dal  naturale.  Prima  fepararai  in  due  taf!  di  cinquan- 
ta ova  da  una  patte  i  bianchi.dall'altra  i  tofli  melchiali  leggiermente  ,  poi  li  po- 
ni io  una  vellica,  e  legandovi  attorno  dagli  una  figura  riionda  ;  poi  la  poni  in* 
una  pigna n  piena  di  acqua  migliente,!  come  havrai  confi  derato  che  i  tollifon 
coltili  induriti  toglila ,  t  ponila  in  una  vellica  di  bue  più  grande,  e  ponivi 
defittoli  bianchi,  fa  di  modo  .che  il  tono  redi  nel  mezzo,  e  fa  cuocer  di  nuovo, 
efquareiandola  vellica  havrai  l'uovo  fenzn  fcoiac  :  le  quali  tarai  in  cucito  mo- 
do ,  lava  ,  e  netta  beniffimo  le  fearze  tolte  ,  tanto lepiila  fottilnienLc,  che  quali 
vadi  in  vento  la  polvere ,  e  lafeia  macerar  in  setto  forte ,  ovtio  acero  distillala 
finche  dilunghino  molli ,  chclafciando  per  unTiDra  l'uovo  nell'aceto  divieni 
mulle(talchclopotrai  far  cnttare  per  una  flrcttabocca  di carrafi  ,  e  come 
rhavtar  pollo,  ponendovi  dcntrodell' acqua  fecfea ,  tornerà  ncll»  durezza  dì 
prima  ,  che  fari  mata  vigliare  )  così  quando  qucHs  feorze  havran  prefe-  forma  di 
unguento  ,  con  un  pennello  lofpjtgcrai  d'intorno  l'uovo  già  fallo-,  facendoli 
prima  una  coperta  fotrilt.poi  facendo  fcccarc,  eeoji  fatai  tato,  che  ne  venghi  al- 
cuna gtolfett  a.  Ma  in  quello  unguéto  ponendovi  un  poco  di  gomma  dragante, 
poi  col  pennello  facendovi  la  icorza.vcrrà  piùnaturalc. 

Cmt  s'apftrtcchint  le  •vìvéndt  in  quei  lutghi.dmt  mim- 
chinv  U  etmmiditì  di  tmtttlc .    Caji  X. 

ACcadealcunavoltaìcafochegliliuoiainr  fi  ritrovino  in  ceni  luoghi,  crie 
gli  manchino  gl'i  linimenti,  eli;  bifognano  per  appaiecchiartfacenajm» 
dovenócifarà  comm  od  iti,  giovi  l'itigcgn*;pcrò  èiìaioriitovato  qseAo.Man. 
tandoviìl  va(od»frigcre,faprai 

Cinte  fi  frifgiHiiftJei  in  an*  «rM. 
Ma  ilvafbdafrigcredifempiice  carta  ,  nel  quale  porrai  olio,  &  i  pefei  da  fri- 
gerii,  poi  la  poni  fopeai  carbóni  aeccli,  che  non  vi  Ga  £amma>che  cosifpcdi- 
raicon  pili  prcltezza  ,  e  meglio,  m  a  fc  vuoi 

'Che  ritrovandocipcr  faggio  >(icuocanopcr  la  via  ponghi  liuel  fuoco  tinpezzo 
di  acciajo.eiomeiàra  infuocato  ponilo  nel  ventre  di  un  pollo  pelarà,  cnettato> 
dell'interiora,  etuoprafi  beniffimodi  panni ,  clic  non  fva  poti  il  cardo ,  efebcro 
puzzerà  un  poco  di  odor  brnggìato,  làrà  buono  pute  a  rnasgrarfi .  Seno  havrai 
ferri ,  che  rivoltino  rofpiedo.c  deliberi 

UreraiqnefloattiBciotcheriirefro  uccello  rivolli  Io  gitelo.  Scrive  ArbcrtoMn- 
gno.  L'uccello  chiamato  rè  picciolo,  ovcro  regulwche  è  il  mimmo  di  tutti  gli 
occrlli.l'jnnìzcraini  uno  (pkdodi  noce  ,  e  ponivi  fotte,  i  carboni  aecefi ,  eheve- 
drai,chefimeFvcràdafcff(ffoTilcheavvicncprrlap(optìctà  deHcgno,e  noiu 
dall'uccello,*  il  Filofofo  ingannò  in  qneflo-cafo:  perche  pont.-ido  fuoeofot- 
toLlicrg»  di  no«iuola,fic.orct  fiche  pai  «he  lì  rivolti  da  iciìtiCi-,o  quaUivo- 
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glia  carne;  pnr  che  Ha  di  poco  pelo,  movendo  lo  fpiedo  intomoìntorho  fi  verrai 

L'uova  iepcllke  nella  calccviva,  e  poifparfovi  Copra  un  poco  di  aequa.s'infiam. 
ma  la  calce,  ceticea  l'uova;  perche  s'infoca  laWtucchcavauiaquafi  il  calordel 
fuoco.  IBabiloni  hanno  ilmodo  dicuocerle  Tenia  fuoco, qando  ritrovano  n^ 
1-o^Ki  loli:.irii,  che  non  ìian  modo  di  cuocere  l'uova,  pongano  l'uova  crude  nel- 
la iiunda,  l  le  l'oliano  ramo  intorno  velocemente,  clic  li  liicaldano. 

Nelle  vivande  fparcivi  fopra  il  Teme  de'Rhoi,  eoo  Alfio,  edivcranno  fiiporitiifi- 
me.  Dal'linio.  E  le  pur  mancane  il  falc,  e  vuoi 

Cuopri  qualfivoglia  carne  frelca  di  miele;  ma  penda  il  vafe  dove  fi  conferva-, 
«Teliate  non  poeo,  d'inverno  ..Hai  tempo  con  ferverà  Ili.  Se  vuoi 

Chi  U  ami  fitta  d,ve«ti  dilcc 
Cuoci  prima lacarne  nel  latte,  epoi  nell'acqua,  e  diverrà  dolce  come  ne  inftgnl 
"        io  imparerai 

ia  Ir  macchie  dati*  lùVigiU  di  iavcU 
:,perchcil  vi  noto  Ho  con  macchiala  tovaglia,  che  appena 
lenia  quello  ne  vanno  via,  quando  il  vino  vi  cadcrà,  &  i  inora  ctcrà,bu  Itavi  fovia 
deiraicpcVandtran  viale  macchie.  Si  mancheranno 

NicomedelU  di  Bitinia,  come  fcrireSuida  ,havcndo  defiderio  dì  maiigi.iraflìe, 
eliconio  i:i  Napoli  cicinclli,  per  eQcr  lontano  dal  mare  .  Apicio  quel  golofo  imi- 
tando la  figura  diquei  pifcicelli ,  cos  il'  ingannò  con  l'i  magi  ne  delle  vere  afKe_,. 
Così  fur.ippnrccchio,iolfc  1.1  rapa  l'emina  ,  e  la  tagliò  inpeiictti  piccioli,  le 
quali  cotte  in  olio,  fate,  c  poi  largendole  di  pepe,  lo  tolfe  di  tanto  d  eliderlo,  co- 
me fcrive  Ateneo  da  Eofronio  Comico.  Semancarà  fuoco,  già  habbiamo  inle- 
gnare variclpeciedifuoco.  , 

Di  far  malte  farli  di  vino .  Cnj>.  XI. 

Accolliamoci  ni  bere;  poìchcnIF.ii  habbiamo  ragionato  del  cibo,  cVinfcgna. 
remo  fievoli;  finii  di  vini ,  rhe  lì.'  lìiavc,  odorato,  e  come  fia;  pei  clic  in  quii 
modo  fi  polla  far;1  ltu;a  .ìuparcccìbio  £Ìà  l'iiabbiamo  dichiarato.  Se  vuoi 

CAe  //  vi™  'diri  di  mnfchi. 
Tornii  una  annuiti  na  di  vetro, ,  eruttandola  beni  (Timo  la  riempirai  d'acquavi- 
te ottima,  e  ponit  i  delitto  un  poco  di  mufcliio,  cuopn  la  bocca  con  diligenza-, 
chcnonfpiri.cponilaal  Iole  di  ella  te  perduefettimane,  sbattendo  fpcllc  volte 
il  giorno  l'acqui)  e  movendola.  Il  cui  ufofarà  ,  fé  in  lina  lagena  di  vino  nefpar- 
gtrai  una  lapiima,  tutto  quel  vino  odorerà  di  mufcliio,  Coli  della  cannella  ,  e  de 
gliakri.noin.ici.  Cuiififà 
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Habbt  vtnodoìcillìmo,  appretto  noi  fi  dice  mangi  a  guerra,  &  in  quattro  or  ni  e 
di  quella,  ponici  due  libte  di  luccaro  pelìo,e  quattro  onciedi  cannella^  pepe ,  e 
gran.iparadi  Torneila  oncia,  lafcia  così  perun  giorno,  poi  colalo,  e  nell'ultimo 
di  quella  punta,  aggiongivi  un  poco  dimufchio,&  il  vino  farà  bonilfim  dio  vero 
ne)  luccaro  pedo  aggiongemoun  poco  di  acqua  vicemel  qual  Ila  cannella, pepe, 
e  granaparadifi,  c  vi  fi  ponga  un  poco  dimuichio,  come  dicemmo, c  l'ha  vtai  fat- 
U  ;  psiche  ne  riraa  fe  la  quinta  cllcnia.lnfegnareino  come  Bracci 

Che  il  vin  tggiicci  *ttU  CAtrtf* 
Pcrchelaprincipalcofj  che  fi  dcfune'convitìèilbcr  freddo,  e  principalmente 
nc'giorm  dell'ellacc,  in  regna  remo,  che  inunpocodi  tempo  il  vino  non  lólo  lì 
raffreddi  ;  ma  diventi  di  giaccio,  che  non  fi  balli  à  bete  fe  non  nicchiando  ,  e  ri- 
baldandolo con  l'acqua.  Poni  iì  vino  nella  carrafFa,  óc  aggiùngivi  un  poco  di 
acqua  dentro,  per  far  con  maggior  agcvolciza  il  Fatto,  poi  porrai  la  neve  in  un-. 
catino  di  legno,  efpargetavvi  ili  l'opra  filli  ino  p  rito  giallamente ,  overo  IbUl- 
10,  cioè  il  filnirroda  purgarli,  detto  cosi  volgarmente,  cosi  moveremo  per  in- 
torno la  carra/a.eli  comineiara  à  congelar  d'intorno.  Quei  che  coofervano  li, 
neve  ncll'eflate,  che  duri  all'ai,  e  lìa  più  fredda.  Facci/i  prima  l'acqua  fervente  al- 
le calda je  di  ramc.poi  li  ponga  nelle  rine.efponcndo.c  alla  tsamontanadiGcn- 
najo,  perche  soggiaccia  quell'acqua,  edivicn  la  neve  aliai  più  dina,  e  fi  confer- 
vaià  più  lungo  rempo. 

far  gli  husmirii  ìmbri.uhij)  tetnftriti  Jili-ìno.  Ctp.  XII. 

POiche  fiamo  venuti  nel  ragion  ameni 
quello,  ili  fegna  remo  come  polliamo  imbracare  inoliti 
cheizane'conviri.iugmcnra  il  piacere,  e  come  polli  «no  Far,  clic  liana  ncuri  del- 
lo rmbriararfi  per  accader  fpcli'c  volte,  cheli  provochino  fri  loro  a  bere.  Noi 
polliamo conqueAi  frutti 
ImbrUctr, 

Cioequellidel  corbciiolo.edel  loto,  equando  quelli  fono  divotati  rappicf.n- 

piaimbriacano,el'jnnovenÌcdogliaditclla:iIcieLnino,ópan  pt.  re  ino  aggi  ù- 
loalvino  fal'huo,noimbruie.,,co..r.imr'r,i,&  il  miikhio  stonai  al  vino  ina- 
fpra  l'imbriachciii...  Le  (poi xUuc  .l.l.'cr. -e chit  del  t.irre' meicolaic  nel  vinc 
imbracano, come  dice  Alberto.  Ma  Haie,  ri.,  cui  lo  toll'c  dicc.il  vino  nc.qual. 
faranno  polli  in  infufionc  i  ricini,  ò  pidocchi  dell'orecchie  del  cane,  e  poi  clan- 
doneà  bere  ad  alcuno,  s'imbriaca.  Lpfpiuma  di  camclobtvuta  con  acqua  dat: 
adun'imbri>ceii  lo  la  parere  indemoniato.  Badino  qnclloi  che  11  ehabbiamo par- 
lato aliai  largamente  nella  Fi tognomonica.  Al  contrario  poi  diremo. 

A  tar  Vimbriachtz.zji 
PcrcheU  vino  è  veleno  della eieuca,  eltatoimaginatodaingegnofiche  la  cicu 
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talli  poi  morte  del  vino.  Quello  par  che  Plinio  vaglia  dimagrare.  SF  fanno  ad- 
ir h  ora  veleni  pei  bere,  alcuni  pigliano  prima  li  cicuta,  chela  mone  li  colltinga 
4  bcrt;  le  basendo  bevuto  troppo  abondevolmentc  il  vino,  il  corpo  ne  Tenti  ri  al- 
cuna infermili,  così  quel  bevi  tote  potrà  ri  mediarli.  Catone  infegna,  nel  princi- 
pio, e  Dell'ultimo  del  mangiare  mangia  (patirò,  ò  cinque  cime  di  bralfica  enidai 
e  cosi  (menerà  l'imbriachezia,  cliinguera  il  nocevolc  del  vince  ti  renderà  li  co- 
me nonhavelli,nc  mangiatene  bevuto.  Gli  Egìtrij  primadcl  m.mgiere  lè  Ln- 
giottono  la  braiiìea  bollita,  c  cosìpreparan  li  al  bevete.  Molti  per  liberarli  dall' 
L.:..r:;.;[.-.[-.:--  iVnv.-  ili  Jt.  file.i.  Dice  Timeo  che  iSibariti prima  chc_. 


bevano,/!  preparano  col  mangiar  della  bralfica.  Aleflì 
//ieri  bevevi  *fltr.  htr  grave  il  capi 
Rilievi, fcoirvitn  per  guarir  ijutjta 
Quandi  digiuni  fri ,  chi  li  dia  alcuni 


Xiiit*i,fi, 


£>i  la  Mliié  hr.tftca. 
Cai  Amrì. 

/ve  ri  è  rime  dìo  più  prejls ,  e  più  heUe 
rA gii  imhiaebi,  accadendole  alcuna 
Of- .  che  glijia  d.,a,  iu  queiriBante . 
Cl.e  la  Uagkamanfr  e  C»nm  pril,  , 

Alcuni  bevono  in  un  validi  anuitillo.qucl  timedio  ìnjri albcre.Come  dice  Att. 

perche  imbrisea  piùtoflo,  che  guelfi,  che  lo  bevono  puro.  L'intigna  Africano. 
Se  riavrai  da  bere  molto,  mangia  prima  tre,  6  quattro  mandole. amare,  le  quali 
difeccano,  e  confumano  rhunmli:.i.  e  (utuìù  gunrifeono  rhnbtiachezza.  Narra 
Plutarco  appr  elio  Drillo  medie  cedervi  chiaiangiando  primj  cjnque.ùfci  man- 
dole amareprovoorilonhriàberr.eiTerfeiTiprcienatovittnri^fo.  I!  medclimo 
fai.iiconIalariuaa.il.!  poiuirr,  fetclui.  die  li.ivm  da  bere,  fe  la  pigli  prima; ma 
aggiunge  1  coirà  Ilo  iè  non  lievi  pili  b,-ni!!'nu>,  ci:  e  vi  (11,1  j^t.ui  periglio,  cchc 
Eudcmoduròinrtnoallcvcntiducyaltc.cpoi  entrato  nel  bagno  non  havci  vo- 
mitato nulla,  &  haver  poi  culi  ceii.no,  come  non  liavcffc  mai  bevuto  ,  che  la- 
fotta  l'eccidi  diiiecare  l'Ii.ivi'j  (Alvaro.  !■  buttato  in  un  cado  di  multo  che  bu- 
gile, che  liibito  .li  ni'- 11;  i|ii,l  fei-.orde[  lino.  Fu  un'altra  meditili  .1  appn  fio  gli 
antichi  padri  Bufui ,  perdir.-v.  re  nsn. (Ve  imbri.ii.-hc/re,  che  nel  tìn  della  c.-na,  li 
juaiigiallcra  le  future,  u.'t  cìl^v  lieu.ìillu;-,-,  .iddio  le  ulamo  nel  principio  del- 
ta cena  pcrinc.virci  Tappetilo.  Perù  Maft  fole 

Lit  Saiiuca,  che  chiudere  [uliva 

De  nojlri  avi  la  iena-,  perche  dunque 

Nbì  nel  primeipit  del  mangi.*  fujumt  ? 
Diofcoridela  chiama  a  ere  pula;  perche  prohibilcc  l'cm  bri  achei  za  .  II  porro  eac- 
cia l'imbri.iehezza,  e  colui  che  prima  che  mangi,  piglia  il  croco  non  Tentili  la 
fcfcza  del  vino.  Sono  anchot  herbe,  c  fiori,  che  intrecciati,  4:  accomodati  nelle 

ghir- 
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hirlande, freninola  violenza  del  vino,  cnmefpnolc  rofe,  leviole,  cV  ì  corimbi 
cll'hederc.  Il  cenere  delroftro  della  rondinella  trito,  cmefcola co  con  mitra,  & 
infulò  nel  vino,  cheli  beve,  fa  liairo  l'huomo  dall' ìmbrìacarlì.  Quella  fiiinvc- 
cionediHoroRi  degli  Affirij, da  Plinio .  M'abbiamo  infegnato,comc  cacciamo 
via  Timbri  achei;  a,  hot  che  bi  fogna  far,  che 

V»  ch'i  miciì  del  viari  Pedi],  &  Merrifia 
Molti  fono,  i  quali  per  bere  troppo  liberamente  il  vino,  per  non  edere  cola  pili  ' 
pericolo  fa,  cadono  in  molte  infermità,  c  finalmente  tu  mone;  ma  le  dcfldcri  che 
venga  in  odio,  Se  abbonimento, & il  fonte  Cli  torio  filile  troppo  lontano, piglia 
3.  ù  .(.anguille  vive,  efommsrgilc  nel  vino,  finche  vi  fi  muojano,  poi  da  à  ber  di 
qgel  vino,  albevitor  del  vino,chc  lo  prenderà  in  odio,  e  l'odierà  per  fcmptc,nc 
più  nebeYerà,òfencbevcrà,modellamente,Ìeairai  poco.  Alito  modo.  Lavi-, 
una  telhiginc  nel  vino  buono,  e  falla  ivi  dimorar  per  alquanto  di  tempo,  e  ne  da- 
rai ogni  mattina  à  bere  à  digiuno  un  meno  biechi  ito  ,  tv  ed  11  ni  divina  forza, 
diceMitepfio.  Lamentandoli  un  certo  apprelib  gli  Rè  Indiani,  clic  gli  nafeeva- 
noi  figli,  che  come  cominciavano  ber  vino,  tutti  morivano,  al  qual  rifpole  ]  ar- 
cade meglio  affai  per  loro,  che  fc  muojano;pcrche  lì  relìaftcro  vivi,  tutti  divetteb. 
bono  pani,  per  elfcre  tutti  nati  di  feme  troppo  caldo,  e  peto  è  bi  fogno  chei  no- 
flri  figli  non  Devino  vino;manccheglincvenghi  defidenadi  beverne.  Ma 
vi  nalceranno  figli  per  l'avvenire,  è  bilògno  avvertite  dove  la  civetta  facci  il  fuo 
nido  ,  eie  ovafua  bugliendolc  mediocremente, dalle  à  mangiare  alli  tuoi  bam- 
bini; petche  mangiandodì  quelli  .prima  che  beveranno  del  vino  l'odiaranno,  e 
faranpiumodefiiSgctieillorrutural  calore  farà  più  téperato.  Da  Filoftrato  nella 
vita  diApollonio.  Democrito  fcriffeche  Itorre  ildefidcriodclvlno,  giova  il 
dar  quell'acqua ,  eh:  Icone  dalle  vite  potati,  dandola  à  bere  all'imbriaco  lenza* 
«he  fé  ne  accorga. 

Ctmt  fi  pefiaat  fi/re  fare  dulie  tvtith  de Priaeìfi  ì  ghhttì, 
&ifdrttjìtt.  Ctp.XII. 

NOa  con  leggiero  artificio  fcaeciaremo  dalle  nofiretavole,e  da  queidePrìn- 
cipi  i  ghiottoni ,  eparafìti, ne  farà  di  poco  piacere,  òfpallb  à  i  noftri  con- 
vitati, fc  faremo  quella  burlai  fimi  li  forti  di  genti,  e  Gvedràno  da  tutti  coitbur- 
lati .  Quando  dunquefi  vorranno  lederei  tavola 

Che  UvAndofiU  munì  divulghine  nere 
Piltcraiinun  martajo  galle,  e  vitriolo.efe  pSgano  in  un  fé  taccio  (lfCttifiìmO,aC- 
cioche  va  di  in  fott  ili  film  a  polvere  ,c!t  quelle  ne  il  topicci  aremo  la  tovaglia  da^ 
man  ben  bene, e  dopola  sbatteremo, che fe ne  cadi, quello ehenon èaciaccato, 
e  dopò  la  frega  remo  benbenecon  le  mani,  finche  conofccrcmo  che  vi  fia  molto 
attaccata  alla  tela,  e  quando  poi  riavrai  vcdutochcil  parafilo  ha  vrà  le  mani,c  la 
faccia  lavata  per  fcdcrli  ì  tavola,  dateli  quella  tovaglia,  ehefi  netti,  the  cornea 
fentità  l'acqua,  Tubilo  tingerà  la  faccia ,  eie  mani  di  un  colore  negrilfimo  ,  che... 
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con  g  :ai:  di  Ifima  difficolti  fi  partirà  lavandoti  molle  volte.  Hor  gli  lavato, & 

*  Chi  ì  citi ,  ebt  haark  in  goUmtn  li  fofa  ingbfoliirt 
Dclchcdivcrràpiù  a/lai; addolora™,  principalmctcfe  i  cibifarannoun  pocodci 
liciti.  Si  Ieri  ve  appretto  gli  antichi,  chefe  l'aco  die  hauti  cuciti  le  tele  d'in- 
toni oà  marti  quando  £  Tanno  à  fcpcllircfarà  ficcata  furio  la  tavola,  farà  che  i 
convitati  non  pollano  mangiare, e  clic  piùtollo  gli  manca»  la  voglia,  cheTat- 
crcfcadcl  cilio.  Ma  quello  ctTcrfalfo,  e  fu  per  Hit  io  lo  lo  maniglia  rifpc-ricnza^. 
Fiorentino  dice,  clic  ilb.ililiiio  è  ci:-:i trino  a.k  f  ;i;'.ii;r,  &  c [itivi  tiii-.:n  ucciilia— 
dlfcordia,  che  ponendolo  fono  lamine!!»,  ch'ella  non  ne  Tappi  nulla,  fatiche 
ladonnamaivi  (tenderà  la  mano  permangiarne  .  Maio  non  pollo  foflrir  così 
llupcnda  bugia;  perche  fra  quello,  eia  donna  ci  e  tanta  fraternità ,  &  amiciria_, 
che  non  foto  lo  Sminano,  e  piantano  nell'altre hcibarctcì,  ccon  grandìilima  di- 
li  genia  le  coltivano;  ma  l'h  abbino  in  affidilo,  {.quotidiano  ufo  di  mangiarlo,  e 
nelle  mineftrc,  e  ncll'infalatc.  Ma  noil'habbiatno  cosi  fcacciati  con  maggior 
verità  di  quelli.  Torrcteuna  drammadclla  radice  dtll'hcrba  chiamata  bella  du- 
na, e  pcfla  leggiermente  la  porrete  in  una  cari-ri  Sa  divino,  e  lal.-.fciarcte  ivi  àti- 
mollirli  per  dodici  horc,  òpoco  pili ,  poi  colato  il  vino  la  mattina  ne  darrnro un 
biccliieruconqiiakhcifcufaic.olui,àchlhavemo  deiìgnato  la  befl'cecosì  lì  trar- 
tenglii  per  ire  liore ,  e  poi  lo  cl-.i.-.iiu-rai  a  tavoli,  pt  i c  he  il  boccone  che  hauiiiol- 
[ii  in  bocca  non  pi'ti.i  urto?  ii  il  i  i'cnia,  ilo;  io.  i- gremii  il'n:,i  iaticache  facci  iu- 
)<hiottiiloinai,c  ciò  C-ma  alcuna  lelìonc  della  gola,  ò  dolore,  òchelui  Te  ne  pol- 
ii accorgere,  che  appena  poni  mandar  giù  il  vino,  quando  poi  ti  piacerà ,  che 
mangi,  il  beva,  darcliunpoco  di  latte,  ovcro  aceto,  egargatirzato  lo  beva,  e  ri- 
tornerà come  te  non  bavelle  mai  fintito  taltofa.  Mafc  vogliamo. 

Cacciar  ì  parafili  dalie  tavole  dc'printifi 
facendo  così,  lo  potremo  licilmcn  re,  Spargendo  la  polvere  TottililTima  del!'  ari- 
làrofcccofopra  leniti  delicate  vivande,  come  fulTc  Cannella, ó  pepe,  clic  come 
ne  ha  uà  mito  un  boccone  alla  g«!.i .  iiriipuk  rii  cor.  u.m.: viu]»»«il  p.iljto,  e  1» 
gola,  e  hi  pungerà,  eferiri  con  tanta  acre  mordacità, che  il  cuojo  della  lingua,  e 
del  palatoti!  bt  Uggeri  lutilo,  e  con  la  bocca  aperta,  Srufcita  in  filari  rapp  refe  ri- 
tari  à  tutti  un  giocondo,  e  miicrabil  i'p;iracoIo,  per  lui  folo ,  ne  cenati  uircldo- 
l'ircptimachcgatgatiiiari  illatte,  òbuiiro.  Olrrc iciù lélcfrondc  della  co- 
locadìaminuiamentetagliatcporrai  nelle  in  Calate,  quei  che  mangictanno  di 
quelle  gliinfctrariil  palato,  eia  golad'un  lcntore  dilalìva , non  pottà  mangiar 
i'c  prima  non  lì  laverà  il  palato,  e  la  gola.  Ne  ci  porgeri  men  dilettolo  fp etti Icil- 
io. Si  Icrannorroppomoleliialle  nollre  tavole  far 

Che  rutto  quello,  che  mangino  i ghiottoni  gli  pa\a  amara 
Se  (Impicciarono con  la  carne, ò  midolla  della  coloquintida  il  taglio  del  coltel- 
lo, c'I  guatdanappo  col  eguale  ci  forbiamo  la  bocca,  e  ci  le  porremo  innanzi, -che 
fegando  il  pan.  con  quel  coltello,  &ognicof.i  diverrà  amata ,  e  mirandoli  le  la- 
b-M c.ii:  .|i:.  1  tovagliolo  igli  le  infettali  di  così  horrenda  amarciza ,  che  ogni  co- 
fìidu  toccali,  ò  guftejà  con  la  bocca  gli  parrà  amari  ffiraa,c  quanto  più  rreque*. 
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ttmcntefinMtcràltLibtJicUIingujtanCQpiiitcrribilniEnts  farà  infcilata  lij 
gnla.ìl  palato,  elaboccadiqucnainfeliceamarerza,  che  gli  fui  forza  che  Luti 
di  voler  mangiare.  Lo  potremo  anchora  burlate 

Che bevendoti bitsbien  fi  t}i  MiMctbUUi  Uhm,  che appena  fi  gli  ptff* 

Torrerelatte  di  lieo,  e  gomma  dragantedìlToiuta.efiongartoi  labri  delbicchic- 
ro,  che  quando  fi  ficcheranno,  anctiM  fcranno  rrarpaccnti,c  quando  colui  per 
bere,  Ce  l'accolteti  alle  Libra,  fegli  attaccherà  cosi  forte,  che  osando  riavrà  filli., 
todi  bere,  appena  (ìdiftacchcrà  da  quelli.  Coli  potremo  a  n  chat  fare. 

Che  carne  pjja  fangxigna,  e  piena  dì  vermi 
A  gli  parafili.  Coccremo  il  lingue  della  lepre,  e  poi  fccco  ne  f iremo  polvere, 
e  quello  fpargendolo  fopra  la  carne  cotta,  ecalda,  lì  liqueferà  dalPmimido  dell* 
carne,  eh  e  parrà  fanguigna;  onde  come  naufeabondo  la  buttaci  via,  e  ributtate 
dalji,ciafcun  le  potrà  mangiare  fenza  oftefa  >  ieminurcrai  !c  corde  della  viola-, 
cfeminandole  fopra  la carnecalda,  Ucalorelelarà  diftoteete,  e  parranno  vermi 
cheli  muovono.  '  . 
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Infegna  à  prender  gli  anima]!  con  le  mani>  &  uccìdergli. 


PROEMIO. 

inar/ne  delUeaccia,  U  quale èia graiij  della  mafptr  farli 
haamini  ,e  principalmente  de' Principi .  Il fine ì di prender gli 
-.ili ,  ììfer  fcrz,a, e  Ber  inganne:,m*  cine}' incanni  fi  allettane  , 
la  mene  fi  capitane  .  Ma  qmfit  cerne  fi  ftp  fare ,  ce  te  ii.fi- 
i  rrn.t  ti  RUp.fia, Urinale  infrenala  tarara,  tceUmme  degli  anima- 
S  li.  pitch,  facilmente  csmfiii.it  le  Ieri  saure, c enfiami  .f.pefone 
imaginar  gVinganni,  coni  quali fieefftna  allertare  ,& ingannare.  Inftgnaremcpri. 
ma  cerne fifefiane  allenare  con  cibi ,  fauni, lumi,  fnfimigij,  antere,  &  altri  intanni, 
e  ceti  allettali  ,'ele  pigliami  imbrUghi  esule  mani ,  egli  uccideremo  cenuclcni .  Ma 
fropeniame  glieflempi . 

Con  che  tibìjì frtntltmt  -vary  ultimili.    Cap,  1. 

N lilla  eofamolefta  più  gli  animali  che  il  cibo, eia  Mima, ovcro  l'amore  : 
pcia  da  quelli  noi  pigliarono  principio  ;  al  cibo  fono  coilictti  pcrnccci- 
fui,  perche  Tenori  vogliono  morir  di  fame  e  bifogno  che  lì  procaccino  il  cibo  . 
Madi  varijanimalì  varij  fono  ì  cibi ,  noi  ne  diremo  alcuni  peculiari  di  alcuni, 
accioche  tucoltuoingcgnoripofiiimaginarglialtri.  Qucftoc'l 

Cib» 
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Cibi  fir  figlitr  ì  filHTÌ 
Col  polmone  liti  torobruggiaro  fi  allenino  i  filmi,  attaccali  il  polmone  allaj 
lema,  dove  Aia  nafcolto  T'hamo,  e  buttato  à  mare  ,  quelF  odore  tira  a  Te  di 
lontano  ilfilutOiil  qualdcfiandoquelcibo  , appena  villo,  felo  divoratosi tra- 
filTo  dall'haitio  (itìra  allidoda  buoi .  Come  habbiamo  da  Eliano 

Cito  fir  i  /Arghi. 

Con  maravigliofb  amore  ìfarghì  amano  lo  eapre, come  diremo, e maravìgliora- 
mcntegodonodclloro  odore.  Dunque  ilpefcatore  pigliata  Iafarina  ìmpaftau 
col  brododclla  capra,  e  fi  butti  inquclla  parte  dclmare,dovefoglionoitarc  i  Tar- 
ghi, i  quali  faranno  tirati  da  quell'odore  come  per  arte  magica,  eli  trovanoprelì 
dall'hamo.  Anchora  ponendo  all'hamo  earnedel  petee  topo  accomodata  ,  e 
buttandola  in  marcmoveraila  lenza  leggiermente  ,i  fargtii  correranno  preftifll- 
tni  allcttati  da  quel  cibo,  Concorreranno  intorno  all'hamo ,  eper  l'aviditidi 
quclcibofaran  prefi  . 

Ciiedtl  tcmtls. 

Il  Tictno£umc  d'Italia  produce  ilpeièc  temalo,  il  qual  non  fi  prende  con  altro 
cibo,(ì:non  il  polcci  animai  cosi  infetto  a  U'huomo;  pecche  folo  di  quello  fidi- 
letta  .  Queilocil 

Ohe  del?  éHhfìi . 

Gli  aulopij  fi  prendono  con  ipefei  corvi,  Se  accorgendoli  i  perca  tori,  che  lì  di- 
lettano maravigliofimcnie  di  quclcibo,  al  quale  pollo  all'iiamo  corroni>COnj 
grandiflìmo  applauib .  E 

L'eftj  de' (clamidi. 
Si  fa.  della  porpora,  ov  ero.  con  chi  glia  ,que[la  lì  lega  (hetramenir  alla  lenza  ,  e 
quelli  allctratida  quclbcfca  .notano  all'hamo,  c  come  tirati  dalla  ghiottona- 
ria  di  quel  cibo,  (Stìngono  la  bocca  cosile  refianti  iòno  iraiìiii  da  glihami,  che  à 
pena  fi  por.no  tirarci  !  errai  □  uumedefimo  tempo  per  la  moltitudine  depefeì. 
Si£t  anchora 

Vifcs  itile  anguille. 
L'anguille  (tanno  nafeofte  ne'buli ,  dice  Ariilorele,  che  fingendole  bocche ,  Se 
aperture  di  quelli  con  odotidi  pefei  gr.indi ,  ò  cetacei  le  alt  errata  i  fuori  non_. 
men  chei  pefei  ;  quantuuque  Plinio  babbi  lallamcntc  detto  non  allctta  ti;macf- 
fet  fcacci  .iti  dalla  puzzadc'  (uoi  cadavsri .  Oppiano diife fèlli vamtnteelTetc al- 
lcttate dalle  in  telline.  Se  dcfideri(à.pctequaliia  l' 

Efco  it  e,f*ii. 

Perche  i  gìulidi  quafi  fono  efc.i  di  tutti pelei  ,ovcro  Fine,  òì  gambari  marini 
jilrriiili,:  prn'j  q  utili  cinr.innntilYf-.i  di  rutti,  ovcro  quattro  dramme  del  fega- 
todi  tonno, otto  diganibsri  mirini ,  quamo  di  Infimo,  orto  di  fibapilla ,  din 
dilamie  concie,  quelle  cole  pi  Ile,  t  fp.irfedi  vi  no.  cotto,  fattone  pi  Iole,  fcrvitidi 
quelle  in  luogo  dicftn.  Finalmente  quella  è 

L'tfia  etmmune  di  wtii  i  ftfti. 
Tarcnrino  infegna  quella  per  (uni  i  pelei.  Otto  dramme  dì  fi  turo  putrefatto  , 
farfalle  volatili  bionde,  anìlì,cafo  di  capra  di  tutti  quattro  dramme  di  ciafeuno, 
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liti,1  ili  upponaco  .quattro  di  Cm^iii-  <ii  iH>rc;i ,  a  1;  ieri  n  rodi  galbano ,  trita  tutte 
quelle  cole  i  c  Ip.irgivi  lopra  vino  gagliardo,  faniiepilloli ,  poi  fecca  all'ombri. 

Ctme  allenimi!  gli  dnimdi  con  tmere ,  e  li  prendi zmt . 
Cip.  1 1. 

DUE  ronoÌtir.iimi<lituttig]iniiimaIÌi]cib0,claluiTurii,ovcro  l'amore, 
talché  non  l'odore,  noti  il  fuono,  noti  il  furrbmigto  ,non  finalmente  al- 
tra coli  più  affligge  le  anime  loto  che  l'amore  ,  cciò  non  folo  nell'huomo;  ma 
nelle  feteanchora  ■ 

tA  che  non  ifir\i  ì  (midi'  mirteti ,  i  Amore  ini?*» . 
Se  vorremo 

Tigliurftppi,  e*  Pefct  ii  amore . 
ApigHatle  fcppie.non  bifognanol;  naffc.ù  infidie  delle  reti,  ma  congliallcr- 
tamenti  di  amore  tutti  le  pefearemo  in  quefiomodo,  (trattinando  unafeppia  le- 
mina,  laqual  vedendola  i!  mi  fc  hi  o  aliai  lolita  no,  fub  ito  correa  lei  ardcntilfi- 
mamen  te  l'amica  fc  l'abbraccia  con  groppi  intorno  intorno  tcnacillìmi  .E  Itas- 
elo cosi  aggruppati,  Se  attaccati  inficme  i  pcfcatoiile  titano  in  terra. 

Cfóulo  dipendere  il  capitene . 
Nel  fino  Acaico  il  capitone  èdi  faccia  acuta,  come  dice  Eliano;ma  io  l'ho  ville 
mi  mate  Adijatico,e  li  pigli  a  per  favor  d'amoie,il  pefeatore  toglie  unalor  femi- 
Ha.ela  lig.i,  òcon  un  lungo  filo,  Ò  coti  una  lunga  canna  ;  ma  bilògna  che  quella 
fcmiiia  fii  bella ,  cioè  grafitila ,  che  clTcndoinagra  Udilpreggiano .  Unolatira 
apprcfi'u  il  lido,  e  mentre  tiene  appretto  coniatele,  e  Uà  offervando  quando  lia_. 
tempo  di  tirare  afe,  hor  mentre  dunque  la  femina  fi  flraTcina  ,i  mafthi  infuriati 
di  libidine  le  corrono  appretto,  quello  buttala  rete  ,  e  tira  à  fé,  e  le  prendo 

Prcfa  Hefiari. 

II Pesto  èìl più hiiiiiridu  pd'ec  dit::tti ,  la eagbn  della  fin prefanon  caltro.fe 
nonunainiatiariiìc  luiinri.i  utile  fjmiucrb  qual  cofa  non  eficndo  nalcofta  .1* 
pdcatOtì  ,  in  quello  modo  le  apparecchiano  l'in  lidie,  che  prefauna  lemma  l'at- 
taccano per  il  nafo  ad  un  lunghiilimo  filo ,  la  ftrafemauoviva  perniici  luogo 
drlro.irc,  dove  foglionocongrrgatfi  i  mafehi,  i  quali  villi  la  temina  corrono  in- 
namot.iti  al  fuo  colpetto,  c  godono  di  toccarla,  e  di  llcopicciatri  con  quella,  e 
ricevano  favore  d'alcun  bacio,  ó  toccamente-  come  giungono  vicino  alla  nafla, 
il  pc (calore  tira  afe  la  temina,  &  incappa  tutti  imalchi ,  che  fc  ci  trovano.  Op- 
piano 

A  gli  Elefanti  luipi'.m;,  In.:  ;.:iTi ,  e  per  al  Iettarti  vi  fi  chiudonoivi  dentro 
quanto  l'emine ,  onde  correndo  i  mafehi  entrano  nella  l'olia  ,  quei  che  danno 
nifcofii  alle  infidìe  titano  afe  i!  ponte  ,c  cosi  p  tendono  gli  Elefanti  liiichiufi  . 

Frtfi 
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Di  Gto:  Sattìft*  della  Porli  .  Lib.XV.  +3f 
Trifa  dil  l*fo*K>U. 
Sì  chiude  una  remina  in  una  gabbia,firil  cacciatore  fìnge  la  fila  voce.da  qoalTo- 
ceil  ma  II  Ino  vien  chiamato,  fungendola  le  vola  intorno,  alfine  cade  nelle  in- 


6 ti  animali  fi  tirasi  amberà  eòa  le  ce/t  amate  di  lort. 
C*f,  III, 

SOno  alcuni  animali,!  quali  per  una  eerta  Empatia,  fono  tirati  da  alerai  UC- 
cclIatoti.fi  fervono  di  quelli  per  cibo,  che  mentre  fono  lirari  dalle  cofe  ama- 
te, calcano  nelle  mani  delti  esecutori.  Onde  fe  alcun  defidcra  di  fa  pere 

fra,  /  ,,«.«,..  (  /■«-,«. 
E'  certo  una  pazza  prefa  11  farge-fra  innamoratiilimo  delle  capre,  jmi  viene  con 
(i  infocata  pazzia  a  loro,  che  quando  le  capre  nafeono  prelibai  lido ,  e  come  ap- 
pare nel  lido  l'ombra  di  una.òdipiù.iiibito  lutti  allegri  gioifeoncvi  corrono  in- 
fìn  d'appretto,  e  vanno  ichcrzandocunfalti  intorno, fe  ben  fono  poco  tttià  (al- 
tare,  deaerando  di  toccarle  ,c  con  grand  ìttimi  gelli  d'allegrezza  fnforzano  di 
porerfe  le  accolta  re,  borda  quelle  colc,chc  canto  eglino  defidcrano,  fi  trovano  al 
in  prcfi,perchciJpefcatore  con  urta  pelle  dilcojata  di  pecora  poucdofela  indoE. 
lo  con  le  lùe  corna  in  teda  (là  all'agguato;  onde  lafciatofi  il  Solcali e  fpalle  but- 
ta nel  mare,dove  eglino  fogliono  convcriare.im pallata  di  fan  gue  di  capra, ò  bro- 
do, e  quelli  tirali  come  per  incantamento ,  corrono  intorno  à  quella  pelle  di  ca- 
pra, oc  han  grandiilìmo  guflo  di  mirarla,  e  fra  tanto  mangiano  di  quella  palla., 
cosi  il  pefeatorc le  prende.  Da. Elianti.  Oppiano  Così  lo defaive degan tillì- 


Mirahilmintt  innamorati  ì  il  fargt 

Utile  tagre,  e  Pacarti  prfeanrt 

Dilla  fila  filli  fetida  fi  cxofrt , 

E  f adira*  li  tempie  dilli  [irne, 

£  nrl  mar  iurta  poi  prtfa  chi  fin 

Del  fittene  t  t  delti  vifcrri  di  capra 

Impafiata ,  i  m-fcbtata  dall'eden, 

E  daUafirma  amara  della  capra 

Il  mifcri  HI  vi,»  tifi,  «yMM. 
Le  perdici  carne  fi  frixdom 
Le  perdici  amano  ardentillìmamentc  i  cervi  ,e  dallalorpclle  foHOpoi  prefe  iiv, 
quello  modo ,  (e  alcuno  lì  veftira  della  pelle  del  cervo  ,  e  s'accomoderà  le  corna 
intcfla,ci'accofteràdinaicofìo,quslie  penfandofi  che  fia  cervo  da  dovcro.le  cor- 
rono ineontto,  ciò  riveiifcono  ,&  accoiìnndofi  tanto  fi  allegrano  ,  che  non  lo 
TPgliono  abbandonare.comcfeuncaiìITirno  amico,  efamiliare  tkevefieravenu- 
todilonrano  camino  ,  e  di  quella  lei  così  gran  benevolenza  nonne  guadagna- 
rne altro,  che  cepole  reti. 

Catti» 


Delia  Migìs  naturali 

Caccia  degli  midi. 

CU  otidiuccclliTonoamkiiruni  dclcavallo,  do  mo  Grano,  che  dirprKiando- 
&5  tutti  ircftiniianirnali.fiibita  vitto  il  cavallo  con  graudi  (lima  allegrezza  vo- 
lano incontrai  lui.efc  l'avvicinano  :  onde  chi  Sveltirà  d'una  pelle  di  cavallo, 
ne  prenderà  quanto  vuole;  perche  per  delio  di  vederlo  tutte  Gaccofterano  à  lui . 
Lamedefima  quali  È 

La  frefit  de'  polpi . 
I  polpi  fi  dilettano  maraviglioTamcntcdclPoIiva;  perchequandobuttaalcurL." 
fuo  ramo  in  mare  i  tutto  firitrova  abbracciato  di  polpi,  eh  ritrovano  a  neh  ora_, 
medefima  mente  così  abbracciate  un  ramo  di  fico, nata  in  marcami  mangiar  fi- 
chi comeferive  Elea  reo;  però  ipefea  tori  buttano  in  mareunramt)  di  oliva,  dove 
foglionoritrovadìipolpi,  &in  breverempo,  e  fenzaalcunafatica ,  lì  tencràal 
lido  poi  il  ramo  rutto  abbracciata  dì  polpi-  Oppiano  cosilodicefcftivamentc 

Il  polipo  fi  gode  delf  aliti* 

Di  Pallaie,  e  di  inlU  iinvaghifix 

Mit abilmente,  &  e  lì  innamorati 

Di  quelle  fiondi,  e  à  sfrenato**™* 

$  accende,  che  Pavento  p  elatere 

C«*  qaejlaf rondi  li  rapifie,  e  far* 

Cala  nclenxri  ilpiomht ,  che  è  coperti 

Della  fiondi  di  Palude ,  *  atulpifc* 

CorrealPamata  fronde,  i  fiCallaccia 

Spiì  lofio  chi  Iti  Ufcia  lavica 

Rpcfcatortira'gfeilrsm*,  e  tira 

Uifiìnats  *m*ltr  deaero  le  fiondi. 

Con  quai  filmi  s' alUllans  gl'i  animali .    Cap.  IV. 

NE  Tolconarnoreirnacol  Tuono,  eCon  lamufica  s'allertano,  &Ogni»nì- 
male  gode  del  Tuo  Tuono  peculiare  .  E  primo 
R  delfino  fi  alletta  con  la  citar*. 
Della  cui  armonia  egli  molto  Te  ne  diletta  .cosi.inchor.i  dclflauto.  DaHcrodo- 
to  prima,  e  poi  ili  j-Ji  .iltvi  iVritrori  :  e  celebrata  l'hrftorisdi  Arione,  che  fedente 
fovraildclfino  fil  portato  all'ITol.i  di  TcnaroiperchcclTendo  buttato  in  mareda 
Corinti)  impetrò  da  coloniche  tolta  la  fila  cetcra,  c  cantato  prima  unpcizofuf- 
i'e  buttato  à  mate;  onde  fu  tolto  sù  le  fpa  Ile  daun  delfino,  e  portato  sii  l'ilota  dì 
Teiiaro.comc  s'intende  da  Oppiano 

JI  lupo  x*fiaJi!la  jlanto. 
Pithìociri  ilauiift,i,caniando  incirat.imcnrc  al  flaurocon  grandiflìma  contea* 
tlonc,  dice  Elianti,  J-.t^rriiii'i  l'i  ri',  pelo  de  lupi. 

1  cavalli  fi  godono  del  flauto  . 
Le  cavalle  di  Libia, tanto  l'in vaghifeono  del  Tuono  dcj  flauto,chc  có  quelle  ca- 
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(Miei  gli  hliomìni  divégonomanfueii,eIafcianola  loro  ferocia.!  pallori  tanno 
quel  flauto  pallorale  di  rododafne,  del  cui  l'onoro  canto  i  cavalli  così  lì  coni-- 
piacciono,  cheli  fcguano,e  quando  quello  lì  ferma  ,  eflì  fi  fermano  dal  camini' 
teche  non  poflbno  tenere  le  lagrime.  Euripide  dice  ,  che  i  pallori  incitano  le. 
Cavalle  à  venere  co!  fuono  della  Kitola,  &  i  cavalli  à  montar  sù  le  giumente. 

/  ermi ,  &  ipircifiivaggif prendane  ctl  flauto . 
Si  dice  fta  i  popoli  Tirreni,  che  i  potei  fcJvaggi  ,&i  cervi  fono  allettati  mirabil- 
mente dalla  niulìca.e  che  così  fi  lalciano  prendere,  celie  quello  accade  cosi.  Ten- 
dono le  reti  intorno,  e  gli  in  linimenti  intorno  accomodano  per  poterli  ptende- 
tc  ;poi  pigliano lin'huomo,  che  fjppi  ben  can tate ,  c  cosi  alza  ,c  ti  I  alia  il  cantai 
poco  àpoco.caminandapttic  cime  dc'montì,c  per  levalli.c  perniitele  fpelon- 
che,ove  foglìoiiohabìiar  quelle  fiere, e  quando  s'accorgono, clic  flan  no  nttcntif- 
lìmc  adafcoltatc,  lilafcisno  pigliare  con  niuna  fatica  ;  perche  tocchi  dalla  foa- 
viia  della  mulica,  IT  fmentìcano  delle  proprie  cifc , e  così  prefe  ,  cV  ingannate  da, 
quella  armonia  cadono  ne'lacci,  e  fi  lalciano  eondune.Da  Elìano. 

Lapa^acaptfc,  dalfaltc.t  daUamufaJHafiiaprtvdtrc. 
Quando  il  pefeatorc  vede  la  pallinaca.chcv.ì  falcando,  £  cola  molto  da  ridere,  e  .. 
da  macavigliare,  perche  falra.e  balla  al  tuono  dclflauro,  c  canta;  di  chela  palli- 
naca  ne  prende  grandiflima  allcgrczza,c  da  quello  piacete  allcttata  ,viene  al  Torn- 
ino dcll'acqua,&  un'altro  la  pelea  feniaaccorgcrfene  . 

Ip*iMrÌjic.Hà*Hu,  Injmo  i  urr*  ce  U  m*fcé . 
Ipcfcatori  prendono  i  paguri  con  alicnamenti  dìmufica.quelli  lì  lafctano  cavar 
ruoti  delle  lottane, che  come  lenionoi  pcfcalori  foavemente  canrareà  gl'inllru- 
mcnii,  comctiilfeto  tiriti  da  uno  incantamento  amorofo  ,  non  folo  s'inducono 
ad  ufcirfuorìdc'lorobulì;nia  vengono  fuori  del  mate,  c  quelli.chc  vengono  da 
dietro  riavendoli  nel  lecco,  l'ammazza. no,  c  le  prendono. 

Chtifcfà  col  lume  di  notti j!  allettano  .  Càf.g. 

FRA  glìvarij  modi  d'ingannare  i  pefei,  ciò  lume;  perche  la  notee  alcuni  pelèi 
fi  ripofano,  onde  i  pefeatorì  portandolume  fopralc  barche,  i  pcfcì,chc  s'al- 
lcttano da  qnel  lumcli  ferifeonocon  iltridcntc,ò  le  prendono  vivi,  llchcnorL, 
fii  non  faputo  da  Oppiano. 

Quando  Ttbt  «ti  Citi  da  tuoi ,  e  F  altra 
.  Maa  i  diftititto  erualtotutt ,  ì  pur  quandi 
Nafcoadt  il  copi  fiiioFOccidt«lt , 
AShvr  dormono  Iptfii,  t  della  naut 
Ntlla primaborail pefeatirt  accana 
Sopra  U  barcj'navtndo  acctfifuct 
Ovtdinenitfinni  ipefii quitti, 
JlHdiveggtndoijutlU  ardirne  lampi. 
Lieti '■■fibtmuiit  à  Quella  ture*  inumi , 
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Tutti k  quii  fatti  lumi,  fono  incauti 

Dui  ptfcutrt  Hccificùl  Iriàrnlt'.  ■ 
Molti  dotti  fono  ftaii.iuuali  un  grandi  Aimo  defidcrio  hi  moietta  ti,c:ioè  come  fi 
polla  portar  Tatto  acqua,  ò  fuoco  ,  ò  lume  ,  acciàche  i  pefei  riavendolo  viflodi  ■ 
lontano  ,  corrano  à  quello .  E  molti  modi  fonoal  fin  rimnfri  vani,  noi  l'habbianC 
tatto  con  quello  modo.  Habuiam  fatto  una  baila  di  piombo.overo  di  rame  di  tre, 
ù  quanto  piedi  didiainctro,di  fottoera  acuta,  ò  piramidale  ,accioche  fi  poterle, 
fommerger  fono  più  agevolmente,  poi  circondata  intorno  di  cerchi  di  ferro,  che 
aggravata  dal  pelo  lì  porta  tirar  fotto  acqua ,  di  Copra  ri  accomodammo  un  ca- 
nale di  qnìndsci,ò  venti  picdi.di  lunghezza;  ma  di  larghezza  di  uno.  Il  yentttj 
della  palla  aprali  conmolte  reneftrc ,  come  cinque,  òfei ,  a' quali  fi  accomodino 
fpecchi  dì  vetro  politiffimi,  e  fe  incollino  le  giunture  di  quelli  con  pece,  che  l'ac- 
qua non  entri  dentro  poi  nel  luogo  dove  bifogna  con  un  pefo  convencvolefi 
mandi  gii!  la  palla  ;  ma  tanto  giù  che  ilcanal  della  bocca  almenoavanzi  di  fo- 
praduepalmi.dopo  mandarono  giù  per  il  eanale  una  lucerna  accefa  per  una  cor- 
dicina  nel  ventre  dell. i  balla;  ma  fatta  con  tale  artcHcio,chc  à  qualunque  modo 
I!  movertela  balla,  ola  cordicella  ftia  tempre  dritta  a  perpendicolo,  il  lume  paf- 
ferà  perii  fpecchi  di  vetro  fuori,  e  perla  refi-anione  fari  fono  acqua  un  gran  lu- 
tnc.chc  potrà  farli  vedete  affai  da  lungi,  al  cui  fplcndorc  cometa  una  gran  molti- 
tudine di  pefci,airiiota  con!c  reti  potrai  ritenere  i  concorri  pefei. 

Con  i/fecchi  /inchtr  p  fofstm  etn-vecar  molli  animali . 
C*f.  VI. 

E Quando  manca  nero  le  feminr,  i  fpecchi  riflettendola  propria  imagìnc,  pò-  ' 
tremo  ing.n-, ci^i :  tr  gli  animali  con  Filìcilà  lor forma  ,po:rcnio  anchora  i  li- 
quori ufatc  in  vece  di  ipvcchi>cooie    ,-■  .  ' 

a,rl.:f!?p,,,,Llrr::lc,ilaf!,!CCbw. 
Perche  attaccali]  I  prilli  i:.-:.ui-  un  l.-p.jio,  e  poi  pendenti  danna  corda,fi  Infcia- 
no  nell'acque  de' pelinoti  ,  e  U  varino  movendo  ,  acciocEie  dal  moto  tàcci  varij 
Iunfilo  fpecchlo,breppUvedfdo  fé  fteflj  nello  fpecchio,  s'innamora  di  fé  Beffa, 
pcnfjndolì  fcmina,ò  ilfuo  amante,  cosi  lì  abbraccia  con  il  legno  .  fratantola^ 
re  te  la  circonda  intorno.c  la  prende. 

L»  msmdota  Sfrittile  cullo  fpceckit .' 
Lcmoncdolcie  innamorano  di  loro  nelle, c'I  cacciatore  volendole  prendere  fa  in 
quello  modo.  In  quel  luogo  dove  le  vede  (beffo  Congregarli,  vi  pone  vali  pieni  di 
olio  ,  e  l'uccello  troppo  curio  Ti'  piiiingi-iiiio  in  Giungo,  fìfcrfiia  nel  la  brode! 
vafo, &  abbatti n d o ri,  ved e  l'i m  j pi  ne  lo.i  ,c  Him.i  che  vri;;;.  i  ii'.iliramoncdola-, 
onde  fi  sforza  di  voler  calargiù  per  incomrarfc  con  quella  ,fc  immerge  nell'olio, 
e  cosi  tutta  bagnala  di  olio,  lenza  lacci,  ftnza  rete  invcfthiju  da  quello ,  e  rite- 
nuta .  Che 

Li  quaglie  fi  [nudino  tolto fftccbit . 

Scrive 
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Scrive Clearco.ehc le  pernici,  p  all'eri  ,c  quaglie  non  folo  m.indjno  il  fenie  fuori 
quando  veggono  le  femine;ma  anco  quado  afcoltanola  voccloro,[a  cagione  ti' 
impresone  ncll'animoiìl  che  tu  potrai  conofccrc  nel  tempodel  coi  to,  ponendo 
uno  fpccch  io  conno  loio,&  innanzi  quello  fpccchio  ,  rendono  i  cappUpcrclic  à 
quella  imagineloro  ,chc  cod  vanamente  lì  rappre&ma  in  quello  fpc echio, inva- 
ghendoli fono  prefi.  Di  Ateneo, &  Euftatio.  ...       .    ..  •  r 

Ce»  quali  idsrifi  allettine  gli  animali .     Cdf.  VII. 

V Arìj fono  gli  odori  ,overo  altre  occulte  proprietà,  che  congiungano  gli 
animali  inuno  dalla  peculiari  n.m;r;u;cgli  .'  il  Ìiimì;  .  ù  dille  cofe.  Diremo 
degli  odori,  cdegli  alimenti  daloro  oltre  modo  dclidcrati.5icomc 

Allenar  gii  alicorni  cu-  Fedire. 
L'alicorno  £  cosi  amicodelle  vergini ,  e  cosi  Iti  in  vencratìonc ,  come  ferivo 
T  zete,  che  dmennianfucro  apprclfodi  loro,  &  alle  volte  appreuo  loto  fovnprc- 
fodalfonno  è  prefo,  e  ligato;  onde  vedono  alcun  giovane  robullo  i  cacciatóri, 
come  una  donzella,  e  tutu  profumata  di  aromatilo  pongono  in  quelluogo.do- 
vcfuol  Ilare  l'alicorno,  acciochc  i!  vento  porti  l'odor  di  quello  à  lui ,  &  eglino 
fra  tanto  fi  occultano , la  fera  allcttata  dall'odore,  (i  accolta  à  quel  giovanti 
quel  con  le  velli  ampie,  egrandi  cuoprc  la  fcraicorrono  scaccia  tori, e  1:  legano 

A  ctngrtgar  le  manille. 
Il  fiele  dclli  iMlioni  milro  nell'acqua.  DÌcc  Plinio  ,  che  congregale  mufiellc 
Anzi  il  rielcdcl  camaleonte  gettato  nell'acqua,  dicono  che  tiraàfele  muilelle. 
ì  Magi  di  Plinio  . 

Se  infonderai  in  un  piattola  morchia  fpelTa,  elalafcierai  nella  camera  ,  tutte  lì 
congregaranno  in  quelluogo  .  Da  Palladio;  ma  Anatoliodice ,  fe  infonderai 
la  morchia  in  unacaldaja  di  rame,  e  la  potrai  nel  mezzo  della  Camera  ,  lanette-, 
congregarai  ivi  tutti  i  (orci . 

Tir  tirar  muiìpllki. 
Il  graffo  del  riccio  fairo,chc  quando  fi  bugi ie  nota  fopra  l'acqui, fi  ohgairJ 
un  balroncino,  eli  lafcifotto  delle  ito ,  che  à  lui  verranno  tutti  i  puliti-  Da- 


t°*grtg*r  li  rjmcchit. 
Fictdi  capta  in  tcrra.é.  riporto  inalcun  vafe,  lì  dice,  che  congrega  a  fe  tutte  1^. 
ranocchie,  fc  ivi  ritroveranno  cofa  grata. 

è®  SUI 
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lìaherba  fi  rifolvono,cfi  lìroppiano  gli  porci  fclvaggi,  che  la  natura  del  vino, 
gli  da  travaglio  alla  tetta ,  &  alla  mente  ,  Anchora 

S'imbrUcara  gli  tlifimti 
Refe  ri  fee  Ateneo  da  Aratotele  nel  libro  dell' [[ubriachezza,  che  gli  elefanti  s'im- 
briacanodivino.  EtEliano,  all'Elefante  il  quale  hi  da  combattete  gli  datino 
vino  di  vite,òconttatatto  di  tifo,  accioche  diventino  più  nudaci.  Hor  diremo, 
comefiprendanogliuMelIiftordiriconlemani.  Se  defidcrifapere 

_  CI,,  gli  *lc,lii  fi  predar.,  ™  U  mani 
Dice  Plinio  clic  nafte  un'aglioper  Iccampagnc,  chiamato  alo,  che  valcontto 
l'audacia  de  gli  uccelli,  chelìpafcono  delle  bUdc  femi  nate  ,  quando  e  coito, che 
non  polTanafccr  di  nuovo, e  poi  Io  buttano  nel  feminaro,  ehibito  quelli  chcn'_j 
mangiar  anno  tetteranno  ftupefatii  tantoché  fe  prendemmo  Con  le  mani,  fc  ben 
ftaranno  un  pocoftordite  .  Ma  fevuoi 
Cacciar  le  piritici  imbriacht 
Boetio  te  l'infcgna.  Prenderai  facilmente  le  perniategli  darai  da  mangiare  fa- 
rinabagnaia  con  vino;  percheogni  uccello  picciolo  facilmente  fi  lafdcrà  prcn- 


Efe  porrai  il  vinmefcolato  con  acqua  dove  bevono  gli  iicccllijma  poco  vi 
nofo;  fubito,  che  ne  bevcranrto  un  poco,  fitlordileouo,  e  fi  pongono  A  dormire. 
Inlcgnail  medefìmo 

Se  alcuno  oileivarà  il  loco,  dovel'anitre  fogliano  andare  à  bete.ebuttata  ria 
l'acqua  vi  pongono  il  vino,  come  l'havranno  bevuto ,  cadcranno,che  EicìlrncQ- 
ie  fi  lafcino pigliare.  Il r,;-dni;no  Eilaiccci.i  dclvino.  Siprcndono 

Con  alcunccfche,  come  fono  itemi  della  Lippa  fparfi  in  quel  luoEO,d  ove  foglio- 


buon  vino ,  c_ncl  me  detino  decotto  pongati  frumento,  ovcrorto,  e  buttale  nel 
fuolo  dove  fogliono  venirgli  uccelli  à  mangiare,  clic  ii  mangiaranno,  quei  pci- 
ictti  ditormentillacon  quei  femi,  s'imbriacano  di  modo  che  non  potranno  vo- 
lare.cfi  tafeiano  prendere  con  le  mini.  Quello  fi  farà  più  commodamentequan. 
dotata  il  ciclfreddo.cla  neve  molto  alta,  ó  perii  luogo  dovefogiiono  ftcqucn- 
tar  gli  uccelli,  fpargerai  grani  di  orto,  e  poi  piglia  farina  di  orzo,  nel  di  bue,  fc- 
me  di  jufquiama.etannecomeunamincilra,  e  ponile  innanzi  Covra  una  tavolet- 
ta, che  havendonc  (rullato  di  quel  cibo,  cosine  dormiranno,  che  non  poflano 
volare,cfianopreticonlcmani.  Over  togli  otio,  funghi.chiamarì  dalle  mo- 
fchc,  meteo  la  coni  femi  di  jufquiamo,  e  fanone  come  una  mincilrina,  fpandile_j 
fopra  una  rivolerla,  come  riabbiamo  detto  di  lòpra  .  Che  tupaQa 

Prtniiir  le  cirnachie  con  le  mani 
Mcfcola  francamela  noce  vomicapcila.  Potremo  anchora  imbrucare  i  pe- 
fci.  Oppiano  l'infogna.  Onde  fc  vorremo 

striar  I  ftfiì 

Avvertì  col  pan  porcino:  Dicemmo  che  il  pari  porcino  aggta  m*  l'imbriacbei- 
zjàgli  huomini-  Dice  dunque  Cut 


4+S  Bella  Magi*  Maturale 

Co*  la  radice  mcfchianf  itm  pani. 
Chi  chiamati  fan  porcini,  e  con  il  graffo 
La  fan  poi  pìngue,  &  indi  il  Vaaiuitaait 
Tir  Jallo  il  mari  ,  c  Jìrcpicci.indo  i  ficeli  - 
Vaa  ccl  velino  ,  e  le  latebre  afemt, 
£ti*fttt.iHO  Cactjnc  a  ter  d'interno,      .  . 
E  pei  ritorna*  ti»,  la  barca  al  lido  i  r  ■ 

Vsura  infitta!* ,  fi  eh,  gli  occhi  a  Inni 
D'  una  efiura  calcine  fi  cM^nm 
E  tremane  li  membra,  onde  efean  finn 
Delle  caverne  ,  e  van  per  l'alio  mare 
Fugtende,  &  i  infiliate  il  mar.  pur  ance 
Sì  che  cerne  imhriachì  fine  prtfi. 

Dimtftrart  i  particolari  veleni  de  gli  animali.  Cap.  IX. 

T  0  non  vorrei,  cheteimaginalfi,  di'u  n  veleno  ammazzi  tutti  gli  animali;  maj 
1  ognianimalc  ha  il  Tuo,  anziqucllo,  ehcé  vclcnoad  uno,  efalute  ad  un'altro; 
il  che  non  avviene  p cr  cag io n  delle  qualità,  nia  dinatura  particolare  .  Come  fe 
volemmo  raccordare 

/  veleni,  che  uccidono  ì  cani 
DiofcorÌdcdÌre,clieilcamclcDutc  bianco  con  la  farinata  ammazza  icani.i  porci, 
flci  Torci, bagnati  Con  olio,  &  acqua.  Tcufraflo  dice,  i  cani, &  i  porci  iinpafìa- 
co  con  la  farina  di  orzo,  acqua,  &  olio:  ma  con  la  ora/fica  ,i  porci.  La  noce  vo- 
mica, la  quale  chiamano  canina  dall'effetto ,  fi  Eira  limata,  la  limatura  fottile 
fc  farà  data  ad  inghiottire  ad  untane  con  carnc,bu  tiro,  over  alcuna  altra  cofa^ 
grana.  L'ammazza  in  tre  horefubiro  ftotdifcc,cade,  e  muorc.fcnza gridare;  ma 
bifogna  chcfiafrcfca,  che  non  lòlo  pare  quella  noce  eflcre  prodotta  fol dalla  na- 
tura,perla  morte  de  cani.  Fuggono  il  frutto  del  fralTino;  perche  gli  fa  venir  do- 
lor  nelle  vertebre  delle  colfr,  le  beni  potei  fe  ne  ingranano  di  quelli.  Cosi  l'apo- 
cino. Clirilippoiriii'yiuamijiazzjrei  cani,  le  loro  fi  darà  l'acqua  dove  lìenocot- 
tiglifparagi,lahrj![ii.i  ci  ni  ria  .  ó  (Guiggia  le  glie  faràdata  con  la  carne,  cosili 
fumo  del  piombo.  Anzi  Iccondodicc  Ai  illotelc  nelle  cofe  mirabili  d'intorno  i 
Sciti,  &  i  Medi  enervi  un  paefe ,  che  produce  un  orzo,  che  n  c  mangi  ano  gli  huo- 
ìnini,  ma  i  porci, &i  cani, che  mangialTcro  degli  eferementi  degli  huomini,che 
haveflcro  mangi  ito  panedi  quell'orzo,  morrei) bono,  però  lo  fuggono  ,  come 
cl>:'.ii:Ì:'ii-,(i  l'.I'ltvì  il  griglio  della  lormotte.  Lafcio l'aconito  cinottono  detto 
cosi  da  Diofcoridc.  Dicemo  anehora 
Il  veUai  de  lupi 

L'aconito  uccide  il  lupo,  e  molte  altre  fere,  fi  chiama  Iicoelono,  cioè  luparia,  3c 
il  nome  ha  dall'effetto..  Gli  faltain  banca,  così  accori  ciano  it  veleno,  due  oncie 
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di  lypirìai  una  diffondi  di  ta(To,di  corteccia  di  faggio, vetrù,talce  viva,  arreni- 
lo cittino,  di  cinfcunaunameiia  oncia,  hiandorle dolci  ire, micie  quanto  bilia, 
lì  fanno  delti  bocconi  della  grandezza  dì  una  nocciolai  poi  (longone  di  lardo. 
Altri  pigliano  luparia,  atTeni co  citrino,  foglie  di  tallo  eguali  parti.  Sono  an- 
eli Dra  molte  altre  herbe,  che  ammaliano  1  lupi,  le  quali  lafciamo,  pei  non  enee 
troppo  lunghi.  Scrive  Eliano,  che  predo  il  Nilo,  ci  e  un'herb.t,  quale  chiamano 
licottono,  illupo  calcandola  ni  ir  ore  di  diiìorcimcnto,  ùconvollioni  ,c  però  gli 
Eginij  portano  queftaherbantllurpaeie;  perche  hanno  in  odio, e  terneno  que- 
llo animate  .  Sonoanchora 

Herbe,  che  immurano  i  fini 

diccDiofcoridc.eNicandro.  La ftànfagria  lìàquau le mSm'cvirtiì,  di cuUa 
farina  della  fua  radice,  ò  del  Teme  conia  farina  di  grano  frìtti  col  bue  ira.. impuz- 
iai Torci,  quando  la  mangiano.  Si  ftacciano  con  la  radice  dell'asfodelo, otturan- 
dovi le  loro  tane.  LoTp.irgimenrodclcocomcrc  felvaggto,  e  della  coloquintidi 
ammaliai  Torci,  il  mimalo  tagliato  in  minuti  parti, e  mcfcolatocon  la  polvere, 
con  l'olio' melato,  mangiandone  i  Torci  rimangono  cicchinosi  del  camaleonte, 
"  a  rcalgarc,  cibi  del  Tolfore,  calce  viva,  &  oropigmento.  Ma  fra 

Veleni  delle  piatir, 
imera  l'aconito  pardalianchcdicuì  la  radice  trita,  c  con  la  carne  pro- 
polla  à  mangiare ,  muojono.  Le  carni  lì  fpolvcrinanodi  aconi  co, e  mangiando- 
ncoccidonolcpantcre;Pcrchcildolorc  l'ubito  le  Toftca;  pcròdetto  p.inda- 
lianche.  S'uccidono  con  lo  apocino,  che  nc'fuoì  nomi  pur  lo  chiamano  par- 
dalia  ne  he. 

reirne  4c  leeni 

Il  Leon to fono, un  certo  animaletto,  che  non  nafte  altrove,  eh  e  dove  nafceil  Leo- 
ne. Si  prende,  e  prdii  li  'ini.;;;!.:,  irle  cimi  ai  pei I";  ,1  iil  ;  fua  ce  nere,  c  buttate  nel- 
le ftradc dove  fogliono pattate,  aura  a  zia i Leoni, e  l'aconito  patdalianchc  ani-, 
malia  i  leoni  ,co.ne  le  nani  eri.  Ci  c  .incuora  il 
Veleni  ile  bevi 

Il  dicco  del  camaleonte  nero  uccidclc  giovenche ,  {ringoiandole,  onde  da  al- 
cuni i  detto  ulorimo.  I  bovi  fi  guardano  dallo  cllebcro  nero,  e  mangiano 
del  bianco. 

Velino  delle  capre  J 
Vie  anchoraun'herba,  che  uccide  i  giumenti;  ma  principalmente  le  Capri,  Cj 
chiamali  egolctro,  da' fiori  di  quella  la  primavera  quando  macurilcono  tp  tra- 
hénoàfcil  veleno noccvolc.così  avviene,  chenon  ogni  anno fenton  qocijfc dan- 
no .  Evvi  il  ■  f 

Veleno  ie  cernì  t 
Si  trovano  ceni  pc Tei  velinari  in  Armenia,  dìquali  lafarina  ponendone)  Tovra-, 
i  fichi,  cponcndone  in  quei  luoghi ,  che  abbondano  principalmente  di  fere,  e_, 
tome  quegli  animali  gullanodi  quelle  Tubilo  muojono,  e  con  quella  fraudali  uc- 
cidono i«rvi,&icinghialì.  Dapliano.  Vf- 
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tret,*ii,l  cavalle. 
Sono  aconito  ,ri1cWo  ,cfandaraea .  Mail 

Sale  ammonisco,!:  grano  hum  citandolo  con  a  leu 
vele  inufUllc  frctpicntano,  ponendonedi  quella  i 
gi  aio,  mori  ranno,  ù  l'uggiranno  rli  quel  luogo . 

Vtltnv  delle  f retri . 
Il  neri o,ov ero  oleandro  uccide  le  pecore  fecondò  Diofcoride.  Le  pecore , e le_. 
capre  le  bev era n no  l'acqua,  nella  quale  iianoltate  àmollo  Icfrondidclradodcn- 
dro,dicono  che  morranno.  Da  Plinio.  L'anonimo  ,  e  la  conila,  c  laiabina  uc- 
cidono le  tasrc  . 

Vtltm  dtthetttmh. 
Scrive  Serapionc,chc  le  colombe  muojono  ha  vendo  ma  ng  iato  le  biade,ófà  ve  ba- 
gnate nell'acqua,  nel  la  quale  ila  Maio  à  molle  lo  elleboro  bianco. 

rtltBtdflttgtWme. 
Le  gallinernuopnotiavendodivorato  il  Teme  dello  fpartìo. 

Film  del  fifiiìriDo . 
Dice  Zoroaflrone'Geoponici,  chela fuffbmigio  dell'hedera  l'uccide. 

Avtlni . 

Sono  alcuni  animali, che  muojono  di  quelle  colè.chci  noi  fono  odora  tiflimc,  gli 
svolto)  muojono  per  gli  odori,e  gli  fcar.ifuni  perle  rofè.  11  med  e  fimo  av  verri  [e 
alcuno  ongerà,  ògli  darà  eibn  omo  di  odori.  Da  Atillotclc  nel  libro  delle  cole 
mirabili. 

II teliphono  chiamato  aconito, pche uccide  iScorpioni;  mentre  chetfeorpion! 
ftupifeono  toccando  qllo.e  dìvegono  pallidi,econfc/ranocflcre vinti.  L'aquila 
muore  perii  ITmfito,lo  uccelloibi  perlofieIedcH'hicna,lo  flornoper  il  Teme  del- 
l'aglio, il  ealandiello  col  folforce'l  porco  (pinolo  con  ["berta  potamrgctone.  Il 
Circo,  laro,  tortore.mcrula,  avoliojo,  e  (copeco!  grano  delmclo  granato,  ilca- 
pofofeocoi  fior  dell'amcrina,  il  coivo  colf  crac  della  ruchetta,  i  fataloni  con  il 
profumo ,1'upupa  col  grido  della  capra  filvaggia,  la  cornacchia  con  la  carne, 
'  è  rimafla  dalla  ceni  del  lupo.ta  lodoladal  feme  dclfenape  ,elagtuc  conia* 
Jagrima  di" 

Se'  veleni  a  e'  ftfii  .      Caf,  X. 

SI  foglionnavvelcnareracqiiedc'/iiimi,ct]iiellc  del  mare  anchora  Conalcune 
her^ic, dalle  ([ualii  pelei  che  vanno  notando  per  quello,  li  muojono.  Ma  per- 
10Ì  peculiari  veleni  dc'pclci,  noi  partiremo  dclli  univcrrali,  accioche 
iilpelcatorc,  immagini  da  fe  ircflanti .  Con  qucftabeiba  dunque 
1  ftfii  l'ammantano. 
Dicc.Plinio,che  ipefatori  dj  terra  dil.ivoropiglianolaradice  diqucllaarifla. 

lochia, 
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Iodi  ia ,  che  croton  da,  e  la  chiamano  veleno  di  tcrra,&in  fuaprcfcniapcfian  do-' 
la,c  mcfcolandolacon  caIcc,lafparfcro  nel  mare,c  che  concorferoà  quella  volan- 
do molti  pcfcicó  grandiliìma  cupidigia.e  clic  fubicotcilavano  mor[i,i;  nuotava- 
no fupini  pei- il  m.ii-t.  Mj  Dì..j  f"ijuri/.i:  ^i^c,c:i;  il  titimalodi  larga  fionda  pe ilo,  e 
fpalfo  nell'acqua,  uccide  i  pefei.  Noi  con  le  loto  radici  pelle,  e  poi  conni»  peli) 
mandandole  giùngi  fondo  dei  fiume,in  Iettiamo  tutte  l'acque.c  da  quelle  Tubilo 
ledano  uccilì  tutti  i  pefei .  Ma  con  quello  modo  Cubito  l'uccidiamo  nclmartj. 
Si  pigliano!,!  quatta  parte  diuna  oncia  di  galle  Orientali, mu  onciadi  cafeio. 
treonciedi  farina  di  fave,  e  iurte  quelle  cofe  s'inipaftano  con  acqua  vite,  edi 
quella  paftafe  ne  fanno  ballottine  come  ceri.  La  mattina  prima  chevenghi  fuo- 
ri  l'aurora  lì  buttino  nel  mare,  cdopo  tre  hore  tornar  conia  barca  per  quei  luo- 
ghi medeiimi;  perche  rutti  quei  pefi:i ,  elicne  riavranno  mangiati  li  ritroverai  ò 
imbriaclii  ,  ò  morti,  ò  giacere  ,  ò  lòtto  ilmarcmorti,  ò  fopra  la  fiipetlicie  del 
mare  quei  di  futto  prenderai  con  il  tridente.  Scci  aggiungi  quell'sequa  vire_,; 
perclie  giunge  vcloccmeteal  capo  il  m  edic  amen  to.lc  galle  Orientali  fono  il  ve. 
Icno.diclc  rende  llupidi,la farina  di  favccTcfca.c  l'allettamento,  checon  ilfuo 
(àporc  l'invita, il  cafeio  lave, chccolfuoodorc  li  chiamida  lontano. 

Dt  gli  altri  tffttìminti  di  cucii .    Ctp.  X. 

HOR  feguiremo  di  porre  alcuni  cfperimcntì,  cheavanzavano ,  clic  feconda 
kncceffiEi  ne  ferviamo  à  i  noitrideudcrij .  Eprimo 
Ptr  aulir  il  cehrJtl  cine. 
Perche  allo  fpciToi  colori  faiachidc'eani  fa  che  nó  fiano  molto  idonei  pct  la  cac- 
cia; perche  fi  fcorgqno  molto  di  lontano,  è  flato  trovato  modo  ,  come  fi  polla., 
mutare  il  fua  colore,  e  quello  avverrà  febuglicrcmo  il  litargirìo  cóla  calce  viva, 
c  poi  nedepingeremo  il  cane;  perehevcirà  nero.  1  [abbiamo  inlegnatogli  altri 
modi  ,q  ua  n  do  in  regnammo  i  madidi  tingerci  capelli:  fé  vuoi 

Dice  Democrito,  che  il  cane  non  fuggirà  da  te,  fel'ongcrai  Con  bruito  dal  capo 
fino  alla  coda,  e  poi  darai  il  bu  tiro  che  lo  lece h imperché  il  cane  tifeguirà.  Tiic- 
guir.ì  anchora  fa  d'un'alrra  cagna  penerai  laiècondina  ligata  ad  un  panno,  e 
alila  darai  ad  odorare.  Anchora  fedefideti 

Chi  il  CMC  *0B  Ulti. 

A  chi  porterà  (eco  bfecondina  del  cane,  ovcro  i  pclLdel  lepore;  òche  ticncil  R- 
mo.òchihavrà  l'herba  pcriilcrcon.Si  trova  una  pi  etra  n  elfi  urne  Nilo  nera,  firn  ile 
adunafava,chcvcggcndola  il  crac  non  latori  .  Co>i  .inolio r  i  fé  portetaila  lin- 
gua del  canefotro  la  fearpa.fotto  al  policcò  porterai  il  cuor  del  cane .  Da  Fedo. 
I  peli  della  iepra.overo  il  fimn .  Da  Plinio.ovcro  fepotterai  la  coda  delLimu  II  el- 
la giovane ,  la  tu  d.:  [,:j;:i.i m  l'ctmil  pitiìf  ,  Dvcrii  !'.-  lin^.ii  in  un  hocconcuna  ra- 
nocchia .  Tutte  quelle  cofe  fervono  per  fuggire  i  latrati  del  cane.  Dice  Higinio, 
chcil  canc  fnggiià  all'affetto  di  colui  >  chetorrà  ilriciniu  dall'orecchia  del 
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porco  i  e  Io  porttrS  fceo  per  qualche  tempo.  Oppiane»  *»  ' 

Ma  fi  r»  f sritrai  iafille  itila 

Dttehìtaà  ,  ciafchun  canefiroce , 

Oimtfilctjl*,rit»  éitirrm 

Sì  arre/tara ,  te  latraràgiamai . 
Che  un  cani  «ex  fifa  correre  . 
Seongeraìcon  olio  folto  l'ali,fnrà  impedito  nel  corfo^U  in  quello  modo  farai 

Che  lo  fpravierofaanimofo . 
Così  farai  animolb  l'uccello  allafua  preda, chea&alifca  gli  uccelli  grandi.b  agni 
Al  vinoilcibo.chchaviaida  darli  da  mangiarci  tempo  della  caccia,  overofefa- 
tàaftorc  dagli  un  poco  di  acero,  e  quando  vorrai  che  voli,  dagli  tre  bocconi  di 
carne  bagnata  nel  vino,  overo  ad  un  piccione  per  il  rodo  buttagli  vino  nel  cor- 
po,e  poilofarai  volare.  Coli 

Farai  le  f  imiti  combattere, 
Seglidaraii  ramettidi  capelvcnereincibo .  DaPlinìo.  E 

/  talli  divenir  Pli  combattati. 
Farai.fe  gli  darai  agli  in  cibo  prima  checombattino  :  onde  nella  vrccniacomc- 
dia  iì  dice  facctifiimamente ,  hà  pafeiuto l'aglio, à  giihuomini  troppo  animoii, 
&  inchinati  alla  battaglia  . 

Che  un'uccello  non  fofia  volare. 
Tagliai  nervi, che  fono  fopra  l'ali ,  tqucllìdifotto,  cfiefcnia  filili  alcun  danno 
l'uccello  non  potrà  V0lart)&  in  quefto  modo  non  fuggiranno  dail'uccellieie. 

m»  iti  itàmtfim  Uh». 
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TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 
PER  GIO.  DE  ROSA  ti  t  P. 

Nel  cjual  fi  tratta  di  zifcre ,  che  non  fi  veggono." 


PROEMIO. 

q*ìatcHnifochitfomfiimaquijle,tquctlicticiHfiiHinitfxtf 

figrclt  filcnris,  acciuchì  usa  fidcvslghiae per  mani  degli  ignorami ,  e  vili  hmmini,  I 

casi  divenfhiitQ  volgari,  a  vili.  Qitcllt  ecft  che  valtmo  infrenare, già  comincia- 

Come  immtrfele  letttrt  ìx  dìvtrfi liquori  tbgarifian» 
fari.    CMf.  I. 

MOkifono,  e  quali  infiniti  imodidi  ferirne,  i  quali  quando  fono  dritte  le 
Cofentctflarie  ,  li  caratteri  non  li  veggono ,  ne  fi  vedranno  giamai;finctic 
iranno  fommerfi  ncll'acqui,  ovcro  efpo  ili  dinanzi  al  fuoco  i  ovete  buttandovi 
Ltl   t  li 
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sù  divede  polveri ,  ò  fregandovele  fopra.  Comi  nei  arem  □  da  quelle  ,  ehi  lì  leg- 
f;»:.i>  i  duini  i!u:  fu.i^iioiminerfine'liquori  .  Se  dunque 

C&<  i  earar  ieri ,  che  nei-,  fivtggtm  apparìftanifneri,  e  smtllifht fivtgg*. 
:'  no  fparifiant.  vi* 
DcfiJcrerai  di  Tire.  Dilìolvi  ii  vitriolo  in  acquai  vita,  e  (biuta,  che  /ari,  cola  per 
feltro  .finche  l'acqua  diventi  chiara,  e  con  quel  liquore  /cri  vera:  fjprj  1 1  c.irt.i_,> 
che quando  TaranubTccchc  non  appariranno,  dopo  riabbi  paglia  bruciata,  c 
polU  con  l'aceto,  cqucilo  clic  bai  daferivcr,  ferivi  nell'intervallo  dc'verfi  pri- 
ma ferini,  dopo  habbiategalle  di  levante ,  periate  gro/ìàmentc,  ccoceccin  vino 
bianco,  del  qiial  liquore  ne  bagnerete  una  fpongia,  cqu.ido  farà  di  bifognofre- 
"nera i  t'opra  l'crii!':. ih,  che  r.!pr>nr,:nr.c,  «(Tendo  bagnate  fc  ne  andranno  via  ,  c 
quel  che  prima  /"crivelli  con  illiquore,  fregata  da  quell'acqua,  verranno  fuori. 
Hora  foggìongeremo  quei 

Liqturitnt'quitli {immergendo  Frpifttlitji  cìralieri ^vedranno. 
Come  innanzi  dicemmo,  di  (Toltali  il  vitriolo  in  acqua,  poi  peliate  grolfamcnte 
le  galle,  e  burlate  nell'acqua  ,clafciate  coti  pcrun  giorno  naturate,  dclrillatelc 
poi  per  feltro.o vero  pcrlicinio.acciochc  l'acqua  dive ng hi  chiara, e  con  quello  li- 
quore ferivo  fopra  la  carta  quello,  che  d  elide  ri  occultare,  e  manda  all'alfentc.e 
quando  vorrai,  che  appatifcjin.0,  immergili  nclliquore  prima  fatto,  e /libito  ap- 
pariranno le  lettere.  Che 

Ponendo  una  pet,t;a  di  line  nell'acqua  Apparifcano  fuori  lì  cararltri 
ni/folvali  l'alumc  nell'acqua, e  con  quefteferìve  quello  che  vuoi  fopra  un  fal- 
lo letto,  ó  camicia,  ovcro  altropannodi  lino;  perche  come  l'acqua  farà  di/'ecca- 
I!t,  non  li  vedranno  più  le  lettere,  quando  vorrai,  che  apparivano  fuori,  immer- 
gilo nell'acqua di  fontana, e  vedrai  dove  non  Tono  i  caratteri  depiliti,  che  divcr- 
jà  ofcrjri.cdoveru  l'alumc  chiaro;  onde  i  caratteri  diverranno  cosi  apparenti, 
che  li  pollano  leggere  eommodamentc,  perche  dove  farà  l'alume,  vitriolo ,  ove- 
tti altre  cofe  aitringcnii,  non  li  farannocosì  pretto  bagnar  dall'acqua  .  Co- 

Chi  ì  cateteri  nel? acqua  diverranno  di  Urte 
Si  p  e  Ila  primo  illitargirio,  ciò  porrai  in  una  pigliata  di  creta  con  acqua  face- 
to, cuocali,  c  cotto  colalo ,  e  confettalo ,  dopo  feri  virai  con  ficco  di  liaioncello, 
che  £fpccicdicctro,touic  faranno  fccche  fiocculteranno.  Quando  le  fommer- 
gerai  poi  in  quel  liquore  che  Torba  Bi  primo,  le  vedrai  apparire  di  color  di  latte. 
Se  ne  bagnerailem.immellediuna  diina.ovcro le  mani,  e  poi  fecehe  vifpargcrai 
dclprimoliquorc,lcvedraifudarillattc.  Serviti  di  loro  quando  bifugna  ne 
luvrai.  Se  ti  piace 

Ch'una  pietra  peP.a  miV  aceto  Aimefirì  le  Unire 
Scriverai  fopra  una  pietra  con  fevodi  becco,  clic  come  Tiranno  fccche,  non  (i  ve- 
dranno ,  Te-quella  pietra  porrai  nell'aceto ,  fubito  verranno  fuori,  daranno  ele- 
vati l'oprala  pietra.  Se  ii  piace  Tcriverccon  la  fola  acqua ,  e  vorrai  che  appaiano 
nere,  a  cecche  riavendo  à  far  viaggi  non  habbi  travagliato  di  portargli  inlrru- 
inciiti  da  fciivcrc.  feria  fottllmcn  te  galle,  c  vitriolo,  e  di  quella  polvere  frega^ 
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ftfettlflimamcnteropra  la  carta,  e  polirei  (opta, che  fìa  del  medefimo  color  della 

vernicedaTcriitorì,es'aggiongaiqucllc  polveri, quando  poi  havrai  necciiìtàdì 

di  quà  ne  vengono  molte  altre  zifre,  le  quali  farebbe  troppo  lungo  à 

Cerne  fi  veggono  k  lettere  co!  fuoco.  Cap^  li, 

TNfegnaremomodidi  Ictivere,  i  quali  mai  non  lì  vedranno ,  fc  prima  al  fuoco 
1  non  faranno  evolti ,  omo  ponendoli  irà  gli  occhi,  e  la  candela  ,  orerò  dopo 
che  faranno  brufeiatc.  Onde  fé  vorrai  farcle 
Lenire,  che  fi  Icgge*i  al  finn 
Cosi  aotrtr.-.o.  e  I:  l-ctcrc  le  )- ori  gino  11.1  leu !id( re  f.-.i  lo  fp.irioGslrun,  vcrfo.c l'al- 
no, e  Ira  ledivifioni  delle  GlUbe,  e  nelle dittarne  ferivi  una  cpiftola,  chenon  có- 
tenga  cofenceelTn  rie,  dir  gii  di -hi,  chi  li  ir.  iL-i-^cpi.- ,  canori  vi  li.i  in^.inSiO  tii- 

finalmcnrediturrclc  cofe  acre,  quando  li  porranno  al  fuoco  per  la  l'oro  acrczia 
Cubito  appariranno  fuori.  Sono  alcuni  fucchi  ne'lrutti  ind  igeiti  anchora.i  quali 
maturandoli  al  calor  del  fuoco  diriiolrrcrauno  quei  colori,  che  riavevano  A  mo- 
ftrarequando  erano  maturi .  Se  «rivelai  col  ficco  dell'agrefta  ,  che  matura  do- 
Tea  elierc  nera,  ò  con  Cucco  di  forbo  acerbo,  quando  l'efponai  al  fuoco  li  matu- 
rano^ ti  daranno  iii!el  colore,  che  al  Tuo  tempo  nell'arbore  maturi  ti  doveva- 
nodare.  Scfcriverai  col  fucco  di  ccrafe  acerbc,al  fuoco  verranno  verdi,  li  colfuc. 
co  de!meloterragno,overociclamino,veriaiiokleticrcro(le,eco!Ìconvarijfii€- 
ehidi  frutti, ti  daranno  alfuoco  varijcotori-Cù  Uikflj  inveii  ;iui.  e  le  giovan  ette 
ingannano  le  cullodie  delle  madri:  mandando  lentie  a'fuoi  amanti  ;vi  è  vnaj 
fpcciedi  file  derto  ammoniaco, qucfto  pcflo,c  mifeniato  nell'acqua  quado  Pri- 
verai, farà  lettere  bianchc.che  non  li  cono  fc  era  nno  dalla  bianchciia  della  carta; 
ma  poi  accollandole  al  fuoco  ,  lì  vedranno  apparir  nere  .  Si  fanno  an- 

Terchelamifliirafarà  bianca  ,e  non*fi  vedrà  5  ma  quando  fi  brufeia,  la  carta  bru- 
co d'ovo,  con  quelli  lava,mefchia  col  lirargirio ,  e  con  quella  mifhira  ferivi  fo- 
pra  la  carta  licararteri,  poi  fi  bruir  i  l.ic.-.ru  .che  lel.-tierj  .1  spariranno  fuprala 
tarta  biancheggianti,  o  veto  le  lettere  fcrivicon  gomma,  ovcro  con  ogni  (pccie 
difalc,  overo  con  la  calcele  quali  perche  non  ponno  apparire  fopra  la  cattavi 
crufciata,e  fatta  nera  la  carta,  icaratrcribianchcggiaranno.  Ma  fi  ti  piacerà 
fcrivanli 

Cloruri,  li  quali  un  fi  pofèno  Uggeri  jtnox  frapojlwi  il  fatto 
In  quello  modo  là  fanno,  MifchiaG  ceiuila,overoaltrocolarbiantocon  lagoni-: 
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ma  dr.ip.inte,  e  della  materia  dìquell.]  me  fco  la  mento  non  apparii!  foprl  la  Cip 

U;  percheèbianco,  chenoniì  conofeeda  quelli,  ne  può  imagi narlì,  all'ho» 
pollala  fra  l'occhia,  &  il  lume,  di  iteli  a,  overo  candela, dove  faranno  fcritte  le 
Intere  non  fi  tafeiano  penetrate  da'raggi  de  gli  occhi,  e  però  appariranno  uhj 
poco  ofeurcttc.  Sila  a  nchora  per  ragion  di  proiettiva;  perche  quella  parte  per 
l.i  dcnlìtà della  materia  oppoita  allume,  impediicc,  che  i  raggi  non  penetrino 
dall'una  parte  all'altra,  e  così  non  vengono  àgli  occhi  noltn,  e  fi  ciò  ànsi  VÌ5- 
bilcl'ombradcll.lineamcntide'caraticri. 

Comi  fi  [ofstno  leggtrt  le  l  tttrt ,  frt£*HÌtlt  eia  U 
futi/tre .    Ctp.  III. 

HOrcifervIrcmo  dì  un'altro  artificio ,  che  le  lettere  Fregare  con  la  polvere  lì 
portino  leggere  chi  ara  mente, le  quali  prima  erano  invilibili,del  chclcggis- 
moanchora,  uil-rii  lerviti  7.1  i  antichi    Lmi  .inibir  I.-.iìii. 

Che  It  Ictrt  fttgAlt  cm  m*  fohen  f.pejfwo  tiggtrt. 
Come  in  carta,  overo  in  alcuna  a!  ira  parte  della  p  er  Iona  appare  ntc  le  lettere  icrir- 
re  non  apporranno,  e  quando  li  vuole,  che  apparivano  fucilo  Copra  le  braccia, 
OVetO  le  I  palle,  overo  fipr.i  nitri  membri  feri  vera  i  con  aceto;  overo  urina  dina- 
fco/hi,  e  poilarcìa  ficcate,  che  non  apparirà  di  loro  fegno  veruno,  quando  vuoi 
dunqueclicappaj.i,ficg,iraidi(oprafuligtne,ovcrocaitabturciaia,ccosifubito 
rivedranno.  Overo  cusili  farà. 
Ahrimwt 

Se  Scriverai ,  con  gra(To,fcvo,ò  con  altra  eofa  ("ceca,  ò  gomma,  overo  latte  di  6- 
co,  i  caratteri  fi  riaccenderanno, e  dopò  fpargcndovilopra  polvere  di  Carbone,ò 
pulveredi  carta brìi  fciar.a,  [ubi  ro  appariranno  .  Con  quella  aftutia,  come  ferire 
Polieno  Greco,  Aitalo  fervendo  ibpr a  vna  vittima,  hebbe  vittoria  .  Quelli  dun- 
quepcrcITortarifiioi  foldari  al  combattere  fortemente  contra  i  Franceiì  fuoì  ne. 

co,  ninrroduccITcncgUanimidc'riio'ifoldarilafpcrania  d'una  indubitata  vit- 
toria, fiche  inventò  una  cofa  da  ridere;  ma  vtilc  ,&  afe  giovevole  :  comunicò 
ijucilo  fuo  penderò  col  laccrdotc,  ilqualc  havcaiirarfncrilicio.  Innantì  algìor- 
no  della  battaglia  s'apparecchiò  la  vi  noria;  perche  il  facerdoce  Sudino  lacri- 
ficando.fa  facriricìo  n'Dci  pregandogli,  3:  apre  permeilo  la  virtima  .  MailRi 
con  gomma  pell.i  havc.i  (ìtiito  fopr.i  quella ,  che  dalla  delira  parte  andavano  al- 
I.i  lini  Unii  La  vittoria  D.v.i  .te!  k;-;  cavandoli:  fuori  l'interiora.pofe  Umano  nel 
luogo  più  caldo,  e  pili  fungili!. .  i  iV.y/i  ■••Ha  inicrittionc.  Ma  il  facerdotc  mu- 
tando le  relian  ti  parti,  e  facendo  il  Ilio  ufficio,  rivoltò  la  pa  ni  cella,  nella  qualo 
era  quella  feriti,!.  La  vittoria  e  del  'Ai,  la  qual  cola  divoratati  per  tutto,  fu  ri- 
cevuta da  tatto  l'cflerciro  con  grandiflinia.  allegrezza  dcToIdari,  e  plaufo,  efer 
pl'i  animi  più  pronti ,  &  allegri  al  combattere,  cosi  quali  ficuri  della  vittoria,  e 
ridandoli  nella  prometta  delli  Dei,  combattendo  valorofamcnte,  vinfcro  i  Fran. 
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Di'  Giti  Sttiìftà  dillé  Parta.  Lit.  XVI.  *,ss 
Celi.  Ma  torniamo  alnoflro  propofiro.  Ilmedefimo  effetto  farà  il  latitatili- 
co,  Te  con  quello  fi  fcriverà  fopra  la  carta  bianca,  e  dopo  dall'  amico  fregandoli 
quello  ferino  con  la  polvere  del  carbone,  fi  viene  àfeoprire;  perche  II  fati,  eh:  le 
lettere  fubitodiventinoncrc.  Giovaal  medefimo  ,comeFlinio  rìfcrìfceil  lana 
delti  rimalo,  à  drfegnarei  caratteri,e  poi  buttandovi  fopta  la  cenere  à  [coprirle, 
C  con  quello  modo  le  donne,  come  eglifì  rcftimoniania,  patlanocon  gli  loto 
adulteri,  più  tolto, che  con  lettere.  Conferma  quefto  mede  (imo  Ovidio,  quando 
infernale  donne,  nel  libro  dell'arte  di  amare ,  come  pollano  Scuramente  ibi  ve- 
«ali  loro  innamorar], 

P  Mdurjkwt avia, t hjou gl 'sechi. 

Lt  lettere  firìvc»di  conti  lattt 

trtfic  .nijWjifM^H)» 

Dettarti*  ftfit,  «ferirli  vedrai: 

SiUwi  tumidi  ,cpoi  [puramente 

La  p»  ra  carta  bavr.lli  «iti  veenht . 
E'  anctora  un'inganno  da  non  pottrfi  feoprire,  fcrivere  fopra  un  criflallo  iper- 
che  cifendoda  tutte  le  parti  irafparente, non  porrà  mai  dar  di  fc  alcuna  fofp  it- 
tionc.c  le  lettere  potranno  ilarnafcofic  dcnrroquclle,  coti  dunque  forarti 

Oiefiftail  ITtjlalk  fp.trg!nd<ivii„.apitvere  appari  blateri  dì  fepra. 
Dilfolvali  la  gomma  arabica  inacqua  ,  ovcro  gomma  dragante ,  che  fi.i  elii.ira.., 
«come  fari  ben  di  (Voi  uta.fcri  vendo  fopra  il  criftallo  non  il  vedrà  line-amento  al- 
ennos  laonde  fcrivtndo  fopra  una  carrafà.ù  bkehicro,  quando  le  lettere  faranno 
fteche, non  appariranno  rniun  dunque  fi  potrà  fulpie.ir  l'inganno,  così  adurL, 
carcerato  fi  può  inviar  un  bieehiero  per  bere,  orerò  una  carraia  piena  di  vino,  e 
quando  poi  vorrai ,  che  L'Intere  jppajan  olitoti  ,  fregara  fopra  quel  lerinoear. 
tabnifeiata,  i  paglia,  e  fttbiio  appari™  rum  ].■  I -ire  re  .  Ag^i  ungerò  un  fecreto 

Che  ani firinoin  caria  mnfifcipra  iti f meo, ati' acqua,  bcon*lire;maJì- 

It fi  Urger*  «*  Uftlvm, 
Che  veramente  è  degno  di  tenerfi  {cererò.  Si  liqucfjcci  un  pocodi  levo  di  bec- 
co con  un  poco  di  Terebentina*  con  quel  liquore  ficgharctc  una  carta,e  confer- 
mati quella.  Quando  poi  vorrai  avvila!  alcun  ruo  amico, poni  quella  fopra  la  let- 
tera da  icriverc,  e  feiveraifopra  con  un  fillodi  ferro,  calcando  leggiermente,  che 
l'imprimeranno lenore  di  quel  fevo fopra  la c.irta,mandala,!a  qua]  interceputjj 
the  lufie  cfporta  al  fuoco,  overo  all'acqua  ni  lì  potranno  vedere ,  nè  con  altro  ar- 
tificio,!! non  fpargendovi  fopra  un  pocodi  terra  fteca.  Sì  può  anehorfare 

Che  nella  caria  bUncaji vedane  ti  Itti  trititi. 
Et  il  modo  è  quello  .  Mefchiainficmcil  bianco,  &  il  roffo  diun'uovo,  tantoché 
Ha  liquido  ,eomcìnchio[rro,  e  conquel  liquore  fi  fcrivanole  lettere  lopra  la  car- 
ta bianca.epoi  fi  lafcia  feccare,  e  fi  manda  all'amico  .  Ma  volendo  che  le  lettere 
appajano,fi  rada  fopra  lacarra  conun  ferro  largo,™  avverrà,  che  tolto  ilncro 
dal  luogo  ove  era  lo  fetitto.appariranno  di  forcole  lettere  bianche. 
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Cerni  fi fs/ìd  fcrìvtrt  in  un'uovo  .     Caf.  I  f. 

PErchc  a'  carcerati,  e  limili  quando  fi  manda  il  mangiare  ,  non  fi  mirij 
dcniro  l'uova  ,  ni  fi  ponno  fufptcar  che  dentro  vi  fiano  lettere  ,  infc- 
gnarcmo,c  come  fopra  la  Teoria,  e  nel  bianco  dcJJ'uoyo  dentro  fi  poITa no  Impri- 
merei caratteri  delle  lettere .  Sia  pet  eiTempio 

Cewr fifcrivsfoftA  Ufima  di W unii . 
Incera  tutta  lafcoria  dellWo.e  fopra  incava  cónno  flilo  di  ferro  1=  lettereche 
gioii?,  j  l'i;)  cavatina  li  ri  l'oprala  [tuv/.i;  ni. ì  vìie  non  la  legni  ;  perche  Te  con  lerro, 
IHUoiòcoItcllol.i  [cgn.ir.it,  J'irn  pericolo  che  noni:  Itunpra  la  frode.  Poni  quel- 
l'uovo dentro  l'acqua  forte  da  partir  l'oro  dall'argento  per  una  notteda  mattina 
leva  via  la  cera,  e  Tecnica  la  Teoria,  e  poni  quella  Teoria  fra  l'occhio,  e  la  luct_; 
pei  che  dove  Tono  le  lettere  vedete  la  [tona  tra fparente .  Il  mede/imo  avverrà  To 
porrai  l'uovo  ne!  fucco  dc'limoni.perchc  rimollifce  la  Icona  fcnia  macchiarla», 

(Self  knfrt  .-.  'fi  /■ -.;,„ -l-ii.uìct  dtirwvt. 
Gialle,  e  più  ch'ut  e  mando  l'unni  (ira  cotto,  cuoci  l'uovo  finche  diventiduro , 
poilocuopridi  ccra,ccónno(iiloreulpii'ci(ò]Mal.iccralclettcrc,chclclctiercJ 
(inno  Tema  ce  ra,  p  o  ngali  à  molle  nell'humorc,  cioè  di  galle  pelle  con  alume ,  e  lo 
porrai  poidentro  l'atetoagrc,  cquellcfi  faranno  penetrabili  ,c  poifeorzando 
l'uovo  le  vedrai  imprcuc  ("opra  il  bianco.  Africano  l'inferma  con  .  Della  galle 
conainmc.finthc  piglino  Tpeflczza  d'inchiollro.c  con  quello  ferivi  Topra  l'uovo 
quel  che  ti  piace, e  come  far.Vdi  leccato  al  Sole  quello  fcritto.poni  l'uovo  détto  la 
mttria  aeree  Come  è  k ctonio.- ilo, e  Tctir;.ilo,e  vi  li-over.ti  Li  telino,  io  l'hò  pollo 
nell'aceto,  e  non  iciiue  IV  (tétto.  l'è  per  moria  non  intcn  delie  il  capitello  ,  di  cui 
quella  èia  cagione.  Perche  la  Teoria  dell'uovo  è  porofa,  &  è  aperta  di  larghi  bu- 
chi, per  Tedilo,  che  polio  accollo  al  fuoco  l'ovoftcTcofuda,  ccavafiioti  acqua  ,c 
poi  mirando  la  feor.'n  Incontro  .il  .Sole,  li  vede  ipriti  hulàr.i.cV  e  (tendo  l'aceto  fot- 
lilc.pcnctra  per  quel  li, e  Ci  In  l'cor/a  tenera, l\  eliendo  nielcol.'.t.i  la  galla  con  l'a- 
Ilimc,  porta  conte  l.t  loro  (ollan/.i,  e  quella  imprime  Copia  il  !- la  lieo  dell'uova  .= 
fommergendo  quello  poi  nell'acqua  fredda, li  toma  ad  induriic,come era  prima. 
Ma  è  da  avvettitti.chc  non  deve  Aarrr.olto  nell'aceto;  perche  rode  tutta  la  Teor- 
ia,  e  fa  l'uovo  nudo ,  foli)  coperto  di  una  membrana,  erode,  e  confuma  tutta  la^ 
Tcotiaje  fepoilo  purrcte  nell'acqua,  non  tornerà  la  Teoria  dura,  come  eia  prima. 


aiTapcr 


Diuolvi  il  v'itrio'lo'nciracqiia.c  C.  i  ìm  loor.i  ...Quando  fari  fecco,  non  fi 

vedrànull.1.  Quando  viioi ,  che  fi  Iridano,  cuori  le  galle  nel  vino  ,c  fuinrr.crgi 
l'uovo  ivi  dentro,  ovcro  ferivi  lo  iva  l'uovo  con  l'acqua  della  calce,  e  ponilo  nel 
lilTivio,  ove  lia  Irato  j  molle  illcgno  braille,  eli  vedranno  fuori  le  lettere  pavo- 
naizc,  overo  ferivi  colfcvo  foprala  Teoria,  poi  TommcrgiJo  nell'acqua  di  vi  trio- 


Io,e  dopofeCcd.radi  il  fero,  e  non  apparirà  cofaalcuna  :  ma  quando  lo  potrai  nel' 
vino  già  detto,  li  ved  tanno  biancheggiare  le  lettere  fopra  la  nera  corteccia.  Iole- 

Sciìti  fopra  l'uovo  con  fuccodi  cedro, di  cepolla.òcon  latte  di  fico,  le  quali  co? 
mele  accatterai  al fuoco.di verranno  fu  bi  io  giallc.e  quello  fi  potrà &r  nell'uovo 
crudo;pcrchc  quando  lo  coccrai, appari  tanno  le  lettere, 

Qii  Ir  ìcirtn  ferini  fipra  fuets  xppirifcanocomU  palvtre. 
Scrivi  fopra  la  (corta  Con  acctcgr.iflo, latte  di  fi  co, di  liti  malo,ovcro  gomma,  le 
quali  quando  vorr.^.rli.' .,.  pp.ijancaprui  ira  mio  con  polvere  di  caibonii  òdi  car- 
ta brufciata.ò  paglia.c  faranno  negre.  Ci  è  anchora  un'artificio- 

L'EpÌllola,ciie  havrai  à  mandare  Ha  breve, e  la  carta  lia  flrctta.e  lunga,  che  non., 
avanzi  la  largherà  dimcifa  dito,  con  brevi  parolc.c con  catatteri lottili  cleoni 
il  fuo  concerto,  dopo  con  una  punta  di  coltello  fonili  dima  cava  una  fifl'ura  ncll'  . 
ovo,c  civaia  rompi  queifa  pellicola, eli  e  ila  Torto  la  Teoria  con  una  paglia,  overo 
altro,  c  pigliandola  lettera  dall'uri  capn  ponila  dentro  à  poco  à  poco;petche  ci 
entrala  agevolmente,.!  nc'mr  eli:  W.A\:  ili  iliaci  p.ikni,  poi  vii  jilia  calce,  c  gomma 
ijlifchia,& ottura  quella  rimiri, che  non  paja,  overo  cenili.),  e  gomma  dragarne; 
perche  c  impoHìbil: ,  die  fipol*.iconolècrc.  E  ic  ti  piace  ,  facendo  cosi ,  avverrà 
più  gentilmente,  l'oni  l'uovo  dentro  l'aceto  per  tre, ò  quattro  horoTolc,  ccomc_. 
vedrai  che  comincia  à  reniollirJÌ,  con  una  punta  di  coltello  apri  la  Icorza  ,cponÌ 
all'horalapoli;erta  di  Carta,  poi  ponilo  à  molle  nell'acqua  fredda ,  clafcia  coli 
iinclic  fìa  tatto  dnro.comc  era  prima. 

Come  jì ftfsA  fcrivcre  in  divertì  luoghi ,  che  infarini  ult- 
ra t che  •Vigliano  leggere  .  Caf.V, 

HAvcmoinfegnatoi  modi  di  fcrivereinviiìbìlijiorfcrivcremo  quelli  ,chtj 
fervendo  (òpra  varie  cofeanchor  clic  appaienti  pur  ingannarcmolc  fpic, 
l'intere,  lì i;:  i, ;^ii  ;i:u  ,'.i!ihc:n!,i  cinul.'.tione  .  K  primo 

Omcp.iìU«.liri?<re  ,«*»fmil  fi,. 
Mavcggiamopttm.i  come  l' ii.i ::■!.■  ; i: j  alato  :  iiofln  ruu  1  n ::tiu. Sci ive Gelilo  nclli 
libri  delle  notti  di  Arene,  che  i  Lacedemoni)  (cri  ve  vano  a'fuoi  generali ,  accio- 
chelc  lettere  inrcrcepLte  non  maiiifctlancroa'  nemici  i  configli  occulti ,  inven- 
toino  con  gran  diligcnjn  quello  modo  dì  fcrivcrc,  quantunque  ale  un  i  r  L  i".  i  iìe.i- 
no  quella  inven rione  ad  Areh  iiunif  .  Figliavano  due fegnetti  lunghetti, roton- 
di,e  puliti  al  toiiiocguali.dii:  f"iìucro,di]unghciza,c di  rotondeua  eguali.el'uii 
di  quelli  fi  dava  al  generale, clic  andava  alla  guerra, e  l'.ilrro  li  confcrvava  nella.. 
Cirrà  in  poter  degli  ufficiali ,  quando  dunque  accadeva  il  bilógnodi  (in  irli  di' 
quclli,faccvanoiina  Micia  di  ::ura  ItretT.i,:  ludiche  barbile  ad  avvolgere  intor^ 
no  intorno  quel  lignetto,  cchc  le  cliiemi  tà  Mero  bene  aggi  ulta  te  inficine  l'uno. 
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4fl  ì)ell/t  Mafia  mtlHT*lt  - 

conl'altraicomcuncojo,enon  vi  apparirtelo  filfure  ria  loro, come  riavevano  cosi 
accomodata  la  carta  ,  fcrivcvanoda  un  capo  per  lungo  dal  principio  de)  legno 
inlino  alla  h'ncdopo  prcllo  toglievano  qutlla  caria  di  lì ,  c  li  mandava  il  gene, 
ralccgiudicavano,  che  Ce  quelli  farcia  di  cartafufic  venuta  in  poter  de'  nemici, 
vedendo  quelle  torcere  tronche.quclle  diitioni  man chc,e inolio  lontano  da  ogni 
incelligtnra.rhc  mai  ne  havcllero  potuto  cavar  coli  tu  tto  ,n  e  gli  ingannò  la  loro 
fperanza  J  perche  quante  volte  cadde  in  mano  de'  nemici,  non  li  potevanomai 
imagi  naie,  che  quelle  linee  tronche  potelTtr»  hai rei  qualche  lignificato  5  malo 
difpreizava  no, come  colà  fatta  à  cafb.c  lenza  Ìngano;ma  quello  feri tto  venendo 
in  mano  di  colui  k  cui  era  drizzat.i,pÌgliando  quello  ferino,  ic avvolgendolo  in- 
lornoil  qi.cllegnetronelmodo.chcera  llatoavvolto  quando  fi  icrìflc, li  vedeva- 

compagne,  iH  tendevano  il  voler  loro.  Quella  forte  di  ferirlo  la  chiamavano  in. 
Greco  Scita  la.  In  quello  modo  firme  Plutarco,  chefii  fcritta  una  letteraà  Lifan- 
droncirHcllcfponto.Ma  noi  ha  verno  trovato  fcrivere  fopra  un  filo.  Faccinolì 
duelegnert!  rotondi  di  cgual  lungheria  ,c  rotondità ,  l' un  le  ne  dia  all'amico, 
chele  nevi  fuori,  &  un'alito  tenemoà  cafa.e  quando  vogliamo  a  vvifare ,  a wol- 
gcmoil  filo  fopra  quella  vcrga.e  facciamo  diligenza  cheftianoben  drirri,&  ac- 
coltati in  fieni  e,  din  ii  or.  vi  ap  p.ijn.  fimo  nulla  del  legno.eosì  h.ivendo  .iccumud.i- 
toqncl  filo,pcr  la  lunghezza  della  verga  ferivetemo,  comedi  fupra,  tutto  (|ucl  lo, 
clic  vogliamole  ilegnetri  fiirannalarghi.capiranno  più  vcifi.Ma  fc  fu  porrai  il 
filo  à  molle  inacquatole  fia  dilToIuta  alume,  l'inchioiiro  non  li  dilaterà  ne!  li- 
no.efàrà  lcttcrcima  fi  rciiringerà,t  farà  il  carattere  più  netto  .  Poi  tolto  il  (ilodal 
legno  lo  avvolgeremo  in  una  caria ,  come  glioracri delie  donne .  E  per  fatlo  più 
occulto,  potremo  con  quello  lavorargli  orli  dì  una  camicia,  ò  di  fazzoletto,  e  lo 

mai, che  fia  fcriito  in  quel  filo,  nclqual  non  vedrà  f;  non  cirri  p;:n:i  di  il  .'min.!  ri. 
Ma  l'amico  avvolgendolo  d'intornoal  legnetto  della  medclima  grollezz.i  ha- 
vendo  avvertenza  di  giunger l'un  ponto  con  l'alito, e  clic f.icci no  dinionc, age- 
volmente intenderà  ravviiodcU'amico.  Infcgtiaremo 

r_>jC/»«l.  l,[„U„.,.f„U. 
Come  havrai  ferino  in  una  carta  pergamena, a  eco  fi  a  allume  della  candela, ò  del 
fiioco,pcrchefubitolcincrclparà,efiravvolgetàinfenelia,chenonicirà  più  for- 
marne f«nbianza  del  primo  fcritto;il  chefe  da  alcuno  farà  viiio,  non  potrà  ima- 
ginarli  clic  ci  fia  inganno  fono  .  Ma  volendoli  poi  leggere  quello  ,  pongali  lil. 
luogo  humido.ò  li  bagni  leggiermente,^  da  fe  flefio  li  dila.cià.c  temerà  come 
ir:  j\n     pi.mo.e  diRcfo,  che  lo  feti  tto,  che  ci  tu  fatto  prima,  li  leggeiàfcnia  al- 

- >'""  ■  H°'  Mimmi 

Qiiando  un  libro  Citi  ben  ligato.e  taglialo  da'lati,  e  tinto  di  color  nero  itagli, 
noi  incurveremo  il  l.'glio,&  apriiemoin  modo,  che  fiiano  le  earreoblique,  &ef- 
fcn-locisì  obliquate,  potremo  fcrivere ncll'eUremi ràdi  quelle  carri  ,  enarrai  la- 
noli^  in[tntioiic,chccome  drizzerà  illibro,  eie  carte  ritorneranno  alfuoluo- 
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gOinbn  apparso  fa  alcunr,,  nifi  po|iàimaginare,clieivi  fia  fcritto  alcuno  ;  dil. 
coluichevstrà  leggere  quello  fcriitobifjfrna  aprirlo,*;  obliquarlo  nel  modo  che 
rilava,  quando  ferì  vernino,  che  all'hot»  lì  vedrà  lo  ferino .  Nel  medclimo  modo 
porremo  feri  vere  in  quei  ventagli,  cheli  pìeganoin  tante  piegature,  e  poi  s'a- 
prono,e  li  difendono .  Porremo  anchora 

Scrivire  ntlitcAHi  àa  gheart,  ,     ■    ■  .    •  . 

In  quclluogofiootrà  ben  fcrivcrc.prin  ci  paini  ente  nelle  Cam  da  giocate,  le  quali 
bifogna ordinarle  contiti  ordinecerto,  chcl'una  fegua  l'alita, e  tutte  dritte, 
ò  rovcrlrc con  ordine,  e  come  l'havrai  così  accomodate ,  fcriverai  ne' tagli 
quello  che  vogliamo,  e  dopo  le  mcfcolarai  fra  loro,  e  le  rivolgerai  fotlo  fopra, 
che  niuna  forma  più  ri  rsneti  dello  feti  tro;ma  folo  fe  alcuno  c  uri  ofo  riguarda  to- 
te vorrà  mi  rade  foriilrncnccnon  vedrà  fe  non  ietti  ptin  ri  di  Acmi  nati:  ma  quan- 
do fi  vorrà  leggcrcponganfi  con  quell'ordine  che  li  fcrirTcchc  i  punti.e  le  lincea 
s'accoiicrannoics'aggiufleranno  infiemc,e  fi  leggerà  ogni  cofa  eccellentemen- 
te .  Potremo  ancora  lenirete  nelle  peone  delle  colombc,c  di  altri  uccelli  bianchi, 
rivolgendole  fopra,e  fcrivendoci.checoniclafciandole,  ritorneranno  al  fuo  luo- 
go,non  mollrcrano  alcuno  fcri[to;ma  rivolgendole  poi  al  modo,quando  fcrivc- 
«e,  leggerai  il  ferino,  lo  che  non  farà  di  poca  utilità  à  colato  ,  che  11  fervono 
delle  colombe  per  corrieri .  Ci  e  un  modo 

Carne  fi  («fa  nafeendere  le  lettere  in  un  Irgli . 
Si  fari  con  una  fraudc  da  non  feoprir  mai,  imprimere,  cara  neri  in  un  legno ,  che 
non  fi  vedrannoifi  nonouandovogliamo.Siail  legno  carnolo,  e  molle,  comedi 
pioppo,  tcglia,efimilc,e  con  quei  ferri, che ufi no  gli  Stampatori  imprimere  nel- 
le mairi  di  rame  le  Icitcrc.chc  volgarmente  chiamano  pontoni,  fe  imprimano  le 
lettere  fopra  quel  legno  ,  che  profondino  meno  dito  ,  poi  li  appiani  quel  legno 
conia  afciedc'maellri  lignai),  finche  giunga  la  profondità  de  Ili  caratteri  im- 
prende come  là  rà  tutto  fpianatoA  eguaglia  ro.m.mderai  il  battone,  ó  tavola  all' 
amico,  eh  e  fi  3  con  fa  p  e  volt  del  latto,)!  quale  ponendo  quel  legno  dentro  l'acque, 
e  gonfiandoli  d'acqua  ufeiranno  le  lettere  fuori,e  tanto,quaoro  per  forza  furono 
impreUe  dentro,  e  le  lettere  appariranno  preminenti,e  chiariiliine  fuori,  Quello 
potcmoefeguirene'vafì  fatti  al  torno,  che  dopo  che  fon  tornati,  s'imprimeran- 
no te  lettere,  e  poi  lo  ritorniamo  al  tomo  polito,  e  mandando  lo  all'ami  co,  e  po- 
nendolo ne  [l'acqua  vedrà  le  lettere.  ■ 

In  che  luogo  fi  penne  **fa*dtrt  l'epìfille  •    Cap.  VI. 

R-Aggiqnarcmo  delle  cpi  ftolc,  dove  fi  pollano  nafeondere  ,  che  non  diano  fu. 
fpinionedi  frode,  fi:  all'ultimo  p  a  riarem  odc'corr  ieri  addurremo  alcuni  cC 
lempi,  che  hayonu  trovali  nelle  hiltorie  deglianrichi,eche  cofa  vi  havemo  tio- 
vatoji  buono.  E  prjino 

Come  le  efijlole  fi fifoni  atfttxitrt  in 
Mi  occorre  un  luogo  cliTcolralto,  nel  qualciammonilcc ,  che  incifo(  e  tagliato 
Mmm    I  nella 
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nella  Teoria  diun'arbotc  verde,  e  cavato  ramo  dentro.quanto  Capìfca  Dna  Tetre. 
ra,e  poi  ligato  bene,palTato  un  giudo  tempo,  Hi  natura  fermili  il  legno,e  tritarvi 
dentro  eh  iufa.  In  quello  modo  egli  alli  religioli  comandamenti  per  induftria  di 
huomini.rioehiulèlc  lciterenell'arborc,cgiudica  che rfh uomini  li  pollano  coi! 
tirare  à  maravigliarla  quello  e/Tempio  di  Tcofrallo  l'ho  pollo  quipiù  rodo  per 
una  fomigliaii!a,chc  porta  giovarci  molto  à  quello, di  che  havemo  bifogno; 
perche  à  poterli  fcrvir  diqutilo.ci  b  i  fogna  re  bbe  molto  tempo.  Ma  qneftolopo- 
temu  ofarc  nel  legno  lecco,  come  l'abete  non  incomodamente  in  quello  modo, 
incollando  poi  legiunture con  Colla  bianca.  Anchori  li  ponno 

Nrfcxàir  li  liti,™  nelle  mie . 
Come  hanno  tifato  inoltri  maggiori.  Addurremo  qui  nn'afturia  di  Pollerete, 
fanina,  la  quale  mentre  lì  celebrala  nel  campo  de'M iteli {  una  feda  folcn- 
ncdclla  patria, mentre  tutti  Hat  ano  ft  pelli  ti  nel  vino.e  nel  fon  n  vertendole  data 
ocealìone  dalrempo  per  poter jvvilari  fratelli,™  fece  .  Pregò  Diogene  Prcnci- 
pe  degli  Eritrei, che  li  filile  dato  patella  di  poter  mandare  fratelli  alcuna  parte 
di  quei  cibi,  che  havea  no  mangiato,  di  che  havuto  licenza  ,  ferine  in  tavoletta  di 
piombo, quello  clic  voi.-.',  nvv:!jr:,u  4  ■.:.•":>  ji.i  (Voiio  n  pi.it  ti.  dilli  à  colui,  cheli 
poruva,chcdiceffed.i  i'11.1  parte  a'tr.utlli.che  foli  citi  fi  mangi  all'ero  quelli,  i  fra- 
telli  aperta  la  torta  trovato  la  L-itcra  ,  che  vi  :r.\  n  a  Teoria  dentro,  c  cosi  tfcgu  ira 
quello, che  e(Tj  avvi, ti, con  l'annt'afliUando  i  nemici, che  già  erano  nel  vino, e  nel 
fon  no  repelliti,  rcltarono  vincitori  del  campo.Furonoanchora  foli»  i  noltriah- 
tichi 

Imch'mitrleltHMimrtrti Minuti. 
Hatpago.comc ne  fcrivcHcrodotod'inchiufe  in  unlepore fvenrrato,ccolui,che 
lo  portava  h a vca  veitito  da  cacciatore, le  mandò  à  Ciro.  Saria  quafi  il  mcdcCmo 

ffrfiuutir  U  teucre  vdlivefti . 
Anchora  i  rcpoltigli  delle  velli  ei  ponno  dar  quella  commodità  per  fuggir  la  fo- 
fpettione,e  li  ponno  portar  nel  ferro,  e  fotiolcfoic  de'piedi .  Ovidio  nell'arte., 
diainare,inqucilopropoli(orco!Ìdice  .  .    ;  : 

jrfecioche  alcun  pittar  pejfii  le  lenen  <     -  '  ■ 
Siti»  il fimptir* fino Vfl  fiifìia,  - 
f  delle  feirrfi  enehot  fsmtn  le  fìnle 
Sei!»  i  fiedì  ceUr  l' attuile  itsli . 

Nrfcwàer le  IttttrttteB*  entrigli*.  ' 
I  Campani  riavevano  in  ufani.i,  che  quando  volevano  awifare  i  Cs  Ma  gin  e  fi,  & 
elìciuto  ben  guardati  inrnrno  da'  Romani ,  da'qu.il  i  erano  affediati ,  mandarono 
un  [bld.ua  ben  ornato. con  dirch'era  fuggito  dall'efferc ito.il  qua!  portava  una^ 
lettera  nella  cinta  dclhi  fpada.efimuIandoclTcr  fuggito  ,  la  portò  a 'Carta  ci  ne  fi. 
Altri  fon  olla  ti,  die  hanno  ferino  dentro  i  unkti  jjlle  fp.-.dc  ,  cftnta  euerfeo- 
verti  da  alcuni  ha-  ,io  avvinato  fji  aniiri.  M.i  n<-i  falerno  in  quelli  ncflii  tempi 
NafauderU  lenire  utile  Vifitrt  degli  animati*  ■ 
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Le  quali  involgendogli  intornoalcunecafcdamangiarc.lehaytfnodate  adin- 
g  Ilio  cti  re  .l'cani.ovcroad  altri  animali,  e  dopo  ammanando  quello,  l'hanno  c.i- 
vaio  dalhbudelle  l'avvilo,  ne  fi  e  UTciata  cofa  a  dit[ro,à  far  cheli  cofa  forlifca 
eBeno  -  Solano  a  neh  ora  nc'nollri  tempi 

•Rbuhlitdtr  le  Intere  r.tllt  fietrt 
Togliermi  le  felici,  e  nclmoitajodi  broniolepiltamo  Coitili  Almamente,  c  ti  fe- 
tacciano  poi  molto  bene,  poi  li  pone  in  vale  di  rame  a  liquefare  .il  fuoco  la  pece 
greca,  cioè  per  ogni  libra  di  felice  due oncic di  pece  greca,  poi  fi  aggiongc  1r_. 
polvere,  e  fi  mefenja,  polli  rinchiude  1»  lettera  lo  due  lamine  fot  [ili  di  piombo, 
e  lì  rinchiude  dentro  la  miltura,  eli  piglia  dalla  calda  ja,c  li  pone  inuniacchet- 
icf ditela  di  lino,  e  lilhinge  quandoè  calda,  ili  modo  che  prenda  una  forma  ro- 
tonda, poi  fomm  erge  ria  inacquaftcddafinchedivqngliiduia.c  raffembri  uni* 


Di  qmli  mtf saggivi  otrittti  ci  fojfitimo  firvìre  '.  T 
Cup.  VII. 


H Ebbero  parimcntegt.inpcnficrogliantichi  nel  nafeonderci  Corrieri  ;  per- 
ciochcrhannofittiandarvelriti,  fuiwdiverfi habiti per  occultargli,  c  & 
io»o  alcuna  volta  ferviti  in  lorvece  degli  a  ni  mali;  perei  oche 

SiibhUt  Vhahìis  di  X*  etili 
là  inventione  di  Giolippo,  il  qu.il comandò  elicgli  corrieri  li  copriffero  dilanaì 
ecoii  parlando  ingannavano  leguardie.&r  i  foldatì  che  vigilavano  à  quefloef. 
ferro,  i  quali  comecofa  dadil'preiiìarfi,  non  fe  ne  guardavano,  che  fe  pur  alcu- 
na voi»  erano  feoverti  dalle  guardie,  li  ìmaginavano  che  fulTero  cani,  e  fe  ne  fer- 
vi tinte  volte,  finche  fe  ncaccorfcro  le  guardie,  fi  clic  ciniìro  la  valle,  che  più  nó 
vi  potè  fiero  palla  re.  Ne  ballò  quello  alla  humana  curiolìta.chc  trovai  via  d'in- 
gannar snchorlcilradc.acciochc  ì  corrieri  nòveniflero  in  poter  delle  guardie,* 
di  coloro  che  rintetcepcvanoXaondc  lafsiato  di  andar  per  rerri,cominciorono 
andar  per  li  fiumi:  ma  acciochel'acqua  non  ifea  ne  eli  alfe  le  le  nere,  come  ne  avvi- 
fa  Frontino,  fcrificrolc  lertere  in  laminedi  piombo,  epoi  attaccate  alle  braccia^ 
de'fokiativalicavaiioilnumcSabella.  Ma  Lucilio,  come-ri  ferifeel'ift  elfo  Ero  ri- 
cino, per  avvifar  i  Cizigenidclla  fua  venuta,  i  qualiall'hora  erano  aflédiatì  da 
Mitridate,  ot  eficndo  guardate  le  vie  che  non  fi  poteva  pattare,  la  quale  conno 
picciol  ponte  li  pattava,  tentò  di  pallai  ptr  ma  re.  Tolfc  nnfoldato  de  gliordi- 
nnrij  pei  quello  effetto,  e  lofe  (edere  fopra  due  otri  gonfiati,  e  che  dentro  ha  vi- 
vano le  lettere  ri  n  chiù  fe,  &  attaccate  di  due  Icgnetti  nel  meno,  ehehavevano 
fcmbianzadilontanodiunabcflia  marina,  palsò  il  fiume  per  fette  mi  glia  avvisò 
coloro  della  venuta  del  lor  generale.  Coti  anchoia 
Strvirfi  itili  fiitu  ftr  («nitri 
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Sono  dati  a  neh  ora  l'oli  ri,  ncqueda  afiuii.i  le  parve  affai  l7curi ,  dubitando  fero, 
prerhuomo.chcó  j>  qualche  injvin  rio, ò  per  c.-.iì,  il  dimeni  fu  Se  venuto  in  mano 
dc'iicmici.schc  bavelle  all'ulrimomanifedata  la  verità,  òche  per  forza  di  tor- 
menti, l'ha  vclT,'ro  r'.i:r<>  ctmfelhve,  hanno  ecteato  di  mandar  i  corrieri  per  l'aria, 
cpiollo  con  ledette,  delle  quali  alle  volte  17  fono  leniti  in  vece  di  corrieri,  che 
andandoceli  per  cielo, filler □  Hall  licori,  che  non  Inderò  Hate  intercepute  dalle 
e.Lirdie.c^lomodccomercrivcHerodoro.éllaiourjtoda  Artabazo,  ed»Ti- 
mo!reno,teprechffu(reit:HobiroSnocheruno!iaven"evoliitoavviraiairalttoal- 
cun.1  colajpche  att.iccado  la  lettera  a'picdi  della  factta.cV  accomodatevi  di  fo- 
pia  le  penne  la  tiravano  con  la  faerta  al  luogo  detonato.  Quà  parmi  Ila  convene- 
vole apportar  rdfcinpio  di  Cleonimo  Re  di  Macedonia:  collui  ttnen  do  a  (Tedia- 
ta la  Città  dcTrczcmi.mandòintornoàmolteparri  della  Città  eccellenti  Ili  mi 
arcieri,  eh  tirailcro  dentro  molle  frette,  fervendovi  dentro.  Vengo  per  porta 
città  in  libertà  ;laóde  accadde,  che  Pcflercito  appoggiamole  frale  al  n-.i:r;>  «dia 
crc'l.jir;  T:r^,  e  fa  ;di:.;;L;i  il  ;  Li  Ci:i.ì.  Ci  l-;- nuli'  min  a  [Ite!  i.'.tn  li.rÌT.u.e.h,  Ili 
riferito  à  Cefare,  che  non  potevano  più  follcncr;  l'attedio, mandò  un  foldato  di 
none,  che  lanciane  una  lettera  attaccata  ad  una  fletta  per  Topta  le  mura  ,  il 
quale  havendolo  fatto,  e  ritrovata  la  mattiti»  la  Tacita, Fii  portata  à  Cicerone  dal- 
le guardie,  e  vi  erano  ferine  quelle  parole:  Celare  defia  che  Cicerone  Ila  fcdclc_,, 
-a  Tpctta  l'avvitò.  Cosi  venuto  fubito  Cefare,  e  rotto  l'alTedio,  fcaccià  i  nemici. 
Noia'nolìri  tempi  lo  polliamo  far  più  ficuramente,  e  con  pili  commod  irà  con  i 
tiri  dell'artìglÌaria,ó.nrchibliggi,cioèrirlretra  laletrera,  *  avvolta  in  una  for- 
ma di  balla  qua nro  pili  drenamene.;  fi  podi,  e  poi  pofla  nelle  formedovc  li  fur- 
iamole balledi  piombo, fi  butta  fopra  il  piombo  !iqurfatto;ma  non  infocato,  c 
co?!pada  la  balla  nella  canna  dello  Coppiola  madbmo  pcraria;ma  perche  fq- 
«opicciole,  eTairbhedirficilcà  ritrovarti,  fc  ne  porranno  mandar  molle.  11  mo- 
do dì  cavarne  la  leltera  dadrnrro la  balla,  farà.overo  ponendola  à  liquefare  à 
pocofiioco.òladaradcntto  l'argento  vivo,  in  poco  fpario  dì  tempo  fi  disfà,  la- 
feiando  Incarta  intana .  Infcgnaremo  anchora 

V far  U  colomba  ptr  nrritrt 
E  ci  ferveremo  degli  uccelli  per  raedàggieri ,  età  far  quedoeffettò  ciferviremo 
dellecolombc,  e  delle  rondini,  quaglie,  Se  altri  uccelli  anchora  .  Quefic  dun- 
que Tempre,  che  ne  h avremo bi fogno,  levatele  da'luoghi  loro, e  porrate  con  voi 
altrove, attaccandole  le  lettere  al  collo.oi-ero  a'picdidalciandole  andare  lene  ri- 
torti ano  a'iiióghi  loro  ,  e  di  limili  corrieri  T;  n'è  fi'iviia  r.mtieìi ità  quando  ne 
h.ivchaviitohiùijj^o.H  vii'.irj-Ji  .ilieiiti.  HorJtioConTuK',  cerne  ferite  Frofni- 
no.'volendo  à  Decio  Bruto,  clic  era  allèddi.uo  da  Antonio  in  Modena 
moire  colombe  in  luogo  oTcuro,  e  digiune,  poi  dal  luogo,  che  potè  più  Ticino 
alle  mura  le  la  Iciava  andare,  le  qui  li  avide  di  luce  ,  e  di  cilicvolando  (òpra  Irai- 
tillimè  partì  ricali  ediricij  .  li  ri  palava. no,  le  qnali  Unito  pigliava,  o  cosi  cri. 
Avvilito  delle  coliche  ermo  fatte;  L'onde  perito  tempre  tiboa'quci  mcdcfi- 
inilminlii.lciicevcva.  DÌ  qua  Plinio.  Non  giovarono  ad- Antonloncle  guar- 
die vigilanti,  ne  l'ha  ver  tcfclc  reti  al  fiume  ,  caminando  il  cornerò  per  l'aria... 

Co! 
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Di  Gii:  Httlìfu  de'.!*  Peri*,  lib.  SVI. 
Col  med  e  limo  modo  in  un  giorni]  fu  :.:\\ù-..:  la  vittoria  da  Olimpi.i  di  Egina  di 
T.iurollcne  .il  fuo  p.niii-.  le  ,-en  moki  >!  ito  no  clic  Ila  il  a  io -avvi  Ci  io. per  incarni. 
Altri  In  raccontano  di  alrro  incoio,  e  he  r.unuikne  p ,1  r : en dofi  d.ill.i  fin  c.if.i  por- 
tò fico  una  coloniL-a,  che  l-,.ive.i  laici  .ita  i  fuoi  piccioni  all'hom  ilici  li  ili  U' uovo, 
&anchora  bagnati  , e  dopo  have-r  vinto  ,  (vivendola  vcllita  di  porpora fci  fi  li- 
bera , la qual volando  con  grani! ìiTima  predella  perei  tornar  a'fitoi  figli, in  in. 
giorno  volò  da  FiCi  in:mo;ul  Ftiuaidi  the  ne  fa  fide  Eliano.  Non  mancano, 
chihan  fallo  ilinedefimocrTctro con  le  rondini,clielevareJeda'nidi,Lifii.iii  i  lo- 
ro figliuoli,  come  fui  fatte  libere,  fi  ncTÌtornaro  alle  calè  loto.  Scrivono  mol- 
ti oltre  imari  nel  l'oi  lente  c.'icivi  certe  colombe ,  le  quali  fervono  invece  di  cor- 
ricri.echcfc  ben  l'i  chiufa  la  (trada  pcrmezio  i  nemici ,  portando  le  lettere  de' 
loto  padroni  attaccare  l'otto  l'ali  ,  inbrcviflìmo  tcmpole  portanoìn  molioìó- 
tanopaefi;  il  che  forfè  inrei'cGiuvenalc, quando  diffe 

Come  fi  dilli  parti  ttfù  rimiti 
La  litiir*  vsù  cimi  finita 

Si  trova  anchora  feti tco nell'antica  memoria  delle  hilloric,  cITcr  flatoun  Rè  di 
Egitto  chiamato  Marte,  il  k|u.i  K' h  r.^v.i. -.11.' i- 1:11.1  corn.vcdiia  ,  e  fattala  do- 
menica,  e  piacevole,  della  qu.de  ii  fei-vivri  ,  l'empietti  e  bavelle  havuto  bifogno 
di  uncorriero,  ò  din  un  futi  a  ioL.tr.  e  per. n-vi  la  r. alcun  fatto;  peteioche  quella, 
come  tulle  Hata  ragiouevol.'e-re.irnr.i,  [Mirr.m il, i  la  leni  rà, volava  dove  era  di  bi- 
fogno, fa  pendo  beni  [lì  marne  ine  il  luogo  dove  Mfo.-i.r,  a  j;ire,  duve  bifognava., 
fermarli,  dove  ri  patirli  .  Quelle  cole  -ha  ri  trovata  Ti  magi  nati  onc  humana  per 
gnar.Lrle  lia'p  incoi  i ,  e  itivi  ri!  ne  n  .-'birognij  ma  con  tefìic  mcdclìme  inveri  t  io- 
ni poi  La  nociuto  .1  lelieila  .  (Juan. lei  l'eli jreiLo  (.iiiLi'i.no  eomi'.irreva  Tol;i- 
maidc,  ha  vendo  Saladino  fervitofi  di  una  colomba  per  avvi  far  gli  aflèdutl  nel 
modo  già  detto,  confortandoli,  che  Heifvm'di  buon  animo,  die  afpctralTcro  In 
Tua  venuta  ben  prclìo,  lacuale  riliiuio,  ilara  prel'a  li.i'nolìi  ije.itrararo  unalet- 
tera  di  contrario  tenore,  c  poi  la  !.ilii,ne>.ind.ir.'i  laonde  aeeaiide,"elie  bavcndola 
quelli  riccvuta,c  difperati  di  poter  efier  più  agiati ,  u  ribcllomu  vtalche  poflia- 
niu  irim.ir  nelle  co  io  h  urna  ne  eller  più  toiìo  frode,  (he  ile  me  ji.ì  alcuna.  Di  co  Te- 
mi ilio,  ciie  fra  tatti  gli  animali,  la  eoli: in -a  lia  molta  memoria,  che  habbino l'in- 
tdlellu  aitai  netto  ,e  purgato,  cpcrciòfc  ben  tutti  gli  .miniali  tclio  da'f.i- 
lii,  daveeranoifuoi  figli, e  poi  a  mi. ne,  :utii  (Vii  e  ;  iti;  in  ino  votando,  pe- 

to non  tutti  hanno  memoria  tanto  grande  ,  che  trafportati  di  lontano  ,  fi  ne. 
polvi  no  ritornare.  Io  ho \ifto quella  prova  delle  colombe ,  ritornando,  una  fera 

nati  .avvolti dentro  la  cappa,  egiontoà  caia  di  rotteli  lafeió  in  una  camera- 
Chi  ufi.  Lamattinafartogiorno  friggiti  pei  Icfcmftre,  emirata  di.  lonfano  la-, 
villa,  le  vare  àvolo,  in  un  lòl  volo  le  ne  lite  in  >.  io  in  una  k.rtv.r.i  d'occhi.,  £  .pel 
quello  lì  leggenti  Gcncfi,chcNuemsndò  lacoloroba,  e  titornò  imanon  litoi  nò. 
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il  corvo";  peti:  he  nonhà  memoria.  Il  mede  Gino  effetto  potrebbe  havirrt  da  gli 
altri  animali  nati  difrefeo  . 

Cime  fi  pinne  mandtr  e.  rrieri ,  che  nm  [affini  Jave 
penino  U  lettere, /f e  fiftfttn»  ritrovar  da  alcuni . 

c^.  ri ii. 

E Stara  appreffo  dell'antichità  un'altra  inventicne  ritrovata  con  barbarica 
altana,  della  quale  fi  moment  Hcrodoto  fono  I.i  persuadi  Hiltieo.  Co- 
lt-i, Bcgne-ndo  D.nio  in  Aii.i.n.'to  nuli  d'i pw '.ili  ì  l'.ij;;-,  ll.iu.loin  Pcrfiain  cor- 
tidel  Rè, e  volendo  avvìi ai  Ali f: .ii^tir.i  ciMaictna  per  lettere  ,  che  firibcliaf- 
ic  daini,  e  dubitando, clicfbrfc  folie  flato  intercetto  il  cor  riero,  e  l'atto  palcle  il 
mdimcnto,  fi  tulle-  di  £ran  pallio  .  tkiovo  q-.iei'ra  invenrionc.  Ad  un  fue>  fer- 
vo, che  gran  rem  [in  er.i  il  .ilo  inizino  de  [>li  o.  Jii,  !i  r.iie  i  capelli  dal  capo,  con 
ilcuf.iiclicli  vote.' .1  far  un  rimedi  p;-i  l.i  vi e  fì>pr.i  l.i  iv>:ic.i  Ieri  He  con  inchio- 
flro  leggiermente  i  ceratteti,  c  fetidi  Uh».:  il  c.ip.i  tutto  qucllo.ehe  havea  in  ani- 
mo di  .ivvilàrr.iniieo,  dopò  io  tenne  appi  eli.)  le  in  fin  à  tanto  ,  che  funcro  ere- 
ttili ti  t  carici  li-  c  ri.'pò  crei",- iuti.  I-i  t:-..::i. n.ì  Arni  agora  con  commi Alone ,  che 
.  quaiidoMc giorno ahii,  l'avvi linle, cliecome  liavca  fattocgli ,  cosi  rhsvcffc  il 
tape- tafò.  <jior,L..il  i.i  v.  i  ;M.l  :i>,  d.v.c":  ,v.i  Ai  il  l.ii;i     /ricordevole  di  cjuj- 

vero,  che  Cimba  liiara  non  tulle  ll.it.i  ìL-iim  elione .  j>li  i-.i'eil  tipo,  eco.«i  ricevè 
l'imlia  lei  a  ti 1 .  Quelle  Ibno  l'invennoni ,  eli,-  trovò  l'.uiri-.li  i:.i  pernafeonderc  i 
(orrieri  5  ma  quello  non  può  ellerbcn  Scuro ,  che  rafii  capelli,  riferì  velie  nelca= 
poj  peteioche ,  iudando  il  capo,  lon-c  .  li;  Ideilo  l::J:.,  .i^evolincntc  fi ponno 


[li  :■',].-  ii;u-["hiic;oiioc  ci-n 
Ma  noi  polivi™  iiMiuiar 
teda  altri,  le  non  da  ci 
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QneftoféeretO  quanto  importi  a'Fri  nei  pi,  lo  la  lì:  io  confi  itera  rei  loro,  perap- 
partenere  fbloàloro,  di  avviarci  gli  amici  aflediati  alcuna  colà  j  poiché  fi  vede 
apertamente,  che  danno  avvifo  pende  la  vittoria  diuna  Città.overo  di  uno  eC- 
lenito.  Ma  quella  inventiontdcglì  antichi  parrei  buona,  e  parte  è  iàlfa,  im- 
presero le  lettere  nel  capo,  acciochc  colui  che  le  portava  non  le  potc/Te  leggere.-, 
neper  acqua,  ne  per  fu  dorè  fi  porcv  ano  (cancellare  j  perche  erano  intagliate  ne! 
cnp(j.t-  ji  ,ti:  h  e  cui  fi-j  Colt  .-il;'  iMjvlii,  tr.ino  ia:ci'  in  vintili  j  citHic  min  fi  ve- 
devano .  Ecacclochcilcoiricrononfapcucquillo.chcrdL  l'aivev..  nel  cirn., 
«ovaio  occafionc,  che  folle  in  (cimo  degli  occhi ,  con  ifeufa  di  Enfigli  qualche^ 
rimedio,  chel'havclTc  ì.  giovare,  per  non  farlo  fofpctro  del  fatto.  Ma  l'inganna 
non  par  troppo  ficuro;  perche  il  vedere  raderli  il  capello  lo  potevano  porre  in-, 
fòlpctto  dell'inganno,  e  così  (coprirla frode;  nltu';'.  rn> ,  il-  inlU  l  ilogno  difret- 
ta dimandare  il  cotiiern,  come  potea  farfi  ,  LhchiIojy:.:v.i:iLjvt7.u  piildi  un  me- 
le, fra  tanto,  che  ciefcelfc  il  capello,  c  poi  fé  le  lettere  fe  imprimevano  nel  capo 
con  punture,  come  non  voleva  accorgerli  dell'in  gantio  per  lo  dolore'  Ma  veg- 
liamo come  habbia  potuto  Hiltieo 

Scriver  tenere  nel  capo,  chi  »»  fi  paftno  fiancelUri 
Secando  la  cotica  con  una  punta  di  aco,overo  sprendo  la  corica  con  un  rafojo, 
buttandovi  fopra  polvere  di  pece  gtecabrufeiata  :  perche  coìì  folemo  imprimere 
nella  faccia  de'lclii.-.viirij  ['.eli i  le  Itctsre  del  nume  del liio padrone  ,  che  giainai 
fparifeano  dalla  faccia.  lannolì  ajichora 

Lenin  dentro  l*felti,chi  mai  fiorifera 
Prettamente  in  quello  modo.  Sì  pongano  le  cantarelle  à  molle  nell'acqua  forre 
per  un  giorno  naturale ,  eli  farà  più  pretto  in  quella  che  parte  l'o  io  dall'agente, 
e  poi  con  uno  Itilu  fi  invite  iòpr.i  A  jr.iccio,  overoin  altro  mctnblo,la  carne  toc- 
ca daqucllo  humore,  farà  pcrlòpra  alcune  ve  fiche  tre,  e  fi  ulcera,  e  partendoli 
quelle  tettano  i  regnali  dell'acqua  forte  bianchi  perpetuamente  nel  braccio;  e_, 
icltcrannolelctrcrcfenia  partirfenemai.  E  quello  £  meglio  del  fecrcto  di  Hi- 
Bieo;  perche  non  li  pon  no  leggere  fottoi  capelli;  perche  k  lettere  rellano  bian- 
chc,c  di  color  di  laite.Ma  fi  vogliamo  chenó  vi  tettino  perpetuamele;  ina  per  al- 
cuni giorni,  Io  potremo  tir  in  molti  modi.  L'acqua  forte  fc  li  avrà  m  agiato  rame,, 
ovcro  argento,  e  fcrivcrai  con  quei  liquore  (opra  la  pelle,  vi  pareranno  per  molti 
gtoinì,  &  ilmeddìmo  avverrà  con  l'olio  di  miele.  Inlègnarcmoaltinc 

Camini  corriera  poffx  portar  lettere , chi  non  fi  vernili,  enott  fi  potisi 
fiaitceìUre,che  non  ft/fU  chi  U  porli,  c  come  fi  faccino  vifibiUqmim- 

Qutflo  avverrà,  fe  te  lettere  fi  ferveranno  dietto  le  (palle  del  cornerò  ,  fenza  che 
lui  fe  n'accorga,  e  quello  Faremo  con  alcuno  fon  nifero,che  lo  facciamo  profon- 
damente dormire,  mentre  fi  fcrivono,  eli  fcecano.  Come  fi  l'acculo  i  fonniferi 
tutto  quello  libro  n'i.  -pialo;  k  lei  me,  come  faranno  fece  he,  non  appariranno;  il 
cheanchora  fcpperoglì  antichi.  Ovidio 

hganmrt  tjuefio  i  enfiodi  anchora, 

Che  ia  vici  dtlU  carta  fornirà*** 
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L,  fp*IU ,  e  forre»  den.ro  il  fu,  crfo 
VtfijliU. 

Ma  veggiamoi'e  con  alcuno  liquore  li  può  fcrivere  (òpra  le  earni,  che  valicando 
nn  fiume,  ò  per  pioggia,  ò  per  nidore  non  polfano  andar  via;  e  dopo  fpargendo- 
vi  l'opra  una  polvere,  ovcro  un  liquore, apparivano  lelctterc.  Si  fa  fopra  le  fpal- 
le  una  fcrittuia,  la  qual  lavandola  con  un  ceno  liquore,  che  non  ballerà  huomo 
à  poterlo  ima  gì  narc  fé  non  colui,  chefaprà  veramenrc  il  lecrero.  Quadofircri- 
vc  convitriolo  Coluto  nell'acqua,  con  la  drcottionc  delle  galle  fileggeranno. 
Sefiiàrà  a  cura,  pallerà  dentro  alla  eure.ele  lettere, non  li  porranno  leanccllate, 
Infuo  loco  ci  porremo  lenir  del  luoolio,  il  fai  ammoniaco  con  la  ealce.ovcr  col 
fapcnc.fàim  color  torchino.  Scconolio  di  litargirio  faranno  fregate  appari, 
ranno  di  latte,  con  acqua  vite,  overo  in  fua  vece  aceto  dillillato, &ac- 
Sua  di  Tale. 

Cime  jì pfsin»  fir  carni/tri ,  che  ne  ctdtnt  ì  giorni  dc~ 
terminili.  Ctg.IX. 

X  altri  luoghi,  che  a'derermmati  giorni  fparifcano,&  alcuni  altri  caratteri, 
che  non  li  veggano,  che  apparivano  quando  vorremo  a'giorni  determinati,  de' 
quali  ci  polliamo  fervire  non  (àio  perle  cifre  occulte;  ma  nelli  altri  ufi  necelTaiij 
per  lanoflra  vita  .  Ma  le  lettere  che  fparifeano  li  ponno  far  di  due  modi,  òcon^ 
acqucfbrri,chc  rodano  la  carta,  ovcro  con  liquori,  che  da  loto  incili  fuanifea- 
no,  òche  per  ogni  leggiero  toccamente  fc  ne  cadano.echc  lafciano  il  !uogo,do- 
ve  fono  Itati  fcritti ,  Tenia  alcun  fegno .  Ma  cominciamo  ad  in  legnare 

Cerni  J! faccino  i  carburi,  chi  ndmoUcarta 
Se  mefehiaremo  olio  di  vitriolo  nel  n  olirò  i  neh  io  11  ro,  overo  conalcun  altro  co. 
lorenero,  in  pochi  giorni  rodendo  la  carta,  overo  l'ideilo  in  chicli  ro,  (pai  Iran  no 
fubito  le  Iettere,overo  in  fpario  di  un  mere  ,  fecondo  piu,ò  meno  vi  porrai  dell" 
olio,  clic  prima,  che  tipoiiaia  feri  vere  la  lettera,  ne  potrai  farla  prova.  Se  ve- 
drai, che  oprata  lentamente,  ci  aggiongetaiunpocopiùdiolìo,  iè  troppo  pre. 
ilo,  nemancjicrai.òlaindebolirai  con  l'acqua.  II medefimo farai, femefehiarai 
la  lilfivia  fbrtillima ,  che  chiamano  volgarmente  itcapirrllo  ,  con  l'i nchioftro; 
perche  primo  diverranno  gialle,  edopò  fpariranno.  Il  incdelimo  Eira  l'olio  di 
tartaro,  over  di  falcatali,  ò  di  feda,  &  il  medefimo  farai  con  l'acqua  forte  di 
partir  l'oro;  perche  rodono  la  carta,  e  l'inchioliro,  che  appena  fé  ne  vedranno  ì 


Hahbifi  acqua  vita  purgaiiflima,  ovcrodi  canfbra.e  carboni  di  paglia  brufeiata; 
p.-rdicl'pirnndo  l'acqua  vira  col  tempo,  fpariranno  le  lettere  anchota,  efpareo- 
do  via  quella  colla  della  tintura,  cadcrita  fcrittura.  FacciH  polvere  della  pietra, 
paragone  fottililjlma,  percheeffendo  di  natuiadiarena  ,cadetà  piò  agevolmé- 


Dn.i.:c'J  cr'  Coo 


Hì  Gir.  Batli/ìa  della  pori* .  Lib.  XVI.  4(7 
te  dalla  Catti,  che  appena  fe  ne  vedrì  l'orma,  ò  i  legni  delle  Jetre»^ 
Si  fa  anchutJ 

Delire  midi 

Spargali  la  polvere  delia  limatura  dell'acciaio  nell'acqua  da  partire,  che  lia  tre. 
volte  tanto ,  alle  quali  aggiongerai  fuliginedi  pece  ncta ,  òdi  terebentina,  ac- 
croche  diventi  nera  ,  e  cuopri  l'inganno  ,  dimenirifopra  il  porfido  con  la  pietra, 
poifcrivi.che  come  invecchiano  fe  ne  cederanno  dalla  darla .  Quello  non  mì 
pardi  lafciar  di  avvenire,  che  è  capo,  e  principal  avvertimento  di  tutta  l'opra.., 
far  fpelTo  prova,  che  (è  irà  più  del  dovere  in  carta, aggiongau  un  poco  di  acqua 
forte,  eie  l'arai  ingegnofo  non  fi  vedranno  i  legnali  del  luogo,  dove  fù  lenita- 
la lettera  ,  cosihaurai  unfecrcro  fimilc  à  quello ,  fe  bifo^  di  tal  fe- 
ereto.  Piglia  egual  pcfo  di  crilbcolla,  file  ammoniaco,  &alume,c  pifte  tutto 
qdecofcbcniflimo,  [i  purghino  in  una  pìgnara,poi  flirti  1  li  Divio  forte  con  calce, 
pollo  una  teli  di  linoalla  bocca  del  vafe, che  hà  da  ricevere  la  co  la  tura,  colalo,  o 
coli  farai  bugile  te  un  poco,  mifchia  con  L'inchiodici,  e  come  daranno  un  poco 
di  tempo  in  piedi,  debilitandoli  à  poco  a  poco,  fe  ne  cadcranno,  fciba  pei  lo 
bifogno .  Al  contrario  poife  votrai 

Chili  le litri  ■oìfibili  acp a\ant  dipi  ifteaìthe  tempi 
E  che  fimanif'cftinndaloroidcllc.tc  ne  daremo  alcuni  elicm  piaccio  eh  e  da  te,  ne 
polli  invcdig.iic  degli  alili.  Scfciivct.il  fopr.i  il  rame  di  Cipro  con  fucco  di 
cedri,  overo  dinar.mci,  ò  fopra  il  rame  comune ,  e  lafcicrai  cosi  intorno  s  vinti 
giorn i,  ved ra i  apparir  le  le rrcrc  verdi  fopra  qoclli.  Er  il  medelimo  li  polla  far  in» 
molti  modi,  cioè  confale  ammoniaco,  dillo!  uro  nell'acqua, fcriveiai  l'opra  il  ra- 
me ;  perche  più  rollo  appariranno  le  lettere  fopra  il  rame  . 

Come  fonami  radere  le  tenere  ferine  fopra  la  curi» . 
Cap.  X. 

SE  fra  tanto  accaderà, che  vogliamo  feancellare  le  lettere  dalla  carta,  overo 
qucllechecol  tempo  già  eranolparitc,chc  appajanodi  nuovo.u  fa  moquette 
attiheio.  Cioè  fe  vogliamo 

Rader  Ir  lettere  da  fopra  la  carta 
Cioè  pergamena.  Piglia  acqua  fòrte,  cioè  quella  cheparte  l'oro  dall'argento,  e 
fiegacon  un  pennello  un  poco  fovra  lclettere,  e  fubirorari  fpatirle  Iitturs,  ciò  è 
qucllc.chcfarannofatte  con  lagalla ,  et  il  vitriolo.  Ma  lèrifcrvirai  dell'acqua- 
forte, nella  quale  Ci  dilTuluroil  fate  ammoniaco,  farai  l'opra  più  lodo.  Ma  le_ 
letterefatte  aflampa,  te  fcaneeflerai  con  più  travaglio;  pcrclicncn  è  latto  ne_. 
congalle,  ne  con  vitriolo.  Oven,  mimì  :v.lIo:te  .li  mito,  è  lai  ak.iL,  fuga  n.io.vc- 
dera  così  bene,  che  non  lafc.'crà  il  vciliggio,  dovefia  flato.  Ma  fe  vorraipoi  fcri- 
vereìnquel  luogo,  chehavrai  nerrato,  bagna  il  luogo  prima  conacqua,  dove 
Cadifl'uiuiol'alumc.ecosinon  fi  fp.irgerà  l'incliiodro.  Male  ^ 
■Rinovarlt  lettere  £ìà  [partile 
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Dttidcferaì.evorraìlcggerelelettcregiàfparitc,  buglitailc  galle  eoi  vino,  o 
bagnerai  lo  ferino  con  una  fpon già, e  appariranno  lelertcre.fubito,  chetcncran- 
no  quello  humOlCj  fi  cu  lo  ti  ranno ,  erirorneraiinu  come  erano  prima, 

Cme  fi  ftlfifithiU  lenir*  ,e'l  /ugelli.  C*f.XT. 

NElle  Cittì  affidiate,  enclli  dTcrdtl,  e  ne'negetij  de'gran  (ignori  può  efier 
dimolta  impotranzafà%giar  le lettcrcfcritrediman  del  Generale,  f 
apri  r  le  le  t  te  re  iig  naie  col  Ilio  fugello  per  fjpcr  quello,  checomenghino,  I  dopò 
chiuderle,  o  vero  l'eri  vere  altre  di  contraria  renorc>  e  cole  fora  [glia  mi.  Infegna- 


SMiqucrà  il  folfo,  cquandocliquefatto,  buttavi  dentro  Coruna  polverìi  iata^, 
quclìamiitura  poni  iòpra  il  fugello;  ma  ponivi  alcuni  cofa  intorno,  ó  di  earra,  ò 
di  creta, e  premi,  e  come  è  raffreddato  togiiolovìa,  &  i  h  n  u  elio  h  avrà  ila  (lampa 
de!  l'ugello,  llmedcfimo  anchora  faremo  in  altro  modo.  Ricmpiuna  pignatadi 
aceto,  e  buttavi  dentto  del  viiriolo,& un  poco  di  verderame, e lafcia  così  men- 
tre buglie,  e  dentro  ponivi  lamine  direno,  e  poco  dopò,  toglilo,  erodi  difopra 
la  lùperficze  con  un  coltello  ,  comeuna  certa  paluginc  ,  comeluto,  cferbalo 
inlina  fcudclla,  poi  di  nuovoli  butta,  dentto  la  pignata,  e  leva  l'altro,  e  radinel 
mcdelimo  modo,  e  coti  fin  tanto  che  havrai  una  buona  parie  di  quella  rafura.  In 
quello  butta  argento  vivo,; era  ima  malgama,  la  qua!  mentre  e  molle,  e  renerà.., 
imprimerai  l'opra  un  fugello,  e  lafcialoallofcovenojperclic  indurerà  di  tal  forre, 
shcagcvolmcnte  penai  imprimere  lclcttcrceol  fugello,  che  parrà  metallo.  Po- 
tremo anehora  in  altro  modo  fare  il  medefìmD.  Piglia  limatura  di  acciajo.e  po- 
nila in  un  vafe  duro  al  fuoco,  &  aggiornavi  quelle  cofe,  che  agevolano  la  fu  a  fo- 
llone, e  come  Tari  liquefatto, buttalo  in  miluogo  cavo.poi  pellaloin  morrajo  di 
bromo,  che  fi  peltcr.ì  agevolmente,  ecosi  tarai  rrc.equatrto  volle,  poi  J'anncpol- 
vcre,  e  mifchia  con  argento  vivo,  e  ponila  in  una  pigna  ta  vineata.per  una  quar- 
ta parte  di  giorno  infin  tanto,  che  fia  ben  mifchiato,  all'ultimo  imprimi  in  que- 
lla mafia  il  lùgcllo,  e  lafci a  raffreddare,  e  diverrà  durifljmo.  Sarà  cola  anehora-, 
poflibile 

D*  M»  fmjfUt  pt»dt  f*r«e  wm  imfnmufitcìiU 
Seàccadcràalcnnavolta.chehahbiamobifognodiun  fugcllominore Faremo  di 
quello  modo.  Piglia  colla  di  pefee,  difiolvila  in  acqua, poi  bagna  il  fugello  nelP 
olio;  aeciochc  non  s'attacchi  al  fugello,  poi  circonda  il  fugello  diccta,chc  non 
fcappilamatcrijdiqui,edili,poiponilaeolladipefccalfuoco,eliquefolla,  e 
burraia  fopta  ìlfugcllo,  ecome  làrà  raffreddato  dopò  tre  liote,  lo  vedrai ,  chc_, 
farà  tirato  proportionalmeme  in  minor  forma.  Se  vuoi 

Falfiggijr  U  matti  d'Ilo  finitore 
Farai  coti,  poni  la  lettera,  che  vuoi  falfcggìarc  Copra  uno  Tpccchio  dì  vetro ,  che 
non  habbila  foglia  da  dietro, c  fopta  la  lettera  ponivi  carta  bìanca.c  fotto  il  ve- 
llo 
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tro  il  lume,  poi  tempera  il  tuo  in  chioitro,  che  fin  come  quello,  diche  è  ferirtela 
lettera,  cv.i  conia  penna  tirando  le  linee  dc'earatteri,  comequclli,  che  «appari- 
ranno di  fono  .  Potremo 

jlfrir,  e  ferrar  le  Unire,  citasi  J!  cixtjient 
Alla  noUr.T  ufania  li  chiudono  le  lettere  .ponendo  una  carta  fopra  la  lettera^., 
che  da  una  parte  palTa  la  lettera  da  una  parte  all'ai  tra,  e  dall'altra  fi  ftende  la  car- 
ia che  avanza  fopra  la  paflara,/!  pone  la  cera  fopra  la  palatura,  e  poi  col  ["ugello 
s'imprime,  tcosiicrrerai  lalettera.  Tu  romperai  quella  partedi  carta,  che  pana 
la  lettera  bufata,  che  fubito  s'aprirà  la  lettera,  leggila,  cferrala  dì  nuovo,poi  ac- 
comoda quella  carta,  che  prima  rompcfli  in  quel  bufo,  dove  itava  prima;  ma  pri- 
ma bagnerai  la  HEura  con  gomma  draganti  liquefatta  inacqua;  perche  s'incol- 
la cosi  con  la  carta,  che  farà  piilconfolidatainqud  luogo,  che  nel  rollante  della 
carta,  ponivi  fopra  un  pefo;  finchelìfecchi.  E  la  frode  nonpuò  fcopriifi;  per- 
che la  colla  è  bianca, ne  fidiilinguc  dal  color  della  carta. 

Comi  Jì potrà  parlar  di  lontani.  Ctp,  XII. 

SOno  molti  modi,  con  li  anali  fi  può  parlar  congli  amici  afTcnti,  c  moltodi 
lontano,òchÌu[idcntrolccarccri,òchcflianoncllc  Città, c  fenta  alcuni* 
fufpctiianc,comcdircmo;mahora  di  ducruodi,ò  conia  voce  rcflcililin  aperto; 
ovcropw  un  condotto.  Potremo 

Ci»  f4  va*  chiara  fgnifetre  a  i  eexfapcvili  alenai  enfi 
Cofa  vera  mente  mera  vi  gì  ioli  Adirli, che  come  biluce  fi  riflette  ad  angoli  pari, 
così  avvien  della  voce;  ma  come  ciò  fi  facci  con  lo  fpccchio,Io  infcgnaremo;m» 
comepcrmuradrittc,ócircoUri  lipofia parlare.  Giic  cofa  volgare,  cbelavo- 
ceufeita  dalla  b  o  cca , carni  n  a  per  l'aria,  e  fch  avrà  all'in  contro  un  murouniforme, 
carni  nari  leni  a  intoppo,  e  libera;  ma  incontrandoti  in  alcun  muro  fi  ieflettc,c  lì 
fente  come  veggiamo  farli  nell'ec ho.  Noi  havemo  parlato  con  un'amico  aliai  di 
lontanoperunmurodiHn'cLiiticinnrLiibn  a\\.n  luyc,  c  '.:w\ù,  e  che  flava  ascol- 
tando ,  c  le  parole  giongevano  all'orecchie  dell'amico  incorrotte,  come  io  ìr_, 
proferiva,  talché  coloro,  che  flava  no  in  m  ci  ;o  di  noi,  ne  a  recitavano  quello,  che 
dicevano,  ni  vedevano  il  mover  del  le  labbra,  e  cosi  io  intendeva  poi  quello,  che 
l'amico  diceva.  Unamattìna  caminando  per  lo  lido  del  mare,  intende  va  il  ra- 
gionare de  gli  amici,  che  faccvanoinuuabarcherra.chcmi  flava  lontana piildj 
immiglio,ilmarecraqui«o,cqiiafiiminobilc,che  le  parole caminavano  per 
foptala  fupcrficicpianainticre.  Hò  intefo  in  Mantua,&  altri  luoghi  enervi  un' 
edificio  in  una  camera,  che  quello,  che  fi  parla  m  uncantonc  di  quella,  s'intende 
da  un'altro,  chella  nell'altro  cantone  consapevole  delfecteto,e;che  coloro,  che 
Barino  nel  meno,  nonintcndjnonulIn.Mapiùficuramente.e  più  chiaramente 

.    Parlar  ceit  gli  amici  lune  li  ci  fi  fer  Ho  elidette 
Sia  il  ubolcù  condono  di  creta  ima  affai  meglio  di  piombo,  ovtto  dìalcunaJ 
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altra  materia  ben.  chi  ufo,  acciochelavoce  nonfuanifea  pri ma, efi e  gionga  all'al- 
tro capopcrl.ilimip .'.'/.!,  cosi  intiera,  cerni:  ufei  dalla  bocca  di  quello,  chepar- 
l.i  rà,  cosi  giungeva  all' orecchie  di  colui,  che  l'alcol  tara,  il  che  non  dubito.che  li 
psITa  fare  per  molle  miglia.  Quando  la  voce  non  fi  rompe,  e  non  fi  fuanifet  ca- 
mma pergran  bit,  valle  ;ii  (Minino  intieramente;  io  l'ho  provato  perdugento 
palli,,  per  non  havcrliavuto  altra  comodità  di  farne  la  prova,  e  s'intendevaner 
Je  parole,  coi i  aperte,  e  cosi  chiaramente,  come  proprio  ufciv.i  no  dalla  bocca  di 
chi  parlava.  E  da  qua  funvenuro  in  pcnficro,lc  parole  che  fon  portate  per  iion^ 

piace,  che  mai  t'udiranno  vfeir  fuori,  finche  non  s'apra  l'altra  bocca  del  condot- 
to. Vedono  già  che  ii  luono  cantina  cnntcmpo,&  clTcudo  portato  ptr  un  con- 
dotto camina  perqu  elio  con  tempo;  talché  avviene  clic  (la  nel  principio  ,  e  che 
Ila  nel  mei  io,  &  all'ho»  pud  rinchiuderli.  E  fe  non  havclle  comodità  di  un  con- 
dotto, co!Ì  lungo,  fipuòlarpicgatoinpiii  parti,  e  rinchiudere  in  picciolo  luogo 
piùcanali.  Havcmo  letto,  Albe  rio  Magno  lu«r fatto  (ma  rcita  di  cteta,  che 
parlava  al  fuo  tempo,  eie  ben  dicono  cller  tatto  focto  ponti  dì  He  Ile,  io  me  nc_. 
rido;  ma  credo  più  tolto  citcrc  Rato  fatto  da  luicon  nuelto  artificio;  ma  di  que- 
fto  non  ne  ho  fitto  auchora  cipsticma,  Te  non  di  quello  che  ho  fcrittodi  fopta_. 
Ma  fiòintcfodaalcuni  amici,  due  innamoramene  havcvanole  cafe molto  di- 
filli ti,  ha  vevano  fatto  un  con  dotto  di  piombo,  che  p.lQ'ava  per  le  murc.e  per  folto 
le  lì  rade,  e  che  ragionavano  per  quello. 

Chi  dì  nette  fi può  parlar  e»tf»;et,t  dì  giorno  cilfumi, 
b  poi-vere .  Cap.  XIII. 

HOrmircfla  adirli  modo  come  polliamo  di  notte  col  fuoco,  c  conia  polvere 
di  giorno  dimolrrar  il  lignificato  di  quello  che  vogliamo.  E  quello  può  ac- 
cadere di  due  modi,  overo  col  fuoco  dimoltrari  gli  amici  d'improvifo  alcuna-, 
cofa ,  che  vogliamo,  c  che  fieno  coiifapcvoli  del  fatto.fcmprc  che  vogliamo,  ù  col 
numero  delle  faci,  diinollrar  le  lettere,  che  componono  quella  paiola  k  lignifi- 
carla ooBra  inrenrione,  che  quelli  che  di  lontano  Hanno  Tentano  il  moto,  Se  il 
numeto  delle  faci.  Del  primomodofi  legge.Mcdea  fé  havelfe  uccifo  Pelea  haver 
promenoà  gli  Arenanti  n.-ruiiii  !',-ndi-'.i  .ii  mirto  li  avercelo  dimoflraro  ,  e  fc  di 
Eiornocolfumo,fl:efiendofuccediitol'en"ettofecondoildefidetio,finSendo  di 
voler  feiorre  il  voto  alla  Luna,  tatto  il  fuoco,  &  «celi  le  Lì  ondi  alfe  ove  rto.dal- 
la  cima  della  cala.comc  havea  promelfo,  ha  ve  ree  lo  fatto  intendere,  &  havendo 
ricevuto  l'avvilo  gli  Argonauti,  all'aitale  il  palagio  reale,  &  uccifelc  guardie, 
h.ivtrhi  rilafodisfiittìilìm».  Legge  fi,  clic  Maga,  havendo  occupato  il  Pare  torio, 

*caVivaffcad™vTi^  A^gli  amici,  che  (la^no  foor  de'laVi^à 

li  pud  fignilicarcla  tornata,  e  le  qualità  della  carcftiacol  fuoco.  Si  feri  ve,  che 
Annibale  come  dice  Polibio,  effendo  attediati  gli  Agrigentini  da'Romani,  con 
molti. 
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molti, e Tpell! fuochi  di  notte  havergli  lignificato  l'intollerabile  fama  che  pati- 
vano, e  moltidc'  compagnìpcrlafame,  c  perla  caiclliacffcrlì  ribellati  Ane- 
mici. Gli  Gteci  fero  patto  con  limone,  di  notte,  quando  iTrojani  tutti  dormi- 
vano, dar  un  fegno,  che  GfuffeTO  accollati,  cchcaperrc  !e  ferrature  del  venite 
del  cavallo,  ufcilleiofiioti  iToldati , che  vi  flavano  rinchiuli.  Onde  Virgilio, 

La  fijmma ,  àWtir  Sinri  nfrt  di  fina 

La  parla,  e  cjvd  fuor  del  venne  inni 

I  Grici,  che  vi  jfavani  tinchinfi. 
SipolTonoanchora  col  dimoltrardelle  faci  fìgnificar  le  lettere,  il  chf  èHarotrat- 
tato  da  Polibio.  I  luoghi  da  dove  fi  inoltrano  ferali  no,  ò  lecimede'torri,  oaltri 
luoghi  limili  c:;iiu.nri,  3 11;  ili -li  e  ili  1. '11  [.vi  ,iì  l'ilUi  no  veder;.  Le  lettere  (i  divi- 
fette ,  le  prime  lì  lignifichino  con  uni  torci.i,  L.  feconde  con  duce  le  tette  coire. 
Si  può  anchoia  dividere  il  mitncroiiidu.urro  ivirtitcma  nel  diinoftrarle.hifogna 
avvertire  la  varie  [idei  lurmoto.pcrehc  mi.i  fili  cicuta  ,di  muli  rei  à  l' A, due  volte 
il  B,  cte  volte  il  C,  eco(ìIii:tr,iin'  rnlitni.nl  1  ;v  imoordine  .  Doprialiando  due 
unavol-adimollra  l'M,  due  vnltc l'Ulte  volte  l'iltcllc  I'L,  e  costdellercflStidel 
medefimo  ordine.  Cosi  poi  quattro  vna  volta  il  K,  le  medehmeduc  volte.  S,  tre 
¥oltel'illene,eco9Ìdellcrellanci.  Con  queftomodo  la  moglie  adultera  lignifi- 
cherà danna  teneftra  con  tre  lumi  mofirandoli  cinque  volte,  poi  due  due  volte, 
poi  ire  due  volte,  appreffo  una,  una  volta, la  m  ed  eh  mi  quattro  volte,  poi  cinque 
volte  le  tre,  dopo  tre  le  medefime  quattro  volte  due.  Vir  adcftSi  pollbno  inoltrar 
ilumidivariicoloriifegliamieifarannodi  appreflo.  Pnlliamocol  fumo  dimo- 
fttar  la  venuta  de' nemici ,  over  altroché  vogliamo.  Laonde  avvenne,  per 
inganno  di  Ami[care,chegli  Agrigentini ftguendo gli  inimici  dilungatili  mol- 
to dalla  Città,  cadere  negli  aguati  dc'nemici,  che  Ita  vano  nalcofti,c  brufeiata.. 
lalèlva,nepatifrerounagrandeoccìlione;  pcrciochc  veggendo  Ibrgcr  dalla.* 
Città  ilfiimo,  penandoli,  che  tufferò  richiamati  dagli  amici  alle  cafe  ioro,  cri-., 
voltandoli  .fencvenivanoalla  Città ,  effendo  Annibale  il  Capitrfno,fcgLiendo-> 
lii  Cartagine!] ,  quei  che  primo  fuggivano,  furono  tutti  ammanati. 

Fin  iti  DrcimiSifo  Litro  . 
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PROEMIO. 


Dì  Gii:  Baltìfit  deità  Pm4  .  Lii.XFir.  '473 
Minti,*  fi  far  tbtlavtiieTaniaantlchiià  babbi»  Invcntatomtltt ,  igraxcoft ,  usi 
habbiama  trovale  cefemaggioTÌ,piireitli,e  pi»  iilHjìri,cbe  non  faranno  di pacogie-ja- 
menie  a  telerò ,  che  dilla  profpetiiva  fi  diluì  tranne ,  accieebe  gl'ingegni  nobili ,  t  fri. 
blimibubbino  eccafume  di  paterni  inventare  infiniti  degli  altri .  .t/^jm. 
re  me  i  fptctbi  dicrifialio,  e  di  mitalle,ceme  fi faccino,  t  come/i  foli/cani. 

Delle  -varie  apparenze  dc'fpecetii  piani .     Cép.  I. 

CO  mi  nei  are  ma  d,i  (pecchi  pimi;  perche  fono  più  fcmplici ,  e  di  manca 
manifattura,  e  di  minot  l'pcculationc,  efe  ben  le  fuc  apparenze  fonocofo 
Volgari,  ci  h.ncmoda  ftrvirdì  loronellcapparenzc.chc  havemo  à  narrare.e  me- 
fiti t.i  ti  con  gli  altri ,  faranno  ancora  moire  recrete  opera  tioni.  La  varietà  dell* 
imagini  apparenti  vengono  òdalla  materia  deTpcccht,  ò  dalla  forma  di  che  fo- 
lio formati,  bilobi.-,  eli;  ilcriil.illo  ìi.-.  ciiisro  ,  c.  rii'plsiidentc,  e  fpianato  multo 
bcncdall'una,  e  l'altraparte  ;  che  fefarà  manchevole  di  una  ,ò  diluitele  duc_, 
cofe,  moflrarà  le  imagini  varie ,  trasformate,  c  brulicagli  occhi.  Cominciarc- 
mo  dunque  a  ragionar  della  materia,  &  inlcgnarcmo 

Cornei  /pecchi  mirinole  imagini  pallidi, e  gialle,  t  di  varij  celeri . 
Quando  il  vetro  i  fufo  nelle  fornaci  .per  ogni  picei  ola  parte  ,  che  faranno  im- 
brattali ,  fi  colorifcono  di  varij  colori  ,fe  farà  giallo,  la  faccia  del  riguardante 
parrà  di  itterico,  fc  nero,  una  faccia  di  una  difforme  pallidezza  brutt  i/lima,  fc  ne 
aggiungerai  di  più  un  poco,  parrà  un  Etìope,  le  rolli)  d'un'fmbriaco  ,e  coleri- 
co, e  finalmente  renderà  l'imagini  di  qualfivoglia  calure  ,  i  coleri  che  li  devono 
mcfchiarcrhavcmoinfcgnatonellibto  delle  gemme.  Molrcvoltc  h.ivcmobut- 
latc  le  donne  dì  una  lingol.ir  bellezza ,  che  quando  li  miravano ,  non  conifpon- 
deva  laimagine  alla  bellezza  loro  .  Ma  dalla  forma  dello  fpccchio  nenafeono 
grandi  IGmc  varietà  ,  cioè 

Ce  laf accia  dclriguar  dante  appaga  dhiifa  permei* . 
Se  quella  fu  perii  tic,  che  s'opppne  à  gli  occh  i  piana  ,e  che  fia  rptanataecccllen- 
tilììmamcnteaila  norma,c  l'altrafaccia  cheli  giongc  có  quella  lià  l'angolomoi- 
tootiufo.che  nel  meizo  appaja  quello  angolo,  enclicc(licmiràreiriacuta,e  baf- 
fa,dopo  il  ponga  la  foglia  dietro,  che  l'i  ma  gine  chcrapprcfentcràà  glìocchi, 
dove  le  fatele  fi  giongonoin  angolo  ,  la  faccia  parerà  divifa  per  mezzo.  Stj 

Cbt  U  faccia  del  riguardante  appaia  dia/ino,  di cane,»  di  porco  fimi. 

Dalla  vanarionc  dcllnogo  dell'angolo,  fi  vedrà  variare  la  forma  del  riguardan- 
ic.Scquclla  parte  iello  fpccchio.chc  fari  polla  incontro  all'occhio  da  dietrofa- 
rà  preminente  in  un  orla,  oVero  un  angoloottufo  afilli,  (i  vcdiàla  Ciccia,  cheli 
fpotgcrà  in  fuori ,  cometa  Riccia  di  alino,  ò  di  porco.  Se  all'incontro  degli  occhi 
farà  gonfia ,  parerà  che  gli  occhi  ballino  fuoti ,  come  gli  occhi  delle  locudc  .  Se 
l'angolo  fi  diftenderà  perla  lunghezza  dello  fpecchio.fi  vedranno  la  Ironie, il 
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'  nafo.e  la  bocca  acuti ,  come  unmoflaccìo  dicane.  Finalmtntt 
CtttBH*U facci*  *fptj"  vtrit,c dijfirmi. 
Seri  piace,  manchilo  fpecdiiodalla  Ina  d  [il  mia, e  pianella,  ilchciceioche  fi 
facci,  quando  lo  fpecchio  fata  fpjanate,di  nuovo  [ornalo  alla  fornace,  tlì  rivolti 
dentro  dalla  dotta  mano  deirarrefice.accioche  pctda  la  luadri[tuta,indi  lì  pon- 
ga la  Tua  foglia  dicrto;  Laódc  dalla  cava  parte  dello  fpecchio  ti  vicn  datalafac. 
eia  ca  va  ta.c  dalla  parte  fpotta  in  fuori,  diItorta,c  gonfia  da  dentro,  e  dafuori,fi- 
iialmentc  fc  farà  fpiatiatoda  una  patte  dello  (pece hi o, la  Faccia  pareti  lunga,c  fé 
pei  lungo, larga  la  vedrai;  laonde  biibgna  che  da  tutte  le  parti  fi ipiani , aecio- 
chc  ti  dimofltila  vcraforma  della  faccia  .  Infegnarem'o  anthora  ■ 

Fari  mofftccbn  di  mette  imagini. 
Che  mollripiù  imagtni  l'alia  dopo  l'ai  tra  ,c  tati  amente  colo  tata.  Fa(cili  il  corpo 
dello  fpecchio  di  un  vetro  folido,di  craflezza  dimcio  d  ito, fpianifi[di  modo,  che 
danna  parte  la  giallezza  redi  intatta ,  cdali'alrra  patte  concorrano  inficine  lc_. 
linee  del  l'una,c  l'altra  fuperfleie,  acuta  come  il  taglio  di  un  coltello  .L'altra  ta- 
bella dello  fpccdiio  di  tal  modo.ovetodi  più,  &  all'ultima  fi  ponga  lafola  foglia 
di  flagno,  che  l'uno  s'aerammo  di  (opra  l'altro ,  che  la  parte  più  delicata  di  uno 
s'accomodi  fopra  l'altra  più  feda,  crasi  vedrà  la  faccia  del  riguardante  doppia, 
Tuna  appretto  l'altra,  eia  fecondai  di  fono  Tempre  dì  colore  più  debole.  Così 
fe  accommoderai  tre  tavole  di  fpecchio  Fuo a  fopta  l'altro  delmedefimo  modo, 
li  vedono  ttcimagìtu ,  e  quanto  più  di  lontano  lì  vedrà  la  faccia  del  fpertalore 
dallo  fpecchio,  tanto  l'imagini  delle  facric  fifpartirano  più  Tuna  lontana  dall' 
altra;  ma  accollandoti  da  prefio  quali  fi  congiongono  in  una  .  Se  gli  mofltetà 
una  candela  aceda,  Tene  vedranno  molte  inficine.,  ilche  avviene  dalla  vicende- 
vole lineinone  de'raggi.  E  (è  coloro  chefpianano  glifpecchìnon  gli  havclfi  così 
pronti,  polliamo  fare  il  medelìmo  con  ì  fpecchi  volgari,  accomodando  l'uno  fo- 
praraltro;mafia  dillante  l'uno  dall'altro  con  fpatijpropottionati  ,epoìlì  rin- 
chiuda  nel  fuo  armario,  che  non  lì  fcuopra  l'artificio.  Nclalcietò 

F ir  che  !•  Itittrt fimtmàìm  hnlunt  k  Uggirai»  aro  muri. 
Il  chefjremo  col  mede  fimo  fpecchio  piano,  egli  innamorati,  che  habitano  afiai 
di  lo ntano,pofia no  parlar  dinafeoito.  Scrivi  (opra  la  fu  perfide  dello  fpecchio  có 
nero  inchio(lio,ovcroiàtai  le  lettere  di  cera  un  poco  grolTcttcclc  potrai  fopra— 
il  fuo  piano,accìoche  s'occupi  la  fùa  tcrfciZaidopo opporrai  lo  Ipcechio  al  Sole; 
talché  i  raggi  ri  Beffi  dallo  fpccchioCtrafijieitino  ntlmuro  della  camera  oppoiìa, 
eofa  chiara  iarà,c he  rapprese  tarà  nel  muro  la  chiarella  dello  fpecchio,!  l'ofèuro 
dellelcttere.la  chiarella  faràdalli  raggi  del  Sole ,  l'òfcuro  da  caratteri  di  cera , 
che  molto  chiaramente  lì potràleggeie  l'avvifo. 
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HOR  fijggiung cremo  altre  fpcculationi  dc'piani ,  ferine  à  noi  da  gitanti' 
ehi,  pcrnonlafciar  eolia  dietro)  cu  arricchite  citte  modo,  e  polle  a  rego- 
la, ehc  fi  pollano  efpctimcntarc.  Comi  nei  aremo  dunque 

Clic  fair  i  frullìi  piani  fitopaiieàcrr  U  lift*  già  ,  tìripìtji  ri . 
S'jlcundefiderarà  vederli  in  uno  fpccchio  col  capo  al  ballb,c  cò  i  piedi  in  alro(fe 
ben  far  quella  raprefentatione  èopradc'  fpecchi  concavi)  noi  finalmente  inlè- 
gn  a  remo  farlo  con  ifpecchi  piani  -Tu  attaccherai  due  fpecchi  inficmepcr  la  lo- 
ro !n:ig  lir:  za,  clic  fliano  tèrmi  infiemc.chc  non  agevoline»  [eli  muovano  di  qu.i, 
e  di  là  ,c  faccino  fra  loro  angolo  retto.  Comehavrà  ben  fatto  quello ,  all' h or»., 
l'opporrai  alla  fuafaccia  fecondo  tu  l'havrai  accoltati  inficine ,  e  he  in  uno  fi  ve- 
da mena  fàccia,  l'alita  refi an:;  nell'altra  parte  ,  all'IioM  belli  ritrai  li!  fjHT.:!-.i'j 
al  l.nu  uciirn,ò  lini  itro,  mirandov  i  dritramcnte,c  vedrai  che  la  iella  fivà  torcen- 
do, Tpartendon  e  la  faccia  per  me;  ;o,  e  fi  velili!  l'n:i;igi:;e  ,  the  ila  uà  la  Iella  giù  i 
&  i  piedi  sii;  il  chele  lìti  grande ,  fi  vedrà  tutto  l'huomo  riverfo  ,il  che  avviene 
dalla  vicendevole  trafmiilione  dall'imagini  dall'uno  fpccchio  nell'altro  ,  che 
pareri)  riverfeio  .  Coti  potremo 

Si  fa  uno  fpecchio.chiamatodaGreci  polipi  aton.cioè  di  molte  eofe  l' ili  bili;  pcr- 
chcaprendolo.efcrrandolo.diun  fol dito,  mollerà  venti,  e  più  imlgini .  Lo 
farai  cosi  dunque  .  Si  formino  due  fpccchi  di  criltallo,  overodirame  ,  formati  ad 
.angoli  retti  fopra  unamedefima  bau;,  &  habbirtofra  loro  U  proportionc  di  una 
parte,  e  mezia.ovcto  altra ,  e  s'attacchino  fra  loro  per  lo  laro  della  lungheiza  , 
che  à  modo  di  libro,  II  polfano  aprire,  e  chiuder  fra  loro ,  accioche  faccino  dr- 
verfi  angoli  fra  [oro, come  fe  ne  fogliono  fare  à  Vcnctia  ;  perche  montandogli 
una  faccia,  ne  vedrai  moire,  e  quanto  piùchiudcrai  lìrctto  lo  fpccchio,  c  faran- 
no fra  toro  più  tiretto. ingoio  più  ne  vedrai  ,3c  aprrndolovcrraunoadcH'crmc- 
no  ,  efe  Io  mirerai  con  angolo  pi  ù  ottofo,  meno  vedrai ,  fogli  opporrai  un  dito, 
non  vedrai  le  non  diti,  eie  parti  delire,  ti  patetanno  delire  ,clt  lini  li  re  (in  ili  re; 
ilcheècótrario  allo  fpccchio.ct  avverrà  quello  dalla  vicédcvole  rlneffione,  e  tc- 
rìmentodalleimaBini,chel'una  rifletterà  nell'altra  .  Potremo  a  neh  ora 

r  ftam  copsjit,  nclqHiUfivcdrà  HnaimjgtBt  chtvitxt, 

Piglia  due  fpecchi  piani ,  de 'qualità  tu  ugh  mafia  doppia  a!  la  largii  erra ,  ovetti 
dì  una  parte,  e  merla;  (ciò  pct  clfcrpiù  commodo;  perche  quella  proportionc 
non  è  quelli  che  farà  l'effetto  ,fiano  dunque  della  medefima  lunghe  j;a,à  pari,  e 
fi  unifeano inchinati  l'uno  all'altro  fopra  uno  Milo,  efi  drizzino  fopra  un  piano 
perpendicolarmente,  c he  fi  muovano  fopra  un  lato  termo  i  fpecchi .  Cofa  chia- 
va è  veramente,  che  mirando  li  vedrà  che  in  uno  par  che  venghi  l'imagincc nel- 
l'altro li  parta,  e  quanto  quelli  più  s'appropinquaranno  fra  loro,  tanto  quelli  più 
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fi  dilunghcrjnno,chc  par  che  in  uno  ve  righi  j  nell'altro  fi  parta.  Avviene  an- 
fibi csn  i  fpcichi  f  Ubì  fi  vrtHKt  quelle  ccft,cbt  fi  fiumi*  ttiriUpibi, 

Si  potrà  far  così,  che  potrà  alcuno  occultamente,  e  ftma  dar  fufpetto  vedrà  quel- 
le coliche  11  fanno  di  lontano,  &  in  altri  luoghi;  ilche  non  potrà  faifialtramé. 
tej  nulli  in  cervello  nel  collocargli  nel  Uro.  Sia  un  luogo  nella  fua  camera.ove- 
roin  altra  parte,  nel  quale  vorrai  mirate  alcuna  eofa  ,  «rincontro  ad  una  fxnc- 
itra,  òbuco  s'accomodi  Io  fpecehio,che  fiaall'incontro  della  tua  faccia,  e  ben, 
dritto,  fé  farà  bifogno.oG  attacchi  al  muro,  movendolo,  &  inchinandolo  da_. 
tutte  le  parti,  fra  tantoché  vedrai  il  luogo,  che  defideri,  ilche  hora  accori  andò, 
&  hora  rimovendoti  dal  luogo  lo  vedrai,  e  fe  farà  malagevole  ,  con  ladiopta_, 
ovcro  alt  rol.ubio  agevolmente  lo  rroverai.e  fi  inaili  fopr.i  una  linea à perpendico- 
lo, che  feghi  egualmente  l'angolo  dell'incidenti  a,  e  reneffionc,  cosi  vedrai  quel- 
le coicchiaramcnrcchcfi  fanno  inolici  luogo,  ti  il  limile  avverrà  in  divcrli  luo- 
ghi. Edi  qua  avviene,  chefenon  ri  farà^olto  commodolarlo  cóuno  fpecchio, 
potrai  farilmcdclimocontnolri,,  cfcltando  molto  lontano  la  cola,  che  vuoi 
vedere,  parrà  molto  piccioli  nello  fpecchio,fc  foflcro  monti ,  torri,  ovcro  aitrì 
impedì  menti  nel  meno.  Driiicrai  unorpecchio  fopra  una  linea  retta,  che  miri 
un'altro  fpecchio,  e  che  fparta  l'angolo  retto  nel  inctio,  che  fe  fallarli  in  quello, 
mai  vcdraiouel  chcdc(ijpercheruno  mandando  l'imaginc  Tua  nell'altro,  pte 
dicci,  c  per  moiri  fpecchi  l'imaginc  rcflcua,viene  l'imaginc  all'occhio,  e  vedrai 
q  utile  cofc,  che  primo  s'incontrano,  mentre  l'imaginc  viene  per  lince  dritte,  ne 
pertraverfar  de'muri,  e  variar  dc'ìuoghi  ti  fari  impedita l'iroagint,  e  fe  accomo- 
deranno agevoli  Hi  inamente  .  Noi  cusi  fiamo  foliti  trasferir  l'imagini .  Mafetu 
defidari  veder  alita  cod  alia,  e  fublime,  checon  lavifla  non  fi  polla  guardare, 
aggiongtraiduc  specchi  fecondo  lalunghciialoro,  come  babbi iimo  detto  pri- 
ma adun  legno,  el'lino  li  fermifopra  un  muro  alto,  che  dia  eminente,  &  habbi.i 
un3cofainconrro,&il  tettante  attaccato  ad  una  fune,  che  fi  pnlTa  agevolmen- 
te moverequ.indo  ti  piacerà,  e  che  ficci  h  or  angolo  ottufo ,  horacuto  con  quel 
primo,  fi  come  comanderà  il  bi  fogno,  m;ntre  la  lincea  della  cofà"  villa  per  mez- 
zo dello  fpecchio  fi  rciterte  all'occhio  noflro,  egli  angoli  della  incidenti.!,  e  rc- 
Hcinoncficnocgualiicfedefiivederle  cofe  atte ,  inalisi  fe  le  colè  baile,  abballa^ 
infinà  tanto,  cheli  rsrlcticrà  alla  rua  villa,  e  che  vedi  quel  che  defii.  Sene  hav. 
rai  uno  nelle  mani,  mirando  in  quello  avverrà  più  agevolmente.  Sinai- 

Si  fà  cosi  anchora  uno  fpecchio,  eli  e  mirando  in  quello  alcuno,  non  vedrà  l'ima- 
ginc  fua;  ma  qUelladi  un'altra  cofa,  chentm  larà  di, ve  egli  dia.  Fermerai  nel 
mino  lino  fpecchio  fopraunpìanocrcttoà  perpendicolo,  Tutto  uno  tonofeiuta 
parte  di  angolo  l'inchinerai  ila  un  capo,  &  incontro  alni  romperai  quel  muro, 
di  tanta  feneftra.quantovnoi  cheappaja  l'imaginc  di  quello,  che  ti  piace  rap> 


Di  ].lizcd  l}y  Ci 


Di  Giti  Bmìfté  delia  Pont.  Lib.  477 
prefentarCJ  Celo  portai incontro fecondo  Li  Jjli.i  poportìone ,  cpoi 

cuopri,chcnon  la  pofi.i  vede*  C|ilel  che  guarda  (e  la  cola  aj.p.Hnà  più  meravi- 
gliofajechcnonvipoflaniuno  accollarli  .eliclo  fpccchio  rclk.tcrà  al  luogo  (ta- 
tuilo,  cfivcdràfolo  dalla  villa  quella  imaginc;  perche  folofra  loto  è la fcambic- 
volcrcflcilìone  delle  lince  ,  e  quivi  11  ponga  l'occhio,  il  qiial  luogo  troverai  coru. 
la  iL'uulii.rae  tiliò  infegnato  di  (òpra.  Mirando  dunque  lo  fpettatoie,  ne  vedrà 
l'imagine  fui,  ne  .il  r r j. ,  eh  =  nr-p.ij.i  (ì'intonio,  e  come  giungerà  al  luco  conllirui- 
to  vedrà  l'imagine  della  pianta,  òdi  alcuna  altra  imaginc,  che  non  li  vedrà  in  al- 
no luogo.  Sappiane  bora  che  lift 

Vito  fptcckfa  fato  di  pioni,  mi  quii  ji  vidrìmit  imugmt ,  ehi  par  chi 

Ne  lari  di  minor  con  lini  trio  ne,  e  piacere  uno  fpccchio,  che  mirandovi  dentro 
parcraichcvoliperaria.  Se  alcuno  dclideradi  farlo,  cosilo  Farà  fuDÌro.  Si  ag- 
gio nga  no  due  legni,  che  mirinola  figura  di  uno  fquadro.e  ben  fermali  inficine^ 
Faccino  un  angolo  come  quello  del  triangolo  ortogonio,  che  babbi!  la  figura., 
dello  il ofcelc,  e  nel  piede  dcll'pno,  e  dell'altro  li  fermi  uno  Ipccehio  grande.chc 
l'unolliaoppoito  all'altro,  egualmente  dittanti  da  quello  angolo,  e  l'uno  di 
quelli  (i  butti  in  terra  à  giacere.encl  mezzo  di  quelli  li  ponga  lofpcttarorc  alqua- 
to  elevato  da  terra,  accioche  polla  ri  flettere  la  formadcl  calcagno  accii- andofU- 


ricevendo  la  tua  imaginc,  e  tr.ilmcttendola  nell'alrro  ,  clic  mira  il  riguardane 
così  muova  le  numi,  &c  i  piedi,  &  imitigli  uccelli,  che  volino  ,  &  vedrà  nell'ut- 
trofpecebiorimagincchc  vola,  clic  femprc  fi  muove  tpurche  non  lì  parta  dal 
luogo  delta  rcScflìonc;  perche  1  con  darebbe  il  tutto. 

Belli  fftcchh  HMtrult.  £'j>-  ITI. 

Tt  Irrovò  U  dotta  antichità  Uno  fpccchio  fatto,  c  compollo  di  (pecchi  piani,S 
JTV.  cuilc  dimolhcraiunooggerto,  dimolWà  di  quello  molte  im,igini;Stiit- 
'  "  lomeoìnuncerrolibr  - 
Vito  dalla  più  etàfre 

Spicchio  cimfnjìo  ài  piani ,  ntl  anali  di  uno  ocelli ,  ne  vi  irai  mille 

^eftoè^lr™do5  Facciali  un  femi^  luogo, 

ni  diunooggctto,  a'quali  ponti  fottoporrai  le  corde,  e  fi  feghino  quelle  parti- 
celle, indi  accomodarci  fopraquelli-  lince  Tpcechi  piani  di  qui -Ila  larghezza,  e  di 
al  tei;  a  eguali,  e  che  Meno  ben  fermati  Ira  loro,  che  non  pollano  fmovcriì,gion- 
gendoli  poi  fecondo  le  lunghcizc,  e  fticnoà  piomlio  fopra  l'eletto  pia  no.  AJI'oI- 
tirno  pongafil'occliiodclriguardantc  nel  centro  dello  fpccchio,che  l'occhio  Ma 
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Uniforme,  S:  egualmente  locato  fra  tutti,  che  ogn'unodi  lororapprefenlaràlaj 
fu  i  faccia,  polle  in  cerchio.comc  lì  frol  vcdcrenc'balli,  enei  teatro  le  ficcic  de' 
riguardanti,  e  però  è  chiamato  da  lorofpecchio  teatrale,  ò  te  a  tri  co;,  pc  te  he  lc_t 
linccchecfcono  dall'  occhio  tutte  perpendicolari  (oprai  pian  ide'fpec  chi,  fi  re- 
tìcttcnoinloro  (tcl!c ,  e  così  rctiettono  a  gl'occhi  l'imagini,  che  ogn'unocappre- 
fenta  la liia.  Quella  è  b  compofìtione  dello  fpecchio  teatrale  antico;  mie  coli 
da  putri.  Ma  noi  ne  d  imo  lira  temo  una  aliai  più  inrraviglioia,  e  piacevole;  per- 
che in  quello  non  fi  vedono  Te  non  tante  iniagini ,  quanti  fono  (pecchi;  ma  nel 
nollro  dalla  [everterà rione  dell'uno  nell'altro,  iè  ne  vedrà  adii  più,  e  quali  infi- 
nite. Quellodunqueèil  modo 

£W  fi  fjcci  lo  jptcchhjnf>i,a,r*lc 
Facciali  un  cerchio  fopra  una  tavola  della  grandc2ia,chedefideri  lofpecchio,  e 
quello  divideraiin  parti  difuguaii,  eda  quel  luogo  dorè  vorrai  mirare  ,  ovtro 
vonà  pcrrcl'tjggcttolafcia'ducluoghi  vani  .accioche  incontro  à  quella  faccia 
venghi  uno  fpecchio  oppoflo,  poi  inalzerai  gli  Ipecchi  foprsquellelineccheha- 
vemo  tirare  da  un  punto  all'altro  perpendicolarmente;  perche  la  faccia, che  por- 
rai incuci  vano  di  mezzo,  occorrerà  a  quello  IpccehtooppoHo  nel  mezzo,*  fi  ve- 
drà quell'i  ftclTa  dal  riguardante  ,  e  di  là  refi  e  trend  oli  in  un'altro,  e  da  quello  in. 
un'altro,  da  molte  vicendevoli  refìe  Aloni  li  vedranno  quali  in  fin  ite  face  ie,e  qua- 
li più-fpecehi  faranno,  più  fc  ne  vedranno.  Sevi  porrai  una  candela,  ne  vedrai 
infinite.  Ma  fe  gli  Ipecchi  chevi  porrai  dritti  farannodiquclìi  varij  come  riab- 
biamo ingegnato,  chel'unomoltreri  la  (accia  di  alino,  l'altra  di  porco, l'altra  dì 
cane,  altra  gialla,  altra  nera ,  altra  forca,  vedrai  fpcttacolo  più  giocondo ,  e  più 
mcravigliolò;perchedallamoltiplicatateflcllionc,edallevar1efotnie  di  fpec- 
chi,  e  colori,  ne  rifiliteli  una  mirabile  mefcolanz». 


Ma 
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Ma  hors  ne  raollraremo  un'altro  alfaip ili  mirabile,  e  dilettevole;  perchein  allc- 
tto non  fi  vedranno  le  faccic  di  chi  mira;  ma  un  maravigliala, c  ben  compililo  ar- 
dine di  colonne,  di  (lolobati,  (reggi  di  architettura.  F«cifidun<ree  uri  cerchio 
della  dcliiicrata  [rrflndcjza  ;  ma  noi  giudiomochc  Ha  di  giulta  mifura  ildiamc- 
trodi  due  piedi  ,c  meno,  il  cerchio  li  divida  in  participiali  ..-on:c  per  direni, 
quattordici,  ìponri  delle  i  ivi  (ioni  [buoi  luoghi  de' ililobati ,  c  delle  colmine 
driitaiCiedadovei'huoniodcvcmiriie,  ii.i  il  vanadi  due  calori  ne  ,  e  fi  levi  que- 
lla colonna  che  Ila  nel  mciio.coiì  rcftaranno  credici  colon  ne ,  lia  incontro  aiij_ 
villa  una  colonna,  poi  fi  ah  ini.  1  [pece  ili  lopr.i  le  li  [ice,  che  Hanno  fra  l'uria  co- 
lonna, e  l'altraima  nongiuIle;rna  inchinate  fopra  una  colonna,  Rincontra  al- 
l'occhio,  che  mirerà  s'aggiunghìno  due  fprechi  in  una  linea  retta,  &  un'altra  fe- 
condo il  principio  del  ino  accollamcnto  ,  e  quello  non  per  altra  cagione  ,  le  non 
che  opponendoli  la  faccia  del  1  i  guardarne,  non  li  veda  la  111  a  ("accia  ,ncoppalla 
drillo  alcun  fpccchio  la  polla  riflettere  ,  come  habbiamo  infognato  di  l'opra; 
laonde  i  fpccchi  non  inoltreranno  le  facciqma  le  colonne,  l'intere olunnij, e  l'or- 
nato dell'are  hi  terrura  ;  Laonde  dalla  vicendevole  tralmirfionc  delle  imagi  ni,  lì 
vedranno  yme  colonne,  piedillalli ,  te  ornamenti,  fcrvando  il  convenevole  or- 
dine di  architettura, che  l'occhio  no/Irò  non  potrà  veder  cofa  ne  più  bella, ne  pi  il 
maraviglici.  L'ordine  dell'ore  i>  iteti  'ira  £■  dorica ,  ócoriniia,  ornata  tutta  di 
oro  ,  di  argento , di  perle,  di  giojc  ,  di  Jlatue,  di  pìttute  ,c  cofe  limili,  accioche 
paja  piii  ricca,  c  di  maggior  magninccnia  .  La  pianta  di  fotta  farà  dì  quella. 
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no  di  quelli,  clic  mirti-!,  che  non  giudicherà  che  dentro  Vene  fieno  molte,  e  Te 
non  farà  confapcvolcdcll'inganno  ,chcnon  fpinga  la  manodentro,  per  veder 
levi  fi  a.  Seporraiuna  candela  nel  mezzo ,  tante  le  ne  vedranno  d.i  Ile  replicato 
reneflìoni,  che  non  par  che  fieno  tante  11  clic  nel  cielo,  e  reftarai  ammira- 
to dell'ordine,  cdclla fimmetria  ,edella prQfpettiva.  Noi  habbiamo  drizza- 
to di  moiri  modi  quello  anfiteatro,  e  fatto,  mollrando  due  ordini  di  colonne^, 
ehePunoi'accoftialIofpccchio,  e  Poltro  (Ila  nel  meno  del  teatro  fola  drizzata., 
straccata  con  gli  archi ,  e  con  le  cornici  con  lo  prima,  acciochefi  veda  più  bello, 
e  più  ornalo  apparato  di  profpcttiva.  Del  raedefimo  modo  fi  là  una  cane  trina.., 
tircondata  inrorno  dimoiri  (pecchi,  e  lo  chiamano  teforo.chc  ha  nel  fondo, nel- 
levolte,cne'muri,pendenri  ci  8jeuccelli,e(ciieli,e  dalle  moltiplicare  rene  HI  onidi 
fpecchi  cosi  moltiplicate,  che  veramente  rapprefema  un  ricchillimo  te  loro  . 
Facciali  dunque  una  calla  di  legno ,  il  cui  fondo  Ila  di  due  piedi  di  lunghezza,  c 
di  uno,  cme!!o  di  larghezza,  fia  nel  mezio  aperto,  tanto  che  vi  fi  polla  comoda- 
mente accomodare  il  capo  del  riguardante ,  daldcilro,  e  dalfiniflrofi  ponghi- 
no  tavolette  di  lunghezza  di  un  piede,  fopra  di  mezzocerchio,  che  llia  in_- 
volte;  [:■-.  rum  veramente,  c  ite  ola  ri,  ove  ro  à  voice,  cioè  di  vi  fa  in  ci  nque  partì,  ogn' 
uno  di  quattro  diti  dì  larghezza,  poificuopra  tutta  di  fpecchi,  e  dove  s'accoffa- 
uo  inficili;  gli  i  'pece  hi ,  ni  l'i  accomodinoli:  pi-i  le,  c  le  giojeprctiofe,  e  fiori  belli, 
uccelli  di  varicolori,  fopra  il  fondo  monti  di  feudi,  ò  di  medaglie  di  argento, 
dallcvolte  pendanole  perle,  e  i  fiocchi  d'oro;  percheognì  volta  chela  calla  li 
muova,  fi  muovanoquellianchora  ;  laonde  le  imagini  fi  troveranno  anchori», 
nelli  fpecchi ,  che  danno  una  villa  veramente  danon  difpiezzaru'. 

Scili  varie  aptrttioni  dillo  ffttehio  concave  Cap.  IP". 

MA  l'opcrationi  dello  fpeeeh  io  Concavo  fon  quelle  che  avanzano  ratte,  eJ 
fonolcpiùmeravigliofedi  rulli, ed  fcrvonopiùdi  tutte;  Manon  potrai 
farcofa  niuna  con  cflì  perfetta  rotti  te,  li;  non  conofei  prima  il  ponto  dcll'invcr- 
lìonc.  Acciochc  dunque  polli  più  agevolmente 

Conofcirc  il  pono  dArivoittimtnia  dcllt  imagini  nello  /ficchi!  contavi 
farai  «ni,  opponi  '(.ipi'.-cliio-illuit.'e  dove  vedrai  unirli  inlìeme  i  tagifi/appii 
che  ivi  è  il  pomo  dell'invcrlione  ,c  fc  ni  non  baiti  à  ritrovarlo,  esalerai  il  fimo 
impella  parte,dovc  iflimi  che  lia  verfu  il  centro  dello  fp  cedi  io;  perche  quella-, 
ingiollàtadalfiato,  ri  torà  con  oliere  dove  Ila  quel  ponto  dell'invcrlione,  oveto 
ponivi  fotto  un  vafodi  acqua  buglicntc.  ìrovatoche  havrai  il  ponto  della  in- 

Arfe"«/«  Itafiwgghri  di  qnUht  fin» 
Ponigli  occhi  tuoi  fiuto  il  pontodi  J,i;,<  W.\  ;:  iiuiic,  c  così  vedrai  una  grandil. 
fima  facciadiun  fiiiifur.uo  Bacco, &  un  diro  parrà  della grandeiia  di  un  braccio. 
Con  quello  ani  ricio  le  donne  potranno  cavarli  i  peli  d.illt  eli;  lia;  perche  ogn' 
uno  pani  della  grandezza  di  un  dito.  H  odio  fece  £ir  quelle  lotti  di  fpecchi,  co- 
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rie  tì&rìfce  $entca,acciocbe  rapprefcn  taffetà  l'imagini  delle  Cofepià  di  quello 
che  fetIi:ro>  il  amie  fftdishoneft illimo,  accomodò  quelli  (pecchi  di  fotte,  accio- 
che  mentre  fofiiivailfuo  dallonc,  lì  prendeue  piacere  di  veder  tutti  i  fuoi  moti 
daltovericio,  piacendogli  d'ingannar  fcftefio  della  falfaìmagìnc  dì  quei  mem- 
bri. Fot  terno 

Acttxdir  fusti  ci»  li  fficebie  cenavi 
Fra  l'altre  colè  buoni  qucfto  ha  quello  fpecchio di  grande,  che  unifeei  raggi  del 
fole  cofì  va  loro  fa  me  ni  c,  die  morbino  una  fplendentc  piramide  oppoda  al  fole 
dc'raggi  Tuoi,  nel  cui  ponto  fc  vi  porrai  efea,  ò  cola  che  agevolmente  s'accenda, 
Tubilo  vi  appiccia  il  fuoco.t  dando  un  poco  di  più  potrà  liquefare  j|  piombo,  e_> 
loftagnpinia  Turo,  e  l'argento  l'infoca,  e  le  benhòiotcfo,  cinto,  che  liqucfac- 
cial'oro,  e  Targcnto.d'invernofi  l'effetto  più  lentamente,  Teliate  con  piùfor- 
za.per  il  mezzo  cheli  trovamolto  rìFcaldato,  cmcglionel  meriggio,  che  la  mat- 
tina,d  la  fera  pet  la  medelima  cagione.  Polimmo  anchorfàre. 

Cilfofttcchisciiicavi,ckcBppaitH*aim.igiat  pendenti  ntlCariii. 
E  farà  cola  più  maravigliofa  con  una  parte  dello  Fpecchio  sferico  coca vo;  perche 
fi  vedrà  più  lontana  dallo  fpecchio.  Seni  farai  fuor  del  ponto  dell' in  vcrlione.ti 
vedrai  col  capo  h  rovcifo ,  mirando  in  quel  ponto  con  gli  occhi  Fermi  ,cFcnza 
ib  a  tre  rli.fi  nei  e  giunga  Timagineàgli  occhi  tuoijpcrche  dove  il  catheto  taglieri 
la  linea  della  rirkflione,  ivi  fi  vedrà  l'i  magi  ne  dell  a  co  fa,  in  turco  repatata  dalla 
fpecchio,  cquanto  farai  più  vicino  allo  fpecchio ,  tanto  fi  farà  maggiore,  che 
quali  par,  che  la  potrai  toccarcon  le  mani,  e  fc  làrà  gride  la  parte  dello  ipccehio, 
non  è  polFibilc.chc  nomi  in  aratigli  arai  ;  perche  felino  con  la  fpada  sfoderata 
s'apprelèntarà  allo  fpecchio,  vedrà  dallo  fpecchio  ufeirne un'altra  di  Fuoco, e  pa- 
rerà cheli  pallila  ma  no,  e  feli  inoltrerai  una  candela  ,  vedrai  pur  nell'aria  accc- 
faunacandcla.  Mafevorrai 

Chi  ftntgwt  efea  fieri  dilli  fpicMi  nwm.  furi  iti  mtro. 
Quando  havrai  aggiullato.ehc  l'itnagincufcirà  fuori  del  Firn  ponto,  fe  vorrai 
che  s'allontani  dal  fuo  centro  rimaglile  della  coFa  ,all'hpri  declinerai  da  quel 
luogoalla  delira  parte,  overo  alla  fi  ni  lira  à  pòco  à  poco  d'intorno  la  Fupcriicie 
dello  Fpecchio,  all'horariinagineufciràpiùniori  dello  Fpecchioi  e  ti  verrà  alla.. 
vi(ta,là  dove  il  catheto  da  lungi  quanto  può  toccherà  la  linea  dilla  rillcQioiic;  it 
che  none  ita to otterrà to  daalcuna.cda  quello  piincipìonc  ponno  nafeerc  mol- 
te coFc  mataviglioFc.  Saputo  quello  potrai  agevolmente 

RiHctlir  (ellojpt(chh<:onc*viilcMi>a freddi,!  Uvicc. 
Se  alcuno  potrà  una  càdclain  laogo.dòvc  devono  poncrlì  qde  cofc,c1iefì  voglio- 
no  Far  ridertele,  la  candela  il  ne  verrà  perl'ariainlinoàgliocchi,equcllioflédcrà 
CoIfuocalorc.cJllceimaqtloFLr.MfiFrpi.iiilaravInlirir^elieriìlcl-.eeu^!:!  l'e.hù-, 
tome  il  caldo,  che  le  nel  ponto  della  candela  porrai  la  neve  ;  perche  è  fc  nubile 
gagliardo ,  Ftn  tirai  anchora  la  riflefliòne  del  Freddo .  Ma  dirò  anchota  cofe  più 
mirabili  di  quella  ,  che  il  il  mcdcliino  Ipccehio  lidctterà  non  falò  il  caldo,  6c  il 
freddoima  tillettcr^i  nr.ehora  la  voce,  t  :arà  ['.lìccio  dell 'rci)<;;  .ictthc  1.1  voce  Firi- 
flettcdalla.  cofapoliia,|c  ter/a;  la  onde  cflendo  la  fupcrrkie  dello  fpecchio  piùlu- 
Ppf  cida, 
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cida,etcrfa  (ti  tutte !t  cofe ,  fi  riflette  meglioda  elfo  ,  cheda  Cofa  alcuna .  L'elpt.' 
rietwaè  quella,  che  lè  alcuno  volgerà  la  lùa  faccia  allo  (pecchici,  ir.  un  Tuo  amico 
ilari  distro  le  Tue  fpalleaffai  lontano  da  lui,  come  riavrà  villo  la  fàccia  Tua  co- 
mi nei  ara  à  declinare  la  taccia  Ica  dallofpccchio,  non  partendoli  dalla  fupcriìcie 
delio  fpecchio  dalla  patte  delirarla  Aia  faccia  fi  allontanerà  molto  dal  (ito  fpec- 
chio, éc  andrà  intorno  la  faccia  dell'amico  aifaigrande,e  ciò  che  colui  diti  con- 
tro lo  fpecchio,  co  baffa  voce,  e  fommeffa,  l'imagi  ne  della  (àccia  Cui  darà  leme- 
delilnc  parole,  e  con  la  medefìma  voce,  anzi  con  tutti  i  motivi  della  bocca.c  dal- 
la bocca  del  l'i  magi  ne  odirà  la  voce  tintila,  e  coloro  che  llaranno  nei  meno ,  no 
odiranno  colàalcima.  Machivorrà  tàr  chcdclla  (àccia  Tua  l'i  magi  ne  vada  all' 
amico,  ftia  in  cervello  accollare  allo  fpccchiola  fàccia  tua  à  poco  à  poco .  Sara 
a  celio;:.!  non  diluii  le  fa  pere 

Flirt  cmli  fficchiértvs  <]*il,chi  f<  fadixiltt,  tmtlit  Ubimi 
Con  quello  medelìmo  fpecchio  porremo  mandai  il  lume  molto  lontano  di  mel- 
ai notte,  in  mei!0  della  piana,  anchora  nelle  cafe  d'altri .  Piglia  lo  fpecchio  in 
mano,  eponila  candela  al pontodidl'invcrlionc,  perche  iraggi  paralcllifi  rt- 
llcttcratinoinGnoilluogo.chefì  vorrà,  e  j'illuminarà  il  luogo  piùdioo.  patti 
lontano,  e  tutte  le  cofe,  cheli  troveranno  fra  quelle  lince  patalelle,<i  vedranno 
chiariffime.  La  cagione  è,  elicli  raggili  reflctteno  dal  centro  alla  circonferenza 
paralelli,  perche  concorrano  al  ponto  paralleli, e  nclluogo  illuminato  fi  potian- 
nolcgget  le  lettere,  e  fi  potranno  far  comodamente  le  cute,  chehan  bifogno  dì 
molta  luce.  Pulii, uno  colmcdelìmo  artifìcio 

Ci*  p,M,t  piceli  l*miill*mi»*,C  mjw  f*U 
Nc'tepi  dcllcvcglie.ede'convitidi  nottepotrà  ciafehedunocon  poche.cpiccio- 
lccandeleilluminareungranluogo.  Da  due,  overo  da  più  luoghi  di  urrà  fall  di 
fopra  fi  potranno  accomodate  altri  fpecchi  cavi,  e  nell'invetlionc  de'pontì  loro 
accomodarvi  k-candcle;  maacconcic  di  modo,  che  le  parallele  hi  mi  noie,  che 
ulciranno  dallo  (pece  Ilio,  bau  ino  in  quel  luogo,  dove  li  vuole  il  lume,  petche  ivi 
Ci  moltiplicherà  unto  lume,  che  non  iò  fc  nel  meno  giorno  potrà  cflet  più  illu- 
minato. A  quello  nfobifogna  che  fieno  lucerne;  perche  col  confumatfi  non, 
variaranno  il  lume  dal  filo  luogo,  non  fon  buone  lecandele,  che  con  fumandoli  il 
lume,  cala  giù,cfileva  dal  poto  deU'inverfìoncSifàra  anchorapiù  comodamen- 
te, (hccol  piano 

Con  ls  forchili  cavo dtmùftrart ti  itìivio  Iclltrr  ccciihamtxtt 
Lopotremo,fccomehavemodetto,leletterc  iifbimatannodi  cera, òdi  altra  co- 
là tcnebrola,  polle  fopra  la  fiiperricic  dello  fpecchio,  e  ponendovi  il  lume  incon- 
tro, butteranno  nel  l'oppo  (la  ca  fa  il  lume  con  Le  lettere ,  Ac  il  lume  farà  manche- 
vole in  quel  luogo,  dove  fono  fcrir.ee  le  lettere,  e,  uel  che  farà  confapevole  delle- 
ercto,  le  potrà  leggere  agevolmente.  Ma  quello  veramente  è  cofa  mirabile  à  (hi 
non  ncfalacagione 

Ch'itaolt^i  l*  ltucrtimi%.x,n  nmic 
A  quello  ufo  lo  fpecchio  concavo  ci  potrà  dar  rneitrr  ajuto,  che  forfè  ci  porri 
molto  utileinqualchcnecelliià.  Fondilo  fpccclilu  incontro  alle  fi  elle  del- 
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la  prima  grandezza,  overo  ì  Venere,  ò  Mercurio,  overo  ad  alcuno  fuoco,  òlume, 
che  fi  vciìi.1  ile  molto  lon tano; perche  ri fictten do  quel Iume,fi  mira  nel  ponto  dell' 
invcrlìone.&ivi  rapprefentcràun  lucidiamo  ponto,  al  quale  accollando  la.. 
Carta  potrà  ciafrheduno  leggere  i  cara  rieri  per  min  imi  cheÌniiero,pcrchc  in  ogni 
dittionedriizandola  punta  di  quella lucìdillìau  piramide ,  vedrà  il  rutto  chii- 
ti  li!  inamen  te    Ma  quello  èmolro  più  neceTario,  &  liti  le,  potrete. 

I«  qunlfivegli»  horadtl  giurili  brafiiar  con  lo  fpccchio  concava  un»  cafa. 

Navi  de'ncmìci,  cjrc,poutÌ,e  limili  eofe.ecio  lènta  periglio,  efenza  fofpetto, 
purché  Tappi  l'horadel  giorno  precedente;  opponi  lo  fpccchio  al  fole,  e  acco- 
modalo di  forte,  che  l'unione dc'raggifcrifcono  in  un  pomo,  nel  qual  luogo  a  c- 
comodaraÌun'cfca,cr;ofcaccendibili,comc  havemo  infegnato,che  fe  voglia- 
mo fpianar  lerortezzedallifondamentijporremolotto  monti  di  polvere,  c_. 
quantiràdi  artigliarla, e  vedi  dove  il  giorno  precedente  con  lofpecchio  concavo 
oppofto  al  fole  feriva  col  cono,  pallaio  che  Urlìi  (ole,  accomoda  lapolvcrce  lo 
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ctp.  r. 

NOI  narreremo  fioral'operationi  mefcolatedei'unorpccchio,  e  l'altro,  de 
utilità,chencponno  venite, accioehe  quelle  opemioni,  che  nonponno 
far  foli  da  per  loro, con  vicendevole  ajuto  farlopoflano.  Se  vorremo 

Accender  fuoco  di  Untino  con  U  fpccchio  fimo,  r col  cavo 
Accade  alle  volre  ,  che  alcuno  rinchiufo  in  carcere  havri  bifogno  di  fuoco,  ne  in 
tjuel  luogo  vi  giunge  raggio  di  folc.St accade  dar  fuoco  all'artigliane  lenza  ha- 
ver  fuoco,  e  nelle  mine  dopo  cavate  Ì  condotti,;  pieni  di  poi  vere,  per  fpianar  fòr- 
te ize.ò  rupi  no  poniamo  darci  fuoco  scia  piglio  loEircmocò  iolpecchio  piano. 
Lo  fpccchio  oppoito  al  fole,  comcegli  ricevei  raggi  del  fole  paralleli  cosi  li  t  raf- 


ie, laonde  lan 


raggi  par 


ri  nel  fenodellofpecchioconcavo.unifec  quelli  talmente, che  fa  fuoco. 
Laonde  facendo  prima  l'efperienza  di  qualluo'go  dobbiamo  limare  lo  fpeerhio 
concavo,  che  accenda  l'efca  oppofìaglj  nell'Ilota  del  giorno  fegtien te  col  mede- 
lìmo  fpccchio  piano  li  mandino  i  raggi  in  quello  fpccchio  cavo  per  un irg Inco- 
modità. Ne  farà  inutile  l'ufo  di  far 

Che  col  piana  fpecchio,  t  col  cavo  le  piccale  Unire  pajano  gran* 

Quando  i  caratteri  dello  ferino  faranno  cosi  piccioli ,  chenppcna  (i  conofej- 
no,  chciìenocaratteri.  Perche hoviftoi'EvangcliodtS.GIOVANNI./n  prin. 

Ppp    i  fi/». 


Digìlìzed  b/ Google 


4f4  DtlU  Màfia  naturale 

tìfli,  fic.  fcrittoin  tanto  picciolo  luogo,  che  appena  occupava  ifluogo  dì'  vna 
picciolo  lenticchia,  overoocchio  di  gallo,  noi  faremo  con  quello  arancio,  che 
appajano  grandi, poni  lo  fpccchio  concavoncl  tuo  pctto,che  il  dotfofuo  toc- 
chi il  tuo  petto,  c  all'incontro  nel  ponto  del  l'inverno  ne  poni  iltuofctitto,  da 
dietro  à  quello  poni  In  fpccchio  piano,  che  Mia  oppolloàgli  occhi  Cuoi,  all'Ilo- 
ta nello  fpccchio  piano  fi  rifletteranno  l'imagini  de'c aratici!, che  fono  nel  con- 
cavo, che  il  cavo  l'havrà  tele  grandiflime  j  onde  le  potrai  leggere  lenza  alcuna., 
malagevolezza.  Si  può  anchora  fare 

Cmh  fccchU  fiiuoji  col  cavo  veder/!  Ptnurlnt  fendente  In  tri* 
Ilchcfiraiinqueitomodo.  Dicemmo  prima  che  per  forza  dello  fpccchio  cavo 
pofliamo  fi reltra mettete  rimaginencll'aria.eciònon  èinrefo  da  molti,  fé  non_. 
liflànppofto.  Accollili  al  fuo  petto  lofpccchio  cavo,  e  fuor  del  centro  moftrali 
□  n  pugnale,  ÒV  allontanandoti  un  poco,  opponivi  lo  fpccchio  piano.nel  qualcj 
riguardando  vedili  l'imaginc  renetta  dallo  fpccchio  concavo,  che  (la  pendente 
nell'aria,  rimoflada  tutte  le  parti;  il  che  Tel"  i.l  iir.cLo  Ivn  d.i  .ikuno  ingegnofo, 
e  la  imaginc  cacciata  da  lontano,  comehavemo  infegnato  ticevuia  nel  piano 
fenza  lo  fpccchio  cavo,  e  fpettabil  villa,  fi  vedrà  non  fenza  grarimcravigliarima- 
gine,  che  pende  dallo  fpccchio  cavo.  Potrai  anchora 

Con  lo  fpccchio  fUnomojlrarla  faccia  roverfiia 
Come  havrai  lo  fpccchio  rivolto  al  tuo  petto,  come  riabbiamo  detto  ponigli  in- 
contra il  piano,  cdimollragli  la  faccia,  &  egli  la  ributtar.!  mi  concavo,  ci  egli 
diiiuovola  ributtarà  riverfeia  al  piano!  e  così  riavrai ,  quel  chcdcfidcri. 

Altre  sant'ioni  dello  fpetchiù  concave.  Cap.  FI, 

P Rima  che  ci  partiamo  dalle  operai  io  ni  dello  fpccchio  ccincavo,infcgnaremo 
un  ceno  ufo,picno  d!  non  poca  giocondità,  e  metauiglia.e  dal  quale  fi  fori- 
no inveiti  gare  molti  grandi  (Timi  fecteti  di  natura.  Come  per  effempio 

Per  veder  ^etìe  cofe  in  ofc*ro  ,n  una  camern,  Che  fino  fuoH  illuda,, 
dal  fole,  e  coni  fuoì  colori 
Kbifognoche  prima  chiudiate  le  fcncllredella  camera,  e  feria  anchor  meglio,  fé 
fi  otturaffero  tutte  le  fiflìirc,  chenon  enirafle  alcun  lumedcntro,  e  diftmggcITCj 
tutta  rappatcnia.buferai  una  fcncltra,  filai  il  buco  della  grò ficiza  di  un  dito  per 
lungo,  e  pei  largo,  fopra  vi  accomoderai  una  tavoletta  di  piombo,  oveio  di  ra- 
me,cecia  incollerai  .della  gtoffezzadi  un  cartone,  nelcuimezzo  fatai  un  buco 
rotondo  della  grò  (Te  zza  del  dito  picciolo  della  mano,  all'incontro  vi  porrà  len- 
:  )  i .  1 1  : .-  !  :  l-  , par.  ni  b  land  inaiati,  oveto  una  catta,  coìì  tutte  lecofe  che  dì 
tìioti  fono  illuminate  da!  fole,  le  vedrai  dentro,  vedrai,  eh  e  coloro  ,  che  paleg- 
giano perle  Il  rad  e,  rivolti  con  la  cella  in  giù  come  antipodi,  e  lecofe  dcftre  ap- 
pariranno li  nillte ,  c  tu  t  te  le  co  fr  rivolta  te,  c  quanto  più  faranno  dillan  ti  dal  bu- 
fo, tanto  più  appariranno  glandi .  Se  tu  vi  avvicinerai  una  catia  ,  ò  lenzuolo 
biancoileimaginifivedrannominorìjmapiù  chiare;  ma  biibgna  (larun  po- 
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chettoà  vederlo  ;  perche  non  le  vedrai  così  fubiro;  perche  una  cofàfcnfata  ga- 
gliarda, Éi  grandilEma  imprclfione  col  fenfo,  e  vi  fa  canta  a  He  t  ti  o  ne,  che  norij 
fólo  quàdoi  fcnli  fanno  lafcnfarionc,  fono  nc'dctti  fenforij,erorFendono;mare 
fànorimoilidaTcnli.purvi  reftanofenni,  il  clic  fi  conofee  chiaramente  in  que- 
Ito  cfperimeuto;  perche  coloro  che  caminanopcrlo  fole,  quando  entrano  in  una 
camera  ofeuraanchora  quell'alfe  tt  ione  gli  accompagna,  che  non  G  vede  nulla^, 
oveto  congranfatica.petfcrbarfianchorjncgliocchi  quella  affettionc  fjtia  da 
quel  lume;  ma  poi  lì  parte  à  poco  à  poco,  e  reggiamo  nelle  tenebri  affai  bcnc.Ma 
liora  apriròqucUo,chehò  feinpre  taciuto,  e  Hi m iva  dover  tacere  fempee,  fe  voi 
ponete  al  buco  un*  lenticchia  di  ctiltallo,  fubito  vedrai  fecole  alTai  più  chiara- 
mentale  l'acciedi  coloro,  che  vanno per  lelrradc.icolorj  dello  vcfti,  le  velli,  e 
tutte  le  cofe,co!a=(c  proprio  le  vedefiì  daprclfo,  non  funza  glandi  [lìmo  piacere, 
discoloro, chclovcdono,  non  polfono  tanto  mata  viglia  ili,  che  bafti .  Ma- 
fc  Tonai 

V 'der  le  eofr  maggieri ,  e  pia  chìar Amene 
All'incontro  uno  fpecchlo,  non  quello,  che  dilli pando  difgrega  il  lume;  tnij 
che  raccogliendo  infieme  unilca,  accodandolo  femprc,  de  allontanandolo  infin 
tanto,  che  lo  vedrai  giongere  alla  perfètta  quantità  vera,  appropinquando  alla 
dovuta  diIran  za  del  centro,  e  mirando  attentamente  conofeerà  il  riguardante  gli 
Uccelli  che  volacanno  per  lo  ciclo,  il  cielo  tutto  adombrato  delle  nubi,  di  color 
torchino,!  monti  molto  lontani,  Scin  poco  girodiuna  carta,  il  quatfeacconcia- 
[à  fopra  quel  bufo,  quali  un  mondo  breve  vederai,  le  quali  cofe  come  vedrai  ne 
hivrai  non  poca  meraviglia, tutte  alla  roverièi a; perche  fono  vicine  al  centro  del. 
le  (pecchia,  e  fe  le  allontanarsi  dal  centro,  le  vedrai  piùgiaudi,driite,  e  come 
fono  veramente  ;ma  adombrate,  e  non  chiare.  EdiqnàSpuò  imparare. 

G»c  «few»  rie  w,K fiffi*  dcfÌM£trt,fefi,  difi^tPi^ìc  £m>  hmuHt, 
ì  fato*  «,f* 

Purché  Tappi  a  fola  mente  alfomieliare  i  col  ori. E  quello  artificio  non  ì  da  difprcz. 
xarii.  niailfoInellafcncftra,eVapprefio  quel  buco  porrai  l'huomo.òrimagini 
di  quclletofe  che  vogliamo  dipingercene  il  fole  illumini  l'i  magi  ni;  ma  non  il 
buco;  al  buco  porrai  in  contro  una  carta  bianca  ,  clamo  andrai  accomodando 
l'hu Omo  allume,  avvicinando,  e  dilungando,  mentre  vedrai  fa  perfetta  imagine 
di  colui, che  vuoi  riitahcre  fopra  la  tavola,  all'Ilota  quello  che  vorrai  pingcre,po- 
nii  colori  fopra  la  tavola,  dove  apparcno,  del  volto,  della  bocca,  degli  occhi,  e 
così  di  tutta  la  figura  cheappare,  casi  partendoli  quil'oggetto,  reitera  la  (lampa 
nella  carta,  e  fi  vedrà  in  quella,  come  fe  la  vcdelli  in  uno  fpecchio.* 
M*fe  vorrai 

Chi  le  imugini  *fpt)*nt  dritte 
Queilo  farà  un  grande  artificio  da  molti  tentato;  ma  da  ninno  fin  hora  trovato... 
Alcuni  oppongono  al  buco  alcuni  fpecchi  piani  obliquamele  li  quali  reverb era. 
do  nella  tavola  oppofl-a  lì  vedevano  un  poco  dritte;  ma  ofeorc,  ecoDrùfe.  Noi 
opponendo  obliquamente  al  buco  la  tavola  bianca,  guardando  nella  patte  op. 
polla  del  buco.le  vedoremo  quali  dritte  ima  b  piramide  fegata  ucr  obliquo  Te n- 
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la  pio  porti  untai  co  ni  glihuomini  ,e  poco  chiari ,  eeonfufi.  Mainqucflo  mo- 
do coiihavrai  quanto  de  fi  j.  Opponi  al  forame  un'occhiale  f  no  di  due  portio- 
nicomefedi  sfera,  e  di  qui  cada  nello  fueccbfo  concavo  l'in.agine,  itialofpec- 
chio  concaio  lontano  dal  ccnlro;  perche  le  inirigini,  le  qiialicgli  riceve  rover- 
fcic.lc  rnoltra  dritte,  perla  difìama  del  centro,  così  (opra  il  buco,  e  la  carta  bis- 
ca fi  datano  l'imagi  ni  delle  cofc.che  le  Hanno  incontro,co(ìchiarc,eV  aperteche 
non  batterai  canto  allegrarti,  e  maravigliarti.  Ma  quello  mi  par  d'avvertire,  ae- 
cioche  non  perdila  Carica,  chebifogna  che  gliocchi  fieno  proportionari  con 
lofpecchio  concavo;  ma  comel'hautai  à  conofcere,quà  iè  ni  parlerà  molte  vol- 
te. Infcgnaremoanchora  cornei!  podi  fare  * 

Chti»  Hnacimtra  fi  viga  affimi  una  eaula,  Una  tanaglia,  & 
altri  prtjiiggi 

Hot  aggiornerò  per  dar  fine  à  quella  matetiann  federo,  che  nonsò  fc  potralli 
trovar  colà  più  ingcgnola,  ne  più  bella  per  dar  piacerci  gran  lignori,che  in  una 
camera  al l'ofcuro  fopra  kn  ruoli  bianchi  lì  veggano  caccìc  ,  conviti,  battaglie 
d'inimici,  giochi,  e  finalmente  ciò  che  ri  piace  cosi  eh  i  ara  mente,  cluminola  me- 
te, e  minuta  mente,  come  Te  proprio  l'havclfi  d  inani!  à  gli  occhi.  Sia  incontro  al. 
ta  camera,  dove  hai  deftina  rotar  quella  apparenta,  un  piano  fpatiofo,  che  polla 
liberamente  ili  ultraffi  dall'ole,  Se  Inqucllo  ci  accomoderai  arbori,  cafe,  felve, 
monti,  fiumi,  così  animali  veri,  ò  finti  con  arte,  di  legno,  ò  di  altra  materia,  che 
li  abbi  no  denero  figliuoli ,  che  le  muovano,  comefogliamo  (ilare  nell'interme- 
di) dcUecomedie,cervÌ,cÌnghiali,rinocerati,  eie  fan  ti,  leoni,  Se  altri  animali.che 
ti  piaceranno,  poi  elea  no  aduno  aduno  dalle  Tue  tane,  venga  no  nel  piano,  ven- 
ghìno  i  cacciatori  con  ifchicdi,  reti, &  altri  iflrumcnti  ncceflàrij.e  che  moftrino 
dì  far  una  caccia,  lianvii  filonidi  eorna, di  trombe.e  di  conche  marine,  così  co- 
loro, che  Saranno  dentro  la  camera  vedranno  gli  arbori  gli  animati,  le  faccie  de" 
cacciatoti, e  li  rellati  dell'appaiato,  così  naturali,  che  non  faptanno  giudicare, 
felìano  veri,  òcofe  prcltiggiolc.  LalpadelVainate  tocche  dal  frlcdaranno  den- 
tro un  gran  fplcndore.chedaranno  paura.  Io  molte  volte  hò  dato  quelìifpetta- 
eolì  a  gli  amici  mìei,  che  l'hanno  mirati  con  gran  meraviglia,  e  ltupore,cheda- 
dolek  cagioni  di  Filofofia,  c  di  profpcttiva  non  volevano  credete,  che  iufferp 
connaturali,  finche  aprendo  le  porte,  lì  feci  conorcete  l'artificio.  Da  quello  fc- 
crc  co  li  ma  ni  fella  a'Filorofi,  e  prorpettìvi  in  che  luogo  fi  faccia  la  villa  noli ra,e_, 
fi  toglie  via  la  quefiione  cui  famofa.fc  la  villa  faccia  ine  tome  ttendo.o  vero  ellra- 
mcttendo,  ne  con  altro  più  gagliatdo  argomento  li  poteva  dimoflrare.  Perche 
l'i  magi  ne  entra  perla  pupilla,  come  entra  nella  camera  per  lo  buco  della  fene- 
flra.e  quella  poriioiicdi  -ÌVr-i  crii>.illina,  che  Ita  nell'occhio,  èin  vece  della  «ar- 

noftrc  dcU'opcica,  dove  ne  havemo  parlato  p^diffoikinfte.Di  qua  potremo  tor^ 
re  occafionc  di  parlar  con  alcuno  conlàpevole  del  negotìo  occultamente,  tutto 
qucllochc  vorrà,  cdilontano  anebora, e  rinchiufo nelle  carceri ,  ne  lì  ponno 
imaginarecora  di  poca  importanza  ,fc  la  dillanza  farà  molta,  rimediarsi  conia., 
grandeila  dello  Ipecchio.  Affai  lin'hora  ne  hai  intefo;  molti  cheli  fonosfor- 
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«riparlar  di  quello  fccrero,non  hanno  infognato  altro  che  parole,  ne  id  feako- 
nol'habbifaputo  infili  hora.  Sedefiderifapere 
Cerne  f.,.Ja  veder  Feeligi  del  Sele 
Horhòpropollomanifeiìareilmoda.comclì  pafTa  notar  chiaramente  l'eclifii 
de]  Sole.  Quando  è  l' celi  Hi  ,  chiudi  le  feucllrc  della  camera,  e  poni  in. 
contro  ad  un  buco  rotondo  una  carta  bianca,  e  vedrai  il  fole,  che  dal- 
lo  Trucchi o  cavo  rcSttta  in  una  carta  bianca,  e  ferivi  prima  il  cerchio  della 
fuarorondiià,ecosìratJÌnet  principio,  meno,  e£n dell' eclilfe ;  laonde  Ten- 
ia leGone  della  villa  potrai  notare  quanti  ponti  del  diametro  l'eclif- 


Cime  J!  fi/sa  ve/tre  in  una  catntra  e/cura  quello  cht  fari 
illuminati  di  fuori  da  molte  lercie  .  Cap.yil. 

POrremo  anchora  far  le  medefime  apparenze  feni-a  i  raggi  del  fole,  ne 
ciò  Tenia  maraviglia,  ovcio  quando  di  notte  l'accendono  fuochi  perle  fe- 
rie de  giochi,overo  per  far  quella  apparenza,  quelle  cofe  nelle  piane,  ò  camere 
li  fanno  illuminate  damoltcrorcie,  vederle  in  camera  oftura,  accomodando  co- 
me prima  habbìamo  detto -ma  che  il  lume  non  illuftri  il  buco;  perche  impedi- 
fcc  l'opcrarione; perche  la  luce  (èconda iquella.che  portale  imagini .  Non  la- 
feiaremo  d'in  ftg  nate  cofa  piena  di  diletto  inficine,  c  di  maraviglia ,  poiché  u»- 
raocaduriinquedoragionamenta  * 

Cie  di  unir  jì  veda  denrrv  una  camera  maineagite  penderne. 
Di  mena  notte  lì  vedrà  in  mezzo  una  camera  una  imagine  pendente  la  arii-, 
di  qualunque  cofa  vorrai,  non  fenia  paura,  e  terrore  di  chi  la  vedrà.  Dinanzi  al 
boto  della  porta  t'accomodi  quella  imagine  che  ru  votrai.che  li  veda  detro  quel- 
la camera,  e  d'ifttorao  cui  ella  (Uno  molte  faci  accclc ,  nel  meno  della  camera^ 
ofeura  G  accomodi  un  lenzuolo  bianco  pendente,  overo  alcuna  tavola,  che  lice- 
va l'itnagine,  che  viene  da  quel  buco;  perche  quelli  che  ilaranno  nella  camera., 
ofeura  non  vedranno  quel  lenzuolo;  laonde  parerà  quelli  imagine  come  pende- 
te in  aria,  ò  molto  luminala,  e  la  vedtannonon  lènza  paura,  e  terrore,  e 
principalmciiicfera^ufìcclofàprìrapptciciitare  aitilìcioiiu  itnte. 


Cerne 
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Cmne  ferir,»  fpecehio ,  e  firtzé  veder  l'oggetti)  ftj 
ftftt  veder  un<t  imtgine  pendente  ntU'tria, 
Cap.  l'Ili. 

PRiimehcciparriamodalragronamento  del  veder  l'imagine  pendente  ncll* 
aria^nfcgnaremo  come  fi  pofTaFare.cbcveggiamoIe  ima  gioì  pendenti  ncll' 
aria  di  qualliVoglia  eofa;  il  che  farà  cofa  mirabile  piùdi  tuttele  maravigliofc, 
principalmente  lenza  Ip cechi o ,  e  fènzaToggccto  vilìbile.  Mavtggiamoprimai 
che  n'habbino  detto  quei,  che  fono  (tati  primi  di  noi.  Vitcllionedi  lUocapric- 
cio  Tiiifcgna  di  quello  modo,  pone  un  pezzo  di  cilindto  fopra  una  tavola ,  ó  tri- 
pode drittoi  e  bcnf'crmo,  che  fila  fopra  la  terra  perpendicolarmente,  dopò  da  al- 
cun buco,  ò  rifiuta  alquanto lontana  dallo  fpccchio  Ha  collocato  l'occhio,  eitia 
firmato  ben  bene,  die  non  Io  muova  di  qui,  c  di  là,  dopò  li  rompali  muto  all'in- 
contro dello  fpecehio ,  e  s'accomodi  in  modo  d'una  fen eli ra,  che  dia  informa  di 
piramide, che  dentro  habbiilcono, e  dì  fuori  labale,  cornei!  fuolfare,  dove  fi 
ponga  una  pittura, oveto  una  imagincchenon  fi  veda  dall'occhio;  ma  lia  rc- 
fleffo  d  al  la  fu  per  ficie  dello  fpccchio  colonnare,  a  ceiochc  quella  pittura  collocata 
di  fuori ,  eli  e  dall'occhio  non  fi  pud  veder,  in  quel  buco  fìveggia  pendente  ncll' 
aria;  il  che  non  fi  vedrà  Tema  maraviglia  .Fà  il  medelìmo  uno  fpecehio  convef- 
fo  piramidale  fe  l'accomoderai,  che  di  moliti  la  mede  lima  imagi  ne.  Sifa  anchora 
collo  sferico  concavo.  Mala  ctìfadì  Vitcllione  è  più  in  parole,  che  infatti.dice 
che  fi  vede  la  imaginc  fuor  dello  fpccchio;  ma  non  fi  può  veder  fcnia  il  meno 
dello  fpccchio,  che  la  cofa  fi  veda  prima  nello  fpccchio,cpoi  patta  chefia  fuori 
dello  fpecehio,  e -così  in  quello  problema  ,  come  in  molti  altri  del  fuo  libro  erra-, 
feonciamente  ,  havtcbbc  detto  affai  meglio  penino  fpecehio  cilindrico  criftal- 
fcno;  perche  come  havemo  detto  della  balla  di  cri  [tallo,  inonderebbe  fuori  l'ima- 
ginc.  Ma  diciamolo,  fe  benhavea  dcrcrminato  di  tacerlo  perfempre 

Cime  fi  vedt  ux.i  ii.;.,nr.cncu'.,',.i  itim;zXomiicamtT*,chtiiQ*fi%càa 
il  fpicchh,Bchg£tttedelUc<,f<tvifiiiU  ■  ..: 
E  caminando  intorno  intorno  vedrai  Immagine  da  ruttc  le  partì;  ma  come  polì» 
m.inilifhreà  tutto  il  volgo  unlccrcto  tanto  eccellente!  ho  da  far  cofa  cantodi- 
fconvcncvQlc'oimcchemicadr  la  penna  dimano.  Horsù  vincala  volontàdì 
giovaicalla  pofierttA;  perche  da  quello  fccrcto.comc  quando  fi  toglie  ilfilo  da^ 
capo.fivcngoni]  à  ftnpiii  >■  mol-.c  cult  più  sii.iravigliole.  Sia,  ma  non  la  sferal 


eliiio  diametro.  Si  chiudano  rurteìctcneltrcdclla  cafa,  &  incon- 
l  ii:>:ij:;iiiiu  iiiar'>,.ic;iocheeuiridoalcunlumenópcncttafrc  den- 
o'-o  dovi-  ii  fu  Tappa rcccli  io  dello  fpcttacolo.  Se  li  raggi  del  fole, 
adunano  inficine,  fi  gli  toglierà  tutto  spettatolo.  Siaccomodì 
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il  (aggio  tlfleffo  dell'imagi  ne,ac.ciocheàdritriira  fi  il p Cora  il  capo  in  terra.Co<i 
l'oggetto  della  cola  vili  bile  riflcBo,  fi  riflette  fopra  ,cfotto,  &  imitala  1.1  prima 
{òrma  dello  fpecchio ,  e  quando  (i  accomodata  fopra'qlla  una  tavola  di  ramc,ò  di 
marmo,acciochc  il  lume  che  cade  dalla  fcncflta,e  rcnello  dentro  dal  cilind  topi  a- 
no,ccurvo  fptcchioliaoflèfo,  c  polendoli  inc6tro  unoggettodi  una  piantadi 
mano  i  Totto  la  fua  larghezza  tre  volte;  perche  ufeirà  fuori  d'intorno,  Se  anneb- 
biai la  vi(la,accià  che  le  accomodi  l'imagi  ne  molto  prò  l'oda,  che  paja  un  pozzo; 
talché  occot  rendo  il  raggio,  s'accolli  il  riguardante,  non  polla  errar  molto;  ma 
circondar  d'intornola  pupilla, che  non  fi  offendala  villa  dal  vetro.  AU'horafi 
vedrà  l'imagine  l'opra  la  tavola ,  dovcilcatctodcll'incidemia  perii  cenno  del- 
le fpecchio  le  caràla  linea  della  vilta.Io  non  hò  potuto  cfplicarlo  più  chiaramen- 
te, l'habbiamo  fatto,  come  havemo  potuto,  sò  che  non  s'allegrata  poco, 
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Mcfenlanzt  dt'  ff  ecebi ,  e  vxrie  i/iparitie»i  d'imiti» 
Cap.  IX. 

Otacisfbrzarcmodifat  uno  Tpccchio,  nel  quale  appari 


gcvolc  fattura;  ma  con  la  bellezza  dell'ap- 
paiitior.idellcimagini,elorodivetfiiàloiicompcnratà.  Se  dunque 
F*r  r„i  f,  Vlfg„„  ms!,t  Jinrfii  J-imogM 

VniTJ.iii.ir.ii  un  cerchio  di  gradeò  piccioli  capacità,  di  che  vorrai  lo  fpecchio,  e 
di  qua, e  di  là  rompi  due pottioni  di  cerchio,  l'ima  di  un  pentagono,  l'altra  di 
un  ettagono,  nel  modo,  clic  ci  moftrano  i  matematici,  dopol'atco  del  pentago- 
no!! cavi  dentro  una  tavola  ,  ò  dentro  un  ferro,  chela  riceva  nel  firn  feno  prrlet- 
tamentc,  che  paja  che  fi  a  recato  da  quello,  di  contrario  modi  faràfccato  lo  lato 
dcll'eflagono;  perche  (i  piglia  la  conveR.i  quantità  nella  tavo!a,che  ftia  ufeita 
fuori,  come  quello  arco,  do  po  fi  facci  una  lamina  di  cera,  ò  di  piombo  diunaco- 
vcnevolclodeiiadcll.ilar^iciza  dell'arco  dclL'cflagono,che  avanti  limo, e  l'al- 
tro di  lunghezza.  Poi  s'incurvi  di  talmodo  la  lamina,  clic  acconciamente  rclìe- 
da  nellcgno  cavato,  acciò.chc  non  reAÌ  dentroafeuno  fpatio  ,à  vano,  eia  con- 
vcll'afupcrlìcieproinincntcconfervata,airhoradi fuori  s'accomodi  fecondo  la 
fua  larghezza,  acciò  che  la  forma  concava  non  s'opponga  alla  e"""-"»'  ">«'""»- 
defima  laminasela  alcuno  impaccio  riceva  detro  fc  l'ima,  e  l'ali 
fattaiaft.-ipa.faccilìunofpecchiodia. 
ìnfegnaremo ,  e  quando  farà  ben  politoci ,  dimollrerà  molte  diverti  tà  d'ima- 
gini .  Primole  cofe  delire  appariranno  delire,  eie  finifircfinillic,  per  cflei  pro- 
ptietàdc'fp cechi  piani,  chcà  gli  occhi ,  quclchcc  deliro fìa  (inÌflro,& al  fiuillro 
vicendevolmente  appaja  deliro.  Ma  fé  ti  farai  à  dietro, fi  vedrà  l'imagine  mil'u- 
ista,  e  l'imagine  (ifporgcràm  fuoti,fc  tiaccollcrai più  alla  convefla  fupctficic, 
l'imagine  apparirà  deforme ,  quanto  più  ti  accoderai,  tanto  parrà  più  brutta,  c 
patta  die  t'aflbmigliiad  un  capo  di  cavallo.  Ma  fc  Ì  n  chinerai  lo  fpecchio.i'in- 
Q^q  tj  chi- 
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chinerà  l'ima;;  ine  ,'e  varimelo  il  filo,  do  fpccehio,  vedraidiwfi  iinagìnario- 
ni,  horil  capo  giù,  &i  piedi  si!, c molte  cofe  vedrai, le  quali nonmi  pnjono  ne. 
cclTaric  bora  narrarle  ;  perche  firmato  iòpra  una  fede  che  muove  intorno,  accio, 
chepoffj  inoltrare  l'ima, c  l'altra  faccia,  cdinanii.e  di  dietro  ycd rà  il  riguarda n- 
teperfijlturto.  Portiamo  *  -. 

Far  imo  [picchio  Ài  lutti 
Acciò  con  quel  folo  li  vedano  iurte  le  forti  dell'imagini ,  che  fi  vedono  ne  gli  al- 
tri i  più  faccic,  hor  pìcciolc,  fior  grandi,  hor  delire,  hot  liniftrc,  borda  pretto, 
Iior  da  lontano,  fi;  eguali,  fi  in  un  luoghofe  ne  porrà  uno  convcll'o.in  un'altra 

Hi  fono'gli  P  E  E  , 

Montandovi  la  Faccia,  quanto  parrà  brutta  perla  lungheiza.tanto  parrà  bruttif. 
fi<n.ipcrlaltrtrté<<a ,  li  l.i  lunghe /za  oppuri-ji  alla  larghciia  della  faccia,  ve- 
drai il  volto  11  ;t  li,  ed  untili.,  ejmcl'e  Ji  ima  rana,  che  non  fi  vedranno  lc_. 
nondenri.  Il  mcdelimo  avviene  Ipccchiandoti  in  una  fpada.ovcro  in  alcun  fèr- 
ro polirò,  e  lungo,  le  quello  inchinerai  dinanii.fi  vedrà  la  fronte  grandi  fiima^, 
eia  barba  picei  ola,  c  delicata,  come  un  cavallo.  Contrari)  poi  fono  gli 

dcllofp^cchio.'cosiia  frantela  bocca, &il  rcftantcjSc  riralgcr.li  tale  fpccehio, 
che  vengala  figarla  faccia,  fubilo  vedrai  ilcapoalrovcrfdo,  6  li  iciìanli  cifri- 
ti, che  hnvemo  raccontaro  nello  I  pecchici concavo.  Ma  gli 
Effetti  drilli  fftechia  piramidale  concave,  tcotintffo 
Quelli  fono,livedtàlaFrontcacucs,cla  barba  larga,  colia!  contrario,  la  fronte 
latga.ee  ilnafolunghifiimo.  Nelcavopoi fivedranno molte  faccic.  Ma  fi  fe- 
condo quella  concavità  ci  accomoderai  molte  porti  aai  dilpccebi,  mirandofìal- 
cuno  in  quello,  numerari  quel  le,  fico  ri  do  il  uli  mero  «Veli  iV,  cebi,  e  movendoli 
una, fi  Dieseranno  rune, e  linaliiieuie  di  u/.ialuvoslia  l'orma  fatalo  Ipcccbio.co- 
mcnon  piano,  fempre  vedrai  l'imagi  ni  differenti.  .'-  ,, 

Degli  cfelli  della  lemccchia  di  crìftitllo  .  C«f-  X. 


M 


Olii  fo:io  gli  effetti  della  lentcccbia  di  crifl.illo.ncmi  par  colà  ce 


the  quinonrclri  il  luogo  vacuo,  ne  ragionammo  di  alcune.  Noi  chiarii 
t.o  -'.it  ]iùr.ionidicctcliiaggionte  inficmc,  de  convelli  ,  e  de  concavi 
llrarcmoprima 


Di  Gh:  SMÌftt  dtH*  rtrti.  Lìb.  XVII. 

Accender  faci  can  la  Itnteccbia  di  crijiaili 
La lentecchia  convella accende  il  fuoco  gagliardilliraamcnte  più  prillo,  e  più. 
gagliardo,  chclofpccchiocavo;  leragionil'havemo  allignate  nell'ottica  noftra 
laqiuleoppollaal  fole  nella  parte  oppofli,  dove  s'uni  feono  li  raggi  accende  il 
fuoco  in  Iurte  le  cofcchcic  li  pongono  incontro,,  liquefa  il  piombo,  &  infocai 
metalli.  Oltrcàciòfenoivogliarno.;    '      -  -  -v-     '  :.■ 

i         -  !Hi,m,nar  di  natie  HiilnagacUlentecchiadicnflaUii 
Pongi  li  la  candela  poco  più  dietroai  pomo  dell' inverilo  ri  e,  chcburcarà.di  lon- 
cmo  i  paralleli  In  mi  r.ii  :ì  all'incontro  i  tantoché  fi  vedranno  chiarilfiraamcnre_, 
quelli,  che  palleranno  per  le  llrade.e  quelli  che  Hanno  nelle  loro  cale.  Nclmc- 
dclimomojo,  come  riabbiamo  ieri  no  dello  fpeccliio  cavo ,  cosi  polliamo 

LcAi'rI  "**  Seller  a  di  none  co»  U  lenticchia  cri/Ialina 
Pongafi  una  lettera  dierro  U  Icntccchia  nella  parte  oppolla  delle  ftcllc,  ó  di  lu- 
me moltolontano;  perche  k-dittioni ,  che  Parranno  rocche  da  quel  pontodclliv 
congiontionede'raggidimezasnotre.encllacamera  chiufa  fi  v.edranno  chìa- 
rifómamente.  Ma  quello  che  feguc-vi  darà  pili  granigione  d'iraaginare  graru 

Ponil'occliiodcnrro  la lenreechianel centro  ,  e  mira  alcuna  cofa  dì  lontano; 
perchele  cofcalTai  rcmotcle  vedrai  vicine,chcparchclc  rocchi  con  la  mano,  le 
velli;  ici>lo;i,te  faccic  degli  kuomini,  che  conofecrai  gli  amici  molto  di  lontano. 

Il  mcdclimofflrà      -  -    "  ' 

C'H  la  UnttcChUdi  criflalh  Uefere  analenera  che  Jlia malia  remata. 
Perche  re^rrair^ 

potrai  leggere  una  lettera  di  caratteri  aEai  piccioli,  che  dall'una  nell'ai  tra  i  ca- 
ratteri li  '.  cagano.  alTaigrandi ,  chi  farà  di  debole  villa ,  fccondola  qualità  della 
fila  villa  fi  potrà  fervirdcglioechiali.  Colui  che  fapràben  lenirli  di  ouclli.ac- 
quiflcrà  un  non  picciolo  fccreto.  Porremo 

dm  la  lenticchia  di  criftaUt  far  il  med,J!mc fiì  aecanciaminte 
Lclcntccchic  cave  fanno  veder  l'Liarifiiiiii-.nlen'.e  le  nofe  chefono  dilontano;  le 
convcuc,k  vicine;  laonde  riporrai  fcrv  ir  di  loro  fecondo  la  qualità  della  tua., 
villa  .col  concavo  le  cofe  di  lontanati  parranno  picciolc;  ma  chiare; col  con- 
vello le  cofe  vicine  all'ai  gran  di ,  ma  turbolenti  fe  tu  faprai  accomodar  I'unc,  e 
l'altre ,  vedrai  le  cofe ,  e  vicine,  e  lontane,  chiara  mentecc  anchora  grandi.  Noi 
habbiamo tattocofa molto  cani  àgli  amici  ooliti ,  i  quali  vedevano  le  cofe  di 
lontano  aliai  turbare,  e  le  cofe  da  predi)  nebulole ,  havemo  fattochc tutti  vedef- 
ferochiarifiimamenre.  Seti  piacerà 

fan  la  Invecchia  crijìallinacinvcffa  veder  in  aria  fendente  una  ima- 

'ÌIK_.  ... 

Se  lu  portai  dietro  una  lente  «hia  una  cofa  liguardcvolc,  che  VCnghià  pattar 
Q.qq    1  per. 


+pi  Delia  Magi*  attardi 

per  il  Tuo  centro;  ma  inoppollo  à  gli  occhi,  vedrai  l'imagi  ne  fiil'occhìo ,  c  la 
lcniccchia  .laonde  le  vi  porrai  una  carta  bianca, la  vedrai  chiaramente,  che  una 

'  Ccniittntt  dicrìftttloceMvti  dipìngerti* phciollHigsltctfì.ckcptia- 

Jotràun  pittor  conmolla  fua  gran  commodità,  e  grandiffima  proportionede- 
p  ingerì  e;  pere  he  oppa  ne  n  do  la  lente  ce  hia  cava  incontro  ad  un  piano  grande,rì- 
durrà  nella  rotondità  del  fuo  picciolorbe,  quanto  vede  in  quella  grati  pianura.; 
laonde  il  pittore,  che  le  vedrà, con  poca  faticale  man  co  fa  pere  pingerà  tutte  quel- 
le Cole  p  top  otti  Oliatamente-  Ma  per  non  Infilar  cola  alcuna  degli  occhi  ali  >  in* 
fegna.emo 

Cime  fviii  mueefi  moltiplicata . 
Fra  i  giuochi ,  che  fi  portano  à  rorno,  di  non  poco  piacerei  quello  occhi  alc,doé 
quello  iltrumento  di  vetro.chc  fi  pone  sii  gli  occhi  per  veder  più  aggiatamente  le 
cofc,nè  di  quelle  cofe  .cheingannanogli  occhifi  può  trovar  viapiù  ballcvolc , 
che  per  lo  mczio.perche  mutato  il  mciio,li  mutano  tutte  le  cofe,  facciali  dunque 
quello  più  groflo  di  Tetro,cpiù  fodo.chc  più  agevolmente  fi  poffa  fare  in  più  fac- 
ile, facciali  dunque  ,  e  lì  fpiarii  in  più  (accie,  e  più  angoli,col  quale  numeriamo 

"'  io  dell'occhiale  habbino  tuttala  punta,  che  vada  à  ferir 

a  dcgliocchi ,  chedalle  diverfe  faccic  venendo  l'imagi- 
in  làprai  conofcerequal  fia  la  vera.  Facendone  uno  dun- 
que di  più  ficcie,  li  ponga  sii  gliocchi;  perche  femiracemo  la  faccia  di  alcuno  a 
noi  vicino.ci  parerà  un  Argo,overo  tutto  occhi,  fe  mira  remo  il  nafo  ,  non  vede- 
icmofcnonnali,  così  ternani,  i  diti,ele  braccia ,  che  non  parerà  unhuomo;  ma 
quel  Briareo  finto  da  Poeti;  fe  àcato  vedrai  unofcudo.non  uno,  ma  moiri  ne  vc- 
dmi.chc  non  ballerai  à  torlo ,  che  t'ingannifpeflb  fenza  toccarlo.onde  farìnie- 
glio  con  quello  occhiale  pagar  altri,  che  ricevere;  fe  mirami  una  galea  da  lungi, 
ti  parerà  una  armata  ;'fi  vedrai  un  foldato  armato  ,  che  camini ,  ti  parerà  un  c£- 
fcrcko  ordinato  chemarci.  Et  avviene,  che  vedrà  ile  cofe  rad  oppi  are,  comedue 
eorpÌ,eduefaccic,cdiquàiifano  moiri  modi  dimiratc.chc  unacofa  paja  un' al- 
itale quali  cofe  imparano  qlli,chc  lì  dilettano  d'iavclligarc,c  di  faiecfperiéic. 

Dtgli  ecchiali  eenii  quali  pi/sa  {"boeme  veder  di  Untane, 
che  avitnx.it  ogni  fenfiers .     Caj,.  XI. 

OH  lafciaremo  d'infegnare  una  cofamolto  mirabile,  &  ntìliflima  ,eomtj 
polTa no  coloro, che  veggono  poco,veggano  molto  di  lontano,  che  a vania 
Ogni  maraviglia,  Se  humana  crcdcnia.  Dicemmo  dello  fpecch io  di  Tolomeo, 
ovcropiù  tofto  occhiaie,  il  quale  vedeva  per  lei  Cento  miglia  le  navi  che  veniva- 
no ;  ma  come  quello  fipoffa  fare,  tentaremo  infcgnarIo,che  per  alquante  miglia 
lontano  polli  cono fccte  gli  amici  ,e  quei  che  vedono  poco  polTano  leggere  let- 
tere picdolifluoe,  &  aliai  lontane.  Cefa  molto  neccllaria  aU'humanii  vita  ,e  co- 
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fta  dìragioncdiprofpcrtiva.eciòfifarà  con  leggiero  artificio;  ma-eofanon  ila, 
ni  j  »  iti  11, irò  à  nulo  il  volgo  che  logge  ;iii.i  ci-.iar.i  .ioului,),  ohe  latino  di  profper- 
riva.Fongafi  l'occhio  nel  ceno  gagliardi  IILjuo  dello  fpocchio  ,  dov:  li  iarà.c  va- 
lenti (finiamoli te  lì  difpcrgono  tutti  gli  raggi  del  Sotc,cnon  vi  congiongonoin- 
Geme;ma  nel  centro  del  già  detto  fpccchio,nelmciiO|  dove  fono  i  di.r.ncti-i'rra- 
■?erfali,t:  di  rutti  ivi  È  ilconcorfò.  Si  fà  in  quello  modo  uno/fpccchio  concavo  , 
Colonnate  dicquidiltanri  lati;  ma  ad  un  Iato  obliquo  li  aedomodino  quelle  Tei. 
tionijma  del  triangolo  otlufiangolo,  overoortogonio  fiaferraro.di  quà.edilà 
di  due  lince  trafverfali ,  che  vengono  dal  centro ,  e  cosi  lati  fatto  quello  fpesr 
chio  utile,  à  quello  chchabbiamo  promeflb  . 

Cmt  ■utggiam  in  un»  etmira  quelle  ttftiiht 
filavi  fine.  Ctf.XlI. 

ON  mi  par, che  fia  da  difpumatfi  un  tale  artificio  ;  perche  niiraiidoalcu-' 

d'ingegno  cosi  fott  ile, overocccellcntcchc  fi  accorga,c!ie  s'inganni .  Ferdcfcri- 
ver  dunque  la  cola.  Sia  una  cam  era, ti  ella  quale  notivi  entri  altro  lume,  le  non  per 
la  porta,  o  vero,  fc  ne  Ara,  dalla  quale  miri  il  riguardante,;  rutta  lafencllra,  overo 
parte  di  quella  coperta  di  vetro  come  diveniate,  le  quali  ufi.tmo  per /cacciare 
ilfreddojmache  fia  polita.elpianata  da  una  faceia.comc  lo  fpeechioè  polito  da 
tuttedue  le  parti.dadovc  il  riguardante  deve  mirare;  pere  he  nel  reftantenon  fer- 
irà nulla.  All'incontro  di  quella  fencitra  vi  furio  pitture ,  ftatuc  di  marmo ,  e 
cole  fonili;  perche  le  cole  che  fono  difuoii,  li  vedranno  dentro.  La  onde  le  cole 
che  faranno  dietro  le  fpalle  di  colui,  che  mira  gli  parrà  che  fieno  nel  mero  della 
camera  tanto  in  dentro  la  camera  quanto  Hanno  Ionia  ne  da  dici rcjle  fpalle,  tanto 
chiare,evere,chenongìudicheràfo  non  chetano  vetilfimc.  Ma  pcrnon  far  cono- 
feere  l'artificio,  quella  parte,  doue  fono  gli  ornamenti,  che  vuoi  che  appagano 
dentro, porle  che  il  tiguardantenon  le  veggga,  comeche  diano  lovra  il  capo,  che 
fra  loro  vi  trameni  un  muro,  6  pavimenro,  le  quali  fccotì  l'apparccciuarai  con-, 
indullria,  parerà  imponibile ,  die  tiaccorgi  di  e  (Te  te  ingannalo  - 

Degli  effetti  dell*  balla  di  Criftulk .    Caj,.  XIII. 

NE  lafciaremo  di  parlare  degli  erte  iti  della  balladì  criftallo;  perchefono  in 
quelle  fpeculatioui  da  non  difprcnarfi .  £  prima 
attender  H fuma  ci-U  Mi*  di  trifali,, . 
Opponendola  alSolc  didietra  vicino  la  circonferenza  l'accenderà .  Moltevol- 
tceffendo  lafciata  fopra  unletto,  tocca  poi  da  raggi  del  Sole  ha  bniggiatelo 
leniuolc  ,&  i  mot  ara  ni.  Quelli  che  vogliono  bruiciaread  hore  determinate ,  e 
luog  hi  {tatuiti  le  cofe  d'inimici  ila  pongono  fopra  l'elea  accomodata,  ò  altra_> 
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materia  accendibile,  cosLferna  periglio,  e  ce  ni  Ili  inamente  a  ccendt  fuoco  .  Pat- 
ii amo  anchora 

C*nUb»31*àicrì$*Utf*rcht$vigp  ì**rlé  *n*imafj*t  fnàtmt. 
Ivfoftral'iinagiilependciitc  in  aria  li.ill.i  rum-  di  dir:aii/i,e  di  dietro  .Malìaprì- 
ma  da  dietro,  ftiaclla  in  meno  tra  I'hccIiìo.c  la  cofa.apparirà  l'imagine  difuori 
pendente  nell'aria  foprà  1  aballa ,  lontana,  e  Imparata  da  tutte  le  parti  della  bal- 
la chiaramente.  Ma  Te  la  coli  villa  porrai  fra  l'occhio,  eia  balla,  fi  vedrì 
l'imagine  dietro  la  balla  come  diremo  ,  fé  l'oggetto  fari  di  cofa  molto  vilibile  , 
comet'uoco,ó  candela, fi  vediàla  cola  IVi-.z.i  divienila  ,  e  chi  a  rame  ti  te,  le  cagio- 
ni ha  verno  allunate  nella  noftta  profpcttiva .  Polliamo  anchora 

'Utdtr  HitU  ball.:  criftalU»*  moire  iridi. 
Vacci  fi  nella  fornace  de' vetrari  una  balla  foda,  della  grandezza  di  una  noce  ,  c 
fia  fatta  rotonda  al  fuoco,  comtfi  iuolcda  vetrati , e  non  fi  polil'ca  alla  tota ,  co- 
me tifino  i  gioiellieri, che  fanno  l'eftrcma  iiiperficic  poi  iti  Ili  ma,  e  dovcftà  attac- 
cata al  letto,  fe  vilafci  un  pedicello,  ne  importa,  che  il  vetro  fia  purgato;  perche 
miai'.to  ir.fli  p;ir,';ii:ol:i[f.  t.ir.tn  miglio:.'  ;  n.^la  li  pon<;a  l'ipra  l'è  i,:  di  in  ,  r  Ili.-.., 
all'incontro  una  candela  acccili  ;  perche  il  L  i:-it  rdr.inn  nd  l'i  in  pan  la  Ai  4 -.sci 
vetro,  fra  quelle  vclfichctic&altri  moflrar.i  molte  iridi.e  fi  vedrà  tutu  lifplen- 
dcuicdi  010,  che  non  potrà  vedetti  cofa  più  dilettevole. 

\JH'fttethi,thtlr*ftUnt,  Ctf.XIV. 

TRattarcmo  degli  ipecchi,  che  brufeiano,  li  quali  opporli  incontro  al  Solci 
mandano  fuoco  nella  oppolla  liuteria,  Se  in  quelli  anchora  fi  conofeono 
molti  fecre ti  di  natura.  Noi  ih  ili  1  ratiMi  pria..:  lineili  filini  da  Euclide  ,  Tolo- 
meo ,  Archimede  ,  c  poi  porremo  J'.li  no  il  ci,  a  egioche  lattino  ginditio  i  lettori, 
quanto  avanzino  di  gtan  lunga  l'inventioni  de'modcrni  qucllcdcgli  antichi . 
Il  tuoeoi'acéende  per  ritte  ilione.c  pctrefratrionc,  e  con  fpccchi  fcmplici,ccon_j 
componi.  Prima  cominciaremo  dalla fcinplicc  rillcfiionc  ,  e  rcmplicefpeccliio, 
poi  dal  comporto.  Cominciaremo  dalla  fempliee  tineflionc  come 

Coli, fp,  echio  cenci  ut  MtmJtrtU  fuoco . 
Il  che  da  pochi  c  fiato  conofeiuto.  Sappi ,  che  lo  fpt echio  concavo  da!  ponto 
dime»odieifl.,iii:iiioal]..;udell'e[,.agon0derctiriod.i  quel  ponto,  htnfciain- 
iino  alla  quatta  parte  del  filo  diamctrojmadalla  line  dell'  cfl'agono  infinti  allato 
del  quadrato  bmiciafuordello  fpccchio  dalia  lini  parte  ini.  l'iorc  .  Seghili  dun- 
que" quella  parte  del  mciio-cercli  io  ,  elicila  dalla  fine  del  lato  dcll'-.ii'a^i'no  i  n  fi- 
no al  quadra  to ,  chi  farà  ionia  una  t'alila  di  un  tirchio,  e  poi  polita,!  |'ofia  all'i n- 
controdelSole  ,  butterà  il  fuoco  aliai  li. mano  .la  Id  ditiic.1,1  fpccchio,  non  vi 
ponemo  più  p.irol.jp^  clic  ne  havenio  parino  aliai  più  largamente  diquella  nel- 
la noCra  pio  fpett  iva.  Cosi  anchora  poffiamo 
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Mctndtrf*icecMofFuchhcdiHrm,tpirimidAico>:l.rtis. 
Madebolin.mamt-nie,econ.rard3niannchora,  e  nel  Sol  del  l'eli  a  de  brìi  l'eia  In, 
uni  a  In  linea,  non  in  unponto;ma  diftclà  perii  pomo  d  ti  binici  amento  dcliuo 
cerchio.  Il  che  avverrà  il  nxedcuuio  nel  concavo  piramidale  . 

Utili  fttthnt  parabdicii ,  e  dillo  fpecibio  che  brufiU  fili  g.<- 
gliardamtntc  di  tutti .     Cip.  X  V. 

QUella  diciamo  Ccttionc  parabolica,  che  nel  maggiore,  cminot  fpailo  di  le"- 
_pobru(cia  la  materia  DppoflagWioucfa  il  piombo.e  Io  fragno  lbbito,così 
l'oro  ,&i  tettanti  rnctalli.comc  midkonogli  amici.à  menon  avvennt.; 
ma  l'iiò  folamcntc  infoca  li.  Conia  CUI  inventi one  Archimede ,  pcrtcilimonio 
di  Galcnn.edi  molli  alni,  havtniokrtochLbrureiaffcI'jrmata  de'  Romani,  nel 
tempo  che  Marcelo  combatteva  S;r;;tiifi.  fi: a  P.c; .- i.: .  Ditt  H,.  turco  nella  vira  di 
Pompilio.  II  fuor. t>  ,  ;  litanie  ,.,-1  [  tiii  !  ti  di  Luti:;.'.  i'.Ltttn:Ircon  anello  fpcC- 
cliio,  cioè  con  certi  vali,  che  fi  fanno  del  laro  del  triangolo  ietto  ilbrcelnj 
cavato  ,  e  tutti  i  raggi  della  circonferenza  guardano  un  ponto.  Quando  dunque 
li  pone  incontro  al  SoIe,di  modo  che  tutri  i  raggi  l'adunano  in  ficaie,  cs'uuilco- 
noinun  ponto, &ivi  attenui, &  allunigli  l'alia,  e  l'efthcche  ivi  li  porranno  fct> 
chc,e  leggieri  l'accende valoru(a'-.'.tn;t,:  ir, vtmt^  :1i;k.>  <-.lk!  raggio. Nctlofpce- 
chi a  concavo  ifcralc  s'accendono  L  raggi ,  i  quali  i'imilcono  nella  Quarta  paitej 
del  fuo  diametro  forco  ilccntro,Ii  quali  fono  ivi  driiiati  da  dietro  il  lato  dcll'tf- 
fagono  della  fuperficie  del  cerchio.  Manella  ftttionc  parabolica  ,s'unifcono  i 
raggi  in  un  pomo, che  vendono  da  tutta  la  fupcrScit'.  Ma  Cardano infegna^ 
come  (ì  debba  fate  un  tale  fpccchio.Sc  vogliamo  accender  fuocoi  mille  palli , 
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MahavtnaoadabbrufcUrealcunluogo.nonDirognsfiitelo  fpe  echio  parai 
bolko  alla  grandciia  di  tutta  Li  lina  H  F  A  G  Impigliatile  una  pane  di  quel- 
la. Come  per  eUcmpìofc  Cercherai  una  partcddla  cima,  i.i  qua!  lia  L  A  M ,  co- 
llida linci  L  M  fcchi  A  C  in  K,  ò  maggiore,  ò  minorc,rc  vorrai  far  la  maggiore^, 
fcchefi  di  lotto  A  K  \  perche  quanto  farà  maggiore ,  tanto  brufeerà  più  prcflo.c 
con  maggior  gagli.irdeiza,  le  minor  Top ra  lo  A  K.  Ma  Ti  (ara  di  quello  modo, che 
la  predetta  linea  L  A  M  tortali  difegneià  più  preci!  amenti,  che  pochiffimo  er- 
ri rr  rorc 


Digitizod  t>y  Google 


4fS  Diti*  Magi*  natsrtlt  ' 

tore  potrai  Commetter;.  Tiro  dunque  una  linea  fopra  lina  tavola  piana  A  B  C,e 
Ila  A  B  il  doppiodella  dilìanza  ,  la  quale  volemo  brufeiare,  cioè  la  lunghezza,, 
della  Tacita  A  I!  C  e  del  ponto  B  alio  rn  a  triaca  perpendicolare  BD,  la  cui  altcz- 
za  Ila  del  mede  limo  ù-.v.\  diametro  del  ■  ■■  l'etti  olle  da  fard,  cioè  la  linea  L  M,  laj 
Cui  metà  L  K,dopi:l-.  licei  ij:-..ncz;o  crchio,  il  cui  principio  A,  palli  per  lo  po- 
to D.  Mail  Centro  lo  ritroverai  in  quc.ìo  modo .  S'attacchino  i  pontlcon  la.* 
linea  A  D  e 'l'angolo  B  AD.fia  ^ua!e  ad  A  DE,c  dilungata  la  DE  fccarà  AB  in  E 
quello  faràil  centro,  coii  fi  tiri  il  m-.-y/o cerchio  ADC.  Se  dunque  la  lincaBCfe- 
caremo  in  parti  più  minute  ,  tanto  pi l'ì  prccii..  orala  hti.'i  ;.i.-.riiiolica  da  deferi- 
verfi.  Dividali  in  i;ujtiro  pitti,  e  iienoi  pontidclla  divifionc  HGF,  (dopo  lì 
deferivano  trecetchi,  iquali  fieno  terminati  da  A.ctic  ponti  HGF,U  primo  AF, 
il  fecondo  AG,  il  terrò  AH.  efecaranno  la  linea  BD,  ilprimoin  F,  il  fecondo  in., 
G,  ti  tctioin  H, dopò  piglio  à  finirla  fetiiunc  I.KM ,  e  l.i  li qi rrn  K,  A,  fccarò  ìil. 
quattro  patii,  c  pei- li  ialiti  tiro  kaineej^i^llcl;  ad  ellfl^liaDH,  che  fari  più 
vicina  alla  cima  della  parabola ,  la  feconda  BG,  poi  la  IbH'equentc ,  la  Iena  BF, 
che  Teglie  pio  Ili  mi  mente,  c  poi  iar.i  la  LM;  laonde  petti  ponti  LFGHA  fi  tira-, 
onalinea  curva,  ÒC  il  medi-fimo  fi  i.:cc:  d.: il' altri  parte  ir.iino  all'  M.cfatàlade- 
fidetata  ,c  cercata  linea  parabolic a ,  della  quale  ne  formerai  lo  fpccchio  Cornea 
diteino .  ,l 


Ctm  fi  pofit  dtfcrivtrt  U  tinta  fsribslkn,  chi  brufà 
obliquamente ,  &  ili  lnngl»i$m*  dift.tnz,a . 
Cip.  XVI. 

QUello  che  coni'ajuto  del  compafio  ,  edelia  riga  fi  potea  farcnclla  lèttJoné 
parabolica,  già  l'havemo  in  regnato  ,  che  in  breve  di  11  a  ma  ce  ne  poteva- 
mofervirtjma  nelle  d i (la ze maggiori  cìferviremo  di  numeri,  cioè  ditpia- 
rantaioveta  Minta  piedi,  ne  mollo  più.acriodie  non  fi  iac.t  lo  fpefchio  poi 
d'una  imi  lì  tata  grande  tra  .  Il  già  detto  fpccehio  btnfcia  fra  lui.c'l  folce  Te  non 
Iiavrai  il  fot  dritto,  come  votrclli ,  non  ti  fcrviràlo  fpccchio  ;  maconqueflo 
modoje  p:r  obliquo,  cioè  cffcndolo  fpccchio  fta  lacofa.clic  fi  vuol  brufeiare,» 
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iifole,  overoall'op  pollo;  laonde  per  lolito  li  potrai  fcrvir  di  tursi  ,cioc  ò.i  qucl- 
lo.die  l'odufa  al  tuo  dclidcrio.  Fu n ci pa lincine  nclmciio  giorno  il  fole  accen- 
de pii'i  gagliardamente.  Quello  mi  par  di  ammonire,  accio  eh  e  non  v'inganna- 
te, accìoiìic  ingannali  poi  voi,  inganniate  gli  altri  ;  lofpccchio  parabolico,  clic 
fi  là  della  cima,  fi  lafittionc  [àia  nella  cima,  fe  volcmobrnfciar  di  lontano,  le 
rpeccliio  viene  ramo  piano,  che  volendo  inchiudcK  nel  meno  un  poco  di  cur- 
vità,  lo  Ipccchinvinà  di  «randti/a  incìtiniabik  ,  lì  li  ItrsiuiiL-  Tua  vctfu  la  ba- 
fc,  aneli  ora  farà  prillino;  perche  per  lamolta  dilrania ,  anc bora  verrà  pian o,dun- 
11  :.-  iii:j'v^;Tjr  delirio  aleuu.:  nirviri , coneiun i.i  1  i  1 . : .1  vili  11.1  al  collo,  non., 
nel  capo,  non  ne' piedi .  Havcndo  dunque  à  far  lo  Ipecehlodtlla  fe:::o:-.c  pai  :.- 
bolica,  vicino  altollodcllalcttionc;  la  dovela  parabola  è  all'ai  più  curva,  e  che 
Inulti  lontano  da  lei  venti  piedi,  Ila  la  linea  AB,  la  fiotta  di  1 S.  piedi,  dal  pon- 
to A  inailo  ur.alima  ad  .un-.ili  retti  con  l'AB,  la  qual  fia  la  linea /«.vr.ì  guantài. 
a*,dicuilaquarta  parte  AH,  fechifila  ABjnC,  e  lìa  di  due  piedi,  c  Clì.dl  iri.pic- 
di,  moltiplicherai  7-  -  perone,  e  ver:,'  [44.  di  cui  la  radice  quadrata  farà  ti.  la-, 
linea  dunque  drirra  perpendicolarmente  dal  ponto  C  in  (ino  alla  circoli  fere  n!a- 
della  parabola  fati  C  I  di  dodeci  piedi,  farà  dunque  la  C  Ila  linea  ordinata  ag- 
gÌongafiIB,cfarà  il  raggÌO,chc  alibrufcia  ricercato  nel  ponto  lì,  il  raggio  dun- 
que del  Iòle  cquidillantc  alla  iac:ia  111,  fi  riflcrte  per  l'Ili  in  B,la  cui  lunghezza 
farà  d'i  mori  10  à  :o.  piedi  ;  perche  la  linea  1C  1 1.  piedi  moltiplicata  in  fe  làrà  di 
144.CH,  e  di  16.  piedi,  moltiplicata  in  fcè  150.  aggiongi,  c  farà  400.  la  cuira- 
diccqiiadrataè  io. dunque  farà  la  dittami  della  coinbuftionc  ricercata  dal  ccn> 
tre  20.  piedi  in  qucilomodo. 
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La  parte  tiùqucdclfpccchi'ointcrceputafrà'ipóto  1,8:  F  voglio  pigliarle  cerco 
due  [crudi  un  piede  da  C  verfoB,*  parto  il  piede  in  tréta  parti,accioclie  più  pic- 
enamente fi  pigli  la  curvatura,  e  li  a  CG  di  io.  parti  di  un  piede  da  A  à  C  IcITanta 
partì  ipetche  fono  due  piedi,  dunque  da  Aà  G.dovc  vogliamo  fatelo  fpccchio 
faranno  io, ratti.  Comincia  remo  dunqueda  A  C  60,  patti, alle  quali  tempre^ 
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aggiungo  4-  «fri  oooo  con  quefìoarrificio,  che  quando  diverranno  numeri,  le 
radici,  delle  quali  non  fi  porranno  e  (hah  ere  ,di  quelle,  cheli  pigliano.ncperdia- 
mom.mco.Noidunqiic  faremo  lafuH'cqucnietavola.  Nella  prima  linea  fono  ì 
ponti  della  factta,  nella  fecondai  quadrati  della  linea  ad  quam,  dalla  molripli- 
catiofic  della  latita,  cioè  la  lunghezza  AE,e  di  7:,  piedi,  le  le  redurremo  à  par- 
ti moltiplicando  per  ]o.  verranno  1 160.  moltiplicati  per  le  pani  della  faeita_. 
AC  fella nra, ne  vengono  1  ìofioo.  nella  teria  linea  fono  le  radici  dc'predettì  nu- 
meri, cioè  le  linee  ordinate  aggiongendo  dunque  119600.  quattro  zeii  faranno 
Il^éoooo.  de'qunli  la  radice  quadrata  làrà  )  fioco,  dalli  due  ultimi  ieri  l'una 
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Dì  Gii:  Saui/ia  delia  Vortt .  Lii.  XPII,  far 
Fatte  quelle,  piglio  le  differenze  de  He  radici  le  maggiori  alle  minime;  perché 
fonodiio'.o.  o.ad4i  j.o\?-ia«Ì<i Umiruiadelpiedealliqu.il  dill.in;.'.  vcgii.i- 
mo  farelo  fpecchio,  lìa  AH,  lacuale  parto  in  J0.  parti,  cnc  piglio  io.  parti  ,CÌod 
due  rene, le  aggiongouna  linea  ad  angolo  reno,  cioèB.c  fia  BC,  lachiudoin.. 
5  5. parti,  unapartcdmdoin  10.  «cuna  di  qiieftein  alcridieci,  e  fono  le  deci. 
mepartideUttdcdroe.CaA.o.cioèunacifri'.eljtàivido.Ufecoda  particella  Si. 


la  linea  aggiorna  à  quella  ad  angolo  retto  farà  i.la  terza  particella  (  z.Ialìneij 
aggiorna  j,  così  la  vigslìma  particella  Tara  So.  la  linea  congiunta  ad  angolo  jtf. 
alice(lremitàdique(lj  aghi  cilìceo  un  ago,  (òpra  quefì*  gli  foprapongo  unaj 
corda  di  rame  di  cimhalo.e  (opra  quella  riro  una  linea,  temi  ne  verrà  una  lìnea 
parabolica  efattamente  defcritta;petchc  lè  noi  la  tirafumo  Cerna  l'ajuto  di  que- 
fla  corda,verria  cremante,  e  non  perfetr.i,  all'ho™  '.'hi  di  pigliare  una  Cavola 

derido  con  la  linea  tutto quello,  chefaràfopra  Ialine*  CA.  Fatto  quello,  fé  ha 
da  pigliare  una  verga  di  ferro,  di  lunghezza  di  dodeci  pti'di.  ci  cria  linea  DC,è 
nell'citrcmità  aggiongeremola  lamina,  la  qual  farà  perla  ti  volgimento  intorno 

dall' 
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dall'ade,  c  ne!  l'eli  rem  irà  vi  aggiongeremo  un  chiodo  chefi  affigga  in  alcun  luo- 
go, che  lì  poffa  portare  intorno  acconciamente, e  cosi  esine  farà  ben  tcrma  la  po- 
'nrromo.atrgioiigedovi  luto  con  piglia, actioclic  CI  vi  delitto  quello  la  defiderata 
parabolica  l-itimu-,  il.p.i.U  :ju,iiu!-j  farà  fc^;n,  ne  faremo  un'altropiù  fodo,  che 
polla  foftrncrc  ii  metallo  liquefatto,  come  ii  fuol  fare. 

Vn*  fintine  parabolica ,  chi  brnfda  in  infinita  . 
Caf.  xyit. 

.1  a ;!  rc—iirnmoriellc  Ti:.'  hi  Morie,  che  Anaftafto  à  Vita- 
quale  li  conciliò  quei  di  Mili.i.c  di  Scitìa  facci  feditio- 
unpoBiz.inriuo,&allc,iiat.-.conL'.ir:iu;a  la  Cina)  rcflò 


SS 


doauaipiuecccllére,  nù  ancora  da. ilcu  no  infegnatu,  come  io  (limo,che  avaiijdi 
gran  luga  tutte  le-  invvtiiii'.i  uc'm;>u\Ti:!,c  degli  amichi, ne  fi  imo  che  l'ingegno 
èlcll'huomo  polipi  li  trovar  tol".-  e...:  ggioii.  (JHicllolpcccuiùiioiiL-rulcia  .ì  dicci, 
vinii,  cento,  ò  mille  palli,  &  ad  una  detcrminata  diilanza  ;  ira  in  infinito ,  ne_. 
accende  nella  punta  della  piramide,  dovei  faggi  s'adunano  inficine;  ma  dal  ccr- 
chiodellorpecchio  ne  vicn  fuori  una  linea ,  che  brulcia ,  di  qualfiv  obliai  fighe;. 
za,la  qualcbrulcia  ciò  che  Teli  là  incontra.  Oltrcàcià  brnfcia  da  dietro  ,  di- 
nanzi, c  da  mete  le  patti.  Maieranientcfiimogr.indc  infamia  manifefìar  cosi 
gran  fecrcto  all'i  ugno  tante  popolo,  llotiù  elea  fuori,  acciochc  lia  lodata  l'itn- 
menfa  bontà  di  DIO  ,  e  riverita.  Dalla  (cttionc  maggiore,  dal  qual  procede  il 
raggio  proponici  naie ,  dal  icim;;  fi.i  maggiore,  per  evi  tacque  Ito  faccifi  di  fet- 
tioiK  di  colonna,  pcrchec  mtiz/ana  ,  crii  picciula  ,  e  di  maggior  leeamento  iia 
fatto  l'air,;,  il  qual  palli  per  mezzo  li  paralleli ,  quella  oppoira  al  fole  di  lontano 
lineile  gli  raggi  ricevuti,  e  per|xni!ito!. irniente  nel  centro  della  l'cttione  del  ci- 
lindro, ne  li  pu<;  trova.-  ragione  in  .pieiVarrc,  càci  raggi  uniti,  di  nuovo  fidiiii- 
tiilcauo  .  Du  ni]  u  tri  neve  dir,::  l.::i-.c:iic  onci  ii,:, piali  trafmcttc  per  obliquo  i  rag- 
gi lontani  dalia  fu  l-'o.-rìicic  ;  peri' irei  raggi ,  che  p  aitano  per  uno  (treno  buco 
.  dcUeffcneftrajfubiioli  dilatino,  ne  perla  dalungatioiiL-  lorofi  confervala  pro- 
portion  esecraci  a  riiu:quc ,  e  bruii- ia,  dove  il  cono  appara  più  fplcnricntc;  il 
elici  ara  appailo  il  c.viim,  ii..- Milito  ii  i-il:-  n  .-a  u,:.!  ponto  dove  (i  unifcono  i  rag- 
gi. Maàquclraggio.chccfccdal  ponto  dalla  l'upcrlìcic  dello  fpccchio  dctiopa- 
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fabolico,  che  da  quel  luogo;  che  dicemmo  refti  (èrma.  F.ictiti  cfpcricnzj  della 
tua  vii'(ù,  cui  fili,  clic  crcmoii.il  centro,  con  le  corde  di  icrro.ovcto  di  fere  ne  im- 
porla le  lia  parabola, ò  sfeti  ci,  ò  altra  fett  ione  del  medefimo  ordine ,  dopò'  l'acco- 
modi l'opra  il  cenno  beni  (li  mini  cu  re  della  ditta  [eitione,lè  vengono  fuori  i  rag- 
gi Copra,  ò poco  lòtto.  Foco  imponi  le  putii i  d.-i.iri  ,  molti  li  fri elidono  nella 
Uniti i  .1  di  ijuci'id,!.!  f.i'-tii.i  l'tiui."  dalla  unno  di  imo  arr.-litL',  I.:  renanti  ti  nien- 
te pi«i»l.i,iì  «rande  ta  li r«  liei ia  dtlbì:co  n  i-nrt  è  ritc-.-.ìai  i.i ,  iiilo  caccino  dal 
meno  li  fa.  cheli  raggi  clic  s'adunano  nel  centro,  s'uni  Teano  iiciitllìmamcnlc.La 
fcnelìralibuliobliquamcncc^he  p offa  ricevere  lo  Ipccchio  parabolico,c  di  que- 
llo modo  havrni lo  Ipccchio, le  farai  bene  quanto  lièi  detto,  chi  ha  orecchie  da., 
udire,  oda;  noi  non  li  avemo  ragionato  barbara  mente ,  ne  hai' uno  potuto  dirlo 
ne  più  breve,  ne  più  chiaramente.  Ma  fc  cucndo  picctula  non  li  corrifpon- 

dein  proporlio  rie  alla  grande:  idilli.' li.'  iint'.re  oprata  i,li  a  grande  intorno  la  ba- 
ie picctola,  vicino  alla  cima,  equidnlautc  alla  prima.  Lo  Ipccchio  non  Ila  di  ac- 
ciaio ,  pecche  non  balìa  foftencr  l'arder  dell'intendi o,  e  eoa  l'ardore  perde  lo 
fplendote.fia  dunque  di  vetro,  della  grò  Ile  ;;a  di  un  dito.  La  lamina  di  fragno 
fi  fidi  anrimoniopurgato,cpiumbo,  come  fi  tuoi  latin  Germania  ;  la  forma  Ila 
di  creta,  le  gli  10)11 1  ponga  il  vetro,  c  liliali  :1  itti  ne  II. il  olii. ite  de  vetrari ,  che  vi 
facci  Informa.  Quello  cineravigliofo,  che  ella,  cheta  tanto  incendio.Ha  lèmpre 
fredda,  e  meno  che  tiepida.  Se  li  piaecclic  attenda  dinanzi  ,  di  ipi;lh  ut  rioni', 
rheì  prciTolabafc.rpccifilriiafcia  nel  cui  pontoni mejio s'accomodi  l'artifìcio, 
che  il  raggio  retrogrado  vada  innami.  Havenio  detroquelto,  &  avvertito,  che 
di  quefto  artificio  ]'..■  nulli  Ih  tire  utili  grandi.c  mirabili  negoti),  e  piincipal- 
raenrepcrferivcrlelerrcrcnclglobodcllaLuna.  Tutte  quelle  co  fc  che  havcmo 
dettodi  quello  Ipccchio,  come  bavemo  del  piano,  potremo  dilonranomolto 
trafmctterci  carattere  perche  riabbiamo  detto  ininfiniro,  agevolmente  gion- 
gewnnno  infino  allaLuna,  per  diete  principalmente  aiutati  dall'ut)  lume. 


□  lantzedDy  Cooglc 


Dì  CU:  Saltìftd  della  Pirid',  llb.XVU.  ';"(['■ 
piede  immobile  nel  centro  B,  fempre  la  difhnza  B  ).  Te  ne  deferiva  un'altro ,  cosi 
il  terzo  B,4ciLqnartoBA,  comeBI.  Dopo  dal  ponto  A  fi  tiri  unalinca>  Se  un' 
altra  dalponto  "  ,e  s'unifeano  ntlponto ,  dove  cil  cerchio  I,  col  femicircolo  [ . 
fi  fecano, cioè  in  G,  dijpu  fi  tirila  feconda  lìnea  dal  cerchio  i.  e  l'altra  dal  mede- 
fimo  B  centro,  e  s'unifeano  dove  ilfecondo  cerchio  colfecondo  femiccrchiofi 
fcca  inH.onde  daltetio  cerchio, e  dalB  ccnrro,edoYes'unifconoinIconrcnu- 
tnifmczio  cerchio.  Così  dalouarto,  dove_il  quarto  comincia  in  S, e  da  KIHG 
fi  tiri  una  Linea,  1j  ;;l.iìì  f  .ra  In  ione  da  deferiverfi .  il  mcdelimo  lì  facci  dal- 
l'altra p.ircc  del  cerchio.  La  ragione  i  quella,  11  ragftio  dclSoIc  LI,  cadendo  nel 
ponto!,  dello  fpecch  io,  lì  riflette  in  B;  perche  B  ).c  Bl  fono  eguali  dal  medelìmn 
ccrchio.r.ingoIodunqucB  ;  ,  egnalc  Bl  );m,iB  J  i  eguale  )  IL  ;  perche  c  fnbal- 
tcrno;  perche  il  laggiù  del  Sole  LE  e  oiiixi^  di:i  . 

que  l'angolo  Li],  c  i  i  lieguale  ,fc  riflette  dunque  in  1),  il  medefimo  è  da  dirli 
dclraggioMH.oé  NG,equefto  fpecch  io  iì  contrario  allo  sferale,  da  div-erfi  pon- 
ti della  cireonfereiiia  in  iliiftrcnii  pirli  del  diametro  lì  ri  He  tre  va  no ,  e  ruttili 


v^rijdell 


dinictallo,efipoIifcLi,6:  accenderà  il  fuoco  in 


io  Ioti  11  e  (fio  ni  in  un  póto,&idia- 
.  Ma  di  quello  ne  havemo  parlato  più 
ire  non  lafciarcmodi  dire,  che  il  cono 
 ,  .    ■  i  ■  ■ 

,  Techili  quella  circonferenza  in  E,  e  C 
ivanoprima  come  Ita  EGFE ,  cd'intot- 
i  ,ùvciii  diacci.qo  ,  over» 


□  Igilizalby  Cooglc 


JìdUMtgìi  naturale 


Comi  ddU  rtfriltiosi  il  fuoco  s' nettai*  più  vm- 
loref amenti  .    Cap,  XIX. 

HAvemo  delio  gli  fpecchichc  brufeiano  per  la  rifleilione ,  hot  quelli  che. 
brufeiano  perla  reii-a  r  ti  oneiperche  accendono  il  fuucopiù  valorofamcntei 
la  ragione  la  renderemo  nell'ottica  noflra,dunque 

Accende  il  fata  ctnUtaltmna  di  criftatto. 
Potremo,  opponendola  al  Sole;  ma  tardo,  c  lentamente ,  perche  nons'unifeono 
tattili  raggi  in  unpontojma  in  una  linea.  Quali  nel  medeumomodo 

Accendere  il  fuace  etn  la  piramide  cri/tulli** . 
Solcmo,  perche  ella  ancora  brufeia  d'jntornola  linea;  ma  pili  gagll  ard  amen  to' 
l'uno,  e  l'ai  rro,che_lo  fpecchio  colonnare ,  ò  piramidale  in  vece  di  quello  ci  po- 

Ohi  la  balta  di  crfjUllo ,  s fijftrthn  f 
E  Te  vi  mancane  Li  balla.,  infuo  luogo  potremo  fcrvirfi  di  una  carrata  piena  di 
acqua  rotonda,  efpoita  incontro  i  raggi  dclSolc,fe  da  dietro  vi  porca  alcuna  efea 
amica  del  fuoco, dove  vicino  la  fu  perfide  s'unifeono  li  raggi,  fobico  s'accende  il 
fuoco  ,non  Tenia  maraviglia  d e'ri guardanti,  vergendo  che eWt'acqii.i  frcddil li- 
ma nafta  il  fuoco,  coiianchora  brufeiano  li  peni  delle  sfere  ,  come  gli  occhiali) 

La  farabstacTifttllin*  bmfiia  pia gagliardamente  di  tane. 
Wdrci«o;;v.-rchc  d.i  lutti  iraggi.cbe  vi  cadono  fopra  accende  affili  pili  valorofa- 
m en te, che  gli  fp cechi .  Codiamo  a  nchora, come  havemo  detto  dello  fpecchio 

Con  tarefraiiion, ^ Accender f,<ec<,  lenianiffime .  ■ 

più,  quanto  le  refrattioni  accendono  più  vaio  ro  (amen  te,c  he  le  re  nclfio  ni,  c  que- 
llo Io  potremo  fare  in  più  modi, che  habbiame  detto  per  lo  pafiaro,  non  folo  per 
ragione,mapctefperienza.  Fa  nelmedelimo  modo  le  linee  trafvcrfe  fecale  pa- 
rallele, diceAlcmcone.  Habbiamo  dmoanthora  ,ft  farà  oppilo  al  luogo  per  " 
unione  oppollo  tanto  perfettamente  alla  ballarli  crillallo.comelcsftrali  portio- 
ni,  e  cilindroide;  perche  non  tanto  dì  lontane  brufeiano,  che  fia  malagevole  à 
credere  ,  e  più  affai ,  che  poffa  capire  l'imagi  natio  n  e.  Ecco  un'altro  modo  di  ac- 
cender fuoco  più  vai  otofa  mente  narreremo  .Perche  lì  balta  egualmente  ne'bru. 
f.-iati  paralleli  cada  la  uniforaiefcttionc^  Hierif^-i  r.:«!>[  obliqui,  vi-dr.ii  ÌIJ'no- 
co  per  occulto,  de  aperto  raggio,  cadente  lòfi ra  la  rerra  fu  perfide  ,c  vien  molto 
unirbrmcinetc  nel  luogo  dove  la  maggio!  unione  de'  raggi  nella  cola  molto  ac- 
i  ■■  lui  il- il  e,  perche  fc  quella  cofj fccca,ehc fegli  oppone  non  farà  infiammabile, 
non  giova  nulla  opponerc  lo  fpecchio  ,ovcro  converto  cilindraico.ovcro  con- 
cavo sferica,  anzi  la  cola  li  troverà  molto  bufata  dal  gran  fuoco,  efenon  faràve- 
■  1abrufciaràògrinde,ó  piccioli,  che  quella  me  definì  a  (la.  Ma  ve- 


ni  Gif.  sittìft*  dtiu  Firn ,  uè.  xyn.       <  tf 


In  ano  fftccbh  cavato ,  rome  £  psfst  fjr  rìflttttrt 
l 'imitine  di  fuori  .    Cd/.  XX. 

PRima  che  leviamo  mano  dallo  fpc.cchio  piano,  dilato  trovato  per  inventio- 
ne  de'modcrni,chencl  medefimo  fpccchio  feci  vedano  molte  faccìc di  una 
ìmaginc.chcfcgli  opponc.fenza  impedimento  della  prima.  Cavano  didietro  lo 
fpccchio,c  vi  (anno  imbuco  un  poco  cavo,  che  ponendovi  foprala  foglia,  come 
infcgnarcmo,e  bene  accomodarne  inoltra  un'altra  fuori.  Edi  qua  n'è  venuta., 
una  bella  inveri  t  ione,  che  alcuno  guardando  nella  fpccchio,  vi  veda  {opta  un«_« 
iinagincd'un'aliracnf.i  drizzata  lopta  non  fenza  maraviglia  del  riguardante,  e 
toccando  con  le  mani  non  toccarà  fe  non  l'aria  ,  mi  ricordo  havcrlo  villo  più 
volicela  colà  lì  fa  cosi.  Si  fa  uno  fpccchiodi  crillallo,  da  dietro  lì  cava  un'ido- 
lo, ovcro imagi ne.ctin  quanta  dilùv—'ii  r>  l'oirà  f'irc.poi  vi  accomodano  Top ra  I.t 
foglia  ,  e  lo  pongono  nclLilìi.i  c.ijj;  privili1  fi  .irà  pi  olhudamenre  cavalo  in  den- 
tro,tanto  kihcrà  fuori  fopra  la  fiipcrficic,  ne  ti  parrà  che  non  lìa  fodiifattoà  re.. 
Itellb,re  non  lo  tocchi  con  la  mano,  fc  veramente  (là  così  ufc  ito  fuori ,  le  lettere  li 
leggeranno  cosi  bene,  cornile  fuITerofcolp  ite  Copra  ilcrillailo  di  argento,  ni  fa- 
làhuomo  di  tanto  perfetta  villa  ,  eh  e  mira  ri  dovi  non  s'inganni.  Ne  lafctaròdi 

Per  veder  in  ano  /picchio  pUsecoft  chi  Rinfiviggmo  in  nUrtftrtt. 
Nepoeodiletro  Inverno  dato  à  gli  amici  nofbrì  ■  e  maraviglia  con  quello  fpct- 
Iacolo,habbi  Jo.ovcro  40.  tavolettcdi  un  piede,  cmezzodi  lunghezza  della  lar- 
ghezia  di  due  diti,c  della  folidezza  dimezio,ò  tenta  parte  di  un  dito,cfi.ino  con 
ij  li  11  doari  Micio  acconcic,chc  dall'una  p.irte  ii  1  il  (odo,  d. ili'. Ina  il  taglio,  tome 
un  coltella  :  tutte  quelle  tavolette  aggiongi  inficine,  che  fliano  dauna  parte 
gionrc  mite  le  parti  groITctlc,  di  modoflrcrtc  clic  dimofirino  un  piano  aliai  ac- 
codo. Dopo  depingem  fupra  l.i  (in  iii-.airiur,..',  di  alcuna  altra  cofa  fua,con  que- 
itoartificio.&avvertimento.clicquellap.irteehe  farà  più  vicina  allofpcccliio, 
fi  dipinga  un  poco  lunghetta,  fevuolilarun  pocodifcolla ,  la  fronte  fia  lunga- 
rno è  flmol  ella  pmfpcrti- 
va.  Comcvihavraielcpinia  l'imagine,  firmerai  le  tavolette  fopra  una  tavola 
piana, che  ileapo  vadafotto.e  la  barba  fopra.cla  tabella  prima  dopo  la  feconda, 
eia  feconda  li  accomodi  dopala  terza  ;  finche  tutte  lìano  firmate  .  La  tavola  pefi 
attaccala  al  muto  all'altezza  più  di  un'huomo,  acciochcnon  fi  pclTanovcder 
quei  gradi,  &  .icecmi.  .d.r.ii  lo  [pecchia  fopra  la  tavola  lontano  dalla  tavola  per 
due  picdi,t.lnioaI/aiido,i<a,.i!..il!::iHÌ,.;f:ii<.lu-f,  vedrà  nello  fpccchio  l'imagine 
nelh-,  li;  1  pio  porti  one;  Li, in. k  t  o!;ii,  the  liapprofliiuarà  allo  Ihecchio,  per  veder 
la  lua  [.inaine, vedrà  una  imiginc  di  un'altro  ,  che  non  li  vede  in  niuna  altta 
patte,  nelle  larghezze  di  quelle  tavolette  potrai  dipingere  alcuna  cola,  acciuche 
non  fi  dia  fofpcttionc  di  inganno  . 


Digitizcd  ti/Coogli; 
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Come  fi facci»»  gli  ff  cechi ,    C/ip.  XXI. 

VEdcmmo  quanto  fono  [tate  n  eccita  rie  alle  noftrc  opera tior 
OVCrokk-iLr.-cd^i.iicrirtalb.iii-lViwaqiidlifipolinOved 


mia  p.ctra 

IL'lLI  ]]  U  il  V  u 

i.oaii,,:,^ 

„  diaccia;. 

.  fargli  occ 


trini  Qui  (!c  ii . arrecano  con  I.iptcegre< 
.■  ii  viglia-»  tardi  nccl:  I.'.ìi  convelli, cb. 
contavo  ,  ilqual  ria  un  peizo  diunagrar 


t,intìuviiirL>1ija;-.1.!a,Iìt'ri:;'.!cnji  L- uiaui„,i:dlu  fin  tmro.cr-.c  la  ( 
piglia  Ij  J  orma  di  quello feudo, 6 cerchio ,  cioè  roncava, ùconvcl 
perfide  della  balla,  che  cune  le  pani  l'accolti™ 
Intra  quello  ,  fcaldando  quel  manìchetto  à  Rio. 

dalrnanico,  cda.il '.dira  i.>ieì-j!  n.CLk-lirr.u  ni.n  meo  s'incolla  nei  conia  pecegre- 
ca,urandolR  medili  ni.!  opcM.arcioche  dali'una.c  l'altra  pai re  pigliala  concava, 
Ù  convella  fupcriìcic-.  Do;oo  :i  cj'.irdo  on  la  polvere  di  nipoti  ,.uciochc  pigli  il 
oc  tPc  minino  polisa-.'Mto.c  rumi  l'ha  vni  pii-firtamcuu-  puiiEo.cod  gli  ritornerai 
lofplcndore  .  S'inchioda  fopra  un lcgnoun  panno  di  lana,  fi  iparge  l'opra  di 
quella  acqua  da  partire, e  poh" ere  di  rnpdi.c  li/r.-j'a  c:;r.  gra.:)  di  kgenia,c  vedrai 
the  conicgnirà  una  pcrfclriilima  fplcndidczza.  Conqiielìo  modo,  elelentcc- 
thicgrandi.c  gli  occhiali  fi  fogliono  f.nc  à  Veneti.! . 

Cerne  fi  fingasi  li  faglie  alti  fptechì  piani  concavi , 
,  ,m,f,  ,  amf  „„„„,.,  .  C4,.  XI,,. 


.ie  li-ale  molte  col'.-,;  rLic-til'iro-no  li-  i.. -agi  ni.  itulc  l'acqua,  &  alcune 
:i-.c(..d]c-:p;iclie  l:ì-.-.ìi.!  e;:;  a  rcr.de  1  '  :  j  i- r:  p  ni-.'.  c;,i.,i  il  [imamente,  chcj 
fono  il  vetra.  Gli  Ipccchi  piani  di  criirallo  ii  l'anno.c  di  vetro,  qnci  di 


OionizM  by  Google 


DiGi$'.  ÌMtìfta  ddliVorta,  _Zii.  XVI i,  o» 
crlfl.illo  fi  polifconoalla  ruota,  e  vi  bifogna  altro  inagiilctiu.  Ma  in  Vctrtlia  ■ 

Come  fi  faccino  ifpcccbidivttn. 
Uà  vcduto.fi  piglia  il  vetro  liquefatto  col  ftrro.e  col  fiato  ne  fìno,comc  una  co- 
lonna,qual  aprono  con  le  forbici  da  un  lito.e  così  di  fuoco  come  Vì,\'.i  prono  fo- 
prauna  lamina  diferro  piana.c  pcrfeitifntnamcnte  adequata,  odi  nuovo  la  pon- 

^.0lS'u11mX^Lfer^^ll'■■'■^l'■'r       'i     •     :     :  , '^u.iacc'T* 


di  ferro  politi'Tun  i,c  pi. m.;, ci  nati  5  iri<>  l'opti  dell'arena  detta  fa  Ida  me  di  [opra, 
c  con  un  ballon  e  che  ù.i  travi  lo  rieii  fjrma  ,  ceri  Jan  col  ferro,  movendola  di 
qua,  e  ili  Li  tre;' ino,  lini:'-,  e  JiVf:] g ili  perfetti  (limarne ntc  piatala  {partono  dalla 
lavula,  e  l'in  rullar.  >  pfi  dall'alci.,  pane,  jtciotiio  ci  all'ini  il,  c  dall'altra  parto 
venglii  p::."cttiiiini,.;iv:utc  polita,  poi  li  danno  la  luce, come  dicemmo  di  fopra. 
Hotiniegnaremo 

tornitori  fitcctipiMìMvtttv. 

Gli  (pecchi  piani  di  verro,  ò  dicriiìallo,  quando  faranno  ben  piani  ,efpianati, 
l'artefice  piglia  un. 1  foglia  di  li  agno  tifila  nude  [ima  quantità  ,  e  fonile,  con  li_ 
m.i^iur  di;  iberna  die  po:rà;  perche akrimeiitc  il  itili  allo,  ó  vetro  non  riceve- 
rebbe la  foglia,  per  lo  iìi.i  vigoie,^  uatiu.il  (uti.v.Mjic  itrarcbbc  l'imagine  impref- 
fa;malalafciarcbbc  fcorrcrtjpctf  Ke  il  vetro  e  chiaro,  c  tndv.rtntc.cpcr  la  lùi^ 
chiarella  nonla  contencrcbbc  ,  laonde  fv.inirccòc  )'mì.!j;ir>:  in  elio,  comeillu- 
me  nel  Sole,  poi  fopra  quella  lamina  con  un  piede  di  lepore  fpurgono  l'argento 

vo,fopravi  li  (li       (  1  f  llolo fpeechio, 

ma  molto  ben  nctto.c  fregato  con  un  panno  di  lino  ,  die  Te  filile  toccato  con  lc-j 
mani.noni'accodcrcbbcmailalamina  a)  vetro,  con  la  fmifl™  mano  fi  preme  fo- 
pralofpcccliio,conla  dcftrafi  leva  la  carta  ipoco  à  poco,  chein  tutte  lepartis'u- 
nifea  conia  carra,c  fé  ciattacchi.cpoilafciandovi  fopra  un  pcfo,lafciacosi  per 
alcune  horc.  Hora  infcgnaiemo 

AUtfptahh  ton^voiomefiaccemmiAifipraUfo^Ua. 
Macon  piti  fatici  aliai  fi  poncla  tbglia  dietro  allo  fpeccl.io  concavo ,  Factifi 
una  foglia  della  quantità  da  coprire,  e  la  accomoderai  fupia  la  fupcrficicfua 
tonveiTi.c  ponendovi  fopra  ildito  nel  centro  della  manofiniitca,  col  dito  deliro 
v;i  troneggiando,  e  calcandola  fogliafopra  lo  fpceeliio.iinchc  fi  diftenda  rotto, 
e  ponendo  la  forma  della  fu perfici e  convella  poi  fe  bifognafar  la  forma  dello 
fpeechio  di  grifo,  cioè  liquefacendo  il  gcllb  cotto  con  l'acqua,  e  buttando- 
lo  fopra  lo  rpccchio.ccomciaia,  difeccato  ne  riavrai  la  trauma,  ibpra  la  (lam- 
pa vi  accdfnoderai  la  foglia  di  ftagno,  eh;  da  tutte  le  parti  vi  fi  conven- 
ga ;  perche  la  (lampa ,  e  la  fòglia  fono  fatte  fopra  la  medc'ìma  fupcriìcic  con- 
vella, poi  fpargetai  l'argento  vivo  fopra  la  foglia,  evallo  accomodando 

col 
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col  piede  di  lepore.  Come  dicemmo,  et  babbi  cura  che  s'attacchi  btnedatut- 
relè  parti, gli  artefici  dicono  .mim.itc,  poi  vi  poni  fopra  una  carta  polka ,  c 
fopra  vi  accomodalo  fpccch'o.  imi; li  l.i  c.irt.i  .ipoco  à  poco,  c  come  vedrai 
che  fora  accolla  ro  L'.cn  !i:n;  lev.!  Limano,  c  ponivi  un  pelò  ,poi  Io  leva  ;  ma  con 
gran  diligenza  di  mano ,  che  non  venghià  pigliar  vento  da  dentro,  e  non  s'ac- 
cofiitonhirnc-r.rovivo.  Redadì 

■firmi»»™  i  /pecchi  cmffi. 
Sila  r.n.T.b.-.lladivc:ro;.iia  del  [.uro,  e  fenra  vcluchcttc  conducila  maggior 
diligerla  ,  che  fi  potrÀ,  cornei  recipienti  da  diltillare,  da  quel  cavo  ter- 
io,  col  quale  prendono  gli  Artefici  ilvctro ,  e  lo  gonfiano,  vi  fi  butta  dentro 
una  mi  [tura  liquefatta,  cioè  di  antimonio  ,  e  piombo  ;  ma  l'antimonio  li- 


Cerni  fi  ficuno  gli  ftecthì  di  metallo ,  Ctf.  XXI  II. 

MA  gli  fpccchi  dimetallo  fi  fanno  altrimenti  Se  h avrai  dunque  da  far 
lo  (peccliio  parabolico.  Sopra  una  tavola  di  rame,  ò  di  legno  fi  di- 
fegni  la  linea  parabolica,  ciucila  materia  che  avanza  fuor  della  linea, (ilo- 
glie  via  conia  lima  , che rclli eguale,  liCcia ,  e  politiflima  ,  poi  laficcherai 
per  meJioad  un  ade  ,  e  l'accomoderai,  che  fila  ferma  con  un'armario  di 
legno,  che  polla  camodamcnie  porrarfi  intorno,  di  fotro  vi  porrai  luto 
di  paglia,  e  di  (lercu  di  cavalli  ratto,  che  volgendoli  la  tavoletta  intor- 
no facci  una  forma  concava  ,  poi  falciala  ben  leccare,  poi  fpargivi  fo- 
pra della  cenere,  e  buiravi  luto  fopra  ,  della  convcnc?olc  groficzza  ,  poi 
falla  ficcare  al  fuoco,  ò  più  tolto  al  Sole  ;  levala  ,  e  fpartilc,  che  la  ce- 
nere lo  farà  fare  agevolmente  ,  uniitili  poi  inficine  ,.  e  lalèia  tanto  fpa- 
CÌO  fra  l'upa.  furn  :.!  ,  e  i'akr.i  ,  quanto  balli  per  la  fodez/a  dello  fpccchio. 
Qiiando  larà  ben  ficco,  fcpellifceto  nel  rerrcno  ,  lardandovi  fopra  vr^ 
buco  aperto,  &  alcuni  fpiragli  da  dove  podi  mandar  déntro  il  metallo, 
c  che  polli  cllalarc:  dopo  farai  una  miflura  cosi.  Piglia  una  pignata  nuo- 
va dura  al  fuoco ,  e  buttala  dentro  ,  che  duri  più  fermamente  al  fuoco  , 
lafifiatafijccarc ,  c  coi!  farai  due,  e  tre  volte.  Poi  la  poni  al  fuoco,  e  li 
liquefò  «ino  in  quelle  ducltbre  di  tartaro,  &  altrcr.intc  libre  di  tirrenico, 
c  dove  vedrai  ramare,  buttavi  dentro  cinquanta  libre  di  rame  antico,  c 
confumato  dall'ufo,  c  fei,  e  lette  volle  lo  fià  liquefine,  clic  fi  purghi  , 
e  mondi  dalle  feccie,  poi  aggiùngivi  *5-4ibrc  di  fragno  d'Inghilterra^, 
e  fi  clic  diano  coli  liquefarti  inficme  ,  e  poi  col  ferro  togli  uri  poco  di 
quella  milhira  ,  e  tii  prova  fé  fia  frani;  ili  il  e  ,  ò  dura  ,  le  iia  frangibile^  , 
aggiongi  più  rame,  fc  dura,  fragno ,  overo  lafcia  cuocere,  che  fi  con  fumi 


DìGh-.Siitifti^lltforis.  lìb.syu.  _tr, 

dal  fuoco  qualche  parliceli.!  dello  (lagno.  Come  vedrai,  che  fari  giun- 
ta ad  una  perfetta  tempera,  buttavi  fopra  due  oncic  di  borace,  e  la- 
feia  cuocere;  finche  Udita  di  sfumare,  i  poi  buttala  nella  Ilampa,  e  la- 
feia  ben  raffreddare,  poi  raffreddalo  fregalo  ben  con  la  pomice,  poicon 
la  polvere  dello  fmerigIio,e  come  vedrai,  che  la  fui  fu  perfide  farà  ben 
fpianata,  &  adequata,  vi  fregherai  col  tripolo  ,  all'  ultimo  collo  fragno 
bruciato  vi  darai  la  luce  ,  e  Io  fplcndorc  .  Alrri  vi  aggiongong  al  ra- 
me la  terza  parte  di  (lagno  ,  acciochc  la  matta  diventi  più  ditta  ,  c  ri- 
leva maggior  fplcndore. 
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Nel  qu.il  fi  tratia  del  grave  >  e  dei  leggiero. 


PROEMIO. 

fif-K^SsiBal  var  maire  elfi  nume,  e  deffie,  dcllt  quali  fai  et  àtBarrtms  ftrvirc 
:.— '  ...d  ,..V,i-  ,tjfrh,tUi.tLmi,Jopù<!,,ijìiraiiwl\rtmodc'ffirit*li, 

che  fugo  quefidclU  raedijlma  qualità. 

Clic  le  co/e  trivi  »c/U  mtdtfim»  /petit  non  e aduno già,  ne 
le  et/e  leggieri  f*tta>  ih.  Céf.l. 


Quello  noi  chiamamo  grave  ,chc  ca- 
la ni  centro,  c  tauro  pili  grave  diciamo  di':  k,  guanto  pìil  velocemente  dcTccndi:. 
Così  al  con  tr.irio  quello  chiamamo  lcggicro.che  Tale  dal  centro  ,c  tanto  pili  leg- 
giero, quanto  con  pili  Vflucìt.i  l'i!;' .  Quei  corpi  dicemochc  ccdttiogli  uni  à  gli 
altri,  iqualj  lì  mclchiiino  inn'eme  per  minimi,  come  raciju»,  e*I  vino,  c/iini!Uì- 
cjucni. 


OlqtaBflDyCoogll 


Di  Gin  B  4ttìft4  delld  Pori*.  Lib.  XVIII.  f!J 
OIrreaciò  intendo  dir  prima  quello  affioma,  niuncorpo  eflcrgravtL, 


nelIafuafpecÌe,corasracquaneITeIei_   ... 

anchoracheil  vacuolosi  abbonito  dalla  natura ,  che.  più  folio  accadere 
machina  del  mondo  fi  difeomponga,  che  patirlo  la  natura , e  dalla  repupn, 
di  quello  vacuo  venire  tutte  le  mirabili  cagionidalle  eofcrnaravigliore;  il 
forn-dimoltrercmointin  libro  particolare!  quello  effetto;  laonde  la  fona  ne 
cuo  fa,  che  centra  ["ordine  della  natura ,chcIecofc  leggieri  cadano  già*  le  era- 
viafcendano',coiic  necefiaria  cofa  nel  mondonon  effer  cofafcnia corpo.  Dun- 
que havendo  detto  prima  queltecofe,  calarono  à  trattare  di  quelle  cofe,  epri- 
[meramente.  Un  corpogtave  liquido,  rinchiufoin  unvafe,  la  cui  bocca  rivcr. 
fcialliachiurafottol'acqUa,achorche  più  grave  della  tncdcinaJpecienó  calar  giù. 


he 


Sia  i  Iva  fé  rovescio  AB  pieno  diacqua,  la  di  cui  bocca  di  fatto  fiali,  immerfoin 
u.iv.ilc  Ji.iinju.i.  ehijvih.eei  CD,  nicnadiacquadclmcdcfimo  liquore,  ri  più 
grave,  dico  che  L'acqua  non  t. iteri  e!.i)  v,-lì-  A  R  -  perche  Te  l'acqua  contenuta  nel 
vafe  Ari  dcfcendeflc,  biio.^.uobhc,  che  (lille  più  prave  dell'acqua  contenuta 
net  vali  CD  Perù  habbiaino  detto  ,  che  fono  della  mede  fi  ma  fprcic,ove- 
10  ì^i-mvc;  laonde  fi  cadeffe  f  reb'ic  contro  Iprm  I 

pere       e  !  icqua  conte- 
nuta nel  vafe  AB  calane  nelluogo  CD,rcmanehbe  il  vacuo  nell'A.per  non  climi 
luogo,  per  lo  quale  l'aria  polla  inlrarej  il  clic  farebbe  con  tra  ilfccondo  al- 
Tri  fiom.1. 
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per  tip 


lepienodi  un  liquore  Uggito ,  «  quello  «Ib  razza  più 
«dal  luogo  fiio.  Si.  d^uc  il  vale  AB  pieno  di  vino.c 
ti  B  nella  UiU  piena  di  acquatico  chcl'uno,  e  l'altra 
ogo, ncmtreMaiBfcnoro,  perche  fe  l'uno  calalTegiu.  ò 

*-iaait 


non  farebbe 
'afcAiifufic. 

moverebbe  dal  luogo: 
i  roverfeiata  B  nella  tal 

ne[  Tuo  luogo,  ne  mefe 
:hercltaiìe  il 
Mie  control 
lii!'.-.iì,c'1 1 
niello, che: 


5SSS 


penali  b a ftanornifcltUrci laonde nd principio bcv.no ilvioo  puro  poi  tempo 

liBiil,efimcrcliilKnelCd!aalB1Jllocfiiuiraporedivino,cdi»cqiJ».  Comanda 
Teolra rtu  prima doverli  pondi  vino,  poìl'acoua. 


mm 


ss 


i  convinti  ntl  btrt .  Ctf.  li 


NT™ 


li 


definu  battaglia  , 
poi  ponivi  Copra l'a 
parole;  perche l'aq 
ili,  quant'acquavic 

Icalt.àgiùpe.laboccafrrerta.e  tanto  divino 

Di  Gin;  Ssltìfia  ittié  furti.  Lìb.  XT/rl  .  t,< 
l'acqua  Calar  giùpcrmeizo  del  vino,  eli  fcambiano  i  luoghifra  loro,  come  <o- 
nofecrai,  che  l'acqua  farà  calala  giù,  &  il  vinofalito  sii ,  bevcrai  tu,  pecche  be- 
lerai foto  vino,  e  poidandolo  all'amico  bevcrà  fola  l'acqua.  E  di  qua  viene,chc 
non  fenragrandifeomoditàdi  colora,  che  bevono,  quando  fi  pone  il  vino  in> 
frefco  nc'poni  ne'vafì  di  «età,  òdi  rame  che  non  fono  ben  chiarì ,  per  cilcr  l'ac- 
qua più  grave,  falendo  sù  per  un  minimo  fpiraglio,  sfocia  ad  ufeir  fuori  il  vino, 
e  cacciarlo  Fuori,  itin  poco  fpatiodi  tempo  fi  riempirà  d'acqua,  Se.  il  vino  andrà 


Carne  Jì  fep&ri  il  vine  mifibitU  con t acqua.  Cai.  Ili, 

DA  quelle  cofe  ne  moflraremo  due  agevolmente ,  che  un  corpo  grave  chiulij 
dentroun  vafcdivino.havcncìo  lafua  bocca  lommerfa  dentro  un  corpo  li- 
quido più  leggiero,  fi  cedeno  l'uno  all'altro,  Se  il  pili  leggiero  afeenderà,  il  più 
grave  dcfccudcrà,  l'uno  fenza  impedimento  dell'altro,  i}  che  dimoflraremO  da^ 
prìncipi]  narrati  di  fopra  .  Sia  il  vafe  di  vetro  AB  roverfeio  pieno  di  acqua,  li^ 
q;ulcè  pisi  grave  dei  vino,  di  cui  la  bocca  B  dentro  il  vafe  CDfommerfo  lia  pieno 

l'acqua  defederà  nel  vale  CD,&  il  vino  falirànèl  vafe  AB,do«  flava  prima  l'ac- 
qua, pere  he  l'acqua  i  concenura  nel  vafe  AB,  laqualecgravcc  preme  ilv  ino,  nel 
vale  CD,ilqualeè  più  leggi cro,e  perche  ni  eie  corpo  fra  l'uno,  e  l'altro, l'acqua.. 
darunapartcfccndenelvafeCD.&itvino  faliràsù  dall'altra  partein  AB,  che 
fe  il  vino  farà  rollò,  cheli  pollano  vedere  le  differenze  dc'colorì,  vedrai  per  mci- 
2  o  dell'acqua  fa  li  r  il  vino  insù  al  fondo  del  vafe  toverfo,  cheli  flà  fopra,  e  l'nc- 
qua  calar  giù  con  gran  fretta  alibndo  del  vafe  CD,  e  ranco  ne  cala  giù, quanto  ne 
falesù,  efe  li  liquori  faranno  inviabili ,  l'uno  Tenia  impedimento  dell'alleo,  e_> 
melcolamcnto ,  Tene  andrà  al  fuo  luogo,  t  daranno  agli  fpetratori  un  piacevo- 
li (lìmo  fp et taco Io,  quando  il  vino  farà  falito,  e  l'acqua  di fcefa,  e  fi  tìpoferanno, 
faranno  tanto  bupnc,e  drittamente  feparaci  l'unodaU'altro^lic  il  vino  no  havrl 
niuna  parte  dell'acqua,  ne  l'acqua  del  vino;  laonde  fe  in  una  botte  piena  di  vi- 
no, vi  li  (òmmecgaim  vaio  di  collo  lungo  pieno  dì  acqua ,  in  poco  fparìo  di  tem- 
po il  vaferovecfeio  li  riempirà  di  vino,  e  l'acqua  fc  ne  calerà  nel  fondo  della  bot- 
te. E  dì  qnàciafeuno  conofeerà  agevolmente. 

Scftrtr  Ptcqna  itivi** 
Ferchc  fpeluHimc  volte  per  frode  de' villani  ,c  vindemiatori  fi  dà  al  padre  di  fa- 


né sà  la  quantità,  feccilì  congettura  quanto  potrà cflcrc. ó .-lmaio 
pò  fi  riempita  il  vafe  predetto  di  acqua,  e  quello  fi  rivolti  fopra  il  v.- 


ffrf  Velia  Màfia  tìtìuralt 

l^r.ncqiiamìrcliint.KolvinDjelapatitdiropiadelvafcriTcrro,  tocchi  la  parte.; 
fuperiorc  del  vale  di  folto  .accioche  l'aria  non  polli  trameziatfijpetcheaU'hora 
l'acqua  fubito  fcende  nel  vafe  di  fono,  e  la  patte  del  mefehiato  leggiera  falcsù, 
d'acqua  calerà  giù,  e  fc  tutto  ilvjnofale  ,nè  unpochifiimo  di  vino  reiteri  nel- 
l'acqua.fappi  che  tanto  di  acqua  è  flato  mefchiaroncl  vino  ,che  dal  fapore  ,Sc 
odore  fi  potrà  conofccrc,  (è  havrai  ben  oprato  .  All'hora  pigiierai  unvafe  dì 
maggior  capacità  del  medefìmo  liquore,  e  lì  ponga  nel  vafe  fortopoflo,  fra  tanto 
thcfilQfucchiturio.laondedalla  proponi  une  del  vino,chcfièfalito,e  dell'ac- 
qua  ciafeuno  potrà  fapcre  quanta  patte  diacqua  fiamefehiata  nel  vino  .Ma  per 
maggior  commodi  ti.la  carrafa  che  contiene  l'acqua,  fia  di  venite  rotondo,  eia 
bocci  non  molto  grande,*  il  vafe  di  folto  che  tiene  il  vino,  lia  pur  di  bocca., 
ftretta,  che*!  rotondo  di  fopta  ,conpiù  comodità  li poITa  aggiongere  co»  quello 
di  ibtto.chc  l'aria  non  vi  capifea.  Ma  perche  alle  volte  fuoieaecaacre.chela  bai. 
la  di  fopta,  dopo  chchavrà  fucchiaro  tutto  il  vino  ,  ne  ballata  riempirla  futL. 
capacità  ,c  noi  vogliamo  reparar  l'acqua  dalvino ,  pigliando  la  balla  nelle  ma- 
ttila rivoltiamo.che  la  boccamiri  fopra,  all'hora  il  vino  fubito  iì  rivolge",  e  ver- 
rà nella  parte  di  fopra,  jjclje  conuna  fafeiadi  peni  dilino,  per  feltro  fene  cave, 
rà  fuori.  Tu  mira  con  diligeva ,  come  veder»!  che  lì  hi  afloibito  itvinO)  togli 
lafiifcia,  e  ri  marca  l'acqua  pura. 

Carni  fofsiamv  altr'mtnlt  fipamr  l'acqua  dal  vini  . 
Caf.  IV. 

i  alito  modo,  non  Con  la  ]eggicrctja,cgr*veiHj , 
i  col  lottile,  edenfo \  perche  l'acqua  è  la  più  folcile 
di  tutti  gli  humori;pcrchcc  fcmplice:ma  il  vino.perche  è  coloratoci  color  vien 
dalla  mcfcolanza  degli  clementi,  e  però  più  corpolento;  per  fcparar  dunque  l'ac- 
qua dal  vi  no.  bifognachc  habbiamoun  legno  potofo,  del  quale  ne  facciamo  un 
vafe,  nelqual  poniamo  il  vino  con  l'acqua, che  ne  diftilli  fuori;  perchel'acqua  fe 
nelfillarà  fuori  per  i  pori  del  legno.il  ehefiferra  poi  al  più  denfo,e  più  eorpultn- 
to,e  feben  pon  no  e  fiere  molti  legni.che  faretra  i!  ,„<•,],-(:„•„  effetto  ,1'hedera  è 
affai  eccellenti  (lima,  perche  e  molto  porola,&  e  piena  di  moltcrime;  laonde  ha- 
vendoun  vafo  di  hedera.cioè  le  lo  farai  al  totno,qu3do  è  verde, .e  potrai  in  quel- 
lo il  vino  mifch  iato  con  l'acqua,  l'acqua  in  breve  tempo  fene  llilìaià  fuori  ;  ma 
viglio  fi.v.-er  detto  il  contrario  di  quello  così  gli  atirichi.comc  i  moderni,!  qua- 
li e  contraria  la  ragione,  e  l'efpericnza .  Dice  Carene,  fé  vorrai  fapere  fc  nell'ac. 
qua  vifi.imerchiatoilvino,ònòf5raiuinMle,liknr;()d;hcd,rn,evìnorraiìlvi- 
uo,del  quale  dubitetaiche  habbia  acqua  Lr.clcluatì',  [e  l:av...  acqua  ilvino.il  vi- 

itvino.  E  Plinio  pigliando  daini.  L'fiedera  hi  tran  maravigliofa  naturai  far 
cfpcrienia  del  vino,  foli  fari  un  vafe  dcllegnodi  hedera  ,  che  cacciata  fuori  il 
vino,  e  teilaril'acqua.fc  vcnefarJnHl'chiata  alquanto-  Laondel'uno,  el'altro 


Di'  Giù:  BMifta  delti  Forra.  Lib.  Xl'llì.  $1? 
fiundoppio  «tote,  che  dica  clic  l'tffetlovenghi  dallanuiavjglicifr.irrtt  del- 
l'hcdeta, potendo  far  l'effetro  ogni  altro  ledilo  poro !o:o! tre  .i  e  i,i  diccene  il  vi  no 
vicn  faori, e  l'acqua  rimane  Lieti  rio,  nel  eli  e  ne  vietici'  courr.irin.  M.i Democri- 
to intefe  più  vcra,c  pili  probabilmente,  il  quale  à  quello  eli  etto  non  s'è  fcrvito  del 
vjfcdcli'hcdcr^m.ldi  un'altra  codi  più  porolà  .  Dice  G  ponga  il  vino  inuna  pi- 
gnau  nuova,clie  non  villa  ita;o  polii)  a r.  tiior,i  ,il:rjìlqu'jrc,c  la  laici.-.no  così  Ib- 
ipefà  perdue  giorni;  perche  Li  pigi:-,f .-,  ibi], km  fu ur i ac. [-..a  .  ic  vi  farà  .tastami- 
Mùnta  nel  vino.  A  far  quello eflerro  Democrito  fi  è  fervi»  di  un'altro  rotilo  . 
Aitimi  piglia:-,-.)  una  ip-.imiLi  ii-.:ìiv.i,  ì  ha.  eh  a  ri  di  elio  otturano  la  bocca  dui  va- 
le, e  poi  l'inchinano,  clafciano  fcorrercchc  riavendo  acqua  il  vino  dentro  ,ulcità 
fola  l'acqua  .  Della  quale  cfpcrìcnia  ic  ne  fervono  a  nchura  nel  vino;  perche  lo_ 
Ipongia  e  porofa,  6:  .Miai  aperta,  e  li  agnati  di  olio,  i.r.poililìe,  che  il  liquore  non 
deiUlii  di  fuori  cosi  agevolmente.  Africano  ci  aggionge  altre  colè.  Poni  aluinc 

inchina,  e  fu  Correre,  perclicnc  ufcir.il'acqua  fola ,  perche  l'ai  urne  collringc  ili- 
quoti,  chccfcanoapoco  jpoco.  , 

Cerne  fi  pof sa     "lira  moda  fcpArar  un  carpo  grave  vii- 
fchiito  ed  Irggiere  ,     Cap.  V. 

Potremo  con  un'altro  artificio  feparaieilaraTe  dal  leggiero,  overoilvino 
dall'acqila.overocon  altro  modo.  Facciali  un  liciti  io  di  bombace,  e  ponilo 
nella  borrc.cheliabbia  l'acqua,  &ilvinomifcliiato  iiilicmc,  écillicinio  nati  fo- 
pra  il  liquorc,& una  parte  ne  Aia  da  filari;  perche  faliri  l'acqua  per  quello,  e  ra- 
derà J;iU.i  parte  pendente  lutti  del  i  afe  ,  pei die  illiquorc  più  leggiero  fall  rà  per 
lo  licinio,  e  llillrr.]  di  fuorijma  come  faliri  c;m-l  più  liniero,  ti  reta  anchorai  iè_j 
quel  gratile  per  cjneflo  Come  fi  vedrà  mutati'  il  colore,  leva  il  v  a  Imperché  neufd- 
ra  fuori  l'acqu5:cofà  chiara  c,chcelTertdo  il  vino  più  leggiero,  femprc  laici  j  ti  el- 
la parte  fuperiorcdel  vafc.cfe  ne  caderàfuori  per  Io  licinio  ,  efe  ben  dicanoil 
contrario  tutti  quei  die  vendono  il  vino,  che  l'acqua  fc  ne  viene  fu  ori,  e  che  den- 
tro  rima tiga.il  vino, 

Cimi  fia  mifebiato  il  grave  nel  leggiera ,  avera  il  leggieri) 
.  nel  grave .  Cnf,.FI. 

POtrcmoagevolmcnrcconofccrc  fé  nel  grave  vifia  milchisto  illeggicro  , 
overo  fé  nel  leggiero  vi  fiamilchiato  il  grave,  e  quello  modo  lo 
roglicmoda  Archimede  nel  libro  delle  cofe  ,  che  va  n  no*  fo  pia  l'acqua  ,  di  cui 
n'dc.ieionc,clicfcunlcgno,una  pietra,  à  un  metallo  farà  piùpondetofo  di 
una  libt.icofadicgualquantìtàdiacqua  ,  l'ellrcma  fuperficic  del  corpo  farà  la 
medefimacon  la  lùpciHcit  dell'acqua;  petchefe  farà  piti  grave  dell'acqua,  calata 
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gì ii , fr  piiì  leggiera  quanto  fjr.ì  mageioi  d<  Ila  graverai  dell'acqua.)  tanta  patti 
,iv  u- .'ciì  ri  i  l'opra  l'acqua.  Per  cll'ct  dunque  quello  il  vero, e  l'acqua  (ia  pili  graie 
del  vino,  Ijmedefimacofapiùfilbmmcrg.incl  vino, che  ncll'acqtia,fc  vi  fi  porti 
dentro,  e  nieno  anchora  fc  fi  porta  in  acqua  più  grolla,  e  per  quello  le  navi  nc'iiu- 
tni  fi  (òmmergono  più  à  dentri, ,  eli  e  r.Ava  -ire,  per  e  IIW  l'acqua  marina  più  grolla , 
e  più  grave  per  l,i  in; IV al  m 7.1  ile!  I".de ,  comeancliorahavtmo  letto  in  AriHotclti 
o:  Alcffandro  .  Sedunquedclidcri 

c,.,r„r,r„,i-„,iì,:„„r,ì:,„,,.„,„. 

Poni  quel  vino  ,  del  qual  dubiti,  elicvi  (la  mi  ["chiara  acqua  in  alcun  vafe,  &  in, 
quello  poni  unmclo.ovcrounpero.fcii  pomo  andrà  giù,  il  vino  farà  puro;  ma  le 
ni,:;:.i,  il  vini,  i"i:.i  .i  ili:  ]  rurali);  luti- "il  i'.ir.]i,.i  è  più  grolla  del  vino, della  qual 
cofa  Democrito  ncdilì'c  il  contrario,*  il  fallo  ;  pcrchcdicc.  Perche  è  co  Ci  ne  ce  f- 
l'aria  il  padrone  fpelTi  Ili  me  volte  dar  in  guardia  ilvinna'curatori,  eVa'Iuoi  fervi, 
c  cosi  il  mollo.  Finalmente  anchora  e  cola  ncccHaria,  che  volendolo  comprare  il 
compratore  i'.ippia  feti  vino  fiamifchiato.ò  puro  .Gli  buttano  un  melo  dentro, 
&  all'ai  meglio  un  peto  felvaggio,  alni  una  locu  Ha,  aliti  una  ci  coli,  e  (è  quello 
noteranno,  ì!  vino  è  puto.fe  fi  fommergono,  il  vino  havràTacqua  mifchiata. 
Ma  fé  cacarti 

Ssptr,  fi  •KlmoflofamifthùraacqHa. 
Sarà  11  contrario,  per  la  contraria  ragione,  ilvino  puro,  e  lincerò,  e  leggiero;  mai] 
molto  quando  è  frefto,  e  grolfOifecciolò,  denfo,  vifeofo  ;  perche  le  kccic  non. 
hanno  anchora  fa  tra  re  fide  ma,  ma  col  tempo  poi  fi  sfeccia,  e  s'afiotriglia;  laonde 
fé  porrai  lemela,ò  perafelvaggicnel  mofio.4:  il  morto  farà  puriflìmo.lc  mela  no- 
teranno, ccandaranno  à  galla  ;ma  fc  havra  aequa  mifchiata,  le  mela  andaran-  ' 
no  nel  fóndo,  e  vili  annegano  dentro,  per  crter  l'acqua  più  folcile  dcimollcr  più 
leggiera,  fa  che  le  mela  vadinogiù  ;  il  che  ccccllcnrillimamcnrc  have  avvertito 
Sotio  nc,& aliai  euri  ofamcii  te.  Dice.  Pcrlapcr  fc  ilmofto  havrà  acqua  mifchiarai 
butta  nel  mollo  le  peri  felvaggic,  cioè  crudi  (lime,  il  quale  le  havrà  acqua,  lèntj 
calano  al  fbndo;pcichc  le  riempirai  un  vafe  di  morto,  mentre  fi  butti  dentro  un. 
forbo,ovetopero,notaràdi  l'opra,  e  quanto  più  vi  aggiongeraìdi  acqua,  il  melo 
più  và  a  dentro.  Ma  aggio  ngemoci  per  fopta  mifura 

Sjprrncl  mifiamifihiatt  ccxejciHA,  quii  jiadi  luiU  ftne  migUtr* 

^ttt4Jifip„,ì^difi«e. 
Sogliono  ìcótad  ini  dopo havet premuto  il  vino,  dopo  ben  fpremuti  irafpi  del- 
l'uva,porvi  una  tuci  ijuantiijtii  a  rene  con  un*  determinata  mifura ,  e  ne  fanno 
una  bevanda,  dalla  quale  fi  fervono  negli  opera lij  della  villa  .  Quello  molto  Io 
dividono  pcriucij.  l'ima  totia  al  villano,  l'altra  al  padrone,  fi  fa  dubbio  da  lo- 
10,  qual  parte  lia  miglior  di  quetro.quclla.chclià  sù,  overo  quella  che  [erta  di  fol- 
to. Se  noi  ci  ricotdar.modi  quello.che  primo  riaverne  detto.pcr  ciTcre  il  vino  più 
leggiero  l  à  ftirijjre  :illa  p.u  ledi  l'opra,  eia  parte  dell'acqua ,  che  è  pii'i  grave  uà 
fon  predi  fotiojlaondc  la  prim.i,clu-  v  ieri  iioii,,  vino,  quella  cherella  ,e  fi  fprc- 
mcda'tafpi.èla  parte  acquofa.  Quando  fi  butta  l'acqua  %ù  i  talpi,  entrandone' 
più  ri  polli  feni  dell'acino  dell'uva, ne  cava,  e  titaàfc  quella  parte  di  vino,  che.. 
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Di  Gin:  BJtli/ìa  della  Porta.  Lib.XFIII.  SI9 
In  quella  fi  trova,e  perche  è  più  lettera  ■.-.'mi  k-  parti  di  (opra,  dunque  la  parte 
di  (oprai  migli  ore,  perche  ci  i  più  rinojma  li  aprirai  la  bocca  di  folto  del  torcu- 
lare,  verrà  prima  fuori  l'acquai  poi  fccndendo  al  badò  verrai!  vino  .' 

Carne  con  Mitri  modi  fi  fuÒ/ej>ar*r  TatJuM  dal  vino . 
gaf.VH. 


leggiero ,  dopo  il  grave  ,  mentre  non  vi  iàrà  violenza  di  fuoco,  e  così  è  convene- 
vole di  ragionerei  far  dunque  scendere  un  liquorc.bifognn  primo  affortigliarfi 
in  vapori  fonili,  e  farli  più  leggiero,  il  vino  dunque  perche  è  più  leggìcrodelT 
acqua,fc  lo  ponemo  nella  boccia  nel  bagno  di  acqua,  afecnderàà  poca  à  poco  jl 
lcggicrilfimo  vapor  del  vino, e  cadcràncl  recipiente  ;  vedrai  dunque  nel reci- 
piente l'acqua  vite,  dalla  cui  quantità  potrai  argomentare  la  propoli  ione  dell' 
acqua  chevifia  Mata mifchiata, quello  anchora  hò  giudicato  doveri:  avvertire  , 
che  quando  lari  elevata  la  fonili  ifima  parte  del  vino, rema  ngono  le  féerie  gravi, 
come  l'a  equa  ,e  parte  il  vino.  Molte  volte  mi  è  accaduto  nel  di  11  ili  a  re,  di  Pillando 
l'acquavite  inbagno,per  difgratia  l'è  rotto  il  vafe,  che  teneva  l'acqua  vite,  c  s'È 
mifchiata  con  l'acquadel  bagno,  noifubito  ponemo  quella  mcfcolanzanclla., 
bocciardandogli  IcggierilTirno  fuoco  di  bagno,  prima  volo  l'acqua  vite  putifli- 
mrj,fcmplice,c  fenza  acqua,  e  nel  fondo  rimafe  l'acqua ,  la  quale  ne  meno  l'odor 
nereneadì  acquavite  .  E  lo  eonolceva  dalle  vene  dell'acquee  he  feorreva  no  nel 
cappdlo,quandoafccndcv»racqua.  Nonlafciareino(fcben per altracagione) 
per  piacevolezze  per  una  fottilczzn  fcrivcreun 

MUt  iafifmrPac^mm  dal 
K  cor.  qitcfto  artificio  conofccrcmo  quania  acqua  fia  mifchiata  inuna  hotte  di 
vino.  Piglili  una  quantità  di  vino,  e  lì  ponga  in  una  carrafadi  vetro,  e  porrà  ili* 
carraia  in  j;oim  tred, infima;  accioehe  tutto  quello  che  fbìa  nella  carraia  neon- 
geli, come  habbi.imoinfcgnatopriuia.se  il  vinolàrà  puro,  li  congelati  con  più 
malagevolezza,eiardità;ma  fé  d  fari  acqua, fubiio  li  congclari  .  Quando  il  vino 
farà  congelato  ,  rompafila  carri  fa  lo  pra  un  piatto,  che  il  giaccio  cominciata  à 
poco  a  poco  à  liquefarli,  prima  il  vino,  perche  e  più  caldo ,  poi  rettati  l'acqua^ 
congelata ,  fcpara  il  vino;  perche  «"liquefati  più  tardamente,  dalla  cui  propor- 
tione  conQiceraiquantapartcdiacqnafìa  (lata  nella,  bone. 
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■Dì  Gii:  Éiftìfìi  delU  Pirla  '.  Zìi.  XVIII.  52 1 
Omt^m,  cwfitrt  ***  f.r<e  di trgnexhtfo  *.ifihiaf*c™  (W 
t"n'ii''Ì!-i"'  ■.i.iier.:;;;ii!1i!lii!'..i,ei-u.-ù  hi:.!  1:1.1. in  mi.:  ;n.'i  te  meni  vi  rullinogli.'  is- 
tallo, ix.-11'^lira  altictato  di  pefo  di  aio  purilfimo  ncllafua  fpccicc  come  le  baia- 
cicin  a  ri  3  faranno  equilibrate  , le  porrai  poi  inun  vafe  pieno  dì  acqua ,  e  larde- 
rai lotto  acqua,  d'intorno  ad  un  mi'iio  piede.  AI i'hora  vedrai  una  cofa  mirabi- 
le; pcrchcle  bilancic,  le  qiiali  in  aria  penderanno  egu  a  Ime  lire ,  nell'acqua  va., 
ttaranno  forte,  e  diverranno  ineguali;  perche  il  metallo  impuro  andari  sii, il  lin- 
cerò al  ballo  ,  e  la  ragione  è  quella  ,  che  l'oro  puro  e  più  grave  d'ogni  oro 
impuro  della  fua  fpccic;  Ma  l'oro  puro  occupa  minarluogo  , dunque  ponde- 
rerà più  gravemente  j- e  r  Sragioni  di  i'>ura  dette;  Inondi:  li:  verremo  fapcre  qu.i- 
10  r.-r;i:r::.>  viiia  mifchiaro,  poni  ranto  di  oro  puro  nell'altro  braccio,  11M.1r.ro 
batti,  che  lebracdi  delln  Hirn  fi  1:0  l'.icquaiìcno  pari, e  come  fono  ajJgluftaiCj 
aliale  nell'aria  ,&ilpcfo  ebel'haìaggtonto  di-nn  0  r.icqr.i-,1.  uà  il  pefo  dcllomc- 
fchtimento.Sevuoi  fapcre  quanroorolìa  nell'indoramento  di  alcun  v.ire.poni  il 
vafcinbracciodeUaiibrajC  nell'altro  tanto  di  argento  puriflìmo  finche  Icbrac- 

fedifeenderàgiù;  poni  nell'altro  braccio  tanto  oro.chc  s'aggìufìino  fotto  l'ac- 
uì:; ,  t- .;y .di  fi:iiri.t  tj  nell'oli,  fin,':  il  |i-elb  iLli*indor:iim-n:n  .  [Imcdelimo  diralti 
dell'argento,  rame,  ferro.flagno,  e  piombo  .  Mafc  defidcri  fapcre  li  nella  mone- 
ta d'argcnio  vie  mclcol.inza  di  rame,  overofela  moneta  Radala  fàlfiffima,  per 
effervi  aggiorno  più  rame,  ponilo  feudo,  ò  moneta  in  un  braccio  della  libra,  e 
nell'altra  alrreramo  di  argento  purilTimo,  e  ponderando  nell'aria,  ponilo  fotto 
r.^.i-.:i-,  i:!:e:indrllotro  ildinarn ,  aggiongevialrro  tanto  rame,  finche  fi  ìa  equi- 
librato, cavalo  fuori,  e  la  miniane  troverai  nelpefo.  Hor  noraremo  qui  i  pefide" 
metalli,  quanto  pefano  in  acre,  e  quanto  dentro  l'acque,  dalle  quali  lenza  altra./ 
esperienza  potremo  couofccrcgli  aggiongimcnti.  Unaballa  di  ferro ,  the  iiu 
aria  pcfavadiccnOYeoneic,n«U'acque  pesci  undici  j  laonde  una  balla  della  me- 

dall'atre  all'acqua,  e  quella  di  decinoveà  quindeci.  Una  balla  di  piombo  dclla^ 
medefima  grandezza,  in  acre  pclatrcnt'una  oncia,  inacqua  ventifette.  Una  di 
marmorc  poco  meno  di  grandetza ,  in  aria  pesò  fette,  nell'acqua  cinque,  il  rame 
ciprio  ìn  aere  (edeci,  nell'acqua  dodeci,l'argcnro  in  aria  cenrocinque  nell'acqua 
cento  tredici,  il  rame  nell'aria  fella  ntarinque  carati,  &  un  grano  ;  nell'acqua., 
cinquanta  carati,  edue  grani;  l'oro  di  feudo ,  nell'aria  Minta  fei  grani,  in  ac 
,1M  lèlf-.nra  due,  l'eredi  ;  cedi  ir.  i  in  aria  deci  Tetre  carati,  in  acqua  fcdicid'orO 
ni  de  ci  ri  1  '■.::;liiT..:,i  in.  .iri.i  :  ter.  :.ici:-.u:ro,  n  eli'.,  equa  Uint.idne,  l'oro  di  feudo 
Francete,  in  aria  (enflantafette .  neir.irqu.i  uJi.u-t,-  Ivi,  l'ore  di  feudo  Unga ro  in 
aria  decifette,  nell'acqua  fedicì,  l'oro  de1  fendi  de' Tartari,  in  alia  fediti,  in  ac- 
qua qua  tordeci. 

Fine  del  Daimttuv»  Litro. 
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TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 
PER  GIO.  D  E  ROSA  U.  I.  P. 


Di'  Gh:  Sxttìftt  della  Torli  .  Lìb.  XIX.  J2  f 

volm5re,pcrhavcr  noi  veduto  cole  limili.  Havcmo  letto  appretto  alcuni  iloti  i,  e 
di  grande  authorità,  Alberto  Magno  haver  fattomi»  tettatile  parlava,  c  C:  ben, 
per  parlar  lìberamente,  io  non  hò  ninna  fedeà  tal  huomo,  perhaver  cfpcrimcn- 
rato  quanto  ha  fcritto,non  hò  ritrovato  mai  cola  vera,  fc  non  alcune  cofc,chti_. 
havea  tolte  da  altri;  hotsil  veggiamo  le  lì  può  far  una  (lama  che  parli ,  fono  .•>!- 
Cliniche  Ieri vono,che  Alberto  L'habbi  fattocon  l'dcttionidi  Antologia  cofata- 
to  maraviglio  fa  .Ma,  ò  Diobuono,  come  un'huomodorto  fi  può  pcrliiadri  que- 
Ilo!  come  le  {Ielle  ponno  havet  forza  di  far  quelle  cofe  !  fon  alcuni,  clic  ciedouo 
ciò  ver  l'atto  per  arre  Magica.  Il  clic  crediamo  meno  di  tutte  le  cole ,  per  non 
elll-ri:  ritrovato  iiiunu  uia  ideilo,  che  li  avelie  finto  prore  Ilio  ne  di  fapcr  di  tal  ar- 
ti .fenon  forfanti  fall' imbanca,  &:  huomini ,  che  vanno  a  torno  ingannando  il 
mondi),  ingannando  gl'ignoranti,  e  le  povete  donnicciole  ;  ne  filmo  clicuiL. 
frate  da  benc.e  ciilli.i/.u  ei;me  eoli  fi:.!-.abhi  polfuro  far  |'iijÙ  Ninne  d'arti  eoi  in- 
famia dctcnabiliimairimo,  fel'hà  fatto,  liavcrlo  fatto  per  ragion  di  aria.  Vcg- 
giamo,  chela  voce,8f  il  fuono  camini  per  l'aria  [mio.-,  unii;  re,  il  e  v.i  in  uno  ifian. 
tcjma  con  tempo, &à  poco  àpoco.  Vcdemo  l'artiglieria, che  per  forza  della  pol- 
vere incalliva  fi  culi  grave  llrepito  ,  ci.  Ilai!!:n  L:  intani  ir:  ;  nifi  in,  vcggiimo 
molto  prima  la  fiamma,  che  venghi  la  botta  all'orecchie  noflre,  le  botte  dell'ar- 
che Ètalcla  natnta  del  fuono.  1  fuoniduquc  caminano  có  tcmpo,&  intieri  fenzi 
cheTucndoTntie^,  e^teoVci^ 

un  raggio  di  Sole  .  Oltre  à  ciò  come  havcmo  detto  un'altra  volta  in  quello  li- 
bro, che  le  paiole,  e  le  voci  caminano  cosi  ordinare  per  l'aria  ,  come  efeono 
dalla  boccateflendo  dunque  quclkcofc  vcrc.fc  alcuno  farà  canne  dipiombo  lun- 
ghiliime,dilunghcz;adi  duccnto.ó  trecento  palli, come  ne  hò  fatto  efpericnia; 
icomehavrai  detto  dentro  quelli  alcune  parole,  ovcro  aliai, caminano  per  quel- 
li condotti  come  li  dicono,  e  dall'altra  parte s'afcoltano,  come  proprio  ufcrlJcro 
Bll'hóra  dalla  bocca  di  chi  Icdifìc .  Dunque  fe  quella  voce  cantina  con  tempo  ,  de 
inticta,re  alcuno  mentre  pati  a, i.  n'alito  ferrarla  bocca  del  còdotto  di  quà.cdi  lì, 
fi  parrà  la  voce  ferrare  nel  me  zzo, e  ri  ne  hiudcre.com  e  in  un  carcere,  c  quado  s'apre 
la  bocca  poi,  la  voce  vien  fuori,  come  proprio  dalla  bocca  di  quello, che  la  parla. 
Ma  perche  canne  tanto  lunghe  non  fi  ponno  far  lènza  gran  faftidio  ,  fi  ponno  far 
piegate  come  le  trombe,  che  pollano  capire  in  poco  fpatio  longhìfiìmc  canne,  e 
ben  rinchiufi'jchc  quando  s'aprono  le  bocche  fi  pollano  intendere  le  parole.  Di 
rio  home  facciamo  l'cfpcrieiiia,  felacofa  prima  che  l'imprima  lo  libro  ne  fuc- 
cede ,  come  lìimiamo  >  lo  Priveremo,  fc  non  così  p  re  II  o.for  le  piacendo  à  Dio  in-, 
altri  libri. 
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SJf  Dilla  MegU  nttiirtlt 

Digli  itgmì  ad  acqua. .    C*p.  II. 

•  f"<  LI  organi  hidraulici  furono  ingrati  prezzo  appretto  gli  amichi,  .i'nolrrit& 
*-J  pi  più  non  s'ufino.Havcmo  letto  HeroneclTcrfi  rato  dilettato  di  quelli  in* 
ftruméti  hidraultci.chc  fra  i  pericoli  della  vira.  dell'Imperio,  frale  fedi  rioni  de' 
(óld.iri.edc'capirani,  ncll'imminfte  pericolo  del  tutto  no  haver  lafciato  lacura, 
clolluiiodi  quelro.Vitruvioinfcgnalafabricadi  qucfli;macosi  intricata  mere , 
che  no  s'intende  parola  di  quelchedice.Noi  in  varij.e  divedi  modi  ne  habbiamo 
fatto  efpcricma,  mefehiando  l'aria  con  l'acqua ,  la  quale  ponendo  nella  finedel 
Hamo,ovcro  nella  bocca,  dove  il  fiato  batic  nella  bocca  ,e  fe  ben  facsvaunfuono 

Lbollc,ia'cc?ivoddiÌilfiEm!Qlo1ctrcmantcruono;ma'ia  voce  falche  cala.c  fa  va- 
lij  tuoni,chc  fc  bene  un.ni-foavc,  e  dolce,  non  poteva  accordarli  con  l'altra  ;maw 
Facevano  dillbnanzc,e  fuoni  inudibili .  Ma  con  quello  modo  fa  un  modo  tre- 
molante.e  piacevole  per  certi  foavi  mormori, c  conferva  il  fucino  ,  che  l'uno  può 
far  conlònan^a  con  l'altro.  La calli'., nella qualevàilvenro,  fia di rame,e mezza 
piena  di  acquaiil  vento  venghi  da  mantici,  il  quale  per  un  canale  venghi  da  lot- 
to l'acqna;ma  nfeendo  fuori  il  fiato  da  mezzo  l'acqua,  li  riceve  nella  calia.  la  qua- 
!c  come  s'aprono  i  bufidc'Mltl,  quando  fi  toccano,  quel  vento  tremo  leggi  ante  - 
entra  nelle  boccile  de'flauti, e  cosi  li  fa  farcene  voci  tremanti,  c  noi  basendo- 
lo licere. iro.&rclpcrimcntato  ,1'havcmo  ritiovatovcro. 


H° 


Di  alcuni  effcri/ziinti  fpiriuli .  Càf.IIÌ. 
ilKamol  vatij  efpcrimcnri  della  medelima  conn:tio;ic.:i;; 


dc'monti  alle  cime ,  d'onde  ti  afeono  le  icaturiggini  de'ùumi,  nèdiquà  na 
feono  leggieri  artefici j, nelle  machine  fpiritali.comc  dice  Hciooe.  11  limile  li  di 
ceda  Vitruviand  nal'cimento  d.c'vcnti;  ma  hors  fono  venuti  in  ufo  domelrico 
Così  anehora 


vjfi  eh  butti  unirò. 
Sipuifarc,  fell  làràuna  balla  di  rame  ,  òdi  altra  materia,  che  fia  vacua  dentro,  e 
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Di'  Gin:  Siltìfla  4tìU  Psrt*.  Lib.  XIX.  ri  j 

rotiida.e  che  nel  ventre  habbia  un  puro  Urei  [iifuno, per  l0  quale  fc  l'infonda  l'ac- 
qua.efc  forfè  fari  troppo  difficile  à  porccla,  fervici  dclprimo  fccrcto  .  Accoda- 
la al  fuoco.cosi  [irifcalda.ccomc  che  non  ha  altro  fpiraglio ,  butteri  da  quel  bu- 
eograndii!ìinoYeiiio;nla  afiaihuuiido  peri  vapori  gtoffi  dell'acqua.  Si  fcan- 

Vgfc,  chi  inni  «equa. 
Vàd'inrotno  unvafcfra  noi  di  vetro  in  forma  di  piramide  ,  con  un  callo  lungo, 
e  ftrcrto.&una  boccaftrcttittima.il  quale  batta  l'acqua  affai  di  lontano.  Quello, 
acciochctirià  fc  l'acqua  dentro,  tira  con  la  Tua  bocca  afe  l'aria  ili  dentro,  c  lue- 
chia  quanto  baftiipoi  l'ubico  fommergi  la  bocca  dentro  l'acqua,  che  fi  tirerà  à  iè_. 
l'acqua, e  fi  cosi  tanto,  mentre  fe  n'empia  afe  la  terza  parte  di  quella  .quando  poi 
vuoi  mandai  l'acqui  di  Ionia  no,  ri  era  pi  il  vafediaria,  fodìandovi  dentro  quan- 
to più  puoi  gagliardamente,  e  poi  togliendo  dalla  bocca,  indiiufala  bocca  del 
vafc.cbe  l'acqua  corra  nel  collo  del  vaie,  e  li  facci  incontro  all'ari  ^perche  l'aria 
cercando  di ufeir  filari ,  butta  l'acqua  di  lontano; Ma  fc  vuoi  buttar  l'acqua  dì 
lontano  Tenta  aitr.ittiou  di  ari.i,  rifcald.tndo  un  poco  il  fondo  del  vafe;  perche 
rare  facendoli  l'aria,  ricerca  luogo  più  ampia , e  di  ufeir  fuori  cercando  .  caccia 
di  fuori  l'acqua .  In  quello  modogl'intbi  iadii  furo  ai:  bufetro  nella  botte  di  vi- 
no ;  pe:;!ic  ::on  ludre-r/.ie  dirimente  il  viiiufi.:or:,Ì!.v.  tnde>  il  buio di.fopra  ottu- 
rato per  dove  potellbeiiiiat l'aria  ■.  io  ili  .ino  con  quanta  fòrza  hanno  in  quel  fora- 
me, poi  allontanandoli  da  quello,  vicn  fuori  il  vino  con  furia  in  tanta  quantità: 
in  quanta  l'aria  fù  buttata  dentro.  Hora  infognammo 

Comtfirfalirc  r^marm^umcert 
Foli!  amo, e  die  fi!.;  in:  ino  allei  (iiu.i  di  uii.i  torre.  Sta  un-canal  di  piombo,  e  da 
bailo  infino  alla  (o::-.:u  ii.i  della  torre  arrivi ,  crl.i!!.!  ci  ma  di  nuovo  infino  al  fon- 
do defecnda ,  come  un  :i!o:i,  dt  he-..-  or.  rie  di  qu  elb  tardi!  i'jcqua,  la  qua!  vo- 
gliamo, che  fila  siì.l'ahra  rjéirte.d-.efh  pivi  lunga, più  caligli!  in  una  botte  di  le- 
gno.overo  un  validi  creta,.- i'i no:'.i i,  r:;- i,nii  :ei l'ivi <i  i  ii ine!,:  nane ,  habbta  urt, 
bufo  fopra.ab,itt.e,colm:.,.e  ilv.de  ù  oo.ì"i  riempir  (l'ae.iu.i ,  e  noìferrarG  perfet- 
tillimamentc,  fi  accominodi  ncllafommità  della  torte  1.1  botte,  della  capaciti  di 
quelli  di  bailo, e  quel  e-arialdi  nionibo, due  .i..vr:no  detto,  ri  ticchi  in  unaparte 
della  botte,  et  cica  dall'altra ,  e  Ila  nella  cima  delta  batic ,  &  il  canaledivifo  nel 
metro  dentro  la  bolte.e  dove  entra  il  ci  ivi  le.  e  dove  vi;::  fanti,  s'incolli,  che  non 
rrfpiri.  Quando  dunque  vujjIì  amo  ,  d:e  !'.■;,.  e.  ..ilifc.!  i:i  .  rieinpiaft  la  botte  dì 
acqua,  e  fifcrri  con  ogni  di! i;;;.::.',:, clic  p  re!  pi  li,  r-uiapii  ti  inno  di  balli)  della 
bortc.chc  ne  venga  fuori  l'acpia  ;  perdi:  lineili  parte  di  a  equa  ,  che  vicn  fuori 
dellaboirc,  tanto  ne  Tale  su  dal  canale  di  piombo  l'opra  la  torre,  comeepieno  f: 
ne  e  avi  l'acqua,  e  ce  ne  fervi. uno  per  ulò  .  poi  e  ai  aioli  meddimo  buco  riempiali 
dinuovo  la  botte  di  ballo,  facendo  tesi  l'er.ipre  co  a  il  ring  e  re  ino  l'acqua  fai  ir  lù. 
Potremo  anehora 

Cdtttor  M  i,U far  fili,  r«?«4 . 
Siala  botte  fopra  la  torre  ,  ti  di  kjjno.  òdi  cr:ta  ,  lìdi  un*  die  farà  meglio  .  ic 
habbiauncanalenclme;o,diclcedaSiùi[ianoa:r,;tquj,£tiu  quello  liaituffiuna 
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Dì  Già:  UmiftadtlU  Torta.  Lib.  XIX.  st7 
Comodata  AB  ,  clic  cui  Tuo  pelo  fe  nevada  ^iu  ;  lual'.iri.i  ri  stimila  dentro  il  va- 
fi,prù!irl'!ii-:  ,  di-  rum  oli ,  a!l':ior.i  li  apri  quelbufcctoA,  pedo  quale  l'aria-, 
iil".'.  iuin':lii'  i  jvtcu  .'i  peto,  il  I  p     n  poco, all' 

bori  con  un'alito  hocologgio  noterai  nel  baftoneCD.il  qual  calando  jriùdi- 
nuillririi  i  ledili  d.'Il'hore;  ma  come  il  vafe  è  cai  a  co  gì  il  al  fondo  del  vafe  di  legno 
i  finito  rhoruìogjjiti  i  tiara  l'ultima  lior.i.  Quando  dunque  vorrai,  clic  l'hoco- 
loggio  facci  il  f'iiùiinkiu.  h.-;.l>i  un  canal  lortu  vacuo,  il  .piai  Ila  OK ,  la  bocca- 
di  fopraK  ,  così  premendo  col  dito  K  ,  clic  non  v  't  n  t  ri  l'ari  a,  fomm  ergilo  fotta 
|*K«|(UiChe  gìonga  infino  al  fondo  del  vafe  AB,all'hora  accollando  .alla  bocca  K 
follìa;  pcichcii  vafe afeendecàdifopra  ,  e  tornerà  al  luogo  d;  primaà  fare  il  filo 
officio.  Dimollrarenioanchotapctdiktw 


D 


fjrVfra  hmtyie  ad  acqui 
Ma  di  contraria  ragione,  onde  fucchiando  l'aria,  fia  nnvafedi  vetro  informa  di 
uri  nale,com  e  barano  detto  AB,i  vacuo  lia  firmato  fopea  il  vate  CD.che  non  pof- 
fa  calar  giù,c  dipoi  lì  riempirà  il  vale  di: acqua  inlino  àB,  habbia  un  bufoal  fón- 
do, e  fia  E,  dunque  fucch  [andò  l'aria  per  lo  tolètta  E,  cntrarà  l'acqua  rivi  v.ifc_. 
AB,&ilvafcCnralÌià  inlino  ad  IC  .  Riempi  dunque  il  vafe  diacqua  AB,  ottu- 
ra il  buco  E.chcnon  vieniti  L'aria ,  e  calerà  l'acqua  .Nella  cima  del  vafcABfia-. 
un'altro  bulètto  fot  lililfimo.chc  l'aria  v'entri  à  poco  à  poco,  e  quan  l'aria  vi  en- 
tra, tan  c'acqua  n'efee  -Nella  fu  perii  eie  del  vafe  liano  fegnati  i  cerchi  dcll'horc,i 
qualidimoftiìnoconlelettececondicuicerhorcprima  ,  feconda, rena,  ccosì 
.delle  reftanti.  O  fc  tipìacc  cosi.loiiidice  ficcato  in  un  fovero  ,  che  nacanrlla  fu- 
pcefisic  dell'acqua  dimoftrj  l'hote  nel  dotfodcl  vafe. 
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Si  deferivano  alcuni  nafi eie  tatuili  l'acqua  per 
ragioni  feritati .    Cap.  V. 

HOR  defcrivcrfimo  alcune  fontane,  evali,  i  quali  perragion  fp i citale  bui ra- 
rannoacqua.le  quali  fc  ben  da  Hcronc  ne  liano  alcune  ingeR  noli  ili  ina- 
meni; deferitte  .Noi  negiongeremó  alcune  delle  noilrc.c  dell'in  venute  inge- 
gno ("amen  te .  Sidcicrivc 

VntfbmUnsuht butta  acqua  si  per  cemprtjpme. 
Sia  il  vafc.ò  timpano  chiufo  da  tutte  [e  parti  Ali,  e  li  [>u(i  nel  mezzo,  &  afecnda-, 
un  canaletto  CD,  ria  ballo  del  l'afe  del  timpano  f)  ,  tanto  lontano  dal  fondo, 
quanto  balli  l'acu  a.,  à  l'eoi i-cscjtujxa  !..  hrpe;  liei.-  del  timpano,  lìaC  un  bu Petto 
lire  Iti  Aimo, chi  ufo  con  unacliiavctta,e  che  li  abbia  come  lo  chiamano  i  Greci  Io 
fin  trifolati  ti  onc.col  quale  fi  pòQa  ferrare;  «."aprire,  come  li  vuolcc  nella  foperfi- 
cicdifopradel  timpanolia  bnfttolabafedal  canaletto  E,ch'cntri  nel  ventrcdel 
timpano,  e  che  babbi  nella  bocca  rii  fotti,  l,ifi:a  un  inietta  ili  cnojo,  òdi  rame  , 
c in;  l'aria  que.ndo  è  già  entrata  dentro  non  la  facci  pi ri  nlcir  f.:o.-:.!Ucpi.ifi  ehi.-i- 
quedi  acqua  permeile  vada  l'acqua  tic  diti  alta  fopta  il  fbndo.c  poi  lì  face!  entrar 

di  la  bocca,  e  dopo  aperta  la  bocca  A,  l'acqua  làliri  in  alto,  fin  tantoché  l'aria-, 
campetti  Citi  dilata  .Noi  lo  lacerino  tàr  in  Yericl.ia  quello  vafC  di  vetro  coni 
ftioi  canalini  ,  cijiuiulofativa  l'acqua  in  alto,  fi- ne  maraviglia  il  Cardinalcdi- 
gniiTitnodi  Elle,  veggendo  clicniuna  eofa  fpingeva  l'acqua  àfalir  iù  .  Noi  vici- 
no à  quello  fonte  vi  aggio  ngemo  un'altra  fontieella ,  nella  quale  poneva  un  lu- 
i.^,cÌLerifL-.iI.lando,c5;atteniiaada  l'..tia,  il  tonte  aliaiasù  l'acqua,  il  cheeta  co- 
fa  di  poca  fatica,  e  di  molla  maraviglia  .  Perla  conlìrmationc  di  quello  ci  cuti 

jirtijìch,d>t  iiK'jrebthi-jiii /èi:=..i filvert bulla unaiaUaia  alle. 
Perche  1.1  forza  non  fifa  fe  non  con  l'.'.i  :a  etnia  re  Ila .  Sia  l'arehibuggio  cavato 
^iuiUifioiamcnic,  e  di  una  efquilìta  lifcicrra  ,  il  e  ii  eli  Cita  con  una  colonnetta  di 
piombo  fatta  à  fua  iriiur.i.le,-i;.L;H!;noe,  la  pulvue  di  liner!  r!  i",  poi  il  alibi  ui  l'al- 
tra colonnetta  ber.  Ibi. 1  ria M  ii.lo;  :i'J,:  .ju.ili:  pe:  ['etlilìiniaiiicntt-,i:fien?a  laleiare 
ufeir  fuori  l'aria  fmelii'.ila  cjpiic.i  il  bulodclla  canna  deH'archibuggìo,poi  tutto 
fi  bagni  ncll'ulio;  pciclie  t'olio  t'a,  eiit  l'aria  noti  polla  craipirar  da  ninna  parte 
per  la  fu.l  era  (Te  zza,  co  si  buttando  quel  piombo  per  la  bocca  dilla  canna,e  conia., 
bacchetta  concjiMiirn  for/n  fi  può  li  l'pin;;.!  s/i:i  quel  piombo  ,  e  poi  con  gran  dc- 
itrez/aleva  la  mano;  (ma  iiilb^n.i  pi  i  un,  cniir.it  quii  lui  fi.-:  co  di  l'otto  ,  per  dove 
fi  dà  il  fuOL-o)ccu  oud  aliatila  di  pio.iiini  ft,n  la  bacchetta  calando  fin  giù  per 
rorra  dell'aria  compie  Uà,  ti  rara  Inori  il  pmmbo.c  la  bacchetta  aliai  di  lontano  in 
alto,  non  fé  n  za  maraviglia  de'iignai  danti.  Faremo  anchora  un 

V afi, cai  qK,tlt-tWi:,'.a,p jh.ojc  l.'ficcia  tCacqua. 

Faccifìunvafcdiitagno,  òd'argciito  informa  di  urinale ,  cpoifacciliun'altto 
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21»  Gif.  Bittift*  deìU  TirU,  Lìb.XVUl.  ,2g 
VifiinfomaditnibncOiOVerodiuriapiraiBidcrotoda.cchc  le  labbia  di  quelle  di 
tutte  le  parti  s'attacchino  inficine,  e  s'incollino;  perche  bifognachc  lìenodcll» 
medefima  largheiza,  il  cono  Ga  dittante  dal  fondo  dell'orinale  per  lalargheiiaj 
diuncUto,eKaaperto>butta[idtiqueI'aequa  nel  vaft,B  riempali  l'orinale  inGno 
al  baco  delcono.e  lì  riempir!  l'embuto  infino  al  fomrao,4c  il  reftante  dell'orina. 
lerefleravaduoiperchenonhàrpiraglioperdoveeftafUoiirariajquando  dun- 
que alcuno  bcyeia,  bevuta  l'acqua  in  fino  al  forame  del  cono,  dall'aria  compre  il*, 
da  dentro,  l'acqua  Te  ne  ("caccia  dalla  violenia  foorii  e  bagnerà  la  faccia  di  colui 
eliebeye.  Ci  èanchoraunafortedi 

fnjè,  itti  ^ ha!  «iHMifitri  tiri,  {invi  ctlnij'eit  iiPhgam» 


Facdfìunvafedi  creta,  ù  dimctalloin  forma  di  latigeni,  (dal  colle  infino  alla 
mera  del  ventre  fia  aperto  difp*ffi buchi,  e  dalfando  del  vafc^liaun 
canale,  p=r  lamamca  del  vafc,&  havedo  circondilo  la  manica  corra  perle  labbra 
buco  che™.  ™  Ì*  ™n*ain,ll"1E0  • *»«  n°B  &  vi^.  s'apra  un  picciol 
buco ,  che  uno  rcnendo  il  vafe  perla  manica  i  Tuo  piacere  polla  aprire,  =  ferrare 
quel  buco  nanamente,  fotte  il  labrc  delvafe  nel  fu ogo.ch e  s'accolta  al!»  toc- 
ba,  vr  ftu  naf^o  un'altro  bufe.ro  but.ifi  dunque  l'acqua  nel  vafe.Se  aleno  dù- 
qucsacconerarlvafeallaboccns-alia.accioche  ÌIyafcvenEhÌ  alla  bocca,  dall' 
aperto  ventre,  ccolb  tmtal'acgua  ufciràfugri;  macjyj ilW«C^^. 

S»s  il 


□igiiizo-J  b/  Girone 


fjt  lidia  Mtgìa  naturili 

il  v.iiì dal  manico,  con  lo  dito  grofTo  delia  mano  chiudali  bufalo  ,e  fcuzaal'zat 
sù  il  vafcitcncndolo  dritto  ,tiri  afe  l'aria  per  lo  bufo  fot  co  lo  labro;  perche  l'acqua 
iL-f.iifj  l'aTÌ-i,  eièla  bevct.ì  tutta  jnfino  ai  fondo;  perche  le  alcuno  fucchiarà 
dalla  bgeca  ,c  non  cniudetà  ilioramecol  dito  i  l'acqua  non  verrà  sii . 

Chi  ti fijjpmtfitvìr  dtlC  aria  intasiti  artifìci/  . 

c*$.  r  i. 

Gì  poMìamo  lcrvir  dell'aria  in  molti  artifìcij,  noi  ne  Arriveremo  alcuni ,  per 
daroccafioncàgli  altri  di  trovarncdc'nuovi.c  principalmente - 

amtfo.JfcfATpm  vmt  «  mm  turni r* ,  chi  i  ctxviioi  t$An  fiUn» 
ri  M«>.  . 

Sìa  un'acqua  di  fiume,  o  dì  altra  Codi  non  poca.Iaqual  fi  precipiti  in  pozzo  affai 
altojma  bifogna  che  il  pozzo  Gachiulò  da  tutte  le  parti,  il  quale  non  babbia  fc 
non  un  canale  per  le  mura,  che  rìferifea  dentro  la  camera  ,  lafcilicadu  l'acqua-, 
nel  pozzo  in  modo  come  pei  unembuto  ,acciochc  dal  luogo  dove  entri  l'acqua, 
l'aria  non  l  campi  via;  perche  dall'acqua  fi  [caccia  l'aria  del  pozzo,  c  pei  quel  ca- 
nale,fe  nevica  dentro  la  camcra,chcnonfolamcnte  fi  raffredderanno  quelli,che 
dormiranno  indetta  camera;  maqueUi,chcyiCOOVCrfaranno,  l'aggiaccino  del 
iìcddo.  Infegnaremo  J.  .  i 
Gi*>t lacuna  fifaf/r  h$u<i  di  mantici ." 
Il  che  h  abbi  amo  v  i  ilo  à  Roma.  Faccifi  una  cameretta ,  chiufa  da  tu  tre  le  parti,  e 
fopra  per  up  cmbuto  riceva  gran  quantità  diacqua,  nelfomnio  delle  muralìa  un 
buio,  dal  qualpcr  gran  forza  l'aria  itampi  via;  perche  con  tanto  impeto  verrà 
Cacciato  fuori,  che  accenderà  il  fuoco  molto  bene  ,  e  farà  l'ufficio  del  man- 
tice eccellenti  ili  ma  niente  perle  fiicinedi  ferro,  c  di  rame,  liaTembuto  fatto  dì 
modo,  che  quando  non  riabbiamo  biiògno  poffiamo  mandar  l'acqua  in  al  traj 
ya.r[e,ft  bayendonc  bifogno,  tinovarla , 


fiit  iti  Dirimimi»  ZiiVe.' 
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PROEMIO. 

I<4-.:e.icltin<nin,:is,A.!  ria  :c»;ìi:ti,ùillibri,fcrivcre  liniii  funi:,; 
,«.if(  /up^c^ieimiì  <U  fune  le  fa  tu.*  vaiar  ili;  ma  i  molline 
.  .  . ....  miei  ha»  fu  li ,  che  nenpofa  evenire  qmlle,che  bt- 
!,:c,:ftfHÌr<iniL  ckmegliame\oi:de 
m>*  polendoci/.,,  ,hc  vc*\i<,  <  ntcejfahcht  vigli  <i^ile,chepofi. 
Vlinqi<eÌHH*eShlibreh.™tm»,mChÌKfi  autlli  efperimenti,  che 
«HufifnevMrinchinAtresemrak  rf.-.fi,  ì  quìi  leniti  tanti  vati]  ,  e  dìverji,  che 
zen  file  nnH  feien^a  ,  e  libre  pote  vano  fare ,  qittjti  qnjfi  rcftanli  gli  havemi 
qnìerdin*ti,  cerne  indiali.  St  piaceri  àDio  forfè  an'xhraveli*  ne  fcrivtrcmoHii 
libre  pia  ferinamente.  Per  bora  JìalecexicBIidijiic/H. 

Come  P  acqua  del  mare  fi  fufsa  fan  chi  Jìabw-na  à  bere. 
Cap.  I. 

NO:MLirijpoc."icommodiràal1a  hnmsna  gtricratjone  l'scqun  del  marcii  Ti 
poterti:  rare,  che  fuiTe buona à  bete,  nclk  nsi-ìgailcrii h  iiuiìc,  come  ini 
chicIIc  dell'In  dia,  darcblic  grande  ajnro; perche  menrre  i  navigami  cofirctlidaU 
le.    Cannelle,  fi  trattengono  in  mare  più  che  penavano,  per  mancarli 
i  l'acqua 
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l'acqua  da  bere  .'vengono  in  grandinimi  pericoli  dell*  vita  .  Le  galee  bjfugna, 
che  ogni  dicci  giorni  veughino  in  terra  à  far  acqua,  e  peto  non  ponno  dimorar 
molto  nc'paclìdc'ncmÌci,ncaUonunarfimolto,chenon liano prefeda  loro.  Ol- 
tre] ciò  nelle  cittì  maririm^cncll'ifolccolcro.chchibitano,  mancandovi  l'ac- 
qui, come  nc'n  oli  ti  tempi  «accaduto  all'  ilola  di  Malta,  &in  B.irbcri.Tinoflri 
faldati,  egli  habitanti  hanno  patito  gran  Midi},  e  molte  a  ne  fiora  ne  narrano 
l'Iiiuoric  .  Laonde  hù  giudicato  eirercofamohonecellatia,  ini  eiligaicon  ogni 
diligenti  fe  l'acqua  del  mare  fi  polene  far  dolce.  Ma  è  imponibile  poterli  trovar 
modo  di  fatta  dolce, fe  non  fappiamo  prima  li  cagione,  petehc  ira  falfa,c  chenc., 
habbino  detto  Ì  noli  ri  antichi ,'  per  ha  ver  ci  ferirlo  Arinotele,  chela  fallciza  del 
mare  facilmente  può  fpogliarfi.pcr  non  cITer  fallo  il  mare  di  fua  narura;ma  che  il 
Sole  ne  fia  cagione  ribaldando  l'acqua  fua, ne  cava  fuori  le  fredde,  eliache  efTa- 
lationitcrrcItri.infinoaU.i  fila  fuperficic,e  che,  brufciandole  quivi, fia  c.igiooc 
(J.-ll.ilUafaliìi/a;  p-rclic  P]ni::)iJfp.-rti  filtrili  lì  rilulvtir.  j  in  futili  (limi  vapori. 
Noi  dunque  mirandola  Nat  lira,  togliendo  le  partì  lóti  ili  con  le  boccieda  dino- 
tare, la  polliamo  agcvolmctc  far  do  Ice,  co  sì  donane  la  natura  fa  l'acqua  del  ma- 
re dolccàglihuomini.Sononcl  feno  della  terra  molte  vene  del  mate  che  ribal- 
date dal  Sole,  inaiano  i  vapori  inlino  alla  fommits  dc'monti,  (Vivi  occorrendo 
nella  loio  fredda  fu  perii  eie  ,  licoadunano  in  goccic  ricorrendo  perle  volte  de' 
monti,  e  delle  caverne,  fene  vengono  fuori  per  li  canali.  Noi  empiremo  prima_« 
Uno  gran  vaie  dirami  concavo  a guifa di  una balla,che  Rabbia  il  collo  lungo, nel 
quale  ac  co  mod  aremo  il  «appello,  e  dandogli  il  fuoco  folto,  fa  remo  tifo!  ver  l'ac- 
qua invapori,chcriempiràtuitiivacui,evenghiinalto,qucua  cflàlationc  vapo- 
rofiftibitochc  tocca  li  freddata  del  cappello*  tocca  il  vetro,  lì  congclain  rag- 
giada  nelle  Tue  margini;  laonde  borrendo  giù  per  le  volte  del  cappello ,  fi  volgi 
inaequa,cpcruncanalcapcrto,chci\ia  attaccato  in  quello, fe  ne  vien  iuorià  era 
rivi.  II  rccipicnte.chele  ftàaccomodato  di  folto,  riceve  ratte  le  goccicehc  itilTa- 
ao,cos;  di falfadiviendolcceVilfalrimane  nel  fondo  deUa  boccia,  e  trclibre  dì 
ncquadimarc,  tene  danno  due  di  dolce;  ma  fe  il  cappello  fati  di  piombo,  tene 
darà  maggiotcopia.febennocevolc  jperche  dìceGaleno,  chcl'acqus  che  vien. 
(ertubi  di  piombo,  e  bevuta  fuol  caggionacefeotiationi  dcUcbudclle  .Mar.oi 
Jiavemo  ritrovato  modo 

Carne  fifums  htvtr  maggior  qutunitk  di  icq«.i  dtltf  ÀrflìlUnis  U 

M*. 

Faccifi  un  cappello  di  creta  in  forma  dì  piramide,  catfotufàto,  e  per  quei  bachi 
vi  fi  accomodino  urinali  di  creta,  òdi  vetro,  di  cui  le  bocche  efeano  dì  fuori,  ben 
incollati,  che  non  polla  eiTalat  fuori  il  vapore,  il  cappello  à  forma  dell'alambic- 
co habbia  il  fuo  canal  dentro,  eh  e  và  intorno ,  e  colfuobecco ,  che  mandi  l'acqua 
fuori.  Quello  accomodaremo  fopra  una  calda).!  dirime ,  chccapjfea  moltaac- 
nua.,la  quale  riempiremo  di  molta  aequa  falfa,pa  i  accomodar  Cina  gli  orinali  alli 
fu  ai  cappelli,  e  dandogli  fuocofotro,  gli  urinali  dcftillcranno,  &  il  capello  che 
contiene  gli  altri,  per  il  fuo  canale, manderà  lafua  acqua  fnorijpcrchci  caldi  va- 
pori ,  chcs'clcvarano  4alla  Caldaja,  fanne  chcflillino  gli  urinali ,  e  che  dio  de- 
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flilli:  ma  fe  nelle  navi  noni!  no  va  fleto -fimi  li  vafi  da  diitill  are,  potremo 

DìJìMarFacqHjf.dfj  in  tllromodt . 
Ma  poca.  Diofcoqdc  indegna  l'antico  modo  di  diftillare  ,  e  con  quel  modo  po- 
ntino per  marediitiilar  l'acqua  falfa,  il  che  da  Plinio  è  anchoranoia[o  Span- 
dendo fopra  le  navi  le  tele,  eie  lane  ,  s'jn  numidi  Icona ,  ricevendo  l'halito  del 
mareda'quali  (ì  può  cfprimercì'humor  dolce.  Ma  leggiamo  fé 

Jh  nitro  midi  far  dolce  Picena  dilmsri 
Sarà  poffibile.  Dice  Ariftotclc,  e  prima  di  lui  Salomone,  che  tutti  ì  fiumi  na. 
forno  dalmarc.eche  ritornano  nclmarc;perchcpcrgli  occulti  meati  della  tetta 
caminandol'acquc.lafciano  quelle  fc  cefi  e, e  terre  II  ri  parti  mefehiate  Conia  ter- 
ra^ purgate  poi, e  fatte  dolci, le  ne  feorrono  fuori .  Dice.  Come  l'acqua  falla  non 
porta  feorrcre,  perche  e  rtabile  quello  che  cgravc.m a  l'acqua  &lfa  ègravc;duque 
le  calde  folamcute  dalle  falfc  ponno  feotrerej  pcrchefono  leggieri,  perche  avan- 
zano il  pelo  della  falfciia,  però  che  il  caldo  e  pili  leggiero.  Aggiongi,che  l'ac- 
que che  /corrono  perla  terra  molto  li  cola  no,  li  che  quantoTono  più  gravi,c  graf- 
ie, tanto  più  a  Diduamcnte.c  più  fono  portatee  giacciono  di  fotto,e  quanto  è  pili 
leggiero,c  più  lincerò,  fcneparre,e  feorrc.  Comcilfalfo  è  grave,  cosi  il  dolce  4 
leggiero, e  cosi  avviene,  che  tutte  l'acque  che  Icorronofiano dolci  .Quella  me- 
dclìnuèlacagioncpcrche  l'acqua  lai  là,  qu  ad  o  lì  move,lì  mura, e  fi  fa  dolce;  oche 
ertendo  leggiera  perii  moto  fifa  più  pura, e  (incera . Horvcggiamo  noi, Te  pol- 
liamo Imitarla  natura  .  Riempiremo  dunque  gran  vali  di  terra,  c  l'accomoda* 
temo  fopra  ceni  gradi  ,sec:ochc  l'uno  Aia  fopra  l'altro,  e  coli  l'uno  dentro  l'al- 
tro ,  cosi  l'acqua  feorrendo  permolti  vafilàlfa  ;  forfè  lafcierà  la  falfciza  In  quel 
vali  .Ma  ione  hà  fatto  cfperir.ni.1  per  dicci  vali,  e  feorrendo  dall'ultimo  pur  era 
falfa  .  Uneertomio  amicomi  dille,  che  ha  Vendola  fatta  colarperventi  cofinì  di 
terra  era  venuta  dolce .  Ma  queiromi  par  diricordare,  non  tuttele  terrecirerc-, 
buone  à  quefto.  Dice  Solino,  L'acqua  di  marefe  fi  colarìpet  la  creta,  eh  e  divertì 
dolccechclafcia  il  falc.c  dove  c  la  fottil  arcnade1  fiumi  fc  fati  colata  più  volte. 
Devon fi  fuggire  quelle, che  per  luoghi  copcrti,c  fatti  à  volra  fono  (late  nafcofle} 
perche  per  lo  più  tutrefono  falfc , ove  ro  dove  (tarino  animali,  e  vuol  Columclla, 
che  fi  devono  ruggir  per  gli  albeti,pcrchc  colandovi  per  dentro  l'acqua  dolce.Ia 
fanno  (alfa,  Il  devono  anchora  fuggirle  nete;  perche  hanno  l'acque  piùafpte , le 
lutofe  fanno  l'acquepiù  dolci, come  dice  Paiamo.  Ananagoradice.la  (allena., 
del  mare  provenite  da'iìu mi,  li  quali  [tenevano  per  luoghi  filli  ,echeeommu- 
nicavanoal  mare  quella  falfeiia.  Simo  molti  che  lodano  l'arena  de' fiumi,  eia 
ragione  che  moveva  quelli  era,  che  Tempre  fi  ritrovano  acque  dolci  apprtfiblaj 
marina,  edieonoivi  ritrovarti,  perche  l'acque  del  mare  colare  per  l'arena  dive- 
nivano dolci;ilcheè  falfiffimo,  pcrchei'acquadolccchcri  trova  apprtfTo  ilma- 
rc.non  vien  dal  mare,  maÈquclla,  che  feorrc  dalle  ciinedegli  alti  monti  per  gli 
occulri  meati  della  terra,*  ìnqueiluoghi  fe  ne  feorrono  .Pctchetutte  l'acquo 
dolci,  che  calano  giù  fi  trovano  dolci  allivella  del  mare,  cnc'luoghi  piani ,  ro- 
me nella  Apuiia,  chenon  hà  monti,  da'quali  polla  l'acqua  calargiù ,  ruttc  fort, 
falfe,  &  il  fimile  avviene  ne'lidi  Africani.  Ma  Arinotele  approva  un»  efperieni» 
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,lel  validi  Cera,  che  fcalcunofaMuna  balla  di  cera  vacua dcntrodi  convenevole 
Ibi  ideila, e  quella  fuliniti  i-cr.!  nel  m.i  te,  elicli  trnvi.TÌ.i  dentili  piena  di  acquai 
dolcc-.come  die  1.1  corpulenza  del  file  nonpofii  panare  l.i  ccra.c  fuoi  pori ,  e  Pli- 
Iiiodicc.Lcballc  cairn  con  le  irlicelle  delle  navi  nel  mate  f.irtc  di  cera ,  ovcro 
vali  vacui  ben  otturati,  ricevono  dentro  l'.u\]n;i  Jole:  ;  ji.il  b  e  l'acqua  marina.. 
Colata  per  Li  creta  dieìei'.  dolce-.  Ma  noi  bai  e:ii  ji  il  i ■  in  lincilo  f.ilfo,  che  ha- 
vendala fapricata  con grandigia  di ligcnia  , e pollala folto  l'acaiiefalfe  ,dopo 

anchora  por"  utile,  le  Kn  ver.;  t  ;::.; ,  che  pei  voler  (are  una  lòia  libra  di  aequa 
dolce,  non  ballerebbono  mille  balle  di  cerai  rnalàrebr*  meglio  àqu  etto  «frè«Q 
frrvini  di  alcune  pictrec  di  alcuni  legni  potali.  Il  vefe  di  hedera,  ilqualfepara. 
ìlyinodat!'acqiia,comchabbiamodetro,nonfepara  l'acqua  dalfalc.fe  fi  porrai 
ftillarc  nclmcdeh.no  vafe  .  Ma  fi  portano  da  Portogallo  alcune  pietre ,  che  fc  ne 
fanno  vafimc'qu ali  polla  l'acqua  del  iuiCìIi:  toh  Lui  i  dulie,  e  Le  non  bene  alla, 
prima,  almeno  alla  feconda  volta,  della  quale  acqua  fi  fervono  à  rompete  le  pie- 
Ire  nella  vellica;  laondc.ì  far  quella  provali  dowebbono  proYarmoltc  pietre  po- 
miciofccporofc  .Leon  Ila  t  dira  Alberto  un  vafe  di  creta  ben  chiufo  ,  pollo  fono 
l'acque,  dice  cheli  trova  di  acqua  dolce,  maio  ho  piovalo  tutti  ivafi  di  creta  ,  e 
fcjnprcvihóritrovaioacijuaralfa.  Arinotele 

Dice.chch  polla  fa  rc.nc'prohlcmì. Se  l'acqua  fiilfa  fredda  non  Ji  può  bcrc,calda,e 
poi  raffreddata  poiehe  i  ficaio.]  tu  ,  fi  pi;i>  bei  e  ir.:;;!  io  aliai ,  .',  t'orli  perche  la  cofa 
quando  mutarà, di  eonti-.iiio  in  con  it.n  ll>  lì  mi: t.i, l'acqua falfa  e  contraria,*  op- 
polta  alla  dolce,  e  quando  li  ri  Ica  ".-.!.: ,  !.i  ;v.nc  Lilf.il:  cuce,  e  quando  fi  tarlrcdd.l 
c,;L;  gin, e  vi  fiotto  .  La  qua!  cofa  bavendo  io  efpcrimeiitatod'hò  ritrovati  fall".:, 
anzi  eia  più  falla  di  prima.  J..i  r. il; io. le  e,  eli  e  cui  caldo,  i  lottili  ili  mi  vapori  del- 
l'acqua dolci,  col  fuoco  elfalano, e'I  lai  refi  a  forto,&-  in  minor  acqua  la  medefima 
0,u5tiia'dilale,f.i  l'itili.,!  pili  fallii. collie  il. .bili. imo  delio  oellc  diilillatì0lli,lie  mi 
poflbnotimar.iv  ir;!  i.ire,cu  ni  e  i!jfli;;i;:v.(i  :.:a  io  iiotro  babbi  detto  quello.  Fioren- 
tino togliendo  da  lui,  dice  li  l'acqua  non  lai-.l  buona,  ne  da  bere,  ma  piena  di 
motbo,  cuoca  fi,  finche  la  Tua  decima  parte  fc  ne  sfumi,  poi  fi  purghi,  e  così  farà 
poco  noccvolc.Coiii'acqua  deliriate  cotta  diverrà  dolce.  Hot 
polli  firli 


llatapui'tc  ...   ...  

fe,ovcroamarc,poncndovi  dentro  della  poltiglia  li  mitigano,  chcrra  duchori 
patri  r.o  bere  piT  li  i;  i:.'l  cola  i'.\k;;Ìo  epa  li  .'"l'i  ie  li  i  del  vino  li  poltiglia.  Et  altro- 
ve. Ke'luoglii  nitrii, e  filli  ne'oJèi  ti  ou'atuìarcaln.ar  follo,  aggiùngendovi  la 
pokl'j;!.;  !:  [.nino  li.i  .aie. lune  buone  ili  liete ,  e  li  in.iiini.iuv  i-i'iouclla  poltiglia. 
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line  levano  II molto  fale  da'cibi,!a  qua!  cola,  havédo  noi  fatto  intitola'  fperien- 
lal'havemo ritrovata  falla  ;m;i  fiavea  perduro  alquanto  della  f'ua  falfczza .  Pli- 
dto  .  HavendoGà  bcrcl'acquc  cattive,  fpa^a»ÌfilopfairpnfcggÌDpifto.  LconJ. 
Barrirla  Albcrtcquandó  han  riporta  l'acqua  dclNilo  Ìutof.i,jion  end  ovili  foprà 
il  lembo,  ò  margine  del  vaCcmandorla,  efregandovela  fiibito  divicn  chiara,  la- 
quale  ofah avendo! a  provata ,  l'hù  ritrovata  £ilHi .  Buttando  il  fai  comune  nell' 
acquafòrte,  che  fparrel'oro  dall'argento  ,fà  fubiro  «largii)  l'argenro.Havemo 
vifro  quando  fi  fa  l'ala  ccarollài  buttandoli  l'alume  dentto  illìfhvo,  filiti  to  calar 
giiìilcobre,& il  fjlc,c  rollar  lòia  l'acqua  chiara.  Vcggi.imo  con  molichcrbcj 
coagolariì  illatre,  le  quali  havemo  detto  inaltri  luoghi,  dunque  à  quello  effet- 
to ci  fcrviremodi  cole  che  coagulano ,  &  aftringono.  Dicono  i  cuochi,  che. 
polla  Li  fpon  già  nella  pignata,  chchabbia  lbvc;chio  file  ,  nr.ià  fé  il  fale,e  poi 
premuta,  edi  nuovo  buttata  cavanie  hMii  turco  il  ùis ,  ceni  r.nchora  uiilegno 
fafeiato  di  tela  di  lino,  e  poli.,  J.  ■n-ru  la  pij;r:.n.i ,  tir.it.- ;\  i':  il  l'ile.  Altri  lega- 
no in  un  far:oU-it:i  l.i  fui:::i  -.il  fj-uiLi'.-ritOi  eia  pongono  de  nero  la  pigliata  ,cnc_ 
tiranoilfale.  Palladio  dove  parla  di  coprir:.-  i  v  ini  ,  dice.  1  Greci  comanda- 

l'h'abhiuo  piene-,  confervaru  chiara  di  cui  è  ole  la  natura , clic  in  tal  tempo  ilia 
fcn;a  falfò,  e  ftnia  amarezza,  edi  odor  dolce  fi  facci  col  tempo.  Reità  ìnlegnare 

LconBattifla  dice  còli.  Un  vafedi  vetro  pieno  dì  fale  ,  e  ben  chiufo  con  calce, 
&o!io  ,^he  non  vi  cntrUc^ 

giofe  ciò  pcrchcè  prcfTo  del  mare,  &  in  quellacìVfalc  occulto ,  il  quakiocom- 
municaà  quelle  acque.  Eleggiamo  nelle  lettere  liitiv  ti  in  lla:o  farro  da  EliTco. 
il  qualeinCicroconrcdiPalefiina,  buttando  il  (ale  nel  fonte  refi:  l'acque  buono 
a  bere,  le  quali  erano  putride,  Scarnare.  Eel'acquafa  vermi,  buttandovi  calce 
dentro,  muojOno.  Quando  vogliamo  Sire  il  vino  chiaro  ,  sbartemo  un  bianco 
diovo,  eh)  buttamo  dentro  [a  botte  - -Altri  le  fafeie  afeiate  dello  legno  della 
nocciola  buttano  dentro .  Gli  Spagnuoli  buttano  il  gòffo ,  che  diventi  più  chi*- 
Wi  delle  quali  cofccipoffiamofèrvirc  in  tutte  l'acque. 

Cóme  dclr aria  fi pifsa  far  ncqui.  Ctif.  II. 

E Se  tuttelc  commodità  ci  abbandonafTcro ,  potremo  il  folo  aere  convertire 
inacqua,  cavando  acqua  dall'aria,  cosi  come  fa  la  natura;  perche  dell'aria, 
overo  de'fuoi  vapori  ne  fa  l'acqua:  laonde  quando  habbiamobifogno  di  acquai, 
qucll  a  poffiamofor  dell'aria  .  Dunque  come  fa  l'iflcffa  natura ,  cosi  dovcniofar 
noi.    Noifappiamoche  il  fole  fcalda  la  terra,  Cavandone  da  lei  fo  etili  ffimìva- 
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pDri,equel!ifaralire  ia alto,  inlini  quella region  dell'aria,  dove  ili  il  fredde»; 
e  quei  vapori  collringerlt  in  goccic,e  cafcandoin  terra  far  la  pioggia.  Noi  au- 
eborahavemo  viitoePeftace,  ne'vafrdi  verro  ben  purgaci,  enetti,  c  pieni  di  ao 


Xirllieftremafuperlìciecheraccaram,  fubito  annebbiali  il 
ucidezza,poeo  dopo  divenir  ruggiada,  poicrefeere  ia  certe., 
ampolle,  e  dopo  crcfccndoà  poco  à  poco  convertirli  ingoccie ,  e  poi  cadere  :  il 
ihenon  vicneda  altra  cagione,  Te  non  cbel'aria  che  tocca  il  vetio,  divenendo 
yiù  craffa.fi  converte  in  acqua..  Havcmo  villo  in  Venccia  nelle  Cam  ere  le  fen  eli  re 
ìvicffcrdi  vciro.c  facendoli  trailo  l'acre  vaporofo  didentro,  e  prendendo  vi go- 
rcil  freddo  difuori,dentro  tutti  divcgonoruggìadc,epoi  divegonogoccie.  Ol- 
tre à  ciò  l'invernata  l'artigliaricdi  bronzo,  che  femprcèrreddo,  e  fi  confavano 
ìnluoghlà  volte, dove  coiivcrfanoglihuamini ,  l'aria  divenendo  era  (Ta,  e  toc- 
candola loro  fredda  fuperficic  ,  s'iuruggiadano ,  e  diftillano  l'acqua .  Ma  per 
non  andate  più  à  lungo  .  Facciali  un  vale  grande  di  vetro  rotondo,  e  li  riempia 
difalaizo,  ciocfalnitro  impuro,  mifchiacocon  neve,  mcfcliiatc  inGcmc ,  comò 
havemo  detto  in  quello  libro,  cagionano  una  gran  fredde  zia,  e  movendola  ,  pei? 
fona  del  gran  freddo,  aggiacciapo  l'aria  d'intorno  al  vafe  ,cpoi  dilrilla  folto 
una  faldella.  Il  diligente  artefice  ci  aggiongerà  altre  cole,  per  acccefccr  mag- 
gior copia  di  acque  .  SiaalIaihavcrdinialrratolaArada. 

Cmtpftfs*  trtsformsr  U  fui  fiuti*  ,  che  atri  fin 
tt/ufeiatt  d*  gli  amici ,     C*f.  III. 

Q Liei, che  fono  preti  da  nemici,  ò  carceraci ,  (cercano  di  fcamparne  fuori,  e 
quei  che  trattano  negotij  digean  Signori  ,  rpìc,  Se  altre  peribnc ,  che  non 
delianodiclTcrconofciutc,non  poco  importa  ,  ami  farà  di  grand'ìmpor- 
tanza  trasformarli  la  faccia,  l'i  uree,  ha  remo  di  farlo  coti  bene,  che  né  da  padri, 
ne  dalle  mogli  pollano  eflcrc  riconofeiuti ,  e  fimili  fecreti  da'  Signori  non  poca 
fono  deli  de  rati,  che  trasformando  la  prrfonaloro,  han  f.itcogran  facende.c  mol- 
ti innamoraci  hòvittoi  che  hanno  fervilo  alle  ama  telo  rofenza  fofp  etto  de'  pare- 
ti. Ulilfe  volendo  rpiarei  fatti  de'Trojani,  travclt  itoli ,  e  fingendo  il  volto,  fenz» 
effer  conofeiuto  accapo  tuteo  quello, che  volle.  Horacro  * 
Csa  vuhepiMtbt  trtifermlfitttff 
Di vefii fivijti  itrr4>'  »  c Vili , 
Et  entrìdcnire  Trajtht  cotilmidf. 
£  quando  volle  riconofccic  i  f.itii  di  Penclopcede*  fuoi  Proci,  di  nuovo  (ì  tri- 
velli. Noi  infegnaremoà  far  quello  in  moiri  modi  mutando  le  velli,  il  color  de' 
capclli,&  il  volto,  finger  piaghe,  gonfiamenti  ,  fin  tanto,  che  muriamo  il  volto 
in  cai  maniera,  che  in  alcuni  luoghi  fi  gonfi,  io  altri  G  deprima.  E  prima 

Qimt  fi  imi»  U  carne. 
Ma  per  cominciare  dalla  tinrura  della  carne  .  La  carne  fi  può  tinger  dimodo  ' 
cheduri  molti  giorni ,  e  che  fubito  fipofTalevarvia  ,  fc  vuoi  che  fubito  fi  levi . 


DÌ  Gh:  Bettifia  dilli  Porli.  Lìb.  XX.  Ys7 
Si  ponghinoà  molle  in  acela  fcoricdi  noci,e  di  meli  granati  per  quattro,  o  cin- 
que giorni,  dopo  fremendole  col  torchio  ne  tingiamo  la  faceti,  perche  fa  una., 
frcciadifchiavo.ediira  per  alcuni  giorni.  L'olio  dimiele  facolor  giallo  ,e  fot- 
ta, e  dura  per  dicci  giorni  ,epìù ,  icma  che  fi  muti  ilcolotc.  Ilfuffiimigio  del 
folfodifcolorala  tàccia  ,-clie  parerà  un'ammalato ,  che  gran  tempo  Ila  giaciuto 
nel  letto  :  ma  pretto  ri  viaun.i  fe  vuoi,  che  duri  per  molti  giorni  ,c  che  malage- 
volmente lì  parta  ,ci  feiv iremo dcll'a cim a  fotte  ,  la  qua]  parte  l'oro  dall'argento, 
latta  di  falnirro,  evitrìola  ,  e  jvìikì  jv.l[-.u-:;cc  i't  li  ai  r.i  r::li;  alqnar.ro  argento  ,  e 
durata  per  {patio  di  veltri  giorni,  finche  lì  muti  la  pelle.  Male  vuoi 
Tramutar  ,'  captili 

Come  ciò  fi  polla fHreriiavcmoinfcgnato  innanzi;  manonmi  rincrcfccrà  ridir- 
lo. L'olio  di  miele  lingei  capelli,  e  la  barba  di  rollo,  ù  digiallo  colore,  eia  tin- 
tura dura  per  unmefe.  Mafc  Guarino  bianchi,  ò  biondi, li  potremo  mutate  ìil, 
nero  col  capitello,  nel  quale  Ci  cotto  il  litargirio.  Mollo  anc  ho  u  fceueia- 

L'unguento,  che  ulano  nelle  linfe,  farà  molto  commodo  a  quello  bifogno,  farro 
di  calce,  c  di  orpimento;  perche  Tubilo  fa  caderci  peli,  e  cosi  radendo  le  ciglia,: 
le  fopraciglia,  vedrai ,  che  liibito  trasforma  l'hiiomo .  Polliamo  far  che  i  peli 
Albico  n  a  Ica  no  con  l'acqua  di  miele,  col  giallo  dell'anguilla,  e  di  cavallo,  come 
dicemmo.  Polliamo  conducilo  modo 

FvUftaU  goHfauUfrtfa&iKitTvi pieghi 
Niunacofa  feoneia  più  la  facci  ■,  eh-:  i!  nini  fu  delì'-ipi .  N'oi  con  l'herbc  Cau  ilici 
indurremo  le  piaghe  ,  movendo, e  facendovcle  ftarfoprapet  qualche  tempo.  I 
gonfiamenti,  e  deprellìoni  l'induconoill.ute  di  titimalo  polio  fopra  alla  bocca, 
al  nafo,  àgli  occhi, e  principalmente nc'luoghi ,  dove  non  vie  pelle, che  có  que- 
llo folo  rimedio  (ì  trasforma  la  Faccia,  cosi  i  teliicoli,  c'I  membro  virile.  L'acqua 
c.n'.ta:eUr;'inÌM,tiil>iro  induce  bolle, cgonlìaincnti.  Uturbith  pclfo,c  buglito,  e 
bagnato  lòpra  le  membra, gonfia,  eprincìpalmcnrci  tcllicoli  .  La  polvere  di 
talk,  ulcera  la  pelle, e  la  gli  ruminici  mifer.iMIi ,  e  pieni  di  euuiji.iflionc,  come, 
fanno  alcuni  che  chiedono  elcmofina  .  H  remedio  Cini  Iucca  di  pioppo,  oveto 
l'ungucntopopulneo.  11  fufFumigio  dì  folfo  ,  e  dipaglia  brugg  ima  (colora  Lu 
fiicci.i,comc l'anno  i;li  :-:ipn::cri;i, iì; L!.i:iliif,ir.somacr.-.:cicoLiir.i  in  quello  mo- 
do. Una  oncia  di  fcccicdi  acqua  ['urte  ,  dimuria  ,e  di  corcoma  una  dramma  ,  Il 
milehiano  con  l'olio  in  forma  di  unguento,  ieongi  la  faccia  ,  perete,  ti  cingerà 
di  color  nero.  Qiiandola  voi  lavare,  con  l'acqua  fredda,  la  ritornerai  come  p,i. 
ma.  I  comedian  ti,  e  tragici  quando  recitano  le  tragedie,  fi  ongonole  fece  le  con 
la  morchia,  per  tra  limi  lei.;  e  de  lom.pcr  ro:i  ci  li  r  lui  mici  ni  i  da  gli  amici,  l'i  r- 
chcglimorlìdelleapì,vcfpe.ovcrovcfponi,Eonriando  la  faccia  aeravi  gtiofaiiv- 
tc  la.  tra  limitano,  e  la  fanno  d'un'.iltro  rinomo  la  bocca,  k  narici,  c  torcendo  le 
membra, cValtrccompcimcndojO:  altre  elevandole  alcimocon  l'acqua  dille  de. 
eottionide'vefponi  ,  c  delle  vefpebagncrà  la  pelle,  cosi  fi  goti  Ila  la  pelle,  eh  e  dia 
fufpctttJ  di  alcuna  infermità  :  ma  lenza  dolore;  il  rimedio  e  bere  della  teriaca.,, 
Y  y  y  ovcto 
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ovcro  ongcruiola  in  quelluogo.econ  quella  frode  le  fc  min  e,  chefingono  effe» 
pregne  ,  lacuraprono  ,la  morchia  dell'olio, ecaiboni  delle  viri,  e  le  feo  rie  di  mc- 


Clit  le  fictre  fi  muòvane  da  Uro  fitfst.  Cap.  ir. 

SI  fcrivc  dagli  antichi,  chela  pietra  trochite,  el'aflroite  pofta  fopra  un'al- 
tra pietra  piana,  ponendovi  aceto,  che  (i  muove.  Il  modo  dì  oprarlofarà. 
Poni  folto  ima  pietra  di  porfido  piana,  polita,  l'ellrcmafua  fuperficic,  e  (opra- 
vi fi  pone  il  trochiie  ,ovtrol'attroitc,anchor  ben  lifcia  nella  eUremaloro  ìiipcr- 
ficic  t  c  dopò  fprurtandovi  fopra  un  poco  di  aceto  ,  ò  di  fucco  di  limoni,  fubito 
da  loro  ifteflì)  tanto  il  rrochitc,  quanto  l'aftroite,  non  toccandolo  alcuno  de- 
clinano tutti  alla  parte  più  declive  con  un  grandiilimo  diletto.  Cardano  dille, 
che  quelle  pietre  colfavano  di  un  fottìi  huinido ,  che  dall'aceto  era  convertito  in 
vapore,  e  per  non  trovar  l'efito,  fpingcnodi  qua,  e  di  là  movendo  la  pietra,  per- 
che il  principio  del  va  par  lottile  è,  che  non  manda  quelli,  laonde  è  da  credere 
quelli  non  riavere  anchora  meati  grandi .  Ma  iogiudicarei,  che  in  quelle  vene 
i'inchiudeiTearia,pcrchcdovc  rivedono diverfe  loftanzc ,  ecolori,  non  li  uni- 
fenno  iroppobene  inficine;  l'acero  dunque  perche  c  lottile,  entra,  e  caccia  fuori 
l'aria ,  il  clic  lo  là  perl'accio,che  entra  dentro,cfachela  pietra  fi  muova.  Ma  noi 
li  4  verno, clic  non  iolo  quelle;  ma  rune  le  pietre  li  muovono, le  quali  fono  cupo  ili 
di  varie  pietre,  e  fonoaperte  con  variedillanie  Fra  loro,  l'accio  a  dunque  entran- 
do perle  commiffurc ,  fpingc  la  pietra,  elle  lì  muova.  L'alabnllro  chiamato  co- 
dognino,  fìmuove  eccellcntinimamentCjèdìftinto  di  varie  vene,  e  varietà  di  pie- 
tre, &io  nchovifto  movere  un  peiio.nonfolo  di  una  libra;  ma  di  quattro  libre, 
il  quale  era  fermato  in  modo  dì  teitugine,  e  quando  la  pietra  fi  moveva,  pareva^ 
che  latelìuginc  proprio  cim inaile .  Movelì  da  fc  fleffocon  l'aceto  qucllafpecie 
di  marmo,  die  fi  chiama  broccatello.il  quale  è  comporlo  di  varie  miiiurc.  Ca- 
mini anchora  con  l'aceto  quel  marmorc  macchiato,  il  quale  è  diltinto  di  mac- 
chie rode,  gialle,  e  nere,  e  di  pitturerò  chiamano  pidocchiofo,  nonfenza  gran 
maraviglia  de' riguardanti.  Quello  fi  bene  è  d'avv  e  itirfi.n  e  lafciarò  di  dire.  Te  il 
marmorc  di  fotto.làjà  macchiato,  e  qucldi  fopra  dì  un  colore,  e  duro,  overfotto 
quello  di ux gl'ore,  eduro,e  di  fopr.i  quello  di  varìcparti;  perche  buttatovi 
Vacstc,  ben  acre,  fubito  fi  moverà  nella  parte  pili  balla,  lior  circolarmente  ,  hotà 
fal[i,  liór  predo,  hot  tardi  inovcraflì. 


Dì  GitiBtttìft»  delia  Perl*.  Lìb.XX. 


Come  fi pofsaftr  un'  ifirumimo  col  quali  ptfttmn  udir 
di  Untane.  Cap.F. 

HA  verno  il  imo  A  mio  nella  prolpettiva  ragionando  degli  0  echi  ali, con  Ì  quali 

quale  palliamo  intendere  per  molte  mìgli a,  &  inveii igare-mo  un  lcgno,col  quale 
polliamocffcguirquclrotcheliamìgliordeglìaltrì.  Per  ritrovar  dunque  la  for- 
ma di  quello  ilrrumento,  è  bifogno  che  facciamo  co  oli  derati  on  e  dell'orecchie  di 
tutti  gli  animali,  i  quali  fono  di  perfetti  (fimo  udito.  E  già  determinalo  nc'pre- 
cctti  della  Magia  naturale,  che  quando  vogliamo  ritrovare  alcuna  cola  di  nuo- 
vo,che  invcflighiaraola  natura,c  quella  imi  riamo. Per  (a  per  dùque  quali  animali 
fieno  di  eccellente  udito,  è  bifogno  che  lappiamo  quali  fieno  i  timidi  ;  petchela_i 
naturala  quale  hàhavuto  riguarda  alla  foro  paura,  acci  oche  qlli, che  manco  po& 
fono  difone,  almeno  havellcro  udito  ecc  eli  enei  Ili  mo,  che  potefiero  conia  fuga_ 
ralyarfi,comcilcor,iglio,lalepre1ilcervo,l'afinD,ilbuc,  e  limili.  Tutti  quelli 

quelli- aperture,  pctdove  yengonoi  fuoni.  Il  lepore  dunque  ha  l'orecchie  fubli- 
mi.comedicc  Polluce,  e  Fedo  lo  chiama  otec  chimo  dalla  grandeiia  dell' orce. 
chie.e  dalla  fona  di  udire,è  chiamata  da'Greci£*£or  dall'ore  echi  e  gradi,  p  che  la, 
augmenta  la  lignitìcaiìone  nella  compofitione  de'nomi.&oj  vuol  dir  l'orecchia» 
e  veramente  età  convenevole,  che  un  animai  timido,  e  fcn;a  armi  da  difenderli 
havelTe  orecchie  grandi  ,  accioche  di  lonrano  potcHc  provedere  p  re  fio  alla  fua_> 
falutc,temendoi  pericoli,  e  fuggendo  poi. Gli  Egìtij  lo  credettero  di  acutiflimo 
udito,  che  nelle  lettctc  gicroglitìche  volendo  dipinger  l'udito,  depingono  il  le- 
pore, i  conigli  fono  della  mede  lima  natura,e  delle  mede  li  me  orecchie;  l'orecchi  e 
delle  vacche  fono  anchora  grandi,  Òt  hirfure;  il  toro  trenta  ftadijlontano  ode  la 
vacca  che  mugge,  quando  Ila  infiammati  Aimo  al  coìto,  e  quafi  una  lettera  ama- 
toria ferite  la  voce,  che  la  vadi  à ritrovare,  come  ne  lafciò  ferino  Eliano.Più  lar- 
ghe, e  più  grandi  l' h ave  il  cervo ,  come  animai  timido, e  quando  tiene  l'orec- 
chie dntte.odc  molto  di  lontano,  ne  puòefTcrc  ingannato ,  che  quando  le  cala, Se 
abbaia  e  uccifo  agevolmente, comeferive  Ariflotile,  eda  lui  Plinio.  Quando 
durano  l'orecchie  fono  di  acutillìmo  udito,  quando  l'inchinano  poi  tìmidi.  E 
per  non  andar  dìfeorrcndo  per  rutti  gli  animali,  che  hanno  l'orecchie  grandi; 
dritte,  &  aperte:  diciamo,  tutti  quelli  animali,  che  hanno  fimil  orecchie,  e  che 
quando  vogliono  intender  bene  l'in  alia  no,  eie  driuano  vcifb  quella  parie.tut- 
ti  hanno  eccellenti  Hi  mo  udito.  Hor  veggiamo  dalla  contraria  cagionc-,1 
tutti  quelli, che  hanno  l'orecchie  picciole,  e  che  appena  li  veggono,  clfcre  di  po- 
co udito.  Una  grandiflìma  parte  deglipefei  non  hanno  udito,  e  quelli  chehan- 
nofolo  certi  bufetti,  cfonoftma  orecchie ,  hanno  quello  fenfo  d'in  tende  re  a  (fai 
otlufo.fuono  l'orecchie  fatte  dalla  natura,  che  pere/Teli  prendefie,e  s'invi  alfe  il 
fuono  d e tt ol' orecchie .  Della  qual  cofa  Adtiano  Confale  Romano,n'è  abonde- 
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ia\  tcflimonio,  il  quale  havendo  kroqufftofrnfa,  per  udir  bene,  faceva  k  ma- 
ni cave,  e  ponendoli  dietro  l'orecchie,  che  l'aperto  mi  rafie  di  ria  n?i.  Et  Arido- 
dove  viene  il  fuono,  per  intendere  bene,  che  Li  natura  gli  ha  inlègnato  ,  che_, 
le  debban  volge  re,  e  veggiamo  percfpcricnia,  che  coloro.chc  nonhanno 
orecchie,!  ri  tendono  poco.  La  forma  dunque  dcil'ilìrumento,che  ha  da  far  inten- 
dere bifogna ,  che  fia grande,  concavo,  et  aperto ,  edentro  ratto  à  lumaca  per 
due  cagioni;  perche  le  gli  filoni  veniffero  dentro  offenderebbono  il  Ièri  lo,  la  fe- 
conda, che  per  quella  lumaca  entrando,  vanno  intorno  intorno,  e  rompendoli 
la  voce  per  quei  rivolgimenti  li  viene  à moltiplicare,  come  veggiamo  nell'echo. 
Dimollratioiicdiqucfto  puòclktcla  lumaca  marina,  la  quale  ac  co  Hata  all'orec- 
chia, fa  un  certo  leggiero  flrcpiro.  Hot  noti  refla  altro  adirle  non  di  che  mate- 
ria Hebbj  cflcrc.io  dirci  che  dorelle  farli  di  legni  porofi;  perche  fono  tutte  buie 
peri  meati,  e  peri  pori,  che  vanno  pei  tutte  le  patti,  e  piene  di  aria  ,c  rifilo  nano 
per  ogni  leggiera  botta;  efra  i  legni, eh  e  fono  poro  filli  mi  l'uno  è  l'hcdera  prin- 
cipalmente la  fhiilaee.pcrfcgno  che  ilv.if,:  di  ln-dcrafutn  al  torno  delti  Ila  fuori 
l'acqua,  come  h.ibbi.iino  detto.  E  petd  Plinio  dille,  parlandodclla  finilacc.  E' 
proprietà  delk  fu  muri-ria,  che  affollata  all'orecchia  faccia  un  leggiero  fuono. 
Et  altrove;  11  legno  della  fmilace  havemo  detto  fonar  all'orecchia,  accomodili 
dunque  dimodorifirumenio ,  che  commodameilte  fi  polla  porre  ali'oreacliitj. 
Come  giacchiali  à  gli  occhi. 

Come  ten  certi  mi/iure fi pofsa  crcfttre  ilftft  alle  refe. 
Cj/.  W. 

QUIhavemoadunarecerrefbr&ntarie,aceìocuecoloro,che  pcrfbrra  bi- 
fógnachc  trattinocouhuominifenia  legge,  faptnduk  prima  ftnepof- 
■    lino  guardare.  Cioè 

Aurtfttr  il  prf  Gl'eli, 
Multili  fi  l'acqua  con  olio,  dimodoché  non  fi  può  eonofccrela  fjodc-Si  fa  Con..' 
acque  torbide,  come  quella  dove  fono  cotti  i  maccheroni,  rape,  ot  asfodeli  >  che 
difficilmente  fi  poffono  conofeereda  quelli .  Comcla  gomma  dragante  eletta 
In  pongono  nell'acque  per  due  giorni ,  poi  la  pillano  nel  morra jo  ,  aggiùngen- 
dovi C'inprc  acqua,  che  fi  liquetacei  come  gomma,  quella  aggiorna  all'olio  da_ 
dillillarli ,  ficonverta  inolio.  Con  non  dilfimilc  frode  fi  sforcan 

jtnliMgtrftfi  *tUfit* 

La  pongono  [òpra  il  fumo  dell'acqua  che  buglie,  e  coi!  gonfia  di  quella  numida 
t.i.  «ivi.-!i  :;-.-v.t.  Altri  ui-imiio  pruina  ar.iIjK.-,,  c  icn  i:r.iccia:.i:  Li  ::u-fch in- 
no con  la  decottioncdelmie!e,la  miftura  la  diffolvono  nell'acquj,  conia  quale 
bagnanolafcta,  e  lafcianopoi  leccate,  Altri  la  pongono  a  confcrvacc  fta  lo 
Sondidinocc,  Scvuoi 
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Attgmtxtart  In  qmtMiti  àtlmiiie . 
Aggiongivifatinadi  caflagna, òdi  miglio, cs'nccrefcc  la  quintili  ,  della  qua! 
non  balliamo  accorgerci.  Cosi  potrai 

vlccrcfiin  il  ptfi  «IU  cero. 
Aggiongivi  farina  di  Eiieben  pcfla,cfctacciata ,  efàcendonc  candele ,  arderà 
fcnkaefcrcmcnti .  Perche  fc  s'accrdccil  pelò, eia  grandci!a,3e  appena  ci  pof- 
Camo accorgere  della  frode.  Cosiartchora 

Ar  enfeert  il  fivt. 
Potrai, fe  terrai  cencrcddl'oifadibuoiben  bnifciate  delle  gambe,  mcfcolaceiriJ 
fornace;  ovcro  folfore  bianco; perche  rutti  accrcfconoil  pefo,  e  la  quantità  firn, 
ladiflimigliania  della  foftanjj  [uro.  Se  vorrà  alcuno 

F«lf,[,c*<tilt,fl.  _ 
Potrà  togli  crei  femicrudidel  giunipcro,  elafciarlimercfpare  ,  e  poi  mefchiarli 
con  i  grani  del  pepe  .  Alcuni  vi  melchisno  vetcie  negre  grandi,  bugliendole 
prima  con  pcpallro  ;  perche  cosi  gonfie  di  acqua,  come  fi  leccano ,  fi 
corrugano,  e  quandulj  mail  ÌlIìltjì,  li  brufeiano  la  (iucca  più  del  pepe  :  Ma  noi 
l'havemo  così  adulterato  ,clic  ne  habbiamo  inganna  tigli  cccclìiarilliiiLi  ip^tii. 
li,  per  burlarci  di  loro,  ha  vendagli  dimoirrato  l'errore  dopo  la  burla,  piglia  ì 
grani,  ò  frutto  del  fanguino,  quando  fono  mature,  le  quali  quando  poi  fono 
fecchc  ,  cosiritcrifcoiiolafbmiglianiadcllcvaghe,  e dc'grinidel pepe,  che 
ingannino  gli  eccellenti,  fc  non  le  provanoalguita.  Coli  '  :.  i, 

Jugmintart  il  fifa  4I  grato . 
Poliamo  naltondervi  dentro  un  vafo  di  legno  pìendiacqn»,  Ovcro  di  aceto  J 
perche  Te  l'alibi  bc,  come  anchota  ce  lo  infogna  Plinio. 

Della  Un,  e  di  *ku»e  fa:  maraviglia/e  prtyrìctì . 
Cdf.  VII. 

LA  lira  ritiene  In  fé  alcunefuc  maraviglio  Ce  proprietà  ,&  ofletvaiìonl ,  lcj 
qualiiovòiaceontare.  Primo  diremo  alcuni  fuoi  maraviglio!!  effètti,  Ì 
quali  fono  flati  trattati  dagli  antichi  ,cdopocome  lipofi'ano  fare  ,  e  come  tatti 
dagli  antichi .  PcrcfTer  notala  malica  più  nobile,  e  più  poft.i  in  ufo  >  cheap- 
prcffogli  antichi  ;(  perche  all'  hora  più  rotta ,  e  pi  il  impericela  )  a'noirri  tempi 
non  molila  quellcmaraviglie.  Veramente,  chela  muGca,  egl'ifrrumenti  pon- 
ilo molto  nell'huomo  ;  perche  non  li  pud  crovarcoiìrabbiofò,  cferignoichc  non 
fi  plachi,  ramorbidifea  fen  tendo  alcune  confonanie ,  emodi  di  mufica .  Cosi  al 
contrario  poi  con  lcdifibname,  t  con  li  inal'accoppratifuoni,  non  li  affligga, 
efirintorbidi.  Dice  Mufeo, chela muiicac  cofa  dolciilimaa'  mortali ,  c  lì  dice 
da'Pln  tonici,  che  la  muli  ca  dia  diletto,  e  piacete  a  ciafeheduno  ,  che  vive, e  ferie 
veggono  moiri ,  emaraviglioficffetti.  Fanno  (rrcpito,  e  rimbombo  i  timpani 
nella  guerra, che  (iano  incitamenti,  e  fu  fei  lamentìi  coloro ,  che  ftannopigri, 
&  avviliti,  eco»  fimilifonoilaicfaitcda gli  antichi.  Timoteo  Mufico  quante 


HelU  Màgi*  naturali 

voi re  volta  fonava  il  canto  Frigio,  ée  accendeva  così  l'animo  di  Alcffindro , che 
infuriato  correva  all'armi,  c  quando  poi  gli  piaceva ,  murando  il  Tuono,  lo  fpo- 
gliava  diqucll'animoGti  ,  li  faceva  un'animo  pigro  ,  e  molle,  e  dall'  armi  lo  ri- 
chiamava alle  vivande ,  &a'conviti.  E  dice  Plutarco,  che  havendo  elfo  inrefo 
Anrigenida,checon  i flauti  cantava  certi  canti ,  chiamati  harmarij,circr(Ì  così 
infiammare,  che  in  uh  'ii.loiì  c.-n  Tanni ,  .'.iiraa.iv.i  à  combattere  coni  più  vici- 
ni,  clic  (i  trovava.  Dice  Cicerone,  che  vedendo  Pitagora  un  giovanetto  da  Tar. 
Unii  il  iu  inibiteti  di  vi  un,  edi  amore,  che  voleva  abbruciare  la  cafa  del  Tuo  ri- 
va le,  nella  quale  flava  la  fua  meretrice,  effendo  prima  Ilare  concitare  col  modo 
frigio,  fuonando  Io  fpondeo,  lo tidulfe  piacevole,  e  quieto.  Et  il  medefimo  di- 
ceva. Se  li  giovani  incitati  col  canto  de'Hauti  fiionando  lo  fpondeo,  fe  ne  reti- 
vano  ,  checon  la  gravità  de' modi  la  Tua  fùriofa  sfacciatela  fi  fuffe  raffrenata . 
Empedocle  elfen do  ingiuriare  un  fuoalloggìarorc.&un  certo  l'a (Taira fli,  ci  ri- 
volto il  modo  del  Tuono  ,  codili  ra  (Trenti  la  fi.ni.i.  TcoiV.iiio  à  rad  renai  le  tulba- 
tioni  dell'animo,  lì  dice,  che  vi  navette  adoprato  i  fuoni  mutici .  Et  Agamenno- 
ne partendoli  dnllapairiapcrandareàTroja  ,  dubitando  della  pudicitia  diCli- 
tenneflrc,  [clafciò  in  guardia  un  ciraredo  ,  il  quale  col  fuono  cosi  la  incitava! 
ferbarla  pudicitia,  e  la  caflità,  chemaìEgiAo  porc  goder  di  lei ,  fe  non  uccideva 
prima  il  mufico.  Orfeodì  Tracia  cóla  cererà  rendè  molli,  e  gemili  legenri  rufti- 
ehe.efcnza  ragione,non  più  chefe  fuffero  làfiì;Il  fiionoanchora  raddolcifcc  gli 
animi  de'tcneri  fanciulle  quando  piangono  có  timpani,  c  con  crotali  l'acquic- 

per  loro.  Con  ifiioni'della  mufica  f/fan  mlnTueti  anehora  gli  anima  li  .P  Ario- 
ne  Ciraredo  col  fuono  della  lira  fi  conciliò  l'amici  tia  de'  Delfini ,  pur  fcnia  ra- 
gione, &  effendo  annegato,  lo  portarono  al  lido  fai  va  .  Gli  elefanti ,  dice  Stra- 
bone  ,  s'allcttano  con  i  timpani ,  i  cervi  fi  trattengono  con  i  fuoni,  e  con  certi 
verfi  cantando  fi  lafciano  prendere.  I  Cigni  H  iperborei  col  canto  fi  vincono, 
l'uccelletti  carili  flauti  G  la  feia  no  cader  nella  rcrc  ,  c  la  rifilila  pali  orale  Tonando 
pone  in  411  ietti  greggi  gii  pafeiuti.  Appretto  i  popoli  diMifia,  quando  lafpe- 
cie  de' cavalli  ufa  il  coito, alcuni  fonano  un  certo  verfo.comcl'himcneo  delle-, 
nozze,  e  le  cavalle  [ammorbi  dite  dalla  filatili  del  canto,  s'ingravidano,  c  par- 
torirono poi  figli  poliedri  d'inulìtata  bellezza .  PintochariTibicino  cantando 
conia  fua  tibia,  con  gran  con  tenrionc  molti  Tuoni  incitati , dicefi  haver  riprefo 
l'impeto  dc'lupi.  AnziT.inticliii.i  us<'>  certi  Tmn;i  à  guarir  le  Ieri  te,  le  infirniìrà, 
&  i  veleni;  il  che  è  molto  più  mirabile  ,  come  fi  legge  nelle  bilione  .  Terpan- 
do  ,  Se  ArioncMcrinnco.l  Lesbj,  e  gli  fonici  curatilo  di  grandi  llìme  infermità. 
Afclepiadc  Medico  con  la  rromberra  medicava  i  Tordi,  e  con  ilcanio  racchetò  le 
feditioni  de' popoli.  Ci  cuna  Tpecic  di  aranci  in  Puglia  molto  frequente  .chia- 
mati tarantole,  in  quei  grandinimi  ardori  del  Sole  infigeno  con  gli  aculei  uno  . 
peflifcro  veleno  ,  à  coti  atroce  veleno  ci  è  Darà  (blamente  rirrovata  una  Iliade, 
che  la  feritali  guariva  folocon  alenili  fuoni  ,  e  modi  di  ronfici ,  edi  altri  inlrru- 
mcnii,  il  Tcriio,  privato  ,  perii  veleno  dì  ogni  Tentimene*,  Tubito  che  intende  il 
modo  de  ila  viola,  comcrìclloda  un  grandillimo  fogno,  li  alza  da  tetra,  &  al  Tuo- 
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no  della  ratifica  cominciai  fallare  :ma  fe  ilrmifico  manca  ,  JUbito  li  vien  meno 
l' a  nimo,e  diviene  ilupido.c  di  nuovo  rifacendo  il  Tuono,  cominciai  cintate  con 
pinvchementa.  Cosi  alle  particolari  infirmiti  gli  amichi  attribuirono  par- 
ticolari Tuoni,  come  la  dorica  alla  prudenti,  esilità,  c  dottrina  ;  la  frigia  :om- 
muove  le  battaglie,  &  infiamma  i  furori  ;  il  che  archerà  fa  il  riauto  ,  Ariftollimo 
diccnelle  fàbule,  die  quello,  che  nonbafto  a  fir  la  dorica  ,  rivolti  all'harmcnia 
frigia,  che  A  quei  fi  con  faceva;  1,1 1  itt  l.i  accrefee  l'i  ntcllet  co  à  gli  bc  Alali ,  cchc_, 
j,  ràia  ti  dal  de  li  ilei-iodi  coti  tcrre:lt,  induce  appetito  delle  eoieccWri  Scrittoi 
noi  da  Arinotele  ne' libri  Pulitici.  Ma  è  anchora  ferino  da' La  ce  de  moni  j 
e  He  r  italo  riprobato  il  genere  cromatico;  perche  effeminava  gli  jfcoltantij  onde 
giudico  non  effer  fuot  di  ragione  ,  Te  que Ito  avviene  nella  Templice  lira ,  ò  cete» 
quello  chepoffa  accadere  con  una  lira  fatta  conarrificio ,  econ  ingegno  , lo  la. 
feio  conlidcrare  ì molti,  che  non  aecadino  colè  molro  maravigliofc .  Ma  Te  noi 
vogliamo  invcAigare  le  cagioni  diqucllo  ,  ItìmQche  non  alla  roufica  Tola,  oiL. 
alle  corde,  aj  legno ,  alle  pelli  li  debba  alquanto  attribuire,  pereffere  ,  che  negli 
arbori  ragliati,  c  nelle  pelli  de'morti,  e  membri,  &  a  proprietà  di  legni  fc  ci  con- 
fervano le  virtudi ,  come  alttovc  pur  in  quello  li  btol'havemo  narrato.  E  per 
apportai  alcuna  efiempio  anchora  dei  chiarifiimi  fctittoii.  Se  vogliamo 

.kVamviri ,  ronlecordcddlc  bndclledc'  lupi  in  uno  jnltrumcnto  ,  non  fi  pon- 
ilo mai  accordare  5  ma  fanno  flrcpito,  c  fanno  ogni  confonania  dileorde ,  come 
dicf Pittagara.  Sevi  piace 

Sfmtntiat  i  cavalli. 
I  cavalli  fono  [paventati  dagli  elefanti  nelle  battaglie,  &  ilcamclo  è  contrario 
di  natura  al  cavallo,  come  die  Ariilv.ele  ,  t  PI  ir-,  in  ;  e  dii^iu  die  crcpano  quei 
cavalli,  i  quali  calcinole  velllgia  dc'lu  pi  ;].u  ■ruie  Te  li  laceikm  timpani  di  pelli 
di  elefanti  ,  e  di  cameiì,  òdilupi,  c  filuonafTcrOi  higpcrcbbono  i  cavalli ,  né 
havrebbono  ardire  far  fermi .  Perla  medefima  ragione  Te  vorrai 

jMttbr  « Umf. 

Fra  il  cavallo,  e  l'orTo  ci  è  una  naturale  inimicitia ,  il  eavallo  nato  all'ufi)  dell' 
huoino,  e  l'orlo  alPhuomo  è  nocevolc.  ConoTcc  il  cavallo  il  nemico  febcru, 
non  ì'hà  mai  viltà,  e  viltulo,  Tubilo  fi  prcp.ii  a  alla  Li.it  cji=;ì  i.i  ,  nella  quale  fi  fet- 
vcpiil  dell'alhitia.che  della  fona;  fic  havemo  intefo  efferfuggiti  gli  orli  fra  le^ 
folirudini  dalfiiono  deltimpano  per  efleruo  folititàrii  di  pelle  di  cavallo .  Al 

Cintar,  ì  cavalli. 

Scrive  Eiiano,  checol  Tuono  della  ribia ,  cosi  Ton  p  re  file  cavalle  della  Libia, 
checon  quelle  Cirene  diventino  a  huomìnj  w  I  rifatte ,  e  laTcino  d'affiliar- 
gli, t  dove  col  lùono  allertatiti!. ■  le  iifirerai ,  ivi  leniranno  il  pallore, 
quandoqucllofi  l'erma,  quelle  fi  fermano  dal  caminare,  e  Te  al  fuonodctla  ti- 
bia ciaccompagnerai  il  cinto  più  acuro  diqucllo,  ne  pigliano  tanto  piacere, 

che 
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chcuonpononoteiicre  Iclagrime.  I  paftori  di  quelle,  quella  tibia  fànné 
del  legno  di  tododafne  arbore,  che  gonfio  dal  fino  Ta'lfuono,quefìÌ  andando 
diiian/ilegrcggi,  le  danno  piacele.  C'inicgnó  Teotrailo  coni' nerba  eno- 
tera domenica!  le  liere-  ,  Se  Imbracarle,  e  come  riabbiamo  detto  altrove^ 
l'enotera  di  Tcoftafto  c  la  noftia  tododafne  ,  contro  Diofcoride.  Sì  di- 
ce riaver  potianza  di 

Far  diJgraviJarc . 

Lecordede'fcipì .  e  pi  ori  pai  min;  e  delle  vipere;  percioche  accomodate  nel- 
la cererà,  e  tocche  ,  Te  vi  Tiraolio  uri  le  eoe:  ne  pregne,  che  !e  facci  buttare 
il  parto  innanzi  tempo,  il  che  ciTcfidovivc  le  vipere,  occorrendo  loTogliono 

Colfuonoriiforzò.cforTcfùil  flauto  di  pioppo;  poiché  il  Tucco  della  cor- 
teccia dfl  pioppo,  come  dice  Diolcoride  la  guarìfee  ,  e  cusi  del  Talicc. 
Vale  a  neh  ora 

A'  mani 

L'elleboro.  E  Scnoctate  con  Tuoni  di  organi  guarì  moiri  patii,  li  quali  iUru- 
menti  agevolmente  potrebbe  cBcrc,  che  fi  facelicro  di  olla  delle  gambcdcl- 
l'cUcboro.  Talcte  Milctlo 

Ctnm  la  ptSìiluitx 
Ihòlacetera,  la  qual  non  potea  efferc  fé  non  di  legno  di  vita,  per  va. 
ler  maraviglioftmcmc  il  vino,  e  l'aceto  contro  II  pene.  Overo  col  lau- 
re, ic  cui  toglie  pelle,  Sz  odorate  togliono  via  l'infcrtionc  della  pelle. 
Dice  Tcofraflo  ,  che  alcuni 

,Al  morft  dAU  v.pcre 
Il  L'irò  valere  il  Tuono  delle  ri;>ic,ò  delle  cordo  ,c  di  al  iti  ìflrumeiiti ,  i  quali  fò- 
r.'.i  foli  li  talli  di  .luminerò,  irall  ino,  lauro ,  edi  olla  di  cervo,  di  ferola,  Tanibu- 
co.vitce  limili.  Pitagora 

Cwira  r.mbri*cl>r=%4 
S'èfeivitoddlimiioip.ìci'.c  cui  Tuono  raffreni  un  giovanetto,  che  imbriaco  vo- 
li- .1  hiufciarc  In  calli  del  Tuo  li  vaie,  e  io;  le  i;  nel  l'i  memi:,  era  di  licdci.1,0  di  ill.i- 
do'l.t,  cprtncip1ini.iitcTclvajrii',ia]  pere  liei- un  yj.Uì  rimedio  nitro  riillhriatlic.-- 
Tiine.teo  co!  lucimeini  ,iù;ikiv,i  [".m  imo  ti  i  Al  ed. indio,  dir  infuri  j  io  cor- 
reva à  tor Tanni ,  e  quando  poi  gli  piaceva,  mutando  il 'Tuono  gli  toglieva.. 

Sforzati! ,  cvelo  tirava  Tempre  che  voi  i   1      1  ti  (Ima  l'ifiru- 

nv.T.to  ili  Icario  di  vite,  overo  di  lodod.itnc .  1!  eit.ircdn,  partendoli  Agamen- 
none dalla  p.itrl.i  per  e  à  Tir,!  a  eoi  tir  orni  imitava  Cliteun  citta  COSÌ  alla— 
ptidicitia  ;  non  polca  cllltc  l'iltmi.icto  le  non  di  vìticc  ;  perche  le  donne  nc'Ta- 
crifìeijTcIinopliorii  di. itene  ,  li  Tacevano  ì  letti  .li  vitice .  areiochc  cllingucllc 
Ìli  luto  UdcTidcriodi  Venere .  Vlllivauo'i  l'itagonci  alcuni  Tuoni 
M  fi»n°,  &all*  vìgili* 

Fcr- 
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Perchequandovolevano  quietar  l'animo  al  Conno  da'penfìcri,  fonavano  certi 
fuonii  acciochc  ripofall'cro  un  leggiero,  e  cheto  Tonno,  e  fregila  ti,  fubito,  clic 
l'aliavano  dal  letto.con  ceni  altri  l'unni  togli  e  vano  lo  Ihipore,  e  laconfulìone_. 
del  tónno,  per  far  altri  uffici] ,  dice  che  fune  il  modo  Eolio,  che  tranquilla  la  tf. 
pei!  a  dell'  ari  imo  ,  edàil  fonno  àgli  animi  pacificati.  Ilionno  chiamavano 
col  legno  della  mandorla,  òdi  vile ,  e  lo  (cacciavano  con  l' elleboro;  ma  quella 
elberienia  piglia  dalla  volgare 

L.r*,ch<fi»*lt,f*fi»Mr*l*fi*n'*!!ral,r<,d<tmtJrfmo  Ime. 
Acconlinfi  le  cords  ad  un  diodo,  e  fiano  le  due  lire  ben 'a  rcordaic;;ichc  fonando 
una  corda  delle  gravi  co  le  dìn.la  gravedeiral[rafimove  in  qll'alTra,  efe  l'acuta, 
l'acuta;  pur  che  lie  no  debitamente  approflìmatc ,  e  fe  non  la  vedi  muovere  ga- 
gliardamente ponivi  fopra  una  paglia,  e  la  vedrai  muovere.  Suctunia  ti.:  nr.uillu 
ne'libn  della  giocoli;  !;iii;;ri.i  iii;e,  e ii e  le  conlc  nc'gìorni  dell'inverno,  altre  ne' 
iùonano  colle  dira, altre  tuonano  da  loro  fleffc,c  di  qua  aleuna.d'.i  no  <A  ben  firn- 
natepo  tra  accordare  una  lira,  feeu'tndo  una  ben'accordata  la  poni.i  giacere  fo- 
pra una  tavola,  e  pigliando  l'altra  nelle  inani,  evirando,  e  rallentandole  corde, 
tinche  fi  vedrà  una  e  orda  che  fi  muova, all' bora  Caprai,  di  e  quella  corda  cdclmc- 
defimo  tuonoconl'alrra.  Ecori  nc'rcflanti.  Ma  fe  vuoi 

Che  *„  firdi  ti*  il  fimo  della  /ri-,, 
Ovetoche  Itavédolc  orecchie  ben  attutare  afcolti  il  fono,  li  farai  pigliare  ilma- 
nico  della  vi  uola,  òlira  coni  denti,  e  l'orecchie  fieno  b:n  ottura  te  ,c  che  un' altro 
fu  oni;  pcrcsc  fentiràdentro  il  cervello  la  tmifica  ,  e  forfè  più  (l'ave;  tic  folo  pi- 
gliandoli manico  con  identì;  macon  una  lunga  hada ,  che  tocchi  la  lira ,  &ii 
lltono  s'udirà  meravigliofarncnrc  per  quella,  e  fi  potrà  dir  ha  ver  udirà  la  mufica 
tran  per  l'orecchie;  ma  pcrloguflo.  Rdlafolo  adirvi,  che  nongiudico,  che  vi 
farà  di  (piacevole,  come 

V«„  IÌY«,ìci;*ra,  ì  «Uri  iflruncnttffxtxiniial  ven» 
Qucflocoii  Farai.  Quando  farà  una  gran  tempefta  diventi  ,  gli  porrai  incontro 
malti  ifbumenti.com:  citare,  flauti,  fambuchc,  cultore,  che  venendo  il  vento 
con  impeto,  le  tocca  leggiermente,  e  foHìa  nelle  canne  aperte;  laonde  del  lo- 
ro di  ciafcunafaunfiiavifiìmo  concento .ill'orcccliic.che  vicino l'afcoltcranno, 
e  fe  ne  tali egrarà  molto.  r 

Inganni ,  ce»  i  quilì  gl'  ingtnnmrìfi  jìnpni  tfsere  MMghk 
Cdf.  FUI. 

HOraprÌremogl'inganni,eIeforfàntaric,eoniqualiiladri,e  coloro,  che 
vanno à  torno  ingannano  le  genti  fingendofi  Negromanti ,  incannano 
gl' ignoranti, ibelliali,  eie  fcmplici  donnìcciuolc  ,  Noi  pcrellirpar  da'  cuori 
degli  huominicoiì  Infame  fcicnia,  eper  liberar  gl'ignoranti,  che  non  fieno  in- 
gannati da  co  (toro,  moli  faremo  le  cagioni,  da  dovepiocrdano  quelli  effetti-  E 

Zji  turni 


iì...  .  -..ne  di  te™  teion,  e  promctIono*|U«lltl, quello  che  non  h.ino per 
flofi^nriem"™^ 

fingono  dì  dir  cetre  congiur.INOni,  e  coiìcadcndole  verghe,  dove  cadono,  co- 
mandano ,  che  iì  cavi,  che  ivi  lì  troveranno  i  tefori.  La  ragion  di  quello  l'ara, che 
fé  bene  le  verghe  li  tengono  lille  piante  delle  mani,  non  s'appoggiano  à  niuna^, 
parte,c  minacciano  cadere  lem  predi  ponto  in  ponto.ep  un  fai  poco,che  fi  muo- 
vono, (ubilo  cadono  interra.  Nelle  braccia,  e  nelle  mani  Tono  i  polli ,  dove_ 
sbattono  l'arterie,  li1  ijimii  fé  brìi  s'i rn.iginano, che  fieno  immobili ,  Tenia  accoi- 
gcj-linsl'Jr.iciriM  F.in^imvcno  ici:;,'.ni,  clcfanno  tremare.  Sonoancfiora  fra., 
quelli  mirteraliili ,  che  dicono ,  che  per  limo  terra  le  vene  dc'meralli  quelle  vcr- 
ghettcrbrccllutc  giovino  a  [Fai  l'imo,  perche  le  rannodi  nocciuole  ,  e  dicono  che 
lono  eccellenti  (Sii:::  per  -.rovai  le  vene  dc'incrali;  tra  tv.:::  l'aitre  piante,  princi- 
palmente qua  ad"  e  li. l'in  ne  temala  verrà  l'opra  qualche  rcrra  di  metallo.  Sono 
altroché  per  la  varietà  di: 'un talli  ulano  varie  verghe  di  pi. ime  varie,  petehe  di- 
cono chela  nocriuola  Vaglia  perlevcnc  d'argento , di /raffino  pcrlorame.di  pi- 
nallto  p  lo  pioni  li;;,  ;  prii-.ciu.ihiieiirt  .il!  ri  Il.i^iiii.ltrio.erame  di  quelle  fa  tic  per 
J:,i'u  ji i (■  : . :id o  le  corn  i  delle  ver-r'-.c  ui  ,-u.ì,  c  dilà  con  le  mani  fanno  i 
pngni,éneceftjrioconiditilircitichemlrinoilCielo,e  che  s'indriiiino  lo 
verghe  da  quelle  partì  dove  le  come  loro  Hanno  incrocicchiare,  all'hora  di  qu.V, 
e  di  là  pi. in  piano  tali  lina  ndo,  per  li  luoghi  montuofi,  che  quando  pafftno  Copra 
la  vena  di  metallo,  che  fubito  le  verghe  lì  muovono, ri  volgo  no,  e  li  dimnlrrino 
la  vena,  ecome  fi  muovono  dllà,  e  li  portone  di  nuovo  la  verga  lì  ferma,  e  reità 
immobile,  anzi  dicono  efler  tanto  la  forza  della  vena,  che  tirino  alci  rami  de  gli 
alberi,  chele  n  a  feono  vicini,  come  ne  vedrai  più  copiolamcnre  tramar  appretto 
l'Agiiuv:   <  ir.  (li  .u'iltra  pi  -.e .  v'.:ttJ  i:ig;uCo,chetie 

tol.fim  di  e»,  ».  ,tf,t,  rr4«-„«  ./  fm. 
C!ic  ad-no.cVe  n>  i.  : -^n  1,  .  ,  -,.  :  e  un. bil  ,  .1.-  ■  '  -  f-'i  y.  ;:  ;.tini>l.i- 
fo.  Faccinoli  ire  poli  il  ite  di  rana  lunghette,  orerò  di  «la.ec.icfi  arammo  fra 
loiodi  lunghe;;:- p.:thé.'.g,-i:i*.'.  teda  in  pane  tutti  i  tic  capi , e  avvolgendo- 
le egualmente,  il  -.iifmeMn.,  ira  lo:  a,  c  fi  miovjmj  havei  imi  Mio  il  filo,  la  pia 
lunga  fcnel  rotilo  6  péga.ònel  prono  l.ogo.  li  r  -  ci!  - ;  j  i.  I.  p,..l^nga  lata 
pol-j  dtetio  all'ut  ufa>: eli. tutte im.r.i;!: ili  Ma  la  cagic.enon  avvien  per 
altio  ,  Tenoni  he  nel  .'".ne  drl  nvolg. menu,,  iella  ù-mpcrTa  pini  inga,  c  la  e!l  te- 
ma, dadove  fi  comincia,  iella  nel  ri  volt  crii  A  me  puchc  Atìftoteie  Sabbia  vo- 
luto intendete c-i  (lo  r.t'pto'jle  ri,;.  Pttthe  ti  .;gr.a.r,cnto  delle  catti,  le  alcuno 
dalla  oale  p.j.- a.  c  dritta  un  lutando  tagliala.  I.iivulgc  dritta  ;  male  inchinati. 
vienltrii:i!Ofor1'catvier.c,chccomeirotondi  della  taglia  mentre  dell'altro 
fi-.n  l'"i  -,>;>:'. t  .nei  pi. -no.  le; li,  inde  .;  :<!  t..;',o.  non  :g  .  If.er.tcoppoHa  ma 
parie  minore;  laonde  quando  volgerai ,  quei  tondi  ,i  quali  fono  contenuti  dal 
medcfimopianoi&hannoilfuopriHcipiodalmcdcfimopiano,  aprono  la  li- 
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nea.laqual  fanno  col  fuoordinc,  &c.  Fu  «tordi  alcuni,  i  quali  immaginavano 
che  filile  peropcra  di  parole,  e  dilutre  le  cofe  dimandate,  rispondevano ,  come, 
fijflè  l'oracolo;  perche  li  mutavano  li  u>,  dicevano  la  co  fa  bavera  lòtlir  buon  line, 
fc  nò,  mal  Une;  ne  hò  ballato  io  farli  conofccrc  l'erro  r  loro,  per  non  edere 
flati  capaci  di  quella  ragione,  e  per  haverlì  creduto  quello  pei  gran  tempo. 

Far  eh  »...  fixJ.fi  «farri  tmu'fik. 
Hòvilì.0  molte  volte-rem  ii^àr.ti  dar  ad  intenderei  certe  donnicciuole  ,  i  in- 
gannarle con  quello  artificio,  che  due  poli  l'in::  di  carni,  ò  di  a!  tra  materia,  put- 
clie  leggici.,  ,  clie  ii  alzino  da  terra,  e  che  li  muovano  da  loro  ftcll'c.  Se  tu  cerche- 
rai nell'orzo, vi  ritroverai  dentrouna  certa arilta nera  difclvaggia  avena,  e  ri- 
tona,  limile  ad  un  piede  di  grillo,  laqualcfc  da  un  capo  attaccherai  con  la  ccrij 
alia  cima  di  un  coltello,  ò  di  poniamolo,  e  dall'altra  la  carta,  óaltro.qua  lido  l.i 
bagnerai  latin  a  con  alcuna  goccia  di  acuii  a.  q,:cllj  come  fcntir.i  l'I.  inni. in,  li 
llurcicrà  come  una  cordi  di  viuola ,  eli  moverà  la  carta ,  ò  Io  feudo  fi  volgerà  sii 
lacinia  diunollilo.  Sevogliamo 

Indovinar  il  Udr, 

Coiì  potremo,  e  ricuperarla  cofarubbata.  Varie  fono  le  inveniioni,  ctiei'u  fa- 
ro per  trovar  i  furti,  le  quali  coflano  di  ragioni  naturali,  e  gl'ignoranti  dico- 
no, che  venghino  pei  fona  dc'fcongiuri.  E  una  certa  pietra  che  lì  chiama  etite, 
e  come  folle  pregna  ;  perche  quando  li  muove,  le  fona  nel  ventre  una  pictruccia, 
lialcunopclla  quella, e  la  cuoccràncl  pane  fatto  l'otto  laecnete,  e  lo  data  à 
mangiare  alladro,  il  ladro  non  la  potrà  inghiottire,  anzi  làr.i  corretto  ,  ò  fo  no- 
tar fi,  ovcro  d'efferriconofeiuro  per  ladro;  pcrciochc  non  potrà  inghiottir  quel 
boccone,  il  che  n'è  infegnatoanchorada  Diofcoridc.  Di  cui  la  ragion  natura- 
le e,  che  la  polvere  fatta  di  quella  pietra,  e  coti  fccca,  che  faccia  quel  pane  uccillì- 
'ILO,  e  pomicofo,  f  ^  ;uj:i  li  pv.i'i  i  neh  ioti  ire,  fc  non  eoo  grane!  idillio  I::.  vj  gì  ic, 
quando  farà  nella  gola.  Ma  bifegna  che  colui,  che  vuol  ritrovare  il  furto,  dici 
àgli  ailanri,ehellima  che  l'habbino  nibbato.elTcrun  matavjgliofofecreto.e  ma- 
gniricarlo  con  le  patolc ,  perche  coloro,  che  I'hanorubbato, per  tema  di  efler  fco. 
VETtitfc  gli  difecca  U  gola,  coli  anchorapcr  lo  lettore,  e  gli  viene  fete  ;  laonde 
nonpoono  inghiottite  quel  pan  conia  polvere  lecca,  perche  ingozza  nella  go- 
la,e  fé  benfuflcro  fenza  paura, pur  con  faiica  lo  màdarclibono  ingiù.  Ci  t  un'al- 
tra aflirtia  io t talmente  in venrara,  perche  fifcrivono  tutti  i  nomi  dc'fufpclti  in, 
ccrrepolifine,  eqttefteiì  rivolgono  in  certe  ballotte  di  creta,  le  quali  buttano 
nell'acqua,  quelle  baUotrecomc  fcntonol'acqua,  li  rimolli  fco  no  ,  s'aprono.e 
lepolilìnedicarta^hcfonoleggiercfnbitofalenosùracqua.laqual  cofa  è  di 
tanta  maraviglia,  clic  coloro,  che  vi  li  trovano prefen  ti,  non  ponno  Himar altro, 
lo  non  che venghi  per  opra  de' demoni].  Si  fanno  le  ballottine  fecondo  il  nu- 
rncrodcgliaftanii ,  cìinomi  i'a\  volgono  in  quclleballotte  di  creta,  perche 
quelle  poli  [ine,  clic  itali  no  avvoli.-  con  poca  mani  lattina,  finito  ad  ogni  humi- 
dità  s'aprono,  eie  cane  i'inakai.ofopr.i  l'acqua,  clic  non  reftino  altaccatc  da., 
qualche  ritegno  ;  ma  le  tu  vuoi,  che  mai  l'aprirlo,  rimefehia  bene  la_. 
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creta  con  le  polifinc,  e  che  fìicno  ben  chiufe  dentro,  che  non  s'aprirar»- 
no.  Se  vuoi  far 
'  .  CktcMUHtifrritUgUtlhrl. 
Che  riavendolo  vifto  fa  primi  volta  ,  veramente  mi  fè  ftupire  r  ma  pregando 
l'amico,  mi  dicelfc  la  ragione,  mi  fcopcrfeil  fegreto.  11  ra  Ilo  barba  ffo  nave  una 
natura!  proprietà,  che  (juando  lamattina  apre  i  fiori,  fe  la  pianta  fìfcuota  leg- 
giermente ,i  fiori  Toccandoli  à  poco  à  pocofe  nt  cadonoà  KIM  tutti ,  e  non  farà 
alcun  prcfcntcche  non  giudicarà ,  che  avvenghi  cid  per  feongiuri  di  negro- 
manti.! ,  fc  coliti,  che  èt  la  ptuova  fingerà  dire  alcune  parole.  Siraan- 

Pcrnonlafci.ircofa,  che  li  Facci  da  anefti  forfàntl ,  e  che  fi  fingono  lire, 
coni,  accendono  una  lucerna  con  ceni  caratteri  intorno,  piena  di  graf- 
fo di  lepore, e  quando  l'accendono  dicono  certe  parole  ,  c  la  fanno  ar- 
dere in  mezJo  le  donne  ,  che  le  coflringcrà  tutte,  che  buttate  le  velli, 
dimofirino  i  loro  (cereri  a'  riguardanti,  ridono  ,  e  filtano,  nè  finiran- 
no finche  arderà  la  lucerna,  il  che  mi  è  Ita to  n errato  da  pc rione  degne 
di  fede.  Ho  giudicato,  che  l'effetto  non  può  venir  da  altro ,  che  da  quel 
grano  riileporc,  di  ini  èlal'orza  mortifera  , che  penerra  nel  cervello ,  e  che_. 
le  inviti,  e  muova  A  quelle  parile.  11  limile  li  narra  da  Homero  ,  che  fifa 
da'Mciìagcti,  enervi  alcuni  alberi ,  di  cui  fe  i  frutti  li  butteranno  nel  fuoco 
tutti  quelli,  the  faranno  vicino  al  fuoco,  divengono  flolti,  ic  imbrachi, 
perche  fubiro  s'alzano  dalle  fedi,  &  attendono  ti  fallare,  e  ballare.  Sono 
alcuni  furbi ,  i  quali 

gufino  il  tifo  etti  polle  con  un  chiudo,  e  dopo  lolrolo  ili  li,  pur 

Edicono,  che  fi  faeeìaconincantamenti,  e  nuli  tic,  e  da  queffo  pwmer- 
ronofnre  un'huomo  invulnerabile,  perche  con  alcuni  caratteri  fatti  conin- 
ganno,  gli  le  legano  fot  to  l'ali,  poi  bufano  ileapocon  un  puniamolo ,  Se 
effendi!  fiato  cosi  per  un  pezzo,  ne  eavanolo  flilo,  e'1  pollo,  come  non  fullc 
flato  altrimenre  ferito  fugge  via  ,  e  non  manda  fuori  fangue;  del  che_. 
rflendomimaravigliato,  &  aperto  il  capo  del  pollo,  ho  ritrovalo  il  cer- 
vello clicr-  divifo  in  due  parti,  e  quando  lo  ililo  palla  nel  mciio  tra  l'uno, 
e  l'altro  non  offende  il  cervello,  del  che  havendonc  poi  tatto  l'cfoerieniaw 
più  volte,mièfuccedutofeliccmente.  Sefladar 

"Rimedio  aIU  fiittica. 
Quel  graiidiffimo  Catone,  itmaggiordi  tutti  gli  huominì ,  e  maefteo  di  ogni 
ulo,  e  diogni  buona  arte,  coinenedicc  Plinio  ncTuoi  libri  di  agricoltura, 
nana  alcuni  incanraroenti  per  guarir  la  fiattea,  dicendocosi .  Se  alcuno  è 
dislombata  ,  per  incantarlo,  con  quello  feongiuro  farà  iàno,  piglia^ 
una  canna  verde ,  quattro  piedi ,  ò  cincjiie  lunga,  aprila  permeilo, 
e  due  huomini  Te  la  tengano  accollo  le  cofeie,  comincia  A  Fcon  giurarti 
cosi  S.  F.  mota!,  veta,  darìcs,  dardaries ,  ailatatics,  diiliinapitct;  finche  fi 
gion- 
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taglia  con  In  (ini- 


iltJ,  legalo   ibpM  1.1  fratti 


Tcofrafto  nc'fuoi  libri  De  ca*fit  Tlar.tar*m.  Oltre  a  ciò  fi  ligge  apprettò 
Diofcoride  ,  che  la  carili  con  l'aceto  applicala  sù  la  fiatici  ,  fan*  il 
frondaio  dc'Iombi,  aprendo  per  iua  vinti,  e  non  per  fu  per  Hit  ione 

Di  tffrttBc  efp trienne  itile  lamptdi.    Ctp.  I X. 

NON  pocomifonorallegrato,  per  !.  aver  Ietto  fra  gli  antiahì  Anaffilao 
Filofulo  clfcrc  fiato  foli  lo  burlare  con  i  licinii,  e  ,-r<-l<  ij-gi ,  &  haver  fat- 
to apparir  di  mollruofi  capi  l'huomo ,  fc  l'Itabbiamo  i  credere  quello  , 
che  ne  fcrive  Plinio,  pigliando  lo  fperma  del  cavallo  ,  quando  lì  con- 
giunge con  !c  cavalle ,  accefo  dentro  le  lampe  nuove  ,  con  nuovi  lici- 
nij  haver  dimollrato  l'huorno  con  capo  di  cavallo  con  grandiffima  mon- 
lìruolìtà,  iValtrccofe,  le  quali  perche  non  le  crediamo,  per  quello  non, 
l'ho  voluto  erperi  menta  re  ;  ma  fc  fe  ne  trovano  alcune  vere,  fon  quelle 

Che  gii  huomini  mqtat  Elhiefi, 
Quell'in  eh  io  Uro  mandato  fuori  dalle  feppie,  poni  nella  lucerna,  chelu- 
cera  dincra  fiamma.  Quello  fi  dice  haver  pur  fatto  Ànauìlao, fpeflé vol- 
te con  l'inchiollro  delle  feppie  haver  fatto  vedere  gli  alianti  neri  come 
(chiavi.  Da  Simone  Seti,  sé  akinn  bagnerà  la  rriatlida ,  cioè  la  (loppa 
della  lucerna  nel  nero  dcll'inchioltro  della' lèppia  ,elu  tingerà  con  verderame, 
farà  veder  gli  huominì  parte  ncri.cpartc  verdi, perla  millura  diquello  che  vi  pa- 
fe  ,t  ^lk!t<>  fi  potrà  imitar  a  fare  con  ogni  colore.pcr  che  togliendo  tutte  l'altre, 
luci,  che  non  fiano  impedì  re  da  3]  tri  lumi,  (i  vedrà  quel  colore,  che  verrà  fuori 
della  lampada,  efeonei.^rà  l'illulìonc.  f,  fc  farà digiorno,  fi  chiudano  lcfent- 
ilrc,  accioche  non  entrandovi  altro  lume,  rimova  il  prcHìgio.  Sialalampada 
verde  di  vetro  chiara  che  i  raggi,  che  pattino  per  quella,  s'iniettino,  e  fi  colori- 
no del  colore  del  mciio  (che  t.i  fi  a  l'i  ìv.tkit  urna!  con  oglio,  oveto  16  ognihu- 
mido,  chefaarderla  candela  ;;imtfeh]  verde  rame  ben  mefehiate,  e  tirateinfic- 
me,  chcroliodivenghiverde,elolicinio  di  tela  del  mcdefiniocolore,o  dibom- 
bacc  omo  s'accende  in  quella  lampa;iutto  quello  che  fi  vedri  illuminato  da  quel 
lume  fi  vedrA  verde,  ecosì  i  volti  de'riguatdan ti.  Come 

Tur  ehi  la  faccia  fi  veda  nutra,  e  pallida. 
Cosilo  farai  agevolmente.  In  unataiia  di, un  pi  a  bocca  ponivi  dentro  vin  ga- 
gli  a  idei  vcKhio,  come  greco,  buttavi  dentro  un  poco  di  (àie, quanto  un  buoni» 
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de,  all'Ilota  iuiorT.r.ii  rv.-.ii  i  lumi ,  t  uo.i  c:.i.-.ii  tutu-  le  l'accie  de'i igiuid.inii, 
clic  l'uno  calali  t-ri  p.iur.1  all'altro.  L!:h;,IlIÌ;[Lli  av.'ienc  utile  fucini: ,  dove  fi 
fanno  le  campane .  c  ii:c:iòi3::o  i melili , p^rcL:,-  oe> l'idoli  '!  vede  di  unbiuttilìi- 


Pozzuoli  n  ella  iólìiit.'.i.i  .r(-";di  un:;-.- e.ur.in.iv.i  per  qugi  luoghi,pcrchc  il  fol- 
lo, che  perpetuali;  .-.ite  vi         Li  c-usilc  I".:ede  ili  .minate  da  lui. 

Di  Alcuni  tfftrìtnenn  nttccbaniii.  Cip.  X. 

Vlrcihno  «cri  pochi  crpcrimcti,di  fottilìtà  da  nò  fprczzatJÌ  lontani  da  ogni 
miltura.li  quali  giudicamo,  che  non  faiannodifpiaccvoli  àgi' ingegno  li, 
icartefici.  E  unartiKcio,  chiamalo  d.ialcuni 

Il  Dragane  velami 
O  il  cometa,  di  cui  queftac  la  coro  polii  ione,  di  pczii  di  canna  rtrecti  fifacciuna 
igv.-.:.  i d rangola, chela, Li gheiiaiun a  volta,c  mena  fupcii  lalatghezia  ,  (ia- 
nu  imiti  ila:  i  d-d-c  aiuta  ir.iM  fili  in£  :l;  :>npo.'i,d  poni,  odia  cui  inteifcca- 
tince  ,  clic  fi:  a  nelm:T;o.  fi  a:i  ic;:;i  una  cordicella,  e  con  d-c  alni  tipi  incj 
vengono  da  dot  capi  dilla  macina  >'a;:  cerini,  m'.-i:,.-.  pui  fi  coopta  di  culi, 
ci  di  (dadi  linofoctilciacciochc  la  machina  fialeggieiiffinia,  dopo  falcr.do  si) 
lacinia  di  ima  [Otre,  ti  di  no  ™>;i(( .  qn.  ndok.-.  >  le. npril:  i:;  venti  ;  maiiriifoi- 

pi>i<f>Rlei'.pc.-.->  le  tcni::tn.K  N..-.o.-a:..h<i  :  lahia  iti  alto,e  pcióeiclnu  la  is- 
t  ica.  klla  non  camini  pei  duco  camino  obi .f.. a ii.it e, il  clic  fa  quella  cotdi- 
tf  11;  che  Ila  attaccata  lolo  da  un  capcedal  ineno.i  i  f.uai  alli  ili:  ta!tu  capi  due 
altre  coirfclli.it  lunghe  S  palmi ,  intcancOc  di  cartoline,  con  inalandola  un- 
p;t;qn v ci  io  .  y.yi  ir.li  cor.  mai  j  ir.JvI'Tiof.  ii.lugna  hot  mate  A 
le,  hot  lallcnt.  icla  co  d retila,  ni  troppo pii  ~-o. nr  npo  :  udì  ,  coti  a  poco  à 
peto  il  volante  lino  cornine  i  n. .. ni  i"..It..iv",  cerni  f-'-i  ur.  poco  elevato.)  che! 
irai?  Citta  non  licicecoii  bene,  che  i!  vento  non  viene  unitoirr.e  miiccio  pei  le 
mutadellecafcedellclh.iJt)  app.-r.a  li  poir.ii;;ggc:e,  óiilcnc:!;,  alcuni  ni 
pongono  alla  cima  dcll.ir..atfiina  u.-.a  peculi:!".™  l-.r.icma,  accioche  pa,a  co- 

quando  gii  nel  lon-mu  d.-l!'ana,  q  ili.,  fi. :  r./,  pei  1.  toid.cclla  i.r.a  ecida  ac- 
celli, attentata  ad  iinoancllo,  o  cola  fdtuccioLintc  ,  e  libito  giorno  alla  vela.  , 
dando  luoco  ali  a  bocca  dillo  l'.luoppj  e  jii  £.„t\J.,'.;*j  lél.iorpa.ù  imrte  la. 


Si  Gii:  Ssttifts  ddU  Tarla  .    Lib.  TX.  ss  , 

machinaìn  moke  par  i,  e  rade  ì  ccn-iialcuni  ci  attaecanoall'iftrumcrico  ungar- 
tino, ovti cagnolino  ,  e  fa lendo all'aria  fi  afcoltnnole  voci  dell'animai ,  chcl, 
grida  .  Diquà  un'ìngcgnofo  porrà  pigliare  il  principio, come  polla  volare  vn_. 
huomo.alraccandolì  grandi  ali  agli  cubiti,cV  al  petto  ,  cheda  piccino  s'infegnj 
i  buttarle  braccia  à  rem po,  da  baffo, falendoà  poco  a  pocoinalro.  li  che  Te  al- 
cuno IlimarJ  aflài  mcravigliolo  ,  miri  à  quello  che  invernò;  efeceArchira 
Piragurico.  Perche  moiri  dc'Grcci,  c  FavorinoFilorofofottililiimoinvrliigaro- 
re  delle  anriche  memorie,  fciifi'cro  vcriflimamcnte  della  colomba  di  legno  tatla* 
da  Archki >  con  un  certo  modo,  e  ragione  medianica  fàtia,  che  volava,  tanto 
(lavano  i  pefi  equilibrati ,  cfulpefì,  e  l'aria rinchiufa dentro  occultala,  chtfpi- 
rando,  la  moveva. 
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POMPEO    SAR  NELLI. 

'Intelletti  liumann  cupationi ,  come  dice  l'Ecclcluifti- 
.mentre  coniugar  Ji;;ia  grande, 
né  ftibikcofì  aftrvlo,  cli'einon 

ra  pot  tì  tantorccondita.che  non  inverti, 
(libile,  hor  intclli-  ghìdi  fa  percuoti  a  biQb  cosi  proto  ti- 
pe za,  hot  memori  s,  tiorragione;qua>  do,  dienon  tenri  di  penetrare,  ni  Li- 
do portionc  fu  per  io  re  quando  in  (e-  nafommirà  ranc'alra^vcnon  fif.ic- 
riurr  i^Li.indoeonfeieiKaiquSdofin-  ci  vicino;  Ma  Icaro  melch  incllo.li- 
d:rc(iidnchÌfpcculativo,d.ichipr.i-  quefima  dnll.t  vicinsnja  del  Sole  li- 


i  Oliali,: 


e  la- 


te, altiero,  perfpicacc, 
rkmvo.fpirirnale.cir 
utile,  movigliele.; 
(negli  r.iledaDioae.i 


fi  rcndecjualì  imponibile  il  rertatne 
mai  libero  .  Ne'bambitti  lì  palio  tra 
le  favole, Remami,  clWì;  Negli 
e,  ntcWlìfiche,  o 


lor.da 


i  fendati 


thcùjlhciiriofii.ijicbbti 
iìogìicndolo  dal  y 


i.it.ili.tìi-  icusi.i  di  i]iicllt  iti  [orno  a  ii  un  |tiitittt 
nino,  Io    di  vero  ,  ò  più  torto  di  probabile.., 


□icjttLTifdby  Googk 


Iella  q'J.iical  piente  dob 


e  inda-  ir..:-,,  t"..-.-.-  : 'u; 
ni.  Sa-  l'Autore  sù  li  lidie  fon tia melila,, 
ir/  mi.  dcIU  Fifonoiriia  i  landa  i  principi j 
'onore,  dellacogniiionc  delle  lìnee  dtfljL, 
iptrìtm,  mane  ;  ciics'civs-:  il  d:té [odali; d.il 
HìitriK-  Rio)  di'coft  unii  degli  nini  .1  nima- 
nc  sp-  li,  indaga  quelli  deU'huomo.fev'in- 
Tele  nel  (eictdcioir.iglijni.i  in  quilchcpar- 


E  peni  il  noftro  Amore  non  hà  hay; 

vnlur.11  dure  Titola  di  Cliitom.iniij  inerì 

.il  fiioTiaitatcche  va  diretto  con-  Kg 

ito  de  Chiromanti  ini  policroma  più  e  te 
:oiìodi  l'arte  della  Fi  lo  nomi  a,  per-       A  . 

the  Chiroir-antia  ella  è  detta  dai  gl'Impatti 
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_  Di  Gip-.  StttiftxdttUPèrtA.^  -,S7 

&  empire  la  fcienia  di  fporcitie  ,  e  mi  rradotra  nella  fa  velia  volga  rei  w 

foperflitioni.  DitTono  che  la  tignili-  liana  dalla  LatinaM.S.chc  fi  confet- 

catione  delle  lince  delia  mano  (ìa_.  va  nella  fàmofa  libraria  dell'erudi- 

■!i:;n.i     Ut  iK-l!ti;-.f.il!ii'iijntrire;  e  tillìmo  Signor LaTcitz,cCraffij,  la  cui 

chein  confcgucniachi  hàU  lale,  e  rama  è os-.ii  ^iintv.  ti.;  ikt  :i.!:»r.t' 

tal  linea  habbia  da  fortirc  il  Tale,  e  fuoi  crudiri  volumi,  che  hanno  il- 

talfine:  che  in  ogni  conto  Ila  di  tal  mitrati  i  tirchi ,  ì  h.yr.i)  parte:  im 

tù;  che  Tara  per  bavere  fui  indubbio  maro,  dico,  giovevole  il  darla  alla., 

la  tale  dignità.  E  quelle  fono  tutte  luce,  come  fondata  sù  Ragioni  Na- 

Impolìurc,  evanità;  e  peiù  dotta-  turali,  E  il  ofoli  eh  e,  «Mediche,  ac- 

mcntcMattindclUiOjdottiuimoln'  ci  o  c  he  i  cu  ri  olì  d'una  tale  fetenza-,. 


nclafeconria  Conclusone.  Cbìro-    ventioni  de  gl'Impoilorì  ,chc  dico- 


m.inti  di  i|iidh  farina,  liiggettan-  ri  olita  giovanile, 

doliàgraviilìmepene.  Onde  luto-  Avvertendo però,chcnclla mano, 

rijii-tiv.Tti  Giov.ì;-.;  ti  t  Indagine,,  the  io  vi  hò  delineato,  rcgolando- 

i.Ào;  1 .Limerò  ,  Antonio  Otiiv.ilu-  mi  da  una,  che  nclMuieodcl  Signor 

no,  Bartolomeo  Code,  Michel  Sa-  Ignave  dcU  ivi:  Gentil  hiiomoNa- 

vanarola,  Pietro  d'Atea,  Marcello  politane,  non  mcnonelleleggi.che 

Saya  ,  Andrea  Tricallio  ,  Michele  nulle  buone  lettere,  &.  in  ogni  iVir- 

Scoto,Gio.i  Tcukcsbcrg  .  cValni;  i  ;a  vcrf.no,  fi  trovava  in  certi  ferirti 

libtidc'qualieranorutripicnidilu-  dclfù  Gio:  Battifta  Longo  fuo  Avo, 

pcrfiiiioni.  E  però  tutti  quelli,  che  Condifccpolo  del  noftto  Aurore, 

hannorcrittofenzafòndamenti  FÌ-  ancor  che  inalcune  cofe  fofle  di- 

liei ,  fouodal  nuflro  Autore  chiama-  vcrfa,avverrfdo(io  replico,)chequeÌ 

li Impoltoti ,  Zingani,  Saltimban-  Pianeti  ivi  fegnati  non  dinotano, 

ca.Ciuimatuii,  e  Ci.irl.ita.-.i.  d'.cl.i  fi^n iiitsiionc  de'monti  lia-, 

i- per  condì  judcre  ildi^orfo  dell'  infallihilmcntedirctta  dalle  fi  elle; 

Intellcttohumr,no,ticheegliinhmi-  ma  folamente  vi  fono  fegnati  a  di- 

lifciui.'.cmulrolidilettajequatopiù  notare  i  temperamenti, eie complcf. 

vietatali  fono, tanto  niaggiotmcnte  Unni  Gioviali,  Saturnine, e  limili;c 

ledefideta,  e  le  ni' altro  riguardo.  Se  l'i  Hello  intenderai  nel  Trattato,  ove 

alla  cieca  ptocuradi  poffcdcrlc  ;  hò  oil'crvarai,cheratgunicnro  fempiefì 

Rimati)  cofa  giovevole. p  condefeé.  prcndcdallc  cofe  naturali ,  come 

dercallc  moltiplicate  i ita nzedc'v ir.  pcteBcmpio  :  la  Simiahà  il  Monte 

moli  Amici,  dare  alla  luce  quella^  del  Pollice  clcunro,  e  fcgiiAto ,  &è 

Parte  della  Humana  Filonomia  da  animale  lull'nriofo:  chi  hà  il  Calmò- 
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f  Trttmte  delti 

tccoiìfatto  farà  inchinatoi  cai  vi- 
rio:dunque  lai  monte  dinotari  co- 
pi effionc  Venerea,  efifegnacon  la^ 
notadi  Venere.  Cosigli  uccelli  Gio- 
viali i  come  l'Aquila,  e  limili  hanno 
il  monte  dell'Indice  elw.ua,  tiun- 
qucquello  dell'indice  fipuò  attri- 
buirci Giove;  cìoe  à  temperamen- 
to ,  ecomplcllione  Gioviale .  Quali 
compie  Ilio  ni,  ò  difpo  lì  rioni  dei  cor- 
podannopoi  l'inditio  dell'inchi- 
nation  e  dell'ani  ma, come  quelli  che 
fogliono  andate  a  vanti  all' affetto 
dell'animo,  come  Galeno  dimoilro 
io  uno  intero  libretto}  Vanna  però 
avnneinon  tirando,  ò  fonando;  ma 
bcnsifcggiermcntc,c  continuamen- 
te me  binandoci  nodo  che  tale  in- 
chinationepuò  elfcrc  fàcilmente  Tu- 


lofi),  re  la  ragione, 
Tu  e  tu  di  ne  non  h  ave  ne  mpcrara 
cattiva  inihinatìone.  E  quell'altra 
Filatolo  volendo  dimoflrars,  chele 
naturali  inchinationì fàcilmente  fi 
vincono  con  la  rag  ione,  e  la  buona,. 
confuetudinc.diucpiirr^Chi  non 
sà  che  à  meno  inverno  ,  quando  è 


■di  i:^lJo, 


nella  ftufà,  chefudefif. 

Si  avvertirà  finalmente,  che  cjul- 
10  li  c  a  va  di  con  feg  ucma ,  non  é  cer- 
to, ma  probabile;  certo  farebbe  ne* 
bruti,  che  fono  tirati  dalla  inchinì- 

mo,  che  può  correteti!;  dichiaran- 
ti china  tion  e,  non  altrimentc  difat- 
to.e  dcll'a  t  tu  alcvi  la  dell'h  u  o  mo.N  ó 
giudicando  punto  de'doni  divini,  : 
gratuiti,  perche  quelli  Diogli di- 
itri bui fi:e  fecondo  (gli  vuole;  ne  da 

£ eli  ri  rifeci  aH'huomo.dctcrmini- 
.  che  il  tale  debbia  in  ogni  conto 
moriredi  mone  violenta,  ò  limilo; 
□u  folamcnte  arguendo  dal  tempe- 

dicompleflìoncabbondanredi  ca- 
lore,e  di  bilcfuole  e  [fere  ira  con  doj 
l'iracondo  e  rilloffo,  e  porti  perico- 
lo,die  in  qualche  riffa  di  mortevio- 
Uutii  i-.tir-  e .u'.a;  cerne  .ivven ne 
Ic.che  ha  vendo  letali  linee,  cagio- 
n.i'.- J.iH'abliondania  del  calore,  e 
della  bile,  per  non  haverfaputomo- 
deorfcilellocaddcinunarinà;  Ma 
chi  fàprà  temperarli  dal  difetto,  al 
quale  e  inchinato, faràda  ogni  ma- 
lctìcuro.  Qwftoèquanro,ò  Lettore, 
à  me  conveniva  avvifnrri,  del  refìo 
intendi  il  tutto  làn.imcntc,  Si  babbi 
l'empiei  memorili,  Che 


Dio  d'ogni  cofa  i  l'unico  Signore, 
E  chi  .■  Savio  domina  le  flellc; 
Chi  non  è  Savio,  p.nienre,  e  forte 
Laiucnriii  di  si,  non  de  la  fotte. 


■  .  -Hi 
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PROEMIO 

Dell'Ancore. 


BBBjÉifgME  I  libri  degli  Antì-  cofe,leqiia!i  nonfbiamentc  bare; 

KKsJSk^t  fe  Miiichc  iohògran-  loiontancda  quella,  ©n  de  fui  ne- 

HEntXlfK'l  t'CDlcl,It0TCCVJt0>e  ceflitaroi  rifolveie,  che  dovendo  io 

PR'^ìèOiKi  che  hanno  propa-  il  udiate  qualche  libro.  penlaHÌ  ehe 

£™^VT^**i  gaia  i  polttri  im-  lolcrittorcfuffeàguifa  d'un  Metca. 

mona  1  memoria  delle  feienie  ,  pft  ranre,  il  quale  à  fona  di  bugie  ,  e_> 

quantomì  ricordo  in  [urto  il  eorlb  finie  parole.ecrca  di  rendcrcinagHi- 

<Ie'mieÌfUidij,edcIiamia  vira,  hi  fiche  le  filmerei  vilillimt.  Quindi 

trovatopocaverita;  mabugic,  or.  c.chetalicofeconlìdcrando,  rtemi- 

□araento,  e  eiarlcin  gran  numero,  nando.  Se  inGcrne  rpcri menta n dot 

Anzichevihò  CofindqsW  moliti  fempte  eleggeva  quelle ,  chepttve. 


Si»  Dilli  ChtnfifenmU 

re  midimoflravurerpcrienia  Dan-  va  di  n atura!  fondamento,  eoa  qut- 
dcmidùqucncl  principio  della  mia  Ae  parole:  Turi  interior  marna  vsU 
fjiu-.cn;:;  a  trattare  quella  parte,  dìnrnr  tcitrnsfa  tjf ,  tì"  feiffnris  via 
della!  iu;-r.;na  riformi»,  che  li  ap-  i^/tói.»,  :  (««/«™ 
|;.nk:'.e  alla  mainarli  cui  parla  al  jìi:g!t!i!  .-.filimi  àutkil  fcr  tf 
j-rrlsitre,  r.o:;o'ibi ,  eh;  quell'arte,  mjm  :  b;t-.'~u,rii  binh,qniBtr.it>!gUm- 
pi.i  cfacomintiata  à  cadere,  anzi  diatm  laismAtfi^nnt.  Lapartc  in- 
ette di  già  età  caduta  ,  S:  andata  in,  tcriorc  della  mano,  detta  3a'Latini 
rovina ,  però  che  fc  ve  n'erano  Itati  veU  è  catnofa  ,c  diftinta  da  lincea, 
alcuni  libri  d'huomini  dotti  non  Ce  clic  dinotano  la  Lunghe;;;» ,  óbtcvi- 
nc  trovavanopìù,  eqnci  che  anda-  tìdella  u;a  - le linee  ,  the  art  una.,, 
vano,  per  le  mani  non  erano,  elio  ad  una.ò.ì  due  vanuopet  tutta  Ia_, 
h_ri:u  il'ij-njr.-.nti  Ciarlatori,  co-  mano  dinotano  vita  lunga:  quelle 
mcdiTricafuo,  &  Andrea  Coivo  ,  che  àduc  à  due  non  la  dillingtiono 
che  erano  impolrori ,  e  lakimbanca.  tutta,  vira  breve  dimotìrano.  E  coli 
Bartolomeo  Cocles,  ancor  che  fia-  v.i  rilofofandofopra  l'ima  .cl'altri. 
d.ialcunÌlodnIo,contuttociònclla  parte  nc'fuoi  Problemi  :  Per  qual 
ina  Fifonomia  tanti  fono  gli  erro-  cagioncquei,  che  hanno  linee,  che 
li,  quante  le  paiole,  che  alla  Énc  nò  girano  mira  la  pianta  della  mano, 
ctaaltri,  che  un  Barbiere.  Le  cofe  pollano  vivete  più  lungotempo; 
poi,  che  riavevano  feri  ite  ivano  ti-  forfè  perche  hanno  minor  vita ,  quei 

nionifra  dilorodìverfè,  che  non.,  tutto  il  genere  degli  acquatici  ,  ì 

t  ra  pofltbilein  conto  alcuno  ridurle  quali  perche  non  lonoarticolati.fo- 

iii  liii'ifteiVo  paicrc.cfe  per  forte  con-  gliono  vivcie  più  brevemente  .  li 

venivanoinqualchecofa,  quellacó  contiatiopoi  li  sì  edere  di  quelli, 

ìy-perienza^rovavaartarrovana,,  eh:  lino  articolati ,  del  cui  gen  eie 

uè  ragione  vieta  chcfoflcncr  la  po-  ronoquclli  ancora ,  che  dì  lor  os- 


mi venne  in  penderò  di  abbandonai  priva  d'attici 

l'i  in  prilli,  ertile  li  d  ol'.i  rio,  li  [iittij  ciileiu  cu  irò!' 

in  (igni  eiinn,  vana,  ò  ravviluppata  alia: r^van a  ;  e 

i!iun;cl'upcnli:i<ìni,   &  imhroizti  fare,  che  di  qil; 

de'Ciarlatani, &imponcri,eh;rne-  rehhe  iì.iu l'ot 


eheqiaclfartc  nonciapri- 
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WG  fa;  Bsttiftt  della  Porta.  Lìh.  I.  fst 

pi i (Indio 11 ,  pofciachcfifarcbbepa-  fcrvarelc  difpofitioni  delle  rrani,  e 

Icfata  quella  vetitì,  che  talartc  tac-  de'piedi  dimoiti  hu omini  di  divcr- 

chiudc.Epcrchcfecondoquel  dttto  fi  natura,  e  di  vario  temperamento, 

Sempre:  con  ogni  sfono  noi  tcn-  edibili  in  parti  colare,  alli  qu..!i  cai: 

riamo  notabili  erano  avvenuti.  Emi  diedi 

D'ottenere  lo  cote.  Scredere,  clic  riavrei  più  facilmente 

hù  pollo  ogni  mio  lludio,  che  quel!'  ra  oliervaic  j;!ì  liavefli ,  i  quali  non 

ii-.:  i>  difidct.ua,  che  prima  an-  I.;iv;ìV.<^  ■. ch'in  moderare  le  loro 

\v::i:.i  .  i'ti::r.,,r;!l^  limpida,  epura,  guitaronon  quello,  che  dettava  la 

e  folo  apportalo  quelle  e  -     ■    -  ■ 
no  e  nella  ragione  l'onda...  . 
prohitc  dalla  (pcric>a;  Se  in  ralgui- 
fa  fi  iodisfacclTc  alla  curiefita  ,  foia 


ftnft,  pagarono  le  pene  dell 


fafifndisfr 

Ma,donde  io  dovcfil  inoltrarmi,  flutti  timi***  fiftuaHlt  Infanti, 

non  rintracciava  cosiroflo  lamotìa;  juitm  fili  friniti  r<0K*l  :  cioè: 

E  conlidcrando  attentamente   la  dalla  naturai  complclhonc  de  gli 

e,-..,!"* rancale, ondcprovcnifIc.ro fi-  huomini  ficguono  le  paltoni,  ali; 

mili  differenze,  &  eflendo  l'animo  quali i  foli  lavij rcfiliono ;  i-i;!cic, 

mìo  lungo  tempo  da  limili  penficrì  che  (ove 
rravaplraro;  pur  alla  finedett     "  ' 
r,;ii,d.e  il  Sommo  Artefice,  et 
totdelktolrliavelii'fimnreun'illel-       Eta.-cibchc  Lavelli  .-.bbcndaniM 

fo  ordine  in  tutte  le  lire  opre  l'erba-  degli  huomini  fopra  accennati,  q&- 

to,  indi  mi  rivolle  alle  mcoVfiivc  ra-  venni  cr-I  PoiaX.'/.-clii.ino,  ch'era^ 

gioni.le  quali  ho  aflegnatc  nella  Fi-  all'hora  un  ctrto .  ncir.inato  Anto- 

louomia  fiumana,  cclcllc  ,  cdcllc  nello  Cocoi?a,  clic  quando  egli  dc- 

pianre,  vedendo  apertamente  ,  che  poneva  dalle  tbrelicgliappiccaii ,  e 
qu  cito  trattato  non  era  altro,  (he        purrav.i  al  l'onte  K  :tci.:rdi'i  ù'jt. 

unacerta  patte  della  hnmana  Fifa-  ilo  è  un  luogo  mille  p.  Ili  dalla  Cini 

nomia,&à  quella  lìrbaìrcrnata.tan-  di  Napoli  dillanic  ,  dove  i  militimi 

l'iciu  tu  i:c  quelle  cofe  fi  haurebbo  fi  nnt  pc 

brodopoileapoventinovefimo;  fe  to  die  fi  marciicono,  c  dallcpiog- 

IL'.ilc  rtoiitia;  unii  appo  riardali  qnì  .iv  vi  là  He  l'Jmr.i  di  r::cllj  Ira  [por:. :- 

cofa  ventnadi  nuovo,  clic  noni'ap-  rione, &  io  andando  A  quel  luogo 

poggi  jùqucifondamcnii,quali,pct  enervava  le  dilno'itimii  delle  mani, 

non  replicargli  di  nuovo  ,  traìa-  ed-  nir  ii  ■  eip:elL  o'ifer-.invi:  con  . 

fcio  .  imo  tlilo nelle carte,à  ciò  deflinate, 

Quindici  Che  cominciai  ad  oi-  ò  pure  con  il  gcilb  ne  formava  i  lor 

libob  m- 
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Siri  Dell*  ch'ir  ofifiaemi* 
ej»i,aecioche  buttandovi  doppola  pilato  in  quello  libro,  i]  quale  bab- 
crranchavclfr  incafa  i  lineamenti,  biamo  condottofe  non  à  totalmente 
e  da  ciò  havefii  campo  dì  fludiarvi  perfetta,  almeno  à  non  tan  io  imper- 
la nuttc  incafa  ,  edi  conferirli  coil,  letta  deferittion 
glialtri;  e  conferiti  inficine  I  legni  relfc,  clic habbi: 
ne  cavalli  Inveriti,  facendo  fempre  chefplédotc  all'antica  lek n [a, ha 
ì'ilteffoifinà  tanto, che  trova  Ili  tu  t-  biam  procurato  d'inferire  nel  cor 
i,chedinotanotal"unodo-  tcflodcllc  parole  cosi  efquìlltc  pi 


pa- 


ver  eHé.cfofpcfo;e  cobifodisfaceir.à 
ine  ftejtb.  In  oltre  acciòche  io  fa- 
pefTì  gli  cftinti  d'atroce  morte.tV  uc- 
cifi,  convenni  coni  Diaconi  dtllt. 
Chicli  Cattedrale  Napoli  tana  (  de' 
quali  è  il  picrofa  ufficio  fi  pelli  re_, 
nella Chicfa  di S.Refrituta  Vergine, 
e  Martire  gli  uccifj,  ocìmorti  Tenia 
conrellionc)  elicmi  avrilaflcro,qua- 

ni  va,  acciò  andando  à  quella  Vcnc- 
HbilcC(uelà,guardate  le  coftitu  rio- 
ni ddje  mani,  piedi,  e  fronti, 


ideile  mani  de  gli  huomini,  e  de 
iliiniiili  ,  ,■  l'Ii.ihM.uiLU  pufie  J- 
vanti  glioccliicoii  al  vivo,  che  niu- 
no  per  ignorante,  ò  poco  pratico , 
efiefia,  non  conofecrà  di  quanto 
giovamento  lìanoall'intclHgtnta. 

Si  priega  finalmente  il  Lettore, 
chcnonglidifpiaccia,  fc  nelle  coft 
di  molta  difficoltà,  non  trovalTe 
quella  pcrfcttionc,chc  deliache  for- 
fè colrempu quell'opera  noflra  an- 
cora bambina ,  farà  da  qualche  htio. 
mopiiidottoconpriì  felici  aufpìcij 
,  c  la  qualità  delle    condotta  ad  età  più  perfetta. 
potcUiincnfa  cori- 
Avvertimento  dell'  Interprete. 


ferirli  con  gli  altri  ;  onde  conofecuì 
iin.ili  di  qiiL'Il,'  follerò  pili  valide,  e 

quali  pirl  deboli  à  dimollrare.  Ne  Le  figuri ,  e he  tjtt<  premerle  PAt 

hciibiminor  pcnlieroJ  vi fi tare  tutte  ""  " 

L^J.nii;,  ,r,,MH0k,:l,J,r.e  aÌ'U-L 
norolìladri,  parricidi,  allalìini  di 

ii:-.i'.u,ed'.ihril,u,.iui>iidi  limile  «degmmed, 

fatreiia,pet  vedere  diligentemente  paca/a  dici» 

nani.doppocontempljndoi  ptr  fi/disfa 


inferi, 


piedi,  clemanidcgli   

!L-i-ij  le  loro  hgn  re  con  quelle  de  gli 
Ini iiiiiini  ,  rum  lènza  naturali  ragio- 
ni, e  con  l'illelì'u  metodo ,  del  quale 
mi. ono  fervilo  nella  Fifnnomia. 
E  cosi  aliatine,  doppo  molte,  e 

quanto  di  verità  in  quelle  ficonte- 
n  tomi  ha  vera  infegnat' 


l'habbiame  mvdit  *tl  MmfcTit- 
■.ìtarfi  d<  dtp,ntnra  chi 
b  perche  ?  Amiti  mn 
riduuìfirfiiti,*^, 

■*<!-.  Che  havtndc  ™, 

.con  dar  Papera  amfia  la  prima 
ilta  culi  /raduna  {benché  ni  mine  ru 
lina  fa  ancor  comparirà)  aiutate, 

pnlchavraperfmdi  fepplirtq,,;. 
■vi fi  d. / 'dira.  Avvtruaàt  i*tlm 

o.tectrroillarinl.fìn  parole,iht  «I» 
fileggi»*,  nel!'  origintlcimapefie  per 


la  moltiplicata  elperiaii.i  lio  toni-    inagrir dhliMJthr.c. 


Dilla 
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T>dU  Ugniti  Jtltt  mai.  ^Uorpo,  pcrocheper  mandi 

fi  quelle hàfopn tulli  gli  animali  I'- 

C4f-  imperio.Neviiliuniuodico.ichia- 
ro,dr.tfquifito ingegno,  che  poKìo 

D Elle  parti  del  Corpo  humano,  coneloq-a.wa frii.-^;-,- la  maelt.; ,  c 
dicuitralc  opere  divine,  non  dignità  dellamano.  La  Natura  nei 
ècofaphlmaravigiiofa,  e  pili  confi-  dimenticata  punto  della  lii.inulu- 
dcrjbilc,lcMani.,cpcrl'ccccl!cnsa,  Aria ,  hà  talmente  machina!.!  la  f'.i- 
cpcrl'habitudinc,  epee  le  (uc  nobili  brica  di  quelle,  che  con  l'ajiti,  Ime. 
fimrìoniilfuprcmoluogo  hànofòr-  l'huotno pini  lare  con  facili!;!  u£iii 
tìto.  Quindi  è  che  quell'antichiffi-  cofa.  Et  in  vero  mirabile  è  la  loro  al- 
mo Filofofo  AnalTagon,  fecondo  tinnirne, tacili-  stia.  akiui.t  ùrit-.i,  ad 
Atìftotèlt  od  4.  de  fKrlìbm  Anima-,  ogni  moto.  Numctofa  è  la  molritu- 
//«•,  dille,  chcl'tùotno  erafapien- 
ri(lìm0)pcrhavereglil 
de  dal  Filofofo  Hello  vn 
tendo  qucfliiche,  non  1 
Tno  hi  lemanié  animai  fopientiili-  fidivinomancggiamenlo.de  gli  or- 
mo; ma  perche  la  Natanl'hà  dota-  gani  pcrlamufica  .  L'cleganrillima 
iodi  ragione,  dandogli  anco  gli  architettura  dc'l'alagi.Fi  .1 . 1!.--:  if- 
ftromcnti,  accioche  quella  potelte  lima  litui  tura  delle  Città,  la  cultura 
operare,  sixaxaitijrai  igiMr ,  dice  il  de'cam  pi,  della  quale  ci  fervi.  w.-.v  .ir 
\&a{v£<item,rimfndtu$m<,mim.  tante  ujlerecrt.it  ic .-.Ila  «la; pe: no 

K«immKm>awxi\bù*tt.  .Iti  11.  flirt. C.>  le  mani  penetriamole v.fee- 

'■■  Itc^LsrU-  '•iaùZ-Ut  l'mr-.j.ì','.  Con  quelle 

frr„.  fiadegvanoalf.iolo. morti,  fan-- 
Sappiamo  a ticoti,  che  Plutarco  P  mcttc-tioltnarj,  c  f,  fatino  a  dniio, 
hjbhiaieptkato.ovrriastadtHcco-  fonandogli  cor  certi  limiti  ,c  quaf. 
fenatuiali,  nèdi<ono  cltele  mani  preferire leggi à (tal  latrenuti .  se- 
dano uno  llioatento.ma  molli ,  co-  cioè  he  più  oltre  non  ifcorr.ino  ;  Pe. 
ir.t?'.i!:;ariullrorncnto  avanti  rutti  nettiamo  la  laftità  delle  acque.  S; 
iiì:.i^'rti,ovcroorganodegli  ot-  Ìndi  ne  riponiamo  gran  tnohitu- 
gar.i.  Tucidide  difle.cht  £;lTe  ni:-  dinede-petei .  Tutele  bell.e  terrc- 
vo  d'intelletto, el,Ì  d.ccllc,  cfccVof-  «ti  .acquatiche,  e  veliti  ti,  ÒVqo'K 
ietoinr.tulacompsgine  del  ce-  e  piccai  a  vallili  del  nonrloptt  la^ 
poquclleauìoni,  le  quali  con ofe e,  attinta  delle  inani  ci  divigono  los- 
che 'fiano  nelle  mani .  Dice  Galeno  gene,  the  crè  di  creila  maellà  u:!- 
neh  -it*?*  furto»*,  the  folo  l*-  lofcwere ,  che  ;t  li  aeqjifijic  la^ 
htioir.ofri  tutti  gì,  animali  riebbe!'-  fiicnia  Ji  i ititeli' f ofcprnp  ga l'.in- 
Organo  pili  conveniente  al  favio  tichiià, nonlafcia  che  cola  ,:K-i:rtii 
Bbbb    1  fi 
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rmelid  de"  bruti.  irUi  Alano  ad  intendere  )  tttò 
igiooc  (  che  per  che  fé  .ero  ciò  fi.fl!  ,  i  munrec- 
elcile  )  farebbe-  ti,  c  l.ncaroenri  dell:  mani  dirut- 
j.  c  privi)  d'ogni  li  gli  huomini  fair  obero  effigiati 
■mieto ,  Quindi  i  deli' itleOa  miniera. oc  c.afcur.u  l* 
5j;i-i[t  dilTeio.che  barrebbe  divertì,  e  l'ifteflu  acca- 
juoiflte  della  fi-  direbbe  nelle  mani  deiic  alirefpe- 
te;  e  può  la  Ni-  eie  daoimali;  Mi  conforme  ogni 
mar.,  miniflre  di  huomo  In  divelli  cullami ,  eoi.ao- 
e  dov«a  fervile  co  foco  «de,  t  le  fcjffure,  eie 
0,  il  più  nobile  pcemimnie  cr'munti.  Non  i  ci- 
li  tulio  lo  HclTo  Ibdunque.ne  trmeuii.menre,  mi 
4uello.  che  f,  ve.  con  iOibUico  ordine  della  Natu- 
delle  diu-  Lion-  ni ,  eoo  termi  legge  »  etcì  ti  iTirru  fi- 
mi,  che  il  rem.  gionc fona delincale le  carni  ncll' 
o  delle  ra  io  i  filtra  cut-  huomo,  il  più  recedente  di  tu'ti  gji 


celle  fole 

miai  e.oc  che   (livellerò  caldu ,  h.ow  ,  fi  veggono  itine  e  ale 

freddo,  huvido  ,  c  feceo,  e  che  taf;,  che  fpceiaur.ente  G  cucivano 

peni  di  Ulte  le  pani  d:l  eoipo  inqu.'l.v  Ji  :u:tr     kiìi  de  eli  ani- 

dal  loto  conoldmcitn  delle  tr.i-  mali,  come  cucilo  che  pollicie  di 

m  fi  può  più  pttt  itameli  ce  fapc-  inni  gli  unii"'1'  i  lo-V-cu,  ^unc 

re  il  temperamento  d.li'huono  ,  altrove  li  e  óet;o.  Fecero  mtntio- 

comc  quelle  che  Tono  co.'t,:unc  ne  di  quei:'  atte  gli  ec ce.lt uni" - 

de  fpiriri  p,ù  fonili,  e  de  gli  mi  rilofijfi  Ariilotele,  Plinio.  AU 

bamori  più  pagati,  &  in  con?»  berlo.  Conciliatore,  cV.  altri  Uno 

guenta  d'intelletto  pìu  ececllen.  feguaei  ,eomt,dove  il  luogo  tiehjc. 

ix,  fecondo  quel  ditto  del  Filo-  de..'. , i-  .  i 
foto  .  CHtlUl  ctrnt,  *fu  mtnlt^,'. 
Se  Ilidoro.  tJKvwl  diSt,  qmi 
J!ni  titilli ctrftrli  marmi,  come  da 
noi  fi  è  più  diffu&mcntc  tarla- 
la to  ncll 'li umana  Fifonomia. 
Non  c  dunque  in  uutfia  gran* 
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Di  Gin:  Mtttìft*  detti  Torti .  Lìb.  I.  i<?7 

•  b  ftontc  quadrata  ,  «1  mezzo  al- 

Drtt  «S»»»  di  q*,fufàt**M.  ^TLtitoZ*  o^nanhnT  Vili 

cheglihuamìni  i  quali  hnvevanola 

I Volgari  ,efciocchi  Chiromanti,  ftonrc  quadrata  ,  6:  alquanto  ton- 
non  hanno  altre  ragioni  di^  cava,  follerò  forti, magnanimi  ,  & 
apportare  in  quella  Scienza,  fc  non-  alla  di  lui  fumiglianz.i  liberali  .  Co- 
che l'Efperienza.  Per  effempio  :  DÌ-  si  in  quell'arte  noi  lappiamo , che  il 
cono,chcicialincacirconda  UPoI-  Cercopiteco,  cioè  quell'animale 
lice  nella  prima  giuntura  dinota^  dcttovolgarmctc  Gal  tomai  mono , 
palfioninclcolloilacagioncdiquc-  &  altri  animali  Gmili  hanno  uil, 
ilo  appretto  di  loro  non  èaltta,  che  .montettò,  tubercolo,  ò  gonfiatura 
l'havcre  oficrvato  quella  linea  nella  fotta  il  pollice  ,  intercifo,  e  decuf- 
prima  giuntura  del  Pollice  ,  èdito  fato  da  alcune  fciflii re,  cioè  che  ha 
graffo,  in  tutti qurlli.ch'cranomor-  un  montetto  con  alcune fcilfu re  ,  ò 
ti  appiccati  .  Ma  lafpcricnzafcnza  lince  informad"  X,e  che  tali  bcllie 
la  ragione  è  dilettola ,  &  ancor  che  fono  tutte  luffuri  o  fi  Mime;  «ih  a  baia- 
la fperienza  fin  rifondarne 


sp- 


edai modellini  collumi,  e  fia  in- 
chinalo alla  lu duri i .  11  .Sill'-jii'i-o. 
il  nella  nollra  Filbnomu,  fecondo  con  il  quale  fi  provano  ralidimo- 
Aiillotcle  ,  Platone  ,  Adamantio  ,  llrationi  l'habbiamo  portalo  nclla^ 
ì'oIcmonc.&altriGicci, Latini, &  humana  Fifonomia .  N£  qui  ci  di- 
Arabi  .  Quali  tutti  hanno  fatti  ilo-  meniich  cremo  d'inferire  da  per  tut- 
rogiudici|  da  quelle  pani  dcgliani-  to  le  cau  fé  n  arurali  dalle  quali  ti  de- 
mali, che  erano  limili  à  quelle  dell'  gli  clementi,  cioè  del l'hiimid o.fred- 
fiuomo  .  Prenderemo  noi  dunque  le  do  j alido  ,  e  fccco  ,  licomc  habbia- 
congetturc  da'piedi  degli  animali,  mo  ancora  fatto  nell'human  a,  e  ce- 
che hanno  qualchcfomiglianza  con  lette  Fifonomia  . 
le  mani  dell'huomo  ,effcndovi  mol- 
ti animali ,  che  hanno  le  mani.&i 

piedi  interfecatida  fciilure,  corno  -  -       c            „  .  ,„ 

la  Simia  ,  il  Cercopilceo,  il  Cine-  «  gtnpllHrt  .  C*f.  II. 
cefalo  .laPiflricc.e  Umili;  altre 
chiaramente  appa  ri  feono,  altre,  che 
efprimono  un  ceno  che  proportio- 

nale  ,e  limile, come  appretto  potrà  marno  i  moniern  ncnc  numi  tu 

vederli.  Ecomc  vedemmo  nell' hu-  quali  dipende  la  maggior  parte 

■stana  Fifonomia,  che  il  Leone  ha  delle  congetture  .  Noi  diilribuire- 


De  fìtte  mintati  ,  tuberesti 

MI 
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Sfg  Delta  Chirtfftnmi* 

mo  la  fedcinreriore  della  mano  in  avvenimenti .  Chi  pni  gli  k«tl 
fe:;c  parti  ,e  già  fpiegherò  laragio-  medi  otre  in  mie  elevati,  bavràunu 
ne  d'una  tal  d.vibonc.  Cinoueiii-  fortuna  metzar.j  I  fondamenti  Fi- 
no quei  monti, che  ftjnnoAiiwltj  (ir.  di  quelle  ptopo  Suoni  fono; 
tadwiiirikiiiu.ilfci'o  nd  carpo.  Quei  ,  (he  hanno  compi  eli  io  ne  cai- 
e*lfeitim0Bell'u!timu  dalla  parte-  da  A  humida.  perite  fono  pili  giot 
dell-  «incoiai*  .  Qjcll;  pam  enti-  fem,  har.no  netl:  mani  r  montetti , 


giacciono  alledia.  Grandi, c Principi .  onde  pto.eni- 

HmimoinforgefoetodelPoUict,  tanno Uriechenc  ,  le  forame,  &i 

il  l,;or,.lo  li.oofgs  »■  i-ioti  l-'t-o  M  ignttiti.  Quelli  poi  ,  chehanr.o 
dcliYni.ce.  li  ic»o  r  to.iofclr-.il  s r. .ani.       lom.t:-.  .■: ,  t 

dnoduneiio.ilH.iacj.tU'-.in.^j.  v,..„^  .:.  >jrv, . ,  * 

re.  il  uu.nto  all'»  ti  colare  ,  il  Icfto  cora  i  montictlli  riunì  ili,  e  depredi, 

nel£aiT.o,ri:ltim<-::.i;oc|ii;lìt  del-  e  perche  da  tal  temperamene  non  lì 

l'auiic-ubrc .  Quelli  monti  à  gu.fi  difcom  pago  ano  i  mali  coitumi  ,nc 

di  meu  comcmóntirclli.ógunba-  viene  in  tonleguirua  ,ehe  barrar., 

iure  s'ina Inno  dal  piano  della  ma.  no  fcnrfena  d'amici  .edifonuna. 
no,  alcuni  de? quali formpiù'emi- 

nenrì  degli  altri,  ci  elevano  i  loro  Df/  ww/f  ^-  _ 

bpncrgll  ;  .litri  kino  più  numi!- 

mente  depiedi , pernon  dire,  chele  c<9- 

ne  (tendono,  altri  fono  mediocri. 

Quello,  chefla  piti  cretto  de  gli  al-  f~\  LI  Empirici  non  poilono  con- 
iti ,  fcolpito  dilinccpiuinligni.c  O  venire  fr.ì  di  loro  nella  colli- 
pili  colo,  ito,  egli  li  detto  da  Filici  unione  de'  monti ,  avveana  che  al- 
l'ubi ime  dono  della lafl'u reggiamo  tri  cliiam.inoil  montcdel5olc,uicn- 
narura;  e  lAdovc  alla  Natura  pine-  te  di  Giove;  e  di  Saturno  quel  di 
qucdimollrnreil  Cuofludio,  opero-  Mercurio;  c  di  Mercurio  quello  del 
iìti.cV  isduiìri.i,  ivi  lari  lecitocon-  Sole.  E  non  effendo  quella  ccriea- 
templarc  Indilli  inchinationc.nuafi  Ia  fra  di  loro  ,c,ii.il  verità  porremo 
di  chi  molili  col  dito ,  di  promette-  noi  trovare  ne' loro  libri ,  trattando 

tcf&  altri  allcitainrntf  della  For-  ragione  >  NaÌa(Tej!iiaremo'lcr.-gio- 

iiuali  fono  i  monti  depi -elli  ,  i  ìiui:-  ma  dal  monte  ,  ò  t libercolo'  d°i  Vc- 

L>ilj]v.-(iTeliiMiilLni1:icli.:;n.-1ioin.i-  nere. 

li  di  legni,  ivilidìmoUra  l'opra  del-        II  gran  montedi  Venere  ,chr.  thi 

la  Natura  mancante,  &  in  confi:-  ,t,™,fr..  !.,r<,mFhfa„r  ixMfu*  W. 

gucniapovcijà,mtferic,& infelici  li  cefi  Venirti ,  egli  clbnoil  dito 
grof- 
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Si  Gii:  tattili»  della  P6rin .   Lìh.  1.  ?ft 

grano,  ò  Pollice,  ì  di  cut  limiti  Po-  Aggiungeremo  in  oltre  In  ragion^ 

codallo  fpatio  di  mezzo  dell'  indi-  naturale,  4:  è,  che  quelli,!  quali 

ce,cpollice,ondc  nafeeuna lincL.  hanno  tal  monte  elevato,  turno, 

che  li  gita  intorno  fino  al  carpo,  fiano  di  calda,  Sthumida  complcf- 

Qutltomontenoifacciarnoibgget-  fionc;  e  quei,  che  hanno  foni ta^ 

tD  à  Venne;  eia  ragione  fi  è  ;  che  compitatone  di  tal  fotte  ,  fogliono 

t:::;i  i;1;  .mintali  lutluriofiflimi  han-  effetc  Venete! ,  clnlfiitiofillimi . 

noquefìa  |>artc  gonfia ,  e  conmag--  Qui  f<  ricliitdexs  It  imugiai  ifsm~ 

p,ot  li;;iraciglio,  òfommiià  de  gli  hiàiu  Umani ,  carne  diit  remore, 

aliti  ,&  intcrmeuata il  dÌTetfcli-  non  ftreht  dilettila  ,m*  per  in/igni- 

ietto  con  la  cima  elevata  Uno  le  Si-  D  {  mm  J;  ffi(w 
mi;,  i  Cercopucci ,  o  Gattimsimo- 
ni,  iCinoccrali,  e  limili ,  che  fono 
lnliiivinlinìini  .  LcSimie  barinole 

mani,lc  dica,  eie  unghie  fintili  àgli  T  L  montc!to,ò  tubercolo,  che  im. 
huomini.  Si  fervono  dcllcmani,  e  1  mediatamente  ficgue  il  pollice  , 
dc'picdi.elc  piegano  àgtiifa  de  gli  fata  il  Monte  di  GiovcjCwiffx  di- 
huomitii,(imili  a'qiialihannolcma-  mifira  comfltfiiant  inaiali.  E  fi- 
lai k-^Jiatu  enn  lint.liiu'liii  .  Onde  ranr'.i  con  vliiiii  i  jimhli  di  Venere, 
Ennio  hcbhcadire  *  e  Giove  nelle  mani,  come  fono  nelle 
QmnlB  fimilt  À  noiluSimiaparc  sfere.  Etambidnc  fi  aflbmigliano  in 
bruni,  inaiente.  dinotate  honoti,  e  doni , conte al- 
Sctivc  Kliano.chcvifù  otdine,  che  trovehabbiamodeferitto.  Noi.gui- 
le  Simìc  non  s'inrroditcc  fiero  nelle  dati  da  quella  ragione,  li.ilJ-i.imii 
Cittì  ,j  cigionedellamoltoloroli-  chiamato  quello  monte,  di  Giove  ; 
bidinc,  della  quale  s'accendono  .in-  horvcdrcmogli  animali  di  Giove  , 


_  ghino  ancora  con  le  donneinogli  te  vici;iri!iir.o  si  ['uIIìl-l-  ,:  p  i .  r  pj:i  I 

ancedcll'cflcrcmanftupratori.qtial  degli  altri.  Luciano,  StOppiai 

voce,  per  eflère  nemica  a' buoni  co-  dicono  ,  che  l'Aquila  fia  dedicar 

(turni, alUIatinavilafcio,  à  Giove;  prima  pcrchcvolò  in  aiift 


pudtlUSmU  prUfiUttJ*,  fu-  Terzo,  perche  fi  dice,  ch'ella  fom- 
:ttuitdiTt iti HttSimltttt  ■  mìniltrauc  i  fulmini  a  Giove  ,  che 

QtttHHtim* ftrti l'bavtffì tei*,     tomba  tteva  con  \  Giganti. Quatto, 


n-i.'tiL-,!i;.!li  i.i  forma  d'Aquila.an- 
dò  in  Natio}  e  per  ].i  memoriadi 
quando  lì  trasformò  in  Aquila  pei 
lapin  in  Ciclo  tiucHi.uiisiii.-Hc.cri'i.-- 
gli  tanto  amava,  e  che  poi  fece  fuo 
coppiere  .  Il  che  vìe»  deferiti»  da 
Ovìiio  nel  Ub.xo.  MleTrvfirm*- 
thai . 

HfVreUt  tWhtr*  il  fimmt  Giove 

D'tfere  in  «K#Vfr«tt  altri ,  che 
diane  , 

DiPIitli»  GtnjBlMtoWftttt 
Lor.tp,  cm  belline  uniche,,  nove: 
CU  rr*,f.r*tr,,r*ftAifi.*,tU 
fate , 

T*nte  VaUrKibdie-^aìlfungt  ,r 
JfoJrjtfM. guatar*  firmi,. 
De  f  Aquila  iljcmbii<it't,c  ffie/A 

il  vi,. 

De  VAttmU  ,  che  vede  Alt.,  mmifira 
At.r,*r,lf**if*lmh,if«.«ti, 

Mi  li  verirJ  ^ ,  che  (ic omo  l'Aquila- 
ha  il  pi-incinto  frigi!  uccelli,  così 


ApUco-clino  ,i:,:;t-o,ili.l,,,!;i,^ 
dell'aria  olerà  quello  ff.nio  ,  dal 
quale  piovcic  ueviga  , dove  uè  l'ol- 
goci.nè  tiilmini  hanno  luogo,  eli > 


vidìora.nonlafciva.iioniliidenti.'S 
modciia  ,  &  adorna  di  coir  timi  ,  edi 
m.idl.i  n-galc.  Dicono  gliAIUolo- 
gi.chcGiovcgli  lìiir.ìli  tu':  inni.  Y.x 
ili  vero  qual  cofa  c  più  honorei'ole 
dell' Aquila*  Quitidid  ,  chcchìhà 
quelli  gonfia  Ulta,  ò  montici.-!!  j  più 
gonfio,  e  ben  figurato  à  guilà  delle 
Aquile  ,  hà  IL  coftumi  delle  medeiì- 
me.iSc  inoltre  Regia  fortuna .  A  chi 
1'iu.vrà  più  deprciiò  i  fucccdcra  tut- 


Del  Munte  etti  Sole  . 
Csp.  VII. 

S Otto  il  dito  di  meiioc  iìitiatiiii 
montcìio,  òtti  beccolo,  (he  dia- 
mo.il  Sole;  c  la  ragione  (i  è,  che  nel 
Leone,  Qatlo,  Sparviere,  Scaliti 
animali  Solari,  hanno  la  gonfia  tu- 
ta lept(  lo  più  occupila  parte  niag- 
giure  della  mano.  E  ii  Lcuneàgui- 
ladclSole,  animale  caldo-,  e  lecco  i 
di  petto  valorofo,  ma  degenera  nel- 
le parti  poltcriori  :  non  dillìmìlcdal 
Sole.chcdalla  prima  porte  del  gioc 
'  femptccrefcc  nel 


.riflot 


scila  i 


l.ufvH.mis,;.,^,..,,,,  lm.^,K^,ùì- 
det  intnv-ii!«,  fj!»i'Mr«Ei^'ii,n-f. 
Vola  così  alt  a,  che  non  li  vidi  più. 
il.  iiaat  distali/.!  kmghilliiii. l.'U.i  li.ij 
e. però  Irà  tu::;  gli  u cecili  l'Acni].! 
mia  egli  chiama  divina  .  I  cotìumi 
<i  c!rA.['.:il.i  iÌiluj  :  rolita, atta, in- 
tiepidì ,  valotoia,  liberale, nonìn- 


ncll'cftatc,  doppopian  piano  hn- 
gucJo.d  porca  mil'-.-iui  .iirO<:,.!Ìi.',e 
nell'altro  all'i  ir.'  nr.  ujc  l'i.  ii  Ho  Li  ci- 
ne lì  tede  «'[ire  con  gii  ocelli  Ipk'n- 
dentì ,  infuocati,  fi;  aperti ,  come  il 
Sole.  It  Callo  .Animai  Solare, là- 
.  Io  irà  gli  uccelli  benc-  ipeffo  tignar, 
da  il  Ciclo, aliando  in  alto  lafal- 


Dì  Gin;  Bitttiftt  della  P0rtA.  Lib.l.  f.77 
roda.  II  So!  nafccnte  mai  lo  vicrcc  dotato  di  eh  Uri  Hi  ma,  oc  scu- 
ri ;i.l  ■.>;>-  ili:;  t  (;:":  I  us;i:i  j;iurj-.o  1-1  vii'hi  ,  e  di  jrr.iinliiiir.io  Ipk-nitici: 
ennri  lo  fallita  -.anzi  che  con.,  negli  occhi  .  Terzo  imita,  anco  nel- 
.1  voce  egli  è  l'olito  annunciar-  la  velocità  dcllìio  volo  il  Sole  ,  che 
nrora.  Tramontando  dunque  ogni  giorno  ramina  tutti gl'imméfi 
:.i-n,!j  v.:  .niCTir-.ire  -  e  rifiaicen-  I|,n:ijdcl  primo  mobile ,  &Ogn'an- 
:llo,quclii  iorgédoi  generlia-  no  gira  tutto  il  Zodiaco.  Gl'ifteflì 
:anta.  ffiittij  penfano  elicila  Solare;  però 
Satura  del  Leone  ,edel  Gallo  che  la  drlui  Ibllanja  coda  di  fingile, 
:cipe  della  virtù  Solare;  mail  efpirito.  V.  diconogli  Antichi,  che 
e  temuto  dalLconc,  e  quali  rebo  innamorato  di  divcrrevaght^ 
ro.  Frodo  nel  Ubrctto  demi-  donzelle,  trasformato  in  varie  fui- 
ìe  per  goderne,  ninna  più  rpeflo  ve. 
i,Vi  da!  Hi,  che  quella  dello  Sparviere  .  Di- 
ii'ii  io  ;  ina  Linai  iivji  re  -.'..ui.i  con  rem-  cono  in  olrrc  ,  ch'egli  hribiiii  enr:- 
plalionc  dell'ordine  Arpcmo:  però  venienza  col  Sole  ;  però  che  folo  tra 
chela  potenza  della  virtù  Solare  co-  gli  uccelli,  lenza  impedimento  al. 
Tiene  più  al  Gallo,  chealLconc;  il  ciano  mira  linamente  il  Sole,  fema 
che  è  chiarimmo;  mentre  che  il  voltare  qua,  e  ià  gli  occhi  intenti. 
Gallo,  or  ceni  come  hiiiniappUu-  cheda  quella  continua  fiamma  non 
fono  olirli.  Qiiell.riumiiie,  nvlic 


lo  dà  hi  talpa  alSole,  dal  quale  egli  che  ha  il  Sole  ;  dc'quali  trattano  i  li- 

dicc,  che  quello  animale  (datutti  t  "  ' 

gli  altri  dato  per  geroglifico  della..  ] 
Cecità  )  habbia  la  villa  acuta  ;  eben- 

■Che  ciòpaja  incredibile,  nulladi-  Afrf  tue^i  pdevwù  mettere  iij 
meno  l'efpcrienza  l'hì  dimoiìrato,  gurt  dilli  wiuidilLtm,t  di' 
havendo  le talpegli occhi;  .nacir-  piedi  dtlGallt,  e  dilli 

condati,  c  coietti  da  certi  picciolif-  Sparviere  . 

(imi  peli,  acciòche  non  liano  offrii  1 

GliEgÌttijdicono,choloSpar-  Cip.  Vili. 


ESfcndofi 
l'ordini 


do  la  perpetuità  del  Sole.  Secondo,    dopo  il  dito  dime?  iO  l'Annuiate  ,  il 
pudic  eunlbrmc  ilSolc  col  lìtolu-    quale ibvradii  al  uiunrc  di  Saturno, 
me  illuitra  il  mondo  ,  cosiloSpar-    così  dcprcITo ,  che  appena  JidiAìn- 
Cccc  i  guc 
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S?z  Della  Chhofifeillmit 

gue  da  gli  alni.  Clic  quello  poi  fia  Di  fuggir,  mentre  fugge,  ■  dardi 

ilmumcdi  Saturno!!  conofcc,per-  -vibri,  &c. 

elicgli  Animali  mclti ,  malinconi-  Il  Ghiro  flà  nalcoiìu  ne  gli  albori 

ci.  e  Saturni)  hanno  quello  monte  d'inverno ,  e  s'ingraffa  grandemen- 

.i;i".n  J^riflbj  Ni  lenza  ragioatgiu.  te  ,c  nelle  [Uve  cava  folle  prolorjc , 

dicamo,  elicgli  animali  ili  Saturno  t  le  Cuopre  di  legna  ,  paglie,  c 

fiano  per  lo  più  tutti  quelli ,  che  tetra. 
Hanno  nafcolU  ò  fottoterra,  ò 
cavi  degli  arbori,  l'Erinaceo, 

noidiciamo  Riccio,  ilgliiro, il  Taf-  flefieGhire 

lo,  1,1  tattaruca  ,ó  teituggine,  la  hi-  Derma  Milo  Finverno,  tuia  ini 

certa  ,  e  limili .  L'illiicc  hà  i  piedi  / una 

antwiori  di  tallo,  &  i  poftcìiori  li-  Dimagrarti  digiuni ,  hi  cìh  il 

i:a..  ;\  £li  Immani,  flinafcoKotjnat-  fanne* 

no  meli,  non  comparii"  l'edarc,  e  Non  èdijfimlltUvite ,  rie  mata  it 

l'inverno  elee  fuori  dalle  caverne.  Tuffi,  onde  un'altro  Pittagli pi>n<L^ 

Jl  Riccio,  l'Echino,  l'Erinaceofi  efutjliierf,  in  bacca 

naicondono  l'inverno  lotto  i  cavi  Vite  nane,  più  de  lamia,  co,t- 

dcgli  arbori,  dove  li palconodcllc  tente, 

fruita,  raccolte  nell'elisie .  Si'lfonnem'alimenia. 

L' Eri/iacee  ,  dille  da  neivolgar.  Lilacena  hà  ricevuto  tal  nome 

menu  Jjlriee,  icetìdefcrille  datimi-  àlaltnde^ned  hjemt lattai ,  ópurc 

diane  .  dalla  firoilitudinc  de'  lacerti  de  gli 

ilmufo  iglihà,cherapfrefinlaun  huomini ,  però  che  i. loru  piciìik- 

Dm fui  iridate insù  la freme  dono,  come  dalla  vola  ,  ò  palma,  i; 

Stanno  in  luogo  di  cerna,  e  parche  fi  piegano  incbliquo  ,&  ài  lari  in> 

fuoco  quella  guìla  appunto ,  che  l'huonio 

Vitridalt  pupille;  e  di  cagnnolo  piega  la  fila  mano  ;c  camina  à  quat- 

he  vifligia  ricuopre  hirfulo  il  tropico"!.  Dice  Ariilotelc,  cheen- 

derfo.  tri  nelle  caverne ,  c  chehabiti  ne'fe- 

El  à  fera  lì  piccioli!  pur  ella  polcri,  e  nc'iorami  degli  antichi 

Gran  prefidio  recaro  hi  la  Natura,  tdificij,  ivi  dimora  quattro  ine  fi  , 

Selva  di  dardi  dieohrdiverfo  lenza  mangiare  coiàalcilna  interra. 

LI  cinge  il  tergo;  ma  non  fono  affffi  Balìa,  che  quello  inontkello  fi  ahi 

Cinsi  quelli,  ondi  vi  l'Echino  ar-  ognipocodalla  fede  della  mano,  e 

maio  ;  fin  regnato  >pcrche  chi  l'havrà  rale, 

Perì  che  accinte  à  U  ballagli»  fiera  Ce  vi  fono  beni,  che  p  uffa  dare  Satul- 

Lancìa  ijuei  dardi,  i  da  lontane  no  ,cglil'havrà . 

pugna , 

Emfitndi  Faiia  di'  velanti  firalì.  Qut  vanno  pofie  le  figure  de' piedi  de 

Tal  veltainitai  Parihi,  tfmu-  fiìiraaccinnaii  animali. 


□igjtizcd  by  Google 


Di  Ciò:  Sdttifìa  dttU  Porti.  Lib.  I. 

Quanto  afcolta  ridice 
Dll  Monti  dì  Mercurio  ,         „o  J  nlfoìaraent^^mp 
Cip.  /X  goaonodi  meditarle  tra 


SU'  le  pendici 
ò  auricolare  rgli  e  pollo  j\ 
naliloquaci,c  1 


buir.ano  col!' eccellenza  dell'ingc-        Quei ,  che  hanno  tal  parte  della 

gno,edcll"indullria,hannoquc(lo  manogonh'a ,  havt.lnno i coftiimi ,e 

monte  notabilmente  elevato  ;  come  gli  avvenimenti  di  limili  animali, 
fono i Pappagalli,  le  Piche, le  Voi- 

fi,  i  Corvi,  e  fimili  animali  inge-  V4*K,iifrf,  w^flo  Ih,*,  U  fare 
gnofi.cV  alluri,  cgmcWercutio.il        «r>'< ilei  P.:pr.i«dh  ,  dciì.i 
Pappagallo  ha  la  lingua  affai  pili  la-  Pie,  i  dtll.iVtlpr . 

ptorcrifee  articolate  parole  ,  e  pero  D([  ^OHU  dì  Mtrtt. 

Io  chiamano  AntropogloBon ,  da^  „  _ 

antropoi,  che  vuol  dire  huomo,  e  f"  ' 

glofl'a,ljngua,  come  quello,  che  pro- 

fetifeeì  guifa  della  lingua  humana.  T~\  Alla  parte  del  dito  auricolare. 
Scrivi  diluì  Mtriijii  ,fmndiin  X      fono  il  monte  di  Mercurio 
quella  parie  gonfia  vicino  al  dorlb 
dellamano  nllUncontro  del  monte 
del  pollice,  come  hanno  Tea mb te. 
volc  benevolenza  fra  di  loro,  così 
cllicpiùlàgace,  de  in-  hanno  anenra  viciniffimele  fedì, 
gcgnofo,  impara  nonlolamcnte  à  Noi  guidati  dalla  cfpcrienza  hab- 
patiate,  maancoàpcnfare;effendo  biamodato  quella  fedeli  Marte,  ia 
anco  partecipe  della  memoria.  Ha-  quale  perla  robufteiza  delle  parti  ,c 
fetido  uno  fpe echio  all'incontro,  fi  per  la  violenza  ,che  ha  nelfar  le  pia- 
diletta  della  propria  bellezza  .  Ho-  ghc.mctita  il  nome  di  Marte.  Petti 
lafifàfimilead  un  allegro,  horaad  c  he  fc  vogliamo  ferite  alcuno  coni] 
un  malinconico, c  fi  allegra  della.,  pugno, con  tutta  la  forra  del  corpo 
converìatione  de'fancrulli  ■  ci  ferviamo  di  quella  patte  nel  pcr- 
La  Picaella  ancora  hi  la  lingua  cuotete  ,  con  quella  impugnamo 
lata  ,come  t'hj  ogni  altro  animale,  forti  Almamente  le  lancic,  le  ipade , 
cheimitala  favella  humana;  tue-  i  pugnali,  perche  dia  ha  t'attitudì- 
cello  loquace,  accolto,  &  emulo  nedal  coliate  di  carne ,  offa,  e  nervi, 
dellavocehumana,  dicuilì  legge.  1  guerrieri,  e  robuftifiimi  animali 
Picaloquacea  varie  voci  adatta  hanno  quedafede  affai  gonfia.  On- 
11  gntture,e  qualfufle  ella  urk.  deijchei  cani ,  i-Leoni,  i  Cavalli, 
buffone  4:  i 


lMwìapPrlxd,r*,cht,i 
Ofinfito*,,,  dirgli. 
Errigli  uccelli i più lag» 
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fTt  DelU  Chiruffinimìi 

Se  i  Tori  in  meno  delle  unghie  han- 
no quella  pane  puìlublimc  vicino,        Dd  Mente  della  luna  .' 

tì&oé«m6cr«a»Mw.,  c+  " 

.11.1  '::c-.i  ,  6:  è  animai  martialc.  T  A  luna,  come  è  ultimo  dc'Pi.i- 
I  Lacan!  iaeriticavano  i  Cavalli  a  \~J  ncti,  cosi  ella  fi  hi  prefo  gran 
Mine,  cioè  una  vittima  valorofif-  pmc  mila  kiii-ó.-lh  ai.iau  vicino  al 
lima  adun  Dio  iortilliroo;  e  thia-  bracciale.  E  j(li  animili  limali  al- 
iavano Minerva  Dea  delle  Guerre  iano  incima  qurih  pirre.Gliacqua- 
Ilippia  ,  da  liippoi,  cavallo, quali  tici  ,& i  Notturni,  e  quelli,  cht  l;n- 
DesEcjueftK.  tonolevicendc  della  Luna,  come  le 

mn  incanirli  afferv'a  in  Italia,  prefe  che,i  Gatti, le  Capre, i Cìnocd! ilii 
Ar-ri'iudi  gtitrrj,  oi:dc  ^lifadire  &  altri  animali  ,  c!ic  ciminano,  c 
  "  ~  ,e  finafcondonodi 


Quattro  deitricf  viepiù, che  neve  giorno. 


le  lunare,  patifee di 

Chr  pafeevano  il  campitili f >rimo  in-  morbo  comiiialc,ò  mal  di  Luna.. , 
l.,m  4t  hi.cgrmtr.rn.nti  ho»  gli 
J>irmftrt  tMfmrit  hmemiat  :  uh ,  occhi  più  grandi .  Gli  Egittiihan- 
diffejinchiji  ,  no  a tteit.no, che  le  pupille  degli  oc- 
CjHtrra  ut fi  minaccia  :  àguerra  ad-  ehi  di  quell'animale  fi  a  e  ciefcefTcr a, 
ditti  ediminuiuero  fecondo  i  quotidiani 
Seno  i  Cavalli.  incrementi  dc'lumi.  Nè  ciò  fola- 
li  cane  è  di  temperamento  caldo , e  mente;  ma  che  anco i  fuoi occhi  fuf- 
i'jcco.  come  Marte;  lui  piedi  ante-,  fero  di  notte  luminoii  come  (Ielle,  e 
riori  diflribuiri  con  cinque  dita-oi  che  di  giorno  ortufi;  c  che  pcródi 
cornei  Leoni,  dt  iLupi.  giorno  habila  nelle  caverne,  e  luo-  ' 
I  Leoni  fono  di  natura  (alti  i  (limi, .  ghi  deferti , e  tcnebrofi.evitandola-. 

,  ma  gli  dedicammo  ni  Sole  per  i  co-        La  Nottola  ,  6  Civetta  inoltro 

fiumi,  boragli  dedicamo  à  Matte  della  Notte,  dalla  quale  hi  prefoil 


,r,(,,:Hcc C Anitre.  Il  Pipilrrello,  chiamato  da  Lati- 

.     -       ni  Vcfpcrtilio,  e  cosi  detto,  a*U 
-  ^  -seffiri  M/art  fateti,  che  in  lingula 

C^ig  nollta  li  direbbe  fcrotino,  perche  vo- 

la la  fera.  Quell'uccello .  ò  pili  to- 
lto, topo  alato,vcdc  molto  dirotte, 
odi 
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Di  Ciò:  Utitift*  delh?m*.  Lìb.  I. 

c di  giorno  poco,  e  quali  niente,    li.  Ma  cominciaremo  dai 

Onde  prcfc  Ovidio  à  tcffere  la  favo-  faturnin.l. 

la  di  Nitrimene.e  conchiude.  lamano  del  felice  Satin 

f»a<?4f"">«i*"^fm<l*l«"  gulìa.cconlcdiralunghe, 
E fmaffnii  m>  firn  utrihtrtttl. ,     p  tilt  fece     "  ' 


trtfih  ,  JxtlStJfi  'talU  L***  iKCVO&.e  con  cflì  nervi ,  &  offa  ap- 
mtitm  Ji  lui  f  dice  parenti;  l'accompagna  l'ai'pclio 

della  carne  nero  ,  &  è  più  chiaro 
rji:.  [lo  dtV.-.tvlli.lr t  iglij  convinte, 
di  complcllione  tredda,  efecca.il  di 
notabilmente    lui  monte  gonfio ,  con  lince  decenti 


L,L.,.,ia,.„f.l.,i[,U 
Quelli  dunque,  che  nelle  loro 


elevato .  e  delincato  con 
nec,<ìt'ciuutc,  fonopartecipi  delle 
virtù  lunari. 


Qm  fi  richiedere  h  figuri  di  lutti  ìfis- 


Èctt.i  mia»  fttnrntn*  \  e  che 
indici  compUjfiene 
nmlince/iictui. 
Ctip.  XII. 

/^Iad^bbafianzafièdifcorfodc 


fcolpìlo. 

I  collumi  faranno  aròbitiofi,  in  al- 
iati con  honori.di  bui; ti  coniìglio, 
dimolto  cibo, di  poco  bere,  h.ibi- 
tatori  di  lochi  acquo  fi',  di  vita  fati- 
coni ,&  applicata  à  continue  lali- 
clK;o'.i:i-,teiii,i,&inimicitialbbÌ- 
le^chofliielaranno  i  nv  e  ili  gando  oc- 
elli i  liti, ti  i  ingegno ii, contempla. 


vi,  lìcu 


dipoc 


cifij. 


a  ni  della  S  ìm  i  a  Co  no  iàtn  mi- 
ne, e però  magre,  angurie,  dure,  if- 
pide,  negre  dal  crocco,  nervolc,  of- 
fofe,  fono  in  quelle  incifurc  cofpi- 
incichellelli-clonodal  cupo  ritmai 
monte  di  Snturno,c  fono  profonde. 


In  qtitjio  Irriga  tià  una  film  a,c  he 

msfff  un*di  Srmia. 
Limano  dell'infelice  Saturno  6 


Quelle  cofcnonfin; 


che  fono  appoggiati  à  faNTprinci-  crocco,  orchi  piccioli ,  e  macchiati, 

pij,  e  vaniillmc  ragioni;  ma  quelle  capello  negro  ,& ifpido. 

cofc.chc  noi  integriamo,  nonlcdi-  I  culiumi, vili ,  die  ii  Rima  limito, 

moilri.imo  fe  non  checon  ragioni  timorofo  agli  altri  ,invidiofo,  inco- 

filoiofichc.  Mediche,  e  Natura-  gnito:  dc'liioi,  e  nonde  glialtrui 
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'<?t  Di/U  Ch'irò  fi  fonemi  ri 

coi.iinli  inii;ii,  lisMiarm-L  dt'iiio-  Hi , icchi  grandi, e  belli,  le  pupille 

ghi  malinconici,  traditore  degli  ì.itc,  ma  che  lli.ino  conunniodu 

orni;!,  chi  Lì  iiiodiogliliijomir.i;  mezzano  ttà  gliclttcmi  ,  l'afpelto 

aulfero,  che  li  diletti  di  portar  ve-  giocondo,  bello,  venerabile,  come 

flimcntinegrlj  dimoko  cibo,cmol-  quello  di  Venete;  ma  differente  itL. 

io  bete,  petfido ,  fofpettufo  ,di  per-  quefio,  chepiù  declina  ad  una  6r- 

vctfa  opinione.  tczis  virile.  11  captilo  biondo ,  po- 

Soggcrto  à  motti  nati  damali-  cccrcfpo.  I  collumi  iòno.  Animo 

Uni  humori,  cruttationi,  flati ,  c  grande, che  dcEtiraeofe grafiel^dà 

quartane  ,  crepature  dimani,  coi  pi'.:  di  .ilici  io,      i-.o:lki!c;  sjiìprrio- 

pictii.che  manda  dulie  ale  odore  l<> aciK-  l'iu'.i;tion: ,  l; a L. i  1 1: . .- ^ - i i o , 

d'hirca  ,  bnutodi  l'accia, e  di  vita,  nonetto,  pulito,  pincrvsilc,'. li  molto 

e  quanto  intorno  à  ciò  riabbiamo  cibo,  fi-milite,  e  che  delidera  fem- 

dcttoodlibrodcliiCclcltcFifono-  pri6tbcnc.  Ama  la  moglie  ,  &  i 

mia.  figli, defluii  n'iuurà  molti;  beni-  , 

Lcmantdcl  Gattomaiinone  par  gna,  pi-.iiTo,  iii'|vin-.iu  con  i  vecchi, 
die  liuno  dell'infelice  Saturno,  peni  .11  ni  ai  ik  gli  .unici,  mezzano  di  pa- 
dello Cctcopiteco,  quali  Cercopì-  ce  -.iii'liiig.m  li ,  w-riilico,  di  buono 
recufa  ,  cioè  Simia  degenera n re ,  e  intelletto ,  rei igio lo. 
per;''  gii: dinamo  in  tacilo, collumi, o  Di  compitinone  caldo,  8c  hiimi- 
tórtuna  degenere.  do, efacile  ad  ottenet  dignità,  le 

Gli  Animali  Saturnini  fonone-  mani  di  coflui ,  le  adornigli  imo  j 
cri,  cd'ìiH-crnovivoiioncnaCcun-  quelledcll' Ani.iLi,l.i  i;iMte'lù illu- 
digli, cavi  d'atboii,  e  i'pcioncbc  te  folto  l'indice  mediocremente  clc- 
41;.;.'  prigioni ,  e;pirtji  Saturnini  vatOi  &  adorno  n'mcifurc. 
hanno  molto  foggctii  ad  cllcre., 

carcerali.  In  mtfit  Susta  vanno  tt  fi/gre  dilli 

m**è*Utrh*an,titf 


ra  a  auciit  di' Gmlmai-  Ma  fé  Giove  farà  infelice ,  farà  II 
moni ,  e  dillt  Kit.  roanopiù  picciola ,  bianca,  &  il  mo- 
ri/* .  tedi  Giove  depreco, cmn!  regnato, 
il  capo  callo  ,  i  capelli  dritti;  1  co- 
T)dh  m.,m  Ghvhlt.  ft"mi,i  puj  ignobili.ddìrnttotedel- 

c.i/,.  xiu.  .  ì^K^^: 

1 A  mano  Gioviale  Sbianca,  &  to  n  c^  e  operali  oni ,  non  inchinato 

'  adorna  di  color  di  rofe  ,  né  albene,  alieno  dall'amore  della., 

fa.nòmollc.nc  dura;  gli  articoli,  pigro.           5                     '  °* 

nervi,  oc  DlTancgontì],  né  deprefli;  Inquanto  .il  tcmpcraittcmo,fog- 
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Di  Glo:  Hdllip.t  itila  PorU  .    Lìb.  I. 


Cubilo  fuori  dalnafoiHangitc. 
Quivi  LfyxmrMl*  m,ns  iti  Nib- 
(«filmigli*  Air  Aquile 


ternani  di  Marte  infelice  fono 
di  color  rollo  croceo ,  lentisinoTcì 
macchiate  da  moltitudine  di  grani 


Vtlfa  ">*>">  Marti  alt . 

Gap.  XIX. 

LE  mani  Marnali  fono  grandi, 
ancorché  in  corpo  mediocre^,  ; 
articolate , dure,  oliofe, neivolc ,  dì 
pelle  afpta  di  fopra ,  di  nervi  ,&  olle  ! 
che  lì  fporgano  infuori,  di  colore  : 
tra  rolfo  ,  e  crocco,  d'afpctto  anco  I 
rollo ,  e  crocco,  il  color  aVcapeUi,  c  ' 
peli  crcfpifauguinolcnto  ,  ilraontc  ' 
elevato  ,  e  patente  di  notabile  lari- 
indine,  e  ben  fegnato. 

Gli  animali  Marciali  fono  il  Ca- 
ne, , l'Orlò,  il  Cavallo,  il  Toro, e  : 
[;[,.. Icìì  ,  die  combattono.  Sonoro-  : 
bulli,  di  calda  ,  e  fccca  complcllio- 
ne.  1  collumi  Cogliono  edere  in- 
giutti  ,  e  che  non  poduno  tini 11  hu- 

.md.i'd  .  pcrictiloti .  'ver  .'.ci,  che  ii 
,nt;i:bi: ifL-uno  agni  homi",  ijiìmici 
anco  delle  mogli,  e  lir^i,  d .■IM; ioli 
dell' .lindi,  ingordi,  (ìilllp.'tori  del- 
le pinoci  e  f  icok.i  ,  fono  i  Leu  clkr- 


itijdi  fcrto, efuoco.. 


ifo ,  ccon  le  frequenti  c  i 
lo,  fenia  freno  di  ragioi 
iviolenrc.  Pai!':»-.':  pi-neol 
e  decollato,  ò bruciato. 


DelU  mano  SoUrtj. 
Caf.  XV. 

LEmanirolarifclici  fono  e  pTn- 
i  gui,  e  corpolenti,  di  color 
bianco,  ben  comporte.  0  volto  è 
bello,  gliocchi  grandi,  t  promi- 
nenti, bella,  e  piena  barba;  Icj. 
pelli  biondi ,  la  bocca  rotonda. 


<?S  DclU  Chh 

Dreno,  con  I.i  cimi  cofpicua  ,ben 
legnato  .  I  collumi  fono,  di  Xp :tì- 
tollipcibo  ima  fedele  ,  enfino  ,  fa- 
vìoi  humano,  giufto,  che  ama  i 
ilioi  Genitori,  acerete  Icfue  ric- 
che iic  ,  accorto,  nonetto,  clemen- 
te, nlirno  da  moglie,  digli,  affa- 
bile) di  buon  con  faglio,  e  però  po- 
rri in  qualche  tempo  confeguire 
confacilità  honori,  dignità,  magì- 
fltati ,  &  anco  Principati, e.  Rcgnii 
di  poco  cibo,  liberale,  e  benefico. 
Gli  animalilblari  fono  il  Callo,  do 
Sp.m.,,. 

Perì  in  qxtfit  luego  fi  ricercano  le  fi- 
gaie  Alile  mani  A,t  galle  indiana, 
itilt  Sparviere,  e  delC 

11  Sole  infelice  file  mani  grafie, 
brevi,  e  mal  com  polle,  di  color  cro- 
ceo .  Sono  i  cottumi:  Ambiriofi,  c 
dclìderoli  eli  bonari. 

Imorbì  di  fuoco,  frbri  combure- 
ii;  Morte  inluoghi  ilranìcri,  e  per 
calda  intemperie  fubitanea  ,  (fórre 
violenta,  emorbi.che  rodonolc  car- 
r.i  :  b .11  ràgli  occhi  imni-diri  i  cicco, 
llrimbo,  edivitta debole.  II  mon- 
te farà  depreflb,  e  mài  regnato. 

Gli  uccelli  folari  infelici  fono  i 
r1egeneiidaNobi!t,gli  Allori,  gli 

fol^fo^glifl^ 
vieti  degenerami .  I  volti  di  cada- 
veri ;  affetta  lori  di  grande  ile; 

IlTinnicclo  della  fpccie  de'fpar- 
vieri  degenera  dalle  Aquile  nel  vi- 
gore, coTorc,  e  forma  :  lì  chiama  an- 
co i'p.iivierc  diTcn:ran!c;  però,  che 
egli  è  rapace,  guerriero:  malìpafee 
direttili, &iriktti,  vìvendoper  lo 


■'//"•« 
piùdiiopi.cicrpcntì. 

Il  Buteooc,*  chìvj  itili  tfpUc*. 

Ntrtìmictdi  ptttÌHttmt arpa, 
btnctf  tglifinpxr grande,è  mndàmtn* 
pigro,  e  lento,  invalido  ,  nemico 
folo  alle  une,  &  a'  vermi,  r.c  li  pafee 
di  preda ,  che  non  lia  ò  fèappata  à 
gli  al  tri,  ò  abbandonata,  come  fpar- 
vicre  degenerante. 

Qiii  tv*»  lt  figure  delTiaxicti* 
h,M3-M**r,  e  d,lV 

Otllt  miitg  Ventre*  ,b  furc  di 
quelli ,  che  meftrs  U  cem- 
p/efitne  Venerea-.  . 
Ctp.  XVI. 

RApprefcntarcmo  hoimainellA. 
mano  la  fàccia,  che  corrifpon- 
dcallacomplcflioncdiVenerc.  Et- 
lac  molle,  edelieata,bclla,piana,di 
colore  tr.j'1  bianco,  c'1  rollo ,  ornati 
di gtatiofa belletti,  rotonda,  pia- 
cevole, e  ben  compofla,  falla  vene, 
nervi,  & otta  appaienti ,  e  diflìtNee 
d.i  mi  ella  di  Giove  folo  ptrcbevà 
i  ::uia  d'una  brlltita,  che  inchina- 
alfcmiiiilc.dcl  redo  imita  quella  di 
Giovcnclla  forma,  nell'attività,  e 
nelle  altreparti.  11  montedcl polli- 
ce è  elevato,  ebtne  incifo.  11  corpo 
clango, gli  occhigraii,  venufli,  e 
difpldndore  infìgne.  1  capelli  crc- 
fpl  ,  e  dolcemente  ina n eli ati.il vol- 
to gentile,  e  gratiofo,  le  ciglia  foni- 
li ,  e  lelabbra  colorite ,  la  faccia  car- 
nofa  , il  petto  angnfto,  le  gambe- 
grafiche  riavrà  un  neonelfuo mon- 
te p«  vigore  tlell'hurnido  radicale 
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Di  aie:  Bktti/ìx  ittù  Pert*  .  Lìb.  1, 
dinoterà  fèto  udita  de  in  generar  fi- 
gliuoli, 1'iftelTo  dovrà  confiderai^ 
nc'piedì,  &  in  quelle  parli,  che  la, 
ni  ode  flia,  A:  un  Cerro  naturale  ili in- 
to  tiene  ad  ogni  villa  celate;  fono 

queni.elufforinfi.eiicondi  u  Mcrcrith . 

Inquanto  alli coltomi  fard PhttO-  ™ 
roomanfucto,  di  buoni  pen!ìeri,ini-  CV-  «V* 


con  le  dita  lunghe,  c6 
gcncrofi ,  ben  compolic, 

realledonne,  amichevole,  giuHo,  praciglio  elevato,  d'ottime  note fc- 

ottimo,  tacile  al  molto  facic,  dipo-  gnaro ,  con  il  cingolodi  Venere,  tJ- 

co  cibo ,  d'ardente  libidine  ,  amico  to  più  fc  il  Mercurio  farà  orientale,! 

dc'giuochi,fpaffi,  bagordi,  cantile-  felice. 

ne,  conviti,  ri  crea  rioni.  Dalle  dita  ficonofee  l'ing'egnoli- 
Gli  animacene  hannofimilimó-  tà  degli  uccelli.  Plinio  ferivo  intor- 
ti  fono  le  Pernici,  le  quaglie  ,  0  Co-  no  al  genere  delle  Piche,  chefacil- 
turnici ,  e  limili.  mente  imparano  A  parlare  quegli  uc- 
L.i  Veneri;  infelice  fi  le  mani  non  celli ,  che  hanno  cinque  dita  nel  pie- 
tanto  gratiole ,  il  fuomontc  è  de-  de.  Solino, oc  Apulco  dicono,  che 
preffo  ,  e  mal  regnato,  e  limile  alle  la  diffidenza  delle  Piche  nobili  fi  Co- 
fini  ie,  &:  j  (JntEimaimoni:  da  raor-  nolèc  da'piedi,  confidcrando  il  nu- 
bi ne'genìr.lli,  fa  patire  dì  gonor-  mero  delle  lorodira,  perù  chequcl- 
rhea ,  re  11  ri  ngi  mento  direni,  di  vef-  le  che  fono  le  migliori  n'iiannoiin- 
fica.divcntrc.cd'altre  parti  infc-  que,  le  peggiori  tre. 
rion:fii  tuoi  l'oggetti  continua-  Il  volto  è  di  color  melico,  ò  Al- 
meno;, efenia  intcrminìonc  InlTu-  quanto  pallido,  il  corpo  di  quanti- 
iiolì,mani!upiatori,&  inchinati  ad  tà  mediocte,  i  capelli  nè  lunghi,  nè 
altri  vitij  da  non  ilirìvcrli  ;  amici  d'-  piccioli ,  gli  occhi  non  tanto  gran, 
adulterile  di  tutte  le  cofe  illecite  A  di, ma  belli,  i  denti  minuti,  il  cor- 
incliinatì  à  donne  brutte,  itimeli-  po  magro, la  fronteangufta ,  le  ci- 
ci:  Aggiungcndoàimtcqiicfte  in-  glia  convinte,  la  batba  rara ,  il  ca- 
telicita  quanto  li  è  detcodi  Gioi  e  minoà  palli  minutala  faccia  lunga, 
infelice.  jlnafolungo,  le  labbra  fonili,  il 
volto,  clic  inoltra  un  non  sòclic  di 

*É3jjs5fc>  JSÌSijSfei  Icoflumifaraiinoidi  pcnlicro,S: 

J^ÌIe^^kIìÌÌÌ^  dagno,ed£lleiMrcantie,difcorTe,c 

"i  .  parla  bene,. ima  tor  delle  feienze,  e 
Dddd  2  prc- 


Diajtized  by  Google 


t.Cj  Della.  Chìnfiftnmi*.  ,  ■  „. 

presiedale  materniiiehft    inveiti-  ègriinaio  iti hir'vagofsfpìrti 

iV.to.cdc'kcre.iJàvio.lludioib.mo-  l/.r  fitta,  r.p-.gl.a,  Sa  U.U.^ii 

dello, di  multo mangiare, e  bctc.it-  ^Sembra  a  nuove  ginir  U  Unga* 

ro  à faroambaiciare,ciCfj3t.Ìpni;  a-  r  fi'di.  ■ 

lienoda  Tpalfi,  elio  attende  foto  à  Jf/.fii  al  btfe  il  fiprtn  , »&fcw»  di" 

J'c  nella, Ji  n.iruramcfcolataiC  parti-  g""" . .  ■ 

cip.intc  di  quella  di  colui ,  con  il  (E  nlfimta,e  eoa  dm  i(  «iiì^i 

eguale  convcrlà:  applicato  ad  augii-  5 

ri  j.  e  prognoftici  delle  cofe  future^,  Sfidigli  ititi  '*  Connati  ,  i  s'allHit 

Grjmiii.uieo,  Retorico,  Jilofofo,  pt 

lbllceni,  tiCRli  negotij.  ftmv,  ii.fi,  ri  piì  faftrh  *£- 

Cli.nuin.ili  ingcgimfi,  e  loquaci  g:*»gc  ; 

lbnoMcru.ri.iLi,  come  La  Tic  a  ,  il  E  ibi  vira  fico  i  prova,  s  :ifs.ivt 

ìmili.  A',a  formai  v.rfe.eice-fi.oifih.t. 

ttc,  e  M«f«"Ì*5 

cèrna-  Ef*rchcir<„:f.!,-z-s,Uj,ù  v,.i*:i 

r-iv ij-li.i  il  vedere  in  cui  picciolo  Spirgtn>fcrleCiel,ilv,le,c-icj,i. 

pertinace»;  una  così  perfètta  fei e n-  Qmvà  una  ubttlt,  che  r4p fri fimi li 

di  muli  ci;  però  eli;  hov.i  cor.  il  ili-  »--.T«r  '  .-(.-.■';'.! 

riro  efitinuaro  tira  Li  voce  in  lungo,  Tapftgtlh  i'eitWVf. 

borila  varia  piegando,  hora  la  di-  gaUete. 
(lingue  interrompendo,  hora  la  riu- 

niicttkiiiccndo,  bora  in  un  Cubito  L'infelice  Vrrci-ro  l'i  Li  mano  ma- 

ripiMi.i  l.i  i-i  ilrin.i  canijlena,  et  alle  cliente,  di  vecchio:  il  monte  è  più 

voli;  it.i  icikiroinuiriuirSdof.iral-  brevc.c  difficilmente  s'innaha.Sono 

to,  il  Coprano,  il  tenore,  ilbaifo,  e  i  «burnii  fraudolente,  loquace,  che 

igeando  gli  pare  alia  la  voce,  e  con_,  cerca  di  perfuadcre  ad  aliti  igucllo. 

divcrfecantilenclc  orecchie  de  gli  ch'elfo  non  crede,  pazzo,  ebearten- 

udi ioti  Infinga,  de  ad  arti  manuali ,  ofeurc ,  i  il- 
lecite ;  limitatore,  applicato  à  chi- 

Talle  càia  dui Oliavi nobilmente  merce  vani  penfieri. 

.tecbiafi  nn'etudiio Pìtia.  Gli  uccelli  Loquaci,  e  crociami 
hanno  limili  le  lot  mani. 

Jhr  dona,  bar  nega  il  canti;  berti- 

hit  premi  Dt'fmìlì  animali  fpiagirtnne  in 

Lo  filine:  ber  Irena,  ber  tremolila-  tjutjh  iaoge  Ir  mani . 

Tornii  ,  e  confonde  in  Ma  ti  voci  Velli  mani  Lunare . 

'fi'"*.-,  cap.  xrni. 

.,  In  nulli  groppi  ber  hfitlevMgìra?. 

Cp.gk.ggit  btrf.ee,.  langniicrio  T  E  manilunari  fono  pingui.mol. 

S'mt'  ±J  li,  rotonde,  bianche  ,  le  dita^ 


Di  Giù:  Bitrif/d  delta  Pirla.  Lìb.  I. 
grofie,  {brevi  con  moro  languido, 
diStoIuIo  ,  notate  di  macchie.  .La    I  giri  nrfì^miinnilUi 


fàcciatotonda,  la  ftacura  crete 
ca  ruotagli  «jet 


noia;  gli  occhi  non  intuttogra.  ,  w  i"  1  .•■itlliOti.  :  , 
di,il,corporolpevtbdib,ai,ehcm..cv-  S  <j{  **!  ;!  H1.  j 
chic,  conun'occhiò  contorto, ò  lira-  La  Luna  infelice  produceliuomini 
bo.  I  colìumi,  di  prupofitu  inabile,  di  ninna  uiilirà,  inllabili,  infelici 
che  lì  diletta  di  variccofe;  che  lem-  nel  guadagno,  vi  midi ,  pigri,  i'cini'- 
predefiucra  andar  pcllcgrinado  in-  chi .  Il  munte  Un  dcprclL  in  ii:!igu, 
utilmente.  E'  inchinato  Elle  don-  cvifuno  ìmpreflé  nule  inrclici.  E 
ne ,  mangia  molto ,  ma  non  digerì-  ramo  i  nonurni  uccelli  meritamen- 
fcc  peri.":  troppo  frigidità  impoteni-  te  cedono à  gli  diurni  i  quanto  la.  lil- 
le, amico  di  negotiationi  acquati-  ccc  più nobrlcdellc  tenebre. 
che.Lcdonncfonotioneite.  I  morbi, sili  quali  lòggiacdcnoa 

!I  monte  ripollo  nella  redebartij  fono  quclli,clic  redono  ilcorpomac- 
dell.i mano,  prominente,  egibbolb,  etilato,  e  lo  di/Formano  con  piaghe 
lìdiilcndeun  poco  più  Iato ,  e  iru.  maligne,  come  la  lepr'J  ;  divengono 
lungo  nella  prima  regione  della  ma-  anco  epileplici,  paralirici,c  conim- 
no,c  benfegnato.  pedimcnti  negli  occhi.  Gli  Animi- 

li, che  vagano  dinottc,  cfur-gqno 
la  luecfono lunari  ,  come  il  li/rb.i- 
gian  ni,  la  nottola,  l'alocca,  l'aldo, 
il  nicSicocace,  ò  coivo  notturno. 
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Qjiaatt/ciiccaminit  i  Ciarla- 
tani Empirici  giudicali» 
dilli  marti  liticale  , 

■  C*Ì- 

DOvcniianoifcrivere  dcllcnuni 
lineare,,  non  lineare,  non-, 
farà  fuor  dipropofito  fapcrcqucllo  , 
die  fen  unocli  quello  gl'lmpoilori , 
Se  £mpiricì  Chi  lama  riti ,  accirklie 
più  facilmente  e  la  verità  fi  cono- 
Ica  ,  c  la  bugiarcfli  oppteflà  .  Dico- 
no ciTìiclicchiunquchaViàlcmani 
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Di  GU\  S*ni/ù  dil'Ufert*  .  Lìb.  II.  ftj 
Untate,  4i  intricate  con  troppi  in-    me  paté,  che  la  ilatur.i ,  nm-t  ìhul. 
tetme2zi  di  linec.egli  fia  pieno  d'o-    hà  tilparoiLito  incifure,  hà  voluio 
gnì  calamità, e  vìtio;  menata  uni.,    mallrareoperofa,e  no  pigra  applica- 
    r—  '-    tiohe.  Nelle  mani  poi  prive  d'ogni 


e  piena  di  guai;  fari 
fiancato  da  lunghi , &inurili  viagi, 
làià  lungamente  ti  tenuto  in  caicen 
Perlo  contrario  chi  havrà  le  man 
con  pochifTime  linee,  egli  menar 
una  vita  pienadi  piaceri,  otiofa, 
ricca,  colma  di  tutte  le  comm  odici 
Sara  cofpicuo  nc'magi  Ara  ti ,  a  b  bo  n 
darà  di  doni,  e  prctiolì  regali,  fi.  cucile 
niràlavitafcniafatica,  òfaltidio.    no  pii 
E  chiamano  quella  Saturnina,  que-  hanno 
ita  Gioviale.  Ma  come  dicono  tu  t-  ignora; 
tclccofefenraautorità.c  ragione;    nelle  r. 
cori  fono  vane,  falle,  eridicole. 
Né  fi  ricordano  ,òpnre  non  hanno 
Ietto  quello,  eh  e  ne' li  bri  della  Fifo- 
nomiahannoicritto  Arinotele,  Po- 
lemonc,  &  Adamancio:  che  tutti 
gli  eitremi  fonomali,  però  chela 
virtù  n rll a  mediocrità  firitrova  ;  e 
chepetò  fi  debbiano  giudicare  vi- 


poi  prive  i 
poca  indù  II  ria,  e  motta  pigri- 
[II ;  e  quel  giudido,  che  facciamo 
nel  corpo  ,  applicamo  all'animo 
ancora.  Petòchc dove fonopiù in- 
Ciiurc,h}c  più  ingegno  ;  doveme- 


i .  ru- 


parlando  delle  Piche,  dice: 


nBcgno: 


Ile ,  che  ne 
pigri  tia,  & 
noranta.  Mor  come  lònoledira 
:lle  mani,  coii  lòno  le  incifure 
Ila  fede  della  vola,  opiantadcl- 

Diconoi  Filici,  chele  linee, e  tu- 
ie provengono  da  liceità .  £  fe 
*     'di  quello. 


dalla  dot 


0  ncll'hl 


a  tifone 


Cap.  II. 


fà  incontro j  (he  cofa  lignificano  le 
mani  lineate  i  enonlincatej  avve- 

Fi 


ìnciafeun  huomoj  mentreche  al- 

■  cu  n  i  fema  veruno  co  niello  di  quel-  trahe  le  tue) 

le nefonoaffatto privi,  altri  poi  ne  piano, e  diKt 

1  "  '  fiaa 


l'Ariftotcle,  Po- 
lemone  ,  &  Adamantio;  difiìmo, 
che  le  rughe  della  fronte  piovcngo- 

bhepcròlc  faccierugofe  ,  e  ilrigo- 
fe  dinotino  huomini  penfoCin- 

cì'jnimo grande.  Per  Scontrarlo , 
che  le  fiontifcnia  rughe  difegnino 
un'huomo  Iorio,  pigro,  e  lonta- 
no da  penfìeri  .  Quelli  dunque  , 
che  fono  d'humida  complcllione 
hannole  mani  lifeie,  efcnialinee, 
ò  pure  difiinte  con  poche,  cornei 
fanciulli;  ma  quando  poi  fc  ne  vie- 
ne il  calore  conia  fua  liceità  diilrtig- 
c;e  l'humido  intermillo ,  il  quale 
unendogli  roltoiiiibito  la  pellecon- 


hannovarie,  e  moltiplicate .  Et  à 


pelle 
Ilcuojo  tumido  e 
lefojma  fearcade,  che 
adulta  dal  caldo  t'increfpa  in  ru- 
ghe, 


J.:<lSlu>l 


Rrlla  ChirtJifintvtU  . .  ■;. 

olii  l'humidità:  fi  CorbovIric»ffio,.«iCoct«,p«Wni 

ight  .  Il  mattone  do  ptr  ragione  l'clpclicnia  i  ma 

incio  ,  pollo  nella  fornace  quanto  hanno  licito,  tutto  è  contri 

igato,  onde  il  con  teli  o  del-  la  ragione,  e  l'dperiema. 

iene  più  cotto  dalla  Cecità,  .   11  fommo  Principe  de'  Peripstc- 

a.Jiqmiilità.  Ellcomequcl-  i\ì\  di  hìlìarì*  tnimalimn  Uh.  i.raf. 
■  ■■  .di<c,  che  ladtft 


ti  Ut 


wtpee 


dilla  mano  giudicamo  di  mito  il 
corpo.  Le  Simic,  come  attella  RJiaB, 
iùuoJiedde, elei-che,  e  però  hanno 
lemani,  e  piedi  dipinte  conmolri- 


li. 


e,  fi  e,  eh 


li'uieiklie 


gno  arguto, 


à  legno, 
■<  fbnod'inge- 
,,  quelli,  chele 
lianna  molto  poco  legnare  ,  fono 
toiii,  e  d'ingegno  grolle- la no.come 
fi  può  vedere  nelle  manidc'ruliici, 
e  poltroni. 


J&dlJelti  mini  d-MU 
4*rftftUdtfirì,hUfn 
flrx  j  f  qa al  ac  gli  bua- 
mini  ,tfual  nelle  dan- 
ni, Ctntrt  gli  Eia- 


I Chiromanti  Empirici  Tono  di 
parere,  che  di  quelli  ,  i  quali  To- 
no nati  di  giorno  lidebbia  guarda- 
re la  delira;  di  quelli ,  die  Inno  na- 
ti di  notte  lafiniilraj  il  che  riabbia 
d.iolIVri'.uJ'ì  culi  ;,:■]!.■  donno,  tinge 
ne  gli  huuniini  .  CO(i 


-obulla,  e  la  lini 


.  icll.i.chcc. 
robulrac  più  calda , eia  più  delicata 
e  più  humida;  ne  viene  h  confe- 
gucniii ,  la  quale  Ivabbiamo  nell'al- 
tro capitolo  accennata  , che  dove  è 
.  Gli  più  c.ilidjtA , ò liceità ,  ivi  fonopiu 
,  ó  linee ,  e  dove  è  più  humt- 


Ha&ia 


ii  altra  ! 
li  in  ogni 


td  Epe- 
Igìoncdo- 


prc Li  delira; 

l'ira  fiadopracosi  in  impugnare  le 
armi ,  come  anco  in  cflcrcitare  ogni 
arte,  e  con  il  continuo,  ^frequente 
maneggiamenro  delle  cofe,  la  pelle 
.1-dl.i  m  ino  diviene  più  incallita, 
più  dura,  cpiùafpra,  &  in  conte- 
guen;a  vengono  à  Cancellar»  le  li- 
nee ,  come  li  può  vedere  nelle  mani 
S1""'  de' Zappatoti, e  Remiganti  ;  Neiìc 
'  "  gue  ,  che  3  gli  huomini  dovrebbe 
jy.Mrii.nh  Li  mano  liniAra,  dovefen- 
7,i  alcuno  impedi  mento  fi  vedranno 
ii'.-gi-.i  riii  cofpicui.cpiùbcncin- 
ciii.  X' olio  Cini  ne  poi,  che  fono  im- 
muni da  ogni  eficrcitio,  cnon  adO- 
prano.che  le  dita  ncimciricrc  dell' 
ar,o,  ii,i  jimrdaietolamen- 

n-1.1  delira  :  In  oltre,  come  che  il 
giorno  è  più  caldo  ,  e  più  lecco  del- 
la notte  :  quei  che  naicono  di  gior- 
no ,  per  lacaliditàcosi  del  tempo, 
come  del  luogo,  talmente  fono  im. 
pi  i  c  a  te ,  4:  in  trec  c  ia  te  le  p  i  ega  tur  ci 
«ripiegature  delle  linee,  c  talmente 


DìGittSattifiadtUtTm*.  Lib.  II. 

fi  mefchìano  inficine,  che  niuna ra- 
gione milirarebbe  nel  conofeimento 
Sella  delira  mano;  e  perù  negli  buo- 
mini  s'havrebbe  lìniilmcnrcà  guar- 
date la  (in idra .  Male  donne  non  h.i- 
vcndocITequciH  cumuli  di  linee  co- 
sì implicate  ,c  che  (idillondano  per 
la  vola  i  ò  pianta  della  mano ,  fi 
havrcbbedti  guardar  loro  ladcftra  . 
Quelle  l'onole  ragioni  apportare  da 


Cbt  fi  debbano  guardare  le 
piante  dt'Piednt  delle 
Itrt  congetture. 
Caf.  IV. 


IVarrj  inviluppi  delle  lini 
quali  (ìn'hora  «abbiamo 
lì  hanno  da  guardar 


nella  i 


.dC 


[bla- 


nifiraj 


Qual  dtfquifirionc  ci  ha  recaro  ma  anco  nelle  fcifliire  delle  piante 

veri Ila  [pcricntà,  [a  qualm'in-  da  glialt'ri  Chico  mi  Ci.-i  l.itjni . 

duce  a  dire  il  mio  parole, &c;Chcfi  E  quella  oflerv.it  ione  ci  lià  recato 

deve  glia  r  darei' una,  el'alcramano  non  picciolo  almo.  (Juindi  e  ,  che 

cc.'ì  a.e'maichi,  come  nelle  donne;  Galeno  nel  fecondo  de"  C'umilienti 

avvegna  clic  bene  l'pcno  Icnore.chc  in  IlifipiKr.irc  ,  ove  ri.i:i.i  <.'.-,' r.iltx- 

ii  trovano  in  una  mano,  non  li  veg-  rir,fcrivc,  chclep.irri  ,  e  Icona  dcl- 

gono  nell'altra,  ccallc  volte  li  veg-  lcmani,  c  de' piedi  liano  icftcfle.  E 

gono  Lefttflc  in  ambidue  le  mani,  noi  riabbiamo  oiTervato ,  che  non  vi 

dove  lì  deve  lodare  larran  diliga  è  di'Teien/a  alluna  rrà  i  lineamenti 

della  Manica  ;  però  chedovcella  ttA  delle  mani,  ed.-'picii  per  maravi- 

a-.i  intendere  qu.iidie  ^v.iu  male.ò  glioiìi  benigni:.!  dell.i  Natura  ;ae- 

qualchc  gran  bene,  ha  legna  tol'u-  cièche,  iè  per  qualche  avvenimento 

ria  ,  cl'akramaiui  con  i  liioi  fogni  ,  vengono  i  (cancella eli  i  lineamenti 

che  lo  diniolìrano  con  la  medelima  de  Ilo  mani,  come  Tpcll'or' 


mollimi! 


■Viri 


porti  camolato  in  evirare  ilmale,  ò 
infeguicarcil  bene, che  gli  predice; 
Ma  quando  i  légni  mancano  in  una 
delle  mani,  e  nell'altra  li  veggono, 

ìeguircjcomc  le  incorrerà  in  qual- 
che pericolo,  ne  ufi-ira  lenza  oncia 
più  agevolmente  Come  la  fpcricn- 
it  accompagnata  dalla  ragione  mi 
hi  bene  fpeflo  dinjoftrato. 


ra  le  pia, 


:mcno  dell'urico,  cllcnoncon- 
i"ei  vai  ieri!  nelle  piai:  le  rìc'picrii  ;  ari- 
ti che  moliilìimc  volte  habbiamo 
veduti  ne'  piedi  .  qi:e'  lineamenti  , 
che  mancavano  nelle  mani ,  c  così 
pcrlo  contrario.  Onde  non  fcnzij 
ragione  comandiamo  .clic figlia t- 

:  quclUdiffcren- 
i'piedi  Iranno  di- 
vcrla  la  loro  liinghcira,  e  nelli  mon- 
ti delle  dita,  e  del  calcagnonon  ap- 
pariieoiio  Lucameli :i  alcuni ,  però 
eh;  cil'.-ndo  l'oiicni;!!  mera  lamole 
del  corpo  da'  piedi ,  con  ileontinuo 
camino  le  lince  fono  fparitc  ,  perla 
Ecce  pelle 
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ria  TìtlU  ChiroffummU 

pelle  incallita;  luloncllc  civili  de'  lunghczt.-i,  dimourano  la  brevità 

l,;;,ìi  vi  è  v.ne.lehe  cola  da  guar-  della  vita,  pualì  dica.  Due  fono 

ì.:-...rr:..  Il  esrlò  deTpiede  fari  in,  lofpario  di  mezzo  ira  l'Indice  ,6c  il 
ì;uj"D  c.l  cupo  della  mano.  Pollice  >  una  delle  quali  circondan- 
y.i.indodunqiiclilinvrannodiL,  do  il  pollice  difeende  al  baflbdel 
guardare  le  piante,  iii  la  manina.,  carpo, & è  la  vitale:  l'altra  vi  indie- 
urima  elicli  levi  diletto, &i  piedi  tro  per  mezzo  la  lunghezia  delti, 
fiano  lilcaldati  con  acquacalda-,  mano  ,*  è  la  naturale  ;  fc  quelle 
nella  quale  (Viano  alquanto , acciò,  faranno  lunghe,  profonde  .  &  .ili  si- 
che la  pelle  divenga  molle:  cciò  (Vratc  dalle  al  tre  buone  qualità,  an- 
fano lì  akiughi  con  un  panno,  nunciano  vitalunga.  Seperlocon- 
doppo  li  cfpolifcala  pelle  con  una_  trariofaranno  brevi ,  e  di  color  lan- 
piimicc  .  elle  cti^i  le  ineilurc  più  sui do,  dinotano  In  b:evi;;i  della  vi- 
ehUramenrt  appariranno  .  ta.  E  Te  (uno  vere  le  cofe,  che  hab. 

Qai  vkUfifftrx  dttltm.ini,cite'piidi  ragioni  habbiamo  provato, ne  u'c- 

guardare  ditali  incil'm;  l'ampie;- 

_  ,,              r    j-     r.  la, la  brevità,  l'infrartìunc ,  la  di- 

Ve tU  n«* ,  the  d.nt.fìr.  tutu  ftrJtlionc,    (c,wc  ,  VlM  ,cli. 

U  Simmetria  liti  Corpo,  Heirb.  F„ochc  fcfonomirabilmen- 

e  li  CtfiitUtMHt  Vt-  «grolle,  e  molto  notabilmente  fc- 

fanoàlungo  con  perpetuo  corfe^ 

IL  Filofufo  neH'Hiltoria  de  gli  dinotano  robuitez;a  ,  c  lunghezii. 
animali  parla  della  naturale,  c  di  vita.  Se  per  lo  contrario  làran- 
vitalc  inciiurc.  La  vitale  e  quella,  noanguitc,  più  fiacche  del  giuflo , 
clic  circondando  il  montedcl  Folli-  dr.  invalide, che  per  lutto  il  lor  cor- 
ee,  c  tirando  in  giù  ti  (Vende  fino  al  fu  fiano  di  (turba  te,  òtortuofc,  e 
bracciale;  In  chiamano  vitale  ,per-  mezzo  fcanccllatc  ,  fono  annuncij 
che  pare,  ciie  tengali'  veri  dilla  vi-  divita  languida  ,  e  breve  .  Inoltre 
ta  .  Parlando  dunque  il  Filofofb  deve  diligentemente  oPcrvarfi  il 
(come  habbiamo  riportato  nclFroe-  colore,  pofeia  che  ottimo  e  il  rullo; 
mio  del  libro  primo  )  dice  cosi  :  La  ma  il  pallido  dinoti  languori .  £ 
p irte  interiore  della  mano  fi  chiama  Echi  può  dubitare  ,  che  il  buon  co- 
Vola,  ella  ècarnofa,  edillintadi  lore  provenga  dall'ottima  temee- 
Iciiiiirj.uliiice.chefonoindicidel-  riedeleorpo.  Dalla  mareani.i  poi 
la -.ita:  cioè  che  diinofirana  la  di  lei  del  colore,  e  della  rolkdiuc.fi  ca- 
brevità.ò  lunghezza.  Lelinec.che  va ,  che  manchi,  ò  fovralli  qtialch; 
vanno  ad  una.òà  due  pertutra  bu  intemperie.  Di  pili  fi  hà  da  uiTcr- 
miuio  ,  dinotano  vitalunga  ,  quel-  varcfcnel  principio,  me  io,  ótinc, 
le  ,  chenonficltendonopeitimala  menrrc  fanno  il folito  vi.igio  ,  fc 
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a  diflorte.  Se  fono  circonda- 
le di  lato,  e  profondo  intervallo . 
Perche  fé  declineranno  per  la  loro 

morbi*  Jmorte  n/u»*l^eili"ki»° 


ioide: 


e  di  queiti 

jUMb  natmaleconb 
ciriola  mctàdcllavola 


che_. 


Qm  VAuttn  fttmtttrs»  una  fgti'J. 
chi  iìckiarafji  <jMSnlo 
fi  idi». 

Dell*  linea  ìitnfatt. 
C»f.  VI. 


partenze,  e  colori  provengono  da_ 
pigritil  della  Natanti  che  pnja  li 
iti  addormita  nella  loro  fbrmatio- 
ne, ma  fi  deve  giudicarcene  proven- 
gano dalla  qualità  del  temperamelo 
del  corpo,  e  dall'ariétta  virtù;-  per- 
che privatamente  domina  a  ciafeu- 
nadi  quelle.  Si  deve  anco  avverti- 
te ,  cheUlinca  della  vita  non  in  tur- 
tic  una,  ma  in  moiri  e  doppia,  l'al- 
tra delle  quali  li  chiama ,  con  forte , 
compagna,  econjuge;  perche  col 
fuogiro  ferve  alla  virale,  equefte 

è  folamt 

dinotare  Acutezza  della  vira ,  ma 
intemperante  lulìuria  :  però  che_. 
quelli  vitij  fogliono  naftere  perlo 
più  da  virtù  valida,  e fuperflua  ,  e 
dall'abbondanza  della  forza.  Ne 
virincrcfccrà  ofTcrvarc,  fc.difrefa 
per  lalunghezia  dcllamano,  vada 
indictto  àdritrura,  ò  fepicgaraj 
l'inchini  comecurva,  cgibbola.., 
c  calerà  nella  cuti  irà  dellamano; 
queito  fi  deve  giudicare  ottimo  prò- 
grefio  ,  perche  le  inchina  al  dotib 
per  fiacchezza  ,  dichiara  vira  breve, 
ò  moietta,  accompagnata  ancora- 
da  altri  fegnì. 


COnciliatorc  Filoiofb  ne'  Com- 
mentari] de' Problemi  d'Ari  Uo- 
po :  Ni  quelìe-,    tele  ,  alle  due  incifure  narrate  dallo 


dil- 


li camino  dell.,  lìnea  Mcnfalc  ì 
d.ilh  radice  del  monte  auricolare.., 
e  panando  per  mezzo  la  regione  del. 
la  mano,  arriva  al  Copra  ciglio  del 
monte  dell'Indice.  Ella  è  detta^ 
Menfale,  perche  là  il  (od  viàggio 
perU  meni»,  d  vola  della  mano.  E 
fi  ella  farà  come  l'h  abbi  amo  dcfcrii- 
ta,  dinota  un  huomo  buono,  &  au- 
dace, ti  una  egregiacortitutione.. 
d'animo,  edi  corpo.  E  fe  f.ir.'i  pri- 
va di  quelle  noie,  [e  quali  liabbia- 
moaferitie  allcaltrc  buone  già  det- 
te, avverranno  quelle  cole  ,  chcj 
habbiamo  detto  dover  accadere- al. 
lcaltte.  Ma  fe  nel  principio  della., 
fu  a  origine  farà  Teina  da  molte  li- 
neole,  dinota  frequenti  rillc  ,  e  fog- 
getto  però  à  ferite  ,  precifamcnte_, 
nella  fronte.  Se  poi  ella  lì  dilata., 
lungi  dal  fio  fine,  &  entra  nello 
fpatiotràl'Indicc,  e'l  dito  dimez- 
zo, dinota  nulli  di  ventre  fino  al 
peticolodcllavita;  aldini  dicono , 
che  indica  piaghe,  e  ferite.  HCon- 
ciliatorc  dice  ,  che  bibbia  ciò  im- 
parato daH'cfpcricnza .  E  la  caufc 
parchenanaturale:  Ptióche  è  pro- 
Eecc  i  piìo 
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pria  del  colore  rilaflare ,  &  alluri-  cuna ,  e  fono  divifi  dalle  punteci! 
gire  le  mani ,  del  fi-eddo  accortarlc,  rilafciano  à  légno.clie  gli  angoli  fi 
i  ri  11  ri  n  gerì  e .  Quello  progreffo  ,  aprono,  dinotano  unhuomoftal- 
dii-.^iiv'i'iilfu^iiM  J>-inn,iÌL-c,di-  ro,  e  IsfTutioiÒ.  Soggiungendoli 
nota.ibbond.inza  di  calore,  e  di  bi-  ragioncnaturalcdcl  temperamento, 
le,  c  chi  paté  di  quelli,  pedice  im-  Però  che  con  fimili  produzioni  di- 
piii^ato,  e  ferito  da  nemici,  come_,  ftefe  per  lo  mezzo  della  mano  lì  di- 
didimo  nella  Pifonomia,  pcròchc-  nota  materie ,  con  la  quale/ara  co- 
li :i.-ì':l  r.  li  Cogliono  eflew  homicidi,  Diluitala  mano ,  e  tutto  il  corpo,  la 
crudeli,  ctraditori.  quale  ottimamente  digu ii.i  li.'i  ri- 
cevuto notabilmente  dalla  viti  ù  fot- 
Zo  aHifta  lusso firUhitdt  U  figura  matiicc  quella  cftenfionc  fcmptCj 
eftrimtàle  U  narrala  /»-  ferma  t  eVunii'ormc .  Ne  è  di  poco 
rifar*.  momento  ctigerc,  e  drizzare  partì 
tanto  difìanti,  e  diilrartcdalcuo- 

triple  detti  miao,  primarie  vifeere  ,  dalle  quali  Icatu. 

Cèfali.  tircono  gl'iniluili  diluita  lavila, 

ESfcndofi  già  difeorfo  di  ttè  In-  ridondano,  cu  adattino  al  cuorc^ , 

«(ore,  aggiungiamola  quarta,  cOindo  quelli  l'autore  delia  prima- 


ti quale  fi  uniCec  con  la  mini,  ede  gli  animali ,  che  Tanno 
vitale, e  daquclla  unione  a  fecnden-  alTaiiMa  Te  n  za  articoli,  cfcnzafcol- 
doverfo  sii  giunge  alla  naturale,  die  ture  quelli  de'rozzi ,  come  de'  porci; 
con  obliqua  linea  s'incurva  di  ino-  e  quello  fi  può  vedere  nelle  di  fati* 
do ,  che  l'unii  con  l'altra  vicncà  fbr-  tioni  Anatomiche, 
mare  Ufigura  d'un  conio ,  dalla..  Quando  dunque  nella  regione^ 
bifealatafortodiltcfa  all'ali,  coni  di  mezzo  la  mano  la  Natura  ha  ri- 
luci lati  coeguali,  quali  mezzo  ro-  fp  armi  aio  fimi  le  fatica,  cVdviap- 
tondi  aliandoli  verft  la  delira,  eia  patiranno  àdue  follmente  le  TriOii* 
fiuUrn  finifecin  una  punta  promi-  re  languide,  c  che  poca  fi  veggano, 

golo  ,  perche  intraprendendo  ìl  non  efferc  ftato  ottimo  il  princi- 

triangolo  dellamanoconfcrmafe-  pio  della  generationc,  mal'humore 

rie  ,  e  cu  ili  unione  l'orma  uncquila-  indigelìo,  eia  vin.il  interni  inata^, 
:he  non  ajutava  ,  ma  abbandona- 
ra  nella formationc,  e  però  inhabi- 

fei  latinonlitliiifcoaoin  parteal-  lei  fcolpiu,  &  allicciare  l'inaila 
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ifcde  della  mano;  c  tale  indigeno 
humore  fece  rido  lì  putrido  inter- 
rompe lo  ftame  della  vita  .  Alberto 
riferifee  quali  le  medeiìme  cofe  nel 
libro  dcll'Hiltotia  de  gli  animali,& 
ioà  dichiara  [ione  delle  dette  cole.,, 
dirò  :  Scia  linea  vitale  dal  lopraci- 
gliodclmonte  del  Pollice  de  din  eri 
alla  più.  balia  patte  del  carpo,  eia.,  lo.chc.it.il 
jiatuialcdaliamcdcfimafedeperla^ 
regione  della  Vola  lerminetà  àdrit- 
tura  alla  radice  del; 
,  e  la  lini 


Chi  figni fthi  U  me» 
c*p:  vai. 


naturale  dalla  mede  (ima  fedeperla-.    atigulta,  d  lata  menfadella  mano . 

  Evarij  fonoi  loroparcri,  comedi 

quelli ,  che  infegnano  ic  cote  fen- 


codalbrac-  la  ragioni ,  efondan 

cialcfi  cftenderà  lino  all'auri  colate  diciamo  ,  che  l'inceri 

conia  medclima  ferie ,  fliordinefbr-  ia  mano  hi  duecefur 

mata,c  fegno,  che  formale  fono  di  traverro,  c  che  d. 

dall'ottima  virtù  formatrice  jeben-  tiore  d'un  manicuri 

the  le  figure  fonodefignate  Cosi  di-  dano  ,  ic  all' 


lor  principio, dan-    nel  baffo  ,  le  hnbbiamo  dette  Mcn- 
'     leFoflero    Tale, e  Naturale.  Quelle  dalia  par. 

te  didentro  dividono  la  mano  ,  e 
dedotto  dal  nome  incnfale,  quello 
di  menlà  lidanno,  quale  fètuve-- 


più  vicine  molto  più 
mente  influitebbono fopia laviti_,: 
qual  foptan  aturale  abbondanzafi- 


pet  lo  con  [ratio  dovi 
ebrevi  dinotano,  che  la  materia  na- 
fta da  interminato  ,  c  difordinato 
humote  l'opra  la  formatrice  virtù  ,  e 
cosi  (laili  in  pericolo, che  tofiol'ab- 
handoni  lavila,  efacendolì putti- 
do  q ucll'hu more,  s'h abbia  almeno 
ad  accertare  alquanto. 

Qui  vi  Ufaxr*  àtl  Trinigli* 


■  .1  il  ut,     fi  a.  Se  quella  f  ir.i  \;!.\c.i 

digalità,  c  magnificenza.  Te  farà 
Arena,  avaiitia.  Se  fiamediocre.,, 
tale  fari  anco  neldonarmedìocre. 

Ma  prima  che  n'apportiamola., 
ragion  natutalc,  ricordati  di  quel- 
lo, che  didimo  nella  humatia  Fifo- 
nomia,  &acciòche  meglio  te ne_, 
ri  cordi,  quello  che  ivi  li  dille  ,  lo  ri- 
durrò in  compendio  .  11  caldo  >  et 
humidofono  c.™fc  di  rilaffate,  & 
allungare.  Il  freddo,  e'1  feccodi 
co/lnngcrc,  <fc  abbreviare.  Quei, 
che  fono  di  temperamento  caldo  , 
OC  humldo,  hanno  lamenfa  della 
mano  fpatiofa;  quei,  chefonodi 
temperameli  IO  freddo  ,  e  fccco  , 
l'hanno  anguflìflima  ,  coinè  fi  può 


jpo  Villa  ChirofifenomU 

veder;  nelle  mani  dc'maliuconicì.  li  Animali .  fono  tali  i  Gallinacci!' 

T.  cliiarillimn  poi,  che      .1: i [i.i  lij  i  Pulii  Indiani ,  lcPcrnici , lehccdo- 

cainpagtia  dell.!  licciii ,  -  ireedez-  le,  &  aliti  uccelli  da  mangiare,  che 

zaj  e  la  liberali  ri  del  caldo  ,  &hu-  appuntino  hanno  quello  proeclfo 

inido-  Et  in  conferenza  la  mcnla-  trafvttfo  della  menfale  .che  toccaj 

lercmperaH  dimoflra  l'huomo  lem-  la  vitale,  e  perileono  tutti ,  con  le. 

pcrato  nel  dar:.  Si  conchiudc  fi-  gole  ilrozzaic,  c  lottck  cervici .  Mi 

tialincntc  ,  che  Se  ia  lineate  latitu-  ricordi 

dine  fi  troverà  vicino  la  fominità  ne'  tatldc 

detti  monti  ,1'liuoino  fatò  liberale,  luogo 

nella  gioventù  ;  fé  nel  me;;c  della^  nati  à 

vola,  lo  farà  nella  viniii.i.  E.'  vici-  e  il  io  , 
no  al  do.ro  della  mano ,  lo  fsraneL 
la  vecchiaja .  Lo  contrario  fimil- 
te  giudicata!  dell'anguria  fe- 


condo il  (ito. 


Cdf.  IX. 


Gli  che  babbi 
narrate  ddLi  linea  raenftlo , 

prognofiici  .tino  ne  raccontarono, 
che  bene  Ipcflo porrà  occorrere^. 
Quando  vedrai  ,  clic  quella  Men- 
fale caminando  permeilo  della  Vo- 
la li  congiunge  con  la  vitale  ,  e  la.. 


Natutalc  non  apparirà  ,  dinor; 
le  tutte  efìteme,  purché  fia .- - 
pagnata  da  altri  fegni 


che  negli  anni  pall'ati  ' 
le  carceri  Napoliranc,  nel 
ove  fi  ritenevano  i  condan- 
narci era  Irà  quelli  un  vec- 
crii»,  il  quale  efiindo  finciullocra 
caduto  nel  fuoco,  e  ditèiidcndolì 
da  quello  con  le  tenete  mani,  il  fuo- 
co fcanccllo  tutte  le  lince  della  ma- 
nocon  bruciare  la  pelle, renandovi 
folo  lo  fcambievolc  congrellodelU 
Menfale, e  vitale,  perbeneficio di- 
vino, acciòchein  tnitat lcfue nia- 
ni.llcfle  più  cautclatoànon  incol- 
tele in  quella  infelice  morte ,  che  gli 
veniva  da  quelle  i  nei  fu  te  ptedena , 
con  al-encr/i  dalle  opere  cattive  con 
l'jjnto  dilla  cagione,  noneficndo- 
cidace  tali  linee,  perche  necefla  ria- 

perche  ci  guardiamo  da  quello, che 
cipoircbbcavvcnirc,  coniifuggirs 
qucllodimalcchcci  prediconopo- 
tet  incotrere  fenonvivìamo  bene  i 
ilchc  nonhavcndo&ttoquelmife- 


tovecehio,  logli  predi  Hi,  che  par- 
lava pericolo  di  morireappicc 
taldifordinatacoltirutionccidàad    e  pottòileafo,  che  pochi  g! 


lofi  ,  violenti  ,& ingiuriolì.  E  da_r 
qucllo  fcompollo  furor  degli  hu- 
mori  foventc  polfonoinconcte  pe- 
ricolo di  laccio, òdi  fpada.  E  Le_, 
vogliamo  comparar  quelli  confimi- 


VtlU  fan*  the  firmi  il  ™^Tw»J™b«  "° 

T  rUngolo ,  che  faci  di-  mb  M  fortj[oil  no[m.di  Satut_ 

'<  ^u/if-l  A-  ninai  pereh|!  djno[a  un'huomoSnJ. 

netlt .  Cap.  X.  rumino,  malevolo,  emolefto.  Le 
cote, che. avvcngoitoà  i  Saturnini 

I Scornici  polirò nomcdi  Cingo-  fono  carceri ,  odij  occulti, e  limili , 
Io  di  Venere  à  quella  figura,  clic  delle  quali  coTc  ha  bòi  amo  trattato 
dallo  fpariodime;!o  dell'indice ,  o  nel  libro  della  celeileFifiinnmi.i .  Se 
dcldito  dimeno  cónfliiilsofi.c,,-  vuoi  mu,,.;,arglicon  animali ,  ge- 
mino v.i  fcrpendofino  almeno  del-  Itii'aranno  le  Slmic ,  \  (Jamin  urr.o- 


folodinota  lullutia,  ma  ancoingc-  Qui  V  Autore  vml  chi  fdianc-ìeon 

gno.epctò  gli  huomini,  clic  hall-  templari  le  mini  ittllj  Simia, 

noquclb  nota  fi  devono  giudicare  dtlGatianiaimiini,  dclUlar- 

luQiiriolì,  &  i  il  gcgno  fi  .  Ncprcn-  lai  ne  a  infimi  con  li  in- 
deremo la  ragione  da  gli  Animali, 
che  fono  inficili:-  hiiisriuii  -  &  in;v- 


DtlU  Cifnra  CìrciUri  j  the 
primieramente  circonda  il 
Pollice.  Cap.IL 


Della  Ineifun  di  Saturno.       wiScid^  ddV'  tB<1'Ì?  i^còle 
C"F-  X  '■  della  fuLar^Èt  Sporto  que 

fta figura  inlcrcifj  nella  prima  ginn- 

LA  linea  dì  Saturno  s'ìnaha  dal-  tura  del  Pollice ,  non  perù  con  una. 
la  pivi  balla  paitedel  carpo,  e    (Iella vicina ,c patiteseli  itillicidio 


e  pi  Dilla  chinff'nemìt 

eV  Ortopnca  Aferjno  che  bene  fpriib  cola  mi  rari  gl  io  la  )  quando  (Vanno 
ali  pare  di  reduci r mi  .  Ma  fe  Cirà  per  fopra veri »»•  pa illuni  della  gola, 
contigua  ajlcl'iic  :j;rcinità  di  minio,  ti  [ti!Ii.-rdij,i!ci:is;i-  niisscntclagiun- 
che  venga  à  compirei!  circolai  for-    tura  ,che  pare  che  voglia  ficatc  il 


m  fi/Ti  le  figure  di'piidi  del 
*ccie,dcll*  l'ir  «ice,  e  dit- 
ta quaglia  . 


ócotiun  laccio,  ò  con  altro  modo 

violento.  L'Interprete,. 

Alle  volte  non  circonda  per  ogni 

parte,  ma  poco  ci  vnoln ,  rk  uni:ce_.  C"  Necefario  avvirrire  ire  qae^* 

Ìlcìiculo,6raU'horadimoÌTra  lòia-  -Cj  lungo,  chi  r  Autori  per  f  rima 

mente  il  pericolo  ,ma  tale,  che  po-  giontura  del  Pillici  ,  fecondo  il  mia 

tri  evitarli,  come  accadde  a'miei  parere,  intenda  quella,  cl/enoinet- 

tcrnpi,  ne'  quali  avvilendo  adun'a-  la  figura  della  mano  battiamo chia- 

mico,  che  panava  pericolo  d'effe  re  mata  feconda;  lise  quella  linea  ,rht 

a-;picc.-,:;i,  coir:  i!  fi-gno  dimoftra-  cinge  il  follici  dalla  farli  fuperiore; 

va,  &  cllorrandolo  ,  clic  vivendo  Non  bi  voluto  qui  chiamarla  fi- 

bene,  &  allenendoli  dalle  fcelcrag-  linda,  per  non  mutare  t!  fenfo  delle 

ginil'evital!c,eglivivendoàfiiotJ-  farete  Ialine;  ne  meno  mila  figura 

lento,  arrivò  con  i  fuoi  demeriti  al-  della  mani  ho  voluto  mite  giuntare 

leforche,  e  mentre  flava  per  alien-  mutar  l'ordine  di  quella,  onde  Chi 

dcrc  si  la  (cala,  fopravenne  il  Prin-  if empiala:  Perì  che  le  gin* ture  altri 

cipe,  per  la  di  cui  preferita  ottenne  U  cémiiKiaaek  numerare  dalla  par- 

la  gratis  .  Quelli  haveva  la.  lincia  te  Oifcriivc ,  .\kr,  A.ilLiirfcrhrc  ,ce- 


Di  Gh:  Béttift*  steli*  Variti  Lìh.JI.  ,s#j 

cominciale  da  me,  e  vedetele,  che  modi  c»m  videant  faminat  finca 

ctmutiìimt-,  fremimi*  libidine .  E 

_        ,       r    ,.        ■     „      „  Plinio  dice:  Perdici!  inlir  fe  dimi. 

la  giuntura  dei  Pollice  .  Vemrempaii ,  id  quidem  &  Colmai- 

Cap.XIll.  cf,  ftcÌK*t,  &  gallinacci  ,  quandi, 

-"1.1  /„,  /««mf         *,3««*«  /r^r 

P Rima, elicci  paiiinrood.il  Poi-  f„t,i£ir  villir . 

lice  ,  vediamo  che  funtionc ,  e  Benché  I.i  Lepre  habbia  le  mani 

cchc  11  :Hrin  fi  quella  (cili'ur.i ,  ehc_,  pelofiiiime,  rulroiic  i  peli,  fnhito 

fc[p.:rf.n' p.iru'l:i  II-,  onda  filili-  cumini  i ri  t.i  giuntura,  clic  ritiene 

tura  del  Pulii;; ,  quali  Ionie  iugulo,  la  ditta  feiffufa . 
eli-:  ci. .  :u  ,'i:  l^cr  l'iut-ma  lei'.:  d-ì 


t  del  Galli  mach. 

quelli, clicnon 

H,  guardano  sU.tgiù, 

n.ino  fog^crriA  Ctf.  XIF. 

àditaucrlomimiiovonr»,  fono.chc  T)  Erche  allo  fpcflb  [e  fciflìirc ,  che 
tal  giuntura  per  la  vicinarla  del    -T   c.nninano  pcrlcmani, fi  aprono 


d^.i.lb 


:o  dall'una  banda,  e 

Ici:icifi(;cìnuuell.i,f.r.i:idiffima  in-  l\il[i-.Vn  [piegano  in  rami.  Si  deve 

temperanza;  crii:  àrdil'ca  in  tal  vi-  confi.li.-r.itv,  chi  enfi  dinotino  ;  Ma 

fccn™  degli  hiimori.'oltrc  di  ciò  nella  ni.mj  ii  devino  oflcrvarelc 
gli  Uccelli,  &i  quadrupedi,  de'  parti  Orientali,  Se  Occidentali  , 
quali  dicano  iUi!(il"i:ii,chc  izdijiin-  perche  le  prime  fono  migliori  dille 
fi,;  Vìscvc iijw» ,  non  fono  privi  feconde;  e  quelle  parti  fi  vedranno, 
di  ralligno;  rome  fono  le  Lepri  ,i  feguardaremo  virici  il  Settentrione, 
Gallinacci ,  k  qu.ieli. .  e  vii!  un  ino  uhliuu.i  l'i  inerii  a  patte 
Archelao  fcrivc,  che  ciafcunadcl-  della  mano  lìniflra  al  petto,  di  mo- 
le Lepri  fia  e  mafehio,  e  femina,  cioè  do  che  le  dita  ,  ò  la  parte  fupcriorc 
che  fiano  Ermafrodite,.!  Androni-  guardi  l'Oriente ,&  il  carpo, c!a^ 

to  la  femina  genera  ,  e  parrtnill  c .  pi,i  difrufamenre  riabbiamo  ragio- 
Scrivc  Clearco  ,  che  i  Gallinacci ,  le  nato  nel  libro  primo  della  Celcfte 
Temici ,  i  Pafllri .  e  le  an.-j;!ic  ■  i .-no  f  ifiiiinmia,  dove  ne  habbiamo  alle- 
ai aggiungendo  ,  non  gnate  le  ragioni,  e  le  Aiiiotìià  . 

Ffff  Onde 
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Onde  viene  àdoverfi  guardate  dili-  rie  ,  t  fcmìcfrczlì  fi  cenparifceae 

gentemenre  il  camipodelle  fritture,  chi  fynificktno  tate,  fi  deppyrn 

Se  l'u  guai  e  accoppiarne  Io  de'ramet-  ptrcht  yntjltcefi  ne*  fixefinJat, 

IÌfcrpcggieràalLp;medrirta>òalIa  ragienì  naturali ,  minia  tegnit 

iinilfra.clcciòria  verfo  (opra,  prò-  di!  trmptrimnte ,It lafiiamo  vii 

mette  grandinine  carene  della  For-  me  finzaFtjtci  filamenti.  - 

trarlnprccifen  !  j       li  li  E  (STRETTO 


effendo  ni 
<o:  quello  poichcawéga  dalla  tem- 
pera»  qualità  del  caldo,  l'habbia- 
mo  detto  pili  volte. 

Dtllc  nate,  t  carattlrì ,  the  fptft 
firimvMM»  feoifitt  «ttlc 

mani,  càf.xr. 

QUelti  Empi  ri  ci, eh  e  fi  fingono  à 
voglia  Iriroifogni.ele  larve, 
ninolafciato  fcritto.chc  nelle  mani 
li  veggano  lettere  dell'Alfabeto,  e 
v.iri  s.u.iticri.Dio  buono!  e  chi  mai 
hà  veduto  ,  eletto  nelle  mani,  A,B, 
C,F,C,  furagli  occhi  loro  Ibnodi- 
verlì  d.r rimiri  ,  ó  li. iiinci  vedute  fi- 
milimani  preffo  de  Sciihi,  lcltrigo- 
ni,  Ghindi,  ò  altre  rcmotilfime  Re- 

iellan  t'anni.che  hò  vedu  tonante- 

Vedono  forfè  i  caratteri  nelle  mani, 
come<]uclli,cheveggononelle  nu- 
bi i  llcccati,  i  Cavalli ,  i  Centauri ,  e 
1=  Sfingi?  Qucllopcrò,  chedivcro 

(jaefle  colc.èche  tal  volta  fi  veggo- 
no nelle  mani ,  ò  Croci ,  ofiellc,  ò 
certi  fegni  come  il  T,circoIÌ,  ò  Iòni- 
circoli;  Che  poi  UCreli  /tonifichino  di- 
giti, Icjhlle  l'ijitfo,  il  7",  fia  f,m,lt_, 
alia  Crtccicircsli  dinotine  il  (entra- 


t  ofirvaticni  interne  alla  ma. 
«e,  trattai:  dati' Anturi  ni'  Capi 
19.40.49.  ?  (o.«W  Libra 
fi:  oh  de  delta  Fifino. 
miadeirhueme. 

Agftintedanraduttercpirnon 
lafiiar  afa  da  effert  defide, 
rata  nella  Chirefife- 


rdo  Arinotele  nella 
Fifonomia,dimoflrano  huomini  ga- 
gliatdid'animo  ,c  riferifee  cucito  al 
mafehio.  E  nella  figura  del  fòrte,  Se 
ani  molò  dona  all'uno,  &  all'alno  1*- 
cRrcmìrà  del  corpo  l'orti, e  grandi.e 
per  gli  efiremi  non  intende  fcnorL. 
ìemani,cpicdi,cfimili.  Folemonc, 
<fc  A  damanti  0  danno  anch'cfli  al- 
la figura  delibiteli  mani ,  it  i  piedi 
moltobenearricalaii.  S  lo  ria  h  ebbe 
lemani grandi, elunghe,  conledi- 
tacoiifèrme.che  rompeva  un  ferro 
del  piede  d'un  cavallo ,  c  pigliando 
dalla  fine  una  molto  lunga  taciti  d' 
huomo  d'armi J'aliava  in  alio.come. 

ogni 
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ogni  picciolo  ballonccllo .  Selino  fi. 

glui.ii  ìl..j.iz;te  h»v«Vfl  larghe  le  ma-  Matti grandi ,  e  ime 

ni,cmufco]ofeleniembra,efilgiier- 

riero  fàrrillimo ,  neper  quallìvoglia  Dimoftranol'huomo  forte,  ma  non 

fatica,  lì  vidcmaidicorpollanco,  ano  alle  feienic,  fecondo  Adlman- 

ò  d'animo  abbattuto,  lio. 

Mani  picchi: ,  delicati,  emal  Mani  meite  trevi 

Articolati , 

Dinoiano  (Ioli  iiia,  come  rifetifeono 

die  Tono  pili  tollo  belle  à  vederti  Polemone,  flc  Adamantio,  e  da  loro 

che  gagliarde, fecondo  ilmcdefimo  il  Condliarorc . 
Staginta  nello  lidio  luogo,  dimo- 


ilranohuomo  molle  fecondo  Ti 
mo.elo  rlftrifce  alla  remina,  llme- 
defìmoalla  figura  del  l'hii  omo  debo. 
ledi  gli  effremi  del  corpo  deboli,  e_, 
 mido.leditalunghce 


foni 


«definì. 


la  fteffa  figura  Polen 


DaquclchedifTc  Ari  II  ore!  e  nella  Fi- 
fonomia,  fi  cava,  che  le  mani  dure.e 
molto  cam  ofe  di  modano  l'huomo 
i.  Ondcfollericanoilgufrode 


Maeiì  tifo  d'un  cne)s  d'Elefante, 
■   jVepiifMe.efcailrin,  e  d"*na 


Manigrefì 

Dimollrano  iniquità ,  fecondo  Ada- 
mante L'ifledb  afferma  Polemo- 
ne ,  benché  il  redo  iia  corrono,  ha. 
vendo  n (fin?™», in  luogo  dif,ap/« 
da  pittith.cht  f'gnifica  iniquità. 

Mani  fimi  conlt  dita  Unghe 

Danno  indillo  d'huomo  inchinato 
i  ladronecci.  Polemone,  &  Adi- 
mantio.  Il  Conciliatore  dicc:lc  ma- 
ni  groUc.ckdira  brevi,  oltre  ogni 
mi  I  m-a  ,d  imo  fi  rane  ladri  inganna- 
tori .epieni  d'infidie .  Alberto,  an- 

M*nifiretti,  tiilictlt. 

Segni  d'huomo  infedeliflimo,  fecó- 
do  Adainantio;rapacifiimo.  Il  Con. 
cili.ircirc  aliai  ignor 
iracondi,  e  li  olii. 


ir*f*:,&  Sliettstltii^Haf.  dipeli^    Sonod'huomoaflutifiimo,  eladro. 
grefa-JarreggamlUFifetcmiaira.    Polemone,  &  Adamantio. 
X'A'er""- 

Ffffl  Ma. 


i9S  SclUchirsfftiumìt 

M**i  iiìk*U,t  diarie  M»nì  ii*»ti  UtguiJ, ,  t iìgilMIi 

Sceno  ditroppo parlatore,  e  ciart-  SonodatedaArilìotdc  allaiigiirj 

datore  AdanUtìo,  che  forfè  l'ha  dclroolle,  &  eficminaro.  Folcmon 

prcrodalicfiodiPolcmonc.  Il  Con-  dove  lì  ragion*  del  collo  li  di  lem. 

ciliatore.  Lcmapi  diilotte ,  ciotti-  ni  feiohe.  Adamantio  nel  mede! 

li  fono  d'iuiomo  loquace ,  e  divora-  molato  non  dice  x'If 


.  Alberto. 

tir  (Jnr,  fomfic*  finite,  CT 
JMwmi't,  brevi-  <tc»fi. 


'  .  -  Polemone.&Adaro.intiodannoleJ 

Mé*l,»ht*IUàit*t**éx-  fpeilel«garioni,eSba,,imentidd. 
s  le  mani  alla  figura  dell'Avaro. 

-Dcfcrivcndo  Arinotele  ad  Aleffan- 

droi'ottima  qualità  delle  mani.cioè         M""  -  *  '«*«">"> 
ni  lunghe  con  Udita  lunghe  dimo-  " 

Urano  riabiliti  à  molte  «ti,*  prin-  Dinota  fporco,  eloquente  ,  &_iru 
Opalmetc  metaniche,  faviem  nel-  gannatcre  .  A.lftotclc  ad  Aleffan- 
k  operaiioni.c  fegno  di  buon  regi-  dro.  Albcrtodalui.  Io  più  tolto  lo 
mento.  11  CÈciliarore  recitò  l'iftef-  duci  Frappatole,  che  cloqutnte,elo 
fo,  però  trafitto  dal  medefimo.  ri&rirei  alleSimie.che  in  ogmattio- 
nemuovonoilcapo,  eie  mani, eie- 
-  tritoli  k«#»«t*r*"-  nomalvaginì:,.c,.xmS.ir,r,;n,u. 

Tolto  da  quel  Ccrcopl  trattili  mall- 
Po!cmone,& Adamantio  dannoal-  gnifimi,  i  quali  da  Giove  Wcno 
i  u  le  giontu-    trasformatunSimie.  Ov.tl.14.m1- 

le  d'alenarli,  e  dc'picdi  benfatte,  t*M. 

cioèdibuonaforma.  OmUffmmitB*»  iJmUwn. 

JUmmÌi»  tritoli  LtfiwJhtktéfmmU^Cmvi 
In  un  irmi*  miaul,  che  fimprc-i 

SonoaffegnatediiPolemoneallafi-  f'JT'  

sli       EJi£,milt*Slìh*mw>,  tfmth. 
efticrnir;rolii,&afpri.  loperocon- 
rcntoiFol«none. 
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molifcrvcdcU'una,  *  l'altra  mano 
pcrlarobullczzadc'uervi,  per  giulla 
cagion  ladonnanon  potrà  u('ar!i„, 
ma  non  (à  poco  Icdellalbla  delira., 
porrà  ferv  irli,  benché  non  molto. Di- 
io  no,  che  le  Don  ne  Amatimi  cr.ino 
folirc  abbruciar  la  mammella  delira, 
acciochc  nella  man  proffima  andaf- 
fe  L'alimeli to,c  così  crclccHe  la  fur- 
ia! Se  il  valore,  ch'eia  debole  per  na- 


Sie*mgg4Ktltib.x.  i,IUFIf,Kt- 

la  Padova  i6i  i.chtfivìxttftttimA 

Ciclopi  per  Ccrcopi ,  end/ fona  dilli 
Cerctfitiii,  i  CjMiimiimoni . 

Hi  quei ,  eie  [>  fcrvom  dtlU  dc- 

Non  mi  pare  dilaniare  è  dictro.chc 
eof>  puffi  dimofirarc  de'coftumi  il 
feiTiiliiiiUj  lioillrairanoi  con  di 
quei,  che  per  ufini-iln  fjr.nu,  ino  ili 
■lucili)  chefonoeoii  nari,  ulne  dì 
ii_..;i.c>v.  ■  ■'  ;■■>  In  ■  l'Ir  dill'iir.i, 
eraliiJmiiiJ.QetridjlTircL. 
iij.t«.ì  ahinoi  <;•<■.  e  da  Itome- 
lo »nfflmi'i.  quali i fulminanti,  da 
Ariilofan.-,  &  Hìpponarre  Ambide- 
Ilii.  Ma  cerchiamo  un  pocol.i  ca- 
gione dalle  fchuolc  de'Medici.don- 
deavvenga  quello,  a  coi  òche  ponia- 
mo fa  pere,  che  cola  dobbiamo  giu- 
dicar de'c  allumi. 

Diconoi  Filofofi ,  che  per  quella,, 
lel'huomonafcc,  che  li  ferva 


loperònógiudic.vci  queltthllu- 
mmidel  r-Jitobuoni  ;  peich:  nitro 
quello, chenalce  contro  l'ordine., 
della  natura,  arguita  direno  dina- 
tura,  e  prìoclpalmcntcì  elleridol'et- 
loit  vicino  è  due  gran  membri  coti 
eccdGilcuon.&iltegatc-iti  auro 
(,'.:  lui  tir '.io  Cile:;  l\  y.u- 
dicarci caldi, &  iracondi,  ingiurio- 
fi,&ingannaroti.Viene<juelta  mia 
opinione  confermata  dall'clpericn- 
13,  che  moiri  fimilihuomini  hò  pra- 
ticalo, &  hò  trovato  effere  affai  peg- 
glori  quelli,  che  della  fola  faìftw  fi 
Fervono.  Hifmacl  SofiRèdi  Perii», 
cMlaaliilimodellaf 


Ara 


deli», 
itlcuor. 


ddlra. 


uniiir.i 


oli  diri' 


fcrvcdclla  lìni- 


viliis 


pili  efficacia,  e  violenza  li  diffonder 
quello  accadere,  dove  nella  finillra 
paitetantoilcuore,cjuanto  ilfega- 
to  acquillano  un  niedefimo  Uro. 
Hippocratc  dice,  chela  Donna  non 
può  effer  finititi .  Plinio  riferiteci 
nel  libro  Vili,  che  la  dagìon  di  ciò 
ih  dcboleii»  della  Natura.SeVh.uo. 


DtlU  Dìtt .  Cdf.  ir. 

Ltdiiapeft,  i  trivi 

Dinotano  ignoranza,  òflolidirl, Co- 
me faide  Arinotele  ad  Alcflan. 
droj  aggiungendo  nel  fin  dell' ope- 
ra, che  le  dira  brevi,  e  grolle  dinota- 
no (lorditi,  dal  cheli  eccettuano 
quelli,  t'hanno  ilcrjrpo  nè  graffo.nè 
breve.  Dice  Albcrto,che  le  dita  graf- 


ept  DelU  Chi, 

fc, e  piccioli  dan  ftgno  d'huomo  in- 
vidialo. &  audace. 

Vimtrivi,!  tUliàut 

Anco  dinotano  ftoltitia,  fecondo 
Alberto. 

U  diubnght, 

Comecon  Ariftotcle  habbiamodet- 
todi  fopra,dim  olirà  no  huomfavio, 
idi  buon  cemperamentu  j  e  d  eie  ri- 
Yen  do  i  1  detto  Sta  g  itila  l' h  uomo  ot- 
timo, lidn  lunghe  mani,  elunghe 
dita, clic  inchinano  alla  fot  ti  gli  ei- 
la.  Plinio  da  Ariftotcle  dice,  che 
le  dita  lunghe  dan  breve  vita . 

Dìt>l*«ghe,m*llì,,iìjeemli 
frkUre. 

Polentone,  &  Adamantio  danno 
alla  figura  dell'ingegnerò  lediti 
femplici.  Adamaniiolcdita  molli, 
lunghe  ,  e  dittanti  ftàloro.  Plinio, 
cerne  nitrivi  fi  ideilo,  parlando  del- 
le Piche  dimoftra,  chequclledi  cin- 
riucdita  nc'picdi ,  piti  agevolmente 
ìmparanoà  parlare  ,c'llo!o  numero 
dellcdiia  dittinguc  le  nobili  dallo 
plebee,  e  vili  i  però  che  le  buone 
hanno  cinque  dita  nc'picdi ,  clcrc- 
ftanrine  hanno  tre.  DaSolino,& 
Apulw.  Poliiena,  rame  Ilhadt- 
Darete  Frigio,  era  di  dita  lunghe  , 
madi  animo fcmplice,  e  liberale. 

Hiiaril/eltt  i»  (torre, 

E  che  s'incurvano  nella  cima  alla 
pan*  difopra,  dimoftrano  huomo 
liberale,  di  buona  capacità  ,  offici  q- 


fo,  e  di  buon  giuditio  ,eilòpet  fi- 
gnodel  contrario degltanimali ra- 
paci. Gli  uccelli  carnivori  fono  ra- 
paci, come  l'Afrore,  l'Aquila,  il 
Falcone  ,  lo  Sparviere,  c  fimili  uc- 
celli ,  che  hanno  le  dita  curve.  Que- 
llo fegno  ancora  lì  può  riferire  al 
toftume  apparenti,  perche  quelli, 
che  Iòno  liberali  hanno  Tempre  lc_* 
mani  aperte, e  le  dita  rivolte  indie- 
tro; gli  Avari  ,crapàciflorte,e  cur- 
ve d 'innanzi . 

D'I* fivcrckii,ì minanti  xe&t 


Quei  .i'hanno  Tei  dita  nelle  mani,  ò 
quanto,  come  fuole  accadere,  ed 
vede  ne' loppi, e  gobbi, fono  nella 
malitia  alquanto  forpetti, perche  la 
natura  errònelle  membranccclfarie; 
peròlìcomc  habbinm  detto, tuttoè 
contro  l'ordinedella  natura. Vol- 
calio  Sedigito  fu  Poetamolto  illu- 
firc,  e  diedi  elle  re  Ila  co  chiamato 
Sedigito,  che  in  ogn'una  delle  due 
mani  havea  fri  dita.  Le  figliuole 
d'Horatio,  anch'effe  furono  chia- 
mate fedi  gite. 

Hen  rito  Pio  .figliuolo  di  Henri- 
co  Barbato,  Ducadc'Polonihavea 
fei  dita  nc'picdi ,  combattè  gagliar- 
damente, e  fd  uccifo  nella  batta- 
glia, &  /urna  Aia  moglie  da  quello 
legno  lo  conobbe  fra'  cadaveri  de  gli 
uccilì , fecondo fcriffe  Cromerò. 

Mnevirt  le  dita  nel ptrlsrt. 

Secondo  Ariftotcle,  dinota  invìdio- 
lò ,  eloquente ,  &  ingannatole  ■  ehi 
fe n'attiene  e  di  buona  difpolìtionc, 
diperfetto  intelletto,  edifano  con- 
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Di  Gif.  Sattifitdt 
figlio.  Quel  muover  delle  dira  ar- 
guifce  fovrrchio  calore,  e  fpiiiri, 
che  fi  diffondono  pcrimufcoli ,  egli 
muove  difordinatamentc  .  E  chi 
muove  le  dita  nel  parlare, fijolelfcrc 
di  vchcmente.e  gagliarda  Natura  . 
Socrate  nella  vtU»a  dell'orare 
lolcva  muover  k-  dita,  e  fvdk.c  ì 

riaveva  offervato  .  Era  appieno  Ci- 
cerone fegno  di  molluna  grattarla 
tetta  con  un  dito.  Dil chi  fiumani 
tatti jvan  il  gran  Psmpre . 

mttw&i,»;  i*J!,m, 

Dinotano  lulluria  ,e  fi  riferircene  à 
F  o  r  ci .  Polcmo  n  e  d  i  ce  ;  coli  u  m  i  por  - 
cini.e  brutti.  Adamantiol'hldln. 
Il  Conciliatole  :  le  dira  accollate  ,  e 
congiontcdimoltrano  huomo  fp  or- 
co .  1  Porci  fono  ambìgui .  Dice  Ari- 
notele nell'hiltotia  dogli  Animali: 
trà  gli  bÌfulci,cfolipcdi .  Plinioda 
lui.  [  porci  fono  dell'uno,  c dell'al- 
ito genere  foli  pedi  ,  e  bifulci. 

m*rijir„Ie. 

Quel,  c'hanno  ledila  congiomc, 
fono  attuti,  e  di  pcfllmi  coilumi. 
Adamantio  aggionge  a  quella  di 
PelomonL- ,  che  fu  no  avari  .  Il  Con. 
ciliaiote  ,  &  Al  berrò  ,  che  di  no  lino 
huomo  maligno. 

DilamtiiocrtmialcÀinanli . 

Le  dita,  checon  moderato  fpario 
fonofcpaiatc  fra  loro,  dinotano  leg- 


lUPeru.  Lii.IL  spfi 

Più  del  dovere,  inoltrano  huomo  di 
poco  giuditio.  Adamanrio.  Si  leg- 
ge in  Polemone,  credo  per  errore  di 
ilampa,  dita  lunghe.efu  l'error  h- 
cilcda  p**f«;,a  >;,  per  figni- 
i-,:.T.-eil  prjir.ol.i  largitila,  l'ailro 
labrevità.Il  Conciliatore.  Le  dira 
picciolc,  edeiicarc  moftranohuo- 
raoirolto . 

Dìtd  invi, e  grifi 

glìo  ,  e  ferino  .  Polemone  ,& Ada- 
mante.  Ariftotele  dice  ignorante, 
e  (lordi  [O . 

Le  Dira  di  modnttu  grtn- 

Edcllafua  dovutamifura.fono  mi- 
gliori diluiti.  Adamartio. Ci  ag- 
gionge Polemone,  e  di  buona  for- 
ma. 11  Conciliatore:  Ledila,  che 
faranno  dì  convenevole  bcllczja ,  e 
di  temperala  grandeiia, djmoflra- 
no  ottimi  coftumi.  Alberto  dicg  le 
medcfimccofc . 

Dille  Vnghie .  C4f.ni. 

J^A  ferma  delle  Vnghìc  croton- 


carne, mendura  dell'olio.  Polemo- 
ne, Se  Adamaniio  dicono,  ch'elle 
hanno  la  minima  pane  del  corpo 
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o  ,c  molto  inferma  i il  giudi-  fiupore,  Se  ingegno  roi;o  :  epcrò 
Ma  correggali  intanto  il  te-  quelli)  che  laveranno  le  unghie 
Polcmone,  perche  dove  die;  ftrettc ,  faranno  ignoranti,  e  poco 
liicdcfoi,  altrimcntc  diccil  ingegnofi.  logli  dirci  ladri ,  e  gli 
rio.  affomigliarci  alle  unghie  dell'Aqui- 

le ,0  Nibbij.  Plauto  parlando  d'un 
Vnghit  curvi .  cuoco  ladro ,  nedicc 

1  £!Hpnrccrrl.i  .li  nt-J.i»  :v:  O'ccc, 
Cij<:  nwhjMUH'zbicd'^jnìU, 
ÌJlMHit. 
celli  di  rapina.  11  Corvo  è  dfnatu- 

ra  inchinatosi  finto,  perche  i do-  Le  VHgh.it  Timide 

incitici  rubbano  i  danari»  c quante 
cole  trovano  per  la  cadi , de  porta- 
none  gli  horti,  òalcri  luoghi  na- 
fcolVi,  cnc'buchile  nafeondono  . 
Polcmone  ,  Se  Adamantiodìcono  , 
chele  unghie  molto  diftorredimo- 
fìrano  huomo  rapace;  ma  Adaman- 
ti ci  aggiunge  .faccialo  ,  da  Arì- 
ftotclc  ,  &.inai  bene  .  Dice  Alberto,  dimo 
ihelc  unghie  piegate,  c  cuivcfc-  Adamantio. 
gnanoi  ladri,  eiTaccìati,  efefono 

magri,  diverranno  tifici.  Li funghii  bruii  ,falliit, 

LtFvghic  firtittlHHghi, 

t  curvi  Dimofirano  ingannevole,  fecondo 
Polcmone.  Ma  Adamantio  ci.ig- 

Dinotano  huomo  infenf.ito ,  eferi-  giunge  ,  molrobrevi. 
no".  )'oK-monc,& Ad.im.intio.  Ne 

nfTeenfrla  cigione  Giorgio  Valni  r«thic  embricai. 

ne'iuni  problemi  .  Ciafcun  5à  ,  che 

lin.ii^r.n  (idlruugliic  u.ifce  dalla  Scie  unghie  faranno  pallide, e  nere, 

fup.-1'lluÌLÌ  ,  &  i  pi-,,,. [u. (Ti  delia  Na-  overoà  modo  d'embrici  dinotano 

tura  nafeono  dal  calore;  la  Arcttcj-  umilmente  huomo  ingannevole  . 

in  dell'unghie efegu irata  da  igno-  Alberto  affli  minutamente  ne  ra- 

iMiiu  ,ci'jlj(        ivrchiiii  loro  la  giona.  Leunghic  molto  brevi,  pal- 

caldczzac  all'ai  debole  ,  ne  può  fare  lidc ,  nere ,  &  afprc  dimoftrano  huo- 

Inolro  progrtfi''»,  .uviò  di:  ii  p^lf.i-  me  maligno,  logli  alTuiiiir.li.i-ei 

nodil.itarc.cfar  ampìelc  filpertluì-  alle  Simie ,  che  le  hanno  brevi,  ne- 

rò  quelli)  che  fono  di  si  poco  re, pallide,  &  embricare,  come  di- 

,  fono  ignoranti,  cllolidi;  ccPlini 

perche  ogni  frcddejta  apportafeco  ligne  . 
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Dì  Gin  Stttìft»  i 

VlHttrfrttt. 

,  Ndfinc  delfecondolibro, l'Au- 
tore prometteva  doverne  aggiunge- 
re de  gli  altri,  li l'opra fuaconoice- 
va  grata  àgli  ftudiolì  della Fifono- 
mia  ;  avvegna  che  tempre  il  Trova- 
no delle  cole  nuove, precife  nella 
Filafofia,  della  quale  li  puòdirc,  che 
non  babbi  a  mai . 


IL  FINE. 


Lictn~t  de'  Superiori  Ec. 

In  Congregatione  habita  eoràrru 
Emincniiilimo  Domino  Caudi- 
na LI  CARAccroLO  Archiepi- 
feopo  Ncapolilanò  fub  die  ig. 
J.inuarij  1 1(7  7.  fiiit  diflum  ,  quod 
K.  P.  Jofcph  Mcndoja  Congrc- 
gationis  Pi nrum  Operarlo iuitl. 
rcvidcai ,  &  in  fcripcis  1cfcr.1t 
cidi™  Congregarlo^ . 

F.Sc.ANEGATA-  VXC.  Cl  M, 

Jofip b  Jmp,riaUÌS.I.7h.  Etoh. 


EMINENTISS.  PHINCEPS.  . 

Llbrum  ■  ciijiis  inferi  ptìo  eli  Chi. 
offrami.,  gotr»  Ornili  Se- 
X"-  dttu  J,  Cin„  Buttiti» 
dtlU  Per,.,  „*d.,„Jj  eJflt 
Sfratiti,  |ulTu  Eminenti*  Tue 
pcrlcgijnihilqucin  co..trer.dih- 
dei,  auibonn  moribinadvtrfrn-.. 
Q;  aicpmcfs  (vpn  mandar! .  Da- 


UlU  feri',  Zìi.  ir.  gas 
lumindomo  Divi  GeorgijMajo- 
lisNeapoliiB.Maitijio>7. 

Emin.Tus 

Addiiiiflìrons  fervus 

7>.  Je-fepb  Mer-dc-x,*  Pìo- 
rnm  Oftrariirxm^bnhp,,  li. 
iforBj,  Qnfir,  *c  S*nil,  Ojficr) 

In  Congregatìone  habita  coràm.. 
Em ine n ri ilìmo  Domino  Cardi- 
BALr  Cakacciolo  ArcbU-piico- 
poNcapolitanoliib  dicig.  Mir- 
ti) tójj.  fuir  didimi,  quod,  Iran, 
te  fupradi£hi  rclatione,  iuipii- 

F.ScahecataVic.Ces. 


Jvfrpb  Imperiali,  S.I.Tb.Emin, 


Lìcem,t  di'  Sirperisri  Se. 

ECCELLENTISS.  SIGNORE, 

ANronb  Bulifon  Librare  ,  t 

ma  Città, fupplicandoe rpone.il- 
1"E.V.  come  defidcra  Iramparc  un 
libro  de'Stgiti  della  mano  di  Gin 
Bwifla  MU  Pm*l  tradii,,,  d* 

~.  J'smpen  Sarnelìi.  Per  ciò  Toppi  U 
ca  V.  E.  perle  fo  lire  lice  n;c ,  c 
l'iiavrà  à  gratia ,  ut  Deus ,  CVc. 

M.U.J.D.Lucai  Potus  vìdeat,  &  inj 
/criptjs  SoiEscellentia:  referar. 

Gggg  Ga- 


'AUSILO  Reo.  d 
.  Cui  Re  e. 


quoJ  Rcglam  juririi'ì- 
iiimbrti^i'piidignir- 
u'raos  reor,rii[aEiccllciitiiTm 


vidcbitur,  Ncap.  diei^Mareij 
Frovilum  per  Suam  ExCtlL  Ncap,    -  t6jj. 
dit  i  S'.J.inùarij  1(77.  -  ~ 


EXCELLENTTSS.  DOMINE. 


ViCinipr.dLflsrtl.idon 


T  Oannis  Baptillia  Porta  Nrapoli- 

J  tani  fui  natii  Pliiloiophomnij       ncgiavragmatica . 
nulli  iccundi  .noftrrquc  tempc- 

ftatis  id  genus  fcriptorihu!  ctlc-  Galeotji  Regeks  .  Carhillo  RtG. 
bcrrimi  tórni  danr  àeCbinphyfin. 

li,qut  ad  munirà  fpcElai.  'D.Pam- 
ftjo  Stintili™  y.J.D.  politìoribus 
lirem,  ciKrifquefcicn[ij5  orna- 
tiflìmo,  Intefpretc,  juiTu  Exccl- 
Icuuz  lui  pcrlegi,  dunque  n  ih  il 


INDICE 

DE'  SECRETI  CONTENVTI  IN  ORESTI 
VENTI  LIBRI  ' 

DELLA 

MAGIA  NATURALE. 

A  rughe,  e  fa  fplendida  la  facci». 

A •BOTATO  dtche  f>cagler.i.  Acqua  odorala  di  gmttfaii,  gelfimi. 

1 14-5^4  '  "fi  ghette,       jjj.  374 

Aceto  di  quanti  medi  fi  po$,  Acqui  vi,*.' ili.  U  medefma  farti 

Ut,.          ito.  181.  iSi  più  prcfie.  farla  dal  moflo.  j5lS 

Accender  prrfio  molte  candele  infe-  Acqua  farli  di  varie  fini.  j6S 

Mi:                                    400  Acqua,  mire  elio  di  Sale.  ]66 

Accendere  il  ficco  colle  fpecchio  con-  Acqua  da  punire  argenti.  }tf7.  da 

cavo.                                   48 1  fattiti  ero.  iùid. 

lAccendrrt  il  fuoco  di  lontano  callo  Acqua  odorala,  &  odoraiiffima.  371 

fftttbh  piano,  e  col  cavo.      483  Acqua  Namfa.  37}.  Pi  ite  fa  cviflal- 

Accendere  il  fuoco  con  U  lenticchia  lina.  ibii. 

di  erifialU.                           490  Acqua  odorata  per  immirfmie.  37, 

Accendere  il  fuoco  con  la  colonna  di  Acqua  mufehiata.  J74 

crtjlallo.                               ,o<!  Acqua  edorata  corneo!}*.  374 

Accendere  il  fuoco  con  U  Piramide  Acqua  dì  ferace,  belfuino,  &  alni 

di  erifttSt.  a\ff.)ei.etnU  balla  di  odoraiiffmt.  400 

crifiaSo.                        49Ì.S°S  Acqua  come  fi  fi/ari  dal  vino,  ,f- 

tAcctndirt  il  fuoco  dt  lontano  con  la  fendevi  mifihiato .    515.  516.  dal 

rifrantene.                           (ci!  mofie.  518 

Accendere  il  fuoco  colto  fftCthil  con-  Acqua  come  fi  facci  falire  commo- 

cavo.                                   494  dameme.  J'S 

Aceiajo  damafekino    tome  l'adopri:  Acqua  col  calore  del  Sole  farla  fi. 


i  difetti  a 


tìé     Acqua  del  mare,  chi  fa  huoua  a 
315       beri.  5!i.5H-5H 
via  le     Acqua  havirla  in  quantità  difiiKa»' 
Gggg    2  dita 
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T> 

di  la  falja. 

prendano  ci»  le  mani.  44; 

Aniirair.il  trafmutnrli  in  piimbv.  195. 

Accrefcere  il  ptfi  Attilli. 

Aarifcerr  il  pcfi  alti  flit. 

Ape  nafte  dal  bue.  4^ 

Accttfcirt  il  prfb  nSa  etri. 

Ape  difntilt  trtfci  da'  muli.  55 

Acirifccre  il  ptfo  ti  five.  . 

tAperttira  de  labri  come  Ji  medichi. 

Accrcfccre  il  ptfi  ad^n  vafe 

tfm. 

Apio,  (he  germogli  prclh  101,  pìi 

'Accnfcirt  U  tjHsntiià  ili  micie. 

Acrrefctre  II  elfo  al  orano 
stccicjccrr  il  peji  ai  grano. 

Affé  ,  i  Cicinclti ,  carne  fi  fingoni. 

la  tiri  dieci  balle.                  3  89 

a»    j  ;  "  farli  pli  dolci  "i  i 

Archibugi ,  che  tiri  una  balla  feujs 

csnfiivam  nell'acque  filfe.~ 

pilve.           the  tiri  molte  botte , 

Altero ,  chi  fot*  cmtenga  i  fri 

midi 

fenX*  caricarlo  di  nuovi.  401 

congelarti  cinta  celala  d\ firn.  iso. 

107 

in  altro  mede.  101 

Allettare  gli  animai,  ce-  eden 

Allettare  gli  a.imti.  etm  amor 

^Argenti  vivo  ,  che  trtfra  in  arbore. 

aIoi,  fmìrn  refi  nefceae  ■ 

.  . 

oArin,cime  ce  ni  fefiiame  fcrvirc  ,n 

Aro,  che  fi  faciigrar.de.  iti 

U7i~i 

captili. 

Afinì,  cimi  fi  fanno  nobiliti,  cerne 

AntUe  d,  ferri,  lece»  in  na 

daSa  calamita  ,  rientri  Fi 

l'altra  firr-a. 

vtrg.i  ogni  giorno,  jgj-  fj"  otnn- 

Animali  di  fpede  ^divirfi  mtfchi 

.Ittdo'f 

Anr'Jiione  delle  vini  cilcfli.  il 

infettiti  p.moriint  de  lutavi , 

idi- 

s? 

Avarile  ftrbarft  net  migli*         1 6f 

Anime  piacevole,  e  mille  tirarli  dal- 

nAhitrc,  oche,  &  alni  iteceli!,,  cime 
di-vernino,  tenerifiimi.  41 7 

Anitre  come  fimbrìachim  >  ferchejt 

Saccht, 
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froiifitli.  49! 
■Bilie  di  fuoco ,  chi  finitane  ce»  il  ar- 
iigliirii,edifcnnnoCaria.  Jjo 
"Bsiie,cht  ardono  fina  Vitata.  391 
Balli  ,  litigante  pir  bnutrli utili  no- 
vi. }91 
•Stile ,  che  fedito» fiori  dadi  di  firn. 

m 

Stile  ftrcbiitgh ,  chipinetrini  più 
velinriiri.  40 1 

Sulle ,  ehi  pa fin  M*hMm,t  Ma f  Vi- 
da feltrata. ,  ni  fafeiit.  401 
Balle  di  trifitlli,  tbem*fir*nt  inni* 
unimagimpcndcnti.  494 
Bambine  «ito  dtnn'huomti  , &  anaci- 
valU.  &i 
5ì.t','I..  j  (yji»r.i  !c  .<i,;ifin.'.c  -|  ; 

Biflice  diventa ferpìlli.  8  d 

Bafilici  fin  feivt.  1 1 7 

Btflicocip.linta.  131 
B,llit<.,cb*ne*puefi:iprirfi.  318 
Billtitiiciillintifmi.  317 
"Bivandtptrltfirite.  195 
Srvirtrì  di  vino, chi  f  tbberrifcino.^l  3 
Biade,  chi  faccine  molto  finta.  !j; 
bicchiere,  che  l'attacchi  alUUbradì 


chiin 


BMmagghrf.  in 
Srt$tn  Imkm  «lupa.  idi 
Brnfiiari  unaetfa  ,ò  MS*  forUui*  in 
e)na\f\ieglia  tir*  dtl  giorno  cen  le 
Ji'eebtocivt.  "  483 

JI*of  i ,  ihtpa\ane  graffi.  79 
Surlirf  i  convitali  ntlbirt.  514 
"Bnrlt,the fi  fanne  tilt  danne.  3  jo 

Snjftltf  di  navigare,  Hindi  firmi;  'e  li 
piilrafimmva,  over» aUmtririe  , 


A  T  E  R  I  E. 
fimpri  fi  marnino  alle  partì  coaìrt- 
rie.  ìSi.ióJ 
Buttare  ma  gran filami  in  alt»  400 


Calamita,  fine  fpicit,  1  lunghi  dive  mfit. 
1 3 }  .perche  tiri.i  3  4  J;a  Ai  Jio/i  <pj>  «- 

'  fii.  z 3  6.cbeunn fa  più  pir fina  deli'tl- 
ira.2  jd.  tira,i  [cacciai alirtcalami- 
14.141.  quanto  epiù  grar.dt,tantehk 
pmggierviriì.in}.  ncn  lira  da  ogni 
parti,  mi  danno  dtiirminaiopunte. 
ij  1.  Fijiifacatamitudaanapar'iti- 
Tt ,  r  dall'altra  difiaccia .  1  i  i./mm 
toccare  diffondi  la  fisa  virili  dtmra 
FirbidtlU  fua  attività.  154. 
"««  itfirrrfipr*.,.UM*,*dé 
fim^.conefcriilfnepentoinfirt- 
h*fi,U«ni„*h.  2  ^.comrfiglifre- 
£hi,lpnmi  ,  ««andò bada firvirt  per 
Ubuftlada  navigare.  160.  che  non 
grechigli.  16%.  denaalfirre  virtù 

briaci,far  cl-,i  torni  al fueuffcie.lùt- 
cime  tvvirn  ,  che  pirdt  le  fui  fori.i. 
ió9.vcdi  Iona,  unii  ferro.. 
Cimile  immane  di!  Porco-,  e  dal  {ami- 
li. 61 
Camtradenit ficinfiirvani  i frutti.  141 
Càndilt ,  che  arda  in  pirpitue.  401 
Canditemeli!  infimi  ,  cbcs'accindane 
■    frcfle.  400" 
Cani  indiani  nato  da  Tigri.  5  i.dal  lime. 
ìa..CtncTipìMll*t<>.',a,. 

r,:  generarci  1  '<■■<«'  veloci Co*H figl- 
iteli.j  t.pirciolini,  chrferniniptrpia- 
ctri.^S.Cini,chifibuffont.^.ftriil 
caiicfiniavitit,  Tohufie,i forti.  ^7. 

0<»i 
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Cmlhit.fi.  fj,  cinte  l'imbriicanc. 
fH-  cimthnfimataitctlirt.a^. 
che  ma  fngraai-Cic  ma  Utri*my. 
cht»,*pijaxicirrirc. 
Captili  SiW>.]  o  j-to^  di  celirrsftc- 

%ot.  captiti*  piti,  checaiaiu.  jaó. 

ìfjrafmarargli.  ili 
CafiiiMctmtfiprtnda.  4Jg 
Captai itrriiiiti*  bilhlo  Jli 
C*prisptcirt*imtfimtfiki**i, 
C-nh.«,^  /*rj(i  V- 

f-inrt,  taatUi.cbt  j.vcggi«i fargli 

fparirt.  451 
Carnieri ,  cbt  tttltacijaa  diviati*»  di 


Carattirhchcaiafipiff.* 

fr*p<,fi,,if,M.  4SI 
C*rniiri  ,  tbt  cadano  a  giorni  dtltrnti- 

aati.  466 

C.iralitri,chi  ridoni  It  cirri.  466 

C.tratiiri,chc  fp.t,  ;rcc„c  Ti.:.  <j  ù  1 

Cartonchi,temc  fi  furgoni,  un 

C^,r^.iu4.y.W.:i.;.  -J»- 

jj.Js/i/.i  iS.lti,^aJpint.  1  i  [ 

Cr.  Uii  f.,r(!i  ùiMcbi.  ilo 


ctmejìftffiMfdr  tmtrctJifpnggd- 


timi  dhroigUmi 


,ch,fic»nfttv 


(feto,  1 


I     C  E 

Cavati  divari;  eiliri.  74.  cerni  Uri  fi 
fattiti  dilli  Mtfo  £8=  gedeaidtl 
fame  diljlaato.  440.  rtjlaaiflordili. 
444-Cmb.  fithilant.  laj 

Uahmalarfiia  rapa,&  al  ciHlrarii.S  fc 

Gr«  M^gKM.IOk  l^fórTalllp 
14J.  idi.  tht  fiama&ir  itti 
io?. 

■produca  Jivtrfi perni.  sj.W/e 
mwi  dcairiit  limwctUc.g-;.  clic  fri* 
tempii  caria  ii  finn.  ì  -'  j .  > 
Mfiti».i<>t.wJÌM*ér,mè  dmirr. 

»}•  '*»*&Mdit&r  '•fi'- 

faagaìgai.  1 1 <W«. 1 11- 
pr<Bjfl  fitm  aditi f*  hai****.  US. 
conf,rvarlo*,lfaiarbirt.ii5.  cidti 
quandi  fi  deviai  ctfUera,  1  aitarne, 
laéjerè^rgl,  incorrotti.  14}.  164. 

Cedracli  rearptfiivi.101.  lardivi,  io*. 
madori  del folita.e.  imprimergli 
e/aalfivigl,.,  firma.  1 1£  pi  ««ri. 
iji./m>(A:,  emnateaifi.  iti.  rìie 
mnwMUwitruij,  cfirvaTgi 
verdi ittlTaette.  160.  ntSamartlxi.. 

Olfif.coaftrvaaoailvia..  ■  Xf 

i  ii'ij  prendono  ti  il  fiaulo.1,41 

Lcrufiaper  il  voliocemc fifaccì.  (  IJ 
Chetart  icavalli.  ?4i 
Oboptr  pigliare  filar,. a.\ -pcrpi.li,irpc- 

ra&i.w.Ttmalti.ibitntkei,.*  1 7. 
r.^,,^,,lry,,0(,M,,  chiaiafipifi., 

ingiùntiti.  4H 
Oca>.,iiJ,lle  ferire  levarUdallafaccia. 


nofaaiaigne.        ~  11  S 

^l,iaclc,,ilta,i0mt.ì3l 
arr,.,iS^mfifirkjM,.  14^  UJ. 


,.dilci.iijjiàiar- 


U»abr,olimefififf..luVffu„  , 
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»,  ttviMMtitfewU.  104 
Gitiredatl*  Pecor*,e  bica.  6a 
CifelUfrefa.io?.  ili.  più  flavi.  118. 
Afintegnacuiufigtntri.iìi.  ehi  mi 
fi  corrompi.  1 6  j 

CjriMtikllimpiartfu»  46 
CirtgUìiintn'.Ktmpo.  .00.  lardivi 
i  05.  fax? sjfi.  1 14.  ' 


Airu».  145.  fiff-flr. 
Cocomeri  tempifiive.  9  9 . 1  c 


ATEE  I  E. 
Qonfirvari  rune  Ir  cefi  gii! 'arginiti  vìva 
lói.nelèalfamo,  ió9 
Q.firuMrtUwfin.tfitt.     ■  4,o 
toutrovileni  tcctileniiffimi.  190 
Contro  ogni  nffico,pefie,humor  malinco- 
nico ,  f a/r ate  da  olii.  1 9 1 
Centro  Ufi fileni,*.  J44 
Cenvecartntelti  animili  etile  fpetchie. 
44! 

.  44! 


comi  li 


Colombi  dipinti.  7  5 .  firvonoper  corrieri. 
461. 

Colerne  il  corpo.  318 
Coler  daW oro  cornificavi.  3  59 

Coirti;  damafebini  comi  fi  fingono  4 1 4 
GlltlW  JnrìjjìMì  411 
Ccmpefiiiene  EfimenÌdeaaùkr*rÌaf,C 
mi,tl*fite.  175 
Compofitiom  di' fuochi.  \  8  5 .  j99- 
Cempifitiont  dilli  polveri  per  lo  artigia- 
ne. 387 
Coxfirm*rtìitmi.  18  i 

Ci*f,rt*rtX,fìim*té.  iStì 

f /o  rif  1.44  )  .Jr  ranocchicìbid. 
Cenofcire  fi  iiroffore  dtlvolto fa  n*tnr*. 

li,ef*tfe.  3io 
Cenefcerc  il  pente  dtlrivolgiiHtnte  dilli 

tiri.igiaixtlljJjifccUsteni  r,c: 
Cenofcert  fi  stivino  i  mefihiM*  ic<ju*. 

Qinafctrt xnapane  i?are\CKte,cliefame- 
fehiaia  eonoro.  5^1 
Conferva  di  fiori  digjtrofati  contro  U  pe- 

fie,  191 

Cenfirvare  li  frutti  nelli  propri)  arbori, 
'ìt 

Confinari  min  li  cefi  nel  vino  diSlilt*- 


Cof,  ehreievano  afme,,art  il  fuoco. 
Cefegravinillamidefimafptcii,  no, 
denegiu,nelicefilcggi,re  falene 

Ofi  TlnMufi  pir  feceli  refiare  incoi 

Cotogni lepcftivl.l  01.  pfacc 


ti.  1  44.  cuncfprtftrì 

rottile.  «S7.150.1j1.15j.1j 

i66.£ferb*«o  utlmiiU.  155.1 

no.éil'rove. 
Cottura  de!  fuoco,  tfuerimidie. 
Cnbronenafcc  da/Cavallo  morto. 
CrifcereilpcfeaiunvafcJero. 


:nim*l,:,l9 
.  quando  fi  da- 
targli incorro!- 


Crea  dapefoal  pane,  .7 

CWjf**>  ì  filili  cemefprtfiri  per  far» 

lipafl.Ui.  II 

Crijlalte  tingerlo  di  varie  tinture.  1 1 

Crocutadalla  Hiena.t  ìeonefa. 

Cuocer,  il  firn,  chi  fia  pii  e 

rttllceptrt.  413 

Cuocere  puffo  le  vivande.  4  [  9» 
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UtectbUdìeriflalto.feu  Kfki*IÌM\ 
dellaballaditriflallo.  a^leliojpec- 
chio  firsr.iU.il c  lineava  ,  I  convejfi. 
ili  42°'  • 
Diamante  che  impedì fcnU  foru  della    Elefanti  come  fi  prendano.  A.)l±  tome  ? 

fakmita  effìre  falfi.  ito      imbriòckim.  44Ì 

Dijiii        i.vf.ineiil  Ittita  t:  cofe gr,tndi,e     Elifir  dilLipimpinltla.  Jó^CompoJìe  di 
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M 
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difendi.                               51S  Facciaimbèllltlata  diventi  gialla.  Jja 
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mita.rtccvono  contrarie  vini.  ió±  Falffieare  ilmnfchio,eo.ibelto.it61itl 

toro  effetti.                            iój  FJfiftcar,  le  macchie  de'cJu'u  .Unt7- 
febini.  41* 

£  fdftftcare  il  facile,  aùt.  U  mane  dilli 
Jiri„ere.  4Ó8 

rw.../"»'/^..            4]  F.lffcreilpepe.  UI 

1^  EftmvtPgon,  dal  Gelo,  e  dalle  Fame,  e  fetecome  fi  posano  [offrir lungo 
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ripotfi.  ty.mtht  luogo  divini  co. 
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>c  cadano  da  gli  arkort 
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invilito  fi 


f,  pongane  agi  frettili  pi* 
cav,„tonvtjìi.  y 
Fogl.cre,  come  fi  poxg.no  fono  ligi 
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pojP.pctttercUfxtfrrlt.iAs,  tocco 
iti  diamente  fi  Vilgt  tlfeiuntrkne. 
rjt, 

Ferre.chec.  la  tepipra  fi  fitti p 
Vette  tomi  fittoci  perche  fi  A  pi, 
irr*«~di~VU,ÌÌm.n 


Fcnghi  ami  fi  penne  fndntre.  Si 

pttfMt.  !»a 

F™fr,  c-j„fntt,farij  all'opra  p,t  le 

gi.it  fitfi.  m 
ru  4  oraff  ufftMOn,  efiaeniri». 

ne  ha  il  fui  vigore  neh'ifiremità  del. 
la  calamita.  LLL-  ■ili  diU 
G&*mh*pf$*  fi.  ijj  .  /ir. 


re  co»  hfiìlaMtf*.  lag."/»**  della 
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Q,'Lfaii,  refe,  fior  di  1 


Gtlfcmìno  Gialle.  u( 
gengive  gonfie.  lg, 
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^iffc  «Jt  111.  pirpermi.  itti,  che 
durine  ncSafua  pia*,a.  ,41.  chiuf, 


,arfii*bi. 
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f.  tfa  tutte  auei 
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Gra**io  di  era*  corpo.  u>h  10J. 
'LtP  ™/s^'  ^ 

co*fervareli  ntlfaràre  proprio.  liS. 
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I f  ).  1)4. 160.  164-  1 6}.  166. 

yT  ,<('  cartiere.  enervarlo 
ntlfncnn*  [alfa  ifia 
e™»», in  che  tempofi  mieti,  t  fi  ripone.  . 
I4j.W»»/tr.»Arw  T4t.iH].iafi. 
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ti  di-  I*gr*farc  gli  mimali  quadrupedi. 1. 

do  ilftgM.odtlle  «hi.  m  il  figa,,  -M 

dalCavaSo,idtl7Afi*i.        IS  pire*.  tt± 
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Di  ri(  fi  perfinada  tfin  mictle.  hvtfiiiartl*  lunghi*.™  dei  mondo  eoa 

t  IW#w  dilla  calami,»,  idi 

.  jr*/.,  ibi  dividi  magri,  hvifiigart  It  viri*  dilli  pia»,,.  jdB 
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LMi  da  pi  fi  *!,.*: 
Lulle  qtando  fi  dtt  f*ggiri. 
L.w*ca  liabhia  con  fi  Capii, 


Jmagi*.lio*i,ifi,af.r*a.  U 
Imagi.,  pendtm,  «Uni*  collo  fpet. 

ihio  cimavo,  tinti. 
Imaginl,  cboifibi  fari  dlSTfJtllhio 

canuvs  dal  centro.     •  48 1        ce.  ni  c 

Im.gine,  che  apptja  Jri/M.  ^Si  filine 

Imbianchivi  il  tutu  rogare  dilla  faccia.     Lavandofi  li 


MlMtbt  ftrlimmn.  Ind.  pi.grtadt 
dtlfilirt.  no.  cbtdivcmi  bianca. 


b  fi  ■  ^ 

p,fa*o  d*rarc pi*  l*nga  tempo,  ria 


Hgthr 


Ltjgtrt  li  ItUert,  Merchi  pimoligme 


Imbracare  ietti,  gli  tfim,  .cavalli,!  callo  fitechia  piano,  l'I  concavo. t  ^Ej.  . 

pardi,  le  finii,  i  pirli,  -y^j.    pefei.  Ltggirt  unaleilera  di  nani  etnia  /(»- 

44^  gU, sfatti,                 iiid.  ttccbì*ttiJt*IIi#M.  iJl 

Jmpa--i.,re  gl,  h*,r*ini  pir  *n  giorno.  Leggiere-.!.*,  e  gravila  etme  fia  vana 

t  it  nclCaria,  e  nell'acq*a,  1  aliami  ani. 

In,pe,igini  della  falcia,    t  dille  alirt  fic.j  fi  pojlanofire.        -  ti» 

pani  dtlcrpo  come  fi,  tgliono.     pi  Lenncch,,,  che  nafibino  fr.fi:  ,0  I  .ebt 

fodmì»*TtdU4r*,  divedi  afai  grande, i>7.cl:irtccl,i«- 

]*d*rrc  Ir  piaglv.                       iji  fa  ni  vafi  duri  miliari  i*p:  Li? 

I«fianieu<i!»i,  0M,t  dìfieinfi  di  gli  Le.iitcbt*  di  enfiai,  accende  fuco, 
■  adi. olle  «n  largo,  falcare 


.,lign*gan*t,orififia- 
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fi  parer  vicine.  Fivcdere mia  ima- 
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Locu/ìa,che  di  Ile»  li  Inni.  41 1 
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il 


Leopardo  da!  Leene,  e  fardi. 
Lettera  ,  che  fiamergendila  nell'ai)** 
appajano  i  caratteri.  45  r 

Lttltrajcriit* ,  che  fi  ponga  dentro  un 

uni,.  45  7 

Lmtrtvktfi  Ugge*»  nlfìmi.^ì.Jft 

bruciata  i*«r/<MJJ.  cemefipejfatie 
lacere  fugandole  concerta  poli/ere. 
4;  4.  che  appajano  jipra  Ubiamo  def 
«SJ.454.  aafcondtrle  dentro  Kn  It- 
#«.4;  snelle  torle,denlro gli  anima- 


Lupino  come f  conferva  lungo  tempo.  1 4  ; 
Lnpogode  delftamo.  440 
!.u![  ■     U- come  fi  prenda.  43  9 
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Ug\i  Mimili, f. 


revifibili^hcaf 
fajanjdipo  qualche  tcmfD.a&y.  che 

Te.iy^chelepie.-Jepajanograndif- 
fitne  collo  /pecchie  piano.  48 
Licoponteradal  Inpo.e  panata.  f<  2 .  li;o 
ri ,  acquali  fommergeitdo  l'epijhU 


Matta,  che  dittiti.  1  .clic  cefafia.  1.  Ma- 
go, e  fuoinfiitnio.  , 
J%t agii  irte  dalle  gemine,  perir,  cetani, 


rtejc* 
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Li/ii.iutra  difetto  cerne  riceva  la  -ri 
dell.:  calamita.  1 

Limoni  fi»  od  orati.  1 11.  odorati  di  e. 
•itila.  t 

Linea  pelata  non  efere  [labile  ntliù 


li.  ^  t  '541 

Lira,  che  fonala  fa  fonare  dafe  «n  altr. 

lira  del medi ftnotttene.  54; 
Llr.1,0  .Jlli  filtrili!  [innati  dal'.rn 
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Mancare  il  pefo  itavafi  d'argento,  t> 

co,  r  éentteritienc  il  man  dot  lodile  e. 
96.  Mandali  con  le  fiorar  pìi,  teuc- 
ri.! l6.ftH*.*{i*r**.U7.«i»ilfr*t- 
10  più  ielce.i  zet.cbe da  amare diven- 
ti  dolce.  116.  di  dolce  amaro,  ilid. 
Mandorli  ferino.  1 : 9.  come  fi  ftrbiim 
Imtgettntpo.  14* 
t?.t~.i-.idr.<g>i.ifnta.  i;c.  mandragora 
induce  ji/im.  I  77./;  ufiire  di  mente. 
170.  Man- 
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Chi  imi*  U  fatciaappiia  differente.  Spicchio  emeavo,  comi  ve  fi  metti  fipra 
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CcccIli  dafprc^arfi. 
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Vdin  di  lontani  ,  rsw  fi  fifa  fare .  Vejii,  'che  w>  roji  rfWfc  rip». 

J!9  itfj 
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